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Vttociò,  ch’io  fcriuo  nell’vna 
e nell’altra  parte  di  quella»» 
Moria  da  tutto  il  mondo  fa- 
rà fenza  dubbio  conofciuto 
per  parto  dell’alto  concetto» 
e del  diuotiftìmo  oifequio , col  qual  mi  por- 
to verfo  il  merito  delle  per fone  » che  com- 
pongono l’inclita  Città  d’ Auignone,e  la  illu- 
ltre  Contea  Venefina  . Ma  di  quella  fecon- 
da parte  fo  particolare  offerta  alle  S.S.  V.V. 
Illullrifs.  che  rapprelèntano  la  Città  d’ Aui- 
gnone  ; sì  perchè  in  elfa  più  dillintamente 
rifplendono  le  fue  antiche  prerogatiue , co- 
me per  efporre  alle  S.  S.  V.V.  Illullrifs.  in 
nuouo  effetto , e con  nuouo  titolo  la  mia  at- 
tenta diuozìone  » e per  fupplicarle  a beni- 
gnamente rimirarne  il  zelo , che  mi  ha  mol- 
lo ad  impiegar  lunghi  lludij  per  dare  alla-» 

" -ri  i A a publi- 


publica  notizia  que’  loro  pregi , che  della  fti- 
ma  vniuerfale  fommamente  fon  degni . An- 
corché non  fia  fiata  la  mia  tenuità  valeuole  a 
pienamente  colpire  al  fegno , che  più  alto  è 
forfè  del  tratto  dell’abilità  mia , mi  prometto 
tuttauia  del  la  generalità  delle  SS.  V V.  1 Uu- 
ftrifs.  fi  degneranno  di  gradire , io  l’habbi.ij 
tentato  : e però  dandomi  luogo  nella  loro  fti- 
matifsi  ma  grazia,  fi  compiaceranno  di  con- 
fìritolp.  (pfyofo  irrogarmi  col  fotto- 
fcriuermi  riuerentemente 

'Delle  SS.  WvìlIuffiS 

* * » * 

Veneti*  li  8*  Dicembre  1677# 


Umilifs.  e Dinotifs.  Ser  nidore 


Fr.  ScbaAiano  Fantoni  Caftrucci  Carme!. 
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D*  AVIGNONE,  E DEL  CONT.  VENESINO 


Sotto  il  dominio  degl’  Imperadori , de’  Re  d'Arles , 

e de*  Conti. 

1 TOMO  II  LIBRO  I. 


Già  nella  prima  Parte  di  quejla  {fiorì  a ho  rapprefentato  Attignane  ^Conta- 
do V tmjìno  fatto  iì  dominio  de*  Sommi  Pontefici,  per fi  di  sfar  e in  primo  luo- 
go a chi  maggiormente fi porta  ver  fi  le  moderne, e be  verj o le  cofi  antiche  * 
Or  con  l’ifiejso  Àifigno  m quejla  feconda  Parte primieramente  ef pongo  nel 
primo  Libro  lo  fiato  di  queflt  Stati  dalla  dmijwns  figuita  tra  i Figliuoli 
dell’Imp . Lodouiw  il  Pio  fino  all* ac  qmf lo  fattone  da  i Papi:  epos  nel  fecon- 
do Libro  lo  ef  porrò  dai  tempi  degli  antichi  Romani fino  alla  detta  diui {io- 
ne de * Figliuoli  del  Pio  : rimettendo  al  terzo  Libro  le  materie  BcclefiajLcht 
in  vno  accolte  con  ordine  diretto  dal  lor  principio  fino  a'nofiri  anni . 


- r t t * m 

Stato  della  Città  d' Auigmne^e  del  V enefino,  dopo  la  dmifìone  fegmta 
itali figliuoli  dell' Imp.  Lodouico  il  Pio • 


CAP.  I. 


la  morte  jdelPImp.  Lodouico  il  Pio  feguita 
i’aimo  840.  ITmp.  Lotario  Tuo  primogenito  > al 
quale  il  padre  hauea  lafciata  nelPeftremo  arti* 
colo  la  corona,  eia  fpada,  pretefe  di  ridurre  alla 
iua  obedienza  gli  Stati  dal  medemo  Lodouico  il 
Pio  afiegnati  a gli  altri fuoi  figli  Lodouico,  c 
Carlo  il  Caluo  . Venuto  perciò  allearmi,  riporta- 
rono le  Lue  truppe  il  peggio  in  vn  conflitto  con 
quelle  di  Lodouico  ; e poco  dopo  in  vna  (àngui- 
uofii  giornata  datafì  tra  gli  cferciti  congiunti  di  Lodouico,  e di  Carlo,  e 
l'armata  di  Lotario,  ou.e  con  ampio  macello  ben  cento  mila  combattenti 
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tra  l’vna  c l’altra  parte  perirono,  fu  fconfitto.Lotario , e pollo  in  difordina- 
ta  fuga  . Et  in  quella  battaglia  riferifee  il  Vignerio  per  teftimonio  d’vn’an- 
tico  manoferitto , che  fi  trono  nel  partito  di  Carlo  con  molte  truppe  Pro- 
uenzali  e Tolofane  il  Duca , cioè  il  Gouernadore,  della  Proucnza  nominato 
Guerrico  : ond*c  credibile , fi  contaflcro  tra  quelle  de  gli  abitatori  d’Aui- 
gnonc  , e del  Venefino . Hauea  Lotario  riparate  le  forze  per  clporfi  a nuo- 
uo  cimento  d’armi , ma  fraftornato  da  quel  difegno  per  opra  di  mediatori 
di  pace,  la  dimandò  a’ fuoi  fratelli,  col  proporre,  per  mezzo  de’ tuoi  Am- 
balciadori  nuotia  diuifione  diStati . Nel  che  prontamente  concorfi  Lodoui- 
co,  e Carlo  . . - 

2 Lotario  il  primogenito  hebbe  in  parte  il  Regno  de’Longobardi  iti  Ita- 
lia, il  Regno  d’Aullrafia , cioè  la  Francia  Orientale  di  qua  dal  Reno , parte 
della  quale  fu  da  Lotario  indi  in  alianti  denominata  Lotaringia , il  Regno 
della  Borgogna  fupcriorc  di  qua , e di  li  dal  Monte  Iura,  la  Sauoia , il  Del- 
finato  , e la  Proucnza  : Cosi  rodando  Signore  d’Auignone  , c del  Venefi- 
no . Al  fecondogenito  Lodouico  detto  il  Germanico  toccò  la  Bauiera , e la 
Francia  Orientale  di  là  dal  Reno , con  la  Germania,  e con  PVngheria.  Por-* 
zione  di  Carlo  il  Caluo  terzogenito  di  Lodouico  il  Pio  fu  la  Linguadoca , 
PAquitania , il  Regno  di  Neuftria , e la  Borgogna  inferiore  : Prouincie-i , 
che  per  teftimonio  di  Sigiberto , c di  Genebrardo  compofero  lungo  tempo 
i)  proprio  Regno  di  Francia  limitato  dalla  Sona  , dai  Rodano , dalla  Schei . 
da  , dalla  Mofa , dall’Oceano , e da’  Pirenei . Come  del  Regno  di  Lota- 
rio eran  limiti , oltre  l’Italia  e PAlpi , il  Rodano , la  Sona , la  Mofa , c’1 
Reno . 

3 Quattro  anni  apprefiò , cioè  nell’845.  Bolocrato  , o Solcrato  Conte-» , 
cioè  Gouernadore , d’Arles  machinando  di  fottrarfi  al  dominio  di  Lota- 
rio , obbligò  quello  Imperadorc  a fpedirgli  contra  vn’efercito  , che  lo  ri- 
niefl'e  nel  fuo  douere . Il  che  non  potè  feguire  fenza  che  Auignonc , e la  ter- 
ra, ch’ora  fi  chiama  Venefina , fentilfero  almeno  quelle  perturbazioni  e di- 
fagi , ( fe  pur  noni  furono  del  partito  del  Conte  Bolocrato  ) che  fono  effetti 
per  ordinario  della  vicinanza , c del  pafl'aggio  delle  armate . 

4 Altro  non  feguì  di  memorabile  nell’imperio  di  Lotario  , fe  non  che  fi 
lafciò  quello  Prencipe  per  alcun  tempo  inuadere  dalla  paffionc  d’arrogarfi 
la  confermazione  del  Romano  Pontefice . Incominciò  l’autorità  Imperiale 
ad  interporli  per  la  confermadell’elettoPontcfice  fotto  Valentiniano  L 
non  per  altro,  che  per  foffocar  lo  Scifma,c  dare  al  legitimo  Papa  il  poflèlTo, 
quando  Vrficino  fedè  in  Scifma  contra  S.  Damafo  dal  Clero , c dal  popolo 
legitimamente  eletto . L’iftcfTo  auuenne  , quando  folleuatolì  Eulalio  con 
altro  Scifma  ( che  fu  nella  Chicli  il  terzo  ) contra  S.  Bonifacio , fu  elpulfo 
l’intrufo  dall’Imn.  Honorio.  indi  infurto  il  quarto  Scifma  di  Lorenzo  con- 
tro S.  Simmaco  Papa,  fu  confermato  il  Papato  di  Simmaco  nel  Concilio  di 
Rauenna  con  la  prelenza  di  Teodorico  Re  d’Italia  ..Cosi  fi  raccoglie  da 
Ruffino,  da  Ammiano  Marcellino , dal  Platina , dal  Diacono  in  Anaftafio  y 
da  Flauio  Biondo,  da  Pamelio  in  ep,  Cypnan.fi.  eda  Genebrard.  in  Cbro- 
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nic.  Il  detto  Re  Tcodorico  Arriano , come  nota  il  Card.  Baronio  nel  to.p. 
fu  il  primo , che  tirannicamente  vfurpò  la  nominazione  del  Romano  Ponte- 
fice, quando  dopo  la  morte  di  S.  Gio.  Papa  feguita  nelle  fue  carceri,  difeor- 
dando  il  Clero  per  l'elezzione  del  fucceflore,e  però  prolungandola,  egli  no- 
minò al  Pontificato  Felice,  gettati  gli  occhi,  per  render  plaufibile  la  fua  no- 
mina , nel  più  cofpicuo  del  Clero  per  lantità  di  coftumi.  Continuarono  i Re 
Goti  d'Italia  nelPvfurpata  tirannide , con  quella  moderazione  però,  che 
appreffo  furon  contenti  di  riferbarfi  il  dritto  di  confermare  il  Papa;  lardan- 
done correre  la  canonica  elezzionc . Queft\  lò  hauendo  ritrouato  gl'Im- 
peradori  Greci  dopo  l'elpulfionc  de'  Goti  tenacemente  il  mantennero  ; on. 
de  allora  , che  nel  580.  per  efler  la  Città  di  Roma  da  i Longobardi  cinta  d’ 
attedio  , quando  fù  eletto  al  Pontificato  S.  Pelagio  II.  non  fi  era  potuto  in- 
uiar  per  tempo  a Coftantinopoli  per  l’Imperiale  approuazione,vi  fu  appre£ 
fo  da  Pelagio  mandato  a far  ie  feufe  S.  Gregorio , il  qual  confegiù  di  placar 
lo  fdegno  del  Principe.  Anzi  allora  che  gl'Imperadori  coftituirono  nell 'Ita- 
lia gli  Efarchi , era  incumbenza  di  que'Mtniftri  il  confermar  l’elezzione  del 
Papa:  onde  Seuerino  nel  63 7.  da  Ifacio  Efarca , S.  Teodoro  nel  <540.  & altri 
Pontefici  da  altri  Efarchi  vennero  confermati,  per  teftimonio  d’Onofrio , c 
d'altri  Scrittori . Il  medemo  feguì  con  Papa  Agathone  nel  680.  promofiò  : 
ma  egli,che  per  Diuina  virtù  rifanò  col  bacio  vn  lebbrofo,  fu  ancor  valeuole 
a fàldare  vna  piaga  della  Chicfa, hauendo  impetrato,  come  narra  Sigiberto , 
dall’Imp.  Coftantino  IV.  che  più  in  auanti  non  fi  pagafle,come  prima,  dena- 
ro per  ottener  la  detta  conferma . S.Bcnedetto  II.  fu  lMtimo , che  ad  efsa 
foggiacele  nel  686.  impcrochc  impetrò  dal  medefimo  Imp.  che  il  Rom. 
Pontefice  cosi  tofto  che  dal  Clero, e dal  Popolo  fotte  cletto,fenz'afpettare  o 
ricercar  confcnfo  d’Imperadore.o  d'Efarca  per  Vicario  di  Chrifto  fi  procla- 
maffe  e riconofcefse.  Naucler.  Volaterr.&  altri . Cosi  fciolta  reftò  la  Chiefa 
da  gPingiofti  legami.  Indi  Papa  Adriano  I.nel  Cócilio  Lateranenfe  del  773. 
tornò  a legarla, non  per  imporle  feruitù,  ma  per  munirla  di  tutela  e protez- 
zionc  : concedendo  a Carlo  Magno  Re  di  Francia  l'autorità  di  eleggeree 
nominare  il  Romano  Pontefice . Sigibcrt.  & C.  Hadrianus  & C.  In  Synodo 
dift.63.Nega  tuttauia  con  buone  ragioni  il  Baronio  nel  tomo  nono  de'  Tuoi 
Annali  quello  fattoìda  nefsun  Icrittore  di  quel  tempo  narrato , come  finto 
dopo  trecento  anni  dal  folo  Sigiberto  , c femplicemente  creduto  da  altri , 
che  ciecamente  apprcfso  l'han  riferito , e con  elfi  da  Graziano  compratore 
de'  Decreti . Rinunziò  alla  detta  facoltà  per  fe,  e pe'  Tuoi  fuccelsoriTImp. 
Lodouico  il  Pio  nell'8 17-con  atto  fottoferitto  da  tre  Tuoi  figliuoli, come  di- 
remo nel  c.8.del  lib.2.  ma  il  Baronio  nega, che  rinunzia  fofse  quell’attore  in 
vero  non  vi  è menzione  di  precedente  priuilcmo,ne  alcun  termine  di  rin  in- 
zia,ma  folamente  vn'ordine , che  nefsuno  ardifea  d'intromettcrfi  uell’elez- 
zionc  del  Papa,  ma  fia  lecito  a i Romani  d'eleggere  fenza  perturbazione , c 
confagrare  il  proprio  Pontefice.Ciò  non  ottante,  Genebrardo  in  Chron.pag. 
inibì  304.  ofserua,  che  alcuni  Pontefici  fuccefsori  di  Pafcale  I.  dopo  Pelea- 
none  ne  prefero  la  conferma  dall'iftefeoIuip.Lodouico, perchè  per  efsere  in 
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qftcl  tempo  molto  agitata  la  Cincia  non  'fauano  i Papi  detti  d’afsumerne 
Pam  mini  (trazione, fé  prima  non  vi  concorreva,  come  pegno  di  tutela , PIm . 
pcriale  approuazione . In  quello  dunque  veri/nnilinente  douca  fondarli  la 
pretensone  dell’Imp.  Lotario.  Ma  Leone  IV.  c’hauca  potuto  con  le  fuc 
orazioni  eccitar  tempefta  nel  mare, che  vi  fommerle  le  naui  de*  Saracini,  co- 
me narra  con  altri  il  Platina , fu  ancor  valeuolea  tranquillar  la  tempefta 
delPanimo  di  Le  tario,&  ottenne, che  egli  e Lodouico  II,  fuo  primogenito 
già  dal  padre  dichiarato  Collega  nclPImperio,e  coronato  Augnilo  efpref* 
ìamete  còséciffero  nella  canonica  clezzionc  de’Papi.Il  Decreto  di  S.Leonc 
è quello diji.ó^.c.  ? i .Leo  Quartus  Lotbario  & Ludouico  Augufiis.Tnter  nos 
& vos  patii  ferie flutuiuejl  et  cofirmatu,  quòd  eleóUo  & corifee  rat  io  futuri 
Romani  Pont  fidi  nonnfi  iufie  O*  Canonici fieri  debeat.  Cosi  curato  di  quel 
morbo  moftrò  Lotario  divozione  verfo  la  S.  Sede , quando  nell’848.  molte 
libre  mandò  d’argento  al  medefimo  S.Leone, per  aiutarlo  nella  fabrica  del- 
la nuoua  Città  Leonina, che  il  S.  Pontefice  aggiunfc  a Roma,  per  rinchiude- 
re tra  le  fuc  mura  la  Bafilica  di  S.  Pietro , e cosi  munirla  contro  le  incur- 
fioni  de’ Saracini, che  l’haucano  poco  auanti  profanata,  e fpogliata . 

5 Ripartiti  gli  Stati  tra’  fuoi  figliuoli,cioé  allignata  l’Italia  a Lodouico 
Augufto,a  Carlo  la  Prouenza,il  Delfinato,la  Sauoia,e  la  Borgogna  Tranfiu- 
rana  ; & a Lotario  l’vltimo  nato  l’Auftrafia,e  la  Borgogna  Cifinrana;  depo- 
fc  l’Impcradore  la  Corona,  e profcfsò  la  vita  monacale  nel  Monaftero  Lu- 
xouienfe,oue  fatta  penitenza  de’  trafeorfi  già  commetti  contro  il  Padre , o 
contro  la  Chiefa,  morì  Tantamente  nell’  855* 

6 Carlo  dunque  fecondogcnito  dell’Imp.  Lotario  fu  Re  della  Proucn- 

?.a,e  per  conferenza  Prencine  d’Auignone  e del  Venefino,  membri  allora 
di  quella  Prouincia  * Della  duratone  del  fuo  Regno,  e dell’aano  della  fua 
morte  varie  fono  le  opinioni.  Cefto  è che  la  donazione  da  lui  fatta  al  Vefc. 
Vendaccnfe  polla  in  luce  dai  Colombi  nel  z.  Iib«  De  reb.gefi.  Bpifc.  Vafion . 
della  quale  altroue  decorreremo, moftra  ch'egli  rcgnafse  fino  all’8d8.alme- 
no,fe  incominciò  il  fuo  Regno  a numerarli  dopo  la  morte  del  Padre, o dopo 
il  fuo  ritiramento  monallico  : ina  di  ciò  non  v’é  Scurezza , potendo  eflere  , 
che  incominciale  a regnare , eziandio  viuente,  e regnante  il  padre,  come  in 
quel  tempo  il  primogenito  Lodouico  refse  il  Regno  de’  Longobardi,  e por- 
tò ii  nom,c  d’Augufio . Anzi  quello  è più  verifimile , poiché  Lotario  il  fra- 
tello, che  gli  foprauifse,morì  nell’86  8,  #b 

7  Dall’accennata  donazione  data  in  Vafone  manifeftamente  fi  raccoglie , 
che  fu  Vafone  onorata  del  foggiornodi  quello  Re;  & edere  allora  fiata 
quella  Città  di  non  ignobil  nota, poiché  é collume  de’  Re  di  non  portarli 
alle  terre  di  ofeura  condizione  > quand’elle  non  fono  finiate  Tu’!  camino 

i,  che  Ibi  fi  toc- 

prole  il  Re  Carlo , fi  diuifero  pacificamente  i fuoi  flati 
Lotario  Re  dcll’Aullafia  e della  Borgogna  Cifiurana , a cui  rellò  la  Borgo- 
gna Tranfiurana,e  l’Jmp.  Lodouico  u.  il  qual’  hebbe  la  $auoia,il  Dcifinato . 
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Digitized  by  Google 


Libro  Primo . f 

4 la  Prouenza,conie  tefiificano  Paolo  Emilio , e Vignerio  : ancorché  Regi- 
none  fcriua , che  Carlo  il  Caino  occupafic  quelle  Prouincie  « Il  che  non  cf. 
fendo  vero, non  {blamente  pe1  teftimonij  de’  detti  autori, ma  per  le  cofe  an- 
cora, che  appreffo  fi  narreranno, è bifogno  dire , fi  fia  infinuato  errore  ne  gli 
efemplari  di  Reginone , e debba  por  nifi  il  nome  di  Lodouico  in  vece  di 
que  1 di  Carlo  • . 


9 Di  Lodouico  II#  quarto  Imperadore  d’Occidente  , Prencipe  della  Pro- 
uenza,e  pero  d’Auignone>e  del  Venefino, non  è angufto  il  campo  di  difiror- 
rere  « Fu  in  vero  fedotto  nell’età  giouanile  da  iniqui  configlieri,  onde  ingiù- 
riofa  fu  la  fua  gita  in  Roma,  quando  in  vita  del  Padre  vi  andò  a riccuere  da 
Sergio  Pontefice  la  corona  dell’Imperio  # anche  molti  anni  dopo , cioè  nell* 
855.  efièndo fiato  legitimamentcafllinto  al  Pontificato  Benedetto  huomo 
fantiflìmo , fu  per  fuo  ordine  irttrulb  da’  Tuoi  Ambafciadori  con  clecrabili 
violenze  Anaftafio,pretc  depofto,e  fcommunicato  ; ma  refiftendo  con  intre- 
pido vigore  il  Clero,  il  Senato,  e’1  Popolo  di  Roma,  n’andarono  a vuoto  i 
Tuoi  sforzi . Cangiati  nondimeno  penfieri , offeruantiflimo  diuenne  l’iftefl'o 
Imperadore  di  Benedetto , e della  Sede  Apoftolica,  nè  cofa  più  operò , che-» 
non  fofle  degna  d’vn  Prencipe  Chriftianifsimo  • Trouatofi  in  Roma  nell* 
elezzione  di  Nicola,non  apportò  alcun  minimo  oftacolo  alla  fua  libera  elez- 
zione,e  confograzione,e  praticò  con  lui  gli  efemplari  otfequij  de’  fuoi  Ante- 
nati , conducendo  due  volte  a piedi  per  le  redini  il  Papa  catialcantc  per  lo 
fpazio  d’vn  tratto  d’arco  » E nella  contumacia  di  Giouanni  Arciucfcouo  di 
Rauenna  a lui  ricorfo  per  eftorquerne  afiìfienza,e  protezzione  indebita, pro- 
ferì quefte  degniflìme  parole  riferite  dal  Baronio  « Vadati fiafiu  elationis 
depofito  tanto  bumiliet  fe  Pontifici, cui  & Nos , & omrtii  Ecclefiit  generalità s 
inclinai  tir  & obedientia  ac fuiteéiioni  colla  Jubmi  ttat  ; quia  qui  cupit  ali  - 
ter , minime  con/ equi  poter it  4 

10  Da  Bafilio  Imper.  di  Coftantinopoli  fu  riprefo  con  lettere  , perchè  fi 
arrogaua  il  titolo  d’Imperadore,  che  diceua  il  Greco  efser  cofa  nuoua , & 
vfiirpata.  Rimbeccò  Lodouico  le  riprenfioni  di  Bafilio  con  rifpofia  egual- 
mente erudita,  e pia,  la  quale  intera  è riferita  dal  Baronio  nell’871.  come  è 
deferitta  in  vn  vetttfto,e  corrofo  codice  dcll’Iftoria  de’  Prencipi  Longobar- 
di di  Bencuento  fcritta  da  Eremperto  prima  communicatoli  da  Antonio  d’ 
Aquino  Vefcouo  di  Sarno , e poi  collazionato  da  lui  medefimo  con  altro 
cfemplare  trouatonc  in  Roma  nella  Biblioteca  Colónne  fe  al  n.yc.  Io  qui  nc 
riferirò  alcune  particole  principali . Illud  autem  mirari  meritò  pofiumus , 
quòdfublimitattUA  adnouam  & recentiorem  appeUationem  ajpirare  nos 
autumat:  Cum  quantum  ad  line  am generis pertinet  non fit  nouum,vel  recem 
quod  ioni  ab  Auo  noli  ro, non  •vfurpante,vt  perhibei,fed  Dei  natili  Ecclefia 
sudicio , furnmiqUe  Pontifici s per  impofitionem  , Ór  vnttionem  manus  obti- 
nuìt  i ficut  in  Co  dicibili  tuli  inuenire  facile  poterti  » Verìim  quid  mirum — » 
fi  non  uni  fit, curri  omne  vetui  a nouoprincipium  babeat,  & non  nouum  a ve- 
teri  ì Et  certe  cum  primi  Romani  Prìncipei  imperare  caper unt, nouum  fuit> 
fed  de  dìe  in  diem  deuenit  in  vetufiatem . Non  ergò  quacuque  nouitai  in  culpa 
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efìJcilicet  irreprehenfibilii  nouitai.Vnde  Apoftolus  cum  diletto filiofer for- 

re t, non  ait : Vocum  nouitatei  deuita  : Sedi  profanai  vocum  nouitates  denta  » 
C Ve.  Dopo  altri  periodi  così  profegue . 

Prateria  mirari  fe  dilettafratemitas  tua  fignificat  ,quòd  non  Francorum , 
fed  Rom.  no rum  Imperator  appellemur . SedJ'cire  te  conuenit , quia  nifi  Ro- 
mano* um  imperator  ejfemus , vtique  nec  Francorum . A Romanis  enim  hoc 
nomen  & digrritatem  afiumpfimui , apud  quos  prof  etto  primo  tanta  culmen 
fublimitatis  appellationis  ejfuifit , quorumquegentem  &*  Vrbem  diuinì- 
tùs gubernandam , Ó*  matrem  omnium  Ecclejìarum  Dei  dtfendendam , at-' 
quefublimandam  fufcepimui , ex  qua  regnandi prius  <9*  p ftmodum  Im- 

perandi  auttoritatem  prof  apia  nojlra  femin.’iriumfumpfit  . Nam  Franco- 
rum Principe  primo  Regei , de  inde  vero  Jmperatorei  ditti  funt , y dumta- 
xat  qui  a Romano  Pontifice  ad  hoc  oleo  fantto  per/ ufi  funt , in  qua  etiavLs 
Carolili  Magniti  abaum  nojter  vnttione  eiufmodi  per  Summum  Pontificem 
delibutui , p rimiti  ex  gente  & genealogia  nojlra , pietate  in  eo  abundante , et 
Imperator  dittui  Cbrijliu  Domini f attui  ejl . Prafertimcum  tales  fapè 

ad  Imperium  fmt  adfeiti  , qui  nulla  Diuina  operatane  per  Pontificium  mi- 
n'tfierium , propofiti  folum  a Senatu  & populo  nibil  borum  cur antibus , Im- 
peratoria dtgmtat  e pofiti  funt  : nonnulli  vero  necjtc>fed  tantum  d militibuf 
clamati , & in  Imperio  Jl  ab  ili  ti  funt  ; itavtetiam  eorum  quidam  a f ami- 
mi , quidam  autem  aut  hoc  aut  alio  modo  ad  Imperi j Romani  feeptra  promo- 
ti funt  C 'Ve.  Di  più  l'oggi  unge  in  difefa  del  Papa . Porro  fi  calumnierii , Ro- 
man um  Pontificem  quodgejjerit , calumniari  poteri s Cv  Samuel , quòd  f pro- 
to Saule , quem  ipfe  vnxerat , Dauid  in  Regem  vngere  non  renuerit . Ve  rum 
Jtiper  hoc  fieli  qui  Summo  Pontifici  faltem  vnumfaciat  muttum , congruo 
profittò  ìlliui  non  carebit  refponfo  . &c.  Indi . Ftfiqu a a vefìratibui  Pon- 
tifica Romani  pertulerunt  perferuterii , prof  etto  inueniei  vnde  Uhi  iufie  non 
valeas  redarguere . V erum  bac  illi  qua  extrinfecui  agebantur  facile  parili  - 
pender unt , nifi  dT*  intrinfecui  qua  per  diuerjas  barefei  perimere  conantntm 
molimina  deprabenderunt . Vnàì  meritò  apofiatii  defertii  ( qua  enim  com- 
munio atto  Cbrifìi  cum  Beli  al  ? ) adbafer  unt  genti  adharenti  Dea , & ipfius 
Regni  fruttili f adenti . &c,  Verìim  vobii  a Domino  iure  pradittum  ejl  r 
Auferetur  a vobii  Regnum , dabitur  genti f adenti  fruttut  eiui . &c.  Ita 

quoque  noi  propter  bonam  opinionem , ideft  Ortbodoxiam , regimen  Imperij 
Romani  fufeepimut , Graci  vero  propter  cacodoxiam , videheet  malam  opt- 
nionvm  Romanorttm  Imperatore  ex  (fiere  cejfauerunt . Alla  pierà  , che  in 
lettera  fenopre,  congiunfe  P altre  virtù  d’vn  Prencipe  Cbrifiiano  deferitte 
da  Reginone  con  quelli  termini . Fuit  ifie  Princepipius  & mi ( ci1  icori , iu- 
fiitia  deditui  fimpUcitate  purui,  Ecclefiarum  defenfor,  orpbanorum,  &*pu^ 
pillorum  pater , eleemofynarum  largui  largitore  Seruorum  Dei  bumilis  fer- 
uitor  <&c. 
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conflitto  dai  Barbari;riportò  de’mcdcfimi nel  fecondo  va’  infigne  v ittoria 

Sreflo  Lucerà  di  Puglia  • Conquido  con  tre  meli  d’aflèdio  Capua  ; e (pugnò 
latera  miinirifiìma  fortezza  de  gl’infedeli  ; s’impadrom  di  Venofa,  di  Ca- 
nofla,c  d’altre  terre  da  loro  imiafe  : e dopo  ltuighifltmo  affcdio  di  quattro 
anni  prete  a viua;  forza  la  Città  di  Bari , ou’eran  tutte  raccolte  le  forze  de* 


• Mori,e  tutti  ad- vikkuì  vno  mandatila  a hi  di  Spada  quegli  e rnpi , ai  foJo  lor 
Prencipe  Scoda  condonò  la  vita . Ma  con  mal  configlio  : imperochc  ri- 
s ftrettofi  il  Moro  in  amicizia  col  Longobardo  Principe  di  Bcncuento  Alde- 
gifo,  che  primo  haueua  implorato  il  foccorfo  dell’Imperadore , lo  indulfe 
a tradimento  enormiffimo . Mentre  dunque  vittoriofò  foggiornaua  in  Be- 
neuentoi’Imp- Lodouico  con  Pefercito  all’intorno , lo  configliò  il  perfido 
Longobardo  ad  allontanar  l’armata  * come  non  più  neceffaria  • Il  che  fat- 
to da  Lodouico, il  qual  non  penetrò  l’occulto  veleno  della  perfidia,  torto 
circondarono  i traditori  il  palazzo  Imperiale  con  l’armi,  e minacciando  di 
porlo  a fuoco,  aftrinferol’Imperadoreametterfi  nelle  lor  mani.  Durif- 
fima  fu  quella  prigione  , indegna  affatto  d’vn  tanto  Prencipe;  nè  prima 
lo  rilafciarono , che  non  n’haueffero  eftorte  fotto  ftrettiflìmo  giuramento 
tutte  le  condizioni , che  vollero  • 

11  Si  dolfc  acerbamente  l’Imperadore  in  Roma  della  fellonia  d’Aldc- 
gifo . Gio.  V1IL  Som.  Pontefice  lo  fciolfe  dal  giuramento;  Il  Senato  di  Ro- 
ma dichiarò  tiranno  Aldegifo,e  nemico  della  Republica,e  fi  decretò  contro 
lui  la  guerra.Spauentato  il  Longobardo  dalla  propria  cofcicnza,e  dalle  for- 
ze che  li  correuano  addoffo,prouide  al  fuo  fcampo  con  la  fuga , e fi  ricouerò 
nafcollamentc  in  Corfica . Vacuo  però  trovandoli  il  Ducato  di  Beneuento, 
fe  n’impadronirono  gl  Imperiali  fenza  fnudare  vna  fpada . E di  colà  volfer 
l’armi  a danni  d’altri  Mori, che  sbarcati  fotto  vn  lor  Prencipe  Abbila,  ftrin- 
gcuano  con  duro  aftedio  la  Città  di  Salerno . Sopragiunto  I’cfercito  di  Lo- 
douico affali  valorofamente  i Barbarie  fconfittili  có  grauiflìma  rotta  ricac- 
ciò nelle  naui  le  fùggitiue  reliquie.Tutto  ciò  è defcritto,parte  nel  citato  co- 
dice d’Eremperto,parte  in  Reginone,e  parte  in  Leone  Odiente  • Nè  quelle 
guerre, benché  rimotiffime  da  Auignone,e  dal  Venefino, poco  loro  apparté- 
gono;conciòfkchè  per  teftimonio  di  Leone  nel  lib.i.c.37.  da  tutte  le  parti, 
c prouincie  del  fuo  Imperio, niuna  fattane  efentc, raccolte  Lodouico  foldati, 
per  efler  forte  contro  la  moltitudine  de’Saracini . T ime  Ludouicm  Rex  ge- 
nerale ediólumper  omnes  Regni  fui  parta  dirtgens , vt  nullus  omninà  ab  hac 
fe  expeditione f vbtraheret,anno  Domini  oftingentefimo  Jexagefimo  J'exto  itn- 
menfumcoegitexercìtum . 

1 ? Più  nondimeno  tocca  Auignone,  e*l  Venefino  l*inuafione,che  i Sara- 
ceni fecero  intorno  a quelli  tempi  nella  Prouenza.  Irritati  i Barbari  pe* 
graui  danni,  che  riceueuano  da  Lodouico  in  Italia  gli  altri  lor  popoli,  fi 
gettarono  con  fiero  impeto  nella  Gallia  , dcfolarono  con  eftreme  ofti- 
Iità  la  maggior  parte  della  Prouenza  , c Taccheggiarono  , e poterò 
ferro  e fuoco  la  Otta  d’Aix  . Or  fe  vn  efercito . numerofò  portò  gli 
cretti  della  fua  barbarie  così  prefso  d’Auignone  , e del  Venefino  * 
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e verifimile , che  dintorno  a eflì  ancora  fi  fpargeflèro  le  lor  truppe  a rende- 
re i lor  territorij  partecipi  delle  rouinc  . Cosi  vicine  fon  quelle  terre  ad 
Aix,  ouefcoppiòil  maggior  furore  de*  Mori  , che  pare  imponibile  ri- 
mancherò  affatto  immuni  da  i guaiti , che  fofferì  la  più  gran  parte  della.# 
Prouenza.  In  molti  monumenti  de  gii  Archiuij  delle  Chiefe  della  Gallia 
ne  reftano  le  memorie , & vna  tri.  1*  altre  in  quelli  termini  riferita  dal 
Bouche  nel  cap.  7.  della  fe&.  2.  del  lib.  5. 

Ter  idem  feri  tempus  contigit , vtegrefia  gens  Sarracenorum  ab  Hifpania 
partibus  depopulans  exterminaret  pene  Aquitaniam , &*  max  imam  Pro - 
itine i a partem . 

Intereh  Aquenst  Metropolitana  Aggrega  Ciuitate,ipfamq.capiens,  vniùersa 
fupellefhiem  illius  diripuit , captiuorum  multitudinem  indi  educens,  reli  qua 
autem gladio  & igne  confumpta  funt  : viro  rum  quoq,  & multorum  quam- 
plures  viuos  decor iauerunt , vt  mos  efi  Saracenorum  hominibus  noilra gentis 
facere ,Jìcut  ipfimet pofimod'um vidimus . Cuius  cladis  cade  peraéìa  , quam 
tredimus  propter  peccata  illius  populi  contigijfe , mox  in  fua  receflerunt  « 

14  Non  è marauiglia  , che  gli  Stati  di  Lodouico  Secondo  fodero  in- 
fellati  da*  fuoi  nemici  : ma  è llraniflìmo  , che  mentre  il  pio  Impera- 
dore  fi  occupaua  in  perlòna  contro  i nemici  del  nome  Chriltiano  , vn  fuo 
' Zio  paterno,  il  quale  nella  concordia  di  Confluenza  hauea  giurato  l5  anno 
26o.  folennemente  di  non  mai  turbare , anzi  di  femprc  difendere  i fratelli 
nelle  porzioni  de’  lor  dominij , muadclfc  con  efercito  le  indifefe  Prouincic 
di  Lodouico, così  toflo  che  vdì  la  morte  del  Rè  Lotario  fratello  dell*  Impe- 
radore  feguita  in  Piacenza  nell’868*  Così  operò  Carlo  il  Caluo  Rè  di  Fran- 
cia: ma  perchè  minacciaualo  di  guerra  per  tal  cagione  il  fratello  Lodouico 
Rè  di  Germania , volendo  rimuouere  vn  sì  potente  competitore  , che  potc- 
ua  aggiunger  vigore  a i rifentiméti  deH’Imperador  Lodouico  legitimo  fuc- 
ceflòre  del  defonto  Lotario,  fi  riparti  le  Prouincie  del  nipote  con  Lodouico 
il  Germanico , dando  a lui  PAuftrafia  con  la  Borgogna  Tranfiurana , come 
più  vicine  al  Reno , e ritenendo  per  fi  la  Cifiurana  con  gli  Allobrogi , e con 
la  Prouenza  ; il  qual  ripartimcnto  feguì  nell*  870.  come  affermano  gli  anti- 
chi Annali  di  Francia , l’Appendice  d’Aimonio,  e Reginone.  Non  potè  lèn- 
za dubbio  farfi  la  violenta  vfurpazione  fenza  vniuerfale  agitazione  della-r 
Prouenza;  coftando  ne  gli  Scrittori,  che  fu  fiaccata  col  terror  del  Par  mi  dal- 
l’obedienza  del  legitimo  Prencipc  ; e conuenue  al  Caluo  di  debellar  con  la 
forza  quel  Gerardo  Conte,  che  vi  comandaua  per  PImperador  Lodouico  . 
Onde  Auignone  e ’I  Venefino  foggiacquero  in  tal  congiuntura  a gli  effetti 
foliti  delle  guerre . Lodouico  Rè  di  Germania  fcioltòpcr  l’autorità  Ponti- 
ficia dal  giuramento  fatto  con  Carlo  Rè  di  Francia  nel  partimento  di  detti 
Stati,  reftitur  all’Imp.Lodouico  nell’87$da  porzione,  che  n*  era  a lui  proue- 
nuta.  ma  il  Caluo  fempre  contumace  nell’ intraprefa  vlurpazione,  non  fi  Ia- 
lino perluadcre  dalPefortazioni  di  Papa  Adriano  IL  nè  temè  le  minac- 
ele delle  fuecenfurer  AnzigPificffi  Vefcoui  de  gli  Stati  vfurpati  ( con 
V approuazione  de*  quali  in  vn  Sinodo  , perciò  chiamato  Sinodo  di  la- 
dro- 
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Ero  ni , hauea  data  il  Re  Carlo  apparenza  legitima  al  Tuo  attentato  ) per, 
feuerarono  inflcflibili  nella  contumacia;  e con  lettera  d’Hincmaro  Ardue*-- 
fcOuodiReims  (enfierò  al  Papa  con  fomma  irriuercnza  della  Santa  Sede, 
come  far  non  potete  per  giufta  cagione  il  Sommo  Pontefice  quel  ch’eflì  ha- 
ueuano  fatto  con  Pingiuilizia . Lo  fece  egli  Ulelfo-Hincmaro,  quando  mor- 
to l’Imp.  Lodouico  andò  Carlo  Caluo  in  Italia  per  occuparla  in  pregiudi- 
zio di  Lodouico  Re  di  Germania . Per  render  vana  il  Germanico  l’imprefe 
del  fratello,  entrò  con  cfercito  in  Francia,  Senile  allora  a i Vclcoui  della 
fua  Pronuncia  Hincmaro,Chc  Reges  liberi  de  futi  er  ratti  mone  arti  ,&* fi  pare- 
re nolint , exeommuniant . Quod  eos  pojfef avere  mutiti  San  fio  rum  Fatrurn 
*x empiti probant . la  lettera  di  detto  Arciuefcono  è la  quinta  in  ordine  tra 
le  noue  , che  di  lui  fi  conferuano  nella  Biblioteca  di  Spira  . In  lomma  per- 
feuerò  Carlo  il  Caluo  manifello  Tiranno  di  parte  della  Gallia  ( come  lo 
chiamano  gli  amichi  Annali  di  Francia  fino  alla  morte  delP  Impcradore 
fuo  nipote  f II  quale  attendendo  di  ricuperare  i Tuoi  Stati  con  Parmi  dopo 
il  fine  della  guerra  co*  Saracini , fù  preuqnuto  dalla  morte  nclPB/f#  non  re- 
nando di  lui  altraprole , che  Ermcntrude , q Ermengarda  . Crede  il  Bou- 
che , che  Carlo  il  Caluo  prima  ancora  della  detta  vfurpazionc  fignoreggial- 
fc  in  Arles,moflo  a ciò  credere  da  vn?  iftrumento  di  donazione  fetta  da  que- 
llo Rè  alla  Chiefe  di  Vienna  » ma  non  habbiamo  a torcere  dal  fentiero  con- 
cordemente battuto  da  gP  Iftorid , per  vrpùlrumcnto , ciré  refo  di  dubbia 
fede  dalle  ripugnanze  , che  vi  fi  leggono . I titoli , che  in  effo  affiline  il  Rè  , 
fon  quelli,  Ego  Carolai  Diurna  procurante  clementi  a Rex  Franconim , at- 
qut  ìtaticorum , nec  non  Aìemannorum . Prima  d5 edere  Impcradore  non  era 
Carlo  Signor  de  gP  Italiani, & allora  che  fu  promoflo  all’Imperio  non  regnò 
altamente  sù  gli  Alemanni  , die  foggiaccuano  a Lodouico  il  Germanico  . 
laonde  quello  folo  intitolameato  lo  rende  fofpetto , fenza  Paltre  difficoltà, 
che  vi  $’  incontrano , le  quali  e fuperfluo  d’olicruarc  m quello  argomento  . 

1 $ Dopò  la  morte  dell’  Imp.  Lodouico , iniufe  Carlo  con  fomma  cele- 
rità l’Italia,  e le  nc  relè  padrone  . Curlomanno  fi  dinolo  di  Lodouico  il 
Germanico  vi  calò  prontamente  con  potente  eferdto  per  difcacciarnelo  • 
maCarloilCaluoartificiofamenteloperfuaèa  partirne  , datili  immenfi 
doni  d’argento,  d’oro , e di  gemme  preziofe,  c fetteii  giurate  promefle  d’- 
immantinente  partirne  anch’eflò , e lafciarla  a difpofizione  del  Rè  Lodoui- 
co . Cosi  gli  antichi  Annali  di  Francia  ; oue  fi  prole  gue , che  volte  appena», 
le  fpalle  da  Carlomanno , ruppe  Carlo  il  giuramento , portandoli  veloce  a 
Roma.  Omnemque  Senatum  popult  Romani  more  lugurt  bino  eorrupti , fi- 
bique  ajfocinuit , ita  vt  et  nini  loannes  Papa  voti t etus  annuens , corona  capiti 
eius  impofita  ,eum  imperato  rem  & Auguiium  off  diari  pracepfiet ..  Nel 
lèguenteanno  876,  Gio.  Vili,  volle  in  vn  Concilio  congregato  in  Pauia^, 
confermar  Pelezzione  di  Carlo  con  la  lòttofcrizzione  di  tutti  i Prelati  , e 
Grandi , che  v’interuennero , E ne  gli  atti  di  quel  Concilio  dati  in  luce  da 
Pitco  inficine  con  gli  antichi  Anna!*  di  Francia , fi  raccoglie  dal  tenore  del- 
le parole  di  Giouanni , che  pretefe  di  moli  rare  il  Papa , non  folle  fucceflìuo 
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l’Imperio , mentre  non  confiderò  la  maggiore  età  di' Lodouicò  il  Germani-’ 
co  9 al  qual  però  haurebbe  toccato  di  fuccederui . E*  tuttauia  biafimato  il 
Pontefice  di  quello  fatto  , perchè  fedotto  da’  configli  di  vmana  prudenza, 
rilafciò  il  vigore  Apoftolico  con  preferire  a Lodouico  quel  Carlo, eh 'era  Ila-  ' 
to  guidamente  riprefo  da  Adriano  II.  e minacciato  di  Ecclefiaftiche  cenfure 
peri*  vfurpazionc  del  Regno  altrui  , del  qual  delitto  non  hauea  mai  data 
alcuna  (òdisfazione  canonica  • 

1 6 Morì  nel  medemo  anno  Lodouico  il  Germanico  rii  che  vdito,  im- 
mantinente s’accinfe  PImp.  Carlo  il  Caluo  a fpogliar  Lodouico  II.  fuo  ni- 
pote del  paterno  Regno  , come  hauea  fpogliato  dopo  la  morte  del  Rè  Lo- 
tario PImp.  Lodouico.  Non  latciòil  Germano,  in  riceuernc  le  nouelle,  vffi-' 
ciò  intentato  per  ridurre  il  Zio  alla  ragione, & alla  pace,  con  lettere, có  am- 
bafcicrie  , e con  opera  di  mediatori , tra*  quali  fi  contò  Pifteflfo  Pontefice^ 
Giouanni  Vili,  ma  tutto  indarno . Quindi  apparecchiatoli  in  fretta  alla  re-* 
fiftenza , come  gli  permeile  il  non^fiftueduto  alfalto , e la  circoftanza  della 
morte  paterna , incominciò  Papp&rètchio  da  i digiunile  dalle  pubiiche  ora- 
zioni , cosi  implorando  con  gran  fède  il  Diuino  prefidio  ; del  che  fi  fifceua 
beffa,  per  tcftificazione  d’Aimonio,  la  comitiua  aell’Imperadore:ma  venu- 
ti a fronte  gli  eferciti,  tuttoché  folle  quel  di  Lodouico  inferiór  di  gran  lun- 
ga,reftò  disfatto  l’efercito  Imperiale, pollo  PImperadore  in  vergognofa  fu- 
ga , e forzata  a fuggire  anch’ella  l’Imperadrice  Rachelde  appena  trouò  vn 
tugurio  per  dar  fuori  nella  fuga  vn  parto  immaturo*  che  poco  ville  . Dopo 
il  racconto  che  ne  fanno  gli  antichi  Annali  di  Francia, così  foggiugono.  Hac 
oÓiauo  Jd.Oflob, contro,  nouellum  Sennncbertb gejla fùnt-fvt  qui prilli  propter 
mentii  eiationem  Deum  cognofcerc  noluit,modò  vi  Bui  & confujm  intedigat, 
quòd  non  in  multit  udine  ex  ere  itili  viéìoria  belli, J ed  de  coelo fortitudo  e fi . 

17  Intanto  afflitta  fommamente  l’Italia  da  i Saracini  per  la  confedera- 
zione cò  elfi  fatta  da  Aldegifo  Duca  di  Beneuento,  e da  Sergio  Duca  di  Na*- 
poli , e fouraftando  perciò  alla  Otta  di  Roma  ineuitabil  rouina , haueua  il 
Papa  con  molte  replicate  preghiere  follecitato  P Imperadore  portarli  i 
promeflì  foccorli.  Lentamente  procrafti natane  Pefe dizione,  andò  finalmen- 
te in  Italia  l’Imp.  Carlo  il  Caluo.  ma  per  timore  del  vicino  efcrcito  di  Car- 
lomanno  fratello  di  Lodouico  II.  Rè  di  Germania  difperfafi  l’Imperiale  ar- 
mata, indi  per  tradimento  di  Sedcchia  Medico  Ebreo  auuclenato  l 'Impera- 
tore , e morto , andò  a vuoto  il  foccorfo  : e veflàto  più  tofto  fu  il  Papa  da 
Lamberto  Conte, che  a nome  dell’Imperadore  con  alcune  truppe  di  foccor- 
fo in  Roma  fi  trasferì . Morì  dunque  Carlo  il  Caluo  nell*  877.  lafciando  il 
Regno  a Lodouico  detto  il  Balbo  fuo  figlio . 

18  Opprefio  nell’  877.  Gio.  Vili,  da  Lamberto,  o Lamberto  di  Spole- 
to, e da  Alberto  di  Tofcana  tragittò  per  mare  in  Francia,  oue  riceuuto  con 
•fommi  onori  in  Arles  da  Bofone  Conte, di  colà  fi  portò  a Troye  per  la  cele- 
brazione del  Concilio  da  lui  conuocatoui . e perche  nell’ep.97.  egli  attefta  , 
che  tenne  la  via  di  Borgogna,  c fuor  di  dubbio , che  Auignonc  e’1  Venefino 
• hebber  l’onore  del  fuo  pafi'aggio , per  effer  quefte  terre  nel  dritto  camino 
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da  Arles  alla  Borgogna.  Non  fi  legge  negli  atti  di  quel  Concilio, che  Lodo- 
nico  il  Balbo  vi  fofse  afcunto  all’ImperioTe  nell’epiftolc  di  Giouanni  pofte- 
riori  al  Concilio  egli  é nominato  (blamente  Re  . Nulladimeno  Aimoitio 
con  firmplice  ftile  riferifce,  ch'egli  vi  fu  creato  dal  Papa  , c coronato  Augu- 
fto  ; e come  tale  è delcritto  ne*  catalogi  de  gl’Imperadori. 

19  Poco  loprauifse  quello  Re, poiché  refe  l’anima  a Dio  3*7.  di  Settem- 
bre dell’  879.  lafciata  la  Rcina  Adelaide  fua  moglie  grauida  d’vn  figliuolo, 
che  poi  fu  detto  Carlo  III.  col  lopranome  di  Semplice.  Due  altri  figliuoli 
laido  giouanetti,Lodouico,e  Carlomano  nella  prima  giouentù  da  lui  gene, 
rati  di  Anfgarde,la  quale  era  fiata, fecondo  gli  antichiScrittori,da  lui  fpofa- 
taclandeftinamentefenza  notizia  del  Padre,  e poi  per  Ordine  del  medefi- 
mo  abbandonata;ond’erano  riputati  communemente  ballardi, ancorché  no 
manciù  chi  fi  fiudia  di  vendicarli  da  fimil  nota  • Ciò  pofe  tuctauia  in  ifcom- 
piglio  la  Francia:  alcuni  de’Baroni  del  Regno  volendo  iftallarui  Lodouico 
II.  di  Germania  cugino  di  Lodouico  il  Balbo  ; & altri  infittendo  nel  fubli- 
marui  Lodouico  e Carlomanno  figliuoli, o legitimi , o baftardi , del  Re  de- 
funto. Quelli  nondimeno  preualendo, furono  entrambi  coronati  Re . Ma  i 
lor  teneri  anni , e l’opinione  di  baftardi,  hauendo  prima  commofso  il  Re- 
gno, c poi  rendendo  di  poca  ftima  i Re  ; agitando  di  più  la  Francia  i Nor- 
manni con  potenti  fòrze  e con  barbare  inumanitàjcolfe  Bofone  il  tempo  di 
farli  Re  d’vna  parte  della Gallia,  in  cui  la  Città  d’Auignone , e’1  Contado 
Venefino  rettan  comprcfi. 


Fondazione  del  Regno  d9 Arles , e di 'Borgogna,  e fua  continuazione 

nella  prima  Jlirpe  de 9 fuoi  Re . 

CAP.  IL 

x Onernaua  fotto  PImp.  Carlo  il  Caluo  con  grande  autoriti  la 

t Prouenza,Auignonc,e’ì  Venefino  con  le  Prouincic  anticamente 
: comprelc  fotto  il  nome  di  Borgogna  il  fudetto  Conte  Bofone  fi- 

gliuolo di  Buouo  Conte  d’Ardenna , che  alcuni  fcriuono  elfer  vfeito  dalle 
Icirpi  di  Meroueo,e  di  Carlo  Martello.  Efsendo  fratello  dell’  Imperadricc 
Rachelde  moglie  di  Carlo  il  Caluo , ella  a tal  fegno  lo  auanzò  nella  grazia 
dell’Imperadore,che  gli  diede  Carlo, oltre  i predetti  gouerjii,l*amminiftra- 
zione  di  tutto  il  Regno  d’Italia  con  titolo  di  Duca,  e la  qualità  di  Arcimi- 
nrflro  del  palazzo  Imperiale  . A tante  prerogatiue  riceuute  dal  Caluo  egli 
n’aggiunfe  vn’altra  forfè  maggiore  per  propria  induftria,fposado  fenza  no- 
tizi  a dell’ Imperador  Carlo  ìa  Prencipefia  Ermengarde  vnica  figliuola-* 
dell’  Imperador  Lodouico  II.  la  qual  pretendeua  d’elfer  crede  ne’  domini) 
del  Padre  . Turbò  da  principio  quello  matrimonio  l’animo  di  Carlo , ma 
dapoi  a perfuafione  di  Rachelde  egli  {lettolo  approuò , e folennizò  con-# 
Tomo  li.  B nozze 
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nozze  magnifiche.  Succeduto  nell’877.a  Carlo  nel  Regno  di  Francia  , 
e dapoi  nell’Imperio  Lodouico  il  Balbo , continuò  Bofone  appreflo  di  lui 
nelle  folitc  dignità , e potenza , onde  trouofli  dopo  la  morte  di  Lodouico 
in  fiato  di  farli  Re  d’vn  afsai  buon  Regno . Vogliono  alcuni , che  Re  io  ifii- 
tuifle  Uiftefso  Imp.  Carlo  il  Caluo  , per  qualificare  i meriti  d’vn’huomo  no- 
biliflimo  e grande,  ch’era  fuo  Cognato , e marito  d’Ermengarde  vnica  figlia 
dell’Imp.Lodouico  II.  ma  con  lor  pace  s’ingannano  : itnperochc  nell’anno 
fecondo , che  fu  l’vltimo  dell’Imperio  del  Caluo , Io  nominò  l’Imperadorc 
con  titolo,  non  di  Re,  ma  di  Duca, nell’atto  riferito  dal  Colombi  d’vna  con* 
fermazionc  di  tutti  i beni,  che  pofsedeua  la  Chicfa  di  Viuiers.  Quello  n’è  in 
parte  il  tenore.  Carolai  Dei  Omnipotentìi  mifencordia  Imperator  Augujlus • 
Nqs ob  amorem Dei , 0*  B.  Vincenti ’j  Martyris  venerationem , 0 Bogonis 
cmtrijfimi  Duca  nojlri  deprecationem  concedimi a Viuarienfi  matri  EccleJU 
Sic,  Dat.^.fd.Aag./nditt-x  .anno  xxxviy, Regni  Caroli  Imp,  in  Francia ,0* 
Imperi/  eita  2.  A A am  Ve  font  io  Ciuitate . Di  piu  dopo  la  morte  di  Carlo  il 
Caluo  Ciò,  Vili,  nel  Concilio  tenuto  in  Troye  l’anno  878.  noi  nomina  Re, 
ma  Prencipe , Boxonem  glorio fam  Principe*»  per  adopt  ioni s grati  am filium 
tnenm  e feci , Anzi  l’ifte{so  Pontefice  nell’ep.  125.  con  la  qual  ringrazia  Lo- 
douico il  Balbo  del  buon  fcruigio  refoli  per  fuo  ordine  da  Bofone  fino  a Pa- 
nia, ne  diìcorre  con  termini , che  in  lui  non  fuppongono  condizione  Reale  .• 
Eccone  il  tenore.  Interza  millenasSerenitati  vejlra  de  Boxane  diletto  ac  com- 
munifillio  ac fideli  gratias  referimui , qui  tamprudenter  communibus  ob  tem- 
peravi tuffili , parere  in  omnibui  ita  nobii  ttuduit , vt  etiam  velut  vera  Cbri- 
Jliana  retigionii  cultor , anima  0*  vita  fiuà  non  pepercerit , f ed  prò  Santta 
Ecciefi* , 0*  communifidelitate  vltrò  Je  morti  tradere  non  dubitauit , 0* 
vfque  T icinum  annuente  Domino  fecurikt  noiperduxit,  E gli  atri  finalmen- 
te del  Concilio  di  Mantale  fedelmente  meffi  in  luce  dall’erudito  P.Sirmon- 
di  nel  tomo  de’  Concilij  della  Gallia , fanno  indubitata  fede , che  non 
prima  di  quel  Concilio  incominciò  Bofone  a regnare . Ef  ben  vero , che  il 
titolo  di  gloriofo  Prencipe , col  qual  lo  nomina  il  Papa  in  publico  Conci- 
lio , è chiaro  indizio , che  rificdefse  in  Bofone  vn’autorità  fuperiore  a quel-, 
la  di  femplice  Gouemadore , ereggefse  le  Prouincie  a lui  commefsecon 
potenza  limile  a quella  già  di  Girlo  Martello  nella  Francia  , il  qual  fu 
jntitolato  Prencipe  de*  Ffancefi , come  Bofone  fu  Prencipe  nelleProuin- 
cie  della  fuaamminiftrazione.  Òche  fe  fii  fcalaal  figlio  di  Carlo  Martel- 
lo per  peruenire  al  Regno  di  Francia , lo  fu  parimente  a Bofone  per  fali- 
re  al  Reame  delle  Prouincie  del  fuo  gouerno  . Conciofiachè  i popoli 
auuezzi  a foggiacere  alla  quali  fourana  autorità  dc’Prencipi  , facilmente 
fofierironQ  , e riconobbero  in  eflì  la  Regia  Souranità  • 

% Sicome  dunque  l’inettezza  de  gli  virimi  Re  Meroningi  fu  occafione  a 
gli  Stati  della  Francia  per  gettar  gli  occhi  in  Pipino,  & implorare  ilcon- 
eorfo  dell’autorità  del  Sommo  Pontefice  per  la  di  lui  fublimazione  al  tro- 
no : così  parimente  il  torbido  fiato  della  Francia  dopo  la  morte  di  Lo- 
douico  il  Balbo , configliò  i popoli  a crearli  Re  il  Prencipe  Bofone  con  l’au- 
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tonti  d’vn  Sinodo  de5  Vefcoui  dello  Stato.  Era  allora  la  Francia  come 
deftituita  di  Re  , non  hauendo  Lodouico  lafciato  di  Tua  moglie , che  vn 
figlio  ancor  nell’vtero  della  Madre , e due  altri  figliuoli  giouanctti , i qua- 
li era  in  controuerfia , fe  leghimi  fofsero  , o baflardi  : ma  perchè  ba- 
ftardi  li  credcua  Pvniuerfale  opinione , non  roleuano  alcuni  de*  principa- 
li ammetterli  alla  fuccefiìone , e chiamarono  in  Francia  Lodouico  II.  Re 
di  Germania  • Preualfc  nondimeno , come  fi  è detto  nel  cap.  preceden- 
te , il  partito  di  Lodouico , e di  Carlomanno  figli , o leghimi , o baflar- 
- di , del  Balbo  . Alcuni  fcriuono  > che  Bofone  cercò  anch’efso  d'intruder- 
fì  nel  Reame  di  Francia  , c che  in  vendetta  delPefclufionc  riportatane , Ci 
portafse  a farli  eleggere  altroue  in  Re  : ma  più  volentieri  fottolcriuo 
al  teftimonio  di  Vignerio  , che  fofie  Bofone  Pvn  dca  fautori  del  partito  di 
Lodouico  c di  Carlomanno . Imperochè  è in  vero  impercettibile  , che  do- 
po feguita  l’inaugurazione  de*  due  (udetti  fratelli  poteflfe  Bofone  oportu- 
namentc  applicarli  a far  congregare  per  la  fua  elczzione  il  finodo  di  Manta- 
le . Mori  Lodouico  il  Balbo  a’  7.  di  Settembre  dell’87^.  e Bofone  fu  crea- 
to Re  a’  1 5 . d’ Ottobre  del  medemo  anno . Come  dunque  nello  fpazio  di 
.fòli  trentotto  giorni  puotero  prima  comporli  le  ardenti  controuerfie  della 
Francia,  che  fi  fopirono  col  ritorno  del  Re  Lodouico  IL  in  Germania,  e 
poi  congregarli  in  Mantale  vn  Sinodo  numerofo  di  Vefco  tri  di  varie  parti  e 
lontane  ? Quindi  è verifimile  , che  fofie  Bofone  creato  Re  in  Mantale  i ri- 
torno alPilleffo  tempo,  nel  qual  rimafero  Lodoirico  e Carlomanno  in  paci- 
fico pofifefso  del  Regno  di  Francia  ; e che  il  inedefimo  fubito,  che  fpirò  Lo- 
douico i!  Balbo , intauolalse  il  negoziato  della  fua  esitazione  al  Regno , e 
difponefse  la  celebrazione  di  detto  Sinodo . 

3 Era  ftimolato  Bofone  a si  grande  imprefa  da  1 dritti  della  Prencipefi- 
fa  Ermengarde  fua  Conforte , che  come  vnica  figliuola  deininp.  Lodouico 
II.  pretendeua  cpefdre  ancora  vnica  erede  legitima  de  gli  flati  paterni , de’ 
quali  Phauea  fpogliata  Pvlurpazione  fattane  da  Carlo  il  Caluoin  vita  di 
Lodouico  : nè  bimana  d’efser  foggetta  alla  legge  Salica , o al  co  fiume  , eh* 
cfclude  inFranriale  feminc  dal  fuccedere  ; poiché  taPvfo , nella  diuifione 
feguita  tra  i figlinoli  di  Lodouico  il  Pio , par  che  reflafse  fol  dentro  i termi- 
ni, che  circofcrifsero  la  parte  di  Carlo  il  Caluo  col  proprio  nome  di  Regno 
diJFrancia,  e non  nelPaltrc  porzioni  delPImp.  Lotario, e del  Re  Lodouico  il 
Germanico . Che  fe  ciò  non  fofse  , tutta  PAI  e magna , e l’Italia  fòggia  cc- 
rebbono  alla  legge  Salica , e tutti  i paefi  ne’  quafi  dominaua  Lodouico  il 
Pio , ilche  è contra  la  pratica  di  moltiffimi  cafi  feguiti , eziandio  in  perfone 
del  fangue  Regio  di  Francia , abbaftanza  noti . Nè  pare  , che  fenza  argo- 
mento di  quello  fofse  dato  nella  detta  diuifione  il  titolo  d’imperio  alle 
Prouiticie  di  Lotario  pofle  alla  finiftra  del  corfo  del  Rodano , & all’altrc 
della  porzione  di  Carlo  il  Caluo  finiate  alla  delira  il  nome  di  Regno  ; come 
fi  vedrà  nel  progrefso  delPIftoria . Non  prima  doppiarono  quelle  preten- 
fìoni , perchè  le  congiunture  della  tVanqui Ila  potenza  di  Carlo  il  Caluo , e 
di  Lodouico  il  Balbo  noi  permctceuarK)  > e perchè  ancora  raffrenatile  la-» 

B a digni- 
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dignità  Imperiale  de’predetti  due  Prencipi , dalla  quale  parea  dipendcfsé- 
ro  per  la  detta  diuifìone  quelle  Prouiitcie , ma  reftato  PImperio  dopo  la_» 
morte  del  Balbo  feuza  poflTelTore , & intorbidatoli  lo  ftato  , & indebolitoli 
tra  quelle  turbolenze  il  vigore  della  Francia , colfe  Bofone  il  tempo  opor- 
tuno , e fè  valere  i Tuoi  dritti , col  folo  oggetto  de’  quali  s'era  ftudiato  di 
confeguir  le  nozze  d’Ennengarde  . Volle  tuttauia  munirli  col  nuouo  dritto 
dell’elezzione . 

4 Nell’anno  dunque  del  Signore  879.  fu  Bofone  creato  Re  a’i  <>. d’otto- 
bre nel  Sinodo  tenuto  in  Mantale , Palazzo  Regio  vicino  a Vienna . Il  te~ 
nore  dell’atto  dcll’elezzione  è quefto . 

Cum  conuenfi  ent  Santi i Patres  in  nomine  Domini  Saluatoris  nofiri  conuen- 
tum  celebrai  uri  apud  Mantalam  ter  ritory  V lenncnjis , demultis  Ecckfi <e  ne- 
go cys  tra  fi  aturi , 0 fan  fi  a follie  it  udini s Secret arium  penetratati , mul- 
ti* emergentibus , 0 fuimet  confiderai  ione  cogit antibus  facerdotalis  affé  fin  s 
ex  antiquo  Patrum  cordibus  infufus  euidenter  diflauit  ei  per  fona  cur  am  ge- 
rire , cui  us  adminiculo  tàm  in  veteri  te  fi  amento , qu'im  0 in  nouo  confueuit 
pop  ulo  condignum  regimen  exbiberi . Et  quoniam  iam  olim  eiufdem  per  fona 
prafidys  ipfi Patres , quos gratta  diuina  Epifcopos  vacar i comejjit , quanta 
Principe s 0 totum  vulgus  carente s , nullis  compatientis  fulciebantur , vel 
iuuabantur  auxilijs , prafertim  cum  Rege  communi  morte  recepto  , nullus 
eos fuavifeeraper  ebaritatis  largitatem  e x tender  it , anxiari  plurimum _-#■ 
compuljì funt,quia  non folum  in  interni s per  inuifibilem  inimicumfed  eti'am 
in  apertisper  vijibiles  inimico s,  eti'am  ex  bis , quos  ipfa  Chriflipeperit  San  fi  a 
mater  Ecclefia , peff andari  funditus  videbantur . Interim  dum  mentis  aciem 
vfquequaque  verter ent , 0 Jimul  cum  nobilioribus  ad  banc  necejjìtatem 
Jubmouendam  idonea s perfonas  confiàerarent  > non  inuenientes  qui  fui  con- 
f nlt at ione  refpondere  vellent , vtpote  negligentibus  cunflis  tantum  laborem 
ob  honorem  Dei  0 San  fio  rum  e i us , 0 matris  Ecclefia  fumerey  omnes  in- 
fiammati Deurn  omnium  Principem prò  bac  angujlia  medullitus  exoraue - 
runt , vt  is  qui  cur  am  fingularem  babet  mortaiium  , 0 cuius  difpofitìo 
eurricula  vergit  omnium  faculorum , 0 reflum  dar  et  confilium  . Sani 
omnibus  vnum  faptenttbus , & per  Diuinam  vifitationemidem  inuiftb ili- 
ter  ambientibus  cordi  fuit  exbibitus  homo  iam  dudìim  in  Principatu  Domni 
Caroli  def enfor  0 adiutor  necelfarius , cuius  pojl  fe  filius  eiufdem  Impe- 
ratori* cernenscius  injtgnem  prudenti  am  amplificare  deiegerat  Domnus  liex 
Ludouicus , ipfe  eti  'am  non  tantfim  in  Gallys fed  C7*  in  Italia  cunflis  enituit , 
vt  Domnus  Apofiolicii*  Ioannes  Romenfis  infilar filij  complexus,  eia f dem fince- 
ritatem  muliis pracoaijs  eXfulerit , 0 ad  fuam  tutelam  reuertens  ad  fedem 
propri  am  deUgerit.Ergo  nutnDeJpér  fuffiragia  San  fior  um  ob  infi  antem  m- 
cejjitatem , 0 eam  quam  tn  eo  compererunt  expetibilem  vtiliiatem , 0 pru- 
dentifijìmam,atque prouidentififimam fagacitatem , communi  animo  , parique 
voto , 0 vno  conjenfuclarijfcmum  Principem  Domnum  BozonemCbriJlo 
produce  ad  hoc  Regale  negotium  petierunt , 0 vnanimiter  elegerunt , qui  et fi 
confiderai  so  ne  tanti  labori s rentier  it,0  abdixerit , oppofitisbisqu a Dei  funt% 
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&'attiEccleJUjandem  obedienter  colla  promittendo  fubmìfh.  Elettusautem 
Dea fatuttur , precet  funduntur  Vomirti  nofiri  Iefu  Cbr itti gratta , qué 
proce ffit  riveliti  in  certo prof ettòfatis  efficax pofiulatur  , & vt  bac  elettia 
praf entibui  & futura  certius  mnotuerit , omnium  Epifcoporum  fubfcri- 
ptio  luce  clanùi  indicai  . Attum  apud  Mantalam  pubi  tei  anno  Incar- 
natomi Vomirne*  DCCCLXXIX.  ldib . Ottob,  & Subfcrip fcrunt  Epif- 

Qtramnm  Arcbiepifcopus  Viennenjìs . 

Aurelianut  Arcbiep.  Lugdunenjìs . 

Teutr annui  Arcbiep . Tarantafienjìs  • 

Rotbertus  Arcbiep . Aquenfit . 

Radbertus  Eptfc . Valentinenjìi . 

Ber  nari us  Eptfc . Gratianopolitanus . 

Helias  Eptfc.  V afionenjìs . 
biemico  Epifc.  Dienjis . 

Adalbertui  Epifc.  Mauri anenfis» 

Biraco  Epifc . K uapincenfii  . 

Eujlorgius  Epifc.  T olonenfts . 

Gtrbaldus  Epifc.  Cabillonenfii . 

Hteronymus  Epifc . Laufanenfis  • 

Rie  bar  dus  Eptfc . Agatbenfis . 

Guntb ardus  Epifc.  Matifconenjis . 

Rojlagnus  Arcbteptfcop.  Areìatenfìs . 

Tbeodericus  Arcbiep.  Vefontienfii  . 

Aet  ber  itti  Epifc.  Viuarienfis . 

Leodoninus  Epifc . Maffilienfis . 

Germardus  Epifc.  Arauficanui  • 

Ratfridus  Epifc.  Auenionenfit . 

Vuaif ridui  Epifc.  Vceticenfts . 

Edoltts  Epifcopus  Regi  enfi, 

5 Qual  folle  l’elle  nfione  di  quello  nuouo  Regno,  ad  alcuni  incerta, lì  rac- 
coglie primieramente  dall’eftenfione  della  parte  dell’Imp.  Lodouico  II.  di 
là  dall’Alpi , nella  quale  il  Re  Bofone  pretefe  difiuccedere  per  dritto  d’Er-* 
mengarda,  Ma  perchè  anco  il  paefe  di  Lione , la  Borgogna  Tranfiurana , e 
l’Auilrafia  appartennero  a Lodouico  1 1.  dopo  la  morte  del  Re  Lotario  filo 
fratello  ; però  non  efi'endo  a Bofone  commodo  lo  ftenderfi  nella  Borgogna 
Tranfiurana  ^ e neli’Auftrafia , riuolfe  il  penfiero  non  pure  alla  Citta  & al 
paefe  di  Lione,ch’eran  di  Lodouico , ma  eziandio  alla  Borgogna  di  là  dalla 
.Sona,  oggi  Ducea,  & ad  alcune  Città  di  Linguadoca , che  come  membri  del 
Regno  di  Francia  dopo  la  diuifione  tra  i figliuoli  di  Lodouico  il  Pio , punto 
non  apparteneuano  alia  pretefa  eredità  d’Ermengarda , e le  congiunte  in«» 
vn  Regno  con  la  Borgogna  fuperiore  Cifiurana  , oggi  Contea , con  gli  Ailo- 
brogi , e con  la  Prouenza , in  vece  deil’Aullrafia , c della  Borgogna  Tran- 
fiurana , ch’egli  lafciaua  in  difparte  . E facile  gli  fu  di  tirarne  a fuo 
, Tomo  li.  B 5 voto 
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voto  i popoli  r & i V éfcoui,  perche  erano  l’otto  il  Tuo  gouerno  ; come  fi  rac- 
coglie non  oduramente  dalla  riferita  donazione  fatta  in  Befanzone  dall*  • 
Imp.  Carlo  il  Caluo  alla  Chiefa  di  Viuicrs  ad  iftanza  diBofone.  Si  che  è 
collante , che  i limiti  del  nuouo  Regno  vennero  circofcritti  dalle  Diocefi . 
de’Vefcoui,  che  fottolcrifero  nel  Sinodo  di  Mantajc;  ancorché  allora., 
non  gli  dalle  ro  i Padri  vn  nome  , e -titolo  determinato , per  efier  comj>ofto 
di  molte  ProuTncic  e Città  , delle  quali  alcune  haurebbon  forfè  voluto  im- 
porli la  propria  denominazione . Però  poco  importa,  che  taluni  conten- 
dano , quello  Regno  non  efler  detto  giufiam ente  Regno  d’Arles,  & altri 

10  chiamino  Regno  di  Vienna,  & altri  fecondo  Regno  di  Borgogna  - &* 
fiato  in  vero  diuerfamente  denominato  ; ma  nel  corfo  de'  tèmpi  ha  preua- 
Juto  in  vltimo  il  nome  di  Regno  d’Arles  » • 

6 Collituito  Bofonc  Re  , c pollo  in  polfelfo  del  Regno , non  ne  vollero 
tollerare  Ja  pretefa  vfurpazione  i due  Re  di  Francia  Lodotiico , e Carlo 
Manno , Rintuzzato  però  alquanto  con  vna  profpera  battaglia  il  furore  de* 
Normanni , entrarono  congiuntamente  con  Farmi  nella  Borgogna,per  ef- 
pcllcrne  il  nuouo  Re.  Fattoli  loro  incontro  Bofonc  con  giudo  efercito,reftò 
perditore  della  giornata  fotto  Mafcone,e  la  perdita  della  giornata  fu  fegui- 
ta  dalla  refe  della  Città,  Datoli  Bofone  in  fuga, fi  rinchiufe  in  Vienna , rìfo- 
Juto  di  ben  difendermi!  da  gli  sforzi  de*  Re  nemici  ,•  e quedi  profeguendo  il 
fuggitiuo, piantarono  intorno  a Vienna  Palfedio.  Scriue  Belleforefto,  che  in 
quedo  alTedio  fi  trouò  da  principio  infieme  co  i Re  Francefi  Carlo  il  Grolfo 
Re  d’vna  parte  delFAlemagna  chiamato  in  rinforzo  da*  Tuoi  Nipoti,m:i  che 
dapoi nel  progrelfo  deiFimprefa gli  abbandonò  non  odaure  la  proineda,ch* 
egli  hauea  lor  fatta  di  non  fcpararfene  fino  all’acquifto  di  Vienna  . Certo 
egli  è , che  inuitato  da  Giouanni  Vili,  occupò  Carlo  nelP88i.  il  vacuo  Re- 
gno d’Italia , e fucccfliuamente  nell’ideflb  anno  fu  cinto  in  Roma  della  Co- 
rona Imperiale, per  tedimonio  di  Reginone,  e d’vn  diploma  di  Carlo  riferi- 
to dal  Barpnio  nell’88r,  e dato  nell’anno  del  Signore  884,  e quarto  del  fuo 
Imperio , I nuoui  moti  de’  Normanni  richiamarono  in  Francia  il  Re  Lodo- 
uico,  rcftandp  il  Re  Carlomanno  alla  continuazione  dell’afièdio  . Pertanto 
veduta  il  Bufone  l’odi  nozione  de  gli  adedianti , prefe  configlio  d'vfcir 
fegretatnentc  dalla  Citt4,  e di  ritirarli  in  luoghi  più  ficuri  col  miglior  neruo 
delle  file  forze.  Poco  dopo  lo  dia  ritirata  ripafsò  in  Francia  il  Re  Carloman- 
no  per  la  morte  del  Re  Lodòuico:  e dò  non  odantc  fi  refe  V ienna  alle  trup- 
pe,che  il  Re  Francefc  vi  Jafciò  intorno.  La  Reina  Ermengarde  di  trafporta- 
ta  con  vnafua  figliuola  in  Autun  da  Riccardo  Conte  fratello  vrerino  di  Bo- 
fone , ma  fedele  nel  partito  del  Re  di  Francia  , Ciò  feguì  neIP88i*  fecondo 
Vignerio  in  (hron.Burgund.  e gli  antichi  Annali  di  Francia.  Qui  interrotto 

11  corfo  delParmi  Francefi,  tjittc  Poltre  Città  e Prouirtcie  , con  Àuignone  c 
col  Venefino,  rimo&ro  fenz’oltra  perturbazione  nell’obedienza  del  Re 
Bofonc 

7 QueftinelP88$.fi  trasferì  alla  Dieta  di  Vormazia  in  Germania , & 
accjochè  non  foflcro  turbati  i fuoi  dritti  da  Carlo  il  Grolfo , per  la  qualità' , 

* ~ eh’ 


, . t^ibro  Primo . > [■  17 

ch’egli  haueaconfeguita  d’Impe  radere , gli  pretto  omaggio  del  proprio 
Regno  . Riuolto  allora  P Imperatore  a ben  ftabilirnelo  : De  Rubis  Confi- 
gliero  del  Re  Chriftianiffimo  nel  Prefidiale  di  Lione  rifenTce  nella  fua  Iflo- 
ria  di  Lione  I.$.c *13»  che  compoCe  Carlo  amicheuolmentc  le  differenze  tra 
li  Re  Carlomanno , e Bofone  , fermando  tra  efli  quella  concordia  : Che  la 
Borgogna  fuperiore  di  qua  dalla  Sona  , oggi  Franca  Contea , laSauoia  , il 
Delfinato  , e la  Prouenza  reflerebbono  m titolo  Regio  a Bofone  con  di- 
pendenza dall’Imperio*  s la  Città  di  Lione  col  fno  paefe , e con  la  Borgo- 
gnainferiore di  là  dalla  Sona,  oggi  Borgogna  Ducea , farebbotìo  incorpo- 
rate in  perpetuo  alla  Coróna  di  Francia , lenza  che  l’Imperio  haueffe  mai  a 
pretenderpidritto  veruno  . Et  allora,  così  per  l’omaggio  prima  refo  da 
Bolone  in  Vormazia , come  per  la  detta  concordia  nuoiio  titolo  di  loura- 
niti  acquiftò  l’Imperio  fopra  le  Prouinde  del  Regno  di  Bolone.  E quello 
ftabiJimento  rellò  ancora  più  confermato , quando  morto  il  Re  Carloman- 
no , e rimalli  fanciulli  Carlo  il  Semplice  figliuolo  pollùmo  di  Lodouico  il 
Balbo,  e Lodouioo  figliuolo  di  Carlomanno , tutti  i Baroni  di  FVancia  ade- 
rendo a Carlo  il  Semplice,  ( da  Vgo  l’Abbate  iti  poi,  che  nelle  terre  del  fuo 
Ducato  fè  riconolcerc  per  Re  Lodouico  il  figlio  di  Carlomanno , il  qual 
mori  lenza  prole  col  fopranome,  per  la  fua  inabilità , di  Nulla  J chiamarono 
in  Francia  l’Imperador  Carlo  il  Groffo  ì e pendente  la  fanciullezza  di  Cario 
il  Semplice  Io  dichiararono  Re  della  Francia . Remici  adunque  pacifico  indi 
♦in  auanti  Bofone  fino  alla  morte , la  qual  feguì  a gli  vndici  di  Gennaio  dell’ 
«888.  dopo  otto  in  noue  anni  di  Regno.  L’anno  della  fua  morte  fi  racco- 
glie dall’iftrumento , cb’c  negli  archiui;  Regi;  di  Parigi,  & e riferito  dal 
Guiclienon  nella  fila  Biblioteca  di  Brcffa . Anno  ab  lncarnatione  Domini 
DCCCLXXXVUL  Inditi.  VI 71.  Cura  conuenijfent  Ermengardis  Regina,  & 
c un  òli  Principes  Ludouici  fil$  Bo finis  &c.  tunc  bis  expletis  iujjit  domina 
trite  Regina  &c.  e’1  giorno  della  medefima  è notato  nel  fuo  epitaffio  fepol- 
crale  prodotto  nel  libro  delle  antichità  di  Vienna,  e dal  Sax/,  dal  Gnefiiay , 
a dal  Bouis  « Paradino  nondimeno  afferma , die  regnò  dieci  anni , ttxfhè  lo 
fofse , dourebbe  dirli , che  terminando  l’anno  88.  ab  Incamationc Domini 
nel  Marzo  dell’89- a Natiuitate  , morifsc  Bofone  a gli  vndici  ili  Gennaio 
dell’89.  a Natiuitate , e l’Afscmblea  de’  Prencipi  del  fuo  Regno  lòtto  la 
Reiria  Ermertgarda  feguifse  dopo  detta  mòrte  neH’89.  prima  che  feirafso 
Panilo 88. ab irtearnatione . e fecondo  quello potrebbe  ancora  enerverò 
quel  che  tiferifee  Goffredo  di  Viterbo  allegato  dal  Bouche,*  cioè, che  Odone 
dichiarato  Re  di  Frauda  nell’888.  in  vece  dell’lmp.  Carlo  il  Grofso, duran- 
te la  minorità  di  Carlo  il  Semplice  * moffe  l’armi  contro  Bofone  , lo  aftrirtiè 
a rendergli  il  Viuarefe,  e’  1 Lionefe  * così  riducendo  il  Regno  di  Francia^ 
gli  etichi  fuoi  limici  preferitti  nella  diuifione  feguita  tra  i figliuòli  di  Lo- 
donico  fi  Pio  « Et  irt  tal  cafo  coriuetrebbe  credere , che  non  haucfsc  Bolone 
adépito  tutto  quello, che  jper  ópfst  del  l’imo.  Carlo  il  Grofso  fianca  concorda- 
to col  Re  Carlomanno  ^%,’Epitaffiòdel  Ke  Bofone  fopra  la  fua  fepoltura  ni 
Vienna  nella  Cappella  di S*Aj><Htóntó  della  Chicfa  di  S.Maurizio*cra  quefto» 
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, Regis  f»  boc  tumulo  requiefcunt  membra  Boztnis . - 

pius , d7*  largus  futi , op*  benignili , ! j . 

San  òli  Maurity  Caput  ajl  circumaedit  auro  9 
Ornanti  gemmis  Claris , /«per  «/£«*  coronam 
Impofuit  totam  gemm/s,  auroque  mtentem . / -, 

Huie  y dum  vita  fuit  y bona  dum  valetudo  maneret  9 . <.  >-  , 
Munera  multa  dedity  patrono  tarmine  digno , 

/»  multis  deuoto  pecore  magna  . , . ' ‘ 

Contultt  0 Sanfhs  prò  Cbrifii  nomine  dona, 

Stepbane  prime  ttbi  fcept rum  diadema  parauit 

Lugduni  proprium  r ut  Hat , cv/tf  £,V  Nicominus.  ••  > .. 

Quàmuis  bunc  plures  voluijfent  perdere  Re  gei , . ' 

Occulti  nullusy  fed  viuo  pane  refertuiy  . 

//or  linquens  obijt  y Cbrtfli  cum  fanguine , Regnum  y , 

Quem  Deus  ipje  potens , cali  qui  climata  finteti)  • 
Catibus  Angelici s iungat  per  f acuta  cunòla. 

Obyt  3,  Idus  lanuary  . ? - 

8 Re  fio  di  Bofòne  vn  figliuolo  di  dieci  in  dodici  anni)  nominato  Lodoui- 
co  fotto  la  tutela  e Reggenza  della  Reina  Ermengarde S’impiegò  di  Cu- 
bito la  Reina  in  andar  col  figliuolo  vietando  le  Prouincie , e le  Otta  del 
Rerrno,  come  indica  la  fopraccnnata  memoria  prodotta  dal  Guichenon,  per 
confermare  i popoli  nella  fedeltà  verfo  il  figlio , e per  fatisfare  con  la  fua_, 
prefenza  a tutti  quegli  atti,  che  pofTono  render  plaufibile  il  goucrno  d’vrt-» 
Prencipc . Onde  non  ha  a dubbitarfì,  divellendo  Auignone  vna  delle  princi- 
pali Città  del  fuo  Regno , & hauendone  parimente  delle  confiderabili  nel 
Venefino , non  foffero  anch’elTe  in  parte  della  vifìta  perfonalc  d’Ennengarr 
de , e di  Lodouico  • Come  ancora  non  è da  metterli  in  dubbio , non  parte- 
cipalTero  de’  danni,  che  intorno  a quelli  tempi  apportarono  i Saracini  a tut- 
ta la  Prouenza  dal  forte  di  Fraflìneto , ch’efli  occuparono  . 

9 Per  elfere  il  Regno  di  Bofonc  vn  Regno  nuouo , anzi  da  molti  inuidia- 
to,  non  ftimò  la  Reina  alcuna  diligenza  fuperflua,  per  illabilirlo  inconculfa- 
mcnte  nella  pcrlbna  del  figlio  . Quindi,  perchè  il  Regno  dipendea  dalPIm- 
perio,  inniò  fenza  indugio  Lodouico  in  Germania , per  prenderne  Pinuelli- 
tura  da  Carlo  il  GrolTo , il  qual  rimolTo  pur  allora  dal  Regno  di  Francia 
continnaua  a regger  l’Imperio;  e la  ottenne.  E perchè  Arnolfo  Re  di  Bauie- 
ra,  d’Auftria,  e d’Vngheria  figlio  di  Carlouianno  fecondogenito  di  Lodoui- 
co I.  Re  di  Germania , c non  meno  che  Carlo  ilGroflo,  Cugino  carnaio 
delPlmp.  Lodouico  IL  Auo  materno  di  Lodouico  Bofònc,già  incominciaua 
per  la  debolezza  dell’Imperadorc  ad  hauer  gran  parte  nefpamminillrazio- 
ne  dell’Imperio,  anzi  prctendeua  d’hauere  in  elio  a fncccdcre  infailibilmen- 
te , reftando  ynico  allora,  per  Pincapacità  del  fancinllo  Carlo  il  Semplice-/ , 
della  ftirpe  di  Carlo  Magno, della  qual  l’Imperio  credeuafi  ereditario  , però 
Lodouico  per  confido  della  Madre  a lui  ancor  s’indrizzò , e ne  riportò  fa- 
uoreuole  afsenfo,  e ferma  prometta  d’afftftenza , e protezzione  ; . j ; 
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io  Ciò  non  ballò  al  Configlio  della  Reina  Ermengarde,  il  quale  coru> 
fommo  zelo  fi  ftudiaua  di  gettar  tutti  i fondamenti  piu  folidi  per  render 
fermo  il  Regno  di  Lodouico . Quindi  ricordeuole,  qual  vigore  già  dafle  al 
nuouo  Regno  di  Pipino  il  concorfo  dell'autorità  del  Sommo  Pontefice  Za- 
charia, procurò  in  fimil  guifa  di  conciliare  a Lodouico  quella  di  Stefano  VI.’ 

£er  cui  volere  fi  affembrò  in  Valenza  vn  Concilio  de’Vefcoui  del  Regno  di 
.odouico,nel  quale  il  medefimo  Prcncipc  fu  dichiarato,  e coronato  Re  . 

1 1  Da  quefta  ferie  mani  fella  mente  fi  fcorge,non  elfer  vero  qnel  che  al- 
cuni fcriuono,che  non  (uffragò  a Lodouico  per  quello  Regno  il  dritto  Ere- 
ditario tratto  dal  Padre.  Conciòfiachè  dopo  la  morte  di  Bofone  refie  fo- 
uranaméte  il  Regno  la  Rcina  Ermengarde:  IuJJit  dominatrix  Regina: fi  dice 
nel  detto  iftrom.  riferito  dal  Guichenó.E  nel  medef.  i Prcnc.del  Regno  so 
detti  Précipi  di  Lodouico  : Cu  conuenifsent  Ermengardis  Regina & cunfti 
Principe*  Ludouici  Fili/  Bofonis . il  che  dimoftra  có  eluderà  la  riceuuta  fuc- 
ceffione  di  Lodouico.Di  più  Lodouico  prima  della  fua  elezzionc  nel  Conci- 
lio di  Valenza  hauea  riportata  l’inueftitura  del  Regno  dall’  Imperadore  , 
da  cui  dipendeua, come  da  alto  fourano,per  le  ragioni  di  fopra  efpofte  . Nè 
olla, che  Lodouico  cflendo  ancora  Fanciullo  non  vfaflc  prima  della  detta 
eleezione  il  titolo  Regio, poiché  parimente  Carlo  il  Semplice  Re  non  fi  nor 
minò  prima  che  fofse  in  iftato  di  prender  le  redini  del  gouerno,  ancorché  le  - 
gitimo  fuccefiòre. del  Regno, nominandofi  fra  tanto  Re  della  Francia  altri 
che  per  lui  gouernaua . Óltre  che  fu  intento  del  fuo  Configlio  di  muouere 
infuo  fauore  con  qnell’vmile  dipendenza  que’ che  poteuano  col  lor  con- 
corfo contribuire  nella  folidità  della  fua  dominazione.Tutto  quello  fi  feor- 
ge  afsai  chiaro  nell’atto  dell’elezzione  di  Lodouico  appretto  il  P.  Sirmondi 
nel  ^.tom.  de  Conc.  della  Gallia . 

1 2  Anno  Incarn.  Dom.DCCCXC.  Inditi.  Vili.  Vir  religiofus  atq.  Jatis 
venerabili*  Bernoinusf aera  Sedi s Vtennenfi*  Archiep.pro  quibufdam  Ec - 
clefia  fua-, fiuc  generaltb.  totius  Regni  necefjitatib . Sedem  adiens  Apofìolicarn 
confuti u ipfiutDomni  Apofiolici , cui  cura  & follicitudo  injlat  omnium 
Ecclefiar . dégno  quoque  fuo  relatu  de  perturbatone  huius  Regni , retulit 
quomodò  pojl glorio fijfimi  Caroli  Imperatori s obitum  aliquandih fine  Rege  et 
Principe  exifiens,(  ciò  non  può  intenderli  di  Carlo  il  Caluo,  al  qual  fiiccefie 
Lodouico  il  Balbo, ma  di  Carlo  il  Grolfo,tra  la  cui  morte  e quella  di  Bofone 
non  corfe  molto, dopo  la  quale  refse  il  Regno  la  fola  Ermengarde , non  af>- 
funto  da  Lodouico  il  nome  di  Re,&  in  quel  mentre  fuccefiero  le  cole  che 
fotto  fi  narrano  ) valde  vndique  affU&areturjion  modo,  a propri/ s incolis , 
quos  nulla  dominationi*  virga  coercebatfed  etiam  a Pagani s : quoniam  ex 
vna  parte  Nortbmanni  cuntlapemtus  deuafiantes  infifiebant , ex  alia  wrò 
Sarr aceni  Prouincia  depop ulantesj erra  in foiitudine  redigebant.(c\m  dìftin  . 
guendo  i guafti  fatti  da’Saracini  nella  Prouéza  da  gli  altri  fatti  da  i Norman- 
ni in  Fràcia, indica  pariméte  ’o  fiato  di  quefta, che  potea  ancor  dirli  seza  Re, 
mentre  Carlo  il  Séplice  legìtimo  Re  nó  regnaua,c  due  airi  intrufi,cioè  Odo- 
ne e Lodouico  detto  il  Dapoco  regnauano  difeordeméte  in  varie  parti  del 
Regno, il  che  feguì  dopo  l’abdicazione  e la  morte  di  Carlo  il  Grofso,non  di 

Car- 
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Xjarlo  il  Caluo  ) His,0*  alys  huiuftnodi  caufis(  termine  che  non  fi  riftringe 
nel  folo  efpo(to)ab  eo  auditis,Reuerend,  Dornnus  StephanUs  Apofiolicus  ad 
ìacbrymas  vfque  compuntÌus,tam  verbi s,qu  am fcr  iptis  genera  li  ier  ad  otnrtes 
Galli arum  Cifalpinarum  t'arn  Are biepifeopos,  quàm  & reliquos  venerabile* 
Ariti  fi ites  di  re  iris  ,fuo  Santiijfimo  c omino  uit  bortatu , vt  vnantmes  atque 
concordes  omnei  in  Ludouico  Nepote  quomdhm  Ludouici  glortefiffimi  Impe- 
ratori* ( ecco  toccato  il  dritto  di  Er  metigarda )conf  irniente*, bunc  fuper  po- 
pulum  Dei  Regem  confi ituerent . Cum  igitur  diligenter  comperifi emuuquòd 
ajfenfus  Santi*  Catholic <e  O*  Apojlolic*  matris  nojlr * buiefaueret  elei} toni 
fimul  conuenimus  in  Ciuitatem  V iientiam,Domnusfcilicet  Aureli anus  Lug- 
dunenfis  Sedi  s Arcbiepifcopus  ( del  Regno  di  Lodouico  per  parte  della  Diocefe) 
me  non  O*  Dornnus  Rojlagnus  l/’rbis  Arelatenjis  Are bieptfc opus : venerali-' 
lis  quoque  Arnaldus  Ebredunenfìs  Archtepif  coprii j ( non  s’intitola  Donino 
perche  non  era  Primate  ) ipfe  quoque  Dornnus  Bernoinus  Viennenfis  Arcbie- 
pifcopus,cuius  relatu  voluntatem  Domai  Apo ({olici  venerabshter  accepimus,- 
cum  alys  compluribus  Coepifcopis  frati  aturi)  atque  fecundum  Dei  volunta- 
tem quafit uri  explorauìmu  sfi b unc  digne  & rationabiliter  fecundum  moni* 
taDomni  Apoflohci,cuius  J cripta  promani  bus  habebcmtur  'fuper  nos  Regem 
eonjiituere  deberemus.  Ajfenfus  itaque  in  eo  omnium f uit , vt.  nulius  meliìis 
Rex  fieri  debuijfct , qudm  Me,  qui  ex  prof  spia  Imperiali  ( ecco  replicato  il 
titolo  tratto  da  Erirungarde ) prodiens,bon<e  puer  indolii  iam  coadolefcebat , 
e ut  us  etfi  ai  as  idonea  ai  r e pr  intendavi  Barbarorum  fauitiam  minìis  fune- 
re videretur  : t amen  nobilumi  Princi pum  ifiitis  Regni,  quorum  non  paruus 
tji  numer us, confilo & fortitudine  Deo  iuuante  comprimerete  : maxima 
inelyti  Ricbardi  ( egli  è Riccardo  fratello  vterino  del  Re  Bofone , Cont^ 
d’A'ithim  e Duca  di  Borgogna,irquar  non  è connumerafo  tra  i Prencipi  di 
quello  Regno  per  fo  Ducato  di  Borgogna, ma  per  la  Borgogna  fuperioro  , 
cioè  Contea, ch’egli  amminiitrò, come  teftifica  Vignerio  per  alcune  memo- 
rie da  lui  raccoltene)  Ducis  eximifque  Pr incipit f ulta  iuuamine ; quin  etianr 
Domn*  Hermengardts gloriofiffìm*  Regina  vtihtas  Regni, infitafibi  acutif- 
fima,atqueprofundiJfima  a Deo prudentia^adiuntio  fibi  fupraditlorum  E- 
Jpifcoporum  digno  bortatu , Procerumque  totìus  Regni  confilio  ficundhni—> 
Dei  timor em  deeentijjimt  adminijir ah itur  . Demque  freti  O*  tanta  fuble- 
uati  fiducia , per  Dei  vt  credimus  voluntatem,  f upr  aditi um  tadorne um  ex  - 
telkntijfimt  Bozonis  RegtsfiUum  elegimuf, atque  in  Regem  vngendum  decre- 
uimu s, indie antes  illum  ad  bocdignum,cui prafiantifjimus  Carolus  Impera  - 
tor(  Carla  il  Graffo  ) iam  Regi  am  concejferat  digmtatem  \ (ecco  l’inucfii . 
tura  e titolo  Regio  gii  per  auanti  riportata  dall’  Imperatforc , come  fi  è 
detto ) Arnulpbus  qui  fuccejfor  eius  exiftitper  fuum  fceptrum,(Cucccdu- 

to  a Carlo  il  Grotto  nel  Regno  e lecódo  la  fua  pretenfione  anco  nellr  Impe  - 
rio ) perque  fuos  f agactffimos  Legato s Reoculphu  videlicet  Epif  ropic , et  Ber- 
taldu  Corniti, j autor  Regni,autorque  in  omnibus  effe  coprobatur . Ac  tanta 
tahque fult  rasa  bar  itateli  centi  a,comum  omnes  in  iam  diti  a Ci  uit  at  e adue 
menta  confenfu  barre  Regia  fieri  decreuimus  confcriptionem,manibufque  in- 
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fuper  propri)  s,  rat  am  perennibufque  e am  temporibus  f elicei»  z>  igere  perop-' 
tante*  y roborauimus, fnguliquefubfcripfìmus.  Le  fotròfcrizzioni  però  de* 
Vcicoui  non  fi  trottano  in  detto  efemplare  del  Sirmondi  • 

1 3 Morto  V Imp.  Carlo  il  Grotto  fù  agitata  l’Italia  da  varij  tumulti  • 
Berengario  Duca  del  Friuli  occupatane  gran  parte  fi  fé  lai  mare  Rè  d’ Italia 
nelP888.non  creato  da  Adriano  III.nelF8 84*come  rcriuc  vn  moderno.  Gui» 
done  Duca  di  Spoleto  tenendone  vn*  altra  parte  fi  fece  acclamare  Impcra- 
dore  nell*  ìflcflo  anno  : indi  nell’892.  fù  approuato  e coronato  Augufto  da 
Formolo  Papa . Con  che  concitatoli  il  Papa  Podio  non  pur  deJ  Romani,  ma 
eziandio  di  Berengario , e d’Arnolfo  Re  di  Germania , quello  fù  chiamato 
in  Italia , la  prima  volta  da  Berengario , e la  feconda  dall*  ifteflò  Pontefice 
Forinolo  opprefio  da’  Romani:  c preludendo  con  le  armi  a Guidone  , n’an- 
dò con  l’efcrcito  in  Roma , e sforzatala  per  conniuenza  del  Papa  , vi  fù  dal 
mede  fimo  coronato  Imperadore  nell’896.  Arnulpbus fecundò  Italia  ingref- 
Jus  Romani  venite  & Vrbem  Romam  cum  corife  rifu  Sionfni  Pontifcis  ai  mit 
cepit . Cosi  Reginone  ; poco  dopo  profeguendo  . Arnulpbus  Ciuitatem  in- 
grejfus  a Formofo  Apofiolica  Sedi s Prafule  magno  toner  e fufeeptus  > ani<t_, 
confejfìonem  S.Pett  t coronatus , Imperator  creatus  cjl.  Luitprando  cosi  fog- 
giunge.  Hoc  in  tempore  Formcjus  Papa  religiofus  a Roman is  vebementer  af~ 
Jliólabatur , cutus  & ho r tatù  Rex  Ai  nuìp  bus  Romam  aduenerat . In  cuius 
ingrejfu  vlcifcendo  Papa:  iniuriam , muiios  Romanorum  prmeipes  obuiam 
Jibi properantes  decollari pracepit . Non  però  depofe  Guidone  il  titolo  delP- 
Impcrio , anzi  effendo  ancor  forte  il  fuo  partito  continuò  la  guerra  con  1 - 
Imp.  Arnolfo  fino  al  900.  nel  quale  ambitine  gli  Augnili  diucr&niente  peri- 
rono.. Non  neglefse  la  congiunturailDucaBerengario,  e ripigliate  le  armi 
occupò  di  nuouo  il  Regno  d’Italia . 

14  Ciò  rendendoli  intollerabile  ad  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana  , 
pafsò  in  Prouenza,  e ftimolò  il  Rè  Lodouico  a tragittare  iu  Italia, per  mon- 
tar sù’l  foglio  già  degnamente  riempito  dalPImp.  Lodouico  II.  fuo  Auolo 
materno . Arrife  laìplendida  propofta  al  Rè  Lodouico , & ammaflatapo- 
tente  efercito  fi  accinfe  all’imprela  . Auilato  oportunamente  Berengario  di 
quella  moda , preuenne  il  paffaggio  di  Lodouico  per  l’Alpi , e con  fomma 
indu/lria  io  rinchiufe  in  guila  tri  l’anguft ie  de’  monti , ch’era  affretto  Lo- 
tlouico  a perire , fe  non  gli  apritta  Berengario  il  palio , dopo  hauerne  prefit 
la  cefiìonc  di  tutti  i dritti , che  poteano  appartenergli  dell’Italia  , e ftret- 
tiflìmo  giuramento  di  non  più  inquietarlo  nel  pofièfso  di  quel  Regno . Ma 
obbligato  non  (limandoli  a quel  trattato , c’haueua  eftorto  la  fòrza , tornò 
Lodouico  a tentar  la  forte  l’anno  leguente  con  nuoue  forze » & auanzatofì 
con  gencrofi , e profperi  fatti , fconfifse  finalmente  Berengario  in  campai 
battaglia , e lo  aflrinle  a ritirarli  fuggitalo  in  Bauiera . Quindi  reftato  fen- 
/a  competitore  nel  Regno , 11’andò  a Roma , e da  Giouanni  IX.  (non  cotnz 
fcriuono  alcuni  da  Stefano  VII-  che  mori  infelicemente  nel  900»  ne  da  Be- 
nedetto IV.  che  fù  afsunto  al  Pontificato  nel  905.  ) vi  fù  creato , c corona- 
to Imperadore . Tenne  quello  Lodouico  IV . l’Imperio  » per  teftimonio  di 
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Reginonc,  fino  al  904.  nel  qual’anno , mentre  feioperato  foggiomaua  in-* 
Verona  da  lui  {celta  per  Regia , e per  l’abfenza  di  Berengario  nulla  temen- 
do haueua  licenziato  l’efercito,  auuertito  il  Duca  Berengario  della  negli* 
0enza  di  Lodouico  da  gli  occulti  amici , che  fi  manteneua  in  Italia  , {òpra* 
ferine  improuifamente  armato , e forprefolo  gli  fè  crcpare  amendue  gli  oc- 
chi , e fpogliatolo  de  gli  ornamenti  Imperiali  lo  rimandò  nel  fuo  Regno . 

1 5 Per  tale  infortunio  fu  poi  Lodouico  fopranominato  l’Orbo , nè  mai 
depofe , ancorché  fpolfefi'ato  dell’Italia , il  titolo  d’Imperadore  Augufto  • 
Tenne  la  Sede  iti  Vienna  : nè  altro  di  lui  fi  legge , refolo  inabile  a militari 
imprefe  la  cecità  . Quella  però  non  diede  ad  altri  occafione  di  moleftarlo , 
poiché  i vicini  Prencipi  eran  tutti  occupati  in  continue  difeordie , e guerre^ 
domeftiche  . Onde  vide  fconfolato  sì , ma  pacifico,  fino  all’anno  92 nel 
qual  mori,  lafciato  di  fe  vn  fol  figlio  naturale  nominato  Carlo  Coftantino  • 
Quindi  occupato  il  Regno  da  Principe  d’altra  ftirpe,  ciò  ne  muoue  a pafia- 
re  ad  altro  Capitolo . 


Seconda  jìirpe  de * Rè  d*  Arles  , e di  borgogna  Signori  immediati 
d*  Auignone  3 e del  V me  fino,  e T er^a  Jìirpe  de * medesimi  y 
fotto  la  quale  i Conti  incominciarono  a dominami  con 
proprietà  fotto  la  fouranitd  de  i Rè . 

CAP.  III. 

* Egnandó  il  Rè  Lodouico  Bofone , gouernò  per  lui  la  Prouenza , 

I-^  con  titolo  di  Conte , Teobaldo , eh’  era  fiato  Generale  dell’  ar- 
ieti mi  d’Vgo  il  Bafiardo  figliuolo  di  Lotario  Rè  d’Auftrafia , e di 
Valdradafua  Concubina,  il  qual  Teobaldo  fcriuono alcuni  , folle  fratello 
della  Reina  Thietberga  moglie  del  medefimo  Rè  Lotario  fratello  dell’Im- 
perador  Lodouico  II.  Nell’andar  Lodouico  di  Bofone  in  Italia  per  conqni- 
fiaria , e per  confeguir  la  corona  dell’Occidentale  Imperio , efièndo  morto 
il  Conte  Teobaldo , lafciò  in  Prouenza  con  l’iftelTo  gouerno  e titolo  Vgo  fi- 
gliuolo del  detto  Teobaldo , e di  Berta  fua  Conforte  figliuola  anch’ella  del 
Rè  Lotario , e di  Valdrada , la  qual  Berta  dopo  la  morte  di  Tcobaldo  fpo- 
sò  in  feconde  nozze  Adalberto  Marchefc  di  Tofcana  . Ritornato  d’  Italia 
l’Imp.  Lodouico  IV.  (II.  Lodouico  fu  il  fuo  Àuolo  materno , III.  Lodoui- 
co il  Balbo  ) con  l’infortunio  della  cecità , ampliò  gli  onori , c l’autorità  di 
Vgo , coftitucndolo  Duca , cioè  Gouernador  Generale  di  tutto  il  fuo  Re- 
gno . Quella  opinione  della  difeendenzadi  Vgo  è la  più  riceuttta  tra  i buo- 
ni Autori , Vignerio,  Besly  , Du  Chefne,  Ruflì , Sammartani,  Bouche,  & al- 
tri . Et  è refa  ancora  aliai  chiara  da  vna  carta  di  fondazione  pia  meflà  in  lu- 
ce da  Camillo  Lilij , che  fecero  in  fauore  della  Cliiefa  di  Vienna  i Rè  Vgo , 
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c Lotario  Tuo  figlio  per  le  anime  proprie, e di  Teobaldo  rifpettiuamente  kw 
padre, & auoio.  La  Tua  confanguinità  in  terzo  grado  col  fòpradetto  Imp. Lo- 
do ui  co  IV.  e le  altre  qualità  che  godea  Vgo  nel  Regno  del  medefimo  Lo- 
douico  fono  abbattanza  indicate  in  vna  donazione, riferita  da'  fudctti  Auto- 
ri, che  fe  Lodouico  alla  Chiefa  di  Valenza , Ad  deprecationem  inelyti  Ducis> 
ac  Marcbionis  nojtriy  Hugonis  videlicet propinqui  nofiri . oltre  che  della  di 
lui  autorità  nel  Kegno  rei! ideano  Frodoardo,  & altri  Scrittori  • 

2 Gofticuito  trouandofi  in  cosi  fatta  autorità , facile  fù  ad  Vgo  d’  oc- 
cupare dopo  la  morte  di  Lodouico  la  fouranità  del  Regno  : tanto  più  che 
vi  concorfe  il  dritto  della  fucceflionc , per  hauergli  la  Rcina  Egdiua  vedo- 
ua  di  Lodouico  collocata  in  matrimonio , come  rettificano  alcuni  Scrittori , 
Berta  fua  figlia . ma  quando  ancora  quetto  non  foife , & haueffe  a preualc- 
re  quel  eh3  altri  fcriuono , che  Berta  moglie  di  Vgo  fotte  la  vedoua  di  Ro- 
dolfo Rè  della  Borgogna  Tranfiurana  ; 1’  aura  nondimeno  , eh*  eglis* 
hauea  acquiftata  nel  Regno  con  P autorità , e con  P efoerienza  dell*  abi- 
lità nel  gouerno,  congiunta  alla  fua  confanguinità  col  Rè  , eli  fpianò  il 
fenticro  al  fourano  dominio  : non  ottante  che  giufta  Frodoardo  ne  gli  An- 
nali di  Rheims  fotte  rimafto  dell3  Imp.  Lodouico  POrbo  vn  figliuolo  det- 
to Carlo  Cottantino . Quelli  però  non  dice  Frodoardo  , che  fotte  figlio 
legitimo  di  Lodouico  : onde  per  conciliarlo  con  gli  altri  Autori  , i quali 
rettificano , Lodouico  non  hauclfe  figli , è bifogno  dire , eh3  egli  ne  fotte  fi- 
glio battardo  . £ vaglia  il  vero , non  è percettibile , eh’  eifendo  Carlo  Co- 
iftantino  legitimo  di  Lodouico , potette  Vgo  con  tutta  la  fua  autorità  in- 
truderli nel  Regno  altrui  fenza  minima  alterazione  da  niuno  de  gP  Iftori- 
ci  riferita , e donette  Carlo  Cottantino  fenza  alcun  ftrepito  appagarli  per 
fua  porzione  della  fola  Città  di  Vienna  con  le  fue  dipendenze  . Se  fottìi 
Vienna  in  gouerno , o in  proprietà  di  Carlo  Cottantino  m3  è ignoto  ; è ben 
ccrtifiùno , che  noi  fù  in  fouranità , coftando  ne  gli  annali  di  Frodoardo  , 
che  n3era  Vgo  il  padrone  : onde  nel  924.  Vgo  vi  è nominato  Viennefe  • 
ilchevien  confermato  da  vn3  antica  medaglia,  d3  argento,  che  per  rela- 
tione  di  Chapard  fitrouò  nel  cabiuetto  del  Signor  di  Peircfc  conquefte 
parole  all3  intorno . Hugonis  Regis  Vienna  . Non  prefetuttauia  Vgo  da 
principio  con  P autorità  fòurana  il  titolo  Regio  , come  fi  raccoglie  da  gli 
Autori , de3  quali  altri  lo  nominan  Conte  di  Vienna , altri  Conti  d3Arles, 
e Luitprando , SapientiJJìmum , ac  potentiffimum  Qomitcm  Prouincialium . 
Ma  quando  nel  926.  fù  creato  Re  d’Italia , allora  parimente  affunfe  il  tito- 
lo di  Rè  di  Borgogna , per  tettimouio  di  Paradino  citato  dal  Vignerio  , il 
qual  riferifee  va  Diploma  del  Re  Vgo  dato  nell3  anno  del  Signore  928.  e 
terzo  del  fuo  Regno  in  Borgogna  • 

3 Fintanto  che  Vgo  dimorò  in  Prouenza , cioè  fino  all*  anno  926.  egl 
tenne  in  freno  i Saracini  annidatifi  in  gran  numero  , e fortificatili  nei 
Fraflineto  : ma  allora  eh3  ei  fu  pattato  in  Italia , riprefero  cuore  i Barbai 
ri , & infettarono  di  continuo  con  perniciofc  fcorreric  tutta  la  Prouenza  - 
onde  Auignone , e3l  Venefino  ne  riceucrono  con  Paltre  Città , e contrade-, 
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della  Prouincia  danni  grauifllmi  » Simili  auanti  ne  (offerirono , allor  che  gli 
Hunni  chiamati  da  Berengario  in  Italia , dopo  che  gl9  Italiani  haucuano  da- 
to il  lor  Regno  a Rodolfo  Rè  della  Borgogna  Tran fiu rana  y vollero  pattar 
nella  Gallia , (èguita  la  morte  di  Berengario  . li  colfero  tri  l'Alpi  il  Re  Ro- 
dolfo , Si  Vgo,e  ne  fecero  vn'ampia  ftragc;  ma  non  li  rinchiufero  così  bene, 
che  trouato  il  pafso  non  fi  dislagafsero  con  gran  ronina  nella  Prouincia,  ora 
detta  Dclfinato , e nella  Prouenza  : otie  fatti  orribili  guadi,  tragittarono  di 
li  dal  Rodano  a portar  nella  Linguadoca  gli  effetti  della  lor  barbarie  . lui 
nonpertanto  colti  dalla  delira  Diuina  perirono  pte  fio  che  tutti  di  pefte  * 

4 Nel  9 2. 6- mal  fodisfatti  gl*  Italiani  della  dominazione  di  Rodolfo 
Rè  della  Borgogna  Tranttiirana , ( dourebbe  ri/petto  all*  Italia  dirfi  Cifi- 
urana  ) ch’  elfi  fiausanocreato  lor  Rè , per  liberarli  da  Berengario  ; voltili; 
ad  altra  nouiti, mentre  Rodolfo  era  abfente, chiamarono  alla  Corona  Vgov 
forfè  per  maneggio  de9  Marche/!  di  Tofcana  fuoi  fratelli  vterini  • Egli  vf 
andò  prontamente  con  gran  numero  di  nobiltà  Prouenzale  , e per  confc- 
guenza  d'Auig.ancora,c  dcl  paefe  ch'oggi  chiamali  Vcnefinoje  con  potente- 
armata  nauale ..  fo  accolto  in  Pifa  a marairiglia  bene  da  i Legati  del  Pipa , e 
da  i Signori  d'Italia . Indi  trasferitoli  a Pauia , vi.  fu  coronato  fenz9  alcuna, 
contradizzione  dalPArciue/c.-di  Milano , e di  colà  pafsato  a Verona.,  Si  a- 
Mantoua , (labili  le  ftie  conuenzioni  conGiouanniX.  prima  che  ne  giungef- 
fe  veruno  odore  a Rodolfo  . 

5 Gorreua  il  quarto  anno  del  Regno  di  Vgojquandò  in  Italia  il  partito 

a Iui.contrario  incominciò  a follecitar  Rodolfo  , che  tornafse  a ricuperare  il 
perduto  Regno.  E già  ràma/saua  il  Borgognone  l'efercito:  ma  auucrtitone 
Vgo  per  tempo , (pedi  Ambafciadori  a Rodolfo , con  l'opra  de'  quali  final- 
mente fu  conclufo  trà  i due  Rè  quello  accordo.  Ghe  Vgo  cedfcrebbe  a Ro- 
dolfo il  dritto  e'1  pofsefso  dltutto  il  fuo  Regno  tnanfalpino , dalla  Prouen- 
aa  in  poi , la  cui  proprietà , c fouranità  fi  rilerbaua  Vgo  per  lattia.vita , con 
deuoluzione  dellamedefima  dopo  litfua» morte  a'Rodolfo  . Che  Rodolfo- 
all'incontro  cederebbe  ad  Vgo  il  dritto , e'1  pofsefsWel  Regno  d’ Italia  , 
e darebbe  per  moglie  la  fila  figliuola  Adelaide  a Lotario-figlio  di  Vgo.  ftril 
trattato  fedelmente  efeguito  in  vn'aboccamento,  che  feguì  trà  i due  Rè  , 
trasferitoli  Vgo  a tal*  effetto  nella  Gallia  l'anno  9 30.  come  teflifìcano  gli 
Annali  Remenli,  i-quali  aggiungono , che  allora  fu  trasferito  con  Realo 
«mettitura  in  Odone  figlio  dèi  Cónte  Eribertoìl  dominio  di  Vienna . Cosi 
il  Regno  d'Arles,o  della  Borgogna  Cifiurana,  fn.tralportato  in  vn'  altra 
ttirpe , & vnito  al  Regno  della  Borgogna  Tranfiurana.,  e ne  fu  il  primo  Rè 
Rodolfo  li. Ma  perchè  Rodolfo  morì  prima  di  Vgo , non  baderemo  a de- 
correrne , mentre  non  hebbe  alcun  dritto  su  la  Prouenza , riferbata  afe  dal 
Rè  Vgo  per  la  fua  vita  » ròli 

6 Vgo  dopo  quello  congiunfe  ih  matrimonio  Berta  fua  nipote  , figlio- 
noia  diBofone  Marchefe  di  Tofcana  fuo  fratello  vtcrino-,  con  vn  certo  Bo- 
fone  y e con  Poccafione  di  quelle  nozze  lo  cottiti»  Conte , cioè  Gouernado- 
re  d*  Arles  , e delia  Prouenza , Non  è retta  imaginazione  del  Bouche  ili 
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dare  a quello  Bofbne  per  padre  vn  Rotboldo , primo  Conte  proprietario  & 
ereditario  d’Arles  c di  Proncnza  nel  tempo  delPImp.  Lodouico  Orbo,  per- 
chè in  alcuni  ifiromenti  di  Lodouico  da  lui  riferiti  nel  1.9.  feci.  i.  è nomina- 
to vn  Conte  Teutbcrto  quali  che  per  errore  vi  fia  fiato  fcritto  Teutberto 
in  vece  di  Rotboldo . Potrebbe  quello  hauere  alcuna  apparenza  di  vero , fe 
in  detti  illromcnti  alcune  volte  fi  leggefic  Teutberto , & altre  Rotboldo  » 
ma  leggendoli  Tempre  Teutberto , ne  mai  Rotboldo  , perchè  il  nome  di 
Teutberto  ha  da  eflcr  P ifteflo  con  quel  di  Rotboldo  tanto  diflimile?Di  più» 
quando  ancora  Teutberto  e Rotboldo  follerò  vn  nome  iftefiò , non  però  le- 
nirebbe , che  quello  Teutberto,  o Rof  boldo  folfe  Conte  d'Arles,  e di  Pro- 
nenza  più  follo , che  d'altra  Prouincia  o contrada , mentre  non  vno , o due 
erano  i Conti  di  Lodouico , ma  fei  ne  fono  fottoferitti  neli’Iftrumento  rife- 
rito dal  Bouchc  pag.771.  Anzi  non  vi  è luogo  da  collocare  in  modo  veruno 
l 'imagi nato  Rotboldo  tri  i Conti  Gouernadori,  non  che  proprietarij  d 'Ar- 
ie s ; poiché  per  teflimonio  delPillefiò  Bouche  nel  primo  tom.pae-79o.  ( che 
in  ciò  aderilce  ad  altri  Scrittori  ) Tcobaldo  padre  del  Rè  Vgo  fu  collituito 
Conte  d’Arles  dalla  Reina  Ermengarde  , onde  Chiflet  nelle  lue  Genealogie 
cosi  lo  qualifica;  Berta  vxorTbeobaldJ  Comitis  Arelatenfis . Indi  il  Rè  Lo- 
douico ( fecondo  l'ificflò  Bouche  pag*792.  ) andando  in  Italia  a prender  l’- 
Imperio collitui  Vgo , com'era  fiato  il  padre  gii  defunto , Conte  d'Arles  e 
di  Prouenza  ; anzi  dopo  l’infortunio  della  fua  cecità  ritornato  in  Prouenza , 
confermò  Vgo  in  quel  gouerno  con  ampliazione  ancora  di  titolo , e d’auto- 
rità . Aggiungali , che  dopo  la  morte  aell'Imp.  Lodouico,  Vgo  fenza  tito- 
lo Regio  , come  fi  è detto , fu  ancor  chiamato  Conte  d’Arles  da  molti  Au- 
tori citati  dal  Baronio , e Luitprando  lo  nomina  fapientiflìmo , e potentiflì- 
mo  Conte  de’  Prouenzali  • Migliore  adunque  è il  parer  del  Vignerio  , i! 
quale  per  teftimonio  d'altri  Autori  afierifee , che  quello  Bofone  fu  l’vn  de’ 
figliuoli  di  Rodolfo  IL  Rè  della  Borgogna  Tranfiurana  , ma  naturale,  per- 
chè dalla  Reina  Berta  vedoua  del  detto  Rodolfo  non  è nominato  tra’  Tuoi 
figliuoli  in  vn’  ifiromento  del  966»  Et  è verifimile , facelfe  Vgo  quella  dif- 
pofizionc  , perchè  douendo  ad  Vgo  fuccedere  nel  dominio  della  Prouenza, 
o Rodolfo , o i Tuoi  polleri , pretefe  di  cosi  obbligarli  a continuare  in  Bofo- 
ne huomo  del  lor  lingue  il  gouerno  non  ancora  ereditario  di  quella  Pro- 
uincia , e cosi  pronedere  al  decoro  di  Berta  fua  nipote  • 

7 In  tal  guifa  difpofto  il  gouerno  della  Prouenza , ritornò  il  Rè  Vgo  a 
rifiedere  in  Italia  ;&  hauendoui  condotto  Manale  Arciuelc.  d'  Arles  fuo 
parente , come  lòggetto  creduto  abile  ad  aiutarlo  nella  felice  amminiftra- 
zione  del  Regno , lo  caricò  di  Vefcouadi,  cioè  di  quelli  di  Verona, di  Tren- 
to, e di  Mantoua  , non  ofiante  che  ritenelTe  l’Arciuefcouado  d'Arles . Cofa 
che  concitato  contro  il  Rè  vn'odio  intenlo  di  molti , facile  fu  poi  all’  ambi- 
ziolò  Manaffe  di  ribellarglifi , e di  far  riuoltare  tutte  le  prouincie  d’ Italia-, 
in  fauore  di  Berengario  Marcheie  d'Iurea , che  l’Arciuefcouado  di  Milano 
gli  hauea  promeflo  . Vedute  però  il  Rè  Vgo  le  cofe  in  difordine , lafciò  in 
Italia  il  figlio  Lotario  gii  incoronato  Rè , e tragittò  nel  94 6»  in  Prouenza  » 
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.per  ammalami , come  ferine  Luitprando,  vn  efercito  in  foccorfo  del  figlio  * 
opur  col  difegno , che  per  teftimonio  di  Leone  Ofticnfc  pofe  ben  pretto  in 
cfecuzione,  eretto  vn  monattero  in  Borgogna  fotro  il  titolo  di  S.Pietro,oue 
fi  fece  Monaco . Panno  della  fua  morte  è incerto . 

8 In  quello  ritorno  fatto  in  Prouenza  l’anno  946.  trouò  il  Re  Vgo  gii 
vedoua  Berta  fua  nipote,  per  efler  morto  fenza  prole  il  Conte  Bofone.  Ber- 
ta fi  maritò  in  feconde  nozze  a Raimondo  Duca  di  Gothia  , cioè  di  parte 
della  Linguadoca  . Et  il  Rè  Vgo  ittitui  vn’altro  Conte  d’Arles  , come  tcfti- 
fica  Odilonc  Scrittore  di  quel  tempo  nella  vita  di  S.Maiolo  appretto  il  Surio 
a gli  vndici  di  Maggio . 11  qual  Contp  è certo , che  non  fu  proprietario , ma 
femplice  Gouernadore , perché  le  facoltà  di  Vgo,  che  lo  iftitiù,  non  potea- 
no  {tenderli  nella  Prouenza  oltre  la  propria  vita , dopo  la  quale  fi  deuolue- 
ua  quella  Prouincia  aJ  de  minio  de’  Rè  della  Borgogna  Tranfìurana  . Si  de- 
lie ora  vedere  chi  folle  quello  Conte  iftituito  dopo  Bofone  marito  di  Berta. 

Il  Bcuche  nel  ioni. 2.  pagaci,  è feguenti , produce  vn  Rotboldoll.  fratello 
del  detto  Bofone  marito  di  Berta  : ma  non  per  altro  che  per  continuare  a-*  . 
capriccio  nella  famiglia  di  quel  Bofone  la  Contea  di  Prouenza . Egli  n’  ad- 
duce per  vnica  prona  vn’iftrumento  di  reftituzionc  d'alcuni  beni  fatta  alla 
Chicfa  di  Marfiglia  nel  962.  da  Bofone  Conte  di  Prouenza , eh*  egli  nomina 
per  l’imaginata  difccndenza  Bofone  II.  nel  quale  iftrumcnto  fi  leggono  que- 
lle parole  , In  confpe&u  Bozonis  Corniti* fili}  Rotboldt  quondam . Se  quello 
fia  buon  fondamento  d'imaginarfi  vn  Conte  Rotboldo  ( del. quale  niunor 
Scrittore , o fcrittura  fà  menzione  ) fratello  del  primo  Bofone  , e padre  di 
qucft’altro  Bofone  nominato  in  detto  illroniento , lalcio  a chi  legge  il  con- 
fidcrarlo . A me  arride  , come  più  fondata , l’opinione  del  Ruffi  nell’Ifto- 
ria  de*  Conti  di  Prouenza  . Che  il  Rè  V go  iftituittc  Conte  di  Prouenza  Bo- 
fone figliuolo  d’  vn  Rotboldo  di  condizione  incerta , ma  ftimato  Prouenza- 
le  . Il  qual  Bofone  dee  nominarli  Bofone  I.  perchè  fu  il  primo  Conte  della 
fua  profapia , e’1  primo  de’  Conti  proprietari]  della  Prouenza , non  già  co- 
ttituito  proprietario , Si  ereditario  da  Vgo  , che  non  hauca  quella  facoltà  , 
ma  dal  Rè  Corrado , che  faccette  a Vgo . 

9 Per  la  ceflione,  c permutazione  feguita  trai  Rè  Vgo , e Rodolfo  II. 
Quelli  fu  il  primo , come  fi  è detto , della  fua  fchiattaRè  della  Borgogna_.t_ 
Cifiurana  fuperiorc , della  Sauoia,  e della  Prouincia  ora  detta  Delfinato,ma 
per  la  riferua  della  Prouenza  fattali  dal  Rè  Vgo  per  la  fua  vita , il  primo  di 
quella  llirpe , che  regnalfe  in  Prouenza,  fu  Corrado  figliuolo  di  Rodolfo  II. 
Quelli  rellato  in  età  di  noue  in  dieci  anni  fu  fenza  libertà  ritenuto  in  fua_. 
Corte  con  pretetto  di  tutela  da  Otone  Rè  di  Germania  ; ma  da  Orone  fape- 
ratp  Berengario  inuafore  del  Regno  d’Italia , c’hauca  prcualuto  al  Rè  Lo- 
tario figlio  di  Vgo  , fposò  il  Re  Òtone  Adelaide  Vedoua  di  Lotario , e To- 
rcila dfCorrado  nel  951.  & allora  diede  il  pottetto  del  fuo  Regno  al  Co- 
gnato . S’intitolaua  Corrado  Rex  Alamannorum  & Prouimiarum , hauc-n- 
do  incominciato  ad  vfar  quello  titolo  Rodolfo  II.  fuo  padre  da  che  Arrigo 
I.Rc  di  Germania  gli  donò  gran  parte  della  Sueuia  in  ricompcnfa  del  dono, 
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ch’egli  hauea  fatto  ad  Arrigo , della  lancia  del  Gran  Coflantino,  nella  qua- 
le era  parte  d’vn  chiodo  di  que’c’haucano  trafitte  le  membra  fagrofante  del 
noftro  Signor  Giesù  Chriflo  . Et  oltre  il  paterno  Regno  poffedè  Corrado  la 
Città  e Contea  di  Lione  portatagli  in  dote  da  Matilde  Torcila  di  Lotario 
Rè  di  Francia  figlio  del  Rè  Lodouico  d’Oltremare  nato  dal  Rè  Carlo  il 
femplice  , coinè  con  altri  Scrittori  rettificano  Duchefne  , e di  Til- 
let  nella  vita  di  Lodouico  d’Oltremare  da  qucfto  illuftrata  con  molti  docu- 
menti de’  Reali  Archiuij  di  Francia . Rifiedè  il  Rè  Corrado  alcune  volto 
in  Arles , ma  per  ordinario  in  Vienna , come  gP  iftrumentpdclle  di  lui  con- 
cezioni dimoftrano . fu  casi  dedito  Corrado  alla  tranquiffità  della  vita  , & 
all’opere  di  pietà,  fondando  monafteri , e beneficando  Chiefe,  che  n’acqui- 
ftò  il  fopranome  di  Pacifico  . 

i o Quello  Rè  inueftì  Bofone , e due  ftioi  figliuoli  Guglielmo  c RotboI- 
do  delle  lor  Contee  di  Prouenza . Che  Guglielmo  e Rotboldo  fodero  Con- 
ti nella  vita  ancora  del  Padre , Io  indica  vn frumento  di  donazione  fatta.» 
dal  Conte  Bofone  Panno  961  .al  monaftero  di  Monte  maggiore, oue  è fcrit- 
t o . Bozo  Comes  &*  vxor  fua  Confi  unti  a firmauerunt , ilio  rum fi  lij firn  il  iter, 
V utllelrqus  Comes , Rotboldus  Comes , Pontius  iuuenis firmauerunt . Che  il 
Conte  Bofone  folfe  inueftito  dal  Rè,  lo  rende  probabile  Phauere  i Tuoi  figli- 
uoli ha\iuta  Pinuettitura  Regia  di  molti  Stati . Che  Phauefle  Guglielmo , è 
così  indicato  in  vn’antico  iftromento  del  Cartolaio  di  S.  Vittore  di  Marfi- 
glia , Cumgens pagana  e finibus  fuis  ( dal  Fraflìneto  ) expulfa,&  terra  To- 
lonenfis  coepijfet  vefiiri , & a culto  ribus  coli>vnufquifq,  Jecundiim  propri  am 
virtutem  rapiebat , tranfgrediens  terminos  ad  fu  am  poffejfionem . Quapro- 
pter  sili , qui  potentiores  videbantur  effe,  alt  ere  ationef aita  impingebant 
ad  inuicem,  rapientes  terram  ad pofi e , videlicet  Vuillelmus  Vicecomes,et  Pon- 
tius de  Fojfis.  Qui  Pontius pergens  ad  Comitem  Guilelmurn , dixit  ei:  Domine 
Comes , ecce  terra  foluta  a rinculo  pagana  genti  s tradita  efi  in  manu  tua  do- 
natane Regis,  ideò  rogamus , vtpergas  illue , £7*  mittas  terminos  inter  opida , 
& Cafira,  terram  f anóìuariam . nam  tua  potefiatis  efi  e am  terminare  > 

& vnicuique  difiribuere,  quantum  tibi placitumfuerit . Che  P hauefse  pa- 
rimente Rotboldo  così  fi  tettifica  nella  conceflìone  eh’  egli  fece  della  terra, 
di  Pertuis  a i Monaci  di  Monte  maggiore  Panno  1001.  Villam  qua  nuncit- 
patur  Pertìis , qua fita  eli  in  Regno  Prouincia  &c.  qui  mibi  ex  pracepto 
Regis  &c.  la  qual  voce  Ex  pracepto  Regis , fecondo  Pvlb  del  parlar  di  que? 
tempi , s’intende  delle  lettere  patenti,  o Bolla  del  Rè  j come  oLerua  il  Co- 
lombi /. i.de  reb.gefi.Epifc.Sifiaric,  n. 2 . ; 

1 1 Che  poi  quelli  due  fratelli  Guglielmo  e Rotboldo  tutta  la  Prouenr 
za  reggefscro , oltre  Pautorità  de  gli  Scrittori  lo  rende  chiaro  il  teftimonio 
d’ vna  Scrittura  del  1215.  la  qual  fi  confcrua  ne  gli  Archiui;  della  Chicfa  d” 
Arles  , fopra  il  foggetto  della  differenza  emerfa  per  la  proprietà  d’alcunq 
paludi  trà  il  Capitolo  della  Metropolitanaje’l  monaftero  di  More  niaggio- 
rc.Iui  c fcritto  così. La:  don at ione  Lamberti  illufìris  viri>aui feilieet  Domini 
Raidbaldi  Arcbiepifc.AreIatenfis,&  vxoris eius  Galburgìsgfr  cu  corifiiio  Co- 
Tomo  IL  C mitis 
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miti s Vuillermi , & Fratris  fui  Rotboldi , qui  fune  temporii  regerevidebàH- 
tur  Regnum  Pr  Quinci  arum . 

1 2 Tra  quelli  due,  per  parere  vnaniqie  de  gli  Scrittori,  fi  diuife  la  Pro- 
uenza . Guglielmo  fu  Conte  della  Prouenza  Orientale , o d’Arles  : e Rot- 
boldo  fu  Conte  della  Prouenza  Occidentale,  o di  Forcalquier:non  però  len- 
za molto  mifcuglio  di  domini; , ertendo  certo  , che  i pofteri  di  Guglielmo 
pofledeuano  ferre  nella  Prouenza  Occidentale;  e la  pofiedeuano  nell’Orié- 
tale  i pofteri  di  Rotboldo . la  denominazione  tuttauia  è prelà  dal  più , ch’- 
efli  pofledeuano , e gouernauano  ; il  che  apparilce  per  gli  atti  de*  Conti, che 
fuccederono  nell’vna,  c nell’altra  linea , i qiuli  confermano  la  probabilità  , 
che  dà  a fimil  ripartimento  la  diuifione  , che  fà  nella  Prouenza  il  fiume  Do- 
renza,  per  la  quale  il  Rè  Corrado  intitolaualì  nel  numero  del  più , come  il 
padre  , Rex  AUmannorum , 07*  Prouinciarum , reftando  l’Orientale  alla 
fmiftra  del  corfo  della  Durenza , & alla  deftra  l’Occidentale . 

13  A qual  de’  due  fratelli  foggiacele  da  principio  Auignone  , non  è 
cofa  chiara;doiirebbe  nondimeno  dirli, che  foggiacele  al  fecondo  nato  Rot* 
boldo , giufta  il  fentimento  de  gli  Scrittori,  che  a lui  aferiuono  il  goucrno , 
e’1  dominio  della  Prouenza  Occidentale , nella  quale  è contenuta  la  Città 
d’Auignonc  : ma  per  l’accennato  mifcuglio  de’ dontinij  de’ due  fratelli,  e 
perche  le  fcritture  de’  pofteri  di  Guglielmo  dati  qualche  indizio , che  ancor  ' 
Guglielmo  vi  haucfl'e  parte,  è credibile,  ch’entrambi  ne  fodero Confignorii 
E farebbe  ancora  conforme  alle  fcritture  de’  pofteri  di  Rotboldo  l’alterire, 
che  vi  haueffe  Rotboldo  la  maggior  parte  del  dominio;  la  quale  appretto 
ripartita  trà  i mafchi  di  Rotboldo , c la  Cornetta  Ema  fua  figlia,  ne  rilultaf- 
fero  tré  Confignorie , de’  Conti  di  Arles , o di  Prouenza  Orientale  eredi  dt 
Guglielmo , de’  Conti  di  Forcalquier  o di  Prouenza  Occidentale  fuccelfori 
di  Rotboldo,  e de’  Conti  propri;  d ’Auignonc  pofteri  di  Ema , a i quali  viri- 
mi fucceffero  per  l’armi  di  Raimondo  di  S.Gille$  i Conti  Tolofeni . 

14  Il  ripartimento  d’Auignone  trà  più  Signori  dirtioftra  , quanto  forte 
confiderabilequefta  Città  per  la  fna  fortezza  , e per  l’importanza  del  fito 
lungo  il  Rodano,e  nel  confine  di  più  prouincie.  Come  per  fimil  ragione  dcl- 
l’impórtanza  del  portodi  Marfiglia,  era  prima  reftata  quella  Città  in  com  - 
mone  trà  i Rè  Franccfì  della  prima  ftirpe  Gontranno , e Sigiberto , come  fi 
dirà  nel  feguente  libro  • Alche  n’aggiunge , come  habbiamo  accennato  nel 
primo  lib.  del  tom>i.vrt’altràfamone  Arrigo  Suares,  c’hauendo  allora  il 
Rodano  ulueo  diUerfo  da  quel , che  hà  di  prefente,  diuidea  la  Città  con  va  • 
ri;  canali  in  più  parti  ; onde  varij  ne  furono  i Signori  ; continuatali  poi  la_. 
WOlriplicftà  di  elfi,  eziandio  dopo  la  congiunzione  delle  parti  diuife  feguita 
per  il  cangiamento  del  letto  del  fiume . 

15  Aììcrifce  per  coniettura  il  Bouche  nella  fualftoria  di  Prouenza.#  , 
che  Rotboldo  forte  fubfeudatario  del  primo  nato  Guglielmo , & a lui  ob- 
bligato d’omaggio  : ma  s’inganna  . Se  a Guglielmo  & a Rotboldo  fla- 
nelle ripartito  gli  Stari  il  Conte  Bofonc  ìor  padf  e , non  però  potrebbe  infe- 
rirli la  detta  fuDordi nazione  dalla  fola  primogenitura, pe*  contrari;  efempi , 
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che  fe  ne  feorgono  ne*  preceduti  Regni  de*  primi  Borgognoni , e de*  Fran  - 
chi delia  prima  ftirpe  , come  fi  dirà  nel  (èguente  lib.  e nella  feconda  ftirpe 
de*  Re  Francefi  , come  de*  figliuoli  di  Lodouico  il  Pio  s’è  narrato . Ma  (L» 
hebbero,  come  fi  è detto , l’inueftitura  dal  Re,  non  può  Ceri  za  prona  afierir- 
fi , che  l’vno  fofie  fottopofto  all’altro . Son  prona  sì  dell’indipendenza,  che 
era  tra  quefti  Prencipi , quelle  parole  del  riferito  iftri  mento  del  1215.  C$- 
mtiit  Vuillelmi , &*  fratris fui  Rotboldi , qui  tutte  tempora  regerevidehau- 
tur  Regnum  Proumciarum . Indica  parimente  la  detta  indipendenza  il  fi- 
glilo, cne  Rotboldo  pofe  alle  patenti  della  fopracitata  donazione  della  ter- 
ra di  Pertuis riconofciuto  in  vn  procedo  verbale  dVn  Vidimiti  de i 1531. 
fatto  da  vn  Giudice  Regio  d’Auignone,  il  qual  ne  fece  quella  deferizzione  . 
SigiUum  erat  cera  nigr* , inquoerat  effigiti  pulita  equitantis  fuper  quo - 
dam  equo , tenentu  in  memu  dextera  enj em  euaginatum , in  cui us  figlili  am- 
bitu jeriptum  erat . Sigili um  Rvbaudi Cernita  . Corrobora  ancora  quella 
verità  rifinimento  riferito  da’ Signori  di  Santa  Marta , In  lionorato  Ppifc, 
Majj  Wienfiy  nel  qual  confermando  quello  Rotboldola  donazione,  cho 
fece  Ponzio  Vefcouo  di  Marfiglia  con  l’alfenfo  del  Re  Rodolfo  III.  al  Mo- 
nafiero  di  San  Vittore , fi  fottoferiue  col  titolo  di  Dei  gratta . Rotbaldus 
grafia  Dei  Comes firmanti , voluti , atque  confenfit , & manu  propri x 
roborauit . Titolo , che  non  può  conuenire  ad  vn  Barone  dipendente  da-, 
fourano  minore  fiibordinato  al  maggiore,  ma  ben  si  è invio  tra’fourani 
minori  proprietarij , che  dipendono  dall’alta , e diretta  lòuranità  del  Re  . 
Più  . Se  Rótboldo  folfe  fiato  dipendente  da  Guglielmo  Conte  d’Arles , co- 
me in  detto  Iftrumento  farebbe  fiato  in  primo  luogo  cfpofto  il  confenfo  di 
Rotboldo  con  precedenza  a quello  della  Con  teda  Adelaide  Vedoua  di  Gu- 
glielmo primo,  & all’altro  di  Guglielmo  IL  Conte  d’Arles , fe  al  dir  di  Ba- 
nche , egli  era  huomo  ligio  d’Adelaide , e di  Guglielmo  ? Più . Il  titolo  di 
X>ei gratta  fu  .praticato  da  molti  de’  poderi  di  Rotboldo  con  la  qualità  di 
Conti  di  Forcalquier  e d’Auignone , ancorché  non  Tempre  ; come  nc  meno 
ogni  volta  lo  afltmfero  i fucceffori  di  Guglielmo  fuo  fratello.  Più.  Quan- 
do Federico  I.  Imperatlore , per  punir  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier , c* 
hauea  negletto  alcun  tempo  di  predarli  omaggio  , nel  1162.  inueftì  del 
Contado  di  Forcalquier  Raimondo  Berengario  il  giouanc  Conte  di  Prouen- 
za , non  gli  diede  in  feudo  la  proprietà  del  Contado , ma  la  (ola  fouranità 
minore  di  e(To,  coftituendo  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier  Barone  di 
Raimondo  Berengario . I termini  dell’inucftitura  fon  quefti  apprcfto  il  me- 
de fimo  autore  tom.2.pag.  132.  P rat  e rea  damus  ei  infeudimi  Comtiatum 
Porcalquerij  cum  omnibus  regalibui  fuispertinentibus  ad  Comtiatum  : ita 
qubd  Comes  de  Forcalqueriofaciat  bominium , & fidelitatem  Corniti  Pro - 
turici*^  quemadmodum  noibis  deber  et  : quod  fi  facere  noluerit , perdat  Co- 
mtiatum . Hoc  ideò  de  porcalquerij  Comite  f eetmus , quoniam  ex  quo  Ro- 
mani Impery  diadema  diuinitus  adepti  fumus  ad  Curiam  nojlram  ventre  * 
& beneficium  fuum  a manu  no  fra  recipere  eontumaciter  fuperfedit  • 
Qual  grazia  dunque  haurebbe  fatta  l’Imperadore  a Raimondo  ficrenga- 
*'  Q * rio 
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rio , c qual  pena  haurebbe  data  a Guglielmo , fé  fotte  flato  per  auanti  di- 
pendente da  quel  di  Prouenza  il  Contado  di  Forcalquicr , e già  prima  ob- 
bligato Guglielmo  di  rendere  omaggio  a Raimondo  ? In  oltre  qual  man- 
camento haurebbe  commetto  Guglielmo  col  non  prender  Pinueftitura  dall* 
Imperadore,  fe  fubordinato  egli  fotte  flato  al  Conte  di  Prouenza  ? Certo  è, 
che  i Baroni  d’alcun  Prencipe  Imperiale  non  prendono  inueflitura  dalPlm- 
peradore  , ne  rendono  a lui  omaggio , ma  la  prende  , e lo  rende  il  Prencipe 
per  tutte  le  terre  , che  ne  gli  Stati  delPImperio , o mediatamente  pc’  fuoi 
Baroni,  o immediatamente  pottìede  per  fe  medefìmo.  De  1 Pi ndi pendenza  di 
Rotboldo , e de’  fuoi  pofleri  non  pilo  concepirli  proua  più  chiara , che  Pat- 
to riferito  di  Federico . Tutto  quello , che  muoue  il  Bouche  a credere  che 
Rotboldo  rilcuatte  dal  dominio  di  Guglielmo , è quella  fòmplice  conicttu- 
ra . Nella  donazione  , che  fece  Rotboldo  della  terra  di  Podiolino  fituata». 
nel  Contado  d’Oranges  al  Monaftero  Cluniacenfe  , dopohaucr  fottoferit- 
to  Rotboldo  e fua  foglie  Eimilde , fi  fottoferittero  ancora  la  Contetta». 
Adelaide  Vcdoua  di  Guglielmo  I.  Conte  d’Arles  , c Guglielmo  II.  fuo  fi- 
glio . Rotboldus  Comes  & vxor  fua  Bimildis , Adalaix  Corniti]} a , O*  Fi- 
lius  eiusVuillelmus^  Ro  fi  Agnus  de  Sabran  Scc.firmauerunt . Il  che  interpre- 
ta il  Bouche,  fotte  vn  confcnfo  & vn’approuazione  d\Adclaidc  e di  Gugliel- 
mo, come  fourani . Debolittima  conlettura  contro  le  valide  proue  di  fopra 
addottene  : la  qual  può  ritorcerli  contro  di  lui , & atterire  per  limili  efem- 
pi , che  Guglielmo  dipendette  da  Rotboldo  . molti  ne  fono  gli  efempi , ma 
quelli  folamente  n’addurremo , che  ne  produce  il  Bouche  medelìmo  . Nel 
tom.  a.  pag.  45.  dona  Guglielmo  Conte  al  Vefcouo  di  Fregiùs  la  metà  di 
quella  Città,  e nella  donazione  li  dice  . Signum  Vuillelmi  Corniti /,  qui  bane 
notiti  am  fcribere , <27*  tejles  fubfirmare  pracepit , manti  Hit  firmat , Rotbol - 
dus  Comes  voluit . ( nocifi  la  voce  Voluit  ^ che  vale  approuazione  ) Stgn . 
V uillelmus  Pie comes , Poncius  maior  Sign.  Leydratus  Sign.  &c.  Nelle  pagg. 
45.46.  Dona  Guglielmo  la  terra  di  Valenzola  alla  Chiefa  di  San  Pietro  del 
Monaftero  Cluniacenfe  , e Rotboldo  è il  primo  a lòttofcriuerlì . Rotbaldus 
Comes firmauit . Adalaix  Comitifi  a firmauit.  Vuillelmus  Comes  Jìrmauit , 

filius  eiusVuillelmus firmauit . Nella  pag.  47.  In  vna  difpolizione  fatta 
da  Guglielmo  in  fauorc  d’vn  Monaftero  di  Monache  è fcritto  , Rotbaldus 
Comes  voluit , atqtie firmauit  • 

16  Guglielmo  dunque  figlio  primogenito  del  Conte  Bofone  fu  nel  Re- 
gno di  Corrado  Conte  della  Prouenza  Orientale, & è nominato  da  gli  Scrit- 
tori, or  Duca,  or  Conte  d’Arles;  or  Conte  , or  Marchefe , ora  Prencipe  , òt 
ora  Rettore  della  Prouenza.  Fu  grande  la  fua  autorità;  onde  in  vna  fcritru- 
ra  appretto  il  Grotty  fi  legge  : Cu  confilio  & voluntate  Gul/ielmi  tot  iris  Fro- 
lline i a ( anche  i pofleri  di  Rotboldo  fi  vedrà  che  talora  fi  arrogarono  quella 
dizzione  vniuerfale)  Principis  Regnate  Conrado  Rege  Alamànorum feti  Pro- 
uinciaru  anno  lncnr.D0m.991 . Et  in  vn’altra  efpofta  dal  Saxy:  Co  rado  Rege 
Regnate & Gulielmo  Comite  remgefiam probante  anno  Chrifii  977, Fu  pari- 
mete  grande  il  fuo  valorc;onde  nel  ?&©.mctrc  Beraldo  di  Saifonia  diftrutte  i 
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Saracihi  ncll’Alpi , egli  dall’altro  canto  disfece  con 
& efterminò  i Mori  annidarti!  nella  Prouenza  Glabro  (crittorcSli^^i 
tempo.  Qui  paulòpofi  in  eodem  Fraxineto  ab  exercitu  Gullielmì  Ducis  Are- 
latmfis  omnes  ad  internecionem  deletifunt . Efopra  ogn’al  troll  legnalo  in 
quella  impreia  Gibellino  de’  Grimaldi , al  qual  però  il  Co.  Guglielmo  donò 
il  Golfo  Gambracio  detto  da  poi  Golfo  di  Grimaut , cioè  di  Grimaldo , c di 
S.  Torpè  . La  fcrittura  di  tal  donazione  trat  ta  da  gli  urchiuij  della  ChieCi  di 
Frcgiùs  è riferita  dal  Ruffy  nell’Idoria  de’  Conti  di  Frolieuza , e comincia 
la  narrathia  . Cum  itaque  Gibellinusde  Grimaldìs  &c.  Quello  Guglielmo  I. 
Conte  della  Prouenza  Orientale , od’Arles,  e Confignore  d’Auignonc  E 
crede  mortile  nel  99$.  dopo  elferli  fatto  Monaco  Ciuniacenfe  nel  992.  La- 
fciò  di  Adelaide  fua  moglie  vn  figliuolo  detto  Guglielmo  IL 

17  Rotboldo  I.  fuo  fratello  foprauilfc  molti  anni  oltre  il  Regno  di 
Corrado . 

x8  Mori  quello  Re  nel  ^pj.hauendo  regnato  in  titolo  intorno  a*  57.  an- 
ni ,&  in  fanti  intohio  a quarantatre . Lafcio  vn  mafehio  detto  Rodolfo  III. 
c quattro  femine  . Berta  la  prima , maritata  in  Oddone  Conte  di  Sciampa- 
gna. Gifela  la  feconda,moglie  d’Arrigo  Duca  di  Bauiera.  Gerberga  la  terza 
collocata  in  matrimonio  con  Arrigo  Duca  di  Sueuia  , e madre  dell’Imper. 
Corrado  detto  il  Salico . E Matilde  accafatafi  in  prime  nozze  cou  Baldoui- 
no  Conte  di  Fiandra , & in  feconde  con  Goffredo  Conte  d’ Ardenna  : fu  fe- 
polto  nella  Chiela  di  S.  Andrea  di  Vienna  con  quello  Epitaffio  * 

Qui  vejics  geritis  pretiofas , qui  fine  fine 
Non  profe&uras  accumulati s opes. 

' Vifiite  qu'am  paruis  opibus  polì  funera  fitis 
Contenti  : faccus  Jufjicit  atque  lapis . 

' Gonradus  iacet  b'tc , qui  tot  caflella , tot  Vrbes  ' 

Pojfedit , tumulo  clauditur  irte  breui  . 

Mente  Deo  fiamuiis  babitum , Princeps  trabeatus  \ 
Citerius , vefìis  afpera  fubtìts  erat . 

‘ ìMet  Bcclefiam  gemmis  repar auit  O*  auro  . 

■ ^Andrete  Saniti  promeriturus  opes . 

h Rex  Corradus  Monacbos  fiabuiuit  ibidem  • 

<.  < Corpore  qui  fer tur  dudkm  tumulatus  ibidem • 

Quello  Epitaffio  però,  ancorché  da  gl’Hlorici  di  Prouenza  lìa  aferitto  a que 
ilo  Re,  è in  dubbio , per  quel  che  appretto  diremo , fe  più  tallo  a lui  appar- 
tenga , o a Corrado  III.  Sueuo.  fll.  dico  nell’ordine  de’  Re  d’Aries , ma  II. 
nell’ordine  de  gl’Imperadori , e Re  de’  Romani . 

19  Rodolfo  I I L fucccduto  nel  Regno  auanzò  il  padre  nella  tranqtiiL 
Itti  delio  fpirico , in  guifa  che  degenerando  in  dapocaggìne  & inettezza^ 
fu  fopranominato  il  Debole>ancorchè  all’incontro  non  gli  mancatte  il  lode- 
uol  titolo  di  pio , e diuoto  . Quindi  per  la  fua  conniuenza  i Gouernadori 
ereditari]  o Conti  delle  ProuiAcie  fidarono  più  altamente  le  radici  della  fo- 
ijraoita, proprietaria.. . • ' , “ 
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10  Molte  cofe  fi  raccontano  d’imprefe  fatte  fotto  il  fuo  Regno  da  Be- 
raldo  di  Salfonia  contra  i Saracini,  che  fouente  sbarcauano  nella  Prouenza  : 
ma  quel  che  fi  fia  della  verità  di  effe  .da  altri  foftenute , da  altri  riuocate  in 
dubbio , e da  altri  negate  : certo  è che  fauolofa  è l’origine , che  alcuni  nc 
traggono  di  Guglielmo  I.  Conte  di  Prouenza , il  quale  è manifefto  per  gli 
atti  di  (opra  addotti , che  fu  figliuolo  del  Conte  Bofonc  nato  d*vn  certo 
Rotboldo , o Rambaldo  , o RotbaJdo , 

11  Guglielmo  II. figlio  di  Guglielmo  il  I.  dominò  fotto  quello  Re  nel- 
la Contea  d’Arles , o della  Prouenza  Orientale . Di  lui  fi  ha  menziono 
fotto  il  io  13,  in  vna  donazione  della  Chiefa  di  San  Martino  da  lui  fatta  al 
Monaffero  di  San  Vittore  di  Marfiglia.  Ego  Vuillelmus  Comes  Prouincix 
annuente  Domino  banc  donationem  feci . Dominò  pacificamente  fino  al 
1017.  Nel  qual  mori  lafciando  tre  figliuoli , Guglielmo  III.  Fulcone,e  Gof- 
fredo d’Arles . Verificano  chiaramente  Pefillenza  di  quella  famiglia  duo 
iffrumcnti  del  101S.  riferiti  dal  Ruffy , e dal  Bouche  » ne’ quali  ancora  fi 
jnanifejla  la  già  feguita  morte  di  Guglielmo  II.  Di  Guglielmo  III.  e di  Lu- 
cia fua  moglie  fi  fa  menzione  in  vna  fcrittura  del  Monaffero  di  San  Vittore 
fotto  il  1030,  Ego  Vfiillelmus  Comes  Prouincia , & vxor  mea  Lucia  * Mori 
intorno  al  1033.  anno  della  morte  del  Re  Rodolfo  III.  nel  quale  già  domi- 
nauanp  i Tuoi  figliuoli  Goffredo  I.  e Bertrando  I. 

2%  Viueua àncora Rotboldo  I.  Conte  di  Forcalquicr , o della  Prouen- 
ya  Occidentale  figliuolo  del  Conte  Bofone  nel  Regno  dì  quello  Rodolfo  » 
Di  lui, che  per  lomifcuglio  accennato  de’  dominij  dominaua  in  Nizza  Città 
della  Prouenza  Orientale, fi  fa  menzione  in  vn’iffrumento  del  1004.  nel 
quale  l’elezzione  di  Giouanni  Abbate  del  Monaffero  di  San  Ponzio  di  Nizza 
è confermata  da  Bernardo  Vefcouo  di  Nizza,  Eirmantibus  Rotbaido  Comi- 
te Ingard#  Comitifa  * Se  n’ha  parimente  memoria  fotto  il1005.net 
fopraccennato  Iftrumento,che  riferifeono  i Sammartanj , In  Honorato  Epif- 
fopo  MaJJìlienfijìti  qual  confermando  Rotboldo  la  donazione, che  fece  Pon. 
zio  Vefc.  di  Marfiglia  al  Monaffero  di  S»  Vittore  fi  fottoferiue  co!  titolo  di 
Pei  grati  a,  Rotbaìdus grafia  Dei  Comes  firmateti,  voluti,  atque  conj enfiti 
mante  propri et  robqrattti . Dopo  quello  egli  mori  in  anno  incerto , lafciati  d* 
Ingarda,o  Jìrmengardà  fua  moglie  due  figli  :Gugliclmo  I.che  profegui  la  fe- 
rie de’  Conti  di  Fórca!quier,o  Prouenza  Occidentale;  &,Ema  che  ftimo  daf. 
te  principio  all’altra  deJ  Conti  proprij  d’Auignone,  come  appreffo  diremo . 
Guglielmo  I»  figlio  di  Rotboldo  non  riportò , per  fentimento  di  tutti  gli 
fcrittori , veruna  prole  della  prima  fua  moglie  Dulcia , o fecondo  altra  let- 
tura SuaduJeia,  ma  fpofata  in  feconde  nozze  Alixo  Adelaide  Contcffa  di 
pie  ne  gli  Allobrogi,  qggi  Delfinato, (irebbe  tre  figli,  Bertrando, Goffredo, 
e Guglielmo  . Bertrando  J,  fu  primogenito  e fncceffore  di  Guglielmo  I.  e di 
Adelaide, Q AUx*  o Aleire  Contefsa  di  Die  . Di  lui»  e de*  fimi  fratelli  fi  tro- 
va memoria  in  vna  Rritrura  de  gli  archiuij  d’Embrim  , il  cui  tenore  in  parte 
è quello.  Notetmus  &c,  ideo  Ego  Bertrannus  Comes  Fontifcalqnery,<&'  Mon- 
tisforttifo  Ebredunenfisgr  Gaufredus }&  GulltilmusPratrts  mei  cuna  c&fi. 

' - ~ AV  tffaoV  li9 
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(io  matrìs  nofir a Domina  Aìayris , Comi  tifa  Dienfis , vt  ipj, e Dominiti  no- 
fier  in prafentifaculo  in  futuro  mifericordiam  prafiart  àignetur  , do- 

namusDeo  & S.Micbaeli  Ar  eh angelo  &*c.  ali  quid  de  bar  editate  nofir  a, qua 
nobiipertinet  in  Comitatu  nojlro  Ebredunenfi  etc.Inbibemus  autem  Frati  ib . 
nofir  isyCr  Baronibus&  offici  a libiti  nofir  is  &c.fatfa  fi  a don  at  ione feu  lau- 
datone in  JEccIefia  de  Cult  a cor  am  altari  S.Micbaelii  Non.  Deceb.  amt.Dom . 
tnillefimo  vigefimo  feptimo.  Indizione  XI.  Regnante  Rodulphó  iti  Oallia.  Del 
medefimo  Bertrando  fà  menzione  vna  Scrittura  del  Monaftero  di  S.  Vitto- 
re di  Mar  figlia  del  io$i.  Ego  Ber  tr  annui  miferatione  Dei  Omnipot enti  s Co- 
mes vel  Gubernator  Pro  urne  i a Regionis  dono  duos  manfos  S.  Vi  lì  ori 
martyri  & monafierio  Mafiilienji  &c.  Vnus  manfits  eli  in  Villa  Pe- 
frafoco  , aliusin  villa  Forcalquerij  , & Comitatu  Tolonenfi  &c.f cripta 
iri  monafierio  MaJfihenfiS.  Vióìoris  menfe  Augufii  ann.  ab  Incarn.  Dora. 
io;i.  Mi  Elione  XIV.  Regnante  Rodulpho  Rege  Alamannorum  , feu  Pro - 
uincia  i Pafsò  la  vita  di  quello  Conte  Bertrando  il  Regno  di  Rodol- 
fo il U . . ' ./  


25  Intanto  la  Contefia  Ema  fua  Zia  Torcila  di  Guglielmo  I.  figlio  di 
Rotboldo  hauea  fondata  la  linea  de’  Conti  particolari  d'Auignonc  col  rice- 
uerc  in  dote  la  metà  della  porzione,  c’hauea  fuo  Padre  Rotboldo  nella  Cit- 
tà d 5 Auignone.  Il  Bouche  Ilio  rico  di  Prouenza  trouando  vna  Contefia  Ema 
figliuola  del  detto  Conte  Rotboldo , e d’  Ermen?3rde  Tua  moglie , e fro- 
llandola contemporanea  d*  vn  Guglielmo,  detto  Tagliaferro  , Conte  di 
Tolofa  ; trottando  di  piu  vn  Ponzio  figliuolo  di  detta  Ema , & vn  Polizia 
figliuolo  del  Tolofano  : trottando  finalmente , che  la  Contefia  Ema  in  vii 
con  Ponzio  fuo  figiiodonònel  1024.  al  ntonaftero  di  Sant  yÀildrea  pref- 
fo  Aur  none  vn  manfo  ( che  fecondo  V dedicazione  del  Colombi  è vno 
Spazio  di  dodici  nibbi  di  terra  ) in  Auignone  y èperfttafoa  credere  , clic 
per  la  morte  del  fratello  di  Ema  fenza  pofteriti , tralportafl'e  Ema  col  ma- 
trimonio nella  Cala  di  Tolofa  il  dominio  della  Prouenza  Occidentale,  t 
di  Auignone  * il  qual  poi  fi  ripartifie  tri  Ponzio  primogenito  di  Ema  o 
Contedi  Tolofa  , e Bertrando  fuo  fecondogenito  , il  qual  con  parte  di 
Auignone  hauefle  la  Contea  di  Forcalquier,  eia  continuafle  tfe'  fuoi  di- 
fendenti * Aggiunge  vigore  il  Bouche  alfa  fua  opinione  col  produrre  va.-» 
teftamento  d’  vn  Bertrando  ne'  tempi  feguenti  Conte  di  Forcalquier , nel 
qual’  egli  foftituifee  a Guglielmo  fuo  fratello  in  parte  del  Contado  vn  Ba- 
rone di  Gala  Sabran  , che  nomina  fuo  confimguineo , e nell'  altra  parte  del 
anedefimo  il  Conte  di  Tolofa , in  cafo  che  Guglielmo  i fuoi  legati  non—# 
efeguifee . E la  conferma  finalmente  col  prouare  P identità  dell'  armi  gen- 
tilizie de’ Conti  di' Tolofa  , e de'  Conti  di  Forcalquicr  r eh*  erano  vna 
Croce  pometrara  ma  i fuoi  fondam  enti  fon  deboli  - Cominciando  dalP- 
virimo  dolP  armi , gli  Scrittori  Tolofitni  vnanintemente  aficrifcono , chei 
Conti  di  Tolola  allora  Iblo-afiunfero  P arme  della  Croce  vuota  , fcarnara 
in  angoli , e pomettata  * quando  paflàrono  in  Terra  Santa  : c’1  P.  Colombi 
chiaramente  proua  $ che  fimil  arme  nè  ine  11  fu  antica  ne*  Conti  di  Forcai- 
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qnicr,  e che  l’affunfc  il  primo  Guglielmo  IV.Giuniorc  Conte  di  Forcalquier 
nel  1 1 74.  quando  fi  accinfe  all’iftefla  imprefa  di  Terra  Santa  . la  foftituzio- 
nc  del  Sabran , c del  Tolofano  fatta  da  Bertrando  nel  fuo  teftamento  non 
conuitìcc  in  modo  veruno  , mentre  il  Sabran  vi  è qualificato  per  confangui- 
neo  del  Conte  di  Forcalquier , c non  il  Conte  di  Tolofa:  onde  par  più  tofto, 
che  vi  folle  foftituito  in  parte  il  Conte  di  Tolofa  amico , per  ageuolare  con 
le  fue  forze  l’effetto  della  foftituzione  del  confanguineo  • la  contempora- 
neità di  Ema, e di  Guglielmo  Tagliaferro,  e l’identità  del  nome  del  figliuo- 
lo dell’vno,  e del  figliuolo  dell’altra,  non  fon  cofe  punto  concludenti . 

Anzi  manifeftamente  contradice  all’opinione  del  Bouche , il  non  efler  vero 
quel  eh’  egli  dice , che  Guglielmo  I.  fratello  di  Ema  morifle  lenza  prole  j 
prouandoil  Ruffi  , che  Guglielmo  I.  riportò  in  feconde  nozze  d’ Aleire 
Conteflà  di  Die  tré  figliuoli,  Bertrando , Goffredo , e Guglielmo  . onde 
Bertrando  fu  figliuolo  di  Guglielmo  I.  Conte  di  Forcalquier , e d’Adelai- 
de  , o Aleire  Conteflà  di  Die  efprcffamente  nominata  nel  fopranominato 
iftrumcnto  del  1027.  e non  di  Guglielmo  Tagliaferro  Conte  di  Tolofa  c di 
Ema  ; e fù  fratello  di  Guglielmo , e di  Goffredo  nominati  nel  detto  ifl ru- 
mento,  non  di  Ponzio  Tolofano,  il  qual  non  hebbe , fecondo  gl*  Idonei 
Tolofani , fratelli  di  quel  nome . Di  più  è contrario  a tal’  opinione  i'  non 
fare  alcuno  de  gl’  Iftorici  di  Tolofa  , e di  Linguadoca  veruna  menzione 
della  Conteffa  Ema  , e niuno  riconofcerla  per  moglie  del  Tagliaferro  . 
Aggiungali  per  confutazione  di  efi'a  il  trouarfi  nella  ferie  de’  Conti  d’Aut- 
gnone  nomi  affatto  diuerfi  da  quelli , che  fi  leggono  nella  ferie  de’  Conti  di 
Tolofa.  E ciò  finartanto  che  Raimondo  di  S.  Gilles  occupò  con  1’  armi 
quella  parte  d’ Auignone  , che  foggiaceua  a’  fuoi  Conti  particolari  , come 
fi  dirà  a fuo  luogo . Si  che  la  Conteffa  Ema , la  quale  in  vn’  iffrumento  del 
•1015.  pollo  in  luce  dal  Ruffi  nell’  Iftoria  de’ Conti  di  Protienza  efprcflà- 
mente  è nominata  figlia  del  Conte  Rotboldo  , c d*  Ermengarde , c ve- 
rifimile  principiale  la  linea  de’  Conti  particolari  d’  Auignone  col  ma*- 
trimonio  . A lei  & al  fuo  marito  , al  qual’  ella  foprauiffe  , fucceffe 
Ponzio  fuo  figliuolo  in  parte  del  dominio  d’  Auignone  . E d’  amet>- 
due  fi  fà  menzione  nella  donazione  , eh’  ella  fece  delle*  fpaziodi  do- 
dici rubbi  di  terra  nel  territorio  d’  Auignone  P anno  mille  , e venti 
quattro  al  monafiero  d’ Auignone.  Ego  Ema.  Comitiva  & Filius  tneus 
Ponti us  dono  &c.  manfum  vnum  in  Auenione  Cintiate . L’iftrumento  è ri- 
ferito dal  Bouche. 

24  Non  hauendo  il  Rè  Rodolfo  riportata  prole  , nè  della  prima  fiia, 
moglie  Egildrude , nè  della  feconda  Ermengarde , ifiituì  per  teftamento- 
crede  del  Regno  l’  Imperadore  Arrigo  II.  Vergine  e Santo  nato  di  Gi- 
fela  fua  feconda  forella  , e di  Arrigo  Duca  di  B auiera . ma  efsendo  precor- 
ra a quella  di  Rodolfo  la  morte  di  Arrigo  , con  altro  teftamento  del  1027. 
chiamò  alla  fucceftione  del  Regno  V Imperador  Corrado  il  Salico  Duca  di 
Franconia  figliuolo  di  Gerberga  pur  fua  forella  , e d’Ermano  Duca  di  Sue - 
uia  . E ciò  fece  Rodolfo  dopo  hauere  affittito  in  Roma  invncol  Red’ In- 
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ghilterra  alla  coronazione  di  Corrado,  come  rifcrifce  il  Vignerio . Et 
c verifimile  , preferifse  Corrado  a i figli  di  Berta  fua  prima  Torcila  mari- 
tata in  Oddone  Conte,  di  Sciampagna  per  vnire  la  proprietà  del  Regno 
in  chi  ne  po ite deua  come  Imperadorc  l’alta,  e diretta  fouranità . Col 
qual’oggetto  fi  feorge , che  da  principio  irtituì  parimente  erede  del  Regno 
vn’altro  Imperadore  , cioè  Arrigo  II.  Pochi  anni  fopraui&e  Rodolfo  III. 
poiché  mori  nel  mefe  di  Settembre  del  io j 2.  s , . 


Quarta  fiirpe  de  Re  d'Arles , e di  ‘Borgogna  fino  al  1 1 3 6,  nel 
qual* anno  la  Città  d’ Auignone  feofìo  il  dominio  de' 

Conti  fi  pofe  in  flato  di  Republica  Imperiale . 

c A P.  '.IV. 

» * 

Ih ^“^lOrrado  il  Salico  nipote, &erede  di  Rodolfo  III.fi  motte  có  efercito 
■ , £ verfo  il  Regno  lalciatogli,  perche  Oddone  II.  Conte  di  Sciampa- 
gna,come  figliuolo  di  Berta  la  maggiore  delle  forelle  del  Re  Ro- 
.dolfo  » pretendeua , fotte  quel  Regno  a fc  douuto  più  giuftamente , che  a 
Corrado.  Offerì  al  Salico  d’eflcr  Tuo  vattallo, purché  riceuefle  dalle  Tue  ma- 
ni la  proprietà  del  Reame:  ma  ricufato  da  Corrado  vn  partito,  che  non  al- 
tro gli  offeriua,  che  la  diretta  fouranità,  ch’ei  già  pofsedcua  come  Impera- 
dore,fu  rimelsa  al  l’armi  la  decifione  della  differenza , e da  etta  fu  data  in 
fauor  di  Corrado , il  quale  fconfifse  Oddone  in  campai  battaglia , c perfe- 
guendolo  dentro  le  Tue  terre  iftefle,a  viua  forza  lo  aftrinfe  a metterli  in  Tuo 
potere . Così  Vignerio  da  Ermanno,  da  Mariano  Scoto , c dall’Abbate  V f- 
.pergenfc-  Reftato  il  Salico  fpnza  competitore, pigliò  poffefso  di  tutto  il  Re- 
gno di  Borgogna,e  d’Arles, anzi  occupò  d’auantaggio  tutta  laBorgogna  in- 
feriore, come  antico  membro  del  primo  Regno  di  Borgogna , e la  Catta  di 
Lione  col  Tuo  paefe,come  cofa  fucceflìuaméte  pofseduta  da  i Re  Corrado  il 
Pacifico, e Rodolfo  III.  L’Arciuefc. di  Lione  il  primo, e dapoi  gli  altri  Gran- 
di della  Borgogna  gli  fi  pofero  in  mano,riceucrono  nelle  lor  Città  i prefidij 
. Imperiali, e diedero  all’Imp.  ortaggi  per  ficurezza  della  lor  fede.  Vrbittin  il - 
larum  Proceres,  in  quibus  & Lugdunenfìs  Epifcopiis,  Cafari fidem  filami 
oppignorarli , & arcibus  pr  afidi  a recipiuni . Cosi  Paolo  Emilio . Vignerio 
ancora  teftifica  il  fimile.  Cafari  Burgundiam  totam  in  fuam fidem  rccipien- 
tiy  vrbium  eiufdem  Proceres,exemplo  Lugdunenfìs  Pont ificis>  diéfo  audtentet 
extiterunt,prafidia  fuis  arcibus  receperuntyO*  vt fidem  fuam  oppignorare r, 
obfides preebuerunt.  Et  allora, come  riferifee  de  Rubis  nel  1. $.c.  $ 1 .della  fua 
Iftoria  di  Lione  , l’Imperadorc  & Arrigo  fuo  figliuolo  inueftirono  della 
Contea  di  Lione  l’Arciuefcouo,&  i Canonici  di  quella  Metropolitana.  Tor- 
nata poi  quella  Città  fotto  il  dominio  della  Francia,il  R.c  Arrigo  confermò 
la  detta  donazione  &•  inueftitura,come  efprefsamétc  teftificò  il  Re  Filippo  il 

Bello 


^ 6 Ijlorìa  d Amgnom^e  del  Cont . Vene  firn 

Bello  in* vnafua  Filippina  cosi . Comitatum  Lugdunenfefn  ad  Bcclefiamex 
Progenitorum  mfirorum  Regia  confirmatione  deuenijfe*  '*  • ^ v* 

2 Si  fdegnò  Arrigo  I.Re  di  Francia  della  $.  ftirpe  dclPòccupazione  fatta 
da  Corrado,  perche  precendeua  la  Città  di  Lione  con  la  fua  prouincia^ 
douefle  in  difetto  di  mafehi  fo«giacere  alla  reuerfione  alla  Coroni  , ancor- 
ché folfe  pafsata  nel  Re  Corródo  L per  dote'  di  vna  femina' , cioè  della  Rei- 
naMatilde,  e foffe  Hata polfedutadaRodolfo  HL  lor  figlio,  e perchè  la 
Borgogna  inferiore  era  Hata  incorporata  alia  Corona  di  Francia , prima 
nella  aminone  feguita  tra  Lotario , e Carlo  il  Caluo,  e poi  nel  concordato1 
tra  i’Impcrad.  Carlo  il  GrofTo,e  tra  i Re  Carfomanno,  c Bofone  *-  Seme  fa- 
rebbe ftata  quella  differenzadi  graue  guerra  *fe  framefiiff  mediatori  di  pa- 
ce non  haueffe  Corrado  reftituita  ad  Arrigo  la  Città , e’l  paefe  di  Lione , c1 
la  Borgogna  inferiore;  confermando  i due  Frencipi  con  nuouaconucnzione 
l’antico  concordato,  che  la  Sonaci  Rodano  diuidefTero  le  giurifdizioni  del 
Romano  Imperio, e del  Regno  di  Francia  .Così  de  Rubys  nel  luogo  citato.- 
Conclude  Paolo  Emilioil  racconto  del  fatto  con  quelle  parole  Pax  inter 
Frantoi  & Germanot  : fratermimquenomen  inuiolat um  perni an{ky  R egni - 
que  Francia:  tura  Imperia , & Imperi/  Regno  Francia  fanti*  extifere  ,•  Ne 
fa  ancora  menzione  Lodouico  Belli  neJ  fuoi  configli,  confi  ^yAn  quelli  ter- 
mini . Cum  controuerfia  otta  ejfet  inter  Ìmperatoreìj  & Regei  Gali  ite  de  f tf- 
premo  dominio  dilla  rum  Prouinciarum , ita  inter  ipfiosdiuifi t fuerunt , vt 
qua  cit  Rhodanum efieni  a parte  DelpbinatuifiT  Prouincta  Imperatorentsi 
reliqua.  vero  Regem  recognoficerent . Qua  dilli  fio  ratificata  fuit  inter  Hen- 
ricum  primum  Regem  Pr  anco  rum  , & Conraàum  anno  1037;  Ben  dite  ra- 
tificata, perchè  fu  fatta  come  fi  è detto  tra  l’Imp.  Lotario;,  & il  Re  Carlo  il 
Caluo  , e poi  tra  Plmp*  Carlo  iK5roffo,e  i Re  Carlomanno, e Bofone  . On- 
de il  Vigrrerio  ragioneuolmente  corregge  gli  Scrittori , che  prendono  da 
quella  concordia  il  principio  della  giuritdizzione  Regione  Ila'  Borgogna  itv-^ 
tenore,  e della  Imperiale  nella fuperioré  .•  r ■ • 'fi  ‘ 

3 Pofto  pertanto, come  indubbitato,che  Plmp.  Corrado  fti  in  Lione,  non* 
è inueriflmile,chc  fi  trouino  alcune  buone  fpighe  tra  la  farraina , ond’è  pie- 
no it  racconto  di  Bouis  nella  Reai  Corona  d’Arles . Che  folfe  Corrado  co- 
ronato Re  d’Arles  nella  Chiefa  di  quella  Metropolfper  mano  di  PoìtUÌ6> 
Arciucfcotio:  Che  ini  ricette  fle  omaggio,  e giurarti  entódi  fedeltà  da  i Preti- ’ 
cipi,  e da  i Deputati  del  le  Città  del  Regno  r Et  iui  eortfenrtalFc  con  ftio 
inueftiturc  i Conti  delle  Prouincie  ; de’ quali  dice  il  Vignerio  ,-  IHiautent. 1» 
omnes  in fide  obfieqmoqtte  Germanico  -AugufiorUm  ad  Henri  ci  quarti  vfiqUe 
tempora permanfijfe  creduntur:  qutbus  occafiom  bellorum  ciuiliumy  dijfidij-- 
que  exorti  interCafarem , Romano s Pontifica , itignm  Germanie um  ex‘~ 

cujferunt . Ilche  però  non  feguì  in  guìfa,  che  no’I  ripigliaflfèro  fottogPlm- 
peradori  non  fcommunicati,e  fcifmatici.  Seri  uè  Hermanno  Contratto,  ch^ 
quello  Jmperadore  mori-in Frifia  in  Traietto  a*  7.  di  Giugno  del  1059.  Bo- 
uis  afferifcc , (t  vi  adcriice  il  Bouche^che  morì  in  Vienna  > ‘e1  Vi  fu  fepoftò 
*ella Chlefà  di  S.Maurizio  m zrUo «I 
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4 Arrigo  Sueuo  detto  il  terzo,  ma  fecóndo  nell’Imperio  fucceffe  al  padre 
dritti,  e nel  titolo  di  Re  d’Arles,e  di  Borgogna.  Non  fu  mai  in  Prouen- 
ia,  onde  i Conti , chela  re^geoano,  maggiormente  vi  ftabilirono  la  propria 
autorità-  1 contratti  pero  li  .datatiano  col  fuo  Regno , come  appare  per 
•molti  iftromenti  del  1044.  dedotti  dal  RufFy  con  quella  data , Regnante 
Pleurico  Rege  . Auentino  tellifica , che  ratinò  e tenne  in  Soloduro  gli  Itati 
generali  di  quello  Regno-  lui,  per  tellimonio  di  Ermanno  Contratto , Ri- 
naldo Conte  della  Borgogna  fupe  riore  Zio  deil’Iraperadrice  Agnefe  mo- 
glie di  Arrigo  coraparue  a commetterli  alla  clemenza  di  Cefare , dopo  ef- 
fere  flato  feonfìtto  in  campai  battaglia  dall’efercito  Imperiale , per  hauer 
tentato  di  fottrarfì  alla  fouranità  di  Arrigo  . E verilìmilmente  comparite- 
ro  inqueJPalTemblea  tutti  i feudatari;  de  l Regno , come  i Conti  di  Prouen- 
2a , di  Vienna , di  Mattriana  &c. 

- 5 Morto  l’Imp. Arrigo  IL  detto  il  Terzo  nell’anno  105 d.  gli  fucceffe 
nel  Regno  e nell’Imperio  Arrigo  III.  detto  il  Quarto . Ricette , fecondo 
Bouis,  il  giuramento  di  fedeltà  da  tutti  i feudatari;,  e fudditì  del  Regno  d* 
Arles  nelle  mani  del  Conte  d’Arles  da  lui  deputato  per  tal  funzione . E gl* 
i/lrumenti  in  Prouenza  li  datarono  cól  fuo  Regno , come  inoltrano  le  fcrit- 
turedel  1 0Ò5. prodotte  dal  Ru ffy.  Fu  quello  Arrigo  guerriero  valoroffffi- 
mo  ; e di  lui  fi  Icriue  con  rara  lode , che  pugnò  e vinfe  in  felfantadtie  batta- 
glie campali  , ma  fu  altrettanto  deteftabile  per  enormi  Tuoi  vizi; , e per  la 
contumace  fua  empietà  contro  la  Sede  Apoltolica , la  qual  vefsò  con  grauif- 
iìme  ingiurie , e particolarmente  col  far  celebrare  il  Pfcudo  Concilio  Vor- 
mazienfe  contro  Gregorio  VII.  Papa  fantiffxino , di  collumi  irreprenfibili , 
& apprettato  daini  medeflmo-  In  quél  Conciliabolo  fu  empiamente  decre- 
tato., dhanefle  il  Papa  a deporre  il  Sommo  Pontificato  : onde  gli  Amba- 
feiadori Celarci  n’andarono  in  Roma  con  lettere  prccettius  della  dimìino- 
“ * e rie!  pieno  Concilio  ratinato  dal  Papa  in  Roma  cosi  Audebant  latrare 


ne 


( come  è riferito  ne’  gli  atti  di  S.  Anfcltno  Vefcouo  di  Lucca  fcritti  dal  fuo 
Pcnitenziero  ) Pructpit  Domìnus  nojier  Rex , *vt  Sedem  ApoJlolicamPapa- 
tum,vtpote  fuuTH)diffitttas,ncc  locurn  butte Jartfium  vltrà  impedias . Eccelso 
{come giuramento  fcriffe  Gregorio  nella  lettera Sinod.  diretta,  Omnibus 
qui  cupiuntfe  adnumefari  inter  oues , quas  CbrJfius  B.  Retro  eommifit  ) 
non  mai  piu  veduto , nè  intefo . AudijUs  fuperbiam  ad  iniuriam  & con  tu - 
vìe  li  am  San  fi  ce , O*  Apojiohcce  Rcclejttt , qualem  vejlri  Patres  nec  viderunt 
net  andierunt  vmquatn , nec  fcripturarum feries  aliquandò  a Paganti , vel 
betretttis docet tmerfam . Quindi  il  Papa,  perchè  Arrigo  hauea  fprezzatc 
imifcmerabili  ftie  ammonizioni  e corezzioni , lo  Icommunicò  in  quel  Conci* 
lk>  >'#’!  prillò  dell»  Regia  dignità , e potellà , fciogliendo  i fudditi  dal  giu- 
ranic®còdi  fedeltà , e loro  ordinando  di  non  riconofcerlo  come  lor  Prenci-j 
pc  perfihattàto, ch’egli  hauelfe  data  la  fodisfazzione  dottuta  pe’  fuoi  delitti* 
Ma  in  vece  di  darla,  aggiunfe  Arrigo  delitti  a delitti , e dopo  mentita  peni- 
tenza , per  la  qual  fu  afloluto  dal  Papa , ritornò  più  che  mai  al  vomito , c di 
particolari  e aormi  dì  mi  delitti , e dcll’vfate  empietà  contro  la  Sede  Apollo- 
t:  v fica, 
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ftolica , attentando  nella  vita  del  Papa , debellando  lo  Stato  Ecclefiaftico  , 
Se  intrudendo  Antipapi . onde  più  volte  di  nnouo  fu  fottopollo  alle  cenfu- 
rc , e da!  medefimo  Gregorio , e da  V rbano  II.  Nefandiflìmo  tri  gli  altri 
fù  il  delitto  da  lui  commeflò  contro  la  Reina  Adelaide  fna  moglie  , mef- 
fala  in  carcere , e fattala  a forza  conofcer  carnalmente  da  molti , tra’  qua- 
li (limolò  2 violarla  Corrado  fuo  figliuolo  di  altro  letto . II  che  aborren- 
do il  mouane,  ne  prefe  motiuo  di  prender  1*  armi  contro  il  Padre  , c d’- 
occupare il  Regno  di  Lombardia  . Morto  Corrado  , l’altro  fuo  figlio 
Arrigo  riconciliatofi  con  la  Chiefa  Romana , & affittito  da’  Prencipi  dell’- 
Imperio , aftrinfe  il  Padre  a cederli  il  Regno,  e 1’  Imperio  con  lari- 
legnazione  de  gli  ornamenti  & infegne  Imperiali , che  fon  la  Lancia  , la 
Spada , la  Corona , Io  Scettro  , e’1  Globo  con  la  Croce;  reftaro  il  mifero  Ar- 
rigo col  folo  vfo  d’vna  Città  per  foftentamento  della  fua  vita  . Mori  nel 
ifod.  con  generale  efultazione  de*  popoli , dopo  hauer  tré  volte  appella- 
to dalla  violenza  del  figlio  alla  Sede  Apoftolica , eh’  egli  hauea  tentato  d’- 
opprimere . E ciò  coda  per  le  fue  medefime  lettere  riferite  dal  Baronio  , 
fcritte  con  Umiliata  pietà  , per  trouar  via  di  rientrare  nel  perduto  Impe- 
dì ellratto  il  fuo  corpo  dalla  fepoltura , e depofitato  in  luogo  profano 


rio 


per  cinque  anni . 

6 J'Jel  corfo  della  vita  di  quelli  tré  Impcradori  , c Rè  d’  Arles  della 
Cufa  di  Sueuia , dominarono  nella  Contea  d’Arles,o  della  Prouenza  Orien- 
tale, i Conti  feguenti . Goffredo  I.  e Bertrando  I.  figliuoli  e fttcceffori  di 
Guglielmo  III.  amendue  dominarono  congiuntamente  . Efli  donarono  P- 
Ifola  di  Mayranica  1’ anno  1033.  primo  del  Regno  di  Corrado  il  Salico  , 
alla  Chiefa  d*  Auignone  > come  riferifeono  Bouche  , Noguier , e Ruffì  . E 
nell’  iftrnmeìito  della  donazione  così  fi  qualificano . Quapropter  ego  Gau- 
fredus feilieet , & germanus  nteus  Bertrandus  Diurna f auent egrat ia  Comi - 
tes . Parimente  fi  fà  menzione  dell*  vno , e dell’altro  nella  Bolla  della  con- 
fagrazione  della  Chiefa  di  S.  Vittore  di  Marfiglia  fatta  da  Benedetto  IX. 
nel  1040.  dichiarandoli  il  Papa  nel  fuo  diploma  di  confagrar  quella  Chiefa 
a preghiere  dell’  Abbite  Ifarno , c de’  Vifconti  Guglielmo  e Fulcone  , con 
Paffenfo  de’  Prencipi  Goffredo , e Bertrando  . Bouche , Sammartani , Ruf- 
fi . Donaron’  cfli  la  metà  della  Città  di  Vafone  alla  Chiefa  di  quella  Città , 
come  teftifica  Pafcale  II.  nella  Bolla  diretta  a Rollagno  Vefcouo  di  Vafo- 
ne , e riferita  dal  Colombi , nella  quale  il  Papa  conferma  la  donazione  da 
effi  fatta  nelle  mani  di  Pietro  Vefcouo  di  Vafone  , il  quale  già  fedeua  nel 
ro4o.  primo  del  Regno  di  Arrigo  II.  detto  il  Terzo . Morirono  , per  tcfti- 
inonio  del  Rtrffi  , tra  gli  anni  1040.  e 1050:  fenza  pofterità . Goffredo  II.  o 
Leoffredo  lor  Zio  fratello  di  Guglielmo  III.  lor  fuccedè  nella  Contea  d’Ar- 
les  V o di  Prouenza  Orientale  , col  fopradetto  mifcuglio , e nel  condominio 
d’Auignone  . Di  lui , di  Stefania  fua  moglie , c di  Bertrando  vnico  fuo  figli- 
uolo fi  fi  menzione  fotto  il  1050.  in  vna  fcrittura  del  Cartolaio  di  S.  Vitto- 
re . Ego  Gaufredus  Marchio  , Jtue  Comes  Prouincia , & vxor  me  a Stepha- 
nia&  fili" $ rrteus  Bertranmts  donamus  & reddimus  Domino  Deo,&  S.  Ma- 
ria, 
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ri£,&  S.  Vittori  martyrì  ter  ramina  ejl  in  Rubìniano , vnam  condominam 
videlicet,quam  dedit  auus  meus  Vuillelmus  (Guglielmo  I.)  Marchio Jìue  Co- 
mes Prouincia,  & aui a mea  Adalaix  ComitiJJa . Che  villette  quello  Goffre- 
do II»  nel  1055.fi  raccoglie  da  vn’altra  feri t tura  del  medefimo  Monaftero 
riferita  dal  Ruffy.  e che  fotte  in  vita  nel  1059  fiotto  il  Regno  d’Arrigo  III. 
detto  il  Quarto, Io  rende  chiaro  vna  donazione  da  lui  fatta  in  quell’anno  al 
Monaftero  di  Monte  maggiore  cipolla  parimente  dal  Ruffy.  ma  che  fotto 
morto  nel  1063.  appare  per  la  fieguente  ficrittura  nel  medefimo  autore , 8c 
in  altri . Ego  Stefani  a Comitiva  C37* filiùs  meus  Comes  Bertr  annui  Ecclefìa 
S. Maria  & S.Petri fondata  in  loco,qui  dicitur  Mons  maior,vbi  Kotl.*ndus 
Abbas  dominar  1 videtur,dedimus  aliquid  de  bar  editate  nofira , £7*  Dammi 
mei,qui  quondam  fuit,Comitis  Gaufredi  CS7Y.  fatta  ebarta  ifia  anno  1 oc  3. 
Bertrando  II.  dunque  figlio  di  Goffredo  II.  già  dominaua  nel  i-o<5j.  Ber- 
trando lido  lo  chiamo,ancorchè  fia  nominato  Primo  da  altri  autori, perchè 
ho  dato  il  nome  di  Bertrando  I.al  Fratello  di  Goffredo  I.  che  per  le  riferite 
{Fritture  fi  raccoglie,dominafie  in  vn  col  fratello . Di  quello  Bertrando,  di 
Stefania  fina  Madre, e di  Matilde  fiua  moglie  fi  fa  efiprefla  menzione  in  vn’I- 
jflrumento'riferito  dal  Bouche  tom.2.pag  82.Dopo  che  l’Imp.  Arrigo  III, 
detto  il  Quarto  fupercoffio  sì  guittamente  dalle  pótificie  céfiurc,i  Notai  più 
non  datarono  col  fiuo  Regno, ma,  come  vedefi  ne  gl’Iltorici  Prouenzali,  con 
quelle  parole,  Regnante  Domino  nofiro  Ufo  Cbrifo  per  infinti  a focaia  foca- 
lo  rum.  Ma  quello  Bertrando  li.  palsò  più  oltre.  Dato  ripudio  alla  fiubordi- 
nazione  e fioggezzionc  fino  allora  profetata  all’Imp. , fiubordinò  nel  1081.  e 
foggettò  tutto  il  fiuo  patrimonio, e dominio  al  Romano  Pontefice, & a’  fiuoi 
fuccettori.Nel  che  non  mi  llenderò  d’auàtaggio,per  hauerne  già  prima  dif- 
. fufiaméte  dificorlo  nel  tom.i. 1.2.0.5.11.  16.  al  qual  luogo  rimetto  il  Lettore- 
Credefi  morto  quello  Bertràdo  II  intorno  al  1090.  cóciofiachè  raccoglici? 
da  vna  fcrittura  del  Cartolaio  di  S.  Vitt.  ch’era  già  morto  da  qualche  topo 
nel  109^.  Cuttis fidd  ibus{pcconz  il  tenor  e)prafentibus  O* fiutar  is  nota  fieri 
volumus}qubd  venerabili s Papa  Vrbanus  anno  Incarn.Dom.1096 . fui  autem 
Pbtificatus  ottauo.fod.Septcbris per  cafirit  T araficonè  tranfiensjbabuit  ihi- 
que  pradiolum,quod  ante  portas  C afir  1 S tepha  ni  a cognomento  Dulcis  ( mo- 
glie di  Goffredo  II.  padre  di  Bertrando^  Comitifi a prò  anima fily  fui  Ber- 
t ranni  Comitis>et  Pruceres,atque  incoia  ditti  Cajtri  prò  folate  anima  fiua 
B.  Vittori  Martyri  Majfilienfis  Mona  fieri/  &c.  Ruffy.  Quello  Pré  ripe  Ber- 
trando II.  cominiinementc  fu  intitolato  Conte  di  Prouenza  i ma  gli  Scrit- 
tori Spagnuoli  per  diftingucrlo  dal  Conte  di  Forcalquicr , che  parimente^ 
cjualificauafi  col  titolo  di  Conte  di  Prouenza,  il  chiamano  'Conte  d’Arles  • 
Fray le  Diago  I.2.C  ^.narrando  come  Ermcngardo  Conte  d’Vrgcl,  lalcian- 
<lo  d*  Adelaide  fiua  Moglie  Confetta  di  Prouenza  ( doè  dell*  Occidenta- 
le ) vn  figliuolo  detto  Guglielmo , gliattegnò  alcuni  tutori,  parla  così. 
T fienaiole  per  tutores  al  Óbifipo  defilila,  y al  Obifipo  Vuafenfe>  y algunot 
Barones  de  la  Prouenza,  y* efipec talmente  a Don  Bertran  Conde  d’Ar- 
fcj.  Gilberto  Cuccette  a Bertrando  Secondo  . Egli  c Rimato  dal  Ruffy 
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figliuolo  del  Conte  Bertrando  Tuo  prede  ce  flore,  ma  dal  Bouche  con  ragioni 
che  fan  vacillare  l’opinione  del  RufFy,  e con  conietturc  , che  fortificano  la 
propria  fi. utenza, è creduto  figlio  di  Odone  Duca  di  Lorena,  e di  Bianca  Si- 
donia  Torcila  di  Goffredo  padre  di  Bertrando . Vedafi  quella  difficolti  ne* 
fudetti  autori . Moglie  del  Conte  Gilberto  fu  Tyburga , o Gerbcrga  Con- 
tesa di  Giuaudan , di  Rhodes , e di  Milhod  in  Linguadoca  , Di  lei  hebbo 
Gilberro  due  figlie  certe  , cioè  Dolce  maritata  in  Raimondo  Berengario 
Conte  di  Barcellona,  e Stefanetta  data  in  matrimonio  a Raimondo  Barone 
di  Baux  • faidida  moglie  d’Alfonfo  Giordano  Conte  di  Tolofa  n’è  figlia-, 
dubbia , perche  gl* Itterici  fono  in  ciò  varijflìmi  ; e’1  Bouche  con  affai  valide, 
e chiare  ragioni  rigetta  come  apocrifo , e finto  il  maggior  fondamento  di 
coftituirc  raìdida  forella  di  Dolce  , cioè  vn  fuppoflo  teftamento  del  Conte 
Gilberto . La  difuguaglianza  della  diuifione  della  Prouenza  fatta  tra  Rai- 
mondo Berengario  marito  di  Dolce,  & Alfonfo  Giordano  marito  di  Faidi- 
da,  c la  difpatirà  de’ titoli  dati  nell’atto  di  efla  a Dolce , &aFaidida,fa 
ftar  perplcfiì  eziandio  quegli  autori, che  fuppongono  Faidida  efler  forella  di 
Dolce  . la  doue  la  foflituzione,che  in  cafo  di  morir  fenza  prole  fcambieuol- 
xnente  fi  fanno  Raimondo, & Alfonfo  dà  qualche  trauaglio  al  Bouche  afler- 
tore  del  contrario . Ofcuri  fono  gli  accidenti  di  quello  Prencipe  , e folo  per 
conicttura  alcuni  aflerifeono,  che  ad  imitazione  di  Raimondo  di  S.  Gilles,  c 
d’altri  Prencipi,e  Prelati  Tuoi  vicini  fi  crociò  anch’effo,e  pafsò  a da  guerra  di 
Terrafànta.e  fu  verifimilmcntc  quel  Prencipe,  di  cui  fcriue  Alberto  Sacrifta 
Aquenfe  /.2.C.23.  de gejlis  a Deo per  Francos , che  vi  alfiftè  Gilbert us  vnus 
deprincipibus  Burgundi*, cioè.  del  Regno  di  Borgogna, e d’Arlcs , c ancora 
ignoto  l’anno  della  fua  morte , ma  tutti  concordano , che  morifle  prima  del 
1 1 1 2.  onde  pochi  anni  foprauifle  all’Impcrador  Arrigo  IU.detto  il  Quarto  , 
7 Or  panando  a i Conti  di  Forcalquier,e  Prouenza  Occidentale,  e Confi . 
snori  anch’cflì  d’Auignone , quelli  dominarono  nel  tempo  de’  fudetti  tre 
Re  & Irapcradori  Sue  ni . Bertrando  I.  figliuolo  di  Guglielmo  I.  e della 
Con  te  Ifa  Adelaide  di  Die  prpfeguì  a dominare  ne’  Regni  di  Corrado  il  Sa- 
lico^ di  Arrigo  IL  detto  il  Terzo . Se  ne  fa  menzione  fotto  l’anno  1037.  in 
vn’iftromcnto  di  donazione  da  lui  fatta  al  Monaftero  di  Montcmaggio- 
rc  . Bertrandus  Comes  dono  Abbati  O*  Monaflerio  S.Petri  Montis  maioris 
Fcclejtam  S.Arroani prope  T arafeonem  confentiente  Senior eto  Ecclefi*  Aue- 
nionenfis  Epifcopo  • Nel  1040.  fece  Bertrando  vn'alcra  donazione  al  mede- 
fimo  Monallcro  di  tal  tenore . Sacrofanft*  Dei Ecclejìa  C Te.  Ego  B&  tr an- 
nui Comes  meorum  grane  din  em  recolensfacinorum  , &c.  Vt  Deus  Omnipo - 
tenseripere  me  digneturi  animam  patris  mei,  matris  me  a,  & omnium 

parentum  meorum  ab  Alterni  ignibusì  coni  ungi  fupernorum  ciuibusic. 
fedo  ad  pranominatum  Mona  iter  ium  aliquid  de  meo  bonore  iure  perpetuo , 
qui  boqor  efi fitus  in  Regno  P rolline  i<t,  & adiacet  diuerfa  per  loca.  In  Comi- 
tatù  Auemonenfi  in  Cajlro  , quod  vccant  T arafeonem , me  am  Dominio  atti- 
rami meam partem  de  portò,  in  villa  laurata  meam  Dominio atur ambivi. » 

Villa  Grauefonis  me  aiti  àom  mie  at  urani , In  Comi  tatù  Candisco  in  villa-*  % 


qnam 
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qaatn  vocant  Audi  onte  timone  am  dominicaturam . In  Comitati*  Aquenfi  in 
vili*  quam  vocant  Pertufo^medìetatem  de  dee  imo  & mettm  dominici  ur  am. 
In  Comitatu  T olonenjì in  villa  Gacilde  nie am  dominio aturamjn  villa^quam 
vocant  Albinofco,quartam partem  cum  omnibus  inibì  in  quartam  partente 
pertinentibus  in  campii , in  vineis , in pratis , &c.  fatta  chartula  ifia  Vili. 
Piai.  M adii  feria  iv.  Luna  vij.  Regnante  Domino  nofiro  1ESV  Chrifto  An- 
no ab  Incarn.Domini  MXL . Inditt.viij.  Bertrandus  Comes , qui  hanc  dona - 
tionìs  ùb art uLimfc ribere  iujfjitjibentijjtm}  dedit , & manupropr sa  firma- 
usti  tèjleifirmare  rogata t . Eldeiarda  Ebefavxor  iìlius firmami  » Vgo  de 
Ralteo firm.  Rambald firn.  Gantelm . de  Oppedafirm . Iófredus  Comes  firma- 
uit  • Pontini  de  Malenafirm . Holdege  Ricus  firm . Nel  1044*  vna 

donazione  al  Monaflero  di  S.  Vittore  in  quelli  termini.  Ego  Bertr annus  au- 
tbore  Deo  Marchio,fiue  Comes  Pr  Quinci  a Ecclefiam  S . Pr omasi/  cum  Purgo 
gg*  terrtSy  qua  funi  mete  pofleffionis,  reddo  ac  dono  Omnipotenti  Domino  j ac 
S.Vittori  Martyriy  eiu/que  Monafierio . Patta  bete  donatio  anno  incarnai. 
Dom.  1044.  Ifiditt.  12.  Henrico  Rege  regnante . Bertr  annus  Marchio , finì 
Comes  Pr  Quinci  te  firmat . Raìambaldus  Arelaten.  Arcbtepifcdpus  firmat . 
Petrus  Aquen.  Arcbiepifcopui firmat.  Stephanus Apt.  Epifcop.  firmai 
Franco  Epifc.  Carpent. firmat . Petrus  Epifc.  Vaf» firmat.  Vdulricus  Eptjo • 
T rie  a (Ir.  firmat . Geraldus  Epife.  Gififiericen. firmat.  BerengariHs  Vtceco- 
mes . 'Ego  Ifuillelmusy  & Ego  Gosfredus  Comites fitte  Marcblones  Pro  urne  tee 
filij oratati  Bertranni.  Pretende  il  Bouche, quello  Bertrando  forte  Gugliel- 
mo III.  Conte  d’Arles  da  lui  fopranominato  Bertrando,  il  qual  fuppone  ha* 
Berte  tre  figli,  Guglielmo , Goffredo,  c Bertrando, de’  quali  i due  primi  toh 
foflero-qiiì  fottofericti . Ma  perchè  porre  in  quefto  iflrumento  il  fopranohie 
fenza  il  nome?  Perchè  imaginarfi  vn’altro  Guglielmo  figlio  di  quel  Gugliel- 
mo III.  il  qual  non  hebbe,come  pe’riferiri  ìftrumenti,che  due  figliuoli  Gof- 
fredo , e Bertrando  ? e come  aferiuere  a Guglielmo  HI.  Conte  d’Arles  vn 
atto  del  1044,  nel  qual ’anno, mentre  reggevano  i figliarne  fi  e vi  fio  nel 
antecedente , douea  effer  morto  il  Padre  ^anii  fé  quello  non  forte  flato  già 
morto  nel  1040.  non  haurebbe  Pafcale  II.  ommeflo  il  confenfo  del  lor  pa- 
dre , dichiarato  d'haner  confagrata  in  quell’anno  la  Chicfa  di  San  Vittore 
con  l’artenfo  de’  Prencipi  Goffredo, e Bertrando . Il  titolo  di  Conte,  e Mar- 
chefe  della  Proucnza  era  familiare  in  quel  tempo  ad  entrambi  1 Conti 
Ariete  di  Forcalquier;  i Vefcoui  fottoferitti  fon  non  meno  de  la  Prouenzà 
Occidentakj-che  dell’Orientale  ; e li  dominij  de’  detti  Conti  erano  m-feo- 
lati, come  può  ofTeruarfi  ne’  riferiti  Hlrumenti . Siche  il  predetto  atto  e len» 
_ i~t  il  mia  e ìndubbitatamzftte 


X049:  dopo  la  morte  d’Elbeiarda  Ebela  fua  tnoglie  (posò^Jra.  - - 
TereCa  d’Aragona , non  altrimente , come  vuole  il  Bouche,  Guglielmo  II. 
Conte  d’Arles,  già  trapdfsato  molti  anni  auanti  intorno  al  1033.  < iella; 
morte  di  quello  &r traodo  non  fi  ha  precifa  notizia  . Alcuni  fentono,ch  eg  1 
feùc  il  Bertrando  Conte  Vendacelo  di  Carpenti, di  cm  fi  « fatta  men- 
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2Ìone  nel  tom.i.  lib.  i.’c.iy.  ma  è più  fondata  l’opinione  del  Ruffe  , che  il 
detto  Co.  Vcndacenfe  fbfsc  Bertrando  1*  d’Arles , fratello  del  Co.  Goffra 
do  I.  d’ Arlcs. 

Succede  a quello  Bcrtraudo  I.  Guglielmo  II.  cognominato  Bertrando  fiio 
figliuolo , il  qual’  hebbe  vn  fratello  nominato  con  due  nomi  di  Goffredo , e 
di  Ponzio  . Deambuli*  fi  fi  menzione , fotto  il  Regno  di  Arrigo  III.  detto 
il  Quarto , nell’elezzione  , e conferma  di  Vi  miniano  Arciuefc.  d’Embrun  , 
oue  è fcritto  . Antiqua  auàforitate SanHorum pradecefiorum  noftroruCle- 
rus  & populus  Ebredunen/ts  elegimus,  laudarmi! , &*  corroborarmi!  P tminia - 
num  Arcbiepifcopum  in  Sede  Arcbiepif copali  Ebreduntnji  pr  eccipiente  Sum- 
ma  Pontefice  & vniuerfalt  Papa  Vittore^  conformante  Vuillelmo  Periranno* 
& Gaufredo  feu  Pontio  Dienfi  Comite , ita  vt  pr afide at , &*  regat  (j7Y. 
fcìendum  ejt , quòd  tempore  buiuspriuilegij  currebat  annus  7A.LVIII.  O*  ifie 
Pi&or  IL  just  eie 61  us  anno  Incarn.  MLP.  9.  Aprili s . Jedit  t ribus  annis  die- 
hus  XX.  obut  XXI a . Iulij . Indi6l.X.  la  moglie  di  quello  Guglielmo  Bertran- 
do fi  nomò  Adelaide  ; e di  quefta  Adelaide  egli  hebbe  vn'altra  Adelaide^ 
vnica  figlia,  & erede , la  qual’cfprefsammte  s’intitolò  Contefsa  d’ Auigno-. 
ne,  e di  Forcalquier . l’efilleqza  d’ Adelaide  madre  dell’  altra  Adelaide  fi 
manifefterà  in  vn*  iftromento , che  di  fotto  fi  riferirà  . Quello  Guglielmo 
II.  col  fuo  fratello  Goffredo  fon  quelli , che  fottoferitti  fi  trouanò  nella  do- 
nazione , che  Berengario  Conte  particolare  di  parte  d’ Auignone  fece  alla 
Chiefa  di  S.  Pietro  Òtmiacenfe  Panno  1063.  Vuillelmus  Comes  Prouincialisy 
0*  eiusfrater  loffredus . non  potendo  dirli , che  fofse  alcuno  de’  Conti  d’- 
Arles , come  $’  imagina  il  Bouche , perche  in  quell’anno  fino  al  1090.  non  vi 
fù  altro  Conte  d’Arles , o di  Prouenza  Orientale  , che  Bertrando  II.  figlia 
del  Conte  Goffredo  1 1. 

Adelaide  vnica  figlia  , & erede  di  Guglielmo  II.  cognominato  Bertrando 
Conte  di  Forcalquier  trafportò  con  le  nozze  gli  Stati  paterni  in  Ermengar- 
do  Conte  d’Vrgel  in  Catalogna.  Ella  però  Tempre  dominò  in  vn  col  marito, 
e s’intitolò  in  molti  iftrumenti,  che  fono  nel  Ruffe,  e nel  Bouche,  or  Contef- 
fa  di  Prouenza , & ora  Contefsa  d’Auignone  , e di  Forcalquier  . Di  quella 
f Adelaide,  e del  Cónte  Ermengardo  fa  menzione  Fraylc  Diago  /.2.C.73.  dc_, 
los  antiguos  Condes  de  Barcelona  • E parimente  vna  fcrittura,  che  fi  confcrua 
ne  gli  Archiuij  della  Metropolitana  d’Aix  , nella  qual  Pietro  Arciuefcouo 
conferma  nel  1 io  j.vn  dritto  Signoriale,che  già  era  fiato  concedo  nella  ter- 
ra di  Pertuis  da’  detti  Co. , c Contefsa.  Dedit  etiam  dee  imam  dominicatura 
Corniti s ; quam  acquifierant  ab  ipfo  Comite  Ermengau , O*  Comitijfa  Ada - 
laide  in  Cafiro  Pertufo . Non  hebbe  il  Ruffe  notizia  di  quello  Conte  Ermen-. 
gardo  : quindi  trouando  Adelaide  efprcfsamcnte  qualificata  Contefsa  d’- 
Auignone , ftimò  che  Guglielmo  IL  foprano minato  Bertrando  fpofafse  vna 
Contefsa  d’ Auignone , e di  lei  riportafse  Guglielmo  III.  ma  il  vero  è , che 
quefta  Adelaide  fri  figliuola  , non  moglie  di  Guglielmo  II.  E*  vero  che 
Guglielmo  III.  fù  figlio  d’ Adelaide  , ma  di  Adelaide  , e del  Conte  Er- 
mengardo $ del  quale  ferine  il  celebre  Autore  Frayle  Piago  , che  hauen- 
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do  va  figlio  del  primo  ietto  detto  coi  Tuo  nome  Ermengardo,  gii  lafciò  per 
tetonento  la  Contea  d’  Vrgel,e  le  altre  terrc,chc  pollcdeua  nella  Ca&ilo*- 
gna,foftituendogli  fé  morifse  fenza  prole  l’altro  filo  fìglioGuglielmo  ripor- 
tato della  Contefsa  di  Prouenza(così  egli  la  nomina ^Adelaide.  E ancor  ve- 
ro,che  Guglielmo  ILhebbe  per  moglie  vn’Adelaide,ma  fu  la  madre  di  que- 
lla feconda  Adelaide . Eccone  viia  fcrittura,  che  congiunta  con  l’Lfloria  di 
frayle  Diago  n’è  prona.  Diurni  muneris  ex  amine  et  e,  quocirc  a prifiinis  re - 
li&tsymodernis  fecutisyEgo  Adalais  Comitijf.t  Fulc beri  enfisi  mater  me  a A- 
dal  a,  n & [fili  us  me  us  Vuillelmus  Marchio  Prouincia  reddimus  atque  concede - 
musy  & concedendo  laudamus  Sifiaricenfi  Ecclefia , qua  eji  confimela  in  ho- 
fiore  beatale  glorio/ 1 Virginis  Mari  a, et  eiufdcm  Ecclefia  Geraldo  f x lindo 
Epificopo}qui  eidem  Ecclefia  authore  Deo  praejt/uccejforibufque  ipfius  medie - 
tatem  illius  ca£iri>quod  dicitur  Lurs  etc. fatta  charta  ifia  in  raenfe  Unitario 
regnante  Carolo  Tbeutonicorum  Imperatore  ( quelli  è Arrigo  I V.dctto  il  V* 
prenominato  Carici) fillio  Enrtci  Regis(  d* Arrigo  Ul.detto  il  Quarto ) anno 
Doni  .Incarna  i io  Indizione  O Batta:  Vuillelmus  Comes,Mater  eius  Adalais 
Gomiti/ a&  mater  huius  Adalaidis  donai ionem  confcribi fecerunt  cum  ma- 
nie propria firmata. E a ftefo  deferitta  nel  P.Colombi  la.de  reb.geft.  Epifc. 
Sijtaric.n.41.^  41.  Il  Conte  Ermengaudo  fcriuono  morifse  nel  1092.  la 
Contefsa  Adelaide  lungamente  foprauifse,e  mori  ottuagenaria  nel  1144. 
Guglielmo  III.  di  Forcalquier  figliuolo  d’Ermengardo,e  di  Adelaide,  dòpo 
la  morte  del  Padre  fuccefse  nel  dominion  dominò  congiuntamente  con  la 
Madre  lotto  il  Regno  d'Arrigo  Ill.detto  il  Qnarto,e  lotto  gli  altri  de’ Tuoi 
luccefsori  ; onde  ne  decorreremo  nella  ferie  feguente . 

8 Reftano  ora  i Conci  particolari  d’Auign.  che  fi  credono  fuccefsori  del- 
la Contefsa  Ema,e  del  Conte  Ponzio  fuo  figliuolo  nel  dominio  d’vna  terza 
forte  della  Città.Intorno  al  lodo,  regnado  Arrigo  Ill.detto  il  IV.fi  fa  me- 
zione  di  Ricuino  Conte  d’Auign.,che  fece  mettere  in  quella  Citti  la  pietra 
di  rifugio  con  tale  ifcrizzione./fo  tutù  lapis prafiat  refugiù  reis< -ST  aratis. 
onde  fatta  alilo  de’rei,e  de’erauati  di  debiti, ella  crebbe  d’abitari, e debita  • 


zioni.Lo  riferilce  Mafselli  fa  omelia  fua  epift.al  Sig.Card.  franc.Barberini. 
Di  Odda  Contefsa  d’Auign.  nell’anno  1060.  fi  ha  notizia,  perchè  in  quell’ 
anno  fondò  nel  territorio  d’Auign.  vn  Monaftero  di  Religiofe  fotto  la  Re- 
gola di  S*Benedetto  nel  mòte  Laucnico  og"i  detto  Mòdeuerguc, quali  Mò- 
te di  Vergini, del  qual  edificio  nò  refta  oggi, che  vna  Cappella  dedicata  a N. 
Signora,®:  vnacifterna  molto  bella  tagliata  nel  fafso.lo  riferilce  il  Nogtirèr, 
c rifinimento  della  fondazione  è apprefso  Arrigo  Suares  Nobile  Auign.  #. 
Nel  x 063. era  Co.d’Auign.vn  certo  B.régaro. Ruffy  n’efpone  quello  Iftrn-\ 
mèco .Berlgarius  et  Gilberga  vxor  eius, et  eorù fily  cu  cofenfu  Canonicorum 
Autentica  Ciuitatis  dant  S.  Vetro  Cluniacenfi Ecclefiam  S.  TrinitatisCafirì 
Ponds  Sorgia  cum  decimisi  alys  in  territorio  AUennicenfi.  VuiUemus  Co- 
mes Proteine  tallii  & eius fr  ater  lojfredus.item  RofiagnusYidllelmus^t  Leo - 
degan  ut  Vicecomttes . Anno  Incarn.  1 06$. Ind.pri  tna  1 6.Kal.Martij  ex  Car. 
tur  io  Cluniacenfi . Quello  medefimo  Berengario  in  vn’altro  Strumento 
Oli  UT" omo  I i*  13  che 
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che  fi  conferiuap  predò  Arrigo Suares,efercita  atti  di  dominio,  c s’intitola 
Proconfoh  d’Auignonc  : titolo, che  fecondo  Àltafcrra  de  Comitibuf  equi- 
uale  a quello  di  Conte  . 

I di  lui  figliuoli  afferma  il  Nognier,  che  furono  quelli  . Roftagno , Beren- 
gario,Rai  mondo, GugIielmo,Lodigieri , e Bertrando.  Et  in  eflì  * lotto  il 
Regno  di  Arrigo  IV.  cefsò  nell’vndecimo  fecolo  la  linea  de’ Conti  parti- 
colari d’Aaignone . 

9 Raimondo  di  S.  Gilles  Conte  di  Toiofa  li  fpogliò  con  l’armi  del  do- 
minio,ch'eflì  haucuano  in  Auignone,come  parimente  gran  paefi  occupò  a i 
Comi  di  Prouenza,e  di  Forcalquier.Indizio  ne  dà  Guglielmo  Malcsburien- 
fe,il  quale  nel  lib. 5.  Regttm  Angli<e,  così  fcriue  di  Raimondo  . Raymundus 
vero  viuacioris fpiritm  Caturcenfem  accipit  Comitatun7,&  immane  quan- 
tum  auxit,  Anelateti fì,NArbonenfiìProuinciali,&‘  Lemo  uic  enfi  adì  unftis . Il 
che  è confermato  da  vn’anticu  Scrittura  de  gli  archiuij  di  Puy  in  Ouuergna 
nella  quale  ordina  Raimondo, che  arda  giorno  e notte  vna  candela  alianti 
l’imagine  della  Santifiìma  Vergine  in  rendimento  di  grazie  per  l’acquifto 
della  fortezza  diS.  Maflìmino,(in  Prouenza  fpiegaCatel  che  la  riferifee  ) e 
n’accrcfce  le  proue  il  Teftamento,che  fece  Raimondo  in  Terra  Santa, ordi- 
nando in  effo  la  reftituzionc  alla  Chiefa  d’Arles  di  molte  terre  da  lui  rapi- 
tele nella  Prouenza.Catel.Che  togliefle  Raimódo  la  parte  del  lor  dominio 
a i Conti  particolari  d’Auigno  ne  più  tofto  che  a i Conti  di  Prouenza , c di 
Forcalqnier,nc  dà  proua  bafteuole,  l’hauer  continuato  i fudetti  Conti  ad  cf- 
fèrne  Confignori, eziandio  dopo  l’occupazione  fattane  da  i Tolofani,  come 
apprefio  fi  vedrà, là  doue  non  vi  è più  memoria  di  verun  Conte  particolare 
d’Auign.  Che  più  l’vna  parte,  che  l’altra  n’occtipaffe,può  perfuaderlo  l’ac- 
cennata lunazione  d’Auign.  diuifo  allora  in  più  parti  dall’alueo  del  Roda- 
no. Potrebbe  tuttauia  crederli, che  Raimondo  di  S.  Gilles  n’occupaflc  àn- 
cora la  parte  de’ Còti  di  Forcalquier, perchè  fe  bene  i Conti  di  Forcalquier 
la  cederono  e donarono  ne  gli  anni  feguenti  al  Vefc.  & ai  Confoli  d’Auign. 
qucfto  però  potè  fuccederc , tutto  che  efli  non  la  pofcedeflero , anzi  più  fa- 
cilmente,perche  non  la  pofscdcuano,e  n’erano  fiati  fpogliati  dall’  armi  di 
Raimondo.Anzi  è probabile  parimente, che  n’occupafse  il  Tólofano  la  par- 
te del  Conte  di  Prouenza , e per  conseguenza  tutta  la  Città  d’Auign.  non 
oliando  a qucfto,che  nella  tranfazzionc  feguita  molti  anni  apprefio  tra  il 
Conte  d»  Tolola,e  quel  di  Prouenza  per  comporre  le  controuerfie  de’  lor 
domini;  reftaffe  la  metà  d’Auign.  al  Prouenzale , e l’altra  metà  ài  Tolofa 
no.Quefto  Raimódo  donò  nel  1088.  oprù  tofto  confermò  la  donazione  da’ 
fiioi  antecessori  nel  dominio  fatta  al  Monaftero  di  S.  Andrea  preffo  Aiiignu 
della  mótagna  d’Andon,e  della  terra  adiaCeteui.Hcbbe  Raimódo  d’Eluir* 
Infata  di  CalHglia  fua  moglie  due  figli  Gugliel.  & Alfonlò Giordano, & heb- 
be  ancora  vn  figliuolo  naturale  detto Bertràdo. Morì  Raimódo  d’infermità 
lotto  Tripoli  d;  Soria  nel  2.anno  dell’afsedio  da  lui  piantatoti!  l’anno  1105. 
Bertrando  fuo  figliuolo  naturale  fu  dal  Padre  coftituito  Signore  d’Auign. 
c d’altre  Città, come  ne  fa  fède  il  dono  nuzziale,che  di  confenfo  di  Raimó- 
f ■■  do 
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do  egli  fece  nel  1095.  ad  Eletta  Tua  moglie.  NelPiftru  meato  indicato  dal 
Colombi, & efpofto  dal  Catcl  fi  leggono  quelle  parole.Do«0  in  dotalitio  Vi ■» 
uarium  Ciuitatem  fViuiers  in  Linguadoca  ) cum  Comitati  & EpiJ copio  : 

C *7*  Ciuitatem  Dinnam  (Digne  nella  Proueuza  Orientai c)cum  Comitati, & 
Epifcopio:&  Ciuitatem  Auenionis  cum  Comitatu&  EpifcopiO,Jìcut  lex  no- 
Jtr a Romana  ejijé^c,  Raymudus  'Tolofanm  Comes,Dux  Narbona.O*  Mar- 
Jchio  Prouincia  pater fuus firmat  in  aternipn&c.  Dopo  la  morte  diS.Gil- 
Ics  fegmta,come  fi  è detto  , nel  1105.  Guglielmo  Co:  di  Poiélicrs , c’hauea 
per  moglie  Filiopia  figliuola  di  Guglielmo , c’hauea  venduti  i Tuoi  Stati  ai 
detto  Raimondo  Tuo  fratello  , molle  Panni  contro  Bertrando  bartardo  di 
Raimondo,  che  tenea  Tolofa  per  gli  Tuoi  fratelli, & ancorché  più  debole  di 
dritto, prcualfe  con  l’armi  a Bertrando.  Scacciato  quelli  da  Tolofa,  in  vece 
di  rammafiare,e  forze, e foccorfi  contro  il  Co:  di  Poicf  iers,prefc  più  furio  , c 
più  doriofo  configlio.  Porte  le  fue  truppe,  e la  fua  famiglia  fopra  qq.Galec, 
fe  vela  da  Acquemorte  in  Siria , e sbarcò  a Tripoli . P oc o dopo  il  fuo  arriuo 
mori  il  Co:  Guglielmo  fuo  fratello, primogenito  di  Raimondo,di  cóntagio- 
fo  malore  appiccatoli  nel  fuo  efercito  \ nè  molto  tardò  a leguirlo  per  1 altra 
vita  la  vedoua  Infanta  Eluira  fua  madre.  Quindi  rimaftoB?rtrandoGener. 
di  tutta  l’armata,  reftò  Sourano  di  Tripoli  per  la  re  fa, che  ne  feguì  a’  12.  di 
Giugno  del  1 1 09.  di  là  Bcrtràdo  paf$ò  a miglior  vita  nel  ini.  eia  fua  ftir- 
pe  per  tre  altre  generazioni  continuò  in  quella  fouranità,in  Ponzio,  in  Rai- 
mondo I.  & in  Raimondo  IL  nel  qual  fi  ertinfc  la  linea  Orientale  di  Tolo- 
fa. Non  è certo,  fe  Guglielmo  di  PoiAiers  fiauendo  preualutoa  Bertrando 
in  Tolofa, s’infignorifsc  de  gli  altri  Stati  di  Bertrando  dopo  il  di  lui  tragit- 
to in  Siria,  onde  refia  in  dubbio, (è  dominafsc  nella  Città  d’Auign. 

io  Intanto  era  fuccefib  nel  R^egno  d’Arles,e  di  Borgogna >c  nell’Imperio 
Arrigo  IV.  detto  il  V.e  prenominato  Curiosigli nolo  d’Arrigo  III.  detto  il 
IV.  Egli  moftrò  dg principio  fen tinnenti  cattolici  . ma  poi  portatoli  in  Ro- 
ma,dopo  hauer  baciati  genuflefso  i piedi  a Palcaie  IL  nell’atrio  della  Bafili- 
ca  di  S.Pictro,  tre  volte  baciò  in  vilo  il  P ipa  , mi  con  baci  di  Giuda,poichè 
rotta  la  fede  delle  conuenzioni  tra  il  Pontefice, e lui  rtabilite  cò  giurameto , 
ritenne  prigione  il  Papa  con  molti  Card,  e có  lunga.c  dura  c^ttiuita  lo  agi- 
tò, fiuattanto che n’ertorfe il priuilegio di  dar  l’inucftiture  ai  Vele*  Com- 
mofle  tanto  tutta  la  Gliela  l’enonniti  non  meno  del  priuilegio  , che  della 
violenza,  che  l’Imp.  c’1  priuilegio  furono  torto  anatcmatizati  in  molti^Co- 
cilij.  Conone  Card.  Prcneftino  Legato  Apoftolico  d’inuitto  zelo  raunò  im- 
mantinente de’  Concili;  prima  in  Gcrulaléme  , e poiin  Grecia, in  Vn^hena, 
in  Saffonia,in  Lorena, & in  Erancia,&  in  ciartheduno  di  efiì  fcómunico  1 Im^ 
peradore , irritò  il  priuilegio  violentemente  eftorto  da  Partale , e dichiaro 
eretico  il  difender  l’Inueftitura, e’ 1 dire,efser  ben  fatta.  Anco  l’Arciuefc.  di 
Vienna  fece  il  medefimo  in  vn  Concilio,che  congregò^  tutte  quelle  proce- 
dure furono  confer  mate  nel  Concilio  Generale  Lateranenfe  , oue  afsirte  1 
iftefso  Pontefice . Eiacerbato  in  quefta  guifa  più  che  curato  il  morbo, proce* 
de  Arrigo  ad  altri  trafeorfi,  iufertò  grauemente  con  l’armi  le  terre  ella 
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Chic  fa , perfèguitò , & aftrinfc  alla  fuga  Gelafio  Papa , e creò  vn  nuouo  An- 
tipapa . Onde  il  Cardinal  Conone  Legato  fcommunicollo  due  altre  volto 
ne5  Concilij  Colonicnfe , e Fritislarienle  ; e Califto  IL  ( già  Guidone  Arci- 
uefcouo  di  Vienna  e Cardinale  ) huomo  di  fangue  Regio  & Imperiale , e di 
zelo  inuitto  per  la  Sede  Apoftolica , e per  la  fede  Ortodotta , in  vn  Concilio 
Generale  di  424.  Mitrati  tenuto  in  Rheims  1*  anno  1119.  oue  affitte  con 
molti  principali  Baroni  Luigi  VI.  Re  di  Francia  , reiterò  la  fcommunica-. 
contro  l’Imperadore,dopo  che  quefto  hauea  rifpofto  a i Nunzij  del  Concilio 
di  non  voler  rilafciare  l’Inueftitura  delle  Chiefe . Di  qui  è , che  molto  dimi- 
nuì in  Prouenza  l’efcrcizio  della  fua  fouranità  : I Conti  efcrcitarono  più  in# 
dipendentemente  la  propria  ; & i Notai  affatto  tracciarono  di  datar  col 
fuo  Regno . Anzi  Atto  Arciuefcotio  d*  Arles  zelando  la  caufa  della  Chicfa , 
vietò  e (prettamente  a tutti  i Notai  della  fua  Città  , e Diocefc , il  fare  alcu- 
na menzione  del  Regno  dell’Imperadorc  • 

Ef  vero,  che  dalla  delira  dell’Eccclfo  fatta  di  repente  mutazione  nel  cuor  d* 
Arrigo,  egli  rinunziò  all*  Inueftiture , fi  humilio  a i Legati  de!  Papa , e rice- 
uè  da  etti  l’attoluzionc  ; rittabilìta  folidamente  la  concordia  tra  il  Sacerdo- 
zio , e Tlmperio . ma  ciò  auuenne"  nel  n 22.  & egli  poco  foprauifle , morto 
lènza  prole  nel  1125.  onde  non  fi  troua  in  Prouenza  altra  memoria  di  lui , 
che  fotto  il  prenome  di  Carlo  nel  fopra  riferito  iftrumento  della  Cornetta; 
Adelaide  fotto  il  1 1 io.  Alcuni  iui  leggono  Corrado  in  vece  di  Carlo, ma  con 
errore , perchè  non  corrifponde  a Corrado,  nè  il  nome  efprettoui  del  padre, 
nè  la  data  del  Panno  del  Signore . 

1 1 Lotario  II.  di  Sattònia  faccette  al  predetto  Arrigo  nell’Imperio  ; e> 
pretefe  di  fuccedergli  nel  Reame  ancora  d’Arles  e di  Borgogna  , in  prefe- 
renza di  Corrado  di  Sucuia  figliuolo  di  Agnefe  vnica  forelìa  del  defunto  Ar- 
rigo : forfè  perchè  ftimaua , che  detto  Regno  fotte  flato  vnito  all*  Imperio 
per  la  di fpofizione  del  Rè  Rodolfo  Ill.quando  negletti  gli  altri  nipoti  nati- 
li di  Torcile  maggiori,  iftittii  fuo  erede  quel  nipote  ch’era  Imperatore , cioè 
Arrigo  Bauaro  il  Santo , e dopo  la  morte  d*  Arrigo , con  nuouo  teftamento 
iftitui  l’altro  fuo  nipote  Corrado  il  Salico , allora  ch’era  flato  anch’egli  co-' 
ronato  Augufto . E forfè  ancora  per  altre  ragioni,  che  fi  accenneranno  in  al-* 
tra  oportunità . Contuttociò  diccua  Corrado , il  Reame  d’ Arles  uon  ettcre 
vna  cotti  iftetta  con  l’Imperio , ancorché  dipendette  dal  medefimo  Imperio; 
onde  Lotario  poter  giuftaméte  aflumerfi  l’alta  e diretta  fouranità,  ma  no  la 
proprietà  di  qnel  Regno,  che  per  titolo  ereditario  era  a lui  deuolitto:  che  fi' 
come  il  Suetto  come  Rè  d’Arles  era  feudatario  dell’  Imperadore,co$ì  i Pré- 
cipi  di  quel  Regno  cran  vafsalli  immediati  del  Rè  . Quindi  afserifee  Bo- 
uis , che  mandò  Lotario  fuoi  Commifsarij  in  Arles  , per  farli  riconofcere 
dalla  Prouenza , ma  che  hauendo  già  preuenuto  co’  fuoi  deputati  1*  eredo 
di  Arrigo , altro  non  fece  la  miffione  di  Lotario , ch’eccitar  de*  torbidi . Et 
il  Boucne  foggiunge , che  vedute  Lotario  quelle  infuperabili  difficoltà , fe- 
ccnèl  tì  ji:  amplìffima  ccffione  del  Regno  a Bertoldo  Duca  di  Zuringen  ^ 
ynóanch’  etto  de’  difccndenti  dell’  Imp.  Corrado  il  Salico,  il  qual  Bertoldo 


indi 
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indi  in  ananti  (come  ancora  alami  Tuoi  facce  (Tori)  portò,  ma  in  vano , il  ti- 
tolo di  Re  di  Borgogna,e  d* Arles . Da  ciò  vcrifimilmcnte  douc  jftoucnire* 
che  Rinaldo  Conte  di  Borgogna  non  voli  e, come  ferine  Vignerio  nel  1 1 2 6. 
render*  obedienza  a Lotario,  onde  l’Imperadore,come  profeguc  Fautore-» 
nel’  1 1 27*  trasferì  quel  Contado  in  Corrado  figlio  di  Bertoldo  III.  Duca  di 
Zuringen,  che  per  tal  cagione  s’inudlle  con  Rinaldo  in  lunga , e grauiffima 
guerra . 

Non  può  tuttauia  dubbitarfi , che  non  fofie  da  alcuni  riconofduto  Lota- 
rio in  Prouenza . NelParchiuio  di  San  Vittore  di  Marfig!ia  fi  troua  vn* 
donazione  di  Sigofredo  in  fauor  di  quel  Monaftero  con  quella  data.  Fa~ 
èia  donatio  bac  IV.  Kalend.  Julij  anno  1.  Domino  HLovbario  ìmpe>  ariete  J 
Ntli’archiuio  dcll’Arciuelcouado  d’Embrtm  vn’altra  donazione  fatta  a. 
quella  Chicfa  da  Guglielmo  Concedi  Forcalquier , e d’Embrnn  quarti^* 
Kal e nd.  Maijfub  imperio  Lottar ij  . E perche  qiìcfie  poftono  riferir  fi  aW- 
la  fola  fouranftà  di  Lotario  come!  mperad  ore;  • ne  fon  delle  altre,  che  lo- 
indicano  fourano>come  Re  d’Arlcs , fn  Alifc  ; mp  in  Ades  fi  vede  vna  pie- 
tra con  quelle  parole  Ccolpitcui.Anm  incarnata  D.N.  MCXXXlil.  Regnane 
te  Loterio  Rege . Solery  n’apporta  vn’altra  cosi  fcritta  in  lettere  Goti,  he  ► 
Janoin.  Caie  natione  Deh.  MCXXX IV.  Regnante  Lo  ter.  Rege.  Vix* 
An.VL “*  * *"  • ' ’*  * * 


Potendo  pertanto  appartener  Lotario  , come  pròprio  Re  ad  Auignono  »' 
& al  V enefino  , è gitulo  dr  non  lanciarlo  fenza  la  lode  , che  gli  conrrienc , di 
Prencipe  valorofo , prudente , cattolico , e dinoto  della  Santa  Sede . Op-; 
prede  lo  falma  eccitato  con  i’intrufione  d’Anadeto  da  Pierlcone  poten- 
tato Romabo:  n indie  nella  Sede  Innocenzio  Secondo  legirimo  Papa  r 
e nella  Puglia,' e nella  Campagna  proftrò  le  forze  di  Ruggiero  D ica.' 
di  Paglia  , e 'di  Calabria'  finitore  d’Anadeto,  perchè  gli  hauea  confe- 
rito il  titolo  Regio  y del  qual  fu  poi  inneftito  legitimamente  da  Inno- 
Ojnzi'o.-  : •>’  ’'  ■*')  * [ 

ii  Corrado  Secondo  Duca  di  Saeuia,  e nipote  delPImperadore  Arri- 
go Quarto  detto  il  Quinto , fucceduto  nel  1 t ip.  per  elezione  de’  Prenci— 
pi  nel  Regno dèf  Romani, vnì  con  l’creditaHò  il  titolo  dell’Imperio  nel  Re- 
gno d’Arles  y»  nel  quale  dourebbe  dtrfi  Corrado  Terzo . Bouche  afferifc£  > 
che fìi Corrado  vèafolaivolta in' ProUenzal  e Vi(dimorò  due  mefialora, 

v . • , 

che  tragittò  in  Terra  fatata' ma  Bouis<  ri  fe  ri  fee  , che  Corrado  dopo  hauer 
Citta  la  pace  con  l’Imperadore  Lotario  intiiò  vn  Vicèrè  in  Arles , & e di  (ì 
riposò  in  V ichna Che  poi  palliato  in  Alemagna.,  one  fu  creato  Cefare  , 
c ridottiti!  alla  fua  obedienza  i Saflòni , ritornò  in  Vienna , c Vi  fè  la 
Bolla , don  la  qual  confermò  nel  mille  cento  e quaranta  lèi  i‘ primi egij  di 
quellaChicfa^cvierciTeilMonafterodi  Sant’Andrea  ne*  Monaci  tèeae*- 
dettini  v.  Indi  pafsò  In.  Arles , oue  dimorò  dieci  meli , c conceffe  i Re- 
gali all’Arciuefcouo  d’Àrlcs,e  gli  confermò  il  dominio  temporale  di  mcrt- 
te  terre  Dopo  di  idre  Raimondo  Arciudcouo  d’ Arles  fece  battere 
que’  foldi,  che  dal  fuo  nome  furono  detti  Raimondini . Che  da  Arles 
. .Tomo  IL  D 3 ritor- 
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ritornò  per  Vienna , e per  la  Borgogna  fuperiorc  in  Germania  » onde  parti 
per  Terra  Santa.  Certo  è,  per  reitimonio  di  tucti  glTftorici  ■>  che  fri  per  ter- 
ra il  viaggio  di  Corrado  dalla  Germania  verfo  Coftantinopoli , ond'e  con- 
forme all'autorità  de  pii  altri  il  dire  di  Bouis.Akn  atti  di  fouraniti  efercitò 
Corrado  nel  Regno  d’Arles;  concoflc  nel  1147.  c confermò  nel  Ufi.! 
Regali  all'Arciuefcouo  d'Embrun:  anzi  nelle. controucrfie  yertenti  tri 
Raimondo  Berengario  marito  di  Dolce  figlia  del  Conte  Gilberto, e tra  Rai- 
mondo di  Bau*  marito  di  Stefanetta  figliuola  deJl'iftdTo  Gilberto , inueftì 
il  Raux  della  Contea  di  Prouenza . Soggiunge  il  Bouis , che  dopo  il  ritorno 
da  Terra  Santa  morto  Corrado  in  Germania  » fu  trafportatp  il  fuo  cadaue- 
ro  a Vienna  de  gli  Allobrogi , e fepellitoui  nella  Chkfa  di  S.  Andrea  vici- 
no all  'aitar  maggiore,  ouc  fi  vede  il  fuo  epitaffio  . Pertanto,  ciòfuppofto, 
non  apparterebbe  al  Re  Corrado  il  Pacifico  l'epitaffio  di  lui  riferito  di  fo- 
pra , Ed  in  vero  il  Baronio  nel  1 ( anno  della  morte  di  Corrado  IL  ) 

lo  aferiue  a quello  Corrado , citando  il  libro  de  gli  antichi  monumenti  della 
Chiefii  di  Vienna . Nè  olla , non  vi  fia  intitolato  Imperadore  ; poiché  non 
eH'endo  flato  coronato  dal  Papa .»  non  afifumcua  altro  titolo , che  di  Re  de* 
Romani,  .•••  _ ■ ...v- ' r 

; 3 Nel  corfo  di  quelli  Regni  dominarono  nella  Prouenza.  i Conti  fe- 
guenti  ,*  cosi  di  que'  d'Arles , detti  quindi  in  auanti  Conti  di  Prouenza, co- 
me de  gli  altri  di  porcalquicr,c  dcTolofani.  Raimondo  Berengario  Conto 
di  Barcellona  dopo  la  morte  del  Conte  GilbcrtofuConte  d'Arles,  o di 
prouenza  per  ragione  di  Dolce  fua  moglie  figliuola  del  dcfuntoPrencipo  . 
Nel  parlar  di  Copra  di  Rainiondo  di  S . Gilles , fi  è gii  detto , ch'egli  haueiu 
Refe  © dilatate  per  la  Prouenza  le  Tue  conquide  ; onde  quefta  fu  la  cagione-* 
che  morte  Raimondo  Berengario  a concordar  con  Alfonfo  Giordano  Co.  di 
Tolofà  intorno  al  ripartimento  de'  loro  Rati  nella  Prouenza,  nè  v'è  d'vopo 
che  per  prouare  alcun  titolo  di  queRa  diuifìone  , ricorrano  i moderni  xd 
imaginarfi  cop  poco  fondamento , che  Faidida  moglie  d'Alfonfo  forte  anch* 
ella  figliuola  del  Co.  Gilberto  > come  Dolce  moglie  di  Raimondo  Berenga- 
rio. Concordò  adunque  Raimondo  con  Alfonfo,perchc  il  Tolofàno  occupa- 
ua  gran  parte  della  Prouenza*e'l  Prouenzale  occupaua  Belcairo,  o Beaucai- 
•re  ♦ & Argenta  c'J  fuo  territorio;  e J'iRr  amento  del  concordato  fi  fece  a'itf. 
di  Settsmb,  del  1 j aj-fanno  della  morte  dell’ImptArrigo IV,detto  il  Quin- 
to ) in  quello  tepore , come  è riferito  da  gl 'Idonei  Prouenzàli , ©Tolofani  * 
In  nomine  Domini*  SU  notum  cunfiis prafentibus  atque  futurti.qmd  bete  eft 
pax  & concordia  inttr  Jldefowjum  Tolofanum  Comitem  y& S . Aegtdij,  <T 
Raymundum  Uarfbinomnjm  Qomitm » O*  vxorent  eius  Dulciam  Comitif- 
fam>acfUU$wrum&'filM,  di  ifjk  qxtrmonp , quasmter  fe  babebant  de 
fp/o  Coltro  di  pei f airf9  & df  Argenti*  , & de  foto  territorio  Argenti a , 
de  difty  Qomitatutotiw  Provine  t*.  De  fin  tm  ut  nuncgST  euacuamus  nos  pra- 
diftui  Raymunduf  ftarebinonenfit  Comesi  vxor  mea  Dulcia  Camitica , &* 
fiitf  noli  ri  oc fili 4 pradiBo  Lidefonfo  Corniti  prudi fìum  Cajlrum  df  Bete  ai  re , 
^ pradi&am  ter r am  ie  Argenti*  eum  omnibus fibi  pertinentibus,  & totani 
ux*tem  ^ ferrai 
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Urr  Am  de  Prouimia,Jicut  babtiur  GL*  contiti  et  ut  ab  ipfo flumine  Dr  aeriti  4 
vfque  ad flumende  Ifera  cum  tufo  Caiìro  de  V olobrega , quantum  infra pru- 
di tios  terminos  babemus , Vel  b abere  debetrtut  nùs , t;*/  hominesptr  nos  ah  qua 
rottone-,  vel  autioritate , excepta  meditiate  Cf aitata  de  Auentone , C4~ 

firo,GL*  de  fortttudinibus,  qua  ibi  ftmt  vel  erunt , CSP*  de  territòrys  Gr  de  ho - 
minibus  omnibus ,GL*  de  vniuerjis  ys,qua  ad  p raditi  am  ciuitatem  qttoquo  mo- 
do pertinenti  GL*  excepta  medie  tate  de  ipfo  Cafro  de  Ponte  de  Sorgi  a,  GL*  de 
ipfa  villa  GL*  eius  territorio  $ GL*  de  bis  omnibus , qua  ad  pr  aditi  am  vHlam , 
vel  Caftrum  do  Ponte  de  Sorgia  quoquo  modo  pertinere  videntur:  GL*  excepta 
meditiate  de  ipfoCafìrù  de  Caumont , GL*  de  ipfa  villa  GL*  eius  territorio , GL4 
de  bijs  omnibus , qua  ad  ipfam  villam  vel  Caftrum  de  Caumont  quoquo  modo 
pertinere  videntur : GL*  excepta  medietate  de  ipfo  Caiìro  de  T or , Gl*  de  ipfius 
villis , GL*  eorum  territòrys , Gl*  de  bis  omnibus , qua  ad  pr  adì  Bum  Caftrum 
de  Tor , vel  ad  ipfas  villas pertinere  videntur , ficut  fuperius  fcriptum  eft  * 
Nos  pr  aditi  us  Raymundus  Barchinonenfis  Comes , Gl*  vxor  mea  Dulcia  Co* 
tnitijfa,  GL* fily  nofìri  Ac fitte fic  definimus,  Gl*  euacuamus , laxamus , atque 
dùnamustibipraditio  lldefonfo  Gomiti  per fidem fine  enganno  ficut  tu  vel 
aliquis per  te  ad  vtilitatem  t narri  melius  intelligerepoteft,cum  ciuitatib'usyGL* 
cafiellis,GL*  Bpif  opatibus  omnibus  vniuerfis  in  fe  exifientibus  ,GL*  ad / e qua- 
heumque  modo pertinentibus , excepta  medietate  ipfius  Ciuitatis  de  Anemone , 
GL*  de  ipfius  Cafro , GPfortitudinwus , ac  territòrys , oc fimiliter  de  ipfo  Ca- 
pirò de  Ponte, GL*  de  ipfa  villa  GL*  de  ipfo  de  Caumont  GL*  de  Tor  4 Qua  omnia 
ficut fuperius  ditium  eft  nobisfideliter  referuamut . In  pr  aditi  a atitemCi- 
uitate  de  Auentone,  vel  in praditiis  Cafiris , De  Ponte,  feilieti  » de  Caumont 
GL*  de  Tor  fi  quis  praditiorum  Comitum , Ildefonfi feilieet  atque  Ray  mundi, 
per  fe  atti  per  fuos  aliqua  eccafione  altquid  honoris  acquififterint , alter  fine 
alter  sut  confitto  communiter  habeant fine  miffione pecunia , vel  bonorii,quam 
ibi  non faciat  tpfe fi  fine  eius  confiliofatiafuerit  acquifitio  il  la . Et  ego  llde- 
fonfus pr adt Bus  Comes  Tolofanus  GL*coniux  mea  Paydida  definimus  eua- 
cuamus  laxamus  atque  donamus  tibi  Raymundo  Barcbinonenfi  Corniti  GLL 
Prouincta  Marchiani,  GL*  vxori  tua  Dulcia  Comitiffa , GL*  filys  GL*  fili  ab us 
ve  firn  medietatem  ipfius  Ciuitatis  de  Auenione , GL*  de  ipfo  C afro , GL*  de ^ 
fortitudinibus , qua  ibi  funt  vel  erunt , GL*  de  bominibus  omnibus  GL*  terri- 
tori/s,  G7*  de  hys  omnibus  qua  ad  praditiam  Ciuitatem  pertinent  $ GL* fini  ili- 
ter  medietatem  de  ipfo  Cafro  de  Ponte  de  Sorgia , GL*  de  ipfa  villa  GL*  t er  ri- 
tory s,  GL*  bominibus  omnibus, qua  adpradiBum  Caftrum  de  Ponte  de  Sorgia 
pertinere  videntur ; Gl*  medietatem  de  ipfo  Cafro  de  Caumont , GL*  de  ipf  \ 
villa  Gl*  territòrys  GL*  bominibus  omnibus , qua  adpraditium  Caftrum  per  - 
tinere  videntter*,  GL * medietatem  de  rpfò  Cafro  de  Tor,  GL*  de  ipfis  villis  GL*  de 
territòrys , GL*  bominibus  omnibus , qua  adpraditiumCafirum  pertinente» 
videntur i tot  am  t erram  Pro  urne  ià  cum  ipfo  Caiìro  de  Meferega , ficut  ìyl~> 
Monte  Lvn>f  amen  Druéttiié  nafeitur,  GL*  vadst  vfque  ad f lumen  Rbodani, 
Gl*  ipf  e Rbodanusvadìt  inter  Infilamele  Luparys  GL*  Argentiam , Gl*  tran- 
fitperfurtas,  GL*  vadit  airtèvinam  Santi  1 Aegsdy  vfque  ad  tpfstm  mare  ,fi- 
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(Ut  fuperiìts  diBum  eji . Ego  lìdephonfus  G vxor  me  a.  Faydida fic  definimus 
G euacuamus , laxamus  atque  do  nani  us  tibi  Raymundo  BarcbinonenfiCo- 
miti  G Prouincite  Marchiani  ì G vxori  tu*  Dulcite  ComtiiJftey  &filijs  ac 
fihahui  veflrìs  pradiBam  ferravi  totani,  ficut  fuperiìts  fcriptum  ejl  # G 
Druentia  in  Monte  Iani  nafcitur  , G ipfe  moni  per  fines  Italia,  dcjccndit  ad 
ipfatn  T urbiam  in  mare , G vfque  in  medium  inani , G ipf  % Druentia. 
eW/f  /«  Rbodanum  , G ipfe  lihodanusfcut  diBum  e fi  defcenditm  mare , 
G vfque  in  medium  maris , f//»?  eiuitatibus  G Cafieiiis  omnibus * G for- 
iti udinibus  vniuerfis , Epifcopatibùs  G cufiZù , G tcrntorijs  omnibus  quan- 
tum  dici  vel  numerari  poi  fi  infra  prtedi&os  terminos , G nosbabemus , v?/ 
ali  qua  rat  ione  vel  auBortiate  b aber  e debemus  , cum  vniuerfis in  feexiflen* 
tibus , & ad f e qualicumque  modo  pertinentibus , ficut  vos  vel  ali  qui  per 
vos  ad  vtilitatem  ve  Fi  r am  melius  int  Aligere  poteflu > per  Jidem fine  engan- 
no . De  pradiBis  autem  bonoribus , quos  tnter  nos  diuidimus , Ègo  lidefon- 
fus  non  dabo , nec  impìgnorabo , nec  podi  mortemmeam  alieni  laxabo  , nifi 
tantum  infantsbus  meis , quos  de  propria  vxor  e babuerim . £f  fi  pignora- 
tionem facete  voliterò  fufeipiam  d vobis  quatuor  propinquo s , quos  alia 
per  fona  mibi fideltier  prffìare  voluerti , G debac  fpeBabo  vos  finevejìro 
enganno  per  menfes  fex . Militibus  autem , G bominibus  Cteteris  , 

' honore  ilio  funt , quem  vobis  definiui , laxaui , atque  don aui , omni  occa- 
fìone poflpofica  mando  , vt  vola prteferiptis , Raymundo  feilieet  Barcbino- 
nenfi  Corniti  > & vxori  veflra  Dulcite  Comitijj'ee , G fiips  ac  fiiiabus  vc- 
jiris fiddti atem f aciant , G ///*  mihifecerunt  fidelitaie , bac  in- 

dicante fcriptura , de  hominio  G f ac r amento  abfoluo  : G fi.obiero  ,ftne  in- 
fante de  propria  vxor  e , totum  quod  fuperiìa  diBum  eji , prteferiptis 

fine  omnidtiat ione  dimitto , /^ato  , concedo  : G Aimericus  habeatin 

Belcaire  G Argentìa per  vos  illumfenum  , per  wz?  babere , G 

Bernard  us , aut  Bermundus  de  Andufia  habeat  illum  fenumper  Aimeri- 
cum  . De1  prtediBis  autem  bonoribus , quos  inter  nos  diutdimus  ; £f0  ifo/- 
mundus prtediBus  Comes  Barcbinonenfis , G Dulcia  Comitiffa  non  dabi- 
mus  nec  impignorabimus , po/7  mortem  noflram  alieni  laxabimus , nifi 
t antum  inf antibus  nofiris . Et  fi impignorationem  facere  voluerimus , fu- 
feipiemus  a vobis  quatuor propinquo s , quos  alia  perf  ma fideitier  nobis  pres- 
sare voluerti  y & de  bac  expeBabimus  vos  fine  vefiro  enganno  per  menfes 
fex . Militibus  autem  G bominibus  coeteris , gw;  /«  honore  ilio  funt , 
vobis  definì uimus  y laxauimus , atque  donauimus  y omni  occasione  polipo- 
fiu  mandamus , prtefcripto  Jldefonfo  Corniti fidelitatem  faciant , G 

ab  ilìaquam  nobis  feceruut  fideltiate , baf,  indie  ante  fcriptura , zte  bomi- 
nio  &Jacr  amento  abfoluimus  ..Etfobierìmus  fine  infante , totum  quod 
fuperiùs  diBum  efì , tibi  praf cripto  fine  omni  dilatione  dimittimus , la - 
xarr.us , concedimus . S/  quti  aufem  banc  conc or d adonti , definitionis,  eua- 
cuationis  ^m^^^fot^fcripiurain  difrumpere  contemnendo  ( manca^. 
v vn’  Aiuti at  ) non  valeat , fed  prtediBa  omnia  in  duplum  componat , G 
prafens  fcriptura perennifer  inuiolabiliter  mancai . .g**  uBayft  decima  - 
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fextaKalend.  OSiob . Doni  mica  Ine  arnat  ioni s anno  centcfimo  vigcjìmo  quin- 
to pofi  millejìmum . Sig.Raymundi  Comiti s . Sig.  Dulcite  Corri  itiJJce . Sig. 
lldefonJìTolofani  Comitis  . Sig.  Faydida  pradiBi  liàefonjì  vxoris  . Sig. 
Berenganj  Dapiferi . Sign.  Gullielmi  Suole  . Sign.  Gullielmi  Berti' anni  • 
Sign.  Ber  t ranni  Alba  ir  e , Retri  de  Mordi , Raymundi  de  Bariac  , Rojta- 
gni  de  Pofquerias  , Raymundi  Aledemar , Guill.  Radicar  di , G eroi  di  de^» 
Paernas , Gitili,  Raunces , Guill.  de  Claret , Hugonis  de  Belcaire , Bernar- 
di de  Andujìa , Annerici  de  Narbona  , Gifcardi  de  Cefeno  , Raymundi  Giu- 
rai , Raymundi  Cadel\  Guillelm . de  fan  fio  Saturnino 

14  In  quello  lenimento  Alfonfo  Conte  di  Tolofa  e Faydida  fua  mo- 
glie cedono  e donano  a Raimondo , & a!!a  Conteffa  Dolce , & a’  lor  fi- 
gliuoli, & in  eflì  tutti  trafporrano  efprefìamcntc  il  giuramento  di  fedel- 
tà , c Pomaggio  de’  Feudatarij  comprefi  nel  paefe  ceduto  c donato . Ladò- 
ue  Raimondo  c Dnlcia  cedono  c donano  al  folo  Alfonfo  , & in  lui  trasfe- 
rifeono  Pomaggio  c la  fedeltà  de*  Baroni , fenza  far  menzione  alcuna  di 
Faidida;  laqnalc  in  oltre  non  è mai  nominata  nelPiftrumcnto  Conteffa  , 
come  Dolce . Grandi  argomenti , che  foffe  Dolce  confidcrata , come  fuc. 
ceffora  del  Conte  Gilberto  , & in  Alfonfo  fofie  confiderato  il  dominio , ch‘a 
egli  hauea  in  Prouenza  indipendentemente  dal  titolo  di  Faidida  : ondo 
vacilla  a più  non  poffo  l’opinione  di  que*  moderni,  che  fi  fono  imaginati, 
Faidida  fofie  forella  di  Dolce  ; non  confiderando  che  motiuo  di  tranfigw- 
re  della  Prouenza,  non  fu  il  dritto  ereditario  di  Alfonfo  per  Faidida,  ma 
ben  si  la  fucccflìone  del  medefimo  Alfonfo  nelle  conquide  fatteui  dalParmi 
di  Raimondo  di  San  Gilles,  o di  S.  Egidio  fuo  Padre . 

Quelle  parole  dclPIflrumento  : Excepta  medietate  Ciuitatis  de  Anemo- 
ne , Cf*  de  C adiro , & defortitudinibus , qu<c  ibi  funt , vel erunt  ; indica- 
no , che  in  Auignone  già  fodero  in  piedi  le  due  antiche  fortezze  della  Cit- 
tà già  dette , Pvna  Quiquenparle  , e l’altra  Quiquengrougne  , amen- 
due  fituate  fu  la  Rocca  di  Doms  : delle  quali  Quiquengrougne  fabricat;i_, 
dietro  Santa  Anna , e’1  Forte  di  San  Martino  ( già  Tempio  ai  Diana , o del 
vento  Circio  ) era  dominata , e guardata  da  Quiquenparle  piantata  a ca- 
ualiero  fiPl  più  erto  della  Rupe  . • / . , ' 

In  detta  tranfazzione  cedendo  il  Prouenzale  al  Tolofano  la  Prouenza-. 
Occidentale  , ch’èalla  delira  del  corfo  della  Durenza  fino  al  fiume  Ife- 
ra  , n'efclufe  abbaflanza  tutto  ciò,  che  in  quel  tratto  polfedcua  il  Con- 
te di  Forcalquier , per  quelle  parole  : Quantum  infra  pradiflos  termi- 
nosbabtmusi  vel  babere  deberma . Ma  nella  ccflìone  , eriferua  , chePvno 
c Paitro  fcambieuolmentc  fi  fanno  della  metà  della  Città  d’Auignono  > 
non;  vi  è cola,  che  indichi  alcun  poffeflo  del  Conte  di  Forcalquier  in_, 
quella. ;Città . Epuro  pochi  anni  apprefio  il  Conte  di  Forcalquicr,  co- 
me di  fotto  fi  vedrà,  cede  c donò  il  fuo  dominio  della  medefima  Città 
al  Vefcouo,  &a  i Confoli  di  effa.  Ond’è  verifimile  che  Raimondo  di 
San  Gilljes  haueffe  occupata  non  pur  la  parte  d’Auignone che  appar- 
tenuta a j Tuoi  Conti  propri  j , ma  quella  ancora  , cip  era  de’  Conti 
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di  Forcalquier  : anzi  Falera  parimente,  che  foggìaceua  al  Conte  di  Prouetì- 
za . Così  in  vero  indicando  il  foprariferito  iftnmtento  di  donazione  dotalo 
fatta  da  Bertrando  figlio  di  Raimondo  di  S.GiIIes  ad  Eletta  fua  moglie;<we 
fi  dice  afsol  inamente-  Et  Cititi  Mem  Auenionis  cum  Corriti  atn&  Eptf copio» 
Quando  poi  fopra  le  controuerfie  de’  loro  dominij  concordarono  Raimon- 
do Berengario , & Alfonfo  Conte  di  Tolofa,fi  diuifero  la  Otta  d'Auignone* 
negletto  il  buon  dritto  del  Conte  di  Forcalquier  : il  qual  però  è credibile , 
che  vedendoli  non  confederato  trasferifse  con  tal’impulfb  nelFiftefsa  Città 
(FAuign.  le  buone  ragioni >ch*egli  vi  haueua:  delle  quali  non  può  dubbitarfi 
in  modo  vemno  , poiché  nella  fola  ftirpe  de’  Conti  di  Forcalquier  fi  troua 
efrrefTamentc  il  titolo  di  Conte  dJAuignonc,  come  fi  è vifto  nelFAdelaidc 
di  ForcaIquicr,prinia  che  la  inuadefsero  i Tolofàni. 

Per  quefta  concordia  quel  paefe  del  Vendino , che  prima  apparrenena  a i 
Conti  di  Prouenza  , tra  i quali  habbiam  vifto  vn  Conte  Vcndaccn{è,cioè  di 
Carpentràs,  & altri  che  donarono  la  metà  di  Vafone  al  fho  Vefcouo , refter 
trasferito  a i Cónti  di  Tolofa  dalla  metà  in  poi  del  Ponte  di  Sorga,  di  Cau- 
mont,e  del  Toró^rhe  fi  rifèrbò  il  Conte  di  Prouenz a,&  ancora  da  quello  in 
por, che  vi  pofsedena  il  Conte  di  Forcalquier . 

1 5 Di  qucfto  Raimondo  Berengario  Conte  di  Barcellona  * e di  Proueit- 
za  altro  non  fi  legge  di  memorabile.  Già  morta  la  Contefsa  Dulcia  fua  mo- 
glie,fc  teftamento  nel  1 1 30.  c dapoi  profefsata  la  religione  militare  di  San 
Giovanni, voi  le  morir  tra  i poueri  nello  Spedale  di  S. Croce, oue  refe  Panimi 
a Dio  nel  1 j 3 1 . Nel  fuo  teftamento  non  nominòjche  due  figli  mafcht  j Rai- 
mondo Berengario  primogenito , a cui  falciarle  Contee  di  Barcellona , e di 
Tarragona  con  le  lorodipendenze,e  Falere  di  Vico, e di  Belala,  di  Manref- 
ca,di  òirona,  di  Cerdagna,  di  Carcafsona,  e di  Rhodes . e Berengario  Rai- 
mondo fecondogenito,alqiiale  afsegnò  le  Contee  di  Prouenza, di  Giuaudan, 
c di  Karlades . Cosi  attef landò  Zurita,  e Frayle  Diago  famofi  Iftorici  Spa- 
gntioli . 

t6.  Berengario  Raimondo  dunque,  che  per  ragione  di  Beatrice  fua  mo- 
glie era  Conte  ancora  di  Melgueil  in  Linguadoca , già  reggea  la  Prouenza 
nel  t r 3 ir  per  teftimonio  non  pure  degFIftoriri  Spagnuoii , ma  eziandio  d' 
vna  fccittura  di  quelFanno  degli  archiuij  del  Monaftero  di  Lerins  . Fu  agi- 
tato il  dominio  ai  qucfto  Prencipe, perche  Raimondo  di  Baux  fi  fece  aitan- 
ti,pretendendo  parte  nella  Prouenza  per  dritto  di  Stefania  fua  moglie  figli- 
uola anch'ella  del  Conte  Gilberto  , non  men  che  Dolce  madre  di  Berenga- 
rio Raimondo . per  le  quali  pretenfioni  rutta  fi  commoffe  la  Prouenza,  par- 
te delle  Città, e de5  Baroni  aderendo  al  Berengario, e parte  al  Baux:  anzi  if 
partito  di  qncfto  riccuc  non  poco  vigore  dal  fauore  dcIFImp.  Corrado  If. 
che  gli  diede  Pinueftitura  della  Còtea  di  Prouéza.Morì  Bcrégario  Raimon 
do  nel  1145.  vccifo  da' ficarij  nel  porto  di  Melgueil,  lafciato  vit  figliuolo 
vnico  detto  Raimondo  Berengario  . 

Raimondo  Bcrégario  II.  fu  nel  r i4d.riconofciuto  col  giurameto  di  fedeltà 
predatogli  ne  gli  Stati  Gener.  della  Prouinria  da  i Prelati, da  i Baroni  , e da 
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i Comuni  per  opera  di  Raimondo  Berengario  Co:  di  Barcellona,  e Prencipe 
d'Ara*.  e Cognato  d’Alfonfo  VII.lmp.dclla  Spagna  fuoZio,il  quale  ancora 
fù  riconofciuto  in  vn  col  nipote  per  Signore  della  Proueza.Soprauifle  quello 
Prencipe  alP  Imp.  Corrado , onde  di  lui  fi  profeguird  a decorrere  in  altro 
Capitolo  • Intanto  volgiamo  il  difeorfo  a i Conti  di  Forcalquier , che  domi- 
narono nel  corfo  de*  Regni  di  Arrigo  il  V-  di  Lotario,  e di  Corrado . 

17  Guglielmo  III.  Conte  di  forcalquier , che  fuccefle  al  defonto  Er- 
mengardo  fuo  padre  fotto  il  Reguo  d’ Arrigo  IlL  detto  il  IV,  continuo  a 
dominare  nel  Regno  d5Arrigo  I V.  detto  il  Quinto , e nel  contefo  Regno  di 
Lotario,  e di  Corrado  , fino  al  1 1 28.  nel  qual  morì  dentro  la  Citta  d’ Auig, 
dopo  haucr  donato  al  Vefcouo , & a i Confoli  tutto  U dominio , eh’  egli  ha- 
jiea  in  detta  Città , o ne  hauelfc  il  pofsefso , o nò . fa  fepolto  nel  ciniitcrio 
della  Catedrale  . Non  fi  troia  l’atto  della  fua  donazione  : ma  di  efso  fi 
menzione  Rifinimento  della  conferma,  che  ne  fece  nel  1 20^.  Guglielmo 
Ciuniore  fuo  nipote  vltimo  de’  Conti  di  forcalquier  della  fua  ftirpe,  lo  ef- 
pongo  anticipatamente  per  proua  della  prima  donazione , come  c prodot- 
to dal  Ruffì  eftratto  da  gli  Archiuij  Regi)  d’Aix  in  ó.Caiffono . 

In  nomine  Domini  nojln  le  fu  Gbnfit , anno  ab  Incarnatone eiufdemmtllefi- 
mo  due  ent fimo  fexfo , fcilicet  quarto  Nonai  lulij  . Ego  GuiUdmui  Deigra- 
tia  Cornei  Eorcalqueri/filtus  Domini  Bertrandi  eadem  grada  quondam  Co- 
mitit  f.orealquerij , Grfilius  Domina  luujferanda  vxoru  eiujdem  de  mea  bo- 
na GT  fpontanea  voluntate  confiteor , & -ta  ver'um  effe  cognofco , Ubi 
lelmo  Prapojito  Ecclfia  Auenion.  Gr  per  te  Ro fi  agno  etufdem  Ecelefia  EpiJ - 
copo&  vobìs  Confuhbui  Auenion.  in  mea prajentia  confiit ut is  fcihcet  Eay- 
mundo  de  Foz , Giuli  elmo  de  Per  reoli , Cb.1  ibaldo.de  loc  as , Pontio  de  Godale - 
to  , G utileimo  Raymunào  de  Maillana , G?  Jf nardo  Aldegar lottine  Unipari* 
in  Ci  vitate  Auenion . Indice  exiftcnte,Vos  Gr  omnei  amecefforesvefiros  Con- 
fules  Auenion.  intoto  populo  Auenion.  Grin  toto  territorio  eiufdam  Ciuita- 
tis  plenum  padellai  iuwn,  plenum  dominatiom.m  , plenari  etiarn  iiimjdictiQ- 
nem , GE  omnìmodam  dominandi  libertatem , quam  quilibet  m agili  rat  us  bar- 
bere Jeu  exercere  debent , velpofiuntperfeptuagmta  annoi  GT  eoi  amphus 
babuiffe , Gr  tenuiffe , Gr  exercufie . Hanc  autem  dominanti  potei  tatem.Cr 
iurtfdifltonem  , Grpteniffìmam  libertatem  voi  o tdo , CiT*  vobts confiteor  dt^ 
ture  babere  debere , GT  antecefiores  vejh  oì  de  iure  bah  ere  deb  ufi  e , GÈ  ex  er- 
cuilfe , eum  quia  credo  Gr  vobis  confiteor  bona  memoria:  auum  meum  Domi- 
num  Guilielmum  Comitem  Eorcalqu.  cuim  corpui  in  venerabili  cameterio 
Ec  clefìa  B.  M.  Auenion.  requiefcit , ita  fieni f apertiti  dijìum  eli  > fPJJc°P° 
tum  temporii  extftenti , Gr  anteceffo  ribus  vefiru  donaffe  Gr  conceffjje , tum 
quia  vos  Gr  anteceffores  vefiros  tempore  tam  longtuo  in  modum  juprajen- 

mumfeio  plenarie  Gr  abfque  omni  querela  Gr  abjque  omni  cuntr adizione  tn 
pace  & quieti  piena»,  doMtttm.  f'T.S 


me  m tota  Ciuitate  Auenion.  GTeius  territorio  exercuffe  . Htnc  efi  quod  ego 


me  m fura  ~ c.  ^ ^ ~ 

primo  difilli  Guillelmus  Dei  gratta  Come*  Eorcalqu.  confiderà™  <F  atten- 
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dens  quanta  0 quam  denota  affezione  Antecejforti  mei  Cìuitatem  0 popu. 
ìutn  Auenionenfem  dilexerunt  ; confideram  etiam  0 attendens  , quam  bo- 
nam , 0 quam  liberimi fidelitatem  AnteceJfores  ve  tiri  inibì  0 AnteceJfori - 
bus  mas  , 0 quanta  0 quam  magna  feruitia  exbibuerunt  j per  me  0 per 
omnes  fuccefiores  meos  Epifc.  Auenionenji  0 eius  fuccejforibusy0  vobis  Con- 
fulibus  Auenionenfibus  0 omnibus fuccejforikus  vsfirts  plenijfimam  liber  to- 
tem, podefiatiunm , dominationem  iunj'diclwnem^Jìcut  bue  vfque  habuifiis 
in  tota  Cinitate  Auenionenjì  0 eius  territorio , 0 nunc  babetis-,  remota  orn- 
iti f rande  0 dolo  per  hanc  fcriptura  paginam  m perpetuum  concedo , laudo , 
atque  confìrmo  . Prateria  vobis  Vuillelmo J&p; fato  Prapofito  , 0 per  vos 
Epifc.  Ecchfìa  Auentonenjis , & vobis Jìtprafcriptis  Conjulibus , 0* per  voi 
omnibus  in  Confulatu  Auenionenji  in  f ut  urum  vobis  fuccedentibus  per  me  et 
per  fuccejfores  meos  ego  Vuiileltnus  Dei  grafia  f ape fatus  Comes  Forcalq.  per 
Jtipulationem  promitto  nullo  vmquàm  tempore  contrdbanc  laudai  ione.  can- 
eejjìonem , et  conjìrmationem  vobis  a me  fatici per  me , velper  interposta  per- 
fonam  aliquo  excogitato  ingenio  venturnm . Promitto  etiam  vobis nihitm^ 
fati  urti  m vel  ditiurum  cum  aliquaperfona , velcum  aliqutbusperfonis  quo- i 
min  us  confejjiolaudatio^t  confirmatio  vobis  a me  fa  ti  a rata  firma  et  irreuo- 
cabiles perpetuis  temporibus perfeuerent.  Excipio  tamen  mibi , 0*  illis  qui  in 
Comitatu  Forcalq.  voluntate  me  a fuccefierint\vt  Conjules  AuenionenJ  e scon- 
tra quos  debent,ficut  confueuerunt  canale atas  j ac tant . Si  quis  vero fine  mea 
voluntate  Comitati i Forcalq.  vel  par  tem  eius  habuerit,  buiujmodi  editale  atti 
iUu  vel  silos  indtgnum  et  mdignos  effe  indico , et  illi  vel  illis  ex  parte  Dei  0* 
mea  vos  Conjules  Auen.  caualcatasfacere probibeo , imo  irhmunes  a iam  dìtlis 
c anale atis  vos  0 Cìuitatem  vefiram  omninb  efie  volo  0 mando . Promitto 
etiam  vobis  Prapofito,  0 per  vos  Epifc.  Auenionenji , 0 Confulibus  Juprà 
memoratis , me  numqudm  canale  atas  ; vel  tus  c anale  atarum  alicùi  aiiorUm 
Domtnorum  Qiuitatis  vefira  venditurum , donaturumf  eu permutaturum, 
vel  alia  excogitata  alienationis  fpecie  concefi urum . Nouijfime  bomines  Aue- 
nionen.per  tot  am  terram  me  am  prò  omni  pojfe  meo , bona fide , 0 finedolo  f. 
JtandOy  e undo y 0 redeundo  dejendam,  atque Jaluabo,ab  omni  exatiione . Lei* 
darum,0 pedagiorum  liberos  et  immunes  Jemper  efie  uolos0 fic  me  obfetuo- 
turù  et  cufiodìt urum per  me,et per  omnes Juccefs.meos  uobis pradiftu  Confali 
per  fiipulationf prométto. Ad  maiorc  auieommu  juprafcriptoru firuùtattfit 
ut  rata,et firmaci  irreuocabit iaamext  a meis  uobis  et  Jucctfioi  ib.uefiris  ob- 
feruétur,me  nìtqud  cóntro  ea,uel  ali  quid  eorù,qtik  uobis  conjejfus  su.  laudani, 
ConceJfi,et  cojirmaui,ueturu  taóìisfacrosaólis  Euangel.iureiuràdo  uobis  prùdr 
mitto.Et  nemalttia  homtnu  cotra  uos,uei  elitra  e acquee  a me  uobifcuJafJauel 
dièta  sut,  ali  quid  fraudi  s exeogitari  ualeaty  co  nffiìones  quas  uobis  fa , Qmtoi- 
modò  ueras  ejfe  credés,eas  facramUó  meo  confir  mo.  Et  ego  in 'Da  nòmine  Ber* 
tradus  filius  quando  D.Bertrqndi  Dei  grana  Com. Forcalq.  ht filius  DAoUf-^ 
f iranno  uxoritMufdew,frtfer  etiam  D.GuìllelmiDeigratia  Com.  Foròklq. 
èt  idem  per  gtfmia,et  eod.modo>quo  frate  r meus  D.Guilleimm  Comes  F-orCala*. 
tibì  Gftillelmo  Frapofit o>  et  per  te  Epif  c opo  Auen ♦ 0*  uobis  Confntibus  Auen.  _ 


m 9&k'S  • ■<"/& 


Su * 


DigitlfSW^Google 


Libro  Primo. 

Stepraferiptis  agnouit  & eonfejfm  efi  ; Confiteor , & cognofco  ; & per  om- 
nia &*  omnibus  modi i confefiìonem , laudationem , promijjìonem  , £7*  roifc 
firmationem  omnium  ecrum , qua  Dominus  Vuillelmus  Come s Forcalque - 
rienfisfrater  meus  vobi sfeci* , ego  fimiliter  per  bone prafentis fcriptura  pa- 
ginam  pienarii facto , &*  ta&isfacrofan&is  Euangelijs  me  nullo  vmquam 
tempore  per  me , vel  per  aliane  quatneunique  interpofitam  perfonam  , ali- 
quo  excogitato  ingenio  contro  ea , vel  ali  quid  eorum , qua  in  bac  carta fu- 
peritts  continentur , vmtururn  ; feà  eafirmìter  prototopojfeme  feruatu- 
rum , CiT*  cufioditurum , éoiM yftfe  promitto , cSp  confejfìones , i/<7- 

bisfeci , omnimode  vera s efie  credens  facr amento  eneo  eas  confirmo . A&afunt 
bac  in  Cefi  rode  Forcalquerio furs'um fub fiancato  arti  Aulam, cui uscjlium 
refpicit  Occidentem , qusbus  muli  i viri  nobile s interfuerunt , videlicet  Dra - 
gonetus , Arnaudus  Flotta,  Raymundue  Ofatecba , O*  Rainebaldusfratres  9 
Franco  Do  fa , Rie  anus  de  Infuna  , Bertrandus  de  Forcalque  rio , Bertrandus 
Caugerius  de  Infoia , O*  Raymundus  ,filiuseius , Gullielmus  Arnulpbus  de 
Sigoyer  , Ij  nardo*  Prjepofitus  Forcalq,  &•  Fulco Àe  Vedene  • £/  <£0  Petrue 
Domini  GuUielmiComitis  Forcalq,notarius  omnibus  fnpraferìptis  te  Bis  in~ 
terfui , CjP  mandato  ipfiusDomim  Comitis  Forcalq,  & Dammi  Bertrand t 
fratrie  eius  banc  ebart am  figlilo fuo  plumbeo fignaui , figlilo  cereo figilla- 

ui,  & buie  inBr  semento  fubfcripfi , &fignum  menni  appofui  • 

Da  quello  {finimento  fi  raccoglie  , -che  cosi  il  Guehelrao  III.  concedente  > 
come  il  Guglielmo  V.  confermante  la  conccflìonc  dcll’Auolo  fi  riferba- 
rono  il  dritto -delle  caualcate  da  farfi  dalla  Città  d’Auignonc  infertngio 
de9  Conti  di  Forcalquier. 

Fi  n’ora  nell’alferire , che  Guglielmo  I.  Conte  d’Arlcs , e fuccefliuamentci 
fnoi  pofteri  po ficde (Ter  parte  della  Città  d’Auignone  , come  il  Co.  Rotbol- 
do  I.  e la  Tua  pofterità  de9  Conti  di  Forcalquier , ho  feguita  l’opinione  de9 
moderni,  e le  confetture  tratte  da  due  ferie  ture.  L’vna  è la  donazione , che 
fecero  deli’Ifola  di  Mairanica  alla  Chicfa  d’Auignone  Goffredo  I.  e Ber- 
trando I.  figliuoli  di  Guglielmo  III.  Conte  d’Arlcs:  e l’altra  è la  traafaz- 
zione,  nella  -qual  cócordando  con  Alfemfo  Tolofano  Raimondo  Berengario 
Conte  di  Prouenza  fi  ritenne  la  metà  d’Auignone  per  fe  . Contuttoché  la-* 
prima  non  concludendo , perché  può  iàrfi  alcuna  donazione  anche  a Chiefe 
di  Città  non  fogge ttc  ; nè  potendo  dalla  feconda  farfene  raanifefta  illazio- 
ne, perche  nel  ripartirli  per  concordato  i domini;  tra  il  Prouenzalc,  e’1  To- 
lofano, ben  poteua  il  Prouenzalc , mentre  cedeua  altre  terre  , ritenerli  la-* 
metà  d’Auignone , non  per  titolo  di  precedente  pofleffionc , o dominio  v 
ma  per  contrapefo  di  proporzione  nel  nuouo  contratto  di  rìpartimentoc 
concordia:  Rifletto  che  chi  negafle  a9  Conti  d’Arles  qtiefto  dominio  di  par- 
te d’Auignone  prima  della  fiidetta  transazione  di  Raimondo  Berengario,  e 
d’Alfonio,non  potrcbb’eflfer  cóuintod’errore:anzi  haurebbe  perfondaméto 
le  fcritturc>nelle  quali  i Conti  di  Forcalq.  efpreflamente  fi  nominano  Còti  à* 
Auign.  ed'altra  or  ora  dedotta  della  conferma  di  Guglielmo  V.  nella  quale 
apertamente  fi  concede  il  dominio  in  tutu  la  Città  d’Auig.e  non  in  parte  di 
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efla.  II  che  ficome  era  in  poterti  de*  due  Guglielmi, fc  loro apparteneua  tut- 
ta la  Città  dopo  la  linea  finita  de*  Conti  proprij  d’Auig*  che  come  loroca- 
detti  dipendemmo  da  i Conti  di  Forcalquier  ; così  cofa  vana  ferebbe  ftata , 
fe  parte  ne  fofse  ftata  foggetta  a i Conti  di  Proue nza , Nè  ofta  punto , che 
In  detta  conceflìone  del  dominio  di  tutta  la  Citti  , prometta  Guglielmo  a i 
Confoli  d’Àuignone  di  non  trasferire  il  dritto  delle  caualcate  in  alcuno  de 
gli  altri  loro  Signori , perche  il  fuo  fenfo  (per  non  contradiri]  alla  proteso- 
ne che  fà  d’efser  Signor  di  tutto  col  ceder  tutto  ) è fòrza  fofse  n^he  non  lo 
haurebbe  trasferito  in  alcuno  di  quelli , che  n’  cran  diuenuti  Signori  per  la 
forza  delParmi  di  Raimondo  di  S.  Gilles  , e per  la  concordia  feguita  tra 
Raimondo  Berengario , & Alfonfo  Giordano  » Onde  in  tal  cafo  conuerreb- 
bc  dire , che  Raimondo  di  S.Gilles  occtipafse  tutta  intera  la  Cittd  d’  Auiga. 
la  qual  tutta  apparteneua  a i Conti  di  Forcalquier,  in  parte  immediatamen- 
te , & in  parte  mediatamente  per  li  Conti  particolari  di  efsa  della  loro  ftir- 
pe  vfeit i dalla  Contefsa  Ema . Io  nulla  ne  determino , ma  ne  propongo  a i 
Lettori  tutto  quel  che  occorre , rimettendomi  alla  derilione  del  lor  giu- 
dizio » 

18  GuglielmoIII.  hauendo  riportati  di  Garfcndafna  conforte  due  fi- 
gli , Bertrando , c Guigo , de*  quali  il  fecondo  morì  Tenta  prole  , c fi  ftinu 
ieguifsc  la  Tua  morte  nel  1149.  Bertrando  II.  ( noi  diciamo  Terzo  perchè 
non  contiamo  tri  li  Bertrandi  Guglielmo  IL  ancorché  fopranominato  Ber* 
trancio  ) fuccedè  nel  dominio  al  Padre  > c mori  nel  fine  del  mefe  di  Noueni- 
bredel  1150,  lafciando  di  Giofserandafua  moglie,  perteftimonio de!  Co- 
lombi , quattro  figliuoli , Guglielmo  IV.  detto  Seniore,  Bertrando  IILdet- 
to  anch’egli  Seniore , Guglielmo  V.  detto  Gitmiore  nato  nel  principio  del 
mefe  di  Nouembre  del  1 1 50.  e Bertrando  IV.  detto  pur  Giuniorc  > il  qual 
concepito  prima  della  morte  del  padre , nacque  poftumo . 

19  L’efiftcnza  di  quefti  due  virimi  Guglielmo  V.e  Bertrando  IV.è  am- 
piamente , e mani  fedamente  prouata  dal  P.Colombi  In  Gmlhìmo  Iunior ^ 
Corniti . Cootuttociò  non  piace  al  Bouche  l’opinione  dei  Colombi  : e le 
proue  cfseoziali  del  contrario  confiftono  a fuo  parere  nelle  feritture  , che  fi 
trouano  col  nomo  di  Guglielmo  preferito  a quel  di  Bertrando  fino  al  l 10 & 
onde  apparendo  perciò  Guglielmo  maggiore  di  Bertrando  » s’ecclifsa , dice 
il  Bouche , il  fuppofto  Guglielmo  G/uniorc  . ma  perchè  il  Colombi  mette 
in  luce  yn  Bertrando  Giuniorc , in  ordine  al  quale  era  maggiore  Guglielmo 
Giuniore  ; però  il  Bouche  a quefta  rifpofta  replica  cosi . M a quando  quefi* 
Autori  n'haurd fatto  vedere  il foli  do fondamento  di  finale  imaginazione,  al - 
lor  a noi  daremo  le  mani , e consentiremo  nella  fua  fentenza . Dunque  cfpo- 
niamo  il  folido  fondamento , ch’egli  dertdera . Nell’anno  116%.  Bertrando 
IH.  figlio  di  Bertrando  II.  e fratei  minore  di  Guglielmo  I V.  Seniore  fece 
queftoTcftamento.  In  nomine fanélx  &*  indiuidua  frinitatis . Anno  ab 
ìncarnatione  Domini  milhfimo  cene  fimo  fexrgfimo  odiano . Regnante  f ri- 
der ico  ¥ heutonuorum  imperatore  . Ego  in  Dei  nomine  Bertrandus  Co- 
ma forealquerif  prò  redeniptione  anima  me* , <27*  parerti um  meorttm , im- 
ito. 
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noe  ab  il  iter  dono  atque  concedo  Deo , 0 pauperibus  Hierofolymitani  Xeno  do» 
chi/  , 0 tibi  Gttufredo  de  Brefil  Priori  dorma  bofpitalis  Sancii  Aegidy , 0 
prò  parte  Hofpitalarijs , t.irn futuri s , quarti  prafentibus  in  perpetuunt  quid- 
quid  babeojvei  bobe  re  debeo  in  C.ifiro  de  Manuafca , 0 in  Cafiro  de  totis  au~ 
ris,0eoru  territorys  0c.  tali  ììquidem  patio ,vt  pr  afcript  am  donationem 
nullo  cafu  reme  are  valeam , nifi  libero s qui  rnihi  Jucccdant  de  libero  matri- 
monio fufeepero  . De  reliquo  Com  'ttatU  meo  fìc  vltimam  voluntatem  difpono , 
vt  Pr ater  meutVuillelmm  tnibi  beerei  ex i fiat  in  reliquo  ; tali  t amen  lege  , 
vt  liberalitatem , quam  in  domum  bofpitalem  contuli  , perpetuò  rat  am  0* 
firmam  habeat , Ór  ab  omnì  interpellatione , 0*  inquietudine  defendat  0* 
protegat  ; 0*  partem  f uam  , quam  in  pr  uditi  il  Cafiris  bah  et,  0*  eorum  ter- 
ritorijs Hofpitalis  doniui  donet , 0liberam  habendam  ac  pojjidendam  conce- 
dat . Si  vero  voluntatem  meam  infregerit , omnia  qua  iure  infiitutionìs fibi 
reliquia  aufero , ac  totum  quod  habeo  a Sifiarico  versus  Alpes , relinquo  Ray- 
mundo  Corniti  Tolofano  : quod  autem  a Sifiarico  vfque  ad  Rbodanum  con - 
fanguineis  meis  Vuillelmo  de  Sabrano , &f rat  ribus  eius , 0 G idratino  de 
Simiana  0fratri  eius , 0 liberti  Raiambaldi , 0 confanguineo  meo  Rai - 
mundo  de  Medullione  relinquo  Sifiaricum , 0 vallem  de  Nogerys,0  vaìlem 
Santi  i Vincenty . Sor  ori  autem  me  a Adalis  relinquo  Cafirum  Santi  i Mar- 
tini de  Brafca , 0 Cajirum  de  la  Motta , 0 Cafirum  de  Cucurone  • tali 
qttidem  patio fr  atri  meo , fi  voluntatem  meam  infregerit,  aufero,  0 ifiis 
relinquo  0c . Ecco  adunque  come  Bertrando  deferiue  tutta  1’  efterrfìone 
del  Contado  di  Forcalquier , ch’egli  pofledeua  ; e tutta  la  Iafcia  a Gugliel- 
mo Tuo  fratello , e di  tutta  lo  priua , fbflituendoui  altri , nel  cafo  eh'  ei  non 
mantengaloSpedalcGerofolimitanodi  S.  Egidio  in  pptfeffo  pacifico  di 
Ma  nofeo,  e dell’altra  terra-  Or  di  qual  Guglielmo  fi  deue  intendere  ? Si 
dirà  di  Guglielmo  IV . filo  fratello  maggiore . ma  come  Bertrando  efTendo 
minore  potea  lafcìare  e togliere  tutto  il  Contado  al  maggiore  ? Ciò  parmi 
affatto  inconuenieuce , & inuerifimilc’:  onde  s’hia  dire  con  ncccflarìa  illa- 
zione , che  per  morte  di  Guglielmo  IV.  Seniore  reftato  Bertrando  padrone 
del  Contado  di  Forcalquier,  lo  lafciafie  nel  teftameato  ad  vn’altro  Gugliel- 
mo filo  minore , e terzogenito  di  Bertrando  II.  E che  tutte  l’altre  fcritturc 
di  Guglielmo  e di  Bertrando  ne  gli  anni  feguenti  debbano  aferiuerfi  a Gu- 
glielmo Giuniore  & a Bertrando  Giuniore  quartogenito  di  Bertrando  1 1. 
Forfè  fi  rifponderà,  che  Bertrando  pofledeua  Stati  nel  Contado  di  Forcal- 
quier m vn  con  Guglielmo  Seniore . Siafi  pure . ma  quali  Stati  ? Tutto  forfè 
il  Contado  di  Forcalquier  ? Cosi  parla  Bertrando  . De  reliquo  Comitatu 
meo  : e ne  deferiue  tutta  l’eftenfione , da  Sifterone  fino  all’Alpi , e da  Sifte** 
'Tone  fino  al  Rodano  • Si  replicherà  * che  in  tutta  quella  cftenfionc  hauea 
terre  * ma  non  tutte  le  terre  della  medefimaeftenfione  • Si  ammetta  la  re- 


ra , cii’eran  Conti  egualmente  iourani , il  primo 
ciò  c contra  lo  Bile  de’  Conti  di  Forcalquier , e de’  Conti  di  Prouenza , da 
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che  li  due  fratelli  Guglielmo  I.  c Rotboldo  I.  furono  dai  Rè  Corrado  inue- 
ftiti  indipendentemente  Fvno  dall’altro , e fondarono  due 'famiglie  con  Si- 
gnorie diflinte  . Vno  era  il  fourano , cioè  il  maggiore , e gli  altri  fratelli  , 
quantunque  talora  portaffero  il  titolo  onorario  di  Conte  , quantunque  ha- 
uefsero  propri;  retaggi  di  terre  , vi  dominauano  nondimeno  come  Baroni 
fubordinati  e foggetti  al  maggiore  , come  a Conte  e dominante  fourano  • 
Quindi  Bertrando  I.  Co,  di  Forcalq.  donando  co’  Tuoi  fratelli  nell’  iflro- 
mcnto  di  (opra  accennato  del  1 107.  alcuni  poderi  al  monaftero  di  Culca  -, 
difTc:  Inhibcmus  fr  atribui  nofirit,  & Baronibui , & offici  alibui  no  fi  rii , qui 
modo  funt , &*  prò  tempore  erunt , fub  pana  quinquaginta  librar um  auri 
fini  &c.  Sol  quando  fi  trasferiua  iL  Contado  dalla  fé  mina  erede  in  altra  fa- 
miglia , nell’eriggerfi  di  nuouo  quel  Contado  in  perfona  d’vn  fècondogeni- 
to  del  marito  della  Contrita  erede , reflaua  fourano  il  fecondogenito  » co- 
me feguì  in  Guglielmo  III.  Co.  di  Forcalquier  fecondogenito  del  Co.  Er- 
mengardo  marito  di  Adelaide  erede  di  Forcalquier  ; & in  Berengario  Rai- 
mondo fecondogenito  di  Raimondo  Berengario  > e di  Dolce  crede  della-» 
Proue nza . Di  più  nel  noflro  particolare  argomento  : Guglielmo  IV.  det- 
to da  i^i  Seniore , e fratei  maggiore  di  quello  Bertrando  ìli.  egli  fù , che 
venne  priuato  della  fòuranità  del  Contado  di  Forcalquier  dali’Imp.  Fede- 
rico I.  Guglielmo  fu , che  per  fé  , non  pe’  Tuoi  fratelli  ne  dimandò  la  refli- 
tuzione  : Guglielmo  fu,  che  con  nuoua  inueflitura  la  ottenne  Iblo  , e eoa 
piena  proprietà , come  fi  vedrà  a fuo  luogo . Dunque  Guglielmo  era  il  vero 
& affoiuto  padrone  della  Contea  di  Forcalquier  ; dunque  non  potea  Ber- 
trando fuo  minore  leuare  a quello  Guglielmo  le  terre , che  gli  lafciaua , in 
pena  della  trafgreffionc  della  fua  volontà:  Ne  quello  Guglielmo  fourano  di 
Bertrando  douca  da  Bertrando  efTer  nominato  nel  fuo  teflamento  con 
sì  poco  onore  fenz’  alcun  titolo  di  Conte  • Dunque  fi  deue  conclude- 
re col  fondamento  folido  , che  richiede  il  Bouche  ; che  già  morto  fenza 
prole  Guglielmo  IV.  Seniore  * e però  reflato  Bertrando  III.  Conte  fourano 
di  Forcalq*  teflò  nel  fudetto  modo  in  fauore  d’vu’altro  Guglielmo  fuo  mi- 
nore da  noi  detto  Giuniore , e Quinto  ; del  quale  , e d’vn’al  tro  Bertrando 
Gitmiorc  fon  tutte  l’altre  fcritture  , nelle  quali  dopo  il  1168-  è preferito 
Guglielmo  a Bertrando  • Ilche  fi  conferma  per  vn’iflrumento , riferito  dat- 
PiflcfTo  Bouche  tonu2.pag.x40.  d’vna  tranfazzione  fetta  da  Guglielmo  IV. 
congli  OfpitalieridiS.Giouanniper  la  terra  di  Manofco  , nella  quale  ef- 
prriìamente  è notato , ch’egli  hauea  più  fratelli , & vna  forella . Eccone  al- 
cune parole . ita  quòd  nec  Coma  cum  Fr atribui  O*  Auia  Nec  Hofpit Or- 

lary a Comite , vel  eiut fr  atribui  &e.  Si  verò  Cornei , & fruirei  eius , ac  fo- 
rar dee  ederent fine  legitimii  liberà  C r9*c.  Si  che  non  hebbe  Guglielmo  IV-  il 
folo  fratello  Bertrando  III.  nè  Guglielmo  Giuniore  è parto  d’ imaginazio- 
ne . Di  più  nel  1 19  ^ Giulie  Imo  Conte  di  Forcalquier  come  affoluto  Signo- 
re di  tutto  il  Contado  in  dote  a Garfenda  fua  nipote,  dal  cafo  in  poi  ch’egli 
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fcritto  nella  confermatone  della  libertà  d’Auign.Of  qual  conuemenza  eli* 
hà  con  quello  fatto  l’altra  difpofizione,  che  fece  Bertrando  del  Conrado  di 
porcalq.  a Guglielmo  nel  1 168.  con  la  penai  foftituzionc  del  CotdiTolofo, 
de’Sig.  di  Sabrano»di  Simiana,c  d’altriiCertoè  che  ficome  Bertrando  trat- 
tò con  fuperiorità  nel  1 168.  cosi  Guglielmo  trattò  da  padrone  nel  1 19  ?.!a- 
onde  è forza  differire, che  morto  Guglielmo  IV.Seniore, Bertrando  IH.Se- 
niore  teftò  infauore  d’  vn  Guglielmo  Giuniore  nel  1 r <58.  e Guglielmo  V. 
Giuniore  negldfe  vn  Bertrando  Giuniore  nel  1 193. 

. Cosi  dunque  (labilità  la  prole  di  Bertrando  ll.il  maggiore  de1  Tuoi  fi- 
gliuoli Guglielmo  IV^gli  fuccedè  nel  dominio  della  Contea  di  Forcalquier, 
mentre  ancora  regnaua  Plmp.  Corrado;ma  Ile  fall  la  vita  di  Guglielmo  ol- 
tre quella  di  Corrado, fi  tornerà  a difcorrer  di  lui  in  altro  luogo.  Or  è tem- 
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di  Tripoli  in  Soria, prima  Raimondo  di  S.GiIles,e  noi  Guglielmo  fuo  primo* 
genito , hauendo  Bertrando  figliuolo  naturale  di  Raimondo  abbandonati  i 
Tuoi  Stati  nella Gallia^  ftabiliro  il  fuo  Frècipato  in  Tripoli  daini  debellato: 
hauendo  parimente  la  morte  tolto  di  mezzo  Guglielmo  Co:  di  Poi&iers,  c* 
bau.eua  con  Pefpulfione  del  detto  Bertrando  Tolofano  occupati  gli  Stati  di 
Raimondo  di  S.  Egidio, come  s’e  accénato,richiamarono  i Tolofàni  Alfonfo 
fecondogenito  di  Raimondo,che  dopo  la  morte  del  padre  era  fiato  manda- 
lo dal  Piu  fata  Eiuira  fua  madre  in  Cartiglia  appretto  il  Re  fuo  Auolo,  & era 
cognominato  Giordano»  per  ettere  fiato  battezzato  nel  fiume  di  quello  no- 
mc^Al fonfo  Giordauo  dunque  fuccedè  a Raimondo  diS.Gilles  nel  Cont.di 
Tolofa,&  a Bcrrràdo  fuo  fratello  naturale  nel  dominio  d’ Auign.Nel  1 1 25. 
fi  riparti  cò  Raimondo  Berengario  il  contronerfo  dominio  della  Prouenza 
col  celebre  concordato, che  fi  e riferito  di  fopra.Dapoi  fu  a (Tediato  Alfonfo 
dentroToloàdaLodouicoilgiouaneRcdi  Francia,  che  come  marito  di 
'Eleonora  vnica  figliuola  & crede  del  Co:  Guglielmo  di  Poicliers,e  di  Filip- 
pi figlia  di  Guglielmo  Co:  di  Tolofe  fratello  di  Raimondo  di  S.Gilles, pre- 
te ndeua  di  appartenefsero  tutti  di  Stati  del  Tolofano , ch’arano  già  fiati 
venduti  da  Guglielmo  a RaimonJo  . Ma  fu  difciolro  Pattedio  per  la  pace 
eonchiiifiifi  ne!  1 *4i.tra  il  Re,c’l  Conte  fotto  condizione,che  Raimondo  fi- 
gli U0 lo  d’ Alfonfo  fpofaflè  Coftanza  di  Francia  Torcila  del  Re.  Nel  r 147.  fe- 
giiendo  Alfonfo  Parme  del  Padre  n’andò  per  terra  a Cofianrinopoli,e  di  là 
tragittando  per  mare  in  Siria  approdò  in  Acre, indi  portatoli  à Cefàrea,vi  fu 
auudc  nato  tonde  mori  nel  più  bello  delle  (peràze:che  i popoli  Chrifiia  ni 
ueuano  concep  te  del  fuo  zelo, e valore  non  degenere  da  quel  del  Padre. 
Raimòdo  fuo  figliuolo,detto  il  V.  gli  fuccedè  lotto  il  Reguo  delPImp.Cor- 
rado;ma  perchè  foprauittuto  a Corrado  continuò  la  ftia  vita  qnafi  per  tutto 
ÌJ  torfo  del  Regno  del  Tegnente  Imp.  Federico  I.  altroue  ne  decorreremo. 
ji*22  Sotto  il  Regno  dcIPImp.  Corrado  la  Città  d’Auig.  fi  [mie  in  libertà, & 
incominciò  a reggerli  come  Republica  dipendete  daiPlmperio.ma  Pimpor- 
ranza  delPargomento  mi  unione  a decorrerne  in  vn  Capitolo  particolare. 

T omo  lì  E Aui- 
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Auìgnom  fi  mettere  fi  regge  in  hbertà\1mper  adorile  d*Arles,e  Conti 
nel  cor  fio  de 9 cui  dommij  durò  U Republica  d’Auign. 

C A P.  V. 

i Vando  Guglielmo  III.  Conte  di  Forcalquicr  cede  alla  Città  d’- 

■ 1 Auign.  nel  1 1 28.il  dominio  ch’egli  vi  haueua,c5tendeuano  mol- 

. ti  Prencipi  del  Regno  d’Arles,e  di  Borgogna,  dal  qual  dipende- 

ua  la  Città  d’Auign.  Corrado  Duca  di  Sueuia  nipote  , e fuccelfore  eredi- 
tario d’Arrigo  V.  l’Imp.  Lotario  di  Salfonia , c poi,pcr  celione  fattaneli 
dall’Imp.  Lotario , Bertoldo  Duca  di  Zeringcn , discendente  anch’egli  di 
Corrado  il  Salico  erede  del  Re  Rodolfo  III.  Indi  dopo  la  morte  del  Conte 
Raimondo  Berengario  I.  feguita  nel  1 1 5 r-  incominciò  la  Prouenza  ad  ar- 
dere nel  fuoco  delle  guerre  ciudi  eccitateli  tra  il  Conte  Berengario  Rai- 
mondo fuccelfore  di  Raimondo  Berengario , e Raimondo  di  Banx  mari- 
rodi  Stefania  Torcila  di  Dolce , per  la  quale  il  Berengario  pofledea  la_, 
Prouenza. Alfonfo  Giordano  Conte  di  Tolofa  era  inuoJto  ancor  erto  in__» 
guerra  con  Lodouico  il  gioitane  Re  di  Francia.  Però  la  Città  d’Auigno- 
ne  colle  l’oportunità  ai  quelle  turbolenze  per  ifcuocere  il  giogo  dei 
Proucnzale,e  del  Tolofano,e  metterli  in  libertà  intorno  al  1136.  col  fon- 
damento della  ccflione  fattale  del  fuo  dominio  dal  Co.  Guglielmo  di  For- 
calquier.Fu  pertanto  la  libertà  d’Auign.  fondata  in  tutto  in  Icgitimo  drit- 
to,c  titolo  giuftifllìmojlè  la  Città  non  apparteneua  in  parte  al  Co.di  Proue- 
za  prima  della  tranfazzione  feguita  tra  Raimondo  Berengario , & Alfonfo 
Giordano, ma  tutta  era  polfcduta  prima  dcll’inuafione  di  Raimondo  di  S. 
Gilles  da  i Co.  di  Forcalquier,e  da  i Conti  propri;  d’Aiugn.  della  loro  ffcir- 
pe  da  lor  dipendenti.Se  poi  la  Città  d’Auign. prima  della  detta  tranfazzio- 
ne apparteneua  in  parte  al  Conte  di  Prouenza, fu  per  quella  parte  vfurpa- 
zione  la  libertà  di  quella  Città.  Se  folle  la  libertà  d’ Auignone  legitimata,c 
munita  con  l’approuazione  dell’Imp.  Corrado  mi  è ignoto. Eben  vero  che 
l’approuò,  come  appreflo  lì  dirà,  l’Imp.  Federico  I.  lìiccelfore  di  Corrado 
nell’Imperio, e nel  Regno  d’Arles. 

Tutto  che  la  Città  d’Auign.fì  folle  polla  in  libertà, rellò  nondimeno  obbli.’ 
«ata  di  far  le  caualcate  in  fcruigio  de’Co.di  Forcalq.  ,comefì  raccoglie  da 
ìòprariferito  illruméto  della  cóferma  della  concelTìoncdel  dominio  in  lor 
trasferito  dal  Co.  Guglielmo  III  Prellò  parimentequalche  oflequio  a ì 
Co.di  Tolofa, e lor  profefsò  vna  certa  lubordinazione  condiz  onata.come  lì 
ha  nella  forma  del  giuramento,chc  nc  gli  anni  fulfegucnti  prellarono  i Co- 
foli  d’Auign.  nelle  mani  di  Milonc  Legato  Apoftolico.ou’elfi  diflero  Scien- 
ces ex  hoc  ipfo  ditti  Comitis  deiirto  abfolutos  nos  ejfe  a fìdelitate*fiqua,  vel 
fcrnitio  iUi  vllo  modo  tenebamur.V  e da  lì  il  !.  1 al  c.  i.n.  1 d.del  tom.  1 . 

2 Diedero  gli  Auignonefi  alla  lor  Republica ilnome  di  Còfolato,  in  or-- 
dine  al  nome  di  Cófoii  che  alfunfero  i fupremi  magillrati,  che  la  reggeuano 
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inficine  col  Vefcouo , al  qual  non  meno,  che  a i Confoli,  & a tutti  loro  infic- 
ine fù  ceduto  da  Guglielmo  III.  il  dominio  . Aggiunfero  ancora  da  princi- 
pio, per  teftimonio  del  Valaderio,vn  Girifalco, o vn’ Aquila, all'arme  antica 
della  Citta,  la  qualora  vn  frontifpizio  di  Città  quadrata  con  mura  di  pietre 
quadre  con  merli,  con  due  torri  a gli  angoli, & vna  nel  mezzo,  fopra  tre  gra- 
di arcate,  come  fe  ne  vedono  le  medaglie  apprefso  Arrigo  Suares.Quefl’ar- 
me  della  C ttà  quadrata  in  progrefso  di  tempo  fii  cangiata  da  i Coitoli  del- 
la Republica  Auignonefe  in  vn’altra  di  quattro  tette  sù’l  butto  da  vn  lato , 
col  mantello  bottonato  fopra  vna  fpalla,  e con  quelle  parole  all’intorno  Si- 
gillum  Confulum  Auenionenfium:  e di  vn’  Aquila  dall’  altra  faccia  con  l’ ale 
{piegate  circofcritta  intorno  con  quelle  lettere.  G.p*R.F  .A.L.C.V.S. Quà- 
do  poi  il  Magiftrato  di  molti  Confoli  fù  cangiato,  e trasferito  in  vn  lolo  Po- 
dettà , fi  riafsunfe  dal  Podefti  Parme  d’vna  Città  da  vna  faccia  con  doppie 
muraglie  con  Pifcrizzione  alPintorno , Sigili um  Confulis  Attenion.  e dJ  vn’ 

Aquila  all’altra  con  l’ale  fpiegate,  e con  intornoui  quella  voce,  Aquila . La 
qual  diuifa , dalle  parole  in  poi  Sigillum  Confults  Auenion.  pur  fi  continuò 
ritornata  che  fù  la  Città  folto  il  dominio  de’  Conti  fino  alla  compra  fatta- 
ne da  Clemente  VI. 

3 Benché  nell’arme  d’Auign.  fi  vedelfcro  quattro  tette  rapprefentanti  i 
fuoi  Confoli , non  però  riftringeuafi  in  quattro  il  lor  numero . Ne  gl’  Iftru- 
menti,  che  a’  fuoi  luoghi  fi  produrranno , fi  leggono  in  varij  tempi  in  nume- 
ro diuerfo.  Due  erano  da  principio, nobile  l’vno , e l’altro  cittadino,  come  fi 
fiferirà  in  vn’iftrumento  del  1 1 5q.Sette  erano  nel  1195.  cosi  nominati  ; jR 0- 
fiagno  di  Prato,  Vmberto  Raimondi , Bertrando  di  Pos , Raimondo  di  S . Mi- 
chele, Bertrando  Lamberti , Multonio  Delfino , e Girone* Otto  nel  1 198.  Pie- 
tro Bernardo  Materone , Bertrando  di  Monteaux  , Pietro  Rofiagno , Pietro  , 

di  S.  Lorenzo , Guglielmo  Vgone , Bertrando  Rancurelli,  Ponzio  Rainaldi,& 

Vgo  de  Malltana . Cinque  nel  1 20 6*  Raimondo  de  Fos,  Guglielmo  de  Ferreoli , 

Cbasbaldo  de  Jocas, Ponzio  de  Godaleto, Guglielmo  Raimodo  de  Madian  a . Set- 
te nel  1 2 1 o.  & altrettanti  nel  1 2 2 2 . 1 primi  fi  nominauano , Pietro  de  Soz  , 

Ponzio  Augerio,  Vgo  Bernardi , Bertrando  d’Auignone,  Pietro  di  S.  Michele, 

Guglielmo  Caualerio , Raimondo  Folqueto . De  gli  virimi  eran  quelli  i nomi  : 

Raimondo  di  S,Pietro,Vairano  Andiberto  de  Mor, Rofiagno  Malate  ino, Pon- 
zio Rainaldi , Guglielmo  Bruni , Pietro  Raffi,  e Bertrando  Formagio . Al  fii- 
premo  Magiftrato  de’  Confoli  fi  vniua  vn  Giudice, che  per  efli  amminiftraua 
giuftizia . Nel  1 195.  fu  Rofiagno  Bermondì . nel  1 198.  Adalberto  de  Noiii , 

Jf nardo  Afdegario  nel  1 20 6.  Ifnardo  Aldegerio  ( che  forfè  è Pifteffo  che  l’A£- 
«legario ) nel  1 2 1 o.  ma  nel  1 222.  due  Giudici  infieme  fi  nominano’.Be/^/vw- 
do  Guglielmi , e Rofiagno  T arguerio . Otto  ancora  ne  trouerai  per  gli  anni 
1214.  e 1215.  deferitti appretto  in  vn’Iftrum.  del  1215.  &vn  foloGiudice. 

4 Si  datauano  i contratti  nel  tempo  della  libertà  d’Auignone  col  nome 
rifpettiuamente  de’  Confoli,  o de’  Podeftà,  come  di  liberi  Signori,come  ap- 
pretto fi  vedrà  in  alcuni  iftrumenti . Quanto  parimente  in  tal  tempo  fi  ften- 
4efic,  e quali  luoghi  e terre  abbracciatte  il  territorio,  c la  giurifdizione  della 
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Città  d’Auignone,  da  molte  fcritture  ptiòraccorfi,  che  a fuo  luogo  fi  dedur- 
ranno, ma  più  efprelTamente  fi  riferifee  nell’Inuentario  manofcritto  de*  be- 
ni d’Auignone  fatto  nell’anno  1 2 $7.  da  Bertrando  de  Ponte  Notaio  per  or- 
dine di  Perfeuallo , o Plafuallo  Dona  Podcfta  della  Città . Per  eflo  appare, 
che  da  vna  parte  abbracciaua  la  Terra  di  S.Andrea , dall*  altra  Vedene  , e’1 
Ponte  di  Sorga , e dall’altra  Gironiaquaneqties , lonquieretes , Caumont  * 
Toro,  e Touzon  * Er  certo  ancora  , che  fiendeuafi  vicino  a Barbentana , per 
l’iftrumento  di  concordia  fatto  nel  1234.  offendo  Podeftà  d’Auign.  Arrigo 
de  Spingo,  del  quale  apprelfo  r Si  conferma  detta  ellenfionc,  ( che  però  non 
fn  cosi  ampia  in  tutti  i tempi  ) perchè  i feudi,  che  poflèdeuano  nel  Venefino 
Pietro , e Geraldo  Amici  appartenevano  al  dominio  d’ Auignone  ; conci  o- 
fiachè  Raimondo  VII.  Conte  di  Tolofa  haueua  fciolti  dalla  fua  obediciiza> 
detti  Baroni , e fattili  vadali i c feudatari;  della  Città  d’ Auignone  . Tutto 
queftoefpofe  il  Cor  Raimondo  nel  i245.all’Imp.  Federico  II.dolendofi,c’- 
hauefler  gli  Auignonefi  mancato  aH’obbligazione , lotto  la  quale  haueua  in 
efft  trasferiti  que’  feudi , cioè  di  afliftcrgli  in  tutte  le  fue  guerre, e però  fu'p- 
plicando  la  Maeftà  fua , che  volefie  prouedere  alla  di  lui  indennità  . Quin- 
di V Imperadore  ordinò,  che  i detti  Amici  fi  rimettefiero  fotto  la  Signoria!* 
del  Co»  Raimondo , dilpenfandoli  dal  giuramento  di  fedeltà , ch’cm  hauea- 
fto  prefiato  al  Publico  d’Auignone . L’atto  di  Federico  è dato  d’Agofto  in 
Pila  nel  1245»  quand’era  già  fiato  nell’antecedente  mele  folennemente  de- 
pofto  dall*  Imperio  nel  Concilio  Generale  tenuto  in  Lione  da  Innocenziof 
IV.  Cioè  deferittoin  vn’antrco  libro  di  Ricognizioni  citato  daCatcIpag* 
38.  il  titolo  dell’atto  è quello . Carta  recogmtionnfeuàorum , qua  Pomi- 
nus  Comes  dederat  Conritatui  Auenionis . :.■'**  - ’ À-Vrt 'SjndX-  ■ 

5 Ciòfiippoftoipairaitdo  agfiauuenimentideltempo  , riférifee  No- 
ftradamonell’Ifioria  di  Prouenza,  che  in  quelli  principi;  delia  Republica,  O’ 
ConfolatodrAuignone , teneuafi  in  tré  luoghi  della  Prouenza  , cioè  in  Pie- 
rrafuoco,  inSegna,  & in  Romanjr  prelfo  Auignone  vn’  Afièmblea  intitolata 
Corte  d’Amore,  oue  fi  riferiusno  le  controuerfie  e quillioni  difficili,  die  ac- 
correuano  nel  fatto'  d’amore  trà  Gentilhuomini , e Gentildonne  della  Pro- 
uincia,e  vi  fi  decideuano  con  fentenze,  dette  Arreffaatnorum,  da  gran  nu- 
mero di  Dame  illuftri,  tri  le  quali, fotta  la  prefidenza  di  Stefania  Prencipef- 
fa  di  Baux  figliuola  di  Gilberto  Conte  di  Prouenza  » fi  contauano  Adelaide 
Contefia  di  ForcalquieryBrianda  d’Agoult  ContelTa  di  Luna, la  Contefla  di 
Die,&  altre  Sign  » ri  ferite  dal  l’allegato  Iftor.  Quella  Corte  d’Amore  tenen- 
do in  fede  il  partito  de’BaulTenghi,facca  gran  guerra  a quello  de’Bcrcgarij. 

6 Nel  r 1 4 5 . morì  come  fi  è detto'  ne  1 porto  di  Melgueil  vccifo  da  fi- 
cari;  Berengario1  Rai  mondo  Conte’  di  Prouenza.  e nel  1147»  mori  auue- 
Ienato  in  Ce  farea  di  Sria  Àlfonfò  Giordano  Conte  di  Tolofa  » Nel  mil- 
le cento  cinquanta  ( anno  della  morte  di  Bertrando  IL  Conte  di  Forcal- 
qnier  ) incominciarono  a renderli  celebri  i Poeti  Proirenzafi  nominati  allo- 
ra Troubadorr,  oTròbadori, perchè  al  Tuono  d’ vn’Iftromento>che  in  Proué- 
aa  chiaoxsuafi Tromba, càtauano  le  lor  Rime.Noftradamo  inlerifce  nella  fua 
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Moria  vn’indice  copiofo  di  detti  Poeti, tra  i quali  aunouera  l’Imp.  Federico 
detto  Barbarofla  alto  Sourano  d’Auignone,  c riferire  quefto  Tuo  componi- 
mento in  lingua, e rima  Prouenzale  di  quel  tempo  . 

• Piai  mi  Caualier  Frane  et 
E la  Donna  Catalana , 

E l'onrar  del  Gtnocs , 

E la  Cour  de  Kajì  eli  atta  , 

Lou  cantar  Prouencalez  , 

E la  danfa  Triuuyfana , 

E loti  corys  Ar agone*. , 

E la  perla  tulliana  , 

Lai  mani , & cara  d’Anglez , 

E la  Donzel  de  Tbujcana . 

Scriiie  vn  moderno  Illorico  di  Prouenza,  che  Francefco  Petrarca  apprefe  il 
veleggiare  in  Rimi  da  i Pronenzali,e  che  quelli  furono  gl’inuentori  di  tal 
modo  di  poetare  . Scujfifi  jn  elfo  Buffetto  della  nazione, che  talora  Fa  traue- 
dcre  . il  vero  è, che  Pvfo  delle  rime  fu  antichiflìmo,e  commimc  a i Greci,  & 
a i Romani, tra  quali  il  volgo  non  con  altre  mifure  regolaua  i Tuoi  verli,  che 
con  la  definenza  delle  voci  di  fimil  Tuono . Quello  modo  apprelfo  perduto- 
li,rinacquc  prima  nella  Sicilia  alcuni  fecoli  auanti  al  Petrarca,  e di  là  fi  pro- 
pagò nelPItalia,  (oue  precorFero  nel  rimare  al  Petrarca  Dante  Alighieri , il 
B.Iacopone  da  Todi,  & altri)  e più  oltre;  con  la  qual  voce  più  oltre  può  in- 
tenderli indicata  la  Prouenza, che  Fu  in  vero  delle  prime  Prouincic,  oue  do- 
po la  Sicilia  fi  poetalfe  in  Rima.  Eccone  vn  tellimonio  del  medemo  Petrar- 
ca nella  prefazione  alle  Tue  epiftolc  familiari  da  lui  Fcritta  nel  1348.  Quod 
genui  apud  Siculoi(vtfama  e fi  ) non  multii  ante  faculis  renatum , breui  per 
omnem  ltaliam,ac  longiìa  manauit  : apud  Grjecorum  ohm , ac  Latinorum 
vetujUjJtmoi  celebratimi . Siquidem  & Atticos ,d7*  Romanoi  vulgaret  rytb- 
mico  tantum  carmine  uti folitoi  accepimui . Dalla  Prouenza  si,  che  li  fiele 
nella  Francia;ma  non  prima  del  Regno  del  Re  Lodouico  Vili,  foprano- 
minato  Leone  per  tellimonio  di  Genebrardo  In  Chron.  ad  ann.  Cbrijìi 


1227. 

7 Nel  1154.  Federico  I.  Duca  di  Sucuia(  già  prima  per  dritto  eredi- 
tario fucceduto  all*  Imp.  Corrado  Tuo  Zio  nel  Regno  d’Arlcs , e per  eiez- 
zione  de*  Principi  nel  Regno  de1  Romani)  con  Bolla  data  in  Vormazia 
confermò  i priuilegij  del  Vefcouo  di  S.  Paolo  de’  tre  Cartelli , & intorno  a 
quel  tempo  rinuouò  due  volte  la  guerra  in  Prouenza  Vgo  di  Baux,  o di 
Balte  o figliuolo  di  Raimondo  di  Baux  già  defunto,  e riportò  anch’egli 
dall’ Imperador  Federico  Pinueftitura  della  Prouenza.  E nel  me  defililo 
anno  1154.  infinta  tra  i Cittadini  d’Auignone  difeordia  intorno  al 
regolamento  del  nuouo  gouerno  libero  della  loro  Republica  , Gof- 
fredo Vefcouo  d’Auignone  fucceffore  di  Leodegario  la  compofo 
prudentemente  -coll’ iuituire  di  confenfo  de’ Confoli  le  leggi  del  Con- 
folato  . lo  accenna  Noguier  nell*  Ifloriade’  Vefcoui,  e de  gli  Arci- 
••  Tomoli,  E ? uefeo- 


6 4 1/1  ori  a d Aiùgnone,e  del  Coni.  Vene  fino 

jnefcoui  d^Auignone,teftificando  confcruarfene  Hftrumento  nella  Cafa  pil- 
blica  dell’iftefsa  Città  ; il  cui  eftratto  communicatomi  dalPerudito  Arrigo 
Suares  Nobile  Atiignotiefe  è di  quefto  tenore  . 

Hac  efi  ebarta  paets  , O*  concordite  atque  Confulatus  quam  ego  Ganfredus 
de  confilio  & qjfenfu  Confuhim  qui  fune  Atien.Ciu.  praerant>&*  multorum 
Ciuium  tam  militum , quam proborum  homìnum,fiatuens  in  primis,  vt  qui- 
curnque  in  Confulatu  nofiro  effe  voluerit,iuret  quòd  de  claufiura  & de  omni 
communi  vt  il  Hate  Ciuìtatis  Confuiibus  Auen.  per  omnia  obediens  exifieti& 
JiConful Jìue  Index  elettiti fiucritfie  ad  quod  eligìtur  no  prohibebiti  & fi ftir- 
tum  vel  aliquod  maleficium  annunciar i in  Ecclefia  a Sacerdote, vel  apracone 
in  plateis  audierit,& fi  a Confuiibus  per  facramentum  rogatus fiuerit,  ei  s fi- 
de] Uer  quod  de  eo  nouit  indie abit'SS* fi  de  cattfis  fibi  notis  tefiimoniu  Confinici 
ab  eo petierint,veritatem  quam  nouit  non  occultabitfed  eam  ficut  decet  legi- 
timum  tefiem  turameto  probabit . Et fi  Confiules  vel  ludices  qui  eletti  fuerint, 
prttmium  i el feruitium fine  promi  (fìonem  aliqud  occafione  fui  offici/ , aut  per 
fie  aut  per  quamlibet  ali  am  perfionam  accipere , aut  eos  aliaci  quodltbet  cantra 
facramentum fiat  tre  nouerit,eos  ace  tifando  incommuni  conclone  notabit,& 
quamdiu  Confulatus  durane  rit, cantra  aliquem  qui  in  Confulatu  fit  nulli  fie 
conmrationefiue  aliqua  conuentione  Ugabit , & nulli  guerram  tàm  per  fie 
quarti  per  ahos  fine  hcentia  Confklum  cum  ciuitate  mouebit . Htec  omnia  quee 
praficripfìmus  <57*  estera  qua  temporibus  ad  meliorationem  addemus,cunttos , 
qui  in  Confulatu  nojlro  Je  mifiermt,aqualiter  i tirare Jlatuimus . Statuimus 
iterum  vt  qui  eletti  fuerint  Confiules  iurent,qiwd  omnibus  modis  fecundum—* 
fiuum  intellettum  illos  qui  in  Confulatu  fuerint  cum  Epifc.  melioriq;  confidilo 
Ciuìtatis  regant  atq;  gubernent,&  tempore  fui  Confulatus  nullum  in  tildi  - 
cium  vocent,exceptis  bis.,..  in  Confulatu  fiuo fibi  fatta  fuerint, vel fiatifidatia 
ante  data : Et  quòd  clamores  ab  bis  qui  in  Confulatu  fuerint  fattos  fine  dila - 
tionc  ree  spianti  & eosfideliter  definì ant , & prò  difeutiendis  negotijs,  vel  ca - 
ualcatis,vel  qualibet  alia  re,pr amium  feruitium,  promi ffionem  aliquam per 
fe  vel  per  aliquam  perfionam  a nullo  bominum  accipiant , exceptis  bis  qua  de - 
bent  babere  annuatim  ab  bominibus,  & bonoribus  finis , Cj7*  excepto  ilio  quod 
fiat  ut  um  eli  illos  babere  de  Communi  Ciuìtatis, tlludqi  non  exigant,neque  ac- 
cipiant ante  medium  Quadragefimam  circa ftnem  fui  Confulatus . Statutum 
efi  enim  vt  Cofiul  miles  cetum Jolidos  bobe at, Confini  Burgenfis  quinquagint a 
& non  ampli  us  > ita  tamen  fi  in  officio  fitto  fideli  ter  egerintfifin  aliter  hoc  ipfio 
proemio  care  ant. Et  fide  hoc  vel  de  quolibet  alio  quod  efifiet  contra  fiacramentii 
fiuum  ab  aliquo  Confulatus fui  attui fati fuerint  fine  rebellione  Confiules  effe 
dimittant,& fic  accepto  regimine  Confulatus fui  babebunt  poteftatem  iudi- 
candi,  & quod  iudicauerint  exequendi  • Jlt  bonoribus  vero  obfieruent , quòd 
pofifieJfiones,qua  apofiefioribus  detenta fiunt per  $o«  vel  40.  annos , fecundìim 
differenti  am  qua  tnter  EcclefiafiicQs,  Ó*  fiaculares  bomines  oportet  taf  pici,  & 
nulla  razionabili  interruptione  interrupta fint , fine  vlla  molefiatione  ipfis 
poffejforibus  cufiodiant  atqi  defendant.  Etfifilia  dotata  fint  a patribus,vel  a 
matribusypofì  mortem  sllorumquer  imeni  am  ad  paternam,vel maternam  ba- 
re di- 
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reditatem  venire  cucienti um  cum  alysfratribus  &* Jororibus  fecundum  an- 
tiquum  morem  Ciati  at.  Auen.  non  recipiat  . Similiter  querelarti foro  rum  t 
quasfratres,auunculi,vel parente s dotauerint  non  reeujantib.  illts  nee  mari- 
tis e ara,  pofi  e a contri/ fr  atre/  de  bar  editate  paterna  vei  materna  lite  mouen - 
tiu  fecundum  antiqua  morem  Ciuitatis  non  reeipiant  ,fed  femper  fuperjiites 
fratres  et fili/  fratrum  babeant  bar  editate  illorumfr  atra, qui  de  hoc  vita  in- 
fettati dee  effe  rint, fine  parte  fororu.Et  fi  aliquti  alique  honorem  f uà  propria 
voluntate fine  indie  io  inuaferit , pofi  ejfione  re  flit  Hat, et fruttus  quos  inde  per- 
cepì aut  pereipere  potuti  et  expenfas  quos  in  petenda  pofi  ejfione fecit  ipfi peti- 
tori  reddatipropter pr aditta  tamen  Domini s bonoru  mi  de  iure  fuo  diminua - 
tur, f ed  /Ut qui  bahent  honorem  ab  e/sin  man/b./llorum  iufitiià firment,et per 
manui  illorujkut  conjuetudo  ejt  alijs  iufitiià faciantiverumtamenfi  Domini 
v/tràid  q uod  debèt  eos  aggrauauerint,ad  CoJules  recurrerepof/ut,et  dominiti 
quod  ahqui  babent  in  alpi  fine  illorìt  confenfu  a qutbus  domimum  dì  uà  babe- 
t tir, alpi  nequaqud  vendane  vel  emant . Statuirne// praterea  ne  a iquis  de  Ci- 
ntiate vel  de  Cojulatu  pojfit  acquifere  vel  luerari  ab  aliquo  vel  ab  altqua  do - 
natione,vedtiionefeu  quolibet  alio  modo , appellai  ione  vel  attionefuper  alique 

pel  aliquam fi***  Ciuit . Hac  de  bonortb.fi  acuta  funt.Catierum flatui- 

tnui,quòd  fi  qui/  m/lttum  vel  eiuium  mutuam pecunia  ab  aliquo  extraneo  ae- 
jeepti  reddae.quod  fi  renuerit  reddere,et  credit  or  conquettus  fueritf attifaciat 
8i  ex  bone/  ttitus. Potrei fido  rum  culpi / teneantur.Statu/mui  vt  quacumq.ret 
fiele  in  foro  fiele  m platea  bona fide  ematur,  abfq.  pretto  refluiti  non  cogatur. 
Statuirmi/  etiam  ne  qut/  ducatum praflet  ei  qui  corporaltter  ineuriam  aliceli 
Ciueum  inteneriti  veipecuniam  ab  fi  alerei,  veldamnum  dederit,  abfq.  volun- 
tate et  confenfu  eieu  cui  damnu  vel  tniuria  data  ett  . Quodfi  qui/ fecerti fua 
aut  boritale  v ti  ione  m recip/at . Statu/mu/  quoq.  quid  prò  omm  dii  catione  vel 
cattfa , vel  placiti  ab  alia  parte  fine  iutta  confai fatta , expenfa  Jecundii  quòd 
ratio  dittauerit  retttiuatur . De  tmurps  verò  vel  contumelpi  illati/ fimileter 
Confuti  s i tedi  cent,  ita  vt  quòd fecundum  quali  totem  perjonarum  qui  ini  uria 
/multi pecunlaria pana  condamnentr  , et  qui  p affluì  efl  tniuriam  iliam pecu- 
niarn  babeat.  Conjuti / vero  de  condemnato  accip/ant prò  iuttttia  quanta  co- 
• tinti  tertia  par / pana  codemnatiivt  v.g.fl  èlle  qui  tniuriam  paffm  efl  t rigira- 
ta folido / habuerit  de  condannato.  Confuti / de  eodem  condemnato  alto/  decem 
babeant . In  hac  inflitta  continetur  orniti i de  Confutata,  qui  efl  infra  ambita 
Auinionen.  Ciati  atti.  P rat  et  fa  de  contumeipi , et  inturpt  iliatti  illeed  ad  ij ci- 
ma/ ttatuente /,  quòd pojlquam  Confale s clamor em  babuerint , vel fatifdatio - 
rum  accepermt,  qu>quo  modo poflea pac/ficatumf  uent, Confuti/  tamen  iufti- 
tiam  babeant-,  fi  Domina/  fer  utente/  velfam/lià  fu  am , eo  quòd  e tre  a re/  fuas 
male  verfentur,  vel  turpiter  et  reJpundeant,flageiJauerti,vel  aliqua  bonetto 
Cj7*  nobili / perjona  aliquem  vilijpmum  hominem  tu/'piter  Jtbi  refpondentem , 
vel  contumelia  verbo ru Jtbi  inprmtem  percujferit , eorum  quarimonid  Con • 
fiele/  non  recipiat, nifi  tam  atrox  iniurta fit,  qua  nec familia  nec  cuilibet  per- 
jona inferendo fit, de  fupradtttti  iniurijs  Confuti/  nulla  tu  il  iti  am  acciptant , 
m fi fic  ut /cripta  efl . Parta  rapina/, bomtiidia,  raptu / mulieru,et  alias  turpi d 
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pìtuàines feeundum futi  arbitriti  et  confiliù  bonum  illorum  qui  in  Confu  latri 
Junt  tam  militum  qu'am  aliorìi  proborum  viroru,corrigant  et  punìant. Super 
bac  omnia fiatuimus^quò  d Index  et  Conjules  fequeti  anno  non  elìgantur,  qui 
precedenti  anno  adminifirauerint  Confulatu,nec  pojfintper  duos  annoi  eligi , 
ne  diutumitate  honoris  infolefcant  Confules.  Vno  quoq . anno  forte  chartaru 
elìgantur . Cujlodes  quoq-.  fextarij  fingulis  annis  mutentur, et  gratis  atq.jìde- 
liter  feruiant  Ciuitati.Visù  eji  etià  Nobis.et  comuni  confilio  bonoru  virorum 
approbato,vt  bis  in  anno  Conjules  in  prafentia  Epifc.menfuras , cannas,  pon- 
dera , et fiaterai  diligenter  confiderent , et fifalfas  repererint,  tufiitiam  quam 
honorum  confilio  eequam  iudicauerint  exigant  et  accipiant . De  omnibus  ve» 
ru  in  Conjulatu  pofitis  , et  maximi  in  hac  Vrbe  confiitutis  tam  militibus 
quam  burgenfibus , et  de  omnibus  in  culpa  depreehenfis  iuxta  qualitatem per- 
fonar um , et  culparum  Conjules  iufìitiamfaciant . Explicit . Ex  Archi- 
vio Domus  Ciuilis. 

S Nel  1155.  Federico  I.fù  coronato  in  S.Pietro  di  Roma  Imperadoro 
Augufto  dopo  hauer  refo  al  Papa  l’vfato  miniftero  di  Scudiero,  il  che  efegui 
con  fomma  alacrità  cosi  torto  che  gli  ne  furono  addotti  gli  efempi  de*  Cefa- 
ri  e de  gli  Augurti  Tuoi  predecefiòri.  E nel  1 1 57.  egli  tenne  corte  nella  Città 
di  Befanzone  della  Borgogna  rtiperiore,e  vi  riceuè  l’omaggio,e’I  giuramen- 
to di  fedeltà  da  i Tuoi  feudatari), e tra  gli  altri, da  gli  Arciuefc.di  Lione  ( per 
le  terre  finiate  nell’Imperio,  come  notò  ParadinoJ  e di  Vienna  in  Dejfina- 
to,  c da’  Vefc.di  Valenza  parimente  in  Delfinato,  e d’Auign.  Quefto  Vefc. 
fu  il  fndetto  Goffredo,  la  cui  Chiefa  già  pofiedeua  do’  fendi  Imperiali , e ne 
riportò  la  cóferma;anzi  in  oltre  l’inueftitura,e  la  conccflìone  di  quella  parte 
d’ Auign.  dentro  le  mura  della  Città,  che  nominauafi  Città  Epifeopale,  c di 
altre  terre,  e dritti,  come  fi  dirà  nell’  vltimo  libro.Non  vi  andarono  i Con- 
fòli d’Auig.  perchè  forfè  ftimarono  efser  bafteuole  la  comparfadel  lor  Vef- 
couo , che  reggeua  inficine  co  i Confoli  la  Città:  & in  fatti  portò  il  Vefeouo 
i loro  ofsequii  & omaggi  all’Imperadore,e’l  certificò  della  loro  fedeltà  c di- 
uozione  . Ilche  nondimeno  non  fodisfacendo  pienamente  a Federico,  egli  fi 
dichiarò  con  diploma  feritto  a i Confoli,  che  in  confiderazione  del  Vcfcono 
condonaua  loro  il  mancamento  di  non  efser  comparii  in  pedona  . Certo  è 
che  nel  detto  diploma  appare  l’ approuazionc  data  da  Federico  alla  libertà 
d’Auign.  non  fidamente , perchè  veniuano  confidcrati  i fuoi  Confoli , come 
Signori  e Magiftrati  liberi  obbligati  a comparire  nell’  Afsemblea  de  gl’  im- 
mediati feudatarij  dell’Imperio,  ma  ancora  per  l’efprefsa  promefsa,  che  l’- 
Iinperadore  lor  fece  di  non  volere  alterare  i dritti , la  dignità  , e la  libertà- 
delia  Città,  ma  di  volerla  perpetuamente  conferuare,e  difendere.  Eccone  le 
parole  nell’allegato  Diploma , ch’è  regiftrato  nel  libro  d’oro  dell’  Arciuefi 
couado  d’Auign.  eftratto  c collazionato  col  fuo  originale  , o copia  inferita-, 
in  vna  Bolla  dell’Imp.  Carlo  IV.  la  qual  fi  produrrà  nell’vltitno  libro . 

In  nomine  Domini  Amen  . Fridericus  Dei  grafia  Romanorum  lmperator 
femper  Auguììus , Clero  , Confuhbus , <27*  vniuerf  0 populo  Auemonenfì  gra~ 
tiamfuam omne  bonum.  Deuotionis  ve  firee fidelitas  quanto  nobis  obfequio  - 
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fubycìatur,ex  relatu  Dilefli  noftri  G.Auenionenfis  Epifcopi fatis  didicimus, 
& multoties  ejfeélu projequente  fenfijfe  meminimus.quawobrem  de  laudabi- 
libus  obfequijs,&  larga  deuotione  vobisgratiam  ref  erentes-.de  ea  nihilominus 
grates  referimus,(V  quòd  eumdem  Epijcopumficut  ipj e ajferit,&*  eius  Eccle- 
fiamfincere  diligiti s,  & congru is  obj  equijsfauorabihter  honoratis , (ffc.  Ad 
btec pracepta  duxwius  adnotandum,quòd  tura,  diga itatem  quoque , ac-ltber- 
tates,quas  habere  Ciuitas  conJueuit,et  perpetua  vo  lumia  conjer  tiare,  nec  vl- 
lo  vmquam  tempore  eorumdem  diminuttontm  Deo  volente  fieri  patiemur . 
Nihilominus  vero  J ciré  vos  volumus,quòd precibus  & inter uentu  charijfimi 
noftri  Auenionen.  Epijcopi , quia  ad  mandatum  noftrum  venire  contempfi - 
fiis.,  vobuad  preejens  remittimus  , C Ve.  Concorda  con  l’ap  prò  nazione  del 
detto  diploma , il  cenor  d*  vn'altro  fcritto  dal  medefimo  Federico , non  ad 
alcun  Signor  d'Atiignonc,  ma  aiPifteflb  corpo  della  Città . Fridericus  Dei 
grafia  Komanorum  Jmperator fetnper  Augufius fidehbus fuis  Clero  Aticnio  - 
nenfi,  Conjultbus , mtltttbus,CV  populogratiam Juam , (V'  omne  bonum . Per 
prajemes  nofira  maieftatis  apices  vefira  vniuerfiiati fignificamus,  quòd  re- 
moto otnm  club  io  apudvos  certum  efi  e. deb  et, quòd  Epijc.  vefirumGaufridum 
prò  fin  ceri  tate fida  Jua,  quam  etica  nos  ad  honorem  Imperi)  operum  exhtbi- 
tione  declarauit.ficut  di  le  fi  um  & bonefium  Principcm  no  fi  rum  arfliìis  am-  . 
pieftifoueregV  ampliti s honorare  decreuimus,vtpote  cuius  perfonam,  cuiits 
honorem-fi uius  Ecclefiam,cuius pojsejjiones  vniuerf  %s  authoritate  nofiripri - 
uilegìf  communiuimus  ì prò  certo  it aque  feire  debetis,  quòd  Nos  Eccle- 
fiain  Auenionenjem  cum  omnibus  Cafiris  ,fVVillis  ,&  cateris  pojfejfiom- 
bus  intus  &foris  prò  honore  ,0*  fermtio  Imperi)  ad  manus  no  fi  ras  f pe- 
ci aliter  ita  integri  voiumus  retinere , (V  conjeruare,  quòd,  numqtùm  ali- 
cuius  dominio , nifi  tantum  nofiro  ,nofirorumque  fuccefi  or  um  Regum  (V 
hnperatorum  eafubijciemus  . pr.acipimus  igitur  modis  omnibus  prohiben- 
do  , ne  Juper  Pontem  Maltpa.Jfus , quem  nos  Epifcopo fideli  nofiro  concejfi- 
mus , Ò*  confirmautmus , .altquas  munitiones  ad  ficare  abfque  voluntate , 
& confitto  Epifcopi  alt  quii  pr^efumat , nec  in  pojfejfionibus  eius  aliquid  de 
nouo  quifquam  conflituere  audeat . Jnhibemus  etiam  Imperiali  a u fiori  ta- 
te , ne  palude s Epifcopi , qua  Junt  eitrd  ViUam  Bitorritam , &*  V Ululante* 
de  Agello , &*  circa  Cafirum  de  Nouis  aliquis  audeat  exiccare  vel  in.- 
eis  laborare  abfque  Epifcopi  voluntate , Ó*  fi  aliquid  ex  ys  contra  vo- 
luntatem  Epifcopi  faflum  e fi  , nullius  momenti  babeatur  : fi  quii  au  - 
tem  ptaàiftutn  Epifcopum , vai  eius  Ecclefiam , vel  pojfejfiones  inquietare, 
vel  granare  prajumpf  *nt , mandamus  vfira  omnium fidelitati  rogante s, 
practpientes  quatenus  Vice  nofira  confiaum , (V  auxilium  Epifcopo 
fideliter  prabeatts , O*  in  omnibus  manuteneatis , (Ve. 

6 Intanto  Raimondo  Berengario  Secondo  Conte  di  Prouenza  anda- 
ua  con  l’armi  abbacando  il  contrariopartico  de’Bauflcnghi  ; anzi  intera- 
mente loproitròcon  lofpofarc  la  Reina  Richilde  ò Rica  di  Polonia  ve- 
doua  del  fecondo  letto  d’Alfonfo  Settimo  Re  di  Cartiglia  , c Imperado- 
rc  della  Spagna,  la  quale  era  parente  deirimpcrador  f ederico . imperochc 
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portato/! il  Co.  Raimondo  Berengario  a Torino  nel  ilòta rendere  omag- 
gio all'Impcradore,  e preftarc  il  giuramento  di  fede  Iti  a lai,  & all’Imperio 
per  la  Contea  di  Prouenza  ; in  conftderazione  del  detto  parentado  riuocò 
Federico  come  furréttizie  » e nulle  le  inuefliture  della  Proucnza  prima  dace 
dalTImp*  Corrado  fiio  predecettore , e poi  da  fé  date  in  fauore  ai.  Raimon- 
do, e d’Vgo  di  Baux,c  ne  inueflt  Ratmondo  Berengario.  Anzi  di  più  trasfe- 
rì nel  medefimo  la  fouranità  della  Contea  di  Forcalqiiier  , coftituendo  vaf. 
fallo  del  Conte  di  Prouenza  il  Conte  di  Forcalquier , per  hauerc  il  Conte  di 
quel  tempo  Guglielmo  IV.  detto  Seniorer  negletto  di  renderneli  il  domita 
omaggio,  e prenderne  Pinneftituraw  La  Bolla  di  quefta  traslazione  di  foura- 
niti  è riferirà  dal  Bouche  tom.i.pag.  1 3 2.  Pratereàdamus  eiìn  feudum  Co * 
mitatum  Forcalquerij  cum  otnnibnt  Regalibus Juis pertinentibus  ad  Gomita- 
tum  ; ita  quqd  Comes  de  Forcalqueriofaciat  bomimum  & fidelitatem  Comète 
Prouinci<e,quemadmodum  nobis  deber  et  > quòd  fi  faeere  noluerit  perdat  Co - 
mitatum  &c.  come  nel  c.  prec. 

io  Nell'ifteffo  anno  1 162.  fi  trasferì PImp.  Federico  nella  Otti  d'Aut-. 
gnone  per  fatto  aliai  memorabile,  la  cui  notizia  ricerca , che  altre  fe  ne  pre- 
mettano Gii  gonfio  d'orgoglio  PImp.  Federico  per  la  potenza, nella  quale 
egli  era  coftituito  più  che  molti  de*  fuoi  predeceffori , hauea  cominciato  ad 
haucr  differenza  con  la  S.  Sede  ne  gli  vittimi  anni  d'Àdriano  IV.  Quindi  fe- 
g trita  la  morte  di  quel  degnifiimo  Pontefice , promoife  primieram  .ntc  la 
feifina  nella  Chiefa,ettendofi  col  fuo  fauore  intrtifo  nella  S.  Sede  col  fègtiito 
di  pochiflìmi  Cardinali  il  Card.  Ottauiano  de*  Conri  Tufculani  Baroni  Ro- 
mani potentiflìmi  col  nome  di  Vittore,  dopo  d'eflere  flato  da  tutti  gli  altri 
legitimamente  creato  il  Card.  Rolando  Cancelliere  di  S.  Chiefa  di  Patria 
Senefe,e  di  famiglia  da  cui  fi  (lima  deriui  quella  de’  Piccolotnini,  detto  Ale  - 
fandro  III.  al  quale  Ottauiano  colfe  a forza  di  doffo  il  manto  Pontificale  per 
vefiirfelodafcflcfTo  ; onde  la  plehe  di  Roma  fòpranomollo  Smunta,  com- 
pagno. Dapoi  Federico  fomentò  il  malnato  moftro,  e con  laica  prefun  rione 
conuocato  in  Pauia  vn  Conciliabolo  de'  Vefcoui  de*  fiioi  dati , vi  fè  dichia- 
rare legitima  Pelezzìone  di  Ottauiano  detto  Vittore , c nulla  la  prima  d* 
Alefandro.  Interuennero,  confentirono,  e fottoferiffero  in  quella  moflruofa 
dichiarazione  gli  Arcmefcoui  di  Lione , dì  Vienna  , c d'Arles . Il  vero  Papa 
Alefandro  trouò  ricòuero  ne  gli  flati  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  ; ma  non 
potendo  di  là  infittire  da  lungi  liberamente  col  mtnillero  Apollolico,  per  efi 
fcr  chiufi  i paflì  dalle  milizie  delPImperadore,  e del PAntipapa,efpof lofi  ge- 
nerofamente  a i difagi>&  a i pericoli  del  mare, tragittò  netta  Francia, e sbar- 
cato in  Magttdona  riposò  alcuni  giorni  in  Mompellierì  ; légno  manifcfto  , 
mentre  fchiuò  la  Prouenza , ch'ella  era  inuolta  ne'  {entimemi  dell'Impc- 
radore  fuo  fourano,e  deil’ArciuefcoOO  d'Arles  fuo  primate  * Si  Pietro  Arci- 
ucfcouodi  Tarantafia  pattato  in  Francia  Legato  Apoftolico  n’hatiettaad 
Alefàridro  pianata  la  Brada.  Daini  compofle  le  difeordie  di  Lououico 
VILRe  di  Pràtìcia»e  d’Arrigo  Re  d'Inghilterra, egli  hauea  perfiiafi  i due  Re 
a far  celebrare  due  Cócilij  nazionali  per  efaminartu  l'clezzione  d’Alefandroj 
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& in  ambidue  i Concilij  era  fiato  riprouato  Vittore, e riceuitto  Àlefandro  . 
Intanto  PImperadore  fcorgendo , che  a poco  a poco  tutto  il  Chriitiancfitno 
aderiuaad  Àlefandro, era  agitato, quindi  da  i latrati  della  finderefi  , che’l 
confondeuano  per  l’ingiufta  prote/zione  di  Vittore, e quindi  dal  timore  di 
perder l’Imperio ., te  prenalefse  Àlefandro  . Voltoli  pertanto  alla  frode, 
fece  rapprcfentare  al  Re  Lodouico , che  ben  farebbe  di  fare  vn’  Aflemblea 
de’  Vefcoui  dell’Italia, del  a Francia,c  della  Gjrmania, nella  quale  interue- 
nilfero  l’Imperadore  con  Vittore, e co’  Cardinali  Tuoi  aderenti,  & il  Re  con 
Àlefandro,  e co’  Cardinali  Tuoi  feguaci  > &iuivdite  & efaminate  le  ra- 


gno di  Francia,  non  altrimente  Digionc  come  fcriuono  il  Platina  c Sabcl- 
lico.  Di  qucfti  fucceffi  parlano  diffufamente  , Radeuico  famigliare  di  Fe- 
derico, & accurato  Scrittore  di  quello  tempo,  il  qiial  profeguì  l’Iftoria_* 
di  Otone  Vefcouo  Frangente  : Gli  Atti  d’Alefandro  nel  Codice  Vatic?.- 
no  : L’Epiftolc  d’Arnolfo  Vefcouo  Lexotiienfe  al  detto  Àlefandro  P^pa  , 
& ad  altri . Guglielmo  Ncubrigenfe,anch’egli  fcrittor  fedele  del  q^cdeiìma 
tempo  : Gaufredo  Abbate  nella  vita  di  S.  Pietro  di  Taranta^  appreso  il 
Surio  ; e Roberto  nell’appendice  a Sigiberro . Ma  vdiaml0  da  gli  Atti  d’A- 
lefandro la  propofta  che  fece  Arrigo  Co:  Treienfe  't,er  commifliooe  dell’ 
Imperadore  al  Re  Lodouico . V ult  Imperator  ÌK*tìruflus  contemplatione__> 
Vimini  amorii  hoc  bonum  opus  vobifeum  hoc  > nodo  agere , vt  vos  duo  maiores 
Principes  Orbis  conueniatis  in  vnum  ap/iù  Auenionem  in  confini ó Regni  ve- 
flri , C7*  Imperi/ fui  ( ecco  il  Rodino , che  ditiideua  l’Imperio  e’1  Regno  di 
Francia)  cum  tnainribusperf 7nis  t.im  Clericis,quàm  Laieis  Imperi/ Regni 
vefirt . Et  ipfie  q suderà  adducet  fecum  OElauianum  curn Jeqnlcibus finis , C£* 
vos  Alexandrum  cum  finis  nihilornìn'us  babeatis.  Pofiqudm  vero  vos  duo  cum 
vtraque  parte  in  praf'entia  tantorum  virorum  coniieneritis/5*  eie  lì  io  vira  - 
que  diligenter  audita  fueritper  illic  congregatemi  Ecclefiam  Gàllicanàmjta - 
licam^CSP  T beutonic r.mAecernattòr  de  vtroque  quod  melius  & Vtiltus  videbi- 
tur  ordinandum  & fiatuendu.  All’animo  candido  del  Re, che  nò  penetrò  la 
fraude  che  fotto  vi  couaua, panie  a prima  fronte  plaufìbile  la  propofta  , 
con  giuramento  promefse  al  Conte  di  porla  in  e fe  dizione  al  tempo  alterna- 
toli. Il  Conte  n’andò  veloce  all’Imperadorc  in  Lombardia,  e riferigli 
l’afsenfo  e’1  giuramento  del  Re . Cum  igitur  b<ec  a Domino  Rege  Comes  im 
petrajfiet , ittici  redi/t  ad  Imperatorem  in  Lombardia  exifienterh , & fie- 
cit  ei  iuramentum  ex  parte  Regis , ficut  diólum  e fi  fiuperiùs . Auuici- 
natofi  adunque  il  tempo  ftabilito  fi  portò  Federico  con  tutta  là  mol- 
titudine de’ fuoi  Prencipi , anzi  ancora  con  grande  efercito,  nel  luogo  dé- 
ftinato , cioè  nella  Citta  d’Auign.  fegucndolo  l’Antipapa  con  lo  ftuolo  de’ 
Prelati  fuoi  aderenti  .Appropinquante  autem  (latuta  die  cum  vniuerfia  mul 
tit udine  Principum  fiuorum , & militum  armatornm  Imperator  Fri - 
dericus  accejfit  ad  locum , O&auianus  cum  fichola  compite um  fi uorum L* 
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fecntus  e fi  eum . Il  Re  ancora  vi  sbucammo  , ma  franando  per  via  il  Papa, 
fu  tra  lor  conclufo , non  conuenire , vi  alidade  in  perdona  il  Papa , e fubifle 
la  prima  fede  il  giudizio  d’aicuno;  onde  profeguirono  il  viaggio  col  Re  cirv- 
que  de*  più  riputati  Cardinali , acciochè  (blamente  rapprefentaft'cro  in  que* 
Comizij,  come  canonica  folte  data  l’clezzione  d’Alefandro , e per  incontra- 
ftabile  induzzione  tnodrafiero  elfer  nulla  quella  di  Octauiano  apprelfo  fe- 
guita . Quando  il  Re  fu  giunto  al  paffo  ddlaSona,per  onde  doueua  entfare 
nelle  terre  delPImper'o , s’arredò  nel  dio  territorio , attendendoui  le  pro- 
pode  di  Cefare  . Procejfìt  vfquead  montem  Saonis,  qui  T heutonicos  a Fran- 
cigenis  dirimebat , ( ecco  la  diuidone  dell’imperio  dal  Regno  di  Francia  ) 
expeftam  quid  Jìbi  de  caufa  lmperator  vel/et  propone  re . Intanto  in  Auigno- 
nc  atterrito  l’Antipapa  vittore  dall’vdire , che  ia  Gliela  Gallicana,  rode- 
rne co  i Cardinali , veniuacon  fentimenti  collantemente  contrari)  alla  lux 
elezione  , fi  querelò  con  l’impcradore , che  Aledmdro  dio  autierfurio  non 
degnaffe  di  venire  in  perfona  , e ciò  non  odante  permettelfe  Federica, 
£ he  nuouamente  fi  ventilane  vna  caufa  già  difenda  alla  dia  prefenza , c nel 
Concilio  di  Patiia  decida . Per  gli  dimoli  di  limili  parole  irritato  contrail 
Re  P rance fe  l’Imperadore,  gli  le  col  mezzo  de’  Tuoi  Inuiati  tal  querimonia . 
Ecce  viderii  me  iam  deceptjì  e , contri  tur  imeni  um  conuentiónis  manife- 

fievenijìe , cum  ùium  Papam,ficut  promtjijli , in  bunc  locum  non  adduxijii • 
Punto  il  Re  da  vn  rimprouero , che  poteua  in  apparenza  denigrargli  l’olio-- 
re,  rifpofe , che  quantunque  potè  de  «indamente  fculare  l’abfenza  del  Papa, 
contuttociò,per  non  fottoporfi  ad  alcuna  nota,  come  che  indebita , promet- 
teua  di  farlo  todo  venire  con  tutti  i dioi  Cardinali . H ciò  rifpodo  all’Impe- 
radore  , fpedì  incontanente  al  Papa  premendolo  con  drettiflime  idanze  a 
venir  fenza  indugio  a congiungerfi  feco , per  non  permettere , ch’egli  alta- 
mente redalfe  in  poter  dell ’lmperadore , fecondo  le  già  dabilite  conueo- 
zioni.  Furono  edreme  in  quel  punto  le  angullie  del  Pontefice  ; ma  Dio  il 
qiial  non  permette,  fieno  tentati  i Tuoi  (òpra  le  proprie  forze  , eccitò  lo  fp>- 
ritodel  Re  d’ingliilterra , e’1  fece  in  quel  tempo  foprarriuarc  improuifa 
con  grofTo  efercito  , per  afliftere  al  Re  di  Francia , & al  Papa,  ch’erano  di- 
farmati,  contro  le  violenze  di  Federico , il  qual  firendea  formidabile  per  le 
gran  forze  , che  a beilo  dudio  hauea  feco  condotte  , per  farli  padrone  del 
giuoco.  Videbatur fané  maxima  ipfius  lmperator ii  potenttajembilis, & non 
minimum f or midanda  : quippe  qui  Dania  & Bohemi a Reges  cum  Ducibus 
C?*  Principibus  fuh , & cum  magna  multi  t udine  armatorum  militum-,  ficut 
credebatur  , iìluc  fecum  adduxerat . Rclpirò  per  quell ’auucninunto  il  Rer 
di  Francia;  e l’Imperadore  fi  sbigotti:  e feorgendo  di  più  non  poter  degni- 
re  il  mal  concepito  difegno , per  Farriuodcll’efercito  Inglelè  ; conofcendo 
ancora  di  più  non  poter  fuflTdere  nella  Prouenza  con  la  fua  graiule  armata , 
per  la  fame,  che  vi  s’era  introdotta  per  diuina  difpofizione , afegno  che  vn 
folo  pane  era  fòrza  di  comperarlo  vna  marca  d’argento , ritrouò  vn  mezzo 
più  che  potè  onoreuole  per  difeiogliere  il  congrclio , e ritirarli . Fece  ligni- 
ficare al  Re  di  Francia,  Il  giudizio  della  controuerfiadell’elezzione  deiKo- 
" mano 
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mattò  Pontefice  non  appartenere  ad  altri  Vefcoui,  che  a quelli  dei  diftrettò 
dclPImperioperò  efortarlo  a portarli  col  Tuo  Clero  come  amico, e focio  ad 
vdir  la  fentenza  delPImperadore . Mandai  vobis Dominiti  nofier  PriderUX 
Cus  Imperator  Romanorum , & fpecialis  Romana  Ecckfia  Aduovatus  yquòd 
adnu  los  Ecclefiarum  Pr  alato  t de  caufa  eie  Sì  io  ni  s Romani  Pont.’ficis  iudi- 
ttum f ac  ere  pertinet , nifi  ad  eos  tantum , qui  fub  Romano  Imperio  ex  fi  unti 
ideòque  bonum  vt detur , & iufiutn , <vt  cum  Epifcopis  & Clero  vefiro.ad 
eumdem  Imperato  rem  tanquàm  am  i cum , dT”  j oc  ium  accedere , CT"  ili i uà  feti* 
tenti  am  audire  debeatis , Sorrife  il  Re  a così  fatta  imbardata;  e prendali, 
dà  gli  atti  tfteffi  la  fua  rifpofta  < Miror  prudentem  v/rum  vana  mi  hi  &* fa- 
buio  fa  tyerba  mfifi  e . Anigriorat  pradiSlus  Imperato/' , quod  D*  N.  Ij  ut 
CbriRut  curri  ejjet  tri  ter  rii,  B.Petro,&  per  gum  vntuerfis fuco  eff oribui  eiut 
oues fuas  pafeendas  commfit  ì Nonne  audiuit  in  Euangelio  ab  eodem  Dei fi* 
ito  eidem  Principi  Apofiolorum  dt&um , Simon  dtligismet  pafeeoues  meati 
Nunquid funt  bic  Fr  ancor  nm  Reges,vel  ah  qui  Prelati  excepti  ì An  Epifc  al- 
pi Regni  met  non  funt  de  ousbus , qu  as filiti  s Dei  B.  Petro  commi  fu  ì Ciò 
detto» voltò  con  difprczzo  le  redini  del  cauallo,  e poftofi  in  arme,  munì  leJ 
frontiere  più  deboli  del  Regno  , e ritornò  gloriofo  nella  fua  Regia  * L'Im- 
peradore  alPincontro  confufo  fu  agretto  dalla  penuria  a sbandar  Pefcrci- 
tó,  & egli  meftiflìmo  fece  ritorno  in  Germania  . Imperator  autefn  rema - 
fiens  in  erubefeentia  fua  confi uf ut,  coaélus  e fi  multa  famis  inedia  exerciturrt 
ad  propria  remittere:  &*  ipfe  ad  Resrium  T beutonicórum  non  fine  magn  i—» 
tmfiitia  rerneauit . 

Qui  viene  in  acconcio  di  riferire  il  principio  delle  accennate  di  (cordi  e t#a  il 
Sómo  Pontificato, e l’Imperio, così  nel  tempo  di  quello  Federico,  come  tiel 
precedente  de’  Tuoi  antecefiori  Arrighi . Dopo  cheli  era  riabilito  ( come 
fi  è detto  in  quello  libro  al  cap.  i.  nunrr.  4.  ) nel  Clero , e nel  Popolo  Ro- 
mano il  dritto  della  libera  elezzione  del  Romano  Ponte  lìce, così  per  la  dif- 
pofizionc  delPlmp*  Collantino  IV*  per  Patto  delPIntp.  Lodottico  il  Pio , c 
per  la  concordia  tra  Leone  IV.  e Lotario, e Lodtauico  IL  Augufti,come  per 
nuouo  Decreto  d "Adriano  III.  riferito  da  Genebrardo.  In  Cbron.  pag.nùhi 
313.  da  Arnolfo,  e da  feguenti  Imperadori  incominciarono  le  violenze  de. 
gPlmper.  nel  turbar  la  Chicfa  con  P impedire  la  libertà  de*  {ùfflagij , & in- 
truderui  talora  tirannicamente  i Papi  » come  in  più  luoghi  il  citato  Gene* 
brardo»particolafmentep.  310.^20.3  $$.  Indi  Leone  Vili,  (ematica  col  fa- 
uorc  delPlmper.  Otone  jl  I.  rapitoli  Pontificato  a Gio*XlI.  condannato  in 
contumacia  dal  Rom.  Conciliabolo  contro  Gio.  congregato  da  Otone  ) in 
quelPiftelfo  Cócilio  trasferì  nelPImp.  il  dritto  di  nominare  il  PapatD-cre? 
to  imialido, come  notò  il  Baronio, per  incompetenza  del  decretante  Ponte-» 
fice  intrufo  in  Cócilio  illegitimo;ànzi  cafsatocon  tutti  j*ii  atti  del  Conceda 
GÌO.XII.  in  altro  Concilio  Romano  da  lui  celebrato  cotro  Leone  dopo  ha- 
uerlo  da  Roma  efpnlfo  « Così  Sigiberto,  Palmcrio,  Luitprando, Platina, &sc* 

- Perchè  poi  dopo  la  morte  di  Gio:di  nuouo  pretìalfe  Leone  co  la  forza  deli» 
imp.  che  violerò  Bencd.  V.  eletto  da  i Romani  fiicceflor  di  Gio.  a depon» 
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il  Pontificato , proferirono  fouente  gl’Impcradori  nell’Erodiana  Tiranni- 
de . Anzi  nel  Concilio  Sutrino  Clemente  II.  elettoui  per  violenza  d’Arrigo 
III.  proibì  a i Romani  l’elezzionc  del  Rom.  Pont,  fecondo  il  Biondi , c così 
egli,  come  l’Imp.  gli  aftrinfero  a giurare  di  non  eleggere  e confagrare  in 
Pontefice  , fe  non  quel  che  l’Imperadore  lor  proponelle . Così  Nauclero , 
Sigibertó,  Onofrio  . Ma  Leone  IX.  nominato  Papa  da  Arrigo  n’andò  a Ro- 
ma priuatamentc  fenza  ornamenti  Pontificali , aderendo  non  hauer  gl’Im- 
peradori  legitimamente  tal  dritto.  Quindi  più  volentieri  da  i Romani  elet- 
to , relè  il  fuo  ius  alla  Gliela  quello  Pontefice  di  cosi  fanti  coftumi , che  per 
teftimonio  di  Sigibertó  e del  Platina  feguirono  al  di  lui  fepolcro  molti  mi  - 
racoli . Dapoi  Nicola  II.  in  vn  Concilio  Lateranenfe  trasferì  ne’  Cardinali 
l’elezzione  del  Papa , ( ordine.confermato , fecondo  -alcuni , nel  Concilio 
Mantonano  lòtto  Alcfandro  II.  ) in  guifa  però  che  v’interuenncro  alle  vol- 
te i fufFragij  del  Clero  , e del  Popolo  fino  ad  Innocenzio  II.  per  cui  Decreto 
Celerino  II.  fuo  fuccefsore  fu  da’  foli  Cardinali  eletto;  il  che  finirono  di  fta- 
bilirc  le  Coftituzioni  del  Conclaue  da  Gregorio  X.  promulgate  nel  Concilio 
Generale  di  Lione  . Di  qua  nafceua  la  petulanza  de  gl’Imperadori , e que>- 
ftaprefunta  autorità  con  altre  conrrouerfie  dell’inucftitura  de’ Vefcoui 
fopra indicate  nel  c.4.11.10.  nudrì  la  difeordia  dell’Imperio  con  la  Chiefa- 
lunga  ferie  d’anni  : ancorché  Arrigo  IV.  fi  vmiliafse  a Gregorio  VII.  Arri- 
go V.  a Califto  II.  e Federico  I.  ad  Alcfandro  III. 

Dunque  ritornando  alla  Città  d'-Auign.  quella  in  vero  fu  molto  onorata 
da  Corte  così  fublime  d’vn  Imperadorc,c  di  tanti  Re, Prcncipi, Prelati, e Ba- 
roni , ma  fu  ancora  per  occafionc  del  numerofò  efcrcito  molto  danneggiata 
dalla  fame , e forfè  ancora  infettata  dal  contagio  fpirituale  dello  feifma  . 
Per  tal  fuccefso  fi  rende  inuerifimile,che  l’Imp.Federico  I.fi  facefse  nel  det- 
to anno  1 162*  coronare  del  Regno  d’Arles  nella  propria  Città  d’Arles,  co- 
me riferifee  il  Bouis . noi  con  migliori  autori , e con  più  folidi  fondamenti 
quella  coronazione  riferiremo  ad  altr’anno  * 

1 1 Nel  r r 64.  purgatoli  Guglielmo  IV.  Conte  di  Forcalquier  del  manca- 
méto  del  tralcurato  omaggio, Fu  dall’Imperadore  reflituito  nella  prifiinafo- 
uranità  della  fua  Contea  con  la  fola  dipendenza  dall’Imperio.  La  Bolla  Im- 
periale riferita  dal  Colombi , e da  gl’Illorici  Prouenzali  è di  quello  tenore  • 
In  nomine fanfta  indiuidua  T rinitatis.  Fridericus  Diurna  fauent  e grati  a 

Romano  rum  Jmperator  femper  Augufius . Imperi  alis  excellentia  ben  igni  tas 
iufiis  honejiorum petit iontbus  inclinar i confueuit  , & easperfonas  beneficio- 
rum  gratta  obligare , quas  ob  fiàei  fua  claritatem  , & nobilitata  prarogati- 
uam  dignas  cenfuit  bonorari . Notum fit  igitur  vniuerfis  Imperij  nofiri fide- 
libus  tam  futuri  f , quàm prafentibus , quòdGuillelmus  Forcalquery  Comes 
prafentiam  nofira  inaiejìatis  adyt , pofiulans  à Nobis , vt  eum  Gomitata 
Forcalquery  muefìire  dignaremur . Cuius perfonam , ficut  noiìram  decuit 
clementi  am,  bonorificefufeipientes , &*  petit  ionie  fua  affé  lì  um  diligenter 
attendente! , babito  cum  Principibus  noftris  confilio , pradittt  Comitatus  in - 
uefhturam  cum  omnibus pertinentijs  eius  in  omni plenitudine  honoris , ficut 
ante- 
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antetejfores  fui  tenilere  in  fi  uà  um  , ei  folemniter  declini  a s , & concejfimus . 
Ipfi  veròfecit  nobis  hominium  , & fidelitatem  surauit , ficut  qnod  per  col - 
latum  beneficium  ad  omne  mandatum  nifi  rum fi  are  propofuit , C7*  honorem 
lmperjj  C7*  Corona  nofira  glori  am  vfquequaque  pr  omo  iter  e firmi  (firn:  com- 
promijit , His  itaque  paéìis  Comes  petit fibi  dari  ] enteriti  am  ,fi  de  iure  in  ir- 
riturn  deberet  renouari  quidquid  ab  antecejfortbus  de  iitrifdióìione , £7  de^» 
iure  bofpitiorum  , & dsgnitate  Coraitatus  alienai  um  tfie  confiaret , fiue  per 
venditionem  , donationem  , feu  quamlibet  fubtrafìionem  Jpontaneam  vel 
violentami  Prolata  efi  igitur  fent  enfia  in  medium  a fideli  nofiro  Henrico 
Àfarcbione  Vuercio  de  V uafio , & ab  omnibus  vnanimiter  approbata  , quòd 
nequaquam firmurn  ac  fiabile  deberet , nec  pojfet permanere  , Jicut  de  Comi  - 
taius  iurifdt  filone  & dignitate  ab  aliquo  fupr  adirlo  rum  modorum  fuijj et 
alienatum , vel  diminutum  ; nulla  in  prafentibus futuris  litibus  def enfio  ne, 
fubfcriptione  temporis  buie  reflit  ut  ioni  feu priuilegio  opponendo . Nos  itaque 
eamdem  fent  enti  am  iujlam  C7*  rat  ani  fi  e decer  nentes  iàm  ditto  fideli  no Jlro 
Guillelmo  Corniti  Comitatus  dignitaiem , iurifdióìionem , & regalia  cum 
omni plenitudine  honoris  & vtilitatis  nofira  Imperiali  aufìoritate  refiitnt - 
mus , £?*  in  perpetuum  falua  Imperiali  i ufi  iti  a confirmamus . Statuentes  & 
fub  paena  banni  no  fi  ri firmiter  & di  lì  ri  Uè  pracipientes , ne  qua  perfino—* 
par  ita  vel  magna facularis  vel  Ecclefiafiica prenominato  fideli  nofiro  vim 
inhisjeu  iniuriarn  aliquam  inferro  prafumat  ; & fi  f acero  attentauerit 
qui n qu agiata  libras  auri prò  fatisfaflione  componat , dimidi um Camera  no- 
Jlra,^  dimidi  um  Corniti,  cui ininriacognojcitur  effe  illata . Vtautem _• 
buius  don atioms gratuita  collatio  rata  fimper , & incancujfa  permaneat  ; 
prafintem  inde  ebartam  conjcribt , &* figlilo  nofira  mai  fiati*  iujjìmits  ro- 
do rari  . Huius rei  tefies  flint,  Pbilippus  Colonienfis  Archiepijcopus  , Ar- 
ri aldus  T reuirenfis  Archiepifcopus  , tìcrmannus  Vbelgen.  Bptfc.  Conorens. 
Bononienf.  Epijc.  Hugo  Virdunen.  Epifi.  Cimradtis  Palatinus  Comes  Rbe- 
ni , Henricus  Comes  de  Diefcbfa  , Albertus  Comes  Derbefiein , Fridericus 
Comes  Altenf.  Henricus  Veline , Gir  ardui  de  Rendenorde , Conradus  de  Belle- 
mibus,  Henricus  Marchio  de  Vuafio , Guillelmus  Marchio  de  Monti  sferrati , 
& filius  e i us  Guillelmus  de  Pahe , Vmbertus  Comes  Blandicenfis  , Guido  de  S. 
Ns,z.arso  , Arnaldus  Flotte , Guillelmus  de  Bulbone , Petrus  Grofius  Forcal- 
querij  Prapofitus , Petrus  Pelican  eiujdem  Ecclefia  Canonie  us , Bertr  àndus 
de  S.  Maximo  , Guillelm . de  Fontana  , Petruì  de  Mota , Guillelm.  de  Àio r or, 
Guidonus  de  Sarmon , alt / quamplures . Signum . •$».  Domini  Friderici 

Romanorum  Imperatoris  inu  iflijjimi . Ego  Godefridus  Cancellar  ini  vicc__> 
Philippi  Colonien.  Arcbiep.  & Italici  Regni  ArcbicanceUarij  recognoni  . 
A Sìa Junt  hac  anno  Dom . Licarn.  millef  cent  ef.f ex  agef  quarto  . Indili, 
VII.  Regnante  Domino  Fridertco  Romanorum  Imperatore  gloriofijjimo  anno 
Regni  XXIII.  Imperi/  vero  XXL  Datum  in  Epifcopatu  Paptenfi  in  obfidione. 
Roboreti  XII.  Kal.Iuny  Feliciter . Confermò  Federico  Piftelso  anno  in  Pa- 
nia i priuilegij  del  Vcfcouo  di  Marfiglia  , con  aggiunge rui  il  dono  di  molte 
terre.  Morì  parimente  qtieft’anno  P.  Antipapa  Vittore  , & vn’altrone  fu 
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creato  col  nome  di  Pafchale  III.  con  approuazione  dell’lmperadore  inflef- 
fibilc  nella  Tua  empietà-  Può  efiere , che  alPefempio  de’  vicini  Vefcoui  della 
Francia  lo  riconofcc  fiero  allora  per  /climatico  i Vefcoui  della  Prouenza, 
c’haucano  prima  concorfo  con  Federico  nel  conciliabolo  di  Pauia  : rettifi- 
cando il  Bouche  to.  1-pag.8a5.che  cesi  fi  datauano  i contratti  in  Prouenza, 
'In  tempore  Jfbij  matis predente  Catbolica  Ecclejì#  Demmo  Papa  Alexan - 
dro , Regnante  f rider ico  Imperatore JcbiJmatico.  e le  fcritrure*  ch’egli  n’ad- 
duce , fono  del  1 167.  e del  H 74. 

12  Nel  1 166.  Raimondo  Berengario  II.  Conte  di  Proticnza.  morì  nell* 
attedio  di  Nizza,che  non  vplea  riconofcerlo  per  Signore»  colpito  a morte  da 
vna  baleftrata,  mentre  incauto  fi  auuicinò  alle  difefe  mura  della  Città  . Per- 
chè non  fi  protiatte  quello  Prencipe  a rimettere  come  Ni /za  la  Città  d’Aui- 
gnone  nella  Tua  pretefa  obedienza , potrebbe  aicriuerfene  la  cagione , o al 
dritto  c’hauea  riportato  Auignone  dalla  ccflìone  del  Conte  di  ForeaJquicr , 
o all’approuazione  data  da  Federico  alla  Tua  libertà  » & alla  protezzionc  eh* 
egli  teneuanef  II  che  forfè  da  fimi,  difegno  anche  i Conti  di  Tolofa  rimofife  , 
Lafciò  Raimondo  Berengario  vna  fola  figliuola  nominata  Dolce  già  pro- 
metta in  matrimonio  al  figliuolo  di  Raimondo  V.  Conte  di  Tolofa:  ma  il 
matrimonio  non  fegui  ; nè  de  gli  auuenimenti  di  quella  Prcncipeffa  è rima- 
lta alcuna  memoria . 

1 5 Nel  1 1 67.  L’Imp.Federico,  come  fcriue  Du  Chefne,  coftrinle  Bertol- 
do Duca  di  Zeringhen  a cedergli  tutti  i dritti  e pretenfioni , ch’egli  potette 
haucre  nel  Regno  d’Arles , e di  Borgogna  per  la  concefiìone  fattane  a’  fuoi 
antecottori  dalì’Imperador  Lotario  di  Sattònia . 

14  Nel  1 168.  ettèndo  già  trapalato  all’altra  vita  in  anno  incerto  Gu- 
glielmo IV.  C°nte  di  Forcalquicr , gli  era  fucceduto  nella  Contea  il  Conte 
Bertrando  III.  il  qual  tettò  in  queft’anno , come  di  fopra  fi  e detto,  in  fauor 
di  Guglielmo  Giuniore  fuo  fratello  con  la  penai  foftituzjone  de’ Conti  di 
Tolofa  , de’  Sabrani , c d’altri , I^ell’iftettTo  anno  l’Imp.  Federico  concedè  a 
Guglielmo  di  Poictiers  Signore  di  molte  terre  nel  Valentinefe  » e nel  D efe 
facoltà  d’imporre  gabelle  nel  fuo  dominio,  per  teftimonio  del  Colombi  /.2. 
de  reb.geJì.Epifc.Dienf.  il  qti^I  {Aggiunge , che  apprettò  la  riuocò , come  pa- 
rimente nel  1259.  la  riuocò  I’Imp,  Federico  Il.Pure  in  queft’anno  Federico 
I.fii  fulminato  con  fcomrqunica  nel  Concilio  Lateranenfe  da  Alefandro  III. 
c priuato  dell’Imperio , e de*  Regni  con  l’attoluz-ionc  de’  fudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà , dopo  che  tollerato  molti  anni,  con  nuoui  eccelli, eziandio 
con  l’incendio  della  Bafilica  di  S,  Pietro,  iiicorrigibile  s’era  feoperto . 

15  Ettèndo  flato  riconofciuto  nel  114Ò.  come  fi  è detto,  per  Conte  di 
Prouenza  Raimondo  Berengario  Conte  di  Catalogna  infieme  con  Raimon- 
do Berengario  II.  fuq  nipote  figlio  di  Berengario  Raimondo  Conte  di  Pro-  * 
uenza  fuo  fratello  : dopo  la  morte  di  Raimondo  Berengario  Conte  di  Ca- 
talogna fuo  padre,  Alfonfo  Re  d’Aragona, prima  della  morte  del  Padre  det*. 
to  anch’egli  Raimondo,  voll’cffer  riconofciuto  per  Conte  di  Prouenza  in  vi-, 
ra  ancora  del  Conte  Raimondo  Berengario  II.  fuo  cugino , fecondo  le  prò- 
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tie»  che  folidiflìme  , c tnanifefte  n’adduce  il  Bonchc  nel  tom.  2.  Morto  dun- 
que (otto  Nizza  il  detto  Co.  Raimondo  Berengario  Tuo  cugino,  Aifonfo  Rè 
d’Aragona  aflùnfe  il  dominio  della  Prouenza . 

1 6 Dominala  intanto  in  Tolofa  Raimondo  V.  figliuolo  di  Aifonfo 
Giordano . Quello  dopo  la  morte  di  Coftanza  di  Francia  Tua  moglie  fposò 
la  prenominata  Reina  Richilde  vedoua  in  fecondo  letto  di  Raimondo  Be- 
rengario II.  Co.  di  Prouenza  vccifo  Cotto  le  mura  di  Nizza . Per  quello  tito- 
lo eli  Richilde  , e molto  più  per  edere  fiata  promefla  a Raimondo  VI.  fuo 
figliuolo  la  PrencipefTa  Dolce  vnica  figlia  del  detto  Co.Raimondo  Berenga- 
rio , fi  flimò  il  Tolofano,  come  fcriuono  Zurita  , e Frayle  Diago  , legitimo 
fuccefsore  nel  dominio  della  Prouenza . Quindi  mofse  l’armi  contro  Al- 
fon/òRè  d’Aragona,  che  n’ era  entrato  in  pofsefso.  Non  fan  menzione 
di  quella  guerra  gl*  Iftorici  Prouenzali  ; ne  parlano  ben  sì  gli  Spaglinoli 
fopracitati , ma  non  efpòngono  i progredì  dell’armi  del  Tolofano . Dico- 
no tuttauia,  che  il  Rè  Aifonfo  fùafsediato  sì  flrettamente  da  Raimondo 
nella  fortezza  d’Albaronc , che  gli  era  impoflibile  di  fcamparne  fenza  P in- 
duflria  di  Bertrando  di  Baux  Prencipe  d’ Orange , che  ne’l  ritirò  . Ag- 
giunge il  Bouche  col  fondamento  d’ vna  fcrittura  del  Publico  di  Geno, 
uà  , la  qual  fi  conferua  ne  gli  Archiuij  di  Monaco  ; C’  hauendo  il  Co. 
Raimondo  ampiamente  flefo  per  la  Prouenza  , e mefcolato  ii  dominio  , 
concedè  libertà  -,  e franchigia  di  traffico  a i Genouefi  per  tutte  le  terre 
marinine  della  Prouenza;  ancorché  i Genouefi  prendessero  ancora  dal 
Ré  Aifonfo  il  mede-fimo  priuilegio  . Lunga  fù  quella  guerra  , ma  final- 
mente feguì  la  pace  tra  quelli  due  Principi  nel  1176.  con  quelle  condi- 
zioni , per  tellimonio  de’  fudetti  autori  Spaglinoli  . Che  Raimondo  ri- 
nunzierebbe  in  faucrc  d’  Alfonfoal  dritto  , che  potea  proùenirgli  sù  la 
Prouenza  dal  futuro  maritaggio  del  figliuolo  con  Dolce . Che  rodereb- 
be tra  loro  in  piedi  l’ antica  diuifione  della  Prouenza  fatta  dai  loro  pre- 
deccfsori  nel  1125.  Che  la  Contea  di  Giuaudan apparterrebbe  al  Conre 
di  Tolofa,  e quella  diMelgueilal  Rè  d’Ara^ona  . Che  il  Rè  sborfercb- 
be  al  Conte  tre  mila  e cento  marche  d’  argento , c gli  lafcierebbc  in  pegno 
fino  all’intiero  pagamento  di  quella fomma  la  fortezza  d’Albarone  con 
tutta  l’Ifola  delia  Camarga.  . 

1 7 Quella  pace  tirò  addofio  la  guerra  a Guglielmo  V.  detto  Giunioro 
Conte  di  Forcalquicr . Egli  era  già  Deceduto  nella  Contea  a Bertrando  111. 
fuo  fratello;  e la  prima  memoria  del  fuo  dominio  fi  hà  dalla  fcrittura  ci’- 
vna  donazione  che  l’ anno  r 172.  egli  fece  in  Apt  a i Ccrtofini  Durboncn- 
fi  . Efiggeua  da  lui  V omaggio  il  Rè  Aifonfo  col  titolo  , che  i fuoi  ante-» 
ceffori  haueuano  riportato  da  Federico  I.  fopra  il  Contado  di  Forcalqu. 
nè  giouò  al  Conte  d’allegare  la  reflituzione  in  prillino , che  nel  1 164.  ha- 
uea  il  fratello  ottenuta  dal  medefimo  Impcradorc  . Quindi  il  Rè  gii 
sbrigatodalla  guerra  del  Tolofano  , entrò  con  potente  efercito  nel  Con- 
tado di  Forcalquicr  per  obbligar  con  la  forza  il  Conte  a quella  dipendenza, 
che  ricufaua  di  profeflarc  fpontaneamente  . Occupato  Pertuis  , diflrutti 
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Monfurone , Mongiuftino  > Villamura,  Relania , eLaduncello,  e fcor- 
fo  con  guattì  tutto  il  pacfe  fino  alla  Città  di  Forcalquier , la  cinfe  di  ftrctto 
attedio  • Il  Conte  Guglielmo  forte  non  vedendoli  per  refiftere  a sì  gran  ne- 
mico , hebbe  per  bene  , per  confido  di  molti  Arciuefcoui,  Vefcoui,  e Baro- 
ni , così  de*  proprij  Stati,  come  della  Prouenza , di  cedere  al  tempo  ; e pro- 
metto il  pretefo  omaggio , impetrò  la  pace  . Ciò  feguì  nel  mille  cento  fet~ 
tanta  fette . 

} 1 8 Nel  qual’  anno  da'  flagelli  di  Dio  indotto  a penitenza  P Imp.  Fede- 

rico , fi  riconciliò  alla  Ciiiefa  con  la  famofa  vmiliazione  refa  a Papa  Alcfan- 
droin  Venezia. 

1 9 In  quell*  anno  fù  cominciata  la  fabrica  del  Ponte  d*  Auignone  su’  1 
Rodano , e perchè  1*  Ittoria  n*  è altrettanto  vera , quanto  marauìgliofa_.  , 
conuien  riferirla , come  finceramentc  è delcritta  in  vn  procetto  autentico 
della  Città  fatto  in  proua  del  vero  1’  anno  medefimo  . Benczetto , o Bene- 
detto paftorello  guardatia  nella  campagna  la  piccola  greggia  di  fua  madre , 
allor  che  vdì  per  tre  volte  vna  voce , che  diftintamente  così  gli  ditte  . Bene* 
nedetto  mio  figliuolo  af colta  la  voce  di  Giesu  Chriflo . Attonito  il  fanciullo  * 
rilpofe . E cbi  voi fide  Signore  / Odo  la  vofìra  voce , ma  nulla  veggio . Af- 
colta  adunque  Benedetto , replicò  la  voce,  ne  temer  p unto. G rem  Cbrtfio  io  fo- 
no , ebe  creai  con  vna  fola  parola  il  Cielo , la  terra , il  mare,  e tutto  l'Pniusr- 
fo . E ben  , mio  Dio , che  vi  piace  eh ’ io  faccia  ì ripigliò  il  fanciullo . Io  vo- 
glio , profegnì  la  voce , che  tu  abandoni  le  pecore  di  tra  madre  , perche 
mi  deui  fabricare  vn  ponte  suH  Rodano . Ab  Signore  ,"r;fpolc  Bcnezetto  , 

10  nonsòoue  fi  a cotejto  Rodano  , ne  ofierei'lafciar  /*  armento  commeffiomi 
da  mia  madre  . Non  t*  bò  io  detto  di  credere  ? foggi  un  fé  la  voce  ; Igie- 
ni adunque  ficuro  , io  farò  cufiodir  le  tue  pecore  , c ti  darò  vn  fedii 
compagno , che  ti  condurrà  fino  al  Rodano . Ab  Signore , ditte  Bcnezetto  * 
comero  che  non  bò  che  fette  oboli,  potrò  fabricar  quel ponte  i Tu'lfaprai , 
mio  figliuolo , replicò  la  voce , io  te  n'infegncrò  il  modo . Obedendo  allora 

11  buon  fanciullo  alla  voce  di  Dio , fi  pofe  in  camino  ; & hebbe  rotto  incon- 
tro vn*  Angiolo  del  Cielo  in  fembiante  di  pellegrino  , col  battone  in  ma- 
no , e col  fardello  sù’l  dotto  , il  qual  cosi  gli  parlò  . Seguimi  caro  fanciul- 
lo fenza  paura , io  ti  condurrò  al  luogo , oue  dourai  edificare  il  ponte  , e 
ti  dirò  quelcy  haurai  a fare  ; e ciò  detto  giunfero  in  vn  momento  al  Roda- 
no . Benczetto  in  veder  i* ampiezza  del  fiume  pieno  di  ftuporc  prefe  a di- 
re , eh*  era  impofìfibile  di  fami  vn  ponte . Ma  l’Angiolo  dolcemente  gli  ri t- 
pofu . Eigliuol  mio  non  »’  bauere  alcun  dubbio  , lo  Spirito  Santo  e teco  >•  ve- 
la la  barca  per  pajfare  il fiume  ,*  vanne  in  Auignone , e fatti  conofcere  al  Vef 
couo , & al  popolo . Ciò  detto  difparue  l’Angiolo . Allora  Benczetto  auai  • 
zatofi  verfo  la  barca , pregò  il  nocchiero,  volette  tragittarlo  alP altra  riua 
per  amor  di  Dio,  e della  Vergine  Maria  : ma  il  barcheruolo  , c.V  era 
vn  Giudeo , Non  bò  che  far  della  tua  Maria  , facrilegamente  rifpofe  , 
Ella  non  bà  alcun  potere  , ne  in  Cielo  , ni  in  terra  ; Io  meglio  amo  tre 
denari  , che  tutta  ly  amicizia  della  tua  Maria  . Il  che  vdito  il  fanciul- 
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10  > gli  diede  tre  oboli, ch’egli  hauetta,e’l  Giudeo  prefili  volentieri,  perchè 
s’accorfe  più  non  poterne  cfiggere  , lo  introduce  nel  legno , c trafportollo 
fino  alla  porta  della  Città . Benezetto  entratoui  trono  il  Vedono,  che** 
predicaua  dalla  fua  Catedra  al  popolo  la  parola  di  Dio,  & a lai  indrizzata- 
fi,con  voce  alta,  e ficara  prefe  a dire . Vdite  tutti , e riflettete  al  mio  dìrt^j  • 

11  Signor  Giesk  Gbrijlo  m'ha  qua  mandato  a voi , per  fabricarglt  vn  ponte 
fu'l  Rodano,  Vedendo  il  Vefcouo  la  qualità  del  perfo.iaggio,lo  mandò  con 
ifdegno,e  derilione  al  Prepollo  Vighiero  della  Città, acciochè  lo  galligafse, 
e troncar  gli  faccfle  come  a vn  furfante  le  mani,e  i piedi.il  fanciullo  fenza-» 
commuouerfi  alla  prefenza  del  Prepollo,  gli  dille  dolcemente.//  mio  Signo- 
re Giesìt  m'ha  condotto  in  quefla  Città perfarui  vn ponte.Gli  rifpofe  il  Pre- 
pone in  collera . Che  ì vna perfona  vile  come  fei  tu  mijerabil  pajlore  , edi- 
ficherà vn  ponte  fu'l  Rodano  i Coja  che  i piu  gr  and' h uomini  della  terr;is> 
eziandio  Carlo  Magno  , non  hanno  ojato  intraprendere , Tuttauia  poiché  i 
Ponti  fi  fanno  di  pietre,  e di  calce , vna  pietra  io  voglio  darti,  che  ottima  a 
tal’etfctto  c nel  mio  Palazzo , e quando  potrai  portarla  , allor  crederò  che 
verrai  a capo  del  tuo  dileguo  . Benezetto  pienamente  in  Dio  confidatoli, 
ritornò  al  Vedouo , lignificandoli  quel  c’hatiea  concertato  col  Prepofto . 
Andiamo  adunque  in  buon'ora,  gli  dille  il  Vefcouo,  a veder  la  maraui- 
glia  , clic  ne  prometti , c féguito  da  tutto  il  popolo  fi  refe  ai  palazzo  del 
Vighiero.  liti  Benezetto  folJcnò  la  gran  pietra,  che  trenta  ftuomini  in- 
ficine non  haurebbon  potuto  muòuere , e fe  la  caricò  fu  le  (palle  cosi  age- 
uolmentc,  come  folle  fiata  vn  falsolino , e fuccedeuol mer^e  portandola 
alla  teda  di  tutto  il  popolo  , che  in  vn  col  Vefcouo  lo  feguitia,  la  collocò 
per  fondamento  oue  il  ponte  ha  principio.  Rapito  il  popolo  dillupore^ 
diremo , altamente  gridala , che  le  virtù  di  Dio  fon  potenti , e le  di  Ini 
maraiùglie  Itraordinarie . li  Prepollo  della  Città  meflofi  a ginocchi  il  pri- 
mo , proclamò  Benezetto  Santo , e gli  diede  trecento  foldi  » il  benedetto 
pallorclio  fenza  inuouérfi  di  quel  luogo  ne  raccolfe  da  gli  altri  fino  alla-. 
ìòmuia  di  cinque  mila  per  la  fabrica  del  ponte . Miei  carilfimi  fratelli  ha- 
liete  vdito  come  fi  ponte  fu  fabricato,  e voi  partecipi  douete  elfere  di  co- 
sì gran  beneficio  ; perche  il  Signore  ha  operati  per  aan  Benezetto  grandif- 
fimi  miracoli . Qnel  medtfimo  giorno  egli  refe  la  villa  a ciechi,  ì’vditoa 
fiordi , e fe  dritti  caulinare  i zoppi , contandofene  fino  a diciotto . Nel  no- 
me di  Giesù  Chrilto  qm  comincia  il  procelfio  informatiuo  del  Beato  Bene- 
zetto , e quelli  fono  i teftimonij , che  l’han  veduto , &c.  Fin  qui  rifini- 
mento publico  della  Città  riferito  dal  Noguier , il  cui  originale  fi  confer- 
ua  nelPArchinio  della  Cafa  publica  della  Città , e nelPanno  mille  , e cin- 
quecento da  gli  arbitri  eletti  da'  Commidarij  Pontifici) , e Regij  fu  rico- 
nolcinto , & approuato  per  autentico , ancorché  contrario  a i pretefi  drit- 
ti del  Re  , quando  fu  prodotto  in  vn  procedo  iflrutto  per  la  controuer- 
fia  del  dominio  del  Ponte, che  fi  fuegliò  tra  i\lefandro  Sello  Sommo  Ponte- 
fice, e’1  Re  di  Francia . Sopra  il  qual  procedo  non  é fiata  ancora  (che  fi  làp- 
pia)  pronunciata  fentenza  definitiua,conciofiachc  quella  fu  riferuata  al  Pa- 
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pa , & al  Re  medefimo , data  a i Commi fiarij  la  fola  facolti  di  formare  il 
proceflò  fino  alla  fentenza  efclufiuamente . Parlano  di  più  di  quello  fuc- 
cefso  , le  Bolle  di  dieci  Pontefici  ; gli  antichi  manofcritti  d’Auignone-»  ; 
l’officio  di  San  Benezctto;  Vincenzo  Bellouacenfe  infpeculo  Hifior.lib. 
\ 19 . cap . 21.  Martino  Polono  in  Chronicis . Guglielmo  raradino  lib.  2.  hi- 
fior . Lugdun.  cap. 4 3.  Papirio  MafTonio  in  defcript . Galli# per  f lumina— > , 
cum  de  Rbodano  . Il  Cardinal  Baronio  anno  Cbrifii  1 177.  in  fine.  Filippo 
Ferrario  in  Martyrologio  SanBorum  non  adfcriptorum  Romanis  tabula . 
Andrea  Quercetano  in  antiquit . Ciuit.  &Vrbium  Galli#  lib.  5.  cap.  9. 
Giacomo  Gordone  in  Chronologia  anno  1177.  e più  ch’ogn’altri  diffida , 
e didimamente  il  dottiffìmo  Teofilo  Rainaldo  della  Compagnia  di  Giu- 
sti nclliio  libro  intitolato  : SanBus  Ioannes  BenediBus  Pafior , C ’TPonti- 
fex  Auen ione  : non  Pontefice,  cioè  Vcfcouo  in  Auignone,  come  taluno 
ha  creduto , ma  Pontefice , cioè  fattor  del  Ponte  in  Auignone  . Non  pia- 
ce al  Noguicr , che fia chiamato Giotianni  Benedetto,  aderendo  cheBc- 
nezetto  ( con  quello  diminutiuo  chiamò  il  popolo  il  Tuo  vero  nome  di  Be- 
nedetto ) non  hcbbe  mai  altro  nome , e fjb  bene  in  vn’atto  publico  fi  dice  , 
che  Giouanni  Benedetto  Prior  dell’Opera  del  Ponte  impetrò  dal  Prepoflo, 
c dal  Capitolo  della  Chiefa  d’Auignone  , la  permiflione  d’hauere  vna 
Chiela  , & vn  Cimiterio  con  vn  Cappellano , non  però  tal’atto  proua  P 
identità  di  quel  Giouanni  Benedetto  con  la  perfona  di  San  Benedetto , o 
Benezctto.  Ciò  non  ottante , è almeno  probabilillìmo  il  fenfo  del  Padre 
Rainaldo,  imperochè  eflendo  feguita , per  teftimonio  del  medefimo 
Noguier  , la  detta  conceffionc  nel  mille  cento , e ottantafettc , nel  qual’ 
anno  proua  il  Rainaldo , che  ancor  viueua  San  Benezetto  , o Benedetto  , 
c credibile,  ch’egli,  e non  altri,  folte  il  Priore  de’  Rcligiofi  da  lui 
iflituiti . 

Con  ragione  il  medefimo  autore  lo  chiama  Santo,  imperochè  con  tal  ti- 
tolo lo  qualificarono  molti  Sommi  Pontefici  nelle  lor  Bolle;  e gl’iilef- 
fi approuarono  il  culto rcfoli  nella  fua  Cappella-,  e l’officio,  chj  gli  fi 
recita  ogn’anno  nella  Collegiata  di  Sant’Agricolo , alla  qual  fu  annef- 
fa  da  Giouanni  Vigefimo  fecondo  la  Cappella  del  Santo;  Ancorchècon 
ifolidi  fondamenti  riuochi  Rainaldo  in  dubbio  la  di  lui  canonizazio- 
ne , che  il  folo  Paradino  riferifce  foffe  fatta  nel  Concilio  Generale  di 
Lione  da  Finocenzio  Quarto , fenza  che  gli  atti  di  quel  Concilio  ne 
facciano  alcuna  menzione  , o pur  ne  parli  alcuno  de’  monumenti 
Ecclefiaftici  , che  annoucrano  i Santi  canonizati  dal  fopradetto  Pon- 
tefice . 

L’ifleflo  Teofilo  purga  la  verità  della  narrata  Moria  da  molti  errori  acci- 
dentali , che  vi  fi  fono  infinuati  apprefiò  alcuni  autori , per  la  fede  daef- 
predata  leggiermente  a i vani  fufiirri  del  volgo . Ma  tutto  che  a lui  dif- 
piaccia, che  alcuni  {limino, il  Prepollo  dcllaCittà  mctouato  nell’antico  diru- 
pato folte  vnProconfole  Imperiale, che  alcuni  credono  cótinuafie  in  Auign. 
in  tutto  il  Regno  dell’Imp.  Federico  primo,contuttociò  non  parmi  affatto 
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improbabile  > perchè  efsendo  quel  Prepofto  nominato  nell’Iftrumento  col 
titolo  ancora  ai  Vighiero,chc  vai  Vicario,  non  potena  cfscre,che  il  Procon- 
fole  Vicario  dell’Impcradore,o  il  Giudice  ordinario  della  Città, che  poteua 
dirli  Vicario  de’  Confoli , amminiftrando  per  eflt  giustizia  : le  forme , nelle 
quali  c trattato  nell’Iftrumenro  il  detto  Prepofto , pare  ad  alcuni  che  indi- 
chino qualche  prerogatiua  fuperiore  a quella  d’vn  Giudice  dipendente  da  i 
Confoli  della  Città . Ma  comunque  ciò  fìa;  Olferua  il  Raynaldo  pc’  monu- 
menti dati  in  luce  dal  Bofquctopag.ioi.  Che  il  Tribunale  del  Prepofto  era 
allora  nella  piazza  j clFè  oggi  di  S.Pietro . 

‘ ao  Così  con  miracoli  della  Diuina  Onnipotenza  fopromoflb  il  princi- 
pio della  fabrica  del  Ponte  d’Auignone,  cfo  continuata,  e compita  con 
mezzi  delPvmana  induftria  nello  fpazio  di  vndici  anni , come  appare  per 
gli  antichi  Iftrunienti  della  Città . Il  Tanto  Benezctto  fondò  dopo  alcuni 
anni  vn  Religiofo  iftitnto,  il  cui  fine  fofse  d'inuigilare  alla  fabrica,  8e 
alla  conferuazioue del  Ponte , e di  accogliere , c di  feruire  cariteuolm'en- 
tei  pellegrini  nello  Spedale,  che  fu  cretto  alle  radici  del  Ponte.  Quin- 
di i Tuoi  Religiofi  furono  detti  Frati  del  Ponte  ; e San  Benezctto  or  n’era 
chiamato  Procuratore  in  ordine  alla  fabrica  dclPiftefso  Ponte , & or  Prio- 
re in  ordine  al  gouerno , c’haueua  de*  Tuoi  alunni , ancorché  non  fofse  Sa- 
cerdote . Scriuono  alami , non  fofse  quella  di  San  Benezetto  vna  fami- 
glia Réligiofa , ma  fidamente  vna  Confraternità  fecolare  • Il  che  ripro- 
ua  il  Padre  Teofilo  con  valide  prone  j delle  quali  vna  è , Che  il  primo  ifti  - 
tutore  di  limili  confraternità  fo  San  Bonauentura;  l'altra,  che  in  mol- 
ti monumenti  di  donazioni , c di  vendite  , i quali  fi  confcruano  ncll’Archi- 
uio  del  publico  d’Auignone , è fcritto  efserne  feguiti  gli  atti  In  Refefto-* 
rio  Fratrum  de  Ponte  : Et  in  vn’atto  del  1207.  fi  dice,  Stepbano  Priori , 
ac  Fratribus  pontis , Monajierio . Nel  1 187.  ( non  ancor  perfezziona- 
ta  la  fabrica  del  ponte  , c’hebbe  il  fuo  intiero  compimento  nel  1188.  ) ot- 
tennero i Itati  del  Ponte  permiflione  d’hauer  Chiefa,  Cimiterio,  e Cap- 
pellano . Nel  1 237.1’antico  nome  di  Priore  di  elfi  era  già  cangiato  in  quel- 
lo di  Precettore,©  Commendatore,  conformemente  all'vfò  d’altre  Reli- 
gioni Ofpitaliere  . Nella  fola  cafa  del  ponte  fi  riftrinfe  l’iftituto  di  San  Be- 
nezetto , nè  fo  di  lunga  durazione , imperochè  era  già  eftinto , quando 
nel  1321.  Giouanni  XXII.  vni  alla  Collegiata  di  Sant’  Agricolo  la  Cappel- 
la di  San  Benezetto  fondata  fu’l  piiaftro  della  terza  arcata  del  ponte,  oue 
prima  ripofauano  le  fagre  fpoglie  del  Santo , il  qual  morendo  al  parer  di 
Teofilo  intorno  al  1189.  dichiarò  la  fua  volontà  d’efser  fcpolto  in  quel  luo- 
go. lui  lungamente  rifplendè  con  chiari  miracoli  autenticamente  proua- 
ti,  ch’eran  motiuo  a popoli  loutani  di  trasferirli  con  ntimerofo  concorfo 
alla  fepoltura  del  Santo . 

2 1 Nel  r 1 78.  Il  Co.  Guglielmo  V.  di  Forcalq.preftò  per  procuratore  il 
promefso  omaggio  ad  Alfonfo  Re  d’Aragona  , e Conte  di  Prouenza  ; ma 
così  tofto,  che  nel  medefimo  anno , o morì  il  Re  Alfonfo, fecondo  l 'opinio- 
ne del  Colombi,  o fecondo  i fondamenti  del  Bouchc,  rafsegnò  la  Prouenza 
Tomo  U.  F 3 al 
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£1  gouerno  di  Raimondo  Berengario  Tuo  fratello  col  titolo  di  Conte;  porto- 
li Guglielmo  su  la  foglia  ddlà'Catedrale  di  Forcalqnier  , alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo  altamente  fi  dolfe  della  ritenuta  ingiuria , proteftandofi  di 
non  effer  vafiallp»  che  del  fplo  Imperador  de*  Romani , De  inuma  ( dice  il 
Colombi  In  Guillelm.  Iunior  e n.  30.  ) cor  am  omni  populo  quafius  efi  Forcai - 
querij  ad fora  Bafilic a Sanila  Maria  ,feque  vnius  Romanorum  Imperato- 
ris chentem  ejje  afi euerauit  . E ben  gli  venne  in  acconcio  per  fimi!  dichiara- 
ci one  la  venuta  in  quell*  anno  dell*  Imperador  Federico  in  Arles  , per  ri- 
ccuerui  con  la  corona  di  quel  Regno  l*  omaggio  de*  fiioi  feudatarij  ,*  impc- 
rochè  indi  in  auanti  niuno  pip  molcftò  Guglielmo  per  la  fouranità  del  foo 
Contado  ; & egli  continuò  a reggere  come  fourano , & ad  yiàre  liberamen- 
te il  titolo  di  Dei  grafia  in  faccia  a i Conti  di  Prouenza  ♦ 

Alfonfo  Re  4*  Aragona  fecondo  gl*  lìlorici  Spagnuoli  mori  nel  1196.  onde 
è vano  il  detto  del  Colombi . Tri  i fratelli  del  medefimo  Rè  Alfonfij  non_* 
vie  alcun  Raimondo  ne  gl*  Iftorici  Spagnuoli  ? ond*  erra  il  Bouche  • il 
Raimondo,  eh*  egli  ili  ma  diftinto , douea  edere  l’ ifteflò  Rè  Al  tonfo , che 
pominauafi  anche  Raimondo  per  teftimonio  de  gli  Spagnuoli  , I fuoì 
fratelli  furono  folament?  Pietro  Conte  di  Cerdania  , Carcafsona  $cc# 
e Sancio, 

22  In  qnefto  anno  dunque  1178,  già  riconciliato  , tome  fi  è det- 

to , alla  Chicli T Imperador  Federico  pafsò  in  Prouenw  j onorò  dell* 
fua  prefenza  la  terra  di  Monteaux  nel  Venefina  , evi  diede  vii*  Bolla  iti 
fattore  di  Ponzio  Ve  (cono  d*  Avignone , Apud  Cafiru,m  Afantilium  Aldi- 
mari  Anno  Dom , Incarn . MCLXXVIU.  Inditi.  XI.  III.  Nonas  Augufii 
Menfis  . Si  fermò  alcuni  giorni  in  Arlcs  interne  con  l*  Imperadrice  fua-. 
moglie,  e con  Filippo  1*  vno  de*  fuoi  figliuoli,  e yoHc  efserui  coronato  in 
Rè  d*  Arles  da  Raimondo  di  Bolena  Arciuefcouo  di  quella  Metropoli  • 
Cò  fi  raccoglie , dice  il  Bouche  , da  molti  antichi  documenti , che  fi  con- 
fe’ruano  nella  Chiefa  d* Arles  i & vno  ne  produce  il  Sa xy  pagx  255.  di  que- 
llo tenore  , Fatta  efi  bete  frangati#  in  porta  Saniti  Stephani  anno  D* 
Nofiri  MC  LXX  li.  Cai.  lui.  Regnante  Intper.  f rider  ico  , qui  VIL 
Cfi.Aug.  J'equentis.  cum  vxore  , natoque  Pbilippo  \enit  Arelatem  coro- 
nando anno  XV.  Arcbiepijcopatus  Raymundi  Arelatenfis  . Si  ha  da  correg- 
gere in  quella  data  l’ errore  infinuatofi  ne’  caratteri  numerali  dell’anno  del 
Signore  , • 

23  Nel  1182.  Alfonfo  Rè  d*  Aragona , e Conte  di  Prouenza  diede  il 
titolo , e 1?  autorità  di  Conte  di  Protienza  anche  all’  altro  fuo  fratello  San- 
cio ; fenza  eh*  egli  però  ne  dcponefse  mai  la  fouranftà . Anzi  dopo  il  1184. 
non  trouandofi  piu  menzione  de*  due  fratelli . del  fiippofto  Raimondo  Be- 
rengario, e di  Sancio,  nelle  fcritturc  di  Prouenza,  fcrìue  il  Banche , che 
nel  detto  anno  1184.  ripigliò  Alfonfo  egli  folo  lefercizio  dell’  autorità 
fourana  in  quella  Prouincia , E forfè  a quello  lo  mofsero  le  nuoue  diffe- 
renze, che  per  teftimonio  di  Andoqne  nell.  io.  dell*  Illor.  di  Linguado, 
ca  erano  iiifbrtc  con  Raimondo  V.  Conte  di  Tolofa  . Quelle  fi  compaia 
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fo  nel  1185.  c0ri  nuóui  tranfazzione  feguita  tri  Alfonlo  , e Raiittóri- 
do  : ma  V allegato  Autore  non  di  alcun  lutile  degli  articoli  di  ella . E* 
però  verifimile , che  allora  acquiftatte  Raimondo  la  tneti  del  Pqnte  di 
Sorga , di  Caumont  , e del  Toro  , che  il  Conte  di  Prouenza  fi  hatieà 
rifetbata  nel  1125-  poiché  ne  gli  anni  Tegnenti  fi  trouano  interamen- 
te poffedute  da  i Conti  di  Tolofa  * e da  elfi  date  in  feudo  alla  Citti 
d*  Auignone.  Forfè  ancora  in  qucfta  tranfazzione  acquiftò  la  Contea  di 
Melgueil*  ch'era  tettata  alPAragonefe  nella  concordia  del  1176.  poiché 
appretto  fi  troua  che  apparteneua  a Raimondo  VI.  Co  - di  Tolofa  ; feperó 
egli  non  le  riportò^et  lo  matrimonio , che  contratte  con  Eleonora  forella-# 
di  Pietro  Rè  dJAragòna  figlio  d^Alfonfo  . 

24  Morto  Raimondo  V.  Co.  di  Tolofa  nel  1187.  gli  fiiccette  il  fi- 
gliuolo Raimondo  VI.  detto  il  Vecchio;  il  quale  viuendó  il  padre  ha- 
.Ueafpofata  nel  1172.  vua  Confetta  Elmefìnda/  iridi  feguita  la  morte  di 
quefhi,  s1  era  ammogliato  nel  tij6.  con  Beatrice  di  Bezie  fs , dopoché 
il  padre  hauea  in  quell'  anno  rinunziato  alle  ragioni  * che  potea  riporta- 
re sii  la  Prouenza  dal  maritaggio  concertato  con  Dolce  vrìica  figlinola  di 
Raimondo  Berengario  II.  Or  dopo  il  trapatto  del  padre  immantinente^ 
ripudiò  Beatrice  di  Beziers  , e fi  cangi  un  fé  in  matrimonio  Gioii  anna  fb- 
relia  di  Riccardo  Rè  d3  Inghilterra , erre  gli  portò  in  dote  V Ageriefe  * e'1 
Qiiercy  < e gli  partorì  due  mafehi , cioè  Raimondo  f e Baldouinoy  & vna  fe  r 
mina,  che  fu  maritata  con  Barrale  di  Barix . 

2 $ Con  quello  Raimondo  VI.  ftrinfe  vnà  forte  lega  ótìglielmo  V.  Co. 
di  Forcalquier  nel  1 191.  Ecco  quel  che  ne  fcriue  il  Colombi , in  Giuli,  htn . 
Com.n.tfé  Placet  afferr  e capii  a feeder is  duo  * Eofdem  foctoi  , aduerfarios 
eofdem  fibifuturos  iutant . Hoc  pritnum  e fi . Alter  um  longe  grauius , ac- 
que ad  qutetem  Veraque pacis perpetUitatem  omninò  necefi arinm . lui  or» - 
Ae  abdicant  * quod  alter  in  alterius  Comitatum  babere  fe  iam  ferebarit 
diu  • Vnde  Tolofanù  irt  ForcalqUerietifem  Comitatum  ius  fuefit , non—j 
lego  * Raimundut  eiui  pater  ius  Guglielmo  in  ftnm  concejferat  . Igitur 
Guilleltnus  anno  quarto  & feptuagefimo  buius  J de  teli  infcripfit  Clyveo 
Crucetn  Tolofanam  , vt  videre  ejt  in  figlilo  tabulis  appenjo  , q ui  bus 
confirmabat  Carthufianìs  Durbonenfibui  exetnptionetn  ab  omni  per  For- 
Calquerienfem  Comitatum  pòrtorio . Foedks fcriptum  efi  cor  am  Raymitn^ 
do  de  Agouto  Cauallicenfi  Epifcopo  , & Giraldo  Amico  tejlibns . 

26  ifidP  iftetto  anno  11511.  fu  dal  Sommo  Pontefice  coronato  Au- 
gnilo Arrigo  V * detto  i!  VI.  figliuolo  driP  Imp.  Federico  I.  che  in  vira 
del  Padre  era  ftato  -eletto  Rè  de3  Romàni  4 e dopo  la  morte  di  etto  fegur-  ’ 
tà  in  Siria  Fanno  ti$o.  nel  più  bel  corfo  delle  Tue  vittorie  contro  gl*  in- 
fedeli 1 gli  era  fùocefso  nel  Reame  <F  Afles  * Efercitò  Arrigo  in  quello  Re? 

So  de  gli  atti  di  ’fouranità  tori  le  confermazioni  di  vàrij  ptiuilegij  nei 
dfinato  * t lidia  ProUenra  i t le  fcrittwe  de’  Notai  vi  fi  datarono 
col  filo  Regno  < Aggrànfc  a gli  askri  ftroi  Ilari  còl  matrimonio  di  Oó* 
Ibnza  figlia  •&  otftAe  del  Rè  kùggfero  a Regno  detta  Sicilia . Oli  aW4 
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fuoi  a me  ni  menti  non  influifcono  nella  noftra  Iftoria.»  « 

17  Nel  1199.  già  era  Conte  di  Ptouenza  , per  irtituzione  fattane  dal 
Padre  » Alfonfo  II.  fecondo  genito  d’ Alfonfo  Rè  d’Atagona  ancora  vi- 
uentc  . Or  in  quell’anno  Guglielmo  V.Gonte  di  Forcalquier  confideranda- 
fi  fenz’altra  prole,  che  Garfenda  maritata  in  Ranieri  di  Sabrano  Signore  di 
Cartellar , difpofe  di  tutto  il  fuo  Contado  di  Forcalquier  in  fauor  di  Gar- 
fenda figliuola  della  detta  Garfenda  fua  figlia,  col  prometterla  in  matrimo- 
nio ad  Alfonfo  Conte  di  Prouenza  fecondogenito  d’ Alfonfo  Rè  d’  Arago- 
na con  la  dote  del  Contado  di  Forcalquier  , follmente  riferbandofi  il 
vitalizio  vfufrutto  di  efso  , e la  facolta  di  difporre  in  vita , & in  mor- 
te d*  alcuni  Cartelli  in  fauor  di  Ranieri  , e di  Beatrice  fratello  , o 
Torcila  della  fua  nipote  . Si  giurò  la  conuenzione  dall*  vna,  e dall’ al- 
tra parte  ; e per  pegno  dell’  offeruanza  rimefi'ero  nelle  mani  di  Pietro 
di  Lamberto  , c di  Guglielmo  Laugerio  dell’  Ifola  nel  Venefino  , il 
Co.  Guglielmo  i Cartelli  di  Vitrola  , di  Mongi urtino , e d’Albinofco, 
e*l  Rè  Alfonfo  padre  del  Conte  di  Prouenza  quel  di  Raynas , d’Ozeda  , og- 
gi  Chanterrier , e di  Cananei  le , oggi  Chenerilles  . Si  fece  il  contratto  in 
Aix  nel  mefe  di  Luglio  del  detto  anno  1191.  Il  fuo  tenore  incomincia-»  . 
Ad  notitiam  cunBorum  perueniat , qubd  ego  Vuillelmut  Det  gratta  Cornei 
Forcalquery  plenario  Baronum  nojìrorum  babito  confilio , bona fide , borio 
animo , bona  intensione , omni  remota  f rande  , & macbinatione , & fine 
omni  enganno  , dono  tibi  Idelpbonfo  Corniti  R rottine ia filio  ldelphonfi Regii 
Aragonum  in  vxorem filtam  meam  Garfennam^quam  babuit  Raynes  de filia 
me  a Garf ernia  &c,  » 

2 8 Cosi  torto  che  il  Ponte  d’  Auignone  sù’l  Rodano  fu  in  flato  di  dare 
il  parto  a i viandanti,  li  Confoli , che  infieme  col  Vefcouo  eran  fourani  Ret- 
tori della  Città  fotto  l’alta  fouraniti  dell’Imperio  , impofero  il  dazio , che 
douca  pagarli  da  chiunque  vi  pafiaua  ; c ciò  per  le  fpefe  nccefiarie  alla  con- 
feruazione  di  cflò  . Mane  fù  rinuouata  , e meglio  regolatala  difpofizio- 
ne  nel  1195.  come  fcriue  il  P Teofi  o , col  feguente  iftrumento , al  qua- 
le il  Nognier  dà  la  data  del  ii85»  men  coerentemente  a i termini  di  ef- 
fo , & al  tempo  della  morte  di  S.  Benezetto , o Benedetto , che  già  feguita 
nel  medefimo  fi  arterifee . Il  tenore  n’è  quello.  Expedit  vt  frequenta  & affi 
fiduat  proci  am at  ione  i eorum , qui per  pontem  Rbodani  tranfeunt , ad  nosfa*- 
Bai  de  vfatico,feuportorio,quod  ab  eis  exigiturffinem  debitum  irnponamus . 
Secundkm  veterem  morem  antiquam  confuetudinem  Geraldus  Amici , & 
Eliziarcbui , £?*  aly  Domini  portum  portonum , & vfaticum  fine  con  tradi- 
zione babeant , & recipiant  ; apratereumibus  autem  per  pontem  per  oppref- 
fionem , feu  exiorfionem  nibil  vltrà  exigatur , quàm  quod  vetui , 6^  antiqua 
conf uetudo  portory  feu  vfatici  approbauit  : ideòque  noi , qui  eo  tempore  trt—> 
Ciuitate  Auinion.  Officio  Conjulatui  fungebamar , videlicet  Rojtagnuide 
Prato  , tìumbertui  Ray mundi  , Bertrandusde  Fot  , Raymundui  de  S • 
Micbaele  , Bertrandui  Lambert us , Multoniui  Delfinut  , & Gironui  > 
tur»  confilio  Domini  Rofiagni  Bermondi,  qui  eo  tempore  fuerat  Confa- 
la- 
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Litui  Index  iut'atu$')laudauimus,&  concefifimus , vt  de fingulis  equ.tionibus 
duos  denariosfie  afiìno  vnum  dettar ium , de  currello  quatuor  dettar ios,de fin- 
guìis peditibus  fìnguloi  obutos^de  fingulis  ouì bus fingulas  pofiegias , de  fingulis 
porcts  fingulos  obuios.et  de  omnibus  pariter  gondelarijs  prafentibus  Ù'jutu- 
ris.qut  in  Ciuitate  Auinion , et tnmorantu ? aut  vltr'a  Rbodanum,ant  alibi 
vbicumque  degant confuetum  caudelum fine  contradiBione  babeant,de_j 
lignts  verò>et  pijcibus,qui  per  pontem  tranj e untanti  qua  fernet  ur  confuetu . 
du,quod  totum  vt  fupra  di  Bum  e fi,  a Domino  Pont  io  bona  mem.  Auen  . £- 
pijcopo^et  Confiniti us^qui  eo  tempore  Confutai um  regebant  in  Ciuitate , qua - 
do  Prater  BcnediBus  pia  recordationis  pontem  ine  apit, confi  io  multorum  in 
eumdem  morem  decretum  et  approbatum fuerat  manifiefium.  Vt  autern  bac 
omnia  firma  et  illibata  feruentur,  in  buius  memoriale  infirumentum  fieri , 
ac figUL  s nofirisfignari  curauimtit.FaBa  fiunt  bac,recognita.et  a firmata  in 
Camera  Bptfcopt  coram  Domino  Rofi agnoli  Confulibus  pranominatis,et  a 
lus  multis.pigo  Stepbanus  Not.  Conjulum  Auen,  hoc  infirumentum  compo- 
Jui , Comandato  Eptficopi  Ci?4 Confiulum Jcripfi O*  figillaui  Anno  Domi- 
nicalncarnationis  MCLVXXXXV.  Menje  Januario . 

29  Nel  1196.  fegui  in  Perpignano  la  morte  d’Alfonfo  Re  d’Aragona;on- 
de  folo  reflò  nel  dominio  della  Prouenza  il  Conte  Alfonfo  Secondo  fno  fe- 
condogenito  . 

30  Nel  1197  morì  l'Imp.  Arrigo  V.  detto  il  VI.  lafciato  vn  figliuolo 
col  nome  di  Federico  II.  che  cosi  fanciullo  fu  tnueflito  da  Innocenzio  Ill.e 
coronato  Re  di  Sicilia  fotto  la  ttitelaf  per  difpofizione  teflamentaria  della 
Reina  Coftanza  fua  Madre  ) del  Papa  iflefso,il  qual  commife  ad  vn  Legato 
la  cura  del  pupillo, e Pamminiftra/.jonc  del  Regno . 

3 1  Filippo  di  Sueuia  fratello  del  detto  Arrigo  ( che  mentre  reggeua  il 
Ducato  di  Tofcana  era  flato  fcommunicato  da  Celeflino  III.  per  Pinuafio- 
ne  del  patrimonio  Ecclefiaflico,e  poi  era  flato  afsoluto  da’  Legati  d’inno  - 
cenzio  III.  dopo  hauef  liberato  PArciuefcouo  di  Salerno , condizione  pre- 
scritta dal  Papa  nella  commiflione  datane  a*  fuoi  Legati  ) fi  fece  da  alcuni 
Principi  di  Germania  eleggere  in  Re  de’  Romanie  coronare,  non  fecondo 
lo  flile  dall’Arciuefcouo  di  Colonia  nella  Gttà  d’Aquifgrano,  ma  da  quel- 
lo di  Tarantafia  in  Magonza.  Vedutili  all’incótro  da  Filippo  negletti  P Ar- 
ciuefeouo  di  Colonia  , & altri  Prencipi , elefsero  Otone  Duca  di  Safsonia  , 
coronandolo  in  Aquifgrano  il  detto  Arciuefcouo  di  Coloniaje  quella  elcz- 
zione  fu  confermata  "dal  Papa.  Ciò  cagionò  oflilitàe  guerre  continua 
nella  Germania  con  varij  euenti , perfìnatranto  che  Otone  fu  ridotto  a 
gran  debolezza , & abandonato  da  i più.  Per  mediazione  allora  de’  Pren- 
cipi  fu  concordato  tra  i due  competitori , Che  Otone  cedefse  il  Regno  a 
Filippo  e Filippo  dafse  per  moglie  ad  Otone  vna  fua  figliuola  , con  la 
fucccflìone  per  afsenfo  de’  Prencipi  nel  Regno  , fe  fòprauiuefse  a Filip- 
po : fofse  in  tanto  tra  eflì  foljxmfionc  d’ armi  d’vn’  anno , nel  men-’ 
tre  tornerebbono  da  Roma  gli  Ambafciadori  fpeditifi  ad  Innocenzio  , 
per  indurlo  all*  approuazione  di  quel  concordato.  Il  che  fuccefso 
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felicemente, preftato,  e publicato  dal  Pontefice  il  richiedo  afienfo . ma  pri- 
ma,che  giungefìero  gli  Ambafciadori  in  Germania , Filippo  fu  proditoria- 
mente vccifo  in  letto  da  Otone  Palatino  di  Vuitelfpach  nel  1 208.  Non  era 
Filippo  Re  d’Arles,  appartenendone  la  fucceffione  a Federico  IL  Re  di  Si- 
cilia figliuolo  d’Arrigo  VI.  nè  imi  fu  legitimo,  e pacifico  Re  de’  Romani , 
Contuttociò  efercitò  in  Proiienza  de  gli  atti  di  fouranità,  come  pretefo  Re 
de’ Romani,  con  dare  'alcune  confermazioni  di  priuilegij  alle  Chiefèdì 
Prouenza,  le  quali  il  Bouche  teftifica  d’hauer  vedute  . Orone  dopo  la  mor- 
te di  Filippo  fu  nuouamente  da’  Principi  elettori  creato  Re  de’  Romani,  e 
dapoi  coronato  Augufto  in  Roma  da  Innocenzio  III.  l’anno  i2op.Così  ta- 
tto,che  fi  vide  Otone  nel  foglio  Imperiale, fi  dimenticò  delle  grazie  riceuu- 
te  da  Innocenzio  ; e pofe  in  oblio  il  giuramentodi  fedeltà , che  prima  detti 
coronazione  hauea  preftatoalla  Chiefà,&  al  Romano  Pontefice, la  rinunzia 
fatta  de  gli  (pogli  de”  Vefcoui,e  de’  beni  dette  Chiefè  vacanti,  e la  promef- 
fa  di  retti  taire  gli  Stati  della  Chiefà  occupati  dagl’Imperadori,  e da  altri,  e 
di  pacificarli  col  Re  di  Francia . Incominciò  ad  innadere  immantinente  nel- 
la Tofcana, e nella  Romagna  le  terre  della  Chiefa,  e nella  Puglia  quelle  del 
Re  Federico  feudatario  della  medefima . Non  giouando  alcuna  ammoni- 
zione del  Papa, fu  dichiarato  ribelle,  e nemico  della  Ghie  fa,  e fcoulm  imita- 
to . Dapoi  ancora  perfeuerando  nella  contumacia,  Innocenzio  per  zelo  del- 
la pace  gli  offerì  di  lafciargli  pacifico  il  polle  fio  dette  terre  fino  allóra  vfur- 
pate,purchè  fine  imponelfe  alle  violenze,  & ottilità  . Non  pretto  l’orecchie 
Orone  a si  benignale  larga  propofta:  anzi  con  groflò  eferdto  riceuuto  da  IP 
Inghilterra  afpiraua  all’vfurpaztone  di  tutta  intera  l’Italia  ; nè  diflìtnulaua' 
il  difegno  di  volger  l’armi  dopo  foggiogata  l’Italia  contro  il  Re  di  Francia 
per  ricuperare  all’Inglefe  fuo  parente  la  Normandia,  & altre  Prouincie  * 
Quindi  Innocenzio  efi  configlio  de’  Cardinali  r e de’  Vefcoui  raunatr  in  vi* 
Sinodo  lo  depofe  dall’Imperio , e fece  da  i Prencipi  afiumerui  Federico  FL 
Re  di  Sicilia  già  in  vita  del  Padre  falutato  da  gii  Elettori, mentr’era  in  fir- 
feie,  Re  de’  Romani . Ilche  hebbe  profpera  efecuzione  nel  1210.  Non  era 
nè  meno  Otone  Re  d’Arles,  (fe  pera  il  Reame  d’Arlcs  non  ftv  incorporata 
all’Imperio  dopo  la  morte  di  Rodolfo  III.  come  pof ria  dubbi tar fi  ) con- 
tuttociò  fi  datauano  per  la  fouranirà  dell'Imperio  i cótratti  con  gli  anni  del 
foo  Regno,o  Imperio , come  appare  per  la  donazione  fatta  dal  Delfino  dì 
Vienna  all’Arciuefc.  d’Embnm  nel  1 z ro.  con  qirefta  data:  Regnante  Otto- 
ne Remanorum  Imperatore . Nel  corfo  del  tempo  di  Filippo  di  Sutttia,  e di 
Otone  di  Safsonia 

32  Nel  1 rp8.  Roftagno  Vcfcouo,  & iGonfoli  d’Auignone  dichiararono’ 
franchi,  e liberi  da  tntte  forti  d’ioipofizioni , e zti  gabelle  i Cittadini , e gli 
abitanti  d’Àuign.  cosi  per  le  lor  perfonc,  come  pe’  loro  beni,  robbe,e  mer- 
canzie per  terra,e  per  acqua,nell’afcédere,e  nel  difender  dal  Rodano:  ilche 
mani  fedamente  dnnoftra  la  fouranità,ch’efercitauano,e  fa  poteftà,  che  poF 
foderano  fòpra  quel  fiume . l’Ittnimrento  n’è  quefto,  come  fi  conforua nell’ 
Archiuio  deila.  Gafa  publica  d’AuigUone , & è prodotto  nel  proce  fio  <!éff 
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Rodano  del  1500.  fol.805.  Notumfit  omnibus prafentibus 0 futuri s quòd 
anno  Dominici  Incarnai ionis  1198.  MenJ e Decembri  Dominus  Rofiagnus 
Auinion . Epifcopus.  0 Confules  qui  eo  tempore  in  Cimiate  Auinion.  dtgni- 
tate  0 officio  Confulatusfungebantur. Petrus  Bernardus  Materonus  fcili - 
cet,  Bertrandus  de  Montili/  s.  Petrus  Rofiagnus , Petrus  de  S.  Laurent  io  , 
Cuillelmus  Hugo . Bertrandus  Rancurelli , Pontini  Reynaldi . Hugo  de 
Mali  ano,  confino  Adelberti  de  Nouis  ludicis  iuratijnuhorum  etiam  Ciuium 
Auinion . tam  caufidtcorum . <27*  mihtum.quam  aliar  um  probo  rum  virorum 
requifito  0*  habito  confiiio . C 'T  ajfenfu . efi  confuetudo  in  magnis  0* 

taris  negotijs  requirere  0 b aber  e . ( Qui  notifi  lo  Itile  del  gouerno  della.# 
Città  libera  d’AuignoneJ  prò  bonore fiquidem  0*  vtilitate  Ciuitatis . ex  co- 
muni confiiio  ab  omnibus vnanim/ter  approbàto  .Confi iiuerunt.  0* perpe- 
tuòfernandum  autboritate  fna  0 decreto  mandauerunt , vt  omnes  Ctues , 
0 babitatores  Ciuitatis  Auenion.  cum  biado  farinacei  quibuslibet  merci- 
bus.  aut  altjs  rebus  fuis  per  Rbodanum  defcendentes.vel  ajcendentes , vel  alio 
quocumque  modo  perterram  vel  aquam  euntes.vel  in  Ciuitate  Auinion. . ma- 
nente. tam  ipfi.  quàm  omnes  res'eorum.a  tolta , 0 prafiatione , & sfatico 
tolta . qua  ad  ripam  percipi  folebant.  liberi fint  0 abfoluti , 0 quòd  nemo 
de  cantero  liceatde  rebus  Cimurri . vel  habitat  or  um  buius  Ciuitatis  aliquid 
nomine  tolta pradióla  exigere  numquàm  > aut  extorquere , vel aliquodgra- 
uarnen  aut  molefiiam  Ciusbus . vel  babitatoribus  Auinion . nomine  vei  occa- 
fione  tolta  deinceps  inferre . Ad  cuius  reifirmitatem  0 memoriam  prafens 
mfirumentum peri . 0 autboritate fua  munir i 0 corroborare  Dominus 
Epifcopus , 0Confules  par  iter  voluerunt  0 mandauerunt . Aóium  efi  hoc 
in  camera  vederi  Domini  Epif copi  .prafentibus . vt  diflum  efi , Dom  no  Ro- 
fiagno  Epifcopo , 0 Confuhbus pranominatis  0 Indice , 0 ali/s  plujquam 
quadraginta  probis  Ciusbus  # 

33  Nel  1 199,  Raimondo  VI.  Conte  di  Tolola , già  defunta  Giouanna^ 
-d’Inghilterra , pafsò  alle  quarte  nozze  con  Eleonora  Torcila  di  Pietro  Re 
d’Aragona  fratello  di  Alfonfo  II.  Conte  di  Prouenza . 

34  Quefto  Alfonfo  nel  1201.  occupò  la  Città  di  Sifterone  & altri  luo- 
ghi del  Contado  di  Forcalquier,per  aflìcurarfi  , eziandio  in  vita  del  Conte 
Guglielmo,  di  quel  Contado , che  gli  era  fiato  a degnato  in  dote  di  Gar- 
fenda  fua  moglie  Nipote  di  Guglielmo,  ma  fotto  la  riferua  del  dominio , e 
del  portello  di  Guglielmo  durante  la  di  lui  vita . Afcrilfe  Guglielmo  auefto  . 
fatto  a violenza  & ingiuria . Quindi  vlceraro  il  fuo  cuore  , congiunte  nel 
1202.  in  matrimonio  al  Delfino  di  Vienna  Beatrice  l’altra  fua  Nipote  fo- 
rella  di  Garfenda  con  dote  di  tutta  quella  parte  del  Gontado  di  Forcal- 
quier , che  dal  ponte  del  fiume  Bofchio  fi  ftende  da  Sifieronc  in  sù  per  le 
Diocefi  di  Gap , e d’ Embrun  : così  recidendo  dalla  dote  coftituita  aGar- 
fenda  Contelfa  di  Prouenza  parte  molto  confiderabile  . Ne’  capitoli  del 
maritaggi  riferiti  dal  Boucne  toni. 2*  pag.179.  e 180.  com’efli  fi  trouano 
nel  manoferitto  del  P.  Fornier , ne  gli  Archìuij  Regij  d’Aix  , & in  quelli 
dell’Arciuefcouado  d’Embrun , quefto  fi  legge  . Hoc  plus  fuit  in  fiacre 
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mento  D abbini , quòd  cum  Comite  Prouincia  nullum  amorem , nullumpet - 
Bum , nuìlam  confader ationemjine  confitto , &vo!un.  ate  DormmVutìlel- 
mi  Comitis  habeat  &c.  Hoc  autem  fa  Bum  eji , cum  Comes  Vuillelmus  eflet 
apud JanBatn  Eupbemiam fuprd fluutum  Boufcby , & cum  magno  exerci - 
f « deuafiaret  ex  omni parte  totum  Sifiarici  territorium  , anno  ab  Incarti . 
Dow.  millej . ducente/,  fecundo  menfe  Iunij  &c.  Tentaua  dunque  nelPificffo 
tempo  il  Co.  Guglielmo  di  ridurre  in  doucrecolfuo  etorcito  la  Città  e’i 
territorio  di  Sifteronc,  mentre  tirati  nella  Tua  confederazione  il  Contedi 
Tolofa,  il  Conte  del  Rofliglione,  i Principi  d’Orange , & i Vifconti  di  Mar- 
figlia  , facea  dall’altra  dare  il  guaito  alla  Prouenza  da  Raimondo  di  Baux  • 
Non  potendo  il  Conte  di  Prouenza  refiilere  con  le  proprie  forze  a si  poten- 
ti attacchi,  chiamò  fuo  fratello  Pietro  Re  d 5 Aragona  in  aiuto . E quelli  ac- 
corto con  Parmi , prima  di  paifare  il  Rodano  compofe  amicheuolmentc  la 
differenza  con  ambafeerie  , e trattati  di  pace,  dateli  le  conuenienti  fatisfa- 
zioni  a ciafcheduna  delle  parti  col  voto  de*  Prelati  della  Linguadoca , c de* 
principali  huomini  di  Na;i>ona,  e di  Tolofa  • Onde  il  Conte  di  Forcalquier 
era  già  riconciliato  col  genero  nel  mefe  di  Nouembre  delPifteffo  anno . Nel 
1204.  Pietro  Re  d 'Aragona  era  in  Roma,  oue  per  fpontaneo  moto  di  pietà 
Chriib’ana  fe  ligio  della  S.  Sede  il  fuo  Regno,  come  fcriuono  Zurita,  Ciacco- 
nio,  e Bofquet,  quando  fiiegl-atefi  le  prime  querele  tra  i Conti  di  Prouenza, 
e di  Forcalquier,  vennero  entrambi  di  nuouo  alParmi . Il  Conte  di  Prouen- 
za, come  narra  Clapiers , reftò  prigione  di  quello  di  Forcalquier;  ma  ritor- 
nato in  Prouenza  il  Re  d’ Aragona , liberò  di  prigione  il  fratello  nelPi  zof. 
& vn’altra  volta  riconciliò  gPirrttati  Principi . Non  s’ha  a dtibb  tare,  che  la 
Città  d’Auignonc , e ’1  Venefino  non  teneffero  in  quelle  guerre  il  partito  di 
Forcalquier  poiché  il  Venefino, toltane  parte  delPItola,o  Lilla , toggiaceua 
al  Conte  di  Tolofa  ; e la  Città  d’Auignone  era  obbligata  a i Conti  di  For- 
calqnier , per  quel  che  fe  n’c  detto  di  fopra . N’accrelce  ancora  le  coniet- 
turc  quel  che  fece  Panno  Tegnente  il  Co.  Guglielmo . Nel  1 206.  confermò 
come  fi  è detto  Ja  libertà  d’Auignone , dichiarando  nel  foprariferito  iilru- 
mcnto,  che  per  conceflione  dell’Auolo  Guglielmo  III,  era  già  libera  la  Cit- 
tà, non  prima  di  trentanni , come  toriue  il  Noguier,  nè  intorno  a quaranta, 
come  torme  Lodouico  Belli  con f.  5 5.W.9.  ma  prima  di  fettant’anni , come  a 
chiare  note  è fcrittonel  detto  lilromento  ; dal  qual  computo  mi  fon  rego- 
lato nel  colli  tu  ire  il  principio  della  Republica  d’Auignone  intorno  al  1 1 3 <5. 
nel  principio  di  quello  capitolo . Mori  in  Manofco  il  Conte  Guglielmo  nel 
1 108.  lotto  il  Regno  delPImp.  Otone  > reftando  per  la  fua  morte  in  pof- 
fefiodel  Contado  di  Forcalquier  AI  tonfo  Conte  di  Prouenza . 

' 35  Jntanto Raimondo  VLConte  di  Tolofa,  c Signore  del  Venefino, 
Intorno  di  pefltmi  & empi)  coitami , hauendo  aderito  alPerefia  de  gli  Albi- 
gefi,  e macchiati  dieffa  tutti  ifuoi  ilari, daua  ad  ogn’ora  e dapertuttoin  fa- 
grilegi  eccedi  ; laonde  fu  neceffario , che  dopo  gli  aiuti  ipirituali  adoperati 
m damo , promoue  fiero  i Papi  gli  sforzi  de.  Parmi , per  non  foffrire , che  fi 
contattante  la  greggia-,  e fi  diftruggeffe  la  vigna  di  Chriilo . Gli  eccelli, Se 
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i fuccefli  di  Raimondo, e della  guerra  Albigefe  fon  deferi  tti  diffufamento 
nel  1.  cap.  del  lib.2.  del  tom.i*di  quefta  ìftoria,  però  fi  lafcia  di  replicarli . 
Qui  (blamente  fi  narreranno  alcuni  auuenimenti  non  riferiti  nel  citato  luo- 
go,che  appartengono  alla  Città  d’Anign.  & a qualche  terra  del  Venefino* 
Nel  fopraaetto  anno  1 208.  nel  qual  inori  il  Co.  Guglielmo  di  Forcalq.  oc- 
cuparono a forza  d’armi  gliAuignonefi  vn  fortiflimo  palazzo, o Cartello, che 
Raimondo  VI.  hauea  fabricato  nella  terra  di  Ponte  di  Sorga  per  nido  de  gli 
Albigefi,i  quali  di  là  feorreuano  inumanameute  con  guafti,  con  rapine,  con 
omicidij , cattiuando  e ranzonando  gli  huotnini  con  eftremo  danno  della 
Prouincia.Dapoi  per  comandamenro  del  Vert.di  Conferans  Leg.  del  Papa, 
demolirono  neii’iftefiò  anno  Poccupata  fortezza. E perche  il  Leg.  hauea  lor 
promefso,che  farebbe  dal  Pontef.  fpedire  vna  Boli*»,  nella  quale  il  Conte  di 
Tolofa  & ogn’altri  farebbe  dichiarato  fcommunicato,  fe  per  tal  fatto  muo- 
uefie  guerra, o daflfe  alla  Città  moleftiarperò  nel  1209.  fecero  i Confoli  cfa- 
ininar  teftimonij,cos  del  precetto,come  della  promefla,che  loro  hauea  fat- 
to il  Leg.  Patto  è di  tal  tenore.  Manifejlu  fiat  prafentibus  O*  futuri*,  quòd 
anno  Domini  MCClX.Nonas  Septembris,Conf ules  Auenionen . volente s in po. 
Jierum  prolùdere  dui  tati  Auen.  & eiufdem  Ciuibus , tefies  infraferiptos  in 
modum  public  ationisfpecialiter  cantra  Comitem  Tolofanum,&  generaliter 
cantra  ornnes  bomines produxerunt.  Petrus  VuiUeìmus  Maluicinus  tejlis  iu- 
ratus  àixit ,quòd  Dommus  Epifc.  Conferan.  Apojlalica  Seda  Legatus  corno  - 
nuit,et pracepit  Confulib.Aumion.ex  parte  Domini  Papa, et  aufìorrtate  Le - 
gatiom^qua  fungebatur,  quòd  Jiare  Pontis  Sorgi  a ,quod  Comes  Tolofanus  a- 
dificauerat  et  tenuerat,quod  Confules  tunc  tenebant , ipfiConfules  funditus 
clejlruer  ent,ne  pojfent  prouenire  mala, qua  prouenerant , dii  Comes  tener  et  il- 
Jud, vide  licei  rapina,damnafurta,homicidsa,  exaóhones , bommu  captiones , 
eorude  redeptiones,qua  per Jlratam  public  am  tranfeuntibus  per  pradtiliSta- 
ris  babitatores fiebant,et  pracepit  in  virtute  obedietia  Auinion.Eifc.qtii  tu* 
erat,vt  ipfe  iniungeret  Confulibus  fub  iurarneto  Confulatus,quod  cifeceraty 
quòd  ipfifacerent  pradiólam  dejir ustione, et  Epifc.  imunxit  boc  Legato  pra- 
f ente, et  propter  boc  Confules  defiruxerunt  pradifiù  ftare,et  prafatus  Confe- 
ranenfis  Epifcopus promiCst  Confulibus, quòd fi  Comes,vel  alius  prò  eo  rnoue- 
ret  guerr  am,vel  placitum  propter  pr aditi  am  defìruóUonem  contro,  Ciuita- 
tem  Auen.  ipfe  acquireret  Confulibus  litteras  Domini  Papa,quibus  defende - 
ree  fe  Ctuitas  Auinion.  et  in  quibus  continetur,quod  ipfe  Comes  ejfet  excò&u- 
ntcatus,&  omnes  fautores  et  coadiutores  eius,qus propter  boc  inquietaret  Ci . 
uitati,efient  excomunicatiihoc  fuit  atta  in  Camera  veteri  Domini  Auemon . 
Epifc. <9*  e rat  duo  anni  inter  Natale  Domini  proximu futuru,et  Carnts  pri , 
ni  u.  Petrus  de  Sanilo  Micbaele  te  fin  turatus  dixit  idé,&  boc  plus  quòd  prò 
certo  Comes  Tolofanus  tunc  erat  excÒmunicatus.Bertrddus  Guillelmus  tejlis 
iuratus  dixit  idi  quod proximus . Albertus  de  Nouis  tejlis  iuratus  dixit  idi 
quod  proximus.Raymundus  Rancunllus  tejlis  iuratus  dixit  idi  quod  prò  xi- 
mus.Bertradus  Multonarus  tefits  iuratus  dixit  idem  per  omnia  , et  hoc  plus, 
quòd  idi  praceptu  prafatus  Epifc.  Còferanfecit  iteru  Epifc. et  Confulibus,et 
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eddcpromijfionc  in  aula,  noua  Domini  Epàfi&pi.Peirus  de  Morerys  tefiis  iti - 
rat  us  dixit  idem  de  pracepto  faflo  ab  Bpijcopo  Corife  rati*  Epifcopo  & Con- 
fulibus  Aiten . hoc  excepto , quòd  non  dixit  quòd  Epifcopus  Auinion . ali  quid 
pracepcru  Ccnfulibus . Vutllelmus  Caualeriustejlis  iuratus  dixit  idem  quod 
proximus . Cogorda  tefiis  iuratus  dixit  idem  quodproximus , Petrus  Vuil- 
lemus  Martinus  i efiis  iuratus  dixit  idem  quod  proximus . lf :ardus  Aldege- 
nus  tefiis  iuratus  dixit  idem  de  excommunicatione  , & pracepto  fa  fio  ab 
Bpijcopo  Conferan.  Confuhbio  in  camera  veteri , &*  de  tempore  idem . R<ì- 
ftagnus  de  Codoleto  tefiis  iuratus  dixit  idem  de promijffione , & impetratane 
litterarum  a Domino  Papa  , de  loco  in  camera  veteri , & de  tempore . Hac 
autem  publìc  atto  anno  & die  quo  fuprà  diflum  eft , fa  fi  a fuit  ad  def enfio- 
nem  Ciuitatis  Autnion.'èòntra  ComitemToloJanum , & contra  omnes  bo- 
rnines , qui  arma  mouere  vellent  contra  Ciuitatem  ipfam,  vel placitumfacere 
ob  pradifla,  ipfis  tefìibus  in  modum  publtcationis  receptis  a Magijlro  T edifio 
& Pett  o de  Monte  Lauro  Arcbidiacono  Aquen.  ad  hoc  fpecialit-er  delegatis  a 
Domino  Hugo  RegienfiEpiJcopo  , Magijlro  Milane  Papa  Not.  Aflum 
e fi  hoc  in  Ciuitate  Auinion.  in fiate  Domini  Epjcopi  inter  Cappellani  San- 
fli  Micbaetis , & aulam  maiorem , p radi  fio  Comite  in  tpfa  Ciuitate  y vel 
in  tota  illa  Pr  Quinci  a tunc  minimi  , fed  potius  in  alia  Pro  itimi  a exifìente . 
T efies  rogati  interfuerunt  Petrus  de  Soz , Pontius  Attgerius , Hugo  Ber- 
nard us , Bertrand us  de  Auinione , Petrus  Rofìagnus , Raymundus  E alche- 
ri  tis  y Vuillelmus  de  porta  aquaria  ,*  & buie  p libi  t cationi  pr  a f cripta  adfuit 
prafens  Dominus  Vutllelmus  Auinion . Epifcopus  ; Et  ego  Hugo  Regie n. 
Eptfcopus , &'  pgo  Milo  Domini  Papa  Not.  Sedis  Apofiotica  Legati  , ad 
per  en  nem  rei  memori  am , & ne  ventai  fuper  hoc  fa  fio  de  c ettaro  valeat  oc- 
cultar i , barn prafentem  chartam,  fine public ationem  fupradiflam pracipi  - 
rnusfigillorum  nofirorum  munimine  robot  ari  ♦ 

E ciò  feguì  dopo  che  Piftefio  anno  1 209.  a*i-8.  di  Giugno  hatìeua  feiofii  Rai- 
mondo  con  giuramento  preftato  jn  S.  Egidio  i Confali  d’Auignone  & altri 
A fidehtate , iure , ac feruitio  quibùs  mi  hi  teftentur  &c.  è dopò  che  nell* 
ifietfo  giorno  fi  erano  dichiarati  nel  tot  giuramento  i fudetH  Confort  , che 
in  cafo  di  traigrefiione  di  Raimondo  erano  dal  medefinto  fciolti,  A fidelità - 
te  y fi  qua  y vel  feruitio  itlivllo  modo  tenebamur  &c.  & haucano  prò  me  00  di 
giurare  in  tal  cafo  alla  Chiefa  Romana  quella  fedeltà , che  douearto , fe  al- 
cflha  ne  doucano , a Rairhondo , per  la  Città  e per  le  terre  del  lor  Confida- 
to . T unc  ettàmpro  iure  fitte  feruitio,  fi  quod  in  Villis  veicafirìs  nofirt  CoH- 
folatus , & tpfa  Ciuitate  babere  dignofeitur , fidelitat'em  Roinana  Ecclefia 
faciemus , ìpfam  eidemfidelitatem,  & perpetuò  fer naturi  Bcc.  come  fiera- 
mente fi  è riferito  nel  cap.iidel  lib.ì.dcl  i.tom.  Onde  ben  torto  trafgredité 
le  promette , e violati  i giuramenti  dal  Conto  Rairilondb  » riuouo  titolo  per 
là  pena  da  jRaimondo  incorfa  fi  aggiùnte  alla  libertà  d’A’dgnòne  . 

56  Nel  1210.  h Città  d’Auignone  coftrinfe  a nudilo  giuramento  di  fe- 
deltà Bertrando  Abbate,i  Monaci, e gli  abitanti  della  terra  di  S. Andrea,  li 
qual  per  alianti  foggettatafi  con  giuramento  alla  giiirifdizione  del  fuó  Con- 
fidato , 
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folato , haucà  dapoi  trafcorfo  in  alcuni  atti  di  difobedienza  , c di  fellonia  « 
Il  (ìicceflo  è ftefo  nel  fcguente  Iftrumento . Notumfit  omnibus  , quud  anno 
Domini  1210.  menf  ? Aprilis , Dominus  Vuillelmus  Auinion . JEpifcopus , &* 
Ciuitatis  Confules , videlicet , Petrus  de  Soz , Pont  su  s Augerius , Hugo  Ber - 
nardus , Bertrandusde  Ani  mone , Petrus  de,  S.  Micbaele , Guillelmus  Caua- 
lerius , €£*  Raymundus  Folquetur,  cum  conjilio  Ifnardi  Aldegerij  eorum  ludi- 
ci*, CjT*  c/zrw  conjilio  multòrum  fapsentum , tdm  militum , quam  proborum — » 
bominum  iuratortim , quorum  nomina  infra  ieguntur  , propter  inobedien- 
tiam , enorme s excejfus , & pejfimam  conuerfationem  , quam  homines 

Villa  S.  Andrea  cantra  Ciuitatem  Auenion.  Scontra  Confutai 11  m , qnem 
ipfi , & eorum  anteceflores  iurauerant , commiferunt , videlicet  milite* , 07* 
-rf/zoz  bomines  ciuitatis  Auinion . capiendo , ^ zzi  capitone^  carcere  dctincn- 
doy  occidendo , e^/izzi  verberando , £•/*  bomines  per  firatam  public  ani  ad  ci- 

uitatem Auinion.  veniente*  rebus  eorum  per  raptnam /pollando  : tale  man- 
datum  Abbati , CiT*  Monacbis , C£*  hominibus  pradilia  Villa  fecerunt , vf 
Abbas  & tot us  Conuentus  Mon  after]  S.  Andrea , per  fe  & JucceJfores  Ab * 
Monacbos , 67*  omnes  bomines  a decimoquarto  anno  Jnpr a , propri/ s 
rnambus  talli* Jacrofanllìs  Buangelijs  iurent , nevllo  vmquam  tempore  fu- 
turo circa  vìlìam  fuprd  memoratam  aliquam  munitionem , claufuram  ali - 
cuius  materia  >vel  lapideam , velligneam  , ve/  Iute  am , alìquo  excogitato 
dolo , ve/  ^z’/e,  ve/ fraude,feu  ingeniofaciant , ve/ fieri faciant , ve/ patian- 
,tur  ; irnofi  aliquis , ve/  aliena  public  a , vel  priuata  perfona  id  faceret , ve/ 
facere  attentauerit , vi  ribus , &o;i<? fide , cw/zz fraudeexpulfa , Ulani— > , 

ve/  illas  perfonas  probibeant  > qubd fi potenti  a illius  perfona , ve/  illarum  per- 
fonarum  non  potuerint  re  fife  re , Monafterium , C7*  Vili  am  Sanili  Andrea 
prorsus  derei inquanto  & ili  he  non  reuertantur , daziec  munitio , claufura 

JupradiHa  prorsus  defiruatnr  ; &adbocfaciendum  confili um  , & auxi- 
lium , fecundum  quo  d Monacbos  dee  et  PSonfulibus  Auinion. pralì  ab  unt . «57* 
milite r mandauerunt , vf  omnes  bomines  fupr  adilla  Villa  a decimo  quarto 
f uprà  xjìc ut  diHum  eli , eodez»  zziamo  Cv*  in  eamdem fermam , ^zz.2  Abbas , C7* 
Contieni  us pr  afati  Monafieri/ , iurent  tallii ficr  of aulii  s Euangelys , zzi 

pxnam  amiffionìi  rer.fuar.  tdm  mobilium , ^zz.W  immobili  um , publico  Ci- 
uitatis Auinion.  appi  ic andar  uni  omnia  fupra  dilla  bona fide feruaturos  » -CS7* 
contra  e a non  veni  uro  s promitt  ani  ; zVj  tamen  vt  res  immobiles , quas  nomi* 
ne  Monajìerij  San  Hi  Andrea  pojjidtnt , vendantur  tali  emptobi^  qui  fit 
idoneus  ad  qua  prior  poffeffor  07*  hic  facr amenti  contemptor  Abbate  ZV  Mo- 
najleriofachbat  ,feu  prafiabat , & preti  um  publico  Auen.  affli  c etti)  ì & 
omnes  bomines  crini  vxoribus  & liberis , czzw  omnibus  rebus  fttis  vili  am  Ju*- 
prhnom inaiata  derelinquant , <57"  zi/zzc  vivrà  non  reuertantur , donec  muni- 
tili, fin)  claufura  , ficut  dilhtm  eli , funditus  defiruatnr  ; <2?*  bocfacien «* 
dumfidele  auxilium  prò  pofj'e  fuo  Gonfnlibus  > fv*  Ciuibns  Auinion.  p rafia - 
bum  * Et  ego  Bertrandus  Abbai  Mona  fieri]  S.  Andrea  per  me  & fui  c fi  ore* 
meoscum  toto  Contieniti  nolìri  Monajìerij  mandatimi  Domìni  Vuillelmi 
Animici).  Etiif copi  + & ConJ ìiltim  fuprafcriptorum , laudante*  ì approbcM\ 
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teiy&  confirmantesyomnia  fttpraf cripta  nos  bona  fide  feruaturos&in  aìiquo 
non  violaturosjattis  facrofanftis  Eh  angeli) s cum  foto  nofiro  Conuentu  tura - 
rnus.  Et  Ego  Stepbanus  Not.  a nòlo  ritate  Domini  Epifc.Gr Confulum,  &*Iu- 
dicis  prajens  Injlrumentum  fcripfi^Gr*  fubfcripfi&  Bulla  Cojulum  figillaui* 

37  Nel  1113*  indebolitoli  nella  Città  d’Auign.  il  zelo  della  Religione 
Cattolica, c cedendo  all’affetro,che  portauara  i Conti  Tolofani, mandò  le  fuc 
truppe  aufiliari  a Raimondo  VI.  & a Pietro  Re  d’Aragona , come  fi  è det- 
to nel  cap.  i.  del  lib.  2. del  tom.i.col  tefiimoniodi  Guglielmo  Britone  ♦ 

38  Verfo  il  fine  del  1214.  gran  tumulto  fi  eccitò  nella  Città  d’Auigno- 
ne  tra  i Nobili  da  vna  parte , e tra  i Cittadini  e gli  Ordini  del  popolo  dall* 
altra  : perche  quelli  pretendeuano , fecondo  il  privilegio  del  up8.drcf- 
fere  efenti  nelle  lor  perfone  , ebeni  da  i dazi; , e dalle  impoftpioni  ; e quelli 
in  di  ftintame  nte  gli  c figge  uano  da  gli  firanieri , e da’ Cittadini . Corfero 
pertanto  all 'armi , e fanguinofi  farebbono  fiati  gii  effetti  di  quella  commo- 
zione , fc  il  zelo , e la  deftrczza  de’  più  faui;  non  haueffe  indotte  ambedue^ 
le  parti,  con  l’autorità  di  Pietro  Cardinale  di  S.  Maria  in  Aquiro  Lega- 
to Apoftolico  nella  Gallia  , a compromettere  in  due  arbitri  le  lor  diffcrcn. 
ze  . Furono  gli  arbitri  Bcrmcndo  Arciucfcouo  d’Aix  , e Guglielmo  do 
Montilijs  V elcouo  d’Auignonc  : a i quali  cfjpofero  cinquanta  deputati  del- 
la nobiltà,  c cinquanta  del  popolo  le  lor  ragioni,  e confegnarono  dódici 
oftaggi  di  ciafchedim  partito  . Efii  arbitrando  con  molta  equità  , c pruden- 
za efiinfero  prima  che  più  fi  fiendeffe  l’incendio , & incominciarono  a ridur 
gli  affari  nella  priftina  quiete  a’ 27.  di  Febraio  del  121 5.  l’atto  publicodi 
effa  è ne  11’ Archivio  di  Tolofa , & è prodotto  nel  procedo  del  Rodano  del 
1 500.  al  fog.  807.  Ecco  vna  parte  del  Tuo  tenore  . Anno  Domini  1215.  3. 
Kal.  Martij  . Exifientibus  in  Cintiate  Auenionis  Confulibus  Cui  Ile  tnro  de 
ò'QZy  Ray mando  Cambas  longuas , Bertrando  Maluicino , Gaufrido  Alige- 
ri)->P  et  ro  a S.  Mìcìj  aele^Langerio  de  Codoleto, Guglielmo  Raymundo  de  Ma  il- 
lana , CjT1  Vetro  Kob  aldo  , Cr*  Indice  Jf nardo  Aldegario  . Cum  olim  Diabolo 
juggerente  inter  milties  Auemonis , & alios  Ciues  eiufdem  C/utiatispropter 
lefdas  Gr*  pedagta  vfatica  falis , & propter  linguai  boum  dif cordia  atque  fe- 
dita) orta  f ufi  et , Dominus  Petrus  S.  Maria  in  Aquiro  Dtaconus  Cardina- 
lis  Apofiohca  Sedis  Legatus  ad  dijj  enjfionem  prediti  ani  , Cr*  feditionem  fe- 
dandam,ad pofiulationem  Militum  Auin.D.Bermundum  Arcbup.Aqu.  ludi - 
cem  deleganti,  Dicebant fiquideni  Ciues  Auinion . & confratres,  onmes  bomi- 
nes  Ciues  jfruen.a  iefdis  G?  pedagi/s  G7*  omnibus  vfaticis , & etiam  extrancos 
liberos  €>'  imjnuaes  effe  debere , maxime  a Lefda , narri  dicebant  Dominos  Lef- 
da,  u ideiti  et  illos  de  Buibone , & Maini  c ino  s & Guglielmum  de  Barbentana 
omnibus  babitatoribus  in  Cintiate  Auinion.donajfe,quod  milties  negai ant  C7* 
dijftiehantur  . Negabant  etiam  Confratres  nulla  pedagta  , nulla  vfatica  ab 
aliquibtis  exigi  debere , nifi  ea  tantum  qu<e  largitione  Regum , vel  donations 
Pnncipum  concefjaf ufi  etti  j & bac  omnia  Petrus  Rojlagnus  Andraldus  a 
Confrainbus  & Vniuerfit  ate  aliorum  Ciuium  S indie us  confiti  ut us,G?  a Cc  - 
fuhbus  confirmatus  Domino  Bermundo  Aquen . Arcbiepif,  infinuauti . Ver  fi 
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•vice  Guglielmus  Maìuìcinus  ab  Vniuerfitate  militum  , quipartem  babent  in 
v fatici},  S ìndie  u s confiti  ut  us , & a Confili ibus  confimi  atus  bas  querimonias 
Domino  Arcbieptf  tn  fcriptìs  reddidit  &c.  Sub  eadem forma  omnia  ex  parte 
militum promiferunt  iurauerunt , Pontini  de  Codoleto , Berenganus  de 

Ponte,Guglielmus  de  Soz,Bertr  andus  Malate  mus,  Gaufredus  Augerius.Gu- 
glielmus  Ifnardus,  Maltticinus,  Guillelmus  de  Bulbone  , Ver  art  us  pe,  Gugltel- 
mus  MaluicmusyGuglielmus  Rlifiardus , Bertr anditi  de  Sof  & Guillelmus  de 
Auinione  fratres, Raymundus  de  Sof  Ifnardus  Augerij, Petrus  Hugo  de  Ber- 
bentana,Bertr  andus  de  Gorda,Mildorus  Gaufredus , Guillelmus  Poncius  Au - 
gerij,  Petrus  Gaufré  di,  Petrus  Ballace,Petrus  1J  nardi , Petrus  Howard,  Au- 
gerius  Brega , Gabaldus  de  Ioquis,  Laugerius  Mataronus , Bertr andus  Mali - 
ratus,  Petrus  de  Morerys , Guillelmus  Poncius  Anger  im , Imber tus  de  Auro - 
ne,  Bertr  andus  Mataronus,Imbertus  Rainoardi , Guillelmus  Maluicinus  iu- 
nior, Raymundus  de  Bulbone,  Guillelmus  Gaufredi , Guillelmus  Anger  ij, Ber- 
tr andus  de  Auinione,  iordanus  de  Auinione,  Vgo  Bermunài , Raymundus  de 
S.  Peiro,  Guerfus  Garnerius , Guillelmus  Petri  de  Auinione,  Bertr  andus  de 
Bofqueto  , Petrus  de  Montilio,  Pontini  Ray mundi  &c. . . . 

Sub  eadem  forma  per  omnia  promiferunt  CiT*  iurauerunt , Raymundus  Ami- 
cai, Petrus  Amicus  Salatr ictus,  Petrus  Guillelmus  Martinus  , Poncius  Ray - 
naìdus , Bertr  andus  Rancurellus , Petrus  Hugo  de  orto  aure  Ile,  Raymun- 

dus Guillelmus  Figueria,  Raymundus  de  S.Rufo , Raymundus  Afioal - 

dus,  Guillelmus  de  T oro,  Petrus  Vafio,  Raymundus  de  T ilia , Cornutus , Im- 
bevi us  de  Beza,  Bertr  andus  Tortoza , Rofiagnus  Arnaldus , Raymundus  de 
Viali , Guillelmus  Brunus  , Bertr  andus  Earaldus  , loannes  Aiorio  , G aitila 
Ray  mundi  de  Codaleto,  Guilermus  de  Rocba,  Anemie  us  de  S.  Michaele,  Ber- 
tr andus  de  Gatons  , lorda  nus  de  Coignonacio , Iordanus  Fulco , Bertr  andus 
T u r dus,  Guilermus  Arbtus,  Laurent i us  F aver,  Raymundus  Marinus,  Ber- 
tr andus  Formage , Petrus  Rufus , Gregorius  Ger,  Gallicianus , Petrus  Mi- 
chael, Gibellinus  Guillermi , Imbertus,  Bernardus  Rofcia , Vgo Rofia- 

gnus Flequerius,  Bertr  andus  de  Bramulo , Bomparius  Guillermi , Raymun- 
dus Raimberti , Guillelmus  de  S.  Georgio  &c. . . . Afta  fuerunt  bac  in  fai  a 
veteri  Domini  Epifcopipraf mtibus  Domino  Bermiido  Aquen * Arcbiepifcopo, 
& Domino  Guillermo  Auinionis  Eptfcopo , qui  ad  maiorem  rei  firmitatem 
prafens  Infirumentumfigillorum  Juorum  munimine  roborarunt . Itcm  anno  ' 
Domini  quo  fuprà,menfe  tamen  Augufit.  Arnaldus  de  Auinione , Guillermus 
Petri,  Aujlorgatus  Pontius  de  Soz  , Raymundus  de  S.  Paulo , Petrus  Rofia- 
gnus Arnaldus , Petrus  Amicus,  Bertr  andus  Rancurellus , & Poncius  Ray- 
naldus  Conf ules,&  Poncius  Guillermi  Alnergatius  ludex prafens  Infirumen- 
tum  autboritate  eorum fcriptum  bulla  fuafecerunt  munimine  confirmari . 
Ego  Benediftus  Notar  tus  omnibus  Jupradiftis  interfui , & autboritate  pr  te- 
di ciò  rum  Arbitrorum , & Confulum  fcrtpfi , feci , &*  f vbf  :ripfi , &*  Bulla 
Confulum  confir matti , Grfignaui . 

Si  che  l’aggiufhmcnto  principiato  a^.di  Febraio,fù  terminato  nel  mefe 
d’Agofto  del  1 2 1 5 .fotto  Cófoli  diuerfi  da  gli  altri, fotto  i quali  fu  cótinuato. 
Tomoli , G 39  Nel 
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59  Nel  1216.  dopo  il  Conc.  Generale  Lateran,  terminatoli  il  giorno  di 
S.Àndrea  dell’anno  precedente,  ritornato  in  Prouenza  Raimondo  VII.  fi- 
gliuolo di  Raimondo  il  VI.  de*  Coti  di  Tolofa, affittito  dall’armi  della  Cit- 
tà d’Auign.  occupò  il  paefe  del  Vcnef.contro  la  difpofizione  del  detto  Co* 
cilio , come  fi  è narrato  nel  c.i.  del  1.  2.  del  tom.i.  dopo  quello  il  fudetto 
Raimondo  i)  giouane  tragittato  nell’ifteflò  anno  il  Rodano  riconquiftòSàt, 
Egidio,  c Beaucaire , & indi  nel  corfo  di  breue  tempo  tutto  quali  quel  che 
dianzi  pofiedeua  il  padre  nella  Linguadoca  : oue,  come  nel  Venef.  rimette 
in  piedi  il  partito  de  gli  Albigefi.Forze  non  hauea  Raimondo  per  tanta  im- 
prefa,non  effendo  per  elfa  bafteuoli  le  fole  truppe,  che  lcuò  dallo  Stato  del 
Venef.  ma  per  conforme  teftimonio  de  gli  Scrittori  ne  venne  a capo,  come 
fi  e detto  nel  citato  lib.2.  con  le  forze  aufiliari  di  Tarafcone,  di  Marfiglia,c 
d’Auignone.  Quelli  però  che  fcriuono,Auignone  affittefse  a Raimondo  con 
centomila  fanti, c mille  caualli,da  qualche  zero  di  più  infinuatofi  nella  figu- 
ra aritmetica  di  quel  numero  fi  faranno  lafciati  muouer  la  penna  a cosi  mo- 
firnofo  imponìbile . 

40  Nell’ifteffo  anno  1 116.  arriuò  in  Prouenza  il  Co:  Raimondo  Beréga^ 
rio  III.  figliuolo,e  fuccefiore  del  Conte  Alfonfo  II.  Era  morto  Alfonfo  nel 
1 209.  e trouatofi  in  età  di  9.  anni  l’vnico  fuo  figliuolo  Raimondo  Berenga- 
rio,egli  era  vilfuto  fotto  la  tutela  di  Pietro  Re  d’Aragona  fuo  Zio  paterno, 
e fotto  ladifciplina  di  S.Raimondo  di  Pennaforte  dell’Ordine  de’  Predica- 
tori,e di  Guglielmo  di  Monredon  G,  Maeftro  de*  Caualieri  Templari  nella 
fortezza  di  Monzon  in  Catalogna  fino  al  1 2 1 6f  nel  qual’aono  n’vfci  fenza 
notizia  de’fuoi  direttori, & imbarcatoli  in  vn  -nauiliooportunamétc  appre- 
ttato in  Tarragona,approdò  profperamente  iu  Prouenza;pue  la  fua  abséza 
hauea  eccitate  grandiffime  confufioni,  Arles,MarfigIia,e  Nizza  fi  erano  co- 
ttituite  Republiche:  e Guglielmo  di  Sabrano  figliuolo  di  Gerardo  Amico,  c 
di  Alix  o Adelaide  forella  del  Co:  Guglielmo  Giuniore  fi  era  impadronjta 
di  gran  parte  del  Cont,  di  Forcalq,  c n’haucua  alfunto  il  titolo  di  Conte  co 
la  forinola  Dei  gratta.  Non  potè  Raimondo  Berengario  calmar  di  repctc  le 
tépefte,*  ma  non  morì  fcnz’hauer  ridotte  alla  fua  obedienza  le  dette  Città , 
ancorché  quella  d’Arles  nò  gli  fi  fubordinafl'e,che  per  lo  fpazio  ciglia  fua  vi- 
ta. Al  Co:Guglielmo  di  Sabrano  permefse  per  fin  che  yiueua  il  titolo  di  Co, 
di  Forcalq.  e*l  pofsefso  della  parte  occupatane;  Tettando  nella  tranfazzione 
tra  cfsi  feguita  in  cpmmunc  tra  Raimondo  Berégario,e  Guglielmo  la  par* 
tc  della  terra  di  Lilla,che  apparteneua  al  Contado  di  Forcalquier. 

41  Nel  1 2 18*  il  Co:  Raimondo  VII,  di  Tolofa  donò  alla  Città  d’Auign, 
le  terre  di  Caumont,e  del  Toro,&  altri  villaggi  fopranominati;  come  fi  hi 
nel  mentovato  Inuentario  di  Perfeuallo  Dorìa  Podettà  d’ Auign,  nella  car- 
ta di  ricognizioni  riferita  da  Catel,e  neil’ittrumcnto  rogato  da  Bertrando 
Notaio  il  M’Aprile  di  detto  anno, eftendo  Confoli  d’Auign.  Vgo  Bermon- 
dt,  Raimondo  di  Buibone,  Guglielmo  Raimondi , Bertrando  Mataroni , Gu- 
glielmo Auberti, Bertrando  T ortofa  V rtica,e  Raimondo  Marini . 

All’incontro  ncll’ittefsoanno  1218.  Honorio  III.  per  la  contumace 

• * « 


Digilizsd  by  Google 


Libro  Primo . 01 

Aderenza  degli  Auignonefi  al  partito  del  Tolofano, fulminò  l’interdetto  lo- 
pra  la  lòr  Città , come  notano  alcuni  mano  fcritti*  malo  Spondano  rettifi- 
ca, che  fu  àncora  fcommunica  de  gli  abitatiti.  Et  in  ella  perfeuerò  Auignone 
oltre  lo  fpazio  di  fette  anni . Grande  argomento  di  temere  , che  infierite 
con  la  parzialità , c*haueuano  per  Raimondo , fofife  feorfo  ne’  loro  animi 
qualche  affetto  a i fentimenti  deteftabili  de  gliAlbigeli*  , 

43  Nel  1222.  mori  in  Tolofa  di  morte  fubità  il  vecchio  Raimondo  VI. 
come  fi  è detto  nel  ca.i.del  lib.2.del  tom.iie’l  Conte  Raimondo  VII.  nell1 
iftcflfo  anno  trattò  co  i Confoli  d 'Auignone  col  feguente  Iflrumentó . In  No- 
mine D,N,  lefuCbrifii . Notumfit  omnibus  hanc  ab  art  am  infpett  uri  s^& 
audientibus,quòd  anno  Domini  MCCXXll.menfe  IulfExifìentibus  in  Ciui- 
t afe  Au erti onefi Confulib  usbeco  là  data  de’Confoli  ) Raynaudo  de  Salto  Re- 
tro (tirano  Audiberto  de  Mor,Rofiagno  Maluic  ino  gonfio  Raynaudo,  VuiL 
elmo  Bruno  , Retro  Ruffo , & Bertrando  Form  agio  : & Indicibili  Bertran- 
do Guillelmo  , & Rofiagno  T arguerio . Nos  Raymundusfilius  Domini  Ray - 
mundi  Dei  gratta  Ducis  Narbonenf  Comitis  Tolofani , Marcbionis  Pro- 
vincia cognofcimus  & in  veritateprofitemur  vobssprafatis  Confuìibus  Atte, 
nionenfibus , & per  vos  Vniuerfitati  Ciuitatis  Auenion.  nomine  ipfius 
Vniuerfitatis , Caftrum  Monafiery  Saniti  Andrea  & ViUam  Rontii  Sorgine 
tum  omnibus pertinenti) $ fuis  effe  Kefir  a , & in  difirittu  & Confulatu  ve - 
Jìro  , & fi  quid  iUris  vel  rationis  in  pradiìto  Caftro  & villa  pater  meni , 
vel pradecefiores  noflri , velnosvmquam  babebamus  , vel  babere  debeha- 
mus  totum  vobis prafatis  Confuìibus , & per  vos  Vniuerfitati  Ciuitatis  Aue - 
aio n.  per  nos,  & per  omnes  f uc cefi ores  nofiroi  cedimus  in  perpetuum , remit - 
timus , & defemparamus  cum  buius  ebartne  infinuatiorte  . Renunciantes 

in  hoc  fallo  minor is  atatis  beneficio  , & prmilegio . Fattura  fuit  hoc  in * 

Curtefiaris  liberar um  quondam  Bertrandi  Rodulpbi  in  pr a fentiaG airo- 
ni Rojiagni  Maluic  ini, Ponti/  Raynaudi,Vuillelmi  Bruni,&  Bertrandi  Fot + 
magiConfulum  &c.  Et  ego  Vuillelmus  Notar ius  interfui  , & auttorita- 
te  Domini  Comitis  & Confulum,&*  eorum  mandato  prafens  inlìrumentum 
fcribi  iujp,'fiuUaui,& fignaui.  Pendeuano  dalla  Carta  due  figlili  in  piombo 
legati  in  feta  cremefina.  Il  primo  haueua  ad  vna  faccia  il  Principe  Raimon- 
do a càuallo  armato  di  maglia  da  capo  a piedi , con  la  fpada  sfoderata  nel  . 
pugno  della  man  deftra , e con  lo  feudo  imbracciato  alla  finiftra  con  quefta 
ifcrizziofle , S.  R.  Comitis,  e all’altra  faccia  la  Croce  di  Tolofa  con  quella-, 
parola  Venaijfini . Nel  fecondo  figillo  fi  vedeano  in  vna  le  quattro  tefle , e 
bulli  fopra  deferitti  con  l’ifcrizzione,  Sigillum  Confulum  Auenionenfium 
nell’altra  vn’ Aquila  con  le  ale  aperte  > e con  quello  motto  all’intorno 
G.  £.  R.  F.  A.  L.  C.  V.  S.  Bouche  tom.2. 

Nel  medefimo  anno  Arnalrico  di  Monforte  figliuolo  del  Conte  Simone  fi 
accasò  con  Beatrice  Delfina  figliuola  d’Andrea  Delfino  di  Vienna  e fratello 
d’Odone  Duca  di  Borgogna, e ne  celebrò  la  folenniti  delle  nozze  nella  Cit- 
tà d’Auignone;  per  teltimonio  del  Bouche  tom.2. 

44  Nel  1224.  moltiplicarono  gli  Auignonefi  le  abitazioni,  ficamplia- 
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ampliarono  il  ridato  della  loro  Città  dalla  porta  Aurofa  fino  alla  portai 
Branfion;come  ne  fa  fede  il  manofcritto  inucntario  di  Perfeuallo  Dona. 

45  Nel  1225,  la  Città  d’Auign,  determinò  di  cangiare  la  forma  dei  go- 
tierno , e di  trafportare  in  vna  fola  perfona  col  titolo  di  Podeftà  l’autorità 
Conlòlare  in  molte  perfone  per  auàti  ripartita.  Ma  non  feguì  fenza  tumul- 
to quella  mutazione  di  Magiftratura . Imperochè  non  volendo  confentirui 
molti  de’  Nobili, e de’  Cittadini, n’vfcirono  dalla  Città,  e battendo  la  capa- 
gna  fecero  graui  danni  ai  beni  di  que’di  dentro:  come  all’incontro  gli  altri 
della  Gttà  nò  poco  danneggiarono  le  caie, e i mobili  di  que’  di  fuori.  Pare- 
uaaccefovn  pericolofo  incendio  di  guerra  riuile:  ma  ben  tolto  lo  cftinfe  P 
accortezza, e l’vmiltà  de’ Deputati  del  Configlio  Gener.  di  que’  di  dentro;! 
quali  proftefifi  a’  piedi  di  que’  di  fuori, raddolcirono  con  zeJantiffime  rimo-  . 
ftranze,e  preghiere  l'acerbità  de’  loro  animi, e gl’induffero  a cófentire  nella 
creazione, e nel  gouerno  de’Podeftà  per  io.  anni.  Rientrati  pertanto  i Mal- 
contenti nella  Gttà, fi  raunò  nel  palazzo  del  Vefcouado  l’Aflemblca  gene- 
rale de’  Nobili, e de’  Cittadini,&  iui  condonateli  fcambieuolmente  le  offe- 
fedi  giurarono  l’vn  l’altro  amore, fedeltà, e protezzione  . S’ingiunfcro  di  ri- 
parare i danni  d’entrambe  le  parti;  e decretarono,  che  chiunque  contraue- 
niffe  all’accordo  con  delitto  d’omicidio, foggiacele, di  qualunque  condizio^ 
ne  egli  fofse  alla  forca , nè  potendo  catturarli,  fi  sbandisse  in  perpetuo , & i 
fuoi  beni  fi  confifcalfero.  Se  il  delitto  del  contrauentore  folfe  fidamente  pe- 
cuniario , fi  aftringefle  il  delinquente  a riparare  il  danno  5.  volte  più , & a 
pagare  in  oltre  la  multa  di  mille  foldi  alfìfcodel  publicoj  e feinhabile 
folle  a pagare,  perdelfe  vn  de’  proprij  membri  ad  arbitrio  del  Podeftà  ; e li 
efiliafse  per  Tempre, fe  non  potelfe  hauerfi  in  mano.  Teftimonij  dell’atto  da 
me  veduto  furono  Falcone  Guglielmi , & Amelio  Canonici  d’Auign.  Ber- 
trando d’Auriolo,c  Petit  Chierici  ; Pietro  Guglielmi  Teforiero  della  Chie- 
fa  di  Cauaglione,Roftagno  Mont3rofo, Ponzio  de  Ponte,  Meglioreto,  Vgo 

- de  Ponte, c Bertrando  de  Remolinis.Pietro  Bermondo,e  Bertrando  di  Ca- 
uamonte,  e forfè  Caumont , Notai  ftipularono  l’atto  per  ordine  delle  due 
parti, e con  l’autorità, e confenfo  di  Giacomo  Bon  fin  abfenza  del  Vefcouo^ 
Vicario  Epilcopale  della  Città, e di  Giacomo  de  Ofa  Giudice  d’Auignone,a 
7.diFebraiodel  1226. 

46  Efpongo  vnìta  , prima  di  narrare  gli  auucnimenti  di  ciafcun’anno  , la 
ferie  de’  Podeftà,icui  nomi,&  armi  fi  vedeuano  nelle  mura  d’vna  Sala  della 
Vicegerenza,onde  la  copia  fe  n’è  eftratta;ma  ne  tralafcio  l’armi. 

Spino  de  Surreyfina  nel  122 6, 

Gugl  ielmo  de  Laudun  nel  1 2 27. 

Guglielmo  Raimondi , c Raimondo  de  Vialio  nel  1 228.  Indi  interrotta  la 
ferie  de’Podeftà . 

Nel  1229.  furono  in  vece  del  Podeftà  creati  otto  Confoli.  Raimondo 
di  Bulbone , Ifnardo  Augerio , Pietro  Ferando , Audiberto  de  Mere- 
reis,  Pietro  Nafsonc^  Almerico  di  San  Michele,  Guiberto  de  Refa,  e 
Guglielmo  Rodano  ; i quali  hebber  due  Giudici , Guglielmo  Augerio , 

e Gio- 
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e Giouanni  Retrano.  Dapoi  ripigliatali  la  dignità  di  Podcfta  - 
Guglielmo  di  Laudun  fu  nel  1230. 

Guglielmo  de  Sos  nel  1 2 3 u e Pietro  de  Aqna  » ■ * 

Bertrando  d’Àldegario  nel  1232. 

Guglielmo  d'Anfeduna  o d’Anfefuna  nel  1 2 3 3* 

Pietro  de  Aqua  nel  1234.  & Arrigo  de  Spingo- 
Bertrando  Raimondi  nel  1 2 3 5. 

Guglielmo  Raimondi  nel  1 2 36. 

Perfeuallo  Doria  nel  1 2 37.ancorchè  fpirato  il  deccefmio,nel  quale  haueua- 
no  i malcontenti  confentito  da  principio - 
Bertrandctto  de  Vialio  nel  1138. 

Nicolino  de  Spino, o Picolino  Spinola  nel  a 2 39- 
Pietro  Amico  nel  1240- 
Giurando  di  Cauaglionc  nel  1241. 

Guglielmo  de  Sos  nel  1242. 

Barrale  o Beraldo  de  Baux  de*  Principi  d 'Grange  nel  1243*  1244#  1247-per 
conferma  fattane  dal  Configlio  Generale. 

Anialteo  di  Pedagio  nel  1 246. 

Nicolino  de  Spino,o  Picolino  Spinola  nel  1 247. 

Guiraldetto  di  Bella  pertica  nel  1248. 

Barrale,o  Beraldo  di  Baux  nel  1249. 1250.  e 12 51. fino  al  Mefe  di  Maggio, 
nel  quale  la  Città  fi  foggettò  fotto  alcune  condizioni  a i Conti  di  Toloia--, 
e di  Prouenza. 

. 47  Dall'enumerazione  de*  fudetti  Podeftà  fi  raccoglie  , che  a quefta  di- 
gnità non  fi  aflumeuano  i foli  naturali, e Cittadini  d’Auign.  Beraldo  di  Baux 
era  de*  Principi  d:Orangc , Guglielmo  Laudun  di  Cadi  potente  nell*  Oc- 
citania,Amalteo  di  Pedagio  è fcgnalato  nelle  memorie  per  Napolitano  abi- 
tante d’Auignone,  e Perfeuallo  Doria,  e Picolino  Spinola  vi  fon  detti  Ge- 
nouefi,  fenza  (piegarmi! , fodero  abitanti  d'Atugn.  Sotto  quelli  Podeflà  (ì 
trouano  due  Giudici  della  Città , & altri  officiali , come  due  Clauarij,  e due 
Sindici  &c.  Si  vedrà  in  alcuni  iftrumenti  appreso  . 

48  Predicatali  la  Crociata  contro  Raimondo  VII.  Tolofano,&  i fitoi  Al- 
bigefi,fi  mofse  da  Lione  per  la  Linguadoca  nel  1226.  alla  teda  di  cinquan- 
ta mila  Toldati  Lodouico  Vili.  Re  di  Francia  con  Romano  Card,  di  S.  An- 
gelo Legato  ApolL  fpedito  da  Honorio  III.  in  Francia  per  promuouere 
quella  fanti  imprefa  . Il  terrore  delibarmi  Regie  fece , che  tutte  le  Città 
del  camino  aflìcuraflero  della  loro  obedienza  il  Re;e  tra  le  prime  Auignone 
inuiò  a fàrncli  riuercnti  attellati.Ma  quando  vna  parte  della  Reale  armata 
liauea  tragittato  oltre  il  Ponte, cangiarono  di  repente  configlio  gli  Auigno- 
-nefi,la  fcommunica,  in  che  haueano  vifsuto  piu  di  fette  annidando  loro  mo. 
tiuo  di  temere, che  faccfse  il  Legato  in  pena  efporre  al  facco  la  Città , fe  vi 
entrauano  i (oldati  in  gran  numero . Chiufe  però  le  porte , fi  dichiararo- 
no di  non  voler  permetterui  l'ingrefso , che  al  Re,dc  al  Legato  con  piccola 
comitiua:il  che  fe  al  Re  non  piacele , poter  la  Maeftà  fua  pafsar  oltre  con 
T om,  U.  G 3 l'efer- 
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l’eferciro  Torto  la  Torre  , che  è vn  camino  molto  angufto , c Totto  le  forze 
della  Città  . Ha  molte  difficoltà  l’intendere  fuperficialmente  in  tal  guifa 
il  racconto, che  ne  fanno  gli  fcrittori,come  potrà  ofseruare  chiunque  ha  no- 
tizia del  fito  d'Auignon^ionde  a mio  credere  dourebbe  dirfi , che  per  la  via 
del  Dclfinato  Cerna  paTs^r  ponte  giunto  da  Lione  a quefta  Città  l’efercito 
Regio , fofse  al  Re  propello  di  pafsar  oltre  al  di  fuori  della  Città  ver  Co  il 
ponte  per  tragittar  nella  Linguadocaul  qual  pafsaggio  farebbe  pariméte  fe- 
guito  per  fpazio  angufto , e fotto  le  forze  della  Città  ; tanto  più  che  al  capo 
del  Ponte  di  là  dal  Rodano  verfo  la  Linguadoca  forgeua  vna  torre  della 
Città, come  fi  dirà  apprefso  nel  c,6. al  n.io.  Comunque  ciò  fiu;  Ciò  parfo  a 
Lodouico  ingiuriofo  ^er  lafua  reai  perfona,e  pericololo  per  1 ’efercito,rifol- 
uc  d’attaccar  la  Città  j e cintala  di  ilretto  afsedio , fé  giuocare  le  batterie 
delle  machine  da  guerra, eh ’erano  in  vfo  a que’  tempi, per  tre  meli  continui; 
nel  fine  de’  quali, temendo  gli  Auignonefi,che  la  lor  difefa(la  quale  in  vero 
fu  Tempre  valorofiflìma  con  ia  perdita  di  due  mila  foldati  del  Re)reftaffe  fi- 
nalmente ftlperata  dalle  forze  Regie, onde  haueffero  a foggiacere  alle  dure 
condizioni, che  foffrono  le  Città, qualora  fono  efpugnate  a viua  forza  d’af- 
faltijnè  fperando  da  alcuna  parte  foccorfo,  deliberarono  di  renderfi  al  Re  , 
& al  Legato, col  giurar  d’ybbidire  a tutto  quello, che  lor  comandale  il  Le- 
gato, e con  rimettere  nelle  lor  mani  fufficienti  ortaggi  della  data  fede. Il  che 
fegui  a’ dodici  di  Settembre  del  1226,  Entrati  il  Re,e’l  Legato  nella  Città  , 
il  legato  fcioJfe  gli  abitanti  dalla  feommuniea,*  e’IRe  fece  abbattere  vna 
parte  delle  mura  della  Città,e  riempirne  le  foffe.Indi  ripigliò  col  Legato  il 
camino  di  Tololà,conducendo  feco  gli  ortaggi  d'Auign.  per  ficurezza  de  gii 
ordini, che  doueano  emanar  dal  Legato , In  breue  tempo  fenza  trouar  refi- 
ftenza  fè  fegnalati  progredì  nella  Linguadoca,ma  per  efferfi  auazata  la  fta- 
gione, determinò  di  differire  all’anno  feguéte  l’efpugnazione  di  Tolofa.  La- 
biato pertanto  in  Tuo  luogo  nell’Occitania  Vmberto  Bclloiacenfe  Tuo  con- 
giunto,con  tal  difegno  fi  moffe  verfo  Parigijnui  caduto  infermo  nell’  Ouer- 
gna  morì  nel  luogo  di  Mompenfieri  a fette  di  Nouembre  del  1216.  Afferi- 
ìce  Du  Plcix,che  vi  morì  di  lento  veleno  propinatoli  da  gli  Auignonefi  nel- 
la lor  Città.Egli  è fcrittore  di  notajma  non  sò,con  qual  fondaméco  loro  af- 
criua  vna  fimil  macchia, della  quale  non  ho  trouata  menzione  ne  gli  ferino  « 
ri  di  quel  tempo-Offeniano  ben  sì  gli  antichi  fcrittori,  che  fe  gli  Auignonefi 
fi  teneuano  ancora  altri  quindici  giorni, non  farebbono  flati  obbligati  a ren- 
dcrfi;cpnciofiachè  Ja  Durenza  fi  dilìagò  allora  sì  grofsa , che  tutto  coprì  il 
paefe  , ou’era  accampato  il  Reale  cfèrcito;  ond  e quello  dall’ampia  inonda- 
zione farebbe  fiato  affretto  a fcioglier  l’afsedio, 

49  Profeguì  il  Card.  Legato  il  camino  con  gli  ortaggi  d’Auignone  verfo 
Parigi, per  complire  e trattare  col  nuouo  Re  S.  Lodouico  IX.  & iuj  contro 
la  Citta  d’Auignone  quefta  fentenza  pronunziò . 

pomanus  mifer attorte  Diurna  S.  Angeli  Diaconus  Cardinali*  Apojlolic#  Se- 
di* Legatiti  vniuerfi*  pr<efentes  littera*  infpeSiuris  falutem  in  Domino  . 
Cum  potè  fi  atei  , ac  vniuerfi  bomines  tam  milite $ quam  alt/  Ciuita- 

i-  • ;‘A-'  V. -tff 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo.  P7 

tis  Auinion.  Nofiris  iurauerint  precise  fi  are  mandatisi  ipfis  fiecundurrt-j 
quod  inferius  continctur , mandata  nofirafiecimus  in  virtute  pr  afiati  i tira- 
menti . In  nomine  Domini  Amen  . Ifia  fiunt  mandata  , qua  Nos  Roma - 
nus  miferatiore  Diuina  S»  Angeli  Diaconus  Cardinalis  Apofiolica  Sedif 
Legatus  ad  prafens  facimui  Potefiatibus  & ali/s  hominibui  Auinion.  re - 
tenta  nobis  plenarie  potè  fiate  addendi  , minuendi  , mutandi  , interpre- 
tandi , &*  pr ac ip tendi  omnia  alia  qua  vide  r'tmus  expedtre . 

In  primis  pracipimus , quòd  de  catero  confiti tttm , auxthum , vel  fiauorem 
nullatenus  prafient  R,  Filio  R.  quondam  Corniti s T olofiani , nec  etiam  Rog . 
Bernardi  diàio  Corniti  Fuxenfi  , d7*  4/^j  inimicis  patii  ac  Dei  , fautori- 
bui  , f valitoribus  eorum  , dowétf  ipfi  ad  gremtum  & mandatum  mutrie 
Re  defila  reuertantur . Item  pracipimus  , quòd  Regem  Francia  ili  ufi  rem , 
C7" fiuos  , £/*/  //  laborant , iuuent  prò  pofifie  fi uo  contr'a  illos , 

non  permittentes  terram  dilli  Regis  , borni  net  fiuos  a Montepefifiulano 

citrà  a ditiis  inimicis  pacis  & fiì dei  aliquatenus  imp  ugnar  i,  fi  ed  ipfam&* 
fiuos  defendant  viriliter , bona fide , fideliter , & potenter  ; terram  vero  , 
qu am  Ecclefia  tenet  citrà  Rbodanum  ( i caftelliconlègnati  da  Raimondo 
VI«  nella  luaaflbluzione  in  Sant’Egidio  Panno  1209.  ) totis  viribus  defen- 
dant contr  'a  omnes  bomines , qui  eam  prater  vel  contr  'a  mandatum  Ecclefia 
vellent  aliquatenus  molefiare  , & bona  fide  prafient  auxilium  , confi- 
lium  , fiauorem  illis , quibus  pr  aditi  a terra  nomine  Ecclefia  cufìodienda 
tradetur  • 

Rem  pracipimus , quod  non  receptent  bareticos , & Valdenfies  fi uh  quocum 
que  nomine  cenfieantur  , nec  eis  prafiabunt  de  catterò  con  fili  um , auxi- 
ìium , aut fiauorem , & fi  quii  cantra  fecerit , domus  eius  dir  Hat ur  , 0* 
confifcentur  bona  ij/fius , c?*  banniatur  de  Ciuitate  , vlterius  reuer - 
eamdem  jtne  Romana  Ecclefia  licentia  fipeciali  > & Retiores , fi- 
ne Confi ules  velali/ , quipraerunt  Ciu itati  quocumque  nomine  cenfean- 
tur  * teneantur  bacfacere  & fieruare  in  tngrejfu  fiua  Potè  fi  atti  & ReHo- 
ria , fine  Confiulatus , prafiito  in  public  um  tur  amento , ante  obedia. 
tur  eis,  nifi primit  'us  ditium  prafiiter ini  iuramentum.  Nos  etiam  facie- 
mus  fieri  fipectalem  inquifitionem  cantra  illos , & fi  quos  culpabiles  inueneri- 
mus , grauiter  punìemus . 

Item  pracipimus  i quòd  omnia  tura  Epificopatus , & Ecclefia  Auen.in  om- 
nibus dimittantur  Ubere  0*  quiete , £7*  quòd  Epificopus  & Ecclefia  Auen.  in 
omnibus  vtipojjìt  liberò , & fine  contradi  ti  ione  aliqua  iure  fiuo  * Nuli  Hi 
vero  tn  Potefiatem , fine  Retiorem , vel  Confiulem  ipfius  Ciuitatis  de  catte- 
ròfine  confino , & voluntate  ipfius  Epificopi  eligatur . Saluo  iure  Catboli- 
corum  vìrorum , & maxime  Comitis  P rottine ia  < qui  nobificum  in  boc  ne- 
go t io  perfionaliter  laborautt  .•  < 

Rem  pracipimus , quòd  Potè  fi  atei * Retiores , vel  Confuìes  ipfius  Ciuita- 
iis  turent , quòd  tura  Epificopi  * & Ecclefia  Autnion.  debent  fieruare  illa- 
fia , & e a defendere , Ò*  manutenere  prò  pofifie  fuo , Epificopus  vero , Cano 
niciy  & ali/  Clerici , vel  religiofia  perfiona  non  teneantur  de  catterò  vel  com- 

G 4 pellan- 
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pedantur  cor  am  Potefiatibus  , Reflonbus , vel  Confulibtìs,  feu  f * cui  ari- 
bus  indici/ s refyondere , & a talli/ s , & exaflìonibus  fint  immune s , & in 
omnibus gaudeant  canonica  Itber tate , non  obfiante  contraria  confi uetudi - 
«e  , vel  fiatuto . 

Jtem  pracipimus  vt  Ecclefia  & domus  Religio  fa  in  liberi  atem plenarie  con - 
feruentur  , vel  quòd  in  eis  albergati a , procurationes , ve/  ex  a fi  ione  s , £/&e- 
cumque fint , «o#  exigantur , ve/ percipiantur , defunflis  earum  Epif- 

copis , ve/  4/y*  Re  fior  tb  us , ipfa  Ecclefia  nullo  modo  fpolientur  , »ee  admini- 
firationi  earum  , feu  c ufi  odi  ce  occafione  alicuius  conj uet  udints , vel  ali  a cau- 
fa  fe  ipfi  Auenionenfes  debeant  immi  fiere,  fid  omnia  fine  diminutione  eo- 
rum  JucceJforibus  refiruentur  , eleflioni  Epifcopi  , vel  alterius  Re- 
floris  Ecclefia  f ac  tenda  , vel  per  fi,  vel  per  ali  am  quameumque  perfo- 
nam  nullaten'us  fi  immijceant  , nec  aliquam  violenti  am  de  coetero  fa- 
ciant , vel  impedimentumprafient , quommks  eie  Etto  libere  & canonìe  è ce- 
lebretur . 

Rem  pracipimus , vt  pedagiorum , fiue  guidagiorum  ex  a fi  ione s penitus  di- 
mittantur  , nifi  quas  Regum  vel  Imperatorum  concezione fi  babere  proba- 
nerint . 

Rem  pracipimus , vt pacemfiu  treguam  y fecundum  quod  eis  iniun  fluirti» 

1 fuit , obfiruent . ... 

Remcum  Ecclefia  Auinion.  multis  debitis  fit  granata  , & in  multis  per 
Auenionenfes  aamnificata  extiterit  , pracipimus  , quòd  ad  exoneratio- 
nemdebitorum  ipfius  foluant  mille  marcai  argenti  illis  quos  adduximus - de- 
putando s , 

Rem  pracipimus , quòd  muri , fofi ata  , O*  lieta  funditus  diruantur , & re- 
pleantur , nec  pojfint  refici , vel  etidm  de  nouo fieri  vfque  ad  quinquenni um , 
nifi  dx  licentia  nofira , &*  Regis  Francia  , 

Rem  trefeenta  domus  diruantur  iuxt'a  voluntatem  & mandai  um  nojlrum 
quas  duximus  eligendas  : Turresverò,  qua  funt  int'us  Ciuitatem,  iuxt  'a 
nofirum  arbitrium  diruantur. 

Rem  pracipimus  , quòd  mittant  triginta  milites  bene  armatos  in  prima 
menJisAuguJti  futuri  vltrd  mare  in  fubfidium  T erra  San  fi  a , moratu- 
ros  ibidem  per  annumad  firuitium  lefu  C brilli  , quos  duximus  eligen- 
do s , -ita  quod  fi  aliquis  ex  eis  interim  , vel  vfque  ad  ipfum  pafiagium 
moreretur  , vel  debilitar  et  ur  > alios  bonos  fubfiituant  , ir  tranfmit- 

Rem  pracipimus , quòd  foluant  fex  milita  marcar  um  argenti  , qua  ex- 
pendant  ur  in  negotiopacis  Grfidei,  prout  Regi  6r  Nobis  videbitur  ex- 
pedi re  . 

Rem  pracipimus  quòd  Comitem  Prouincia  & alias  omnes , qui  cantra  ipfos 
prafiiterint  nobis  auxilium , confiltum  > fauorem , non  debeant  occafione 
buiufmodi  vllatenus  moleftare  , neue  repetant  amodò  debita , feu  depofit a 
Jua  ,vei  alias  resfuas  ab  ipfis , qui  nobis  vel  nuncys  noftris  foluerunt , dum. 
mdòfuper  boc  noflras  babeant  litteras  fpeciales . 

Rem 
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Item  pracipimus , quòd  T rabucheti , O*  alia  machina , & ingenia  eorum 
ajfignentur  Regi  ad  faciendum  in  voluntate fua . 

ìtempracipimus  quòd  omnes  balifla , & guarreli , & indument a ferrea , fl- 
uìfint  Communitatis  ->fiuì fpecialium  perfonarum , afportentur  ad  nos3  om- 
nes etiàm  curforios  fuos  Regi  tradant . De  pontibus  vero  diruendis , vel  con- 
fer  nandù  in  noftra  retinuimus  voluntate . 

De fatto  Langery  pracipimus > vt  ipfe  Sfamili*  fua , & Rojlagnus  de 
Codoletofrater  eius , & Guillelmusgener  ipfius , propter  honorem  Q*  amo- 
rem  ipfius  Langery  , & vxoris  eius , qui  femper  fideliter  nobis  adbafe- 
runt , fint  immunes  a pradittis  praDationibus  , & omnia  damna , qua 

fufiinuerunt  ab  illis  de  Ciuitate  pofiquam  Je  hofiagio  nolìro 

<fr  pecunia  , fiquam  ipfi  foluerunt  , refiituatur  eius  a communitatc. 
Auen . 

Item  pracipimus , quòd  illi  qui  fideliter  dicuntur  Ecclefia  adhafijfe , fint  im- 
munes a prafiat  ione  f ex  millium  marcar um  pradittarum , O*  quòd  eorum 
dornus  non  diruantur  • 

hem  pracipimus , quòd  decima  ab  Auenionenfibus  integra  perfoluantur , 
de  quibus fic  duximus  ordinandum . Quòd  de  ipfa  totali  decima  ( deduttis 
primo  ottoginta  libris  T uronen.  de  quibus fiat  beneficium  affignandum  Ma- 
gifìro  Tbeologo  annuatim , qui  legat  apud  Auen . in  Tbeologica  facultate  ) 
refiduum  in  quatuor partes  diuidatur,quarum  duapartes  ajfignentur  Epifi 
copo  Auiniom  vna  de  quatuor  Canonicis  ; & alia  quarta  Paroccbiahbus 
Prasbyteris  Ciuitatis  : ita  tamen  , quòd  Epifcopus  teneatur  in  pane  & vino , 
& alijs  necejfarys , qua  ad  efum pertinenti  duodecim  fcholaribus pauperibus 
ibidem  in  T beologia  fìudeniibus  prolùdere . De  portionibus  vero  Canonico- 
rum,  & aliorum  Prasbyterorum  eorumdtm , deducantur  triginta  libra  T tt- 
ronen*  de  quibus  feruitoribus  non  Canonicis  Ecclefia  , qui  ad  Diuinum  offi- 
ci um  frequentent , debeat  ( iuxta  ordinationem  eiufdem  Epifcopi) prouideri. 
Saluo  tamen  quòd  nobis,  vel  Domino  Papa , vel  alio  Sedts  Apoftolica  Legato , 
qui  prò  temporefuent,  liceat  de  pradittis  dee  imi  s ( fiplacuerit  ) ali  ter  or- 
dinare . 

Ifiapraceptafacio , faluis  alijs  omnibus  mandatisnofiris , qua  nos  adhac  fa- 
ter  e volumus , retenta  nibilominus potefiate  plenarie  (ficut  fuperius  dittum 
e fi  ) addendi , diminuendi , mutandi , interpretandi , & pracipiendi  omnia 
alia , qua  viderimus  expedire  ; & prò  bis  & alijs  mandatis  uofiris  firmiter 
obferuandis  ducentos  obfides  obtinebsmus,  alia  fecuritates  dabuntur  nobis f 

ficut  viderimus  expedire  . DatumParistjs  2.  Nonas  Ianuary  anno  1226 . 

50  La  data  di  quella  fentenza  deue  correggerli  con  aggiungerti! , anno 
Incarn . 1 22 6.  perchè  in  tal  fjuifa  caderà  nel  Gennaio  del  1 227.  che  cominT 
eia , fecondo  il  computo  più  ordinario , dalla  Natiuità%  del  Signore , al- 
trimente  elfendo  ftata  pronunziata  quefta  fentenza  alcuni  meli  dopo  la-» 
refa  della  Città,  conuerrebbe  collocar  detta  reiìmel  1225.  contro  l’vniuer- 
(al  cronologia  degli  fcrittori , e contro  ogni  apparenza , che  dopo  sì  graue 
danno  penfalfero  gli  Auignonefi  a cangiar  forma  di  gouerno  > e per  tal 
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cangiamento  eccitafsero  que'  tumulti,  che  furono,  come  fi  è detto,  fediti  a* 
7.  di  Febraio  del  1 zi6. 

Da  gli  articoli  della  detta  fentcnza  molte  cote  fi  raccolgono  degne  d’  O f- 
feruazione . I.  Che  non  fofse  Auignone  pofitiuamente  infetto  dell*  ercfia  ; 
ma  fidamente  proteggcfse  in  grazia  del  Co.  Raimondo  gli  Eretici  , e lor 
dafsc  ricetto  dentro  le  proprie  mura  : ilche  però  non  potea  leguire  fenz'  al- 
cuna diffufione  del  contagio  dell'empietà;  come  fi  è narrato  nel  1.  tom.l.i. 
cap.12.  n.io.  II.  C’hauendo  però  declinato  gli  Auignonefi  gialla  pura  obe- 
dienza  della  Chiefa , fofser  trafcorfi  in  molti  eccedi  contro  l'immunità  Ec- 
clefiaftica , molti  pregiudizi]  hauefsero  apportati  alla  giurifdizzione  Epifco- 
pale , più  non  tratta/sero  nè  riioluefser  col  Vefcouo  gli  affari  del  gotierno , 
nè  più  ne  richiedefeero  nella  clezzione  de'  Magifirati  l'afsenfo , non  oftan- 
te  che  per  iflituzione  fondamentale  della  loro  Republica , ne  fofse  capo  in- 
fiemc  co  i Confoli  . III.  Che  non  redo  la  Città  foggetta  per  la  fua  refa  al 
Rè  di  Francia  ; nè  rimefsa  fotto  il  pofsefso  del  Conte  di  Prouenza  , per  la 
parte  , ch'egli  vi  pretendeua , ma  fidamente  fu  riferbato  in  petitorio  il  fu© 
dritto  al  Co.  Raimondo  Berengario , Saluo  iure  Comtiis  Prouincia  ; ancor- 
ché in  pcrfona  fi  fofse  trouato  nell'  afsedio , e nella  refa  d’ Auignone , Qui 
nobifcum  in  boc  negotio  perfonaliter  laborauit . IV.  Che  la  demolizione  di 
tutte  le  muraglie , di  trecento  cafe  principali , e di  molte  torri  della  Città , 
non  fcguì  per  opra  del  Rè  Lodouico  Vili,  dopo  la  refe , ma  intorno  a cin- 
que mefi  apprefio  per  ordine  del  Card.  Legato  . laonde  il  diftico  compollo 
da  vn  Poeta  di  quel  tempo , 

Quinaue  quater  iunflis  O*  fex  cum  mille  ducentis 
lupo  iudicio  corniti  Auenio . 

Se  fi  computano  gli  anni  dalla  Natiuità  , deue  intenderli  del  primo  abbat- 
timento di  parte  delle  muraglie  feguito  per  ordine  del  Rè  ; e fe  fi  calcola- 
no dall'  Incarnazione  , s'ha  a verificare  della  maggior  demolizione  ordina- 
ta dal  Legato . V.  che  non  prima  di  cinque  anni  apprefio  fu  lecito  a gli 
Auignonefi  di  rifabricarc  le  lor  muraglie  ; che  recarono  difarmati;  ech'- 
erano  molto  opulenti , mentre  furono  condannati  a dar  mille  marche  d 'ar- 
gento al  Vefcouo , e fin  mila  al  Rè  & al  Legato,  cioè  cinquantafei  mila  feu- 
di di  valore  di  moneta  Romana  , fomma  in  que'  tempi  confiderabiliffima  ,• 
& a mandare , e mantener  per  vn'anno  trenta  huomini  d'arme  nella  guerra 
di  Terra  Santa  * 

5 1 Scriue  Du  Puy , citando  al  margine  Toul.  V.  fec.  n.4.  che  Raimon- 
do V li.  Tolofeno  trouandofi  debitore  di  gran  fomma  di  denaro  predato- 
gli dal  publico  d 'Auignone , impegnò  a quella  Città  nel  1 226.  la  proprietà, 
e’1  dominio  di  tutto  il  paefe  Venefino  fino  all'intiero  rimborfo  del  preftato 
denaro  : Non  hàijèndo  io  veduto  l'iftrumento  , ond'  ha  raccolta  quella  no- 
tizia il  Du  Puy , non  pollo  afierire,  fe  ciò  auuenifle , o prima , o dopo  la  refe 
della  Città  all'armi  Cattoliche  del  Rè,  e del  Legato . . 

5 2 Non  mettonagli  Scrittori  in  dubbio , che  la  detta  fentenza  del  Le- 
gato contro  Auignone  non  fofie  efettamente  eleguita  . Segno  ne  danno 
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ancor  oggi  le  ronine  che  fi  vedono  di  alcune  delle  torri  demolite  •:  tri 
quali  fon  degne  di  particolare  olferuazionc  le  rouine  della  torre  de*  Caua- 
lieri  di  S.Giouaimi  nella  ftrada  della  lor  librata  nella  parocchiu  di  S.  Agrico- 
lo in  vn’orto  di  tre  eminate  di  terreno,  ouc  reftano  ancora  Halle  ampi  illune 
con  mura  di  grolfezza  proporzionata  ad  vna  fortezza  : e vi  fi  vedono  i merli 
antichiffimi  sù  la  porta , & in  parte  delle  muraglie  . Dominaua  quejfta  torre 
le  vicine  mura  della  Città  , & il  Rodano . Fanno  parimente  proua  dcll’efe- 
cuzione  della  fentenza  alcuni  fatti  dell ’annofegueate  1227.  nel  quale  a’  Te- 
dici di  Giugno , come  narra  il  Noguier , fu  reftituito  al  Vefcouo  il  molino 
di  Pertuis , eh’ era  Rato  diftrutto  per  le  fortificazioni  della  Città  . Pqco 
dopo  nell’anno  iRelfo  a*  tré  di  Settembre  furon  prefi  gli  oportuni  efpedien- 
.ti  per  isborfare  le  fette  mila  marche  d’argento  ; ordinandoli , che  le  lomme 
a tal’  effetto  preftate  foffero  priuilegiate  fopra  gli  altri  debiti . l’ iftrumen- 
to  n*  è di  quello  tenore.. 

Notum fit  omnibus  quòd  anno  Domini  1227.  tertiò  nonas  Septembrìs , exi- 
Jhntibus  in  C mirate  Auinion . Potejlatibus  Domino  V utile  Imo  Ray  mando 
de  Aitin  io  ne,  & Domino  Raymundo  de  Viali , omnes  Confiliary  Confili/ 
generali*  Auinion.  vnanimiter  dederunt  prò  Confino , quid  debitnm , 
quod  fiet  prò  compì endis  mandati s Domini  Romani  Cardinali*  Sedi*  Avo - 
ttohea  Legati , vtpote  prò  Jòluendi*  feptem  millibu*  marcarum  argenti  , 
.quasvult  babere  a Citabili  Auinion.  idem  Dommus Cardinali* , fitpriui- 
legiatum  a die  dati  mandati  ab  eodem  Domino  Cardinali  in  anted , ita  quòd 
ante  omnia  alia  debita  precedenti  a , & fubfequentia  illud  debit  um  per- 
foluatur  , & fi  occafione  illius  debiti  fatte  fuerint  venditiones , velim- 
pignoratjones  , re*  empia  , vel  obligata  falua  remane ant  pene*  empto- 
res  , vel  creditore*  , non  oh  fi  ante  onere  .alicuim  debiti  precedenti*  pri- 
llati , vel  communi*  : & fi  qui*  in  rebus  mobilibus  folutxNfhon  potue- 
rit  quantum  ipfum  contigerit  , teneatur  vendere  de  predi/ s , vel  im- 
tnobilibus  fui*  , illis  qui  plus  foluerint  , quam  ipfos  contingat  de  t alila , 
iufio  pretto  per  arbitrium  honorum  virorum  a Potefiatibus  elettorum  , 
ili  a videlicet  predia  , vel  immobilia  , qua  ipfi  elettore*  elegerint , donec 
ipfis  emptoribus  de  eo , quod  plus  foluermt , plenarie  fati  sfiat  . Confina- 
ri/ qui  hoc  confuluerunt  , Junt  ij  , Bertrandus  tìugo , T bebaudus  dt^> 
Sor  , &c.  fattum  fuit  hoc  in  aula  fi  aria  communi*  in  prafentia  Ray- 
mundi  de  Auinioue  , & Ray  mundi  de  Viali  Potefiatum  , qui  predi - 
ttum  Confilium  boc  vt  complerent  , CV  compier i facerent  , de  vnanimi 
voluntate  , & concordi  Confilio  omnium  predittorum  Confili ariorum  . 
fuper  fantta  Euangelia  turauerunt , & in  prafentia  Ponti/  Attuar  di, 
& Rofiagni  Tarquery  Indie  um  , Bertrandi  Materoni  , & Roberti 
de  VeJ a Clauariorum  , Ponti/  Ray  mundi  , & Retri  Vajfonis  S indico- 
rum , Ego  Bertrandus  de  Ponte  Not.  interfui , & auttoritate  CT  man- 
dato predittorum  Potefiatum , Judicum , Clauariorum , Scindicorum—»  » 
CT  totius  Concili/  generali*,  boc  mjìrumentum dittaui , fcripfi , bull aui, 
& fignaui . 

53  Qui 


102  IJloria  <$  Attignane , e del  Cont.  Pene  fino 

55  Qui  s’ha  a notare  , che  i Podeftà  fon  qualificati  col  titolo  Domini 
non  mai  per  auanti  dato  a i Confoli , c Piftcflfa  qualificazione  fi  continua  ne 
gli  altri  iftrumcnti  de’  Podcftà . 

54  Nel  1228.  il  Co.  Raimondo  di  Tolofa  cedè  alla  Sede  Apoftolicsu 
tutto  il  fuo  dominio  del  Venefino  ; come  fi  è narrato  nel  Iib.2.dcl  i.tom.a! 
qual  fi  rimette  il  Lettore  per  gli  altri  fucceflt  dell’ifteflo  paefe  . 

5 5 Si  compofe  nel  1 254.  da  gli  Arbitri  detti  dalle  parti  la  controuerfia, 
che  verteua  per  regolamento  de*  confini  de’  lor  territori)  tra  la  Città  d’- 
Auignone  col  Tuo  Podcftà  Arrigo  de  Spingo  , e la  terra  di  Barbentana  col 
Vclcouo  d’ Auignone , e con  gli  altri  Tuoi  Confignori . Dell’iftrumento  in- 
teramente prodotto  nel  procedo  del  Rodano  del  1500.  al  fog.55  25.  noterò 
folamente  alcune  particole  , che  dan  lume  del  trattamento  , e del  gouerno 
del  Podeftà , e de  gli  altri  Magiftrati  della  Città . 

Notum fit  omnibus , quòd  anno  Domini  1 254 .feilieet  IL  Nonas  lutti/ , Bxi- 
Jiente  in  Ciuitate  Auinion.  Potevate  Domino  Henrico  de  Spingo  . Dominus 
Bentardus  Dei  grafia  Auinion.  Epifcopus  nomine  fuo  , 27*  nomine  Domino- 
rum  de  Barbentana  ab  vna  parte , 2*  Dominus  Hearicus  de  Spingo  Pote- 
fias  Auinion.  autborit ate  Concili/  generalis  nomine  fuo , 27*  nomine  com- 

munis  Auinion.  27* Cabecia , 27*  Raymundus  de  Viali  Scindici  dióU 

communis  nomine  fuo  , 27*  nomine  eiufdem  communis  Auinion.  ab  altera  ; de 
contro uerfia , qua  inter  eos  vertebatur  fuper  terminando  territorio  Aui- 
nionf27*  Domini  Epif copi,  27*  Dominorum  Barbentana  27*c.  fuper  pradi- 
Etis  itaque  petitionibus , quas  ad  inuicemfaciebant  Dominus  Epifcopus  , 27* 
Domini  de  Barbentana  prò  fé  27  vniuerjitate  omnium  Dominorum  et  bomi- 
nttm  de  Barbentana  ex  vna  parte , 27  Dominus  Henne  us  Potefias , 27  Ca- 
betia  27  de  Viali  Scindici  communis  Auinion.  nomine  eiufdem  communis ,27 
Vniuerfstatis  Auinion.  ab  alta  compromiferunt  in  Ifnardum  Augeriutn , 
27  P et  rum  Vafonem  elettos  a Domino  Potevate  , 27  in  Gaufredum. — » 
GuiUelmum , 27  Maliratum  eletto s a Domino  Epifcopo , 27*  iterum  in 
Hugonem  Rofiagnum  ab  ambabus  partibus  mediatorem  communem  vnant- 
jniter  eleótum , quos  quinque  vtraque  pars  arbitros  eligit  adbanc  contro- 
uerfiam  terminandam  , dando  eis  plenum  27  liberam  potefiatem  27c» 
Pr  ètere  a vt  p radi  Et  a omnia  27*  Jìngula  attender  ent  27  feruarent , Ca- 
becia 27  Raymundus  de  Viali  Scindici  nomine  communis  Auinionenf.  27* 
Raymundus  B ego  in  animam  Domini  Potefiatis , & fu  am  prò  parte  ip- 
Jìus  communis  mrauerunt  ; GutUelmus  Augerius  , Raymundus  de  Bub- 
bone , Berengavius  Raymundus , Ioannes  de  Barbentana , 27*  Rojtagnusfr*. 
ter  eius  ipfi  quinque  in  animam  Epif copi  27*  fuam , t am  prò  fe  , qu'am  prò 
ali/s  Dominis  abfentibus  fuper  fanti  a Euangelta  taEiacorporaliter  iuraue- 
runt , remine  tante  s omni  turi  27*  c.  Recitata  fuerunt  baepradifia  manda- 
ta in  Curte fiaris  Hofpitalis  Beata  Maria  ,prafcntibus  Domino  Epifcopo  , 
27*  Domino  Potevate , 27*  Se  indie  is  antediflis , 27*  prafente  Bertrando  Rey- 
nardo  C lanario  tejies  ali/  27* e. 

5 6 Nel  1 257.Perfcuallo  Doria  Podcftà  d’Auig.fe  fare  vn’Inuentario  de* 

beni 
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beni  communi  del  Confolato  o Republiea  d’Auign.;  il  Tuo  tenore  in  parte  e 
quello .Notum pt  omnibus, quod  anno  Domini  1237.  f e.  Meitfis  Aprila  exi- 
f ttnté  in  Ci  aitate  Auinion.  Poteftate  Domino  Perfauallo  de  Auria,Vt  Bona 
Communii  Auinion.  abfque  diminutione  valeant  conferuari , ne  pojjìni  tn 
pofterum  propter  obliuionem,vel fraudi, vel  incuri  am  deperire . Ego  Bertrad. 
De  Ponte  Auinion.Curia  Piotarmi  mandato  Domini  Poteftatis  memorati  in 
hoc  Inuentario  publico  ea  fcripfi.Bona  autem  qua  dicium  Commune,  vel  alius 
feu  alij  nomine  ippus  Communii  bodie  babent  0 pojpdent,  vel  quaji pojjident 
funi  bac,videhcet  ; Dominium  quod  ipfum  Commune  babet  in  terra  Cerau - 
di  Amici,0  Petri  amicijcuius  Communii  nomine  Petrus  Arnie us  0 Gerau- 
dus  Amie  us  nepos  eius  pojpdent  Caftrum  0 Vtllam  Cauimontis  cum  foto 
eiustenemento  0 territorio  • ItemGer.  Amicai  pofpdet  nomine  eiufdem—» 
Comm  unii  Vili  am  de  T boro , 0 totum  eiui  tenementum  : Item  caftrum  0 
villam  T bofoni  0*  etiti  totum  tenementum . Item  Caftrum  0 Villa  Vedene 
pofpdet  tir  nomine  dilli  Communis  cum  toto  eius  tenemento . Item  Villa— > 
Pont  a Sorgia  feilieet  iurifdiftio  & dominium  totius  ippus  villa  0 eius  te- 
nerne nti  eli  di  Sii  Communii  ,*  quarta  autem  pars  proprietatis  eiufdem  villa 
eft  eiufdem  communis  : di  cium  enim  Commune  babet  de  proprie  tate  ippus 
quarta  partii  in  Villa  Pontis  Sorgia  totum  Jextairalagium  iuxta  formam 
fextairalagij  buiusCiuitatis : Item  quoddam  ftare  quod  babet  confortes 
ab  Ordente  carreriam  , ab  Occidente  Sorgiam,  Item  Bernardus  Caualle- 
riuspro  ftari  quod . . : Pet,  Carxaterjf , 0 prò ftari fuo feruit  Commune 
vnas  obliasi  Raimundus  Mantius  prò  fari  fuo  feruit  mediai  oblias . Item 
ftare  quoddam  Raymundi  de  podio , quod  tenent  modo  Poncius  Mandius  prò 
tribm  partibus , 0 Ioannes  Pafcbalispro  quarta  parte  feruit  quafdam—* 

obliai  0c Item  dominium  Caf tri  S.  Andrea  0eft0  effe, 

debetpradiéli  Communis , quicumque  ipfum  teneat  0 habeat . Item  idem — * 
Commune  babet  in  Ciuitate  ifta  bos  redditus  0 proprietat e s 0c, 

57  Nel  1239.  la  Città  d’Auignone  prcllò  aiuto  al  Conte  Raimondo 

Berengario  di  Prouenza  nelle  guerre  ch’egli  hebbe  col  Conte  Raimondo  di 
Tolofa  fopri  indicate  nel  tom.i.lib.a.c.  1.  il  che  diede’ al  Tolofano  occa- 
fìone  di  dolerli  con  l’Imp.  Federico  11.  & a quelli  motiuo  di  fciogliere  nel 
1 245.  dall’  obedienza  d’Auignone  i Baroni  di  Cafa  Amici , e di  adeguarli 
come  prima  al  Tolofano  per  Tuoi  feudatari), come  fi  è detto  di  fopra  al  n.  4. 
di  quello  capo . Se  però  in  fatti  fi  fottradfero  detti  Baroni  all*  obedienza^ 
d’Auignone,  m’è  ignoto . f «oh  r 

58  Nel  1243.  fece  la  Città  d’Auignoue  nuoui  ftatuti,  ne5  quali  fi  di- 
chiarò, che  chiunque  danneggiale  nel  territorio  d’Auignone  di  là  dai 
Rodano  douefse  punirli  nell*  iflefsaguifa  , che  chi  delinquifse  di  quà 
dal  Rodano . E fi  ordinò , che  gl’incrementi  del  Rodano , e della  Du- 
renza  fofser  di  quelli  , che  patifsero  le  inondazioni  . Sono  in  quella^ 
parte  prodotti  nei  nominato  procefso  del  Rodano  a’  fog.  829. 838.  Se 

839.  ’ r ' J -i 

. 59  Nel  1 245.  morì  il  Co»  Raimondo  Berengario  III.  lafciata  crede  della 

Pro- 
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Prouenza  Beatrice  Tua  figliuola  forella  di  Margherita  moglie  di  S.Lodouictf 
IX.  Rè  di  Francia  ; & ella  verfo  il  fine  dell’anno  tralportò  col  matrimonio 
le  Contee  di  Prouenza , e di  Forcalquier  in  Carlo  Conte  d*  Angiò  fratello 
del  detto  S.  Lodouico. 

60  In  quello  mede  fimo  anno  Federico  IL  dopo  eflere  flato  più  volte 
fcommunicato , Se  vna  volta  deporto  dall’Imperio  da  i Papi , foggiacque  la 
feconda  volta  all’iftcfla  depofizione  nel  Concilio  di  Lione.  Et  in  quelle  cen- 
fùre , e fèntenze  fu  ancora  inuolto  Corrado  fuo  figlio  complice  de’  fuoi  de- 
litti , ch’era  già  flato  creato,  e coronato  Rè  de’  Romani . Hauea  Federico 
degenerato  in  progreflb  di  tempo  da’  buoni  principi  del  fuo  Imperio  , ne’ 
quali  haueua  giurato  alla  Chiefa  Romana  obedienza , fedeltà , e difefa  , Se 
haueua , non  pur  promefiò  di  redimire  alla  Chiefa  le  terre  occupate  , mi> 
eziandio  confermate  con  propria  donazione  le  concertìoni  fattene  a i Papi 
da’  preceduti  Imperadori . Cangiati  dunque  penfieri , fi  riuolfe  ad  occupa- 
re dell’altre  terre  della  Chiefa  con  fomma  oflilità  : imprigionò  Religiofi  , 
Vefcoui , Cardinali  ; nudrì  vn  gregge  di  concubine , e trà  effe  Donne  Mao- 
mettane : tollerò,  anzi  fauorì  i Saracini  dentro  i fuoi  Stati  : fi  collegò  co  i 
Soldani  : impedì  i progredì  dell’armi  Chriftiane  in  Terra  Santa  : tentò  eli 
mettere  ortacolo  alla  liberazione  del  S.  Rè  Lodouico  prigione  in  Siria  ; Se 
afflifle  con  Neroniane  crudclrà  gli  Ecclefìaftici , e i Laici  de’  fuoi  Regni . Si 
trouano  contratti  fatti  nel  tempo  di  Federico  II.  in  Prouenza  con  quella 
data  : Domino  Papa  Honorio pr (fidente , Friderico  Romanorum  Impera  - 

tore Regnante-.  e con  queft’altra,^^  funt  hac  anno  Domini  1214.  Regnan- 
te Friderico  Romanorum  Rege . L’  iftefiò  Conte  di  Prouenza  vsò  quella  for- 
inola in  vn’idrumenro , nel  qual  promette  di  conferuare  i lor  dritti  all’  Ar~ 
ciuelcouo  & a i Cittadini  d’Arles:  Anno  Incarn . Domin . MCCXXXIX.  Vili. 
Cal.Aug . Domino  Friderico  Dei  gratta  Romanorum  Imperatore  Jemper  Au- 
guro . Efercitò  Federico  atti  di  louranità  continui  nella  Prouenza . Confer- 
mò i priuilegij  Imperiali  già  conceduti  dall’  Imp.  Federico  I.alle  Chiefe  d’- 
Arles , d’Embran,  d’ Auignonc  , e di  Gap . Infeudò  della  Baronia  d’ Auba  - 
gne  il  Vefcouo  di  Marfiglia . Fauorì  i Baroni  di  Bau*,  e que’  di  Cartellami, 
i Vifconti  di  Marfiglia  , & altri  , ch’altro  fourano  non  voleuano  riconofce  - 
re , che  Federico . Pcrmefie  alle  Città  di  Arles,  di  Marfiglia , e di  Nizza  il 
renderli  Repnbliche  indipendenti  da  i Conti  di  Prouenza . Trasferì  con  fuo 
decreto  da  Raimondo  Berengario  Conte  di  Prouenza  in  Raimondo  V I L 
Conte  di  Toloia  il  Contado  di  Forcalquier:  e foggitinge  il  Bouche  nel  to'.  1. 
allapag.826.  che  cede  la  qualità  di  Rè  d’Arles  a Guglielmo  di  Baux  Prin- 
cipe di  Orangc  . Il  che  fc  è vero , e fe  detta  traslazione  hebbe  vigore  Se  ef- 
fetto , per  efler  fatta  in  tempo  che  Federico  non  folle  ancora  deporto  dall’- 
Imperio , la  qualità  di  Rè  d’Arles  pafsò  in  Carlo  Conte  d’Angiò  c di  Pro- 
uenza , per  tranfazzione  feguitane  nel  1257.  trà  lui  , e Raimondo  di  Baux 
figlio  di  Guglielmo  > come  afierifee  l’ifteffo  Bouche  nel  tom.i.pag.  828.  ma 
perchè  quello  Autore  non  allega  in  proua  di  materia  così  importante  irtm- 
«ento,  oScrittor  veruno , come  fà  ne’foprariferiti  cafi  di  minor  confide- 
rà- 
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razione , retto  in  dubbio  della  verità  materiale  del  fuo  detto  ; tanto  più  che 
Carlo  d*  Angiò  non  s*  intitolò  mai  Rè  per  quello  fuppoftoacquitto  del  Rch' 
gno  d’ Arles  ; e gP  Imperadori  feguenti  mottraronodipotte  derio  ,anzi  ld*' 
trasferirono , come  fi  dirà , in  altri  Conti . Oltre  che  non  per  quello,  quan- 
do fotte  vero , fi  Ipogliò  Federico  della  fouranici , c’  hauea  in  quel  Regno 
1*  Imperio» 

61  Dopo  la  depofizione  di  Federico  II.  iPrencipidelP  Imperio  in  fac- 
cia al  deporto  Federico  crearono  Rè  de*  Romani  e della  Germania  Gugliel- 
mo Conte  d’Olanda . Quelli  impegnò  ad  Vgo  Conte  di  Borgogna  per  die- 
• ci  mila  marche  d’argento  tutti  gli  emolumenti,  che  poteanocompct.ru  nel 
Regno  d’Arles , e di  Borgogna  per  ragione  dell’Imperio  » Cosi  Vignerio 
Ex  Diplomate,  Anzi  all’ittcflo  Conte , per  reftimonio  del  medemo  Autore 
concedè  facoltà  di  batter  moneta  nella  Città  di  Sa:ins . Confermò  al  Vef- 
epuo , & al  Capitolo  di  Gras  in  Prouenza  i ior  priuilegij  » e beni  con  Bolla 
data  nel  1251.  la  qual  fi  conferua  ne  gli  Archiuij  del  Principato  di  Monaco» 
e così  comincia  : Guilleimus  Dei  gratta  Romanorum  Rex  femper  Augufius « 
Vniuerfn  Impery fidelibus  &c,  Donò  ancora  e confermò  al  V efeouo  di  Si- 
rte ron  e nella  Prouenza  Occidentale , o Contado  di  Forcalquier,la  donazio- 
ne delle  terre  di  Lurs , e di  Ladunccllo . Nos  Humberto  venerabili  Episco- 
po , & fitccefi oribm  fuis , O*  Ecclefia  Sijiaricenjicajiray  munitiones , villas* 
& oppida , & fpecialiter  cajlt  a Lurij  & Ladunceki  cum  pertinentys  fuis  » 
qua  (Ita funt  in  DioeceJtSifiaricenJì , & a Nobis , &*  ab  Imperio  immediate 
ienentur  : &*  EpiJ'eopt  Sijiaricenjes , qui  ibidem  prò  tempore fuerunt,  di  fi  um 
C a fi  rum  Lurij  tenuerunt  ab  antiquo  &c.  Riferifce  quelle  parole  il  P.  Co- 
lombi nel  I.5.  de  reb.gejl,  Epifc . Sijiaric,  n.31.  & 32.  e dapoi  foggi  ung^  . 
Si  vera  dixit  Burellanus  ò riha , cum  ajferuit  Humbertum  a Regia  Curi. 2^» 

( Curia  Regia  fi  dice  , perchè  già  era  Rè  di  Sicilia  Car  o d’Angiò  Conte  di 
Prouenza  ) opprejfumfuijfe , exifhmauerim  ego  ab  ifits  Vaili  elmi  literis  fa- 
ftumejfe  > vt  ab  ea  opprimer  et  ur . Scilicet  Regy  Prouincia  Comitis  Judices 
ad  illa  indo  lue  r uni-,  Lurienfefque  vexauere , O*  ad  fuum  tribunal  eos  vi  tra- 
xerunt , qui  vnum  Germanorum  Imperatorem  fupraEpifcopum  Jìbi  Domi - 
num  ejie  occlamabant  .Vt  vt  hoc  f e babeat  ( profegue  il  Colombi  ) nonputo 
ego  Carolum  Regem  eas  agre  tulijfe  literas  . Profeélò  Comes  Pr  Quinci  a pojt 
centum , (27*  fexaginta  quatuor  annos  die  decimatertia  mmfis  Aprilis  eduAtt 
de  libertatibus  Lurij  , vt  videre  eji  in  Regio  Aquis  Sextys  tabulario  » eegi- 
Uro  vt  loquuntur  Armorum  pag.  283*  Ecco  quei  che  dice  il  Colombi  cita- 
to con  equiuocazione  dal  Bouchc , per  reftimonio , che  il  V elcouo  di  Siile- 
rone  rcndelTe  in  quell’  anno  omaggio  al  Conte  di  Prouenza  per  detto  luogo 

di  Lurs  , ...  ' . 

62  Era  controuerfo  in  tempo  di  Guglielmo  il  dominio  di  Beaucaire  » 
o Belcairo  trà  il  Rè  S.  Lodouico , e 1*  Arciuefcouo  d’ Arles  • Riconobbe  al- 
lora il  Rè  la  diftinzione , che  metteua  il  Rodano  trà  le  giurifdizzioni  dcllV 
Imperio  > e del  Regno  di  Francia  • Onde  per  fila  ragione  ditte  quelle  paro- 
le . Quodfiquidem  ( cioè  Belcairo  ) de  noftjro feudo , cumjìt  m Regno  noftrof 
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potila  vide  retur , quhtn  Arelatenjis  Rcclejìa , qua fita  eft  in  Imperio  , licet  ad 
*Regnum fines  extenàantur . Così  Catello  dalle  fcritture  del  S.Rè  . Nel  cor- 
fo  del  Regno  di  Guglielmo  quelli  auuenimenti  feguirono  fino  all"  eftinzio- 
ne  della  libertà  d’Auignone  • 

63  Così  tofto  che  nel  fine  del  1 245.  diuenne  Conte  di  Prouenza  Carlo 
Conte  d’Angiò , fi  applicò  a ridurre  alla  fua  obedienza  la  Città  d’ Alligno- 
ne  , che  pretendala  gli  appartenefl'e  : ma  renitenti  moftrandofi  gli  Auigno- 
nefi , e (prezzando  i Puoi  ordini , e maltrattando  i Tuoi  miniftri,  differì  Carlo 
il  mezzo  delibarmi  al  fuo  ritorno  dal  viaggio  oltramarino  , al  qual  fi  accinfe 
per  accompagnarui  il  Santo  Rè  fuo  fratello  - La  Tanta  fpedizione  , eh’  era  • 
fiata  rifoluta  nel  Concilio  generale  di  Lione  , fu  efeguita  nel  mefe  d’Agofto 
del  1 248.  con  l’imbarco  di  tutta  l’armata  de’  Crociati > parte  in  Marfiglia , 
e parte  in  Acque  morte  . Nel  feguente  anno  1249.  morì  il  Co.  Raimondo 
VII.  di  Tolofa , come  fi  è detto  nel  lib.2.  del  tom.i.  e per  la  fua  morte  re- 
ftò  Conte  di  Tolofa,  e Signore  del  Venefino  Alfonfo  Conte  di  Poiètiers  fra- 
tello di  S.  Lodouico,  e di  Carlo  d’Angiò  Conte  di  Prouenza  . Mentre  in  Le- 
uantc  quelli  Principi  dimorauano , Barrale  o Beraldo  di  Baux  Podcflà  d’- 
Auignone  non  lafciò  via  intentata  per  dare  a Carlo  il  poffefso  d’  vna  parte 
della  Città , tirati  in  quel  fenfo  molti  Cittadini , i quali  operando  con  fen- 
timenti  contrarij  a i dettami  del  Publico,  eccitarono  in  Auignone  graui  dis- 
cordie ciuili , e riccuerono  molte  ingiurie , e danni  dal  più  numerofo  parti- 
to di  que’che  continuauano  collantemente  nel  zelo  della  libertà  : come  all’ 
incontro  non  pochi,  ch’erano  fiati  petulanti  nell’offendere  i miniftri  , e le 
terre  del  Conte  , fofferirono  anch’eflt  non  leggiere  agitazioni , e molefiic  . 
In  tale  fiato,  come  habbiam  raccolto  da  antiche  & autentiche  memorie  , 
eran  gli  affari  d’Auignone  ; quando  dopo  l’infelice  fucceflo  dell’  imprefa  di 
Leuante  , reftato  il  Rè  S.Lodouico  in  Siria  vifitando  i luoghi  Santi/cdifican- 
do  Chiefe , fortificando  piazze  , ricattando  fchiaui , & efercitando  tutte 
forti  d’opre  d’eroica  pietà  verfo  gl’  infermi , & i poueri , ritornarono  nelle 
proprie  Prouincie  Carlo  Conte  di  Prouenza  , & Alfonfo  fuo  fratello  Conte 
di  Tolofa , e Signore  del  Venefino . Carlo  prima  ridufse  all’  obedienza  la 
Città  d’Arles  , che  godeua  da  alcuni  anni  il  pofsefso  della  libertà  ; e poi  fi 
giuntò  in  Belcairo  con  Alfonfo , che  fi  era  vnito  a i fuoi  penfieri  per  la  parte 
cho-in  Auignone  pretendala  anch’  egli,  per  trattami  di  vintamente  coflrin- 
gere  all’obedienza  con  l’armi  quella  Città , delia  quale  alcuni  Cittadini  ha- 
ueanagià  filtri  prigioni . ALora  Auignone , che  ancora  aperte  tenea  le  pia- 
ghe per  la  refiflenza  già  fatta  al  Rè  Lodouico  Vili,  forte  non  conofcendofi 

fer  refiftere  a que’  due  Principi  congiunti , & affiditi  dal  potente  Regno  di 
rancia  ; ancorché  incontraflabili  fofscro  i dritti  che  Perano  prouenuti  dal- 
la ceffione  del  Conte  di  Forcalquier , e dall’atto  di  Raimondo  VI.  in  STEgi- 
dio , nè  fofsero  difprezzabili  gli  altri , che  fopra  le  pretenfioni  del  Conte  di 
Prouenza  le  deriuauano  dall’approuazione  dell’lmp.  Federico  I. determinò 
di  prcuenirc  all’efempio  d’Arles  la  forte  dell’armi,e  di  procurarli  con  fpon- 
tanca  dedizione  quegli  auantaggi,che  non  haurebbe  ottenuti  in  foccomben- 

do* 
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do  alla  forza . Però  fpedì  Inuìati  e Procuratori  del  Publico  a Beaucaire  eoa 
le  oporrune  facolti  di  proporre , e di  concludere  il  negozio  fotto  le  condi- 
zioni prima  nel  fuo  Configlio  e Parlamento  generale  determinato  , 
Piacendo  parimente  a i Principi  Peuitar  gPincomniodi  della  guerra  , fegui 
la  cotiuenzionc  nel  detto  luogo  di  Bslcairo  a’  fette  di  Maggio  del  1 2 5 1 . èc 
alli  io.  delPifteflo  mefe  fu  confermata  nel  Configlio  vniuerfale  della  Città . 
Ecco  il  tenore  delPatto  degnitfimo  della  publica  notizia , come  bafe  fonda- 
mentale  del  goucrno  della  Città . 

64  Notum fit  omnibus,  qnòd  anno  Domini  mille  fimo  ducentefimo  quinr 
quagejimo primo  fexto  Jdus  Mai / , exilìentibus  Dominis  in  Ciuitate  Anemo- 
ne njt-,  Anfonfo  Dei  grafia  Comite  T holof<eiÓ%  Marchiane  Prouincia , O'  Ca- 
rolo eadem  grafia  Andegauia,et  Prouincia  Comite -.et  Marchiane  Prouincia-, 
et  Comite  Forcalqueri/,  ex  confenfu  virorum  illujlrium  DD.  Comitum pra-- 
di£lorum,nec  non  et  vniuerfitatìsCiuium  Auenionenfium  in  publico  Parla- 
mento ad  campana  fonumet  voce praconis  more  folito  congregatacela  funt 
conuentiones  in  omnium pradiflorum praf enfia  intelligihiliter  etiam  et  fen- 
Jim  expofita  ,facla  nuper  et  inita  apud  BeHicadrum , inter  Dominos  Comitei 
fupradiélos , et  folemnes  procuratores,ac  nuncios  vniuerfitatis  etufdem,et  pofi- 
modìtm  apud  Auenionem  in  Concilio  Generali  ad  fonum  camparne  more /oli- 
to congregato  , laudata  a confili  ari/ s vniuerjis  & finguhs,et  eorumdem  iura- 
mento firmata  , prafentibus  in  eodem  Concilio  prò  Comitibus  memorati s , 
confirmationem  et  iur amenta  Confiliariorum  recipientibus , Raymundo  Gan- 
celino  Domino  Lunedi  Sene/ calco  Venaiffini , Alba  de  T ara/ cono  milite , Vice- 
domino  Camerario  BiterrenfiCapellano  Domini  Papa , Pont  io  Afloaldi , CF 
Guidone  Fulcodij . quartim  fiquidem  contieni  lonum  tenor  hic  efi . 

Anno  ab  Incarnatane  Domini  millefimo  ducentefimo  quinquagefimo  pri- 
mo , Non . May . Regnante  Ludouico  Rege  Francorum  . ( fi  pone  la  data 
del  Regno  del  Rè  di  Francia , perche  1 Conti  cran  Tuoi  fratelli , e per  An- 
giò , per  Tolofa , e per  Poi&iers  fioi  fudditi  ) Notum  fit  Vniuerfis  , quìhl 
cum  longa  fuijfet  difi  enfio  inter  viros  illufìres  & nobiltj/tmcs  Anfonfum 
Dei  grafia  Piólauia , & Tbolofa  Comitem , & Marcbionem  Pro  itine  la  > 
& Carolum  eadem  Andegauia , & Prouincia  Comitem , & March  ione 
Prouincia  , Comitem  Forcalqueri/  ex  parte  vna , ac  Ciuitatem , & Ci- 
ues  Anemoni s ex  altera  : tandem  ciues  Ciuiiatis  eiufdem  ad  cor  prouida  con- 
fiderai ione  reuerfi,  liquidò  cognofcentes  fe  inconfultò  eifdem  Comitibus , C7* 
eorum  loca  tenentibus  contr'a  iufiitiam  refìitifie  : (2*  eorumdem  grati  am  où- 
t inere  fummopere  cupientes  , ad  ipforum  prafentiam  folemnes  nuncios  , 
procuratores  ,findicos , aEìores , tàm  milites , quàm probos  homines  C:ui- 
tdtu  eiufdem  communi  & deliberato  confilio  defiinarunt  : videlicet  Berenga  - 
rium  Ray mundi,  GttillelmumCauallerij , Bermundum  Mille  folidos,Guii- 
lelmum  Arnaudi , Bertrandum  Berengarium , Bertrandum  Mataronum , 
Rojl  agnum  Magijlrum , Bertrandum  T aule  rium , & Io  annsrn  Fabrum  . 
Dtfh  vero  folemnes  nuncy  de  plenitudine  potefiatis , quarna  fuis  concini- 
bus  toc  iu s Vninerfitatis  nomine  in  Concilio  generali  receperant  fuper  con- 
torno II.  H cor  dì  a 


I O 8 ljloria  d Animane.,  e del  Coni.  Pene  fino 

cor  dia  curri  Do min/s fupr adititi  Comitibus f ac  iend  a , fidem  fecerunt  eifdem 
■per  notam public  am  fcript  ammanii  Culli  elmi  de  T urnonepublict  Auenionis 
Notar  y a quam  idem  notar ius  prafens  fe  fcripfifie  mandato  gerieralis  Con- 
cili/fatebatur  , quam  redafìam  in  formam  public  imjlr  umetti  i Do  numi 
praditiis  Comitibus  fe  redditurum  promi (it  * Poli  multo s 0 vario i er. 
go  tratiatus  , f olemnes  Nunty  fupr  aditi  i fuo  0 tot  ius  Vniuerjitatis 
Auenionis  nomine  , quidquid  de  iure  Dominorum  Camitum  praditio- 
rum  , vel  pradecejforum  eorum  Tbolofa  P rotimene  , • 0 Esdcalque- 
ry  Comitum  0 Marchionum  Pro  urne  in  diti  a Vniuerjitas  tenet , 0 
yojjìdet  , eifdem  Domini s Comitib ut  gratis  0 liberi  refignarunt  . Et 
ad  tollendam  omnem  dubitationis  materiam  , me  rum  0 mixtum—s 
imperium  , 0 omnem  iurifditiionem  , quam  commune  Vniuerjitatis 
pr adì òhe  in  Ciuitate  0 territorio  pojfidebat  , feu  pojjìdet  , exercue- 
rat  , feu  exercet , vel  alius  eius  nomine  in  Ciuitate  , 0 territorio  Ci- 
uitatis  eiufdem  , fiue  de  iure  fit  Comitum  praditiorum  in  folidum  vel 
in  parte  f fine  de  iure  ad  commune  portine at  Ciati atis  , in  eojdem  Do- 
minos  Comites  pienijfime  tran/iulerunt . Donantes  eifdem  0 eorum  ba- 
re dibus  in  perpetuum  quidquid  vltrd  ius  eorumdem  commune  Ciuitatis 
fradicia  tenebat , feu  babebat , vel  baber e poterai  , feu  debebat  in  me- 
ro 0 mixto  imperio  0 iurif diti  ione  pr  a di  Bis  C V in  homi  0 iuri- 

bus  vniuerfis  ad  commune  pertmentibus  fupraditium  . Qua  tdmen  ab 
alter  atro  Comitum  pr  aditi  a Ciaitasinfeudumtenuerati  vel  tenebat , et  a 
quo  tenebat  in  feudum , in  folidum'  ditii  f olemnes  Nunty  Vniuerjitatis  no- 
mine piene  0 libere  refignarunt  memorai is  Domini s Comitibus . Promitten- 
tes  reddere  integrìJ0 'fide  li  ter  eis,vel  cui  Vel  qui  bus  ipfi  mandauer  intanfì  ru- 
menta omnia , 0 privilegi  a ad  commune  fpe  Slattila  memoratum . Super 
damnis  vero  quibujcumque  Ciuibus  Auenionenfibus , vel  Auenionenfi  Epif- 
copo , 0 Ecclefia , 0 alys  Ecclesys , feu  locis  religiofis , ecclefiijlicifque  per- 
Jonis  ab  ipjis Ciuibus  irrogatisi  vel  alys  eorum  auxilio , Jeu  fattore  : nei 
non  0 j uper  tniurys , 0 offe n fi s cantra  eofdem Domino s Comites , vel  eo- 
rum gertiem  commijfis , ditii  f olemnes  Nuncij  fe  fuo  0*  Vniuerjitatis  no- 
mine , 0 tpfam  Vniuerfiiatem  eorumdem  Domino  rum  Comitum  voi unta- 
ti omnimodè  r mandato  0 mandati  s vno  di  uerfifue  temporibus  proferendo  s 
gratis  0 conc  or  diter  fubtecerunt . Tenere  firmiter  promiite&tes  quicquid 
per  eos  Domino s Comites  » vel  alios , quibus  duxerint  committendum,  man  - 
datumfuerit  f °.u  fhti  ut  um  f tiper  pramijfis , vel  aliquopramijjorusti  : Con  - 
ciues  etiàm , 0aìin  > quos  ceperunt , eijdem  Dominis  reddere promiferunt . 
Promiferunt  etidm  fe  curaturos  0 ejfeBtiros , quòd  diti  a Vniuerjitas  hac 
omnia  0 finguda  laudabit  0 approbabit  , 0 iur amento  firmabit . 
Vmucrfa  autem  0 Jingula  fupr  adì  ti  a gratis  0 bona  attimo , non  indetti i 
ferrar tbus , fiue  minis , nec  dolo , feu  macbinatione  qualibet  tire  unguenti , 
firmum  babentes  guidagjum  e un  do , fi  andò , 0 redeundo,  diti is  dominis 
Comitibus  concefferunt , eos  recipierites  0 recognofcentes  in  Domino s . Et  iu-t 
P*uer urti  etfdem , tatiis  carpar aliter f acro fantiis  Euangelys  fidelitatem  eis 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo.  jop 

tenere,  vii  am  eorum  & membra, , O*  eorum  locum  tenentium  defendere , O4 
[alitare . Itera  etiam  eorumdem  manutenere , O*  danna  vitare  prò  vi  ribus  j 
et  fieafciuerint  eadem  eisvel  eorum  Locumtenentibus  re uel are  \ faluis  Ci- 
ti itati  & Ciuibus  Auenionis  tdmprafmtibus , quàmfuturìs , lib  ertati  bus  , 
immunitatibus  , priuilegijs  , 07*  conce fiionibus  infrafcriptis  a folemnibus 
JSluncijsfuprafcrtptis  prò fe  & Vntuer fiate  nominatimi  exprefsè  reten - 
tis.  i ab  eifdem  Domimi  conceJ/ìsy  & in  perpetuum  approbatis . 

JJbertates  autem , i immumt atei , feti  priuilegia  retenta  a Ciuibus  Aue- 
Tuoni s , i a difiis  Dominis  Comitibns  eifdem  tàm prafentibus,  quam futuris 
indulta , concejfa,  i approbat a funt  bete . 

Jn  primis  debent fiquidem  pr  aditi  i Domini  Comites  &*  eorum  hétredesvnicum 
& communem , extraneum  i non  ciuem  annis fingulis  in  Ciuitate  Attento, 
vis  Vie  arium  infiituere  : qui  fecttm  duo  shed}  eh  it  Indie  e s extraneos  & non  , 
fiues ; qui  fc ilice t Vicarius  i ludices per  annum  tantum  continuum  in  offi- 
cio morabuntur  * 

Injlit ut us  autem  Vicarius  iurabit  in publico  Parlamento  , de  Ciuitate  Aue- 
nionis Cr.etus  territorio  extirpare  bareticam prauitatemiEpifcopum  & Ec- 
jclefiam  Auenionis , & alias  Ecclefias  Ciuitatis  & territori/ , & eorum  tem- 
porale iur a defender e,fiT  [alitare  prò  pojfe:  Liberi  atei,  imm  unii  ates,&  prf 
u/legia  in  hoc  infirumento  contenta  Ciuibus  integra  , & illibata  fer tiare  fine 
perfonarum  accept.one ; Jecundum  leges  O*  bonat  confuetudmes  Ciuitatis  iut 
reddere  , tam  Ciuibus , quam  extraneis  : & ab  omnimunere  manus  excuterc, 
efculentis,  & poculentis  exceptis , qua  tantum  legibus funt  permifia . 
Juramentum  verò  ditti  V icari/  in forma  pr  adirla  Auenionis  Epifcopus , fi  in 
Ciuitate  fuerit , & parlamento  mterefievoluerit  , recipiet  ,fi fibi  placuerit • 
Si  verò  tunc  temporis  abfens fuerit , vet  prajens  parlamento  interejfe  nolue- 
rit , iurabit  Vicarius  informa  pradifla  , J acrofanlìts  Euangelys  corame 
fofitis , 0^  propria  manu  tattis , quocumque  textum  Euangeliorum  tenente  r 
ludices  verò  iurabum  in  manu  Vicarjj , vel  in  parlamento , vel  faltem  in 
Concilio generali , fine  perfonarum  acceptione  ius  reddere , tam  Ciuibus  » 
quàmexiraneis,  jecundum  leges , C 2*  bona*  confuetudmes  Ciuitatis  , amo- 
re , & odio  , prece , & pretio  .gratta  , CS*  timore pofipofitis  , & a mane - 
ribus  , exceptis  exc utenti s & poculentis  in  iure  permijfis  » penitus  abfii- 
nere  . Sane  lu  fistiai.  Barin  a > vel  alia  ad  iurifdttfionem  pertinentia  nul- 
lo tempore  vendere  poter  unt  Domini  Comite/,  vel  eorum  baredet , Jeu  etiam 
locum  eorum  tcnentes , 

ltem  omnesCiues  Auenionis  prrefentes  & futuri  , conuentione  exprejfa 
conceffione  Dommorum  Comitum  prudi  fior um  liberi  remanent  in  perpe- 
tuum immunes  a talli  a , quifia , & tonta , & omni  ademptoforf àto,  tàm 

in  mutuis  dandis  Dominis , vel  eorum  locumtenentibus  > quam  in  equis  emen- 
da , vel  alijs  qutbufcumque  exafliombus  Ita  quòd  nouum pedagium , vel fu - 
per  indi  Slum  quodlibet  non  licebit  dióiis  Dominis , vel  eorum  locumtenentibus 
facere  in  Cimiate  pradifia,  vel  territorio  Ciuitatis  ipfius . 

Jtem  omnes  caufu  tàm  ciuiles , quam  criminal es  Ciuium  Auenionis  ventilare 
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debent  legitime  terminavi  in  ipfa  Cintiate pr  aditta . quod  de  caufis  prin - 

cipalibusintelligitur  : caufa  verbappellationum  poter  unt  in  Cintiate , «/f/ 
extra, prout  dittis  Dominis  Comitibus  pi  ac  iteriti  exerceri  • ‘ 

Item  de  ver  bis  iniuriofis,vel fattis  et  iam, nifi  vulnus  tilatum fuerit fui! e,  vel 
lapiderei  quocumque  armorum genererei ojfisfr  aititi  inter uenertt,vel  ittus 
liuorem  manifefìum  relinquens , Curia  Dominorum  Comitum  atiquo  tem- 
por  e inquifitionem  ex  officio  fuo  non  faci  et  -,  fed  feenndum  ordinem  iuris  ius 
reddet  conquerentibus  de  pramijfis . 

Item  in  fportulis,& poenis  ilio  rum,  qui  ad  mandatum  Curile  debita  non  ftl- 
uunt,Ciuitatis  confuetudo  feruabiturfcilicet  quòd  qui  in  caufa  fuccumbet , 
vel  debitum  ad  terminum fibi  datum  a curia  non  foluet , duodecim  denarios 
prò  libra  tant  ammodo  per  foluet-,  afiimatn  lite  fecundum  confuetudinem  Ci- 
ati atis:  & a vittore  nibil  eo  nomine  extgetur . 

Jtempafcna  & patua  Cinti atis  ,&vfus  eorum , fatua  remanent  Vniuerfi- 
tati  Auenionis: fingulis  etiàm  Ciuibus  fatua  remanent  propria  fuapedagia  > 
vfatica,lefda,£?'  por  tus, domini  a etiam,  O*  iunfdittiones,qua  babent  in- 
fra Ciuitatem , vel  extra , inpradys  Ruttici  s,vel  Vrbanis , & eorum  allodi  a 
cis  remanent  liberale  ut  battenus  exttterunt . 

Item  non  licebit  dittis  Dominis  Comitibus , vel  eorum  Locnmtenentibus 
Ciues  Auenionis  compellere  bladum  fuurn,  vel  vinum , velres  alias  cer- 
to pretti  vendere , vel  aliquod  ei  pretium  limitare  . Sed  nec  int  or  die  ere  po- 
ter unt  dittis  Ciuibus  bladum  fttum , vel  vinum,  velres  alias  de  Ciati  at  e 
extrabere , vel  export  are  vendendas , vel  export  are  volentibus  vendere,  nifi 
fmt  hofles  manifejti  Dominorum  Comitum , vel  alter  ius  eorumdeni  : quibus 
ditti  Ciues  vendere  poter  unt  probiberi . Si  eti  am  guerra  pr  aditta  Cititi  ati 
immineat , necejfe  habebunt  Ciues  ad  mandatum  Vicarij  vittualia  retimre, 
qua  fufficiant  Ciuitati,&  dfirittui  eiujdem . Sed & fi  ditti  Domini  Comi - 
tes,vel  eorum  alter, in  tranfmarinas  partes  tranfire  voluennt, poter  unt  fa- 
cere  inter  d'tttutn  vittualium,donec  colle  erint  quod  eis fuerit  necejfarium  ai 

pajfagium  eorumdem  . • • . . » • 

Item  licebit  omnibus  Ciuibus  Auenionis  cu ilibet  amico  fuo  valere  de  guerra , 
nfi fit  contri  dittos  Dominos,vel  alterum  eorumdem . 

Itemfiquis  extraneus  alicui  dui  corporalem  miuriam  intuì  erti, ione  c pajjo 
iniuriam  ad  agntiionem  curia  fatisfec  erti, Ciuitatem  ingredt  non  audebit . 
item  venditione  sfatta  de  bonisCommunitatis fub  regimine  Barralisde  Bau- 
c io, per  eofdem  Dominos  Comites,vel eorum  Vicarium,poterunt  libere  retra- 
ttar i, refi  it  ut  o emptoribus pretti, quod  dederunt  : fruttus  autem  pcrcepti  lu- 
cro cedere  emptori,nifi  alienatio  in  fraudem  vfurarum fatta  appareat  ; quo 
cafu  eos fibi  computabunt  in  fortem . 

item  quicumque  Ciues  Auenionis  a dittis  Dominis,  vel  eorum  Curia,  in  Em • 
baxaturam  ,fiue  maffaiariam  mittentur , expenfis  Dominorum  feu  Curia 
shunt . 

Item  Curia  ditto  rum  Dominorum  afimatores , vel  Notar  ti  s nullo  s faciet , 
nifi  Ciuci  . 

item 
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ltem  nullus  Ctuis  extra  Ciuitatem  compellatur  tenere  ofitagia . bocfialuo.quod 

prò  modo  delitti  pofijtt  reta  conuittus  in perpetuum , vel  ad  tempus  in ... 

fari , vel  alias  legitime  punir  i . • *. . . ‘ • 

Item  Domini  , vel  eorum  locumtenentes , nullurn  Ciuem  capere  poterunt 
Cuffie  ienter  fati  sdare  paratum  , nifi  oc  cafone  barefeos  , vel  bornie  idi]  , 
vel  alterius  enormis  criminis  , propter  quod  non  fit  de  iure  jideiujpri- 

bus  committendus  . /•  - 

Item  fi  Vicarius , vel  aliquisCurialis , fub  pana  aliqutd  pracipiet , vet/n- 
iunget  dui  vel  Ciuibus  Auenionis , qua  Cmis  reputet  fie  granatimi , 00 » 

poter it  exigi  ditta  pana,  nifi  quatenm  Iudex,velludices  Ciuitatispro  modo , 
qualitate  Medienti a,  vel  excefifius,  eam fiore  cognouerit  exigendam . 

Item fiala  a iurifidittione  Dominorum , vfius  & bona  confiti  et  udines  dui- 

tati  s firmi , & firma  perpetuò  permanebunt . 

Item  caualcatas facient  ditti  Ciues  ad  mandatum  Dominorum  , vel  eorum 
Vicari v ,fiemel  in  anno , ad  quadraginta  dies , & in  Imperio  tantum , vbt- 
c uni  tuie  Domini  s Comitibus , vel  eorum  Curia  placuerit , vfique  adyigtn^ 
ti  leucas  a Ci  aitate  Auenionis  computandas . In  quibus  caualcafis  ire per 
fionaliter  compelli  non  poterunt  , nec  etiam  mittere , milites , militar ej ~ 
ve  perfori  a , fieu  etiam  aduocati • Si  tamen  di  òli  milites , vA  militar  esptr  ^ 
fiona , tvel  etiam  Aduocati , equos  non  babeant  idoneos  ad  militandum—* 
alioquin  ire  tenebuntur  , nifi  fie  probabili  excufiatione  defendant  • Bur* 
genie s vero  borio rabiles  , qui  in  milites  viuere  confiueuerunt  , eodem-* 
gaudebunt  priutlegio  , quo  pr  aditti  . Coeteri  vero  in  caualcatas  tre  de- 
bebunt , nifi  fie  infila  excufiatione  defendere  pofifint  i vel  nifi  talesfint , quos 
non  decedi  ire  pedites  : qui  quidem  -fi  idoneas  prò  fie  miferint  perfonas , potè- 


nini  remanere,  ■ , 

Porrò  milites,  & ali/  ciues  cum  equis  &*  armis  e unte s in  canale  at  am  , vel 
fiera itium  Dominorum , vel  eorum  Vicari/ , expenfis , fiu'e  vadi/s  eorum  , 
&*  e [menci  am  eorum  ibunt : & tantum  accipient  Burgenfies  , quantum 
milites.  Hoc  autem  intelligitur  de  militibui , & Burgenfibus > qutjeu- 
dmn  non  tenent  a dilli s Domimi , vel  eorum  altero , r at ione  casus  Jer ai- 
re propri/ s fi  ampi  ibu  itene  antur , Caualcatas  autem  redimere  in  pecunia 

Ciues  non  poterunt  compelli . * ' '•  , 

Item  ditti  Domini,-  vel  eorum  Locumtenentes  prò  culpa  non  probata  ne-, 
minern punient , nec  etiam  condemnabunt , Sed  nec  perfionam  et  qua% 

filioni fiubi/cient , vel  tormentis , nifialiter  infiamatam  legitimis  me  icijs  pr  a s 

cedentibus , Iudex  cognoficat  qua  fiioni  j ubi/ci  debere  , : 

Item  Vicariai  Dominorum  cumfuerit  infiitutus  , Confidi arios  eliget  Ciue$t 
Auenionis, ùm  Milites, qua  Burgenfies, tot  ficilicet  de  bis,quot  de  t\lis,qm  mra^ 
bunt  fidele  dare  vonfiliu,et  tenere  fiecretum , cumfuertnt de  confilio  requijitt. 

Quia  vero  propter  longam  dificordiamCiuium, , & bella  tn  e ina  1 r 

tipi  comrnifa  damna  plurima  C iuibus  a Concmibus  mu.cemfuM  dlaUi. 
nec  non  Ecclefiji,&  EcciefmJUciferfonu:  rettnmt  ditte  Dogm\C°^‘p  Tgs 
nam  et  liberali  mejlatem  ordinandi , & dijponendtfer/e , vel  per  per  fonai 
Tomoli  H ì 
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legato,  &*  difcreta* , <T fufpictone  carente*,  quibus  per  foni*,  & a quibus  , 
& quando , O*  qualiter , Ò*  de  quibus , vel  quanti s damnis fiat  fatisf adito  , 
feu  ef menda  , quorum  etiam  relinquetur  arbitrio  de  bannit  & condemnatio- 
rtibus  reuo candii , quibus  per  Barralum , vel  eius  Curia m , vel  Confulatum 
pracedentem  funi  compulfi. 

DeHamnis  autem , intur  i/s , & ojfenfis  contro,  di  dio  s Domino s Comites  & 
gente s , vel  terram  ip forum  a Ciuitate  vel  Ctuibus  Auenionis  commi jfis , di  dii 
Domini  Comites pacem  & finem  Ciuitati fecerunt , & Ciuibus  vniuerfìs , U- 
lis  exceptis,  quos  eorum  culpis  exigentibus  ami  filone  bonorum , vel  ex  ilio , vel 
alia  paena  legitima  ad  tempus , vel  in  perpetuum  duxerint  puniendos , prò  ut 
magis  honori  fuo  , & quieti  Ciuitatis,  Qiuium  vi  debit  ur  expedire . Ciues 

autem } quos  captos  tenent  di  dii  Domini  Comites , eo  modo , quo  videbitur  eis 
tutius  &*  ho  ne  ili us  & Ciuitati  vtilius , liber  ab  unt . 

Adi  a flint  bac  in  C a /Irò  Bellicadri  , fcilicet  in  munitione  Domini  Regis  , 
prafentibus  tefhbus , DominisZ . Auenionis  , G.  Aurehenfi  , & Regenfi 
Epifcopis  , Vicedomino  Camerario  Biterrenfi  & Cappellano  Domini  Pa- 
pa , Domino  Ravmundo  Gancellini  , Domino  Lune  Ili  Senefcallo  Vena  t f- 
fini , Domino  Alba  de  Taraf corte  milite  , Domino  Guidone  Fui  odio ■ y 
Pontio  Afioaudo , Bertrando  Cauallerio , C ’T  Raymundo  Alfredo  Iurif peri- 
ti* : Domino  Odoardo  de  Villari  Sene] calco  Bellicadri  , & me  Bertrando 
Capelli  Notar  io  publico , qui  mandato  partium , fcilicet  pradidlorum  Domi . 
norum  Comitum,  & folemnium  Nunciorum  ,feu  Procuratorum  hoc  infinta 
mentum  fcripfiò*  fignaui . 

Didlis  igitur  Conuentionibus , & earum  tenore  diligenter perledlis , fideliter 
infuper , & in  lingua  volgari  , omnibus  feriattm  expofitis  , Vniuerfitas 
fupradidla  vniuerfa  &* fingula  in  didlis  Conuentionibus , earum  tenore 

contenta  vera  effe  cognofcens , & fuo  nomine  primo  per  procuratore*, folcm- 
nefve  nuncios  fupradidlos  a gene  r ali  Concilio  confi it  ut  os  & mijfos  >•  poffmo- 
dumper  Confili ar io s eiufdem  Concili/  laudata , approbata  , O*  iur amento 
firmata  ad  vtilitatem  Vniuerfitatis  eiufdem , eadem  lauda uit  inparlamento 
pr  a di  dio , <&  exprejfa  ratibabitione  firmauit  . Eofdem  Domino  s Comites 
& eorum  haredes  in  Domino  s recipiens , & ver  ac  iter  recognofcens  ; omnia 
fingula  fupradidla  illibata  ,(£'•  integra-,  bona  fide  tenere  promittens  eif- 
dem  Dominis  Comitibus  fupradidlis . 

Et  in  bis  omnibus  metum&  terrore & dolum,&*  omnegenus  violétta  frau- 
di* , C'7*  circumuentionis  abejfe  ex  parte  eorumdem  DD • Comitum  , & gen- 
ti* eorum , didla  Vniuerfitas  recognouit  . Et  quòdbac  omnia  omncs&fin - 
guli  teneant  & obferuent,  & tdm  eis,  quam  eorum  bareàibus fideles  exfiant , 
nec contraaeniant  de  iure , veldefadlo , iurauerunt  inanima*  omnium  & 
Jingulorum , eorum  nomine & mandato , Raymundus  Morie* , & Petrus 
GuiUelmus  Martin us  S indici  Communi*  Auenionis , hoc  adlo  exprefsè , quid 
ùmnes  nibilominus  idem  f ac  ramentum  faci  ant figillatim . 

Porrò  ad  petit, onem  vniuerfitatis  eiufdem , &•  de  ipfius  confenfu , de  appella- 

ttombus  mC, aitate, { attendi, fe  ijdcm  Domini  Comites  ordinar  unti  videi, set 

* \ 
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qttòd  in  vilibus  quafiionibus , qua  fecundum  valortm  quinquaginta  folida - 
rum  Turonenfium  nonexcedunt , appellare  non  licfat . a Jumma  verò  élla 
ultra  libere  liceat  vtriaue  parti  femcl folummodò  appellare , (i  inter  partes 
ordinaria  quauis  a u affiso  ventiktur : quo  cafu  a Juaice,quiferet fententiam , 
ad  Vuarium  appeUabitur  > qui  infra  otto  dies polì  appellationem porrettam , 
ludicem  appellationis  dare  tenebitur  neutri  parti  ex  lujia  caufa  Jufpettum , 
qui caufam  appellationis infra  vt  ile s dies quadr agiata  in  Ciuitate  decidete 
omni  attione,  & dilattone  ctj/antibus , Ó'  vtttum  vittori  in  omnemcafum 
in  expenfis  damnabitjaxatione pramifi a . 

A condemnationibus  verò  fecundum  morem  dui  tatù  faciendis  ex  officio  in 
publico parlamento  non  licebit  alicui  appellare . Sed  fi  quii  fe  grauatum  cre- 
diderit , fupplicet  Vicario  infra  triduum , qui  tamfuis  ludicibus , qu'am^ 
al ijs  lureprudentibas  conuocatis,  tam  Ciuibus,  quàm  extraneis, fi  voi uerint, 
gran  amen  amoneat  ,fi  illud  interuenijfe  perpenderit,  infra  decem  dies  a fup- 
phcatione  por  retta . 

liane  igitur  > & omms  alias  libertates , concejfiones , & priuilegia  conten- 
ta fupenus  dijlintta  , ditti  Domini  Comitesperfe , &*  fuos  haredes , 

laudauerunt , 0*  concejferunt  Vniuerjitati , C T Ctutbus  praf enti  bus , &* 
futura , ea  omnia  & Jwgtilafirma  eis  cenere  perpetuò  promittentes-,  de  insù- 
rys,  ojfenfis,  & damnis  fibi,Ò*  genti Juee , & terne  sllatisper  Ciuitatem , 
Crnes  Auenionis pacem  tu' finem  in  omnibus facientesf  aliti s bis, qua fuperius 
Jìbi  retinuerunt  exprefsè . 

Ad  casus  rei  memoriam  atque  robur  prafens  inflrumentum  figillorum  fuo - 
rum  munimine  roborarunt . F attumfuit  hoc  ingradibus  Ecclefia  B /Ala- 
ria. Tejles  interfuerunt  Dominus  G.AurelìenfisBpifcopus, Dominus  F.Epif- 
copus  V.ifion.  D.  Guido  Comes  Marchia , D.  Comes  Suefionenfis , D.  Guido  de 
Caprofia,DiG usile Im us  de  BellomontebD.Pbilippus  de  Aqua  bonaJl.Guirau- 
dus  Amie us  Dominus  Cafiri  nout,  D.  Guìlhelmus  Auenionenfis  Frapofitus , 
Alba  de  U ara/ co  ne , Vicedominus  Camerarius  Biterrenfis , D.  Guido  Fulco - 
diiu , D. Pone  1 us  Afioaudi , Petrus  Amicus  Dominus  Ayrague , Raymundus 
Gancellini  Dominus  Lunelli . 

Et  ego  Guillelmus  de  T ornone  Notar ius  Auenionenfis  interfui,qui  mandato , 
& voluntate  dittar um  Dominar um  Comitum  , Ó*  Vniuerfitatis  Ciuitatis 
Auenionis  pr  aditta  hanc  c art  am  fcripfi,  & Bulla  Communi s Auenionis 
buUaui,& figno  meo  fignaui . 

Ò5  In  queite  onoreuoli  condizioni  reftò  fepolta  la  libertà,  e la  giurifdiz- 
zione  della  Città  d Atiign.  la  quale  indi  in  alianti  riconobbe  per  Tuoi  Pren- 
cipi  Alfonfo  Conte  di  Poi<ftiers,e  di  Tolo(a,e  Sign.  del  Venefino,  per  cui  fi 
denominaua  Marchefe  di  Prouenza,e  Carlo  Conte  d’Angiò»  di  Prouenza*  e 
di  Forcalquier,  e Sign.  d’Arles  . Ma  non  però  reftò  incorporata  nella  Con? 
tea  di  Prouenza  per  la  parte  di  Carlo, e nel  Venefino.per  la  parte  di  Al  fon- 
fo . Son  di  ciò  proue  diffidenti  gli  articoli  delle  {òprari ferite  conuenzionù 
Et  in  ordine  al  Venefino  ne  toglie  ogni  dubbio,Phauerc  «i  Venefino  hauuto 
il  proprio  Sinifcalco , che  non  hauea  che  lare  col  Vighiero  d’Auignono  * 

H 4 Et  in 
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Et  in  ordine  alla  Prouenza, Phauere  i Tuoi  Conti  a gli  altri  titoli  di  Conte  di 
Prouenza , e di  Forcalquier  efp  resamente  aggiunto  il  titolo  di  Signore  d’ 
Atiignone  ne  gli  editti , e nelle  lettere  patenti , ch’effi  indrizzauano  alla_. 
Citta, cterritorio  d’Auign.  Se  ne  vedono  anc’hoggi  del  Re  Roberto,  ilqual 
s’intitolatia  ne*  detti  cafi  così:  Robert  us  Dei  gratta  Rex  lerufalem , Ò*  Sici- 
lia, Ducatus  Apulia,Principatus  CapuayProuincia,  Forcalquerij,  ac  Vede- 
rnontis  Contestò*  Dominiti  Auenionis  : e parimente  della  Reina  Giouanna  : 
Joanna  Dei  gratta  Regina  lerufalem, & Sicilia , Ducxtui  Apuli  a,  & Prin- 
cipatus  CapuayProuinciayForcalquerfac  Pedemonti  Comiti]fa&  Auenio- 
nis Domina  . Et  è qualità  commune  a tutte  le  terre  in  Prouenza  detto  v 
Adiacenti  il  non  eflfer  comprcfe  nel  corpo  del  Contado  di  Prouenza,  ma  ef- 
fere  Adiacenti,  cioè  contigue,  fotto  l’autorità  del  Parlamento  , egli  ordi- 
ni del  Gouernadore  della  Prouincia  . In  guifa  che  i Confoli  della  Città  d' 
Aix , i quali  fon  Procuratori  del  paefe  di  Prouenza , non  poflòno  compa- 
rire in  dette  terre  Adiacenti  con  gli  ornamenti  ordinarij  della  carica  di 
Procuratori  del  paefe , co’  quali  comparifcono  per  tutto  il  reftante  della 
Prouincia . 

, 66  Per  la  detta  dedizione  della  Città  a i Conti  di  Tolofa , c di  Prouen- 
za , quefti  vi  efercitarono  il  dominio  in  quella  parte  ancora,  che  detta  Cic. 
tà  del  Vefcouo  , era  fiata  a i Vefcoui  d’Auignone  donata,  come  fi  è narra- 
to, dal  l’Imperador  Federico  Barbarofla  . Nonne  fece  il  Vefcouo  Zoca_* 
ceffione  ftipulata  a i Conti,  ma  con  verbal  conniuenza  permeffe  a i Conti  V 
efercitarui  giurifdizzione , com’eflì  fecero,  ancorché  con  publico  iftru- 
mento  promettetfero  in  generale  di  non  vfurpare , anzi  mantenere , le 
poffeflìoni , le  libertà , & i dritti  temporali  della  Chiefa  d’Auignone  • 
Altre  cofe  nelPifteffo  Sfinimento  concetterò  i Conti  a i V efeoui  d’Auigno- 
ne , così  conformemente  a i precetti  già  fatti  alla  Città  da  Romano  Car- 
dinal di  Sant’Angelo  Legato  Apoftolico,  come  in  conformità  della  propria 
diipofizione  alla  riucrenza  della  Chiefa.  Il  tenore  dclPatto  è quefto. 
Nouerint  vniuerfiprafentem  paginam  infpeóluri , quid  anno  Domini  mil- 
lejìmo  ducentejìmo  quinquagefìmo  primo  fexto  Idus  May , Noi  Alpbonfus 
Dei  gratta  Comes  Pi&auta  , O*  T olofa  , 6^  Marchio  Prouincia , & Ca- 
rolus  eadem grafia  Comes  Andegauia  , Prouincia , &*  Forcalquerij , Mar- 
chio Prouincia , Dominus  Arelatis , promittimus  vobis  Domino  Zoen  Di- 
vina prouidentia  Epifcopo  Atienionenfi  recipienti  nomine , & vice  Aue - 
nionenf,  Ecclefia  prò  vobis , Cst*  fuccejforibus  vejlris , quòd  Nobis  tenenti- 
bus  Ciuttatem  Auenionenf  exttrpab/mus , & curabimus  extirpare  dzs 
Ci  vitate  pr  adipi  a , dijlriólu  ipjius  bareticam  prauitatem , & feruabi- 

mus  y & manutenebimus  pojfejfìones , libertates , & omnia  iura  Ecclefia 
Auenionenf  Ecclefiarum  Ciuitatis , & Dioecejìs , & Ecclefiafiicorum 
virar  um  in  nofira  pateflate  exiften . 6^  facietnus  quòd  Vicarius  ho  Pier , 
qui  prò  nobis  veniet  ad  regimen  Ciuitatis  eiufdem , prafentabit  fe  Vobis 
in  Ci  vitate  exifientiy  autjiejfetis  extra  Ciuitatem  in  Dia  cefi,  numi  a - 
hitvobisdim , qua à^btaùunterefe , <Vcumconfilio  vefiro  &volunt&-- 
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UintrÀbit  ad  regimen  Ciuitatis , finonfuerit  excommunicatus , vel  ha- 
r stic us , aut  de  barefi f ufpeftus,  aut  alias  manifeste  malus , in  quibus  cafi~ 
bus  eum  repellere  valeatisy  alias  admittatur . admijfus  autem  iurabit , 
extirpabit  de  Ciustate , Ó*  terra  fibi  commifla  bareticcum  prauitatem 
quòd  manutenebit , defendet  prò  v ir  ibus  perfori  am  vefiram , fa- 
rri ih  am  vefiram , Clericos  fui  difiriftus , €£*  pojj'ejjìones , d7*  liberiate*, 

& temporalia  iura  Ecclefiafiica , Ecclejtafiicorum  virar um , 
iuribus  eorum  & Ecclefiafiicorum  virorumnibilpenitìis  per  fe , vel  per 
alio*  fcienter  vfurpabit  i &*Ciuitatem  difiriftum  fuumreget  fecun- 
dUm  iura , laudabile  s confuetudines  ipfius . iur  ameni  um  p rafia- 

bit  in  manu  vefira  in  publica  conciane , ^ y?  volueritis , vel  non  pote- 
ritis  inter  effe , faciat  illudi  in  mani  bus  alteri  us  cuiufcumque  ; d?* 

quòd  fic  fiat  nofiris  temporibus , omnium  fuccefforum  nofiro- 
rum , Item  volumus , //?  praconizationibus  nomen  vefirum  prapo - 

natur , ficut fieri  confueuit , generale  Concilium  teneatur  ficut 

haftenus  extitit  obferuatum . Afta  funi  omnia  fupradifta  apud  Auenio - 
nem  in  Domo  Donimi  Epif copi  fupr  adifti  in  Camera  fuperiori  iuxtdma- 
iorern  aulam  fuperiorem , vbi  fueruntprafentes  Venerabili*  Pater  Domi- 
nusGuillelmus  Dei  grafia  Epifcopus  Aurelien.  Dominus  Vicedominus  Co- 
rner arius  Biterren.  Capellanus  Domini  Papa  ; Dominus  Bertrandus  Co- 
ti alleri  Canonicus  Viuarienfis  ; Dominus  Henricus  de  So  li  a co  ; Dominus 
Guido  de  Caprefia  ; Dominus  Robertusrde  Sanfto  Claro  \ Dominus  Joannes 
de  Gronchia  i Gmllelmus  de  Gai/s  rnilites  &focij  Domìnorum  Comitum—* 
pradiftorum.Et  ego  P.  Durandipublicus  Not arius  bis  omnibus  prafens fui , 
qui  de  mandato  exprefso  eorumdem  Dominorum  Comitum  hanc  cbartam — » 
feci , &figni  mei  rnunimine  communiui . Etnos  Comites  pr afati  in  tefii - 
inonìum  omnium  pradiftorum,& firmitatem  maiorem  prafentem  eh  art  am 
figillis  nofiris pendentibus  duximus  roborandam - 


r 

Auignone  di  nuouo  fotto  il  dominio  de  Conti  $ Imperatori  > che  in~> 
quel  corfo  di  tempo  ne  furono  fourant : fino  aWacquijìo  fiat - . 
ione  dalla  Sede  Apojlolica . 

CAP.  VI. 

' # » • ** 

1 T^Ominauano  dunque  dalli  io.,  di  Maggio  d^J  1451.  nella  Città  d* 
JL/Auign.  Alfonfo  Conte  di  T olofa,  e Sig.  del  Venef.  e Carlo  Conte 
di  Prouenza,e  di  Forcalq.  fratelli  amendue  del  Tanto  Re  di  Francia  Lo do- 
uico  IX.  Dopo  Facquifto  da  lor  fatto  di  quella  Città  > Carlo  domò  la  Città 

di  Mar- 
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di  Marlìgi  ia,  e tutti  i Signori , che  lì  arrogauano  {ouranità  nel  diftrctto  del- 
la Proucnza . Acquiilò  in  oltre  per  volontaria  dedizione  del  paefe  il  domi- 
nio del  Piemonte  ; e per  liberalità  de5  Sommi  Pontifici  il  Regno  delle  duo 
Sicilie  feudo  della  Chicfa  Romana  deuolutole  per  l’empietà  e tirannide  del 
Re  Corrado  figliuolo  dell’Imp.  Federico  II,  c ne  confeguì,e  fe  ne  confermò 
il  poflefio  con  Je  fconfitte  prima  di  Manfredi  fratello  baftardo  , e poi  di 
Corradino figlio  del  Re  Corrado  : ma  perla  morte  di  Corradino  publica- 
mente  di  fuo  ordine  feguita  in  Napoli  a’  atf.d’Ottobre  del  j z 69.  per  mano 
di  mi  ni  Uro  contrade  macchia  non  inferiore  alla  gloria , c’hauea  riportata», 
per  la  corona  ^abilitali  fu’l  capo  con  illnftri  vittorie  . Scriuono  alcuni , che 
ciò  e fe  guide  il  Re  Carlo  per  configlio  di  Clemente  I V,  il  qual  gli  fcriuefle, 
Mors  Corradiniefi  vita  Caroli  , & mors  Caroli  ejl  vita  Corradini  : ma  che 
impoftura  fia  quella  finta  da  vn  Gibellino , mani  fedamente  il  conuince  l’ef- 
fer  morto  Gemente  vndici  meli  auanti , cioè  a’  29.  di  Nouembre  del  1268. 
c l’efiere  ancora  vacante  la  Sede  di  Pietro , allora  che  P infelice  Principe  fu 
decollato , 

2 Mentre  il  Re  Carlo  era  occupato  in  Italia  in  sì  graui  imprefe  , vfurpa- 
uano  i fuoi  vfficiali  con  violenze  grandi  in  Proueu/.a  1 dritti , e li  domini) , e 
calcauano  i priuilegij  de*  luoghi,  e delle  perfone  ecclefiaftiche  . mi  è ignoto, 
le  la  Chiefa  d’Auignone  più  immune  ne  folfe  che  quella  d’Arles . Il  tenore 
delle  querimonie , che  vacando  la  Sede  Romana  ne  portò  al  fagro  Collegio 
de’  Cardinali  il  Clero  d’Arles,  è riferito  dal  Saxy  In  Ponti/.  Arelaten . pag. 
282.  Il  principio  n*è  quello  . Reuerendiffimo  Patrum  Venerabilium  Doni- 
no?'um  Sattijfima  Romana  Ecclefi a C ar  din  alium  costui  /acro fan  fio  dcuotif. 
fimi  fui  B.  Prapofetus , & Capitulum  Arelatenfis  Bcclcfia  fe  ipfos  cum  omni 
reuerentia  & honore . Super  f lumina  Babylonis  fedens  & eiulansfiha  v/lra 
deitotiffima , velut  Pbaraoms  opprefjìonibus  inuoluta  , ac  Ner ornanti perfe- 
cutionibus  affilila  pariter , & abjorpta  qua  fi  pemtùs  Arelatenfis  Bcclefia 
clamare  non  cefi  at , vt  tuba  clangens  vocem  fu  am  exaltans , & matrems 
fuam  San  Hi  firn  am  Romanam  Bcclefiam , fuum  vtique  refugium fingiti  are , 
fupplicans , obfecrans , & imploransfauorabiliter  ex  audir  iy  fibiquej  allibri 
remedio  celeritfr prouideri  ; non  enim  aliter  addicere  poter it  vt  refurgat , 
qua  velut  Ciuitas  piena  populo  fimui  & diuitijs  folebat  affluire , mine  autem 
fola  fedet  in  trifiitia , bonisferè  fuis  omnibus  de  flit  ut  a &c.  e tale  n’è  il  fi- 
ne . Flexis  tgitur genibus  cum  lachrymis  Juppltcamus  quatenus ...» 

dicere  pojfumus  Babylónis  mifere  fatta  maier  omnium fidelium  Romana  Ec-  . 

clefia  celeri follicitudine  fubuertetur , Siquidem  & ipfa 

captiua filia  Sion  qua  cum  iniquitate perdidil  recuperet , C '9*  m mo- 

le/l tjs  falubri fibi  remedio  confulatur . Cbrifius  Domtnus  vefiras  venerabi- 
les  infofpitateperfonas , Bcclefiam fuam fanttam  vefiris  temporibus  in  Jita 
feenra  hbertate  conferai  et . Dai  um  Arei . {I L Cai.  lulìj  . 

: 5 1 Nel  1270.  è certilfimo , che  fu  ornata  la  Città  d'Anignone  col  pafliig-  - 
gio  di  ntimerofa  e fegnaiata  Nobiltà , che  parte  in  Marlìglia  e parte  in_4 
Acque  mòrte  s’imbarcò  nel  principio  di  Luglio  col  Re  San  Lodò  ni  co  per 
' l’ira- 
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i’imprefa  di  Tunifi  preliminare  al l’altra , che  meditauafi  di  Terra  Sinta# 
Prima  dell’armata  del  confederato  Re  Carlo  giunfe  nell'Africa  quella  dei 
Re  di  Francia , con  Alfonfo  Conre  di  Tolofa , nè  volendo  prima  delJ'sr’ri- 
uo  dell’altra  tentare  imprefa  confiderabile  ; mentre  attendai!  a (carierò 
conquide  d’alcuni  Cadelli  predo  di  Tunifi , vi  fi appiccò  la  pelle  , c coito 
prima  di  vita  Gian  Trillano , l’vno  de'  figli  del  Re  , ed  Legato  Pontifìcio , 
penetrò  nel  padiglione  Reale , c trionfò  della  vita  ifleffa  dei  Santo  Re  , che 
colmo  di  meriti  nel  giorno  di  San  Bartolomeo  dell ’ifleffa  anno  1 2 yo.paf- 
sò  all’eterna  vita.  L’efercito  Chridiano , che  per  quella  morte  era  in  grane 
codernazione , ripigliò  coraggio  per  l’arriuo  del  Re  Carlo  con  la  tua  flotta 
Siciliana , e Prouenzale . Non  fi  mefcolarono  i nodri  per  ragione  del  conta- 
gio, ma  da  due  bande  attaccarono  il  Campo  Africano  ; e fu  varia , e viccn- 
deuole  la  forte  ne’  piccoli  combattimenti  ; datali  dapoi  la  campai  battaglia, 
furono  (confitti  i Mori,  e rimafero  i nodri  per  la  lor  fuga  padroni  della 
campagna,  e di  gran  ricchezze , onde  abondaua  il  campo  nemico  , Tutti  gli 
Scrittori , eziandio  chi  internarne  in  quella  guerra , concordemente  aderis- 
cono , che  in  breuc  fi  farebbono  impadroniti  di  Tunifi  i nodri  Princpi , fc 
non  haueffero  predato  orecchie  alle  propofizioni  di  pace  fatte  dal  Re  Mao- 
mettano.Si  abbracciò  aduque  la  pace  con  poca  lode  del  nome  del  Re  Carlo, 
e del  Re  Filippo  l’Ardito, ch’era  fucceduto  al  padre  nel  Regno  di  Franciate 
quede  ne  furono  le  condizioni.  Che  doueffe  il  Moro  a tutti  gli  fchiaui  Chri- 
ftiani  dar  libertà. Che  permettere  a i Reiigiofi  de  gli  Ordini  de’Predicatori, 
e de’Minori  il  predicare  liberamente  il  Vangelo  ne’proprij  dati,Pedifìcarui 
Co  unenti , c l'abitami  fenza  moledia  - Che  non  efiggefle  alcun  dazio  da  i 
meveadanti  Chrifliani , che  trafficadero  nel  fuo  dominio . Che  sborfaffe  in 
quel  punto  vna  gran  fomnia  di  denaro  per  le  fpefe  da  i Principi  Chridiani 
fatte  in  quella  guerra  . Che  egli , e’  fuoi  fticcedori  pagaffero  vn'annuo  tri- 
buto a i Re  di  Sicilia . Ciò  fatto  , i nodri  partirono  ; e nel  viaggio  gli  agitò 
il  mare , e’1  contagio  . Molti  Principi  ne  morirono  ; e tra  gli  altri , Alfonfo 
Conte  di  Tolofa  Signore  del  Venefino,  e Confignore  d’Auignone  non  heb- 
be  a^io  di  pcruenire  in  Francia , e nel  1 271.  foccombè  al  male  in  Corneto 
Citta  maritima  nella  Tofcana , ouc  refe  l’anima  a Dio,  con  differenza  di  fol 
pochi  giorni , inficine  con  la  Conteda  Giouanna  fua  moglie  > fenza  lafciare 
alcuna  poderità.  Per  la  cui  morte  fottentrò  in  fuo  luogo  nel  condominio  d* 
Auignone  il  Re  Filippo  l'ardito  fuo  nipote  ; fi  qual 'entrò  parimente  in  pof- 
fedo  dello  dato  Venefino  ; ma  dapoi  è'fìcndo  datò  informato,  che  quel  fog- 
giaceua  alla  reuerfione  alla  S.  Sede , ne  rilafciò  il  dominio , e’1  podeffo  a! 
Papa  nel  1272.  come  fi  è narrato  nel  lib.  2.  del  i.  tom.  a!  qual  rimetto  il 
lettore . 

4 Confermò  qttedo  Re  Filippo  nel  1 277.  le  conuenzioni  già  feguite  tra  i 
Conti  Alfonfo  e Carlo,  e la  Città  d’Auignone  nel  125 1.  e tal  conferma  è 
prodotta  nel  procedo  del  Rodano  del  1 500.  al  fog.  6 14. 

5 Intanto  dopo  la  morte  di  Guglielmo  d’OIanda , e dopo  lungo  interre- 
gno dell'Imperio  per  le  difeordie  de  gli  Elettori,  altri  aderenti  a Riccardo 

Re 
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Re  d’Inghilterra , & altri  ad  Alfonfo  Re  di  Cartiglia , era  ftato  eletto  Re 
de’ Romani  nel  127?.  e nel  Concilio  di  Lione  confermato  nel  1274.  da 
Gregorio  X.  Rodolfo  Conte  d’Hafpurg , da  cui  trae  il  proflìmo  principio 
la  gran  Cafa  d’Auftria , il  quale  per  fuoi  deputati  hanca  predato  in  cjuel 
Concilio  il  folito  giuramento  al  Papa , e dapoi  in  perfona  nella  Citta  di 
Lofanna . 

6 Però  nel  1279.  Margherita  Rema  di  Fràcia  Vedona  di  Lodouico  il  Sa- 
to,ricorfe  a Rodolfo, come  all’alto  fourano  del  Regno  d’Artes,pcr  le  prete- 
(ioni, ch’ella  ha«ea,come  figlia  maggiore  del  Conte  Raimondo  Berengario , 
contra  Carlo  d’Angiò  fuo  cognato , c’hauea  fpofata  Beatrice  fua  minor  To- 
rcila, crede  in  fuo  pregiudizio  delle  Contee  di  Prouenza,  e di  Forcal- 
quier . Ma  non  era  fola  la  Reina  Margherita  in  pretendere  contro  il  Re 
Carlo  per  ragione  della  Prouenza  . L’iftefl'o  Imp.  Rodolfo  pretendeua,chc 
l’immediato  dominio  c la  proprietà  della  Prouenza  fi  forte  deuoluta  all’In*- 
perio , per  non  haucrne  mai  prefa  Carlo  Pintieftitura , e per  haucr  calpeftati 
i priuilegij  Imperiali , aniraatoui  forfè  dalla  propria  potenza  e grandezza, 
dalla  debolezza  del  predcccflbrc  Guglielmo , c dalla  lunghezza  dell’Inter- 
regno dell’Imperio  . Pertanto  per  le  proprie  ragioni , e per  gli  (limoli , che 
ne  riceuea  dalla  Reina  Margherita , (acca  j>otente  apparecchio  d’armi  cen- 
tra il  Re  Carlo . Applicatoli  allora  il  Sommo  Pontefice  Nicpla  III.  afra- 
domare  quelle  tempefle , clic  fi  rendeuano  formidabili  per  la  riputazio- 
ne, e potenza  di  que’due  Principi,  mandò  alla  Reina  Margherita  per 
trattar  la  concordia  il  Cardinale  di  S.  Cecilia, che  trouauafi  Legato  Apolto- 
iico  nella  Gallia , & all’Imperadore  inuiò  il  Vefcouo  di  Tripoli,  per  cfor- 
tarlo  alla  pace  , e propornegii  le  condizioni  ; delle  quali  era  la  principale, 
che  Rodolfo  daflfe  Clemcnzia  fua  figlia  a Carlo  Prencipe  di  Salerno  primo- 
genito del  Re  di  Sicilia , coftituendole  per  dote  i Contadi  di  Prouenza,  e 
di  Forcalquier . c perchè  il  Re  Carlo  mandò  tre  fiioi  Ambafciadori  a Ro- 
dolfo, cioè  Pietro  Vefcouo-  Caputaquenfc , Luca  di  S.  Agnano,  e Ric- 
cardo Airola  militi , e fuoi  Configlieri , li  raccomandò  il  Papa  caldamente 
aCefare.  Fatto  finalmente  il  Pontefice  per  voto  di  tutte  le  parti  arbitro 
della  controuerfia , eda  luicommertane  la  dilcufiìone  a Matteo  Cardina- 
le Orfino,  & a Benedetto  d’Anagni  Notaio  Aportolico,  fi conuenne  , e 
determinò  ♦ Che  rimortone  dal  Papa  con  autorità  apoflolica  qualche  im- 
pedimento , Clemenzia  figliuola  di  Rodolfo  forte  congiunta  in  matrimo- 
nio a Carlo  Prencipe  di  "Salerno  : Che  riteneffe  il  Re  di  Sicilia  i predetti 
Contadi  in  titolo  beneficiario  e feudale  : Che  inficine  col  Principe  di  Saler  - 
no ne  preftarte  il  Re  omaggio  ligio , e giuramento  di  fedeltà  a Rodolfo  , 
& all’Imperio  : Che  la  Reina  Margherita  efponefle  le  file  ragioni  nella 
Curia  Imperiale , e dapoi  n’afpettafie  la  dichiarazione , e la  fentenza  de- 
finitala dalla  Sede  Apoftolica . Che  di  tutto  qucfto  fpedifle  Cefare  lettere-» 
in  forma  di  priuilegio  in  fauor  di  Carlo . E che  per  vltimo  v’interuenirte  , 
e ftabilirte  il  tutto  il  Legato  Aportolico , coftituito  da  Nicola  a tape  flèt- 
to Girolamo  Card,  di  Santa  Pudenziana . Ciò  fu  efeguitonel  1280.  e ne 
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fanno  ampia  menzione  l’epiftole  di  Nicola, c tra  efse  fon  regiflrate  le  lette- 
re  ancor  di  Rodolfo  ; il  quale  in  tal  guifa  (labili  ancor  più  la  fua  fouranità 
in  Prouenza , ri  cernitala  da  lui  in  feudo  Carlo  Primo  , e Carlo  Secondo  d*. 
Atigiò . Quello  tuttauia  non  fposò  la  detta  Clemenzia  : ma  Coftanza  vn* 
altra  figlia  di  Rodolfo  fu  dapoi  fpofota  dai  figlio  di  Carlo  II.  detto  Carlo 
Martello*  il  qual  con  l’aiuto  dell’illelso  Imperadore  s’impofi'efsò  dell’Vn- 
gheria>dcl  cui  Regno, come  deuoluto  alla  Rcina  Maria  fua  madre,  fù  coro"  ’ 
nato  nel  1*290. 

7 Seguita  dopo  alcuni  anni  la  riuolta , e la  perdita  dell’Ifola  di  Sicilia-.  ; 
quando  il  Re  Carlo  I.  raccoglieua  da  tutti  i fuoi  Stati  gran  forze  per  ricu- 
perarla, alìaiito  in  Foggia  da  graue  infermità,refe  lo  fpirito  a Dio  nel  prin- 
cipio di  Gennaio  del  1 285.  e la  fua  morte  poco  dapoi  fu  (èguita  nei  medefi- 
mo  anno  dall'altra  di  Filippo  l’Ardito  Re  di  Francia . Onde  fuccefiero  nel 
dominio  d’Auign.  Filippo  d Bello  Re  di  Francia, e Carlo  II.  Re  di  Napoli , 
e- Con  te  di  Prouenza . 

8 Quello  trottandoli  ancor  prigione  in  Catalogna,  quando  fuccedè  al  Pa- 
dre; Ifnardo  d’Entreuenes  gran  Signore  in  Prouenza,  per  ordine  della  Rci- 
na Maria  moglie  di  Carlo,  ricctiè  il  giuramento  di  fedeltà  per  Carlo,  e pe' 
fuoi  figliuoli  da  tutti  i Baronie  dalla  Città  d’Auignone,  e dalle  altre  Com- 
immità  di  quella  Prouincia  • 

9 Indi  per  opra  di  Nicola  IV.  liberato  dalla  prigione  nel  1289.  fotto 
certe  condizioni,pafsò  a dirittura  in  Prouenza,enel  1290.  collocata  in  ma- 
trimonio coti  Carlo  di  Valois  fratello  del  Re  di  Francia  la  fua  figliuola 
Margherita  di  Sicilia  con  dote  delle  Contee  d’Angiò,e  del  Maine , riportò 
all'incontro  dal  Re  Filippo  il  Bello  il  piccolo  contracambio  della  parte  del 
dominio  c’hauea  il  Francefe  nella  Città  d’Auignone  , come  diffùfamente  fi 
c riferito  nel  tom-i.!.2.c.i.num.vltimo  . 

' io  Re  flato  pertanto  vnico  Signore  d’Auignone  fotto  la  fouranità  dell* 
Imperio  il  Re  Carlo  Secondo  Contedi  Prouenza,  confermò  nel  1291.  le 
conucnzioni  della  Città  del  1 25 i.E  nel  medemo  anno  tra  lui  e*l  Re  Filip- 
po infurfe  controuerfia  fopra  il  dominio  del  Rodano, e del  Ponte, e di  parte 
di  Villanuoua;ilchc  affermano  i miniflri  del  Prouenzale  contenerli  nel  di- 
fetto cedutogli  d’Auign.  e quelli  del  Re  Francefe  il  negauano . Onde  in 
quell’anno  ad  ìflanza  di  Guidone  de  Talia  Procuratore>&  Auuocato  del  Re 
Carlo  fi  fece  di  quello  fatto  vn’inquifizione  giuridlca,nella  quale:  Bertr an- 
diti Gany  tefiis  iuratui,&  requifitui  dixit , quòd  vtdit  banniari  ab  Ecclefia, 
S-Pontij  vfque  ad  Crucem  de  Barbetta  tenendo  per  quoddam  caminum  vf- 
que  ad  Ecclefiam  B.  Stephani  de  Candalis , & dixit , quòd  quicqutd  efi  in- 
tra ditto*  confine s efi  de  territorio , infra  territorium  CiuiU  Auen. 

dixit , In/ ulani  Barnoini , & bof chimi  Augerium , & pontem  Rbodant  to - 
tum  ejfe  de  territorio , & infra  territorium  Ciuitatis  Auen.  & pr aditta  dir 
xit  fe  vidi/fe  per  foxaginta  annoi . rogatus , cuius  atatisejfet , dixit  quòd 
efi  retatis  feptuaginta  quinque  annorum . Item  dixit , quòd  fuprà  pontem. ^ 
de  petra , qui  crat  quondam  ante  obfidmem  Auen*  uiditin  ultima  arcata 
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quoddam portale , quoà futi fa^ium  per  bomines  Auinion'  & tenebatur  mu- 
nti um  per  bomines  Auinion.  tornimi  Auinion.propter  timor  em  Francia 

genorumfregerunt  pontem , & portale  pradtffum . Qutilelmus  Monachi u 
alter  tefiu  dixti , quòd  ipfe  vidti  in  ponte  Rbodano  vltra  circa finejn  vnam 
Xurrimpro  Cintiate  Auenton . L’autografo  di  quella  informazione  è ne  gli 
archiuij  Regi)  d’Aix,  & e prodotto  nef  procedo  del  Rodano , Altri  atti  pu- 
Jblici  fon  prodotti  nel  medefimp  procedo  dei  Rodano  del  1 500.  pe’  quali  fi 
proua,che  la  Curia  d’Auignone  efercitaua  giurjfdizzione  fino  a S.  Ponzio  di 
yillanuoua , e che  il  luogo  patibolare  della  Curia  era  a Montalto , palazzo 
nobile  vicino  alla  Torre  di  Villanuoua.  I teftimonlj  depongono  nel  1296.  c> 
de  yifu . Vi  è ancor  prodotta  al  foglio  771.  la  protesa  fatta  dal  Procura-, 
tore  del  Re  Carlo  il  primo  di  Febraio  nel  1 307, contro  gli  officiali  di  Beau- 
caire  ; c di  Nimes , che  yol?ano  a nome  del  Re  di  Francia  procedere  a d , 
alcuni  atri  di  giurjfdizzione  nella  Torre  di  Villanuoua  j e con  la  prote- 
sa è congiunta  l’inibizione  > per  appartener  detta  Torre  alla  Città  d’Aui^. 
gnoncf 

1 1 Nel  medemo  anno  1291.  Rodolfo  Cefare  efercitò  nuouo  atto  di  Co-? 
tiranità  nel  Reame  d’Arles  - Inueftì  de*  feudi  dipendenti  da’  VefcQiiadi  di 
Valenza, e di  Die  Giouanni  VVfcouo  di  quelle  due  fedi  vnite  , ilquale  a tal* 
effetto  fi  trasferì  quell’anno  in  Germania . Quello  c il  tenore  del  diploma 
Cefareo  riferito  in  patte  dal  Colombi  nel  lib,  3.  de  reb.gefi.Epifc.y alentin. 

Dient , Noi  ipf um,tamquam  no  il  rum  0*  Imperi/  Principem,ad  beneualof 
applaufiua  ditlcedints  admittentes  amplexus , regalia fenda  principale  Pon- 
tificatili quem  obtinet , filai  de  regia  liber aitiate  foncejfimui , & tumdem~* 
Fpifcopum  inuefiiuimus  de  eifdem  ; adminifirationem  t empor ah umaurtf di- 
ti tonem  plenari  am  Principatus  eiufdem pr  nuotato  Epifiopo  prafentium  fe- 
rie committentes  , 

1 2 Nel  1292,  per  Jnduftria  dell’Arciuefcouo  di  Magonza  eletto  Re  de* 
Romani  Adolfo  di  Naffau  debole  di  Stati,?  di  ricchezze*  orgogliofàmente  , 
fecondo  il  racconto  dello  Spondano,  intimò  la  guerra  al  Re  di  Francia  per 
alcune  terre, ch’egli  occupala  del  Regno  d’Arles  dipendenti  dall’Imperio  ? 
ina  pip  valide  fcorgendo,che  non  hauea  creduto  le  forze  Fr inceli, fu  arret- 
ro ad  efifterc  con  detrimento  della  propria  riputazione  dall’imprefo  così 
fuperbamente  abbracciata , 

1 3 Aiberto  d’Auilria  fieliuolp  dell’lmperador  Rodolfo  da  aldini  Eler* 
tori  creato  Cefare  in  vita  di  Adolfo  , dopo  la  morte  di  Adolfo  feguita  in  » 
vna  campai  battaglia  data  tra  lui,  & Albmojfu  nuouamente  eletto  Cefare 
nel  1 298*  ancorché  non  confermato,  che  dopo  molti  anni  dal  Papa  » il  qual 
lo  riputaua  omicida  del  proprip  Principe . Nel  1 299.  egli  tenne  in  Morena 
vn  congrefTo  con  Filippo  il  Bello  * & in  effo  i’Imperadore  cede  al  Re  ogni 
dritto  del  Regno  Arelatenfe  ; e il  Re  cedè  a Celare  le  fue  ragioni  fopra 
la  Lorena,  e l’AÌfazia.  Cosi  il  Bouche  toin.  x.  pagina  850,  citando  Vi- 
gnerio , M*ffonio , Santa  Marta , e Du  puy . Il  limile  narra  lo  Sponda- 
ftp  in  detto  »nno . Contieni  umque  inter  tot  eft , vt  Albertus  omni  tur* 
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iiufdem  Regni  (Àrelat enfi f)  Fr aneli  cederete  ac  viciffim  Pbiiippus  r enunci  a- 
ret  omninò  iuribus,  qu*  Francorum  Regibus  in  Lotharingiam  O*  Afatiam 
tompeterent  * ìtà  ertim  rem  tranfaóiam  efie  Nicol aus  Vignerius  ex  antiquii 
monumenti s Ecclefi*  T reuerenfis  tefiatur  i Ma  Vignerio,ch’è  il  Fondarti - ii- 
to  degli  altri  Scrittori , altro  non  dice  * fe  non  che  Alberto  cede  a Filippo 
tutto  quel  che  la  Francia  hauea  occupato  nel  Regno  d’Arlcs . Ecco  le  Tue 
parole.  Albert  usC  afar  ad  colloquium  cumRege  Francia  in  Lotharingia 
tongrejìui  i Jocietatem  inter  Francot  , & Germanos  renouauit , controuer- 
sijs , qU*  inter  ipfos  exiflebant  de  Imperij , Regnique  fin  ib  uscita  compofitii , 
<vt  Cafar  Gallo  remiferit  quidqUid  Imperio  Germanico  maiorei  iìlius^  in — » 
Regno  Arelatenfi  eriputjfe  Germani  agre  ferebant . Gallus  vero  C a fari 
quacumque  in  Regno  LotbaringicO , CT  A fatta  de  fefpefhire  interi  iure 
tontendebat . Ex  hijloria  EptJcoporUm  Treuerenjìum  rnanuf cripta  * An- 
zi poco  appfefso  foggiunge  loSpondano  : che  iti  que*  documenti  di  Trc- 
ùeri,  che  fono  il  fondamento  della  fentenza  di  Vigne'rio  , non  fi  troni  di 
quelle  fcambieuoli  ceflioni  menzione  alcuna . Caterùm  in  tabulis  f ade- 
rii y quas  idem  Vignerius  recitat , ac  par  iter  Mafsonus  hi  fiori  a fu*  Re - 
gum  Francorum  inferuit  i nihtlaliud  conti  ne  tur , qitam  promìjfio  f ac  ra- 
me rito  firmata  perpetua  inter  ipfos , eorumque fuc cefi ore s amie itiay  confer- 
uandorumqne  mutuò  iUrium  Regnor um fuor um  contro,  omnes  adtterfarios 
fideli sfponfio.  " - ‘ , ' ' . 

14  Nel  1 505.  fa  eretta  in  Auigrione  da  Bonifacio  Vili»  P v riiuerfita  di 

Legge  Canonica , e Ciuile , di  Medicina,e  delle  Arti  liberali, e nel  1304.  la 
onorò  il  Re  Carlo  IL  di  molti  priuilegijTCome  fi  è narrato  nel  Com.  i.al  c*.5< 
del  libila  - • ; ; * y ’ 

15  Nel  Ì30 7.  diuifo  il  Re  Carlo  i Tuoi  Stati  fuor  del  Regno  in  tre  ripar- 

t imefiti, e Sinifcalcati.  Il  Sinifcalcato  di  Prouenza  conte  ne  ua  le  V igherie , o 
Vicarie  dì  Marfiglia^’Aix^Hieres,  di  DràgUignànò,  di  Graffe  , e di  Niz- 
za : e li  Baliaggi  di  Tolone , di  S.  Maflìmino,  di  Brigrìolle,  della  Contea  di 
Veotimigliàjdi  Theonnières,di  Gaftellàna,e  di  Mouflier  ^ Nel  Sinifcalcato 
dì  Fòrcalquier  fi  co mpren dettarlo  le  Vigherie  di  Forcalqnier,  d3Atfrgriòne , 
di  Tàrafcone,e  d’Arles  : e li  Baliàgefi  della  Valle  di  Demont, della  Valle  di 
Stura, di  Digne,di  Siflerone,d’Apt,di  Pertitis,del!e  tre  Marie,di  Reomlle,e 
delia  Valle  d’Oll^Abbracciaua  il  terzo  Sinifcalcato  le  terre  del  Piemonte, 
cutanea  quello  Re  erette  in  Contado , Se  vriite  alle  Contee  diProucnzà  , 
e di  Fotcalquicr  a 14.  di  Febraio  del  1306-  con  legge,  per  quanto  ferine 
ilDupuy,  che  fofsero  l*vrta  dall’altra  perpetuamente  infeparabili  le  tre 
Contee.-  . . 

16  Tra  Porfam  delPEpifania  dei  fi  trafportò  la  Corte  Romana, 

lotto  Clemente  Quinto  nella  Città  d’Auigrione  ; come  fi  è detto  nel  ho.  z< 
c*i»del  tom.  i*e  Carlo II.  mori aJ quattro di^  Maggio  delibile  no  annoiti 
Nap©ii,Prirrripe  benigno,  pio, liberale, e magnifico,MeCenate  deJ  letterari  , 
particolarmente  de*  F^oeti , amatore  di  giimtzia,  applicato  a far  ottime  co- 

fiituzioni  per  lo  buon  governo , inchinato  a Ihi  pace,-  e pòco  fortunato  in 

, guerra. 


/ 
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guerra , e di  valore  molto  inferiore  a Carlo  I.  fuo  Padre . Haueua  egli  fac- 
to il  fuo  teftamento  riferito  a lungo  da  Noftradamo , col  quale  haueua.* 
iftituito  erede  vniuerfale  ne’  fuoi  flati  Roberto  Duca  di  Calabria  fuo  figlio  > 
preferendolo  a Caroberto , o Vmberto  Re  d’Vngheria  figliuolo  dei  Re 
Carlo  Martello  fuo  primogenito  : c ciò  conformemente  all’intenzione  di 
Bonifacio  Vili,  che  confultatone  alcuni  anni  alianti  da  Carlo,  hauearif- 
pofto,  cfscr  fuo  fenfo , che  il  Zio  fofse  preferito  al  Nipote  : però  Roberto 
fi  portò  quelPanno  in  Auignone , e come  erede  di  Carlo  II.  vi  fu  coronato 
da  Clemente  V.  come  fi  è detto  nel  Li.c.2.  del  tom.1. 

17  Pretefe  nondimeno  Caroberto  Re  d’Vngheria , che  Carlo  fuo  Auolo 
fofse  flato  obbligato  ad  iflituirlo  erede  ; e non  oftante  la  fua  contraria  dif- 
pofizione  flimaua  appartenere  a fe  la  fucceflìonc  per  dritto  di  rapprefenta- 
zione  del  primogenito  dell’Auolo . Ilche  diede  dell’efercizio  a i Giurifcon- 
fulti  di  quel  tempo.  Gii  fcrittori  fon  varij  in  riferire  i loro  confulti , ma  fo- 
no concordi  nell’affermare,  che  fu  rimefso  il  giudizio  della  controuerfia  alP 
arbitrio  di  Clemente  V.  refidente  in  Auignone  . Confiderando  però  Cle- 
mente, che  Caroberto  era  già  proueduto  d’vn  Regno , e che  gli  affari  d’Ita- 
lia richiedeuano  il  conolciuto  talento , e bontà  di  Roberto , arbitrò  in  fe- 
uor  di  quello  ad  efclufionc  dell’altro  competitore . 

2 8 Comparii  nel  medemo  anno  in  Auignone  gli  Ambafciadori  di  Arrigo 
VII.  Duca  di  Luxcmburgo  creato  nel  1 308.  c coronato  in  Aquifgrario  Re 
dt’ Romani  il  giorno  defl’Epifania  del  1 309.  fu  confermata  la  fua  elezzio- 
ne  da  Clemente  V.  e poi  nel  1312.  egli  fu  coronato  Auguflo  da  due  Cardi- 
nali in  Roma.  Quello  Principe  di  gran  talento  > evaloreefercitòlafoura- 
nità  in  Proucnza  con  tre  fue  Bolle  in  fauore  della  Chiefa  d’Arles,  e mo  to 
.più con vn’altro  fatto,  che grauemente  agitò  il  Re  Roberto  Signore d* 
Auignone . Datoli  Arrigo  a voler  totalmente  opprimere  la  fazzione  Guel- 
fe , c ridurre  alla  fua  obedienza  tutte  le  Città  d’Italia , che  per  Pabfenza 
de  gl’Imperadori  poflefi  in  libertà  fi  flimauan  lecito  di  mantencruifi , gra- 
uemente fi  fdegnò  contra  il  Re  Roberto  ,.con  la  cui  protezzione  i Guelfi  re- 
fifteuano  alle  fue  forze  . Quindi  lo  citò  a comparire  auanti  il  fuo  Tribuna- 
le.* per  pjixgarfi  di  quanto  hauea  machinato  contra  la  dignità  Cefarca  in 
.Roma , & in  altre  Città  d’Italia , cosi  facendoli  reo  di  lefa  maeflà , e tradi- 
tore delPImperio . E non  efsendo  comparfo  il  Re  nel  giorno  preferirlo  in 
Pifa , lo  dichiarò  Ipogeo  die’  Tuoi  dominij , e con  pena  capitale  il  prq- 
ferifse.  La  vanità  di  fimi!  fenteaza  fu  dimoflrata  da  Clemente  V.  perchè , 
Non  ejfet  Rex , vel  rattorte  per  fon  a , vel  Regni  iurifài&ionì  Imperi/ Jub- 
ieéius , verum  & ortu , & domicilio , d?4  dignitate  homo  ligius  & Vajfallus 
Ecclefi*  Romana fuprema  Domina  Regni  Sic  ili*  ; e fciolfc  l’argomento, 
che  potea  militare  contro  Roberto  per  gli  fiati  della  Prouenza . Denique  li - 
tet  Rex  terras  aliquas  ab  Imperatore  tenere  dicatur  in  feudum , non  tamen  in 
' eis^fed  in  Regno  pr afato  domicilium  fuumfouebat  : vnde  Imperator  in  ipfius 
perfonam  nullam  rat  ione  ferrar  um  huiufmodi  ( nifi  ex  natura  feudo - 
jrum  ) debitam  fuperioritatem  habebat . Cafsò  il  Papa  detta  fentenza_» 

Per 
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per  tre  titoli  d’autorità . Tratto  l'vno , come  dilfe  l’ifteffo  Clemente , dal- 
la fuperiorità , c’ha  il  Pontefice  nell’Imperio  : l’altro  dalla  poteftà  , che  fi 
deuolue  al  Papa -nella  vacanza  dell’  Imperio  : c’1  terzo  : Ex  plenitudine 
potefiatis  , quam  Chrifius  Rex  Regum  , & Dominus  Dominantium  . 
ìpfi  Pontifici  in  per  fona  B.  Petrt  concejjìjfet  . E vacaua  appunto  r Im- 
perio per  la  morte  di  Arrigo  , quando  Clemente  annullò  la  fentenza . Bzo- 
uio . Spondano . &c.  Haueua  Arrigo  fatto  muouere  contra  Roberto  Fe- 
derico Rè  diTrinacria , cioè  dellTfola  di  Sicilia , con  cinquanta  galee , o 
con  fettanta  i Genouefi  : & egli  per  terra  fi  era  mollo  da  Pifa  con  potente^ 
efercito  d’italiani , e di  Tcdefchi . Era  fenza  dubbio  formidabile  quell’  ap- 
parecchio : ma  prima  di  muouerfi  incominciò  a fentirfi  indifpofto  in_* 
Pifa  per  vna  poltcma  nella  cofcia  : indi  foprauenuta  la  febbre  mori  na- 
turalmente in  Buonconucnto  : rifiutando  abballarne  il  vano  e maleuo- 
lo  fufurro  del  veleno  datogli  da  vn  certo  Religiofo  il  non  farne  men- 
zione alcuno  de  gli  Scrittori  di  quel  tempo  , come  difFufamente  proua  lo 
Spondano  nell’  anno  1313*. 

Scrme  il  Bouche , che  alcuni  dicono , vendelfe  Arrigo  a Filippo  il  Bello  la 
louraniti  del  Reame  d’Arles  per  trecento  mila  marche  d’argento  , ma-, 
non  nomina  que*  che  lo  dicono . E in  vero  moftrano  ciò  clfer  vano  i feguen- 
ti  fu  cc  e ili . Oltre  che  il  Re  Filippo  non  fece  mai  alcun’  atto  di  fouraniti  in 
Proìienza , nè  è credibile  ch’a  si  grau  prezzo  volelfe  comperare  vna  fourani- 
tà  predo  che  oziofa . 

19  Lodouico  il  Bauaro  figlio  d’vna  figliuola  dell’Imp.  Rodolfo  fu  crea- 
to Cefare  nel  1 3 14.  da  vna  parte  de  gli  Elettori  ; de’  quali  altri  concorfero 

m in  Federico  d’Auftria.  L’ incertezza  ai  qual  di  efli  fofie  legitima  l’clczzione, 
la  forte  improfpera  di  Federico , e la  contumacia  di  Lodouico  verfo  la  S.Sc- 
<]e  , per  cui  fu  ferupre  innodato  dalle  cenfure  fino  ad  efier  depofto,  indebolì 
fenza  dubbio  la  fouranità  de  gl’  Imperadori  nella  Prouenza,  come  nell’iftef- 
{à  Italia  la  refe  debole , non  però  la  eftinfe  ; come  fi  vedrà  nell*  Imp.  Carlo 
IV.  che  immediatamente  appreflò  occupò  legitimamente  l’Imperio . Scriue 
Bouis , e prima  di  lui  Mafiònio  l.^.Annal.Er  ancor.  Che  Filippo  Valcfio  Re 
di  Francia  lo  richiede  della  ceflìonc  de’ fuoi  diritti  nel  Regno  d’  Arles  in 
fauore  di  Filippo  fuo  figliuolo  , che  defideraua  portafle  il  titolo  di  Rè  d’Ar- 
Ics , c di  Vienna . Il  che  ricufò  il  Bauaro . Vi  ripugna  il  Bouche  tom.i.  pag. 
8 50.  c 83 1.  ma  perchè  vi  ripugna  a capriccio , non  è fuflìftente  la  ragione  » 
ch'egli  n’adduce  ; cioè,  che  inutile  farebbe  fiata  la  richieda  di  Filippo  Vale- 
rio , mentre  già  pofledeua  il  titolo  di  Rè  d’ Arles  per  1’  accordo  feguito 
tra  l’ Imp.  Alberto , e’1  Rè  Filippo  il  Bello . Non  fuflifte  dico  quella  ragio- 
ne , perchè  nel  detto  accordo  non  feguì  alcuna  ceflìone  del  Regno  d’Arles  ; 
c onic  di  fopra  fi  c prouato  in  quello  ifteflo  capitolo . De  gli  altri  fatti  di 
JLociouico , che  poflbno  hauer  conneflìonc  con  Auignonc,c  co’  Papi  refiden- 
tiui  , fi  è difcorlo  nel  lib.2.  del  torri.  1. 

20  Ma  nelcorfo  del  fuo  pretefo  Imperio  mori  nel  Gennaio  del  1343.  il 

jRÒ  Roberto  Sign.  d’Auign.con  riputazione  vniuerfale  di  fapicnza>c  di  bontà 

'tomo  IL  I fin- 


1 24  Ijloria  d Àutgnone  > e del  Coni . Vene  fino 

(Ingoiare . Si  lafciò  fuceflbra  nel  Regno  Gioii  amia  figlinola  di  Cario  Duca 
di  Calabria  iuo  primogenito  già  defunto  , la  quale  era  Rata  dall'  Ano!© 
congiunta  in  matrimonio  con  Andrea, o And  rea  fio  fecondogenito  di  Caip- 
bcrtoRe  d'Vngheria, 

2 1 De"  fueceflì  della  Reina  Giouanna , e della  vendita , ch'ella  fi:  d’Aui- 
gnone  alla  Sede  Apoftolica  n.el  1 348, fi  è difcorfodbffafamente  nel  c,  j.dcl  1, 
a.del  *om.  i„  al  qual  rimetto  il  lettore  . Onde  per  quella  vendita , e per  ia 
ceflìone  e donazione, che  fece  nel  medemo  anno  l’Imp.Carlo  JV.ai  Sommi 
Pontefici, come  parimente  fi  è narrato  nel  detto  luogo,  di  tutto  l'omaggio  > 
feudo, fupcriorità,giurifdizzione, dominio  diretto, proprietà, azzione,  e drit- 
to,c’haticua, e poteua,o  doueua  haucre  in  detta  Città  il  Romano  Imperio, 
fottenrrati  nel  pieno  dominio  d'Anignone  i Papi, più  non  appartengono  alla 
no.ftra  Illoria , nè  i Conti  di  -Prouenza , che  n’erano  immediati  Signori,  né 
gPImpcradori,che  «'ergilo  diretti  fourani . Contuttociò  chiuderemo  que- 
llo libro  con  l'Imp,  Carlo  I V.chc  fece  la  detta  editorie  e donazione,  & altri 
atti  confiderabili  per  la  Prouenza, e per  lo  Regno  4'Arics . 

22  Carlo  |y.  figliuolo  di  Giouanni  Re  di  Boemia, il  cui  A^olo  fu  PImp, 
Arrigo  VII.  per  cooperazionc  di  Clemente  VI.  afiimto  nel  1 346.  al  Regno 
dc’Romani  con  legitima  dczzione  di  cinque  fuffragij,  ancor  viuentc  lo  fc6<- 
municato  e depoflo  Rauaro,  dopo  la  morte  di  L°dpuico  vide  nel  1 $47.  e- 
tcggerl;  in  faccia  da  gli  Elettori  contrarij  altri  Re  de'  Romani  ; ma  quelli 
ingiulli  competitori,©  mancati, o hauendo  ceduto, fu  riconofciuto  vniuerfal . 
unente  nel  1349.  Nel  1550.  confermò  all’Arciuefcouo  d'Embrun  tutti  i pri . 
uilegi;  della  fua  piielà,e'J  coftipuì  jPrencipe  dell*  Imperio,  la  Bolla  datane 
in  Praga  c riferita  dal  Giùchenon  nella  fua  Biblioteca  Scbufiana  • Con  altra  . 
data  in  Luxembourg  prodotta  dal  medefimo  Quichenon  illitui  fuo  Vicari© 
Generale  e dell’Imperio  nel  Regno  d'Arles  Aimaro  di  Poi&iers  Conte  dei 
Valenrincle,e  di  ijie;  jc  parole  m parte  ne  fono  quelle:  Se  ipfum  Arelaten - 

Jts  & ytennenfii  Regnor um,nec  non  in  yniuerfii/3* finguliìterrit > appendi- 
li/s Ò*  di fir  ih iui  pertinenti  tu  ad  eadem,nòjirum  & Sacri  Romani  Impe- 
fijfec impilò*  confi itpimus  yicarium  Generalem.  Nel  1 3 5 4, quando  n'andò 
in  Italia  a prepder  la  corona  di  ferro  jp  Monza,e  quella  d’oro  in  Roma  dal 
£ardf  Legato  del  Papa,non  pafsò  altri  mente  perla  Prouenza , come  alcuni 
fenza  for\damento,e  con  ripugnanza  fcriuono:Vi  fi  trasferì  nel  1 $5j.e  vifitò 
Vrbaito  V,  in  Auignone,come  fi  è detto  nel  c.6.del  lib. 2 ^<lcjl  j.tom.  & allo- 
ra in  quella  Otta  confermo  tutte  le  donazioni, e priuilegij  a quella  Chiefa,e 
fuQi  Vefc.  da  altri  Imperatori  conccfsi,  come  fi  riferirà  nell'  vltirpo  libro» 
Jndi  portatoli  in  Arles,vi  confermò  U donazione  della  metà  di  Prouenza 
fatta  da  Giouanna  in  fauor  di  Lodouipo  di  Taranto  fuo  marito  ; cafsò  la 
fentenza  già  pronunziata  da  Arrigo  fuo  Auolo  contro  il  Re  Roberto  Con- 
te di  Prouenza;  confermò  a Stefano  della  Guardia  Arciuelc.d'Arles  i priui- 
Jegij  clic  la  fila  Gliela  hauea  riportati  da  gli  antepaflati  ImperadorijRiceuc 
molti  omaggile  fu  coronato  Re  del  Regno  Ardatele  da  Stefano  o Griglici . 
mo  delia  Guardia  Arciudc.  di  quella  Città  e Patriarca  di  Gcr ufalc me  co  V* 

adì- 
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afltllenza  di  molti  Prelati, del  Duca  di  Borbone,del  Conte  di  Saaoia,e  d’al- 
tri Signori . Così  l’autore  della  vita  d'Vrbano  Quanto , e l’altro  del  Ceri- 
moniale Romano  I,$.  fcft.j. 

Quel  die  dicono  Noftradamo, e Pauillon  riferiti  dal  Bouche  toni.  r.  pag., 
S32.  Che  lamentatali  la  Regina  Giovanna  con  l’Imperadore  de  gli  atti  di 
Souranità  da  lui  efercitati  in  fuo  pregiudizio,  Iped  ifse  Carlo  vna  Bolla-* 
data  in  Strasbourg  a 4.  di  Giugno  nel  1 3 <5 5 - per  la  qual  dichiarò  ch*erir  pu- 
ra apparenza  tutto  quello , ch’egli  haitea  fatto  in  Prouenza,  nè  però  ha- 
4ier  intefo,  che  ne  rifultafle  alcun  pregiudizio  della  Regina , laqual’egH 
ricouofeea  per  vera Sourana  della  Prouenza , è cola  fenza  dubbio  imagi- 
nana  per  più  ragioni  * 1.  perchè  non  può  concepirli  d’vn  Principe , come 
Carlo  4.  prudente, e florido,  vnasì  debole  ritrattazione.  IL  perchè  le  pa- 
role della  Bolla  notiti  mettono  in  luce . III.  perchè  rtiuno  antico  Scrit- 
tore nc parla.  IV.  perchè  ripugna  a gli  atti,  che  appreso  fece  l’im- 
perador  Carlo  intorno  al  Regno  d’Àrles . Quinto  c principalmente  ; petti 
che  la  data  della  fuppofta  Bolla  è incompatibile  con  la  verità  de)  tempo* 
nel  qual  fu  Carlo  in  Auignone  , & in  Arles  * Non  arriuò  l’Imperadore 
in  Auignone,  che  nel  raefe  di  Maggio  del  1^65* per  teftimonio  del- 
lo Spondano  nella  continuazióne  de  gli  annali  de!  Baronio  ; ancorché 
il  Bouche  ponga  il  ilio  arriuo  nel  1564.  per  euitaf  l’errore  della  data 
della  Bolla  con  nuouo  errore  . È perchè  non  pólla  riprenderti 
la  cronologia  dello  Spondano,  come  che  efatiflima , vedati  la  Bolla  di  Car- 
lo IV*  nell’  vltinfo  libro  irt  confermazione  de^priuilegij  e giurifdizioni 
della  Gliela  d’Auignorie  , oue  la  data  è quella . Datum  Anentori.  Anna 
Domini millefimo  trecentepmo  fexagejmo  quinto  , Indizione  Urtiti  VII* 
Jdus  Inni/,  Regno  rum  nojtrum  anno  decimo  nono , Imperi/  vero  vttdecimo  * 
Come  adunque  poteua  l’Imperadore  in  vn’  anno  ifteflo  trouarfi  in  Straf- 
bourg  a quattro  di  Giugno , & a i fette  del  medemo  mele  nella  Citti 
d’Anignone  ? 

Chepoi  nel  medetimò anno  cedeffe  Carlo  la  fouranità  del  Reante  d’ Ar- 
les a Lodouico  Duca  d’Angiò  non  ancora  adottato  dalla  Reina  Gio- 
uanfla,  nè  però  Conte  di  Prouenza,  l’autorità  di  TeodoricodiNiem 
fcrittore  di  quel  tempo , che’l  riferifee  * obbliga  a crederlo;  ma  è cre- 
dibile, che  amareggiato  l’animo  di  quello  Scrittore  TedefcO*  per  veder 
la  GcrmaniadaCarloli^oglfatadeltitolo  del  Regno  d’ Arles  , prorom- 
pelfe  più  mordace  che  verace , che  motiuo  di  tal  fatto  fu  la  gratitudine 
d’vri  defìnarc  appreilato  a Carlo  in  Villanuouad’Auignoneda  Lodoui- 
co Duca  d’Angiò.  più  rollo  può  crederti,  che  vi  fi  ntouelfe  l’Imperado- 
xe  per  l’amicizia  e parentela , ch'egli  hauea  con  la  Cafa  Reale  di  Francia-. 

E in  oltre  certrlfimo , che  cedendo  a Lodouico  il  Regno  d’Arles , non  gli 
cede  la  Souranità , c’haìiea  l’Imperio  fopra  detto  Regno . E ne  fan  proua 
gli  atti  feguentt . Nel  1378.  llando  Carlo  I V . in  Parigi , ad  illanza  del  Re 
di  Francia  confermò , per  teflimonio  di  tutti  gli  Scrittori  Francen , la  do- 
nazione del  DeHinato  fatta  al  Re  di  Francia  da  V mberto  Delfino  nel  1 349* 
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Di  più  lo  Spondano  tcftifica  d’ hauer  vedute  nella  Biblioteca  di  S«  Vittore 
di  Parigi  tre  Bolle  del  medefìmo  Imperadorc  date  in  Parigi  a’  1 5 • di  Gen- 
naio del  1 j78.Con  la  prima  egli  creò  il  Delfino  di  Francia  Luogotenente  , 
c Vicario  Generale  Tuo  e dell1  Imperio  nel  Delfinato  Viennefe , e nelle  Tue 
dipendenze , Cum  omni  plenijpma  adminifir attorie , & gladi/ potevate , me- 
ro , mixto , O*  abfoluto  imperio  per  ivfum  vel  alios  libere  exercendo  : fatua 
femper  in  omnibus  facrofanóla  Ecclejiajlica  liberiate . Con  Paltra  iftituì  il 
medefimo  Delfino  fuo  Luogotenente  e Vicario  generale  , Ad  vitam  eius 
€um  abfoluto  imperio  & iurifdiBione  plmijfma  , in  tutto  il  Regno  Arela- 
te nfe  , così  nella  Gallia , e neJ  Contadi  di  Proucnza , e di  Borgogna , come 
nelle  terre  del  Piemonte , Se  altre  fiie  dipendenze , e confini  antichi  del  det- 
to Regno  , eccettuatone  il  Contado  di  Sauoia > e Tue  appartenenze  « Con 
la  terza  fupplì  nel  Delfino  per  detti  Vicariati  il  difetto  dell*  età  , poiché 
non  toccaua , che  Panno  decimo . Edaauel  tempo  , come  fcriue  il  Saxy 
nelPIftoria  Ecclefiaftica  d’Arlcs , Non  vii  a ampli  us  Regum  Arelatenfum  in 
armari/ s noftris  memoria , quorum  Regnum  fepultQ  Carolo  (onjepultum-* 
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D\AVIGNONE,  E DEL  VENESINO» 
o Terre  C aliare,  e Voconzie 


Sotti  il  Dominio  1.  de*  Romani . //.  de*  borgognoni.  111,  degli  OJlro- 
goti , de*  F rame  fi,  fino  alla  dtmftone  degli  Stati  trai 

figliuoli  dell* lmf,Lodouicotl Pio,  . 


LIBRO  SECONDO. 


Sfòndofi  gii  narrato  nel  i»tam.lib.  i .cap.r.  ch'era^ 
Auignone  anticamente  comprefo  traiCauari,  e 
diuifo  il  Vendine  in  popoli  Cauari  * e Voconzij . 
Eflendofi  ancora  dimofiratò  nel  cap.  *.  dell’jfiefTo 
libro, poter  edere,  che  Anign.  efiftefle  prima,  che  i 
Romani  acqui  ftaflcro  alcun.dominio  nella  Gallia. 
e Piftefio  eflendofi  detto  di  Carpentri$,e  di  Vafo- 
ne  per  conietturc,e  di  Cauaglio.ne  per  autorità  del 
Petrarca  nel  c.  14.  e potendoli  ancora  credere,  co- 
me fi  è detto  nel  medefimo  luogo, die  la  Terra  di  Vedertela  fiata  edifica- 
ta con  la  traccia  del  dome  del  diftrutto  Vindeliopreflò  al  fito  di  Vindelio, 
® Vindalojper  teftimonio  di  Strabonc , efifiente  prima  delle  imprefede* 
Romani  nella  Gallia  di  li  dalla  Macra;  alcuniiiicceffi  notabili  de5  Cauari, c 
de’  Voconzij, che  precorfero  alla  dominazione  de*  Romani  (opra  detti  po- 
pò li,  non  faranno  impropri)  di  quefta  Iftoria  ; anzi  faranno  ftrada  al  princi- 
piojche  con  ordine  retrogrado  ella  prende  dalleimprefe  de*  Romani  nella 
Gallia, tracciatine  i più  vetufii  auuenimcnti  ; de*  quali. nondimeno  pur  fi  è 
datò  bafteool  cenno  nel  lib.i.  c particolarmente  nel  fuo  cap.a»  J . . • ■; 
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128  Iftoria  dAuignonC'fi  del  Cont9  V mtftno 

Snccefsi  de  Canarine  de * V oconzjj,  che  oggi  comprendono  Auignone  > 
e’I  V tnefino , prima  che  ì Romani  <zn  dommaJfero  9 e principio 
in  efsi  della  Romana  dominazione., 

j 

c a p.,;  i.  ■ 

i WNtorno  a gli  anni  di  Roma  5 17,  hanendo  promulgata  Caio  Flaminio 
I nel  Confolato  di  Marco  Lepido  la  legge  Agraria,  per  la  quale  il  ter- 
JL  reno  de' difcacciati  Galli  Senoni  ripartiuafi  daSinigaglia  per  fino  a 
Rimini  tra  i Romani  foldati  emeriti  ; di  ciò  fdegnati  i Galli  ìnfubri,c  i Boi/, 
perochè  ftimarono,che  non  più  per  la  gloria, e per  Io  principato  combattef- 
fero  i Romani, ma  per  la  preda*  c per  la  diffrazione  della  lor  Gallia,  fi  ac- 
cinfero  a rinuouar  con  eflt  la  guerra  : e per  render  più  vigoroso  lo  sforzo,  e 
l'apparecchio  più  formidabile,con  molte  perfuafiue,  e principalmente  cou 
l'offerta  di  groffo  foldo , c col  dono  di  gran  fomma  di  denaro  inumarono  a 
cougiunger  l'armi  due  Re  della  Gallia , c’habitauano  di  li  dalle  Alpi  lun- 
go il  Rodano  . Quelli  accettato  l'inuito  fpiegarono  preffo  del  Rodano  la 
rafsegna  delle  lor  genti , e con  gran  truppe  varcati  i monti , fi  gettarono 
fu  la  pianura  vicina  al  Po , oue  con  altri  Galli  congiuntili  loro  gi'Infubri , 
e i Boij , vniti  compofero  numerofiflimi  moltitudine  di  combattenti . Ma 
perchè i Veneti,  e li  Cenomani  alla  confederazione  de' Galli  loro  con- 
nazionali preferirono  l'amicizia  de'  Romani , furono  i Collegati  affret- 
ti a diuiderla  ; c parte  lafciatane alla  guardia  de*  lor  paefi,  per  timor 
delle  innafioni  de’fudetti  Veneti,  e Cenomani, fi  fpinfcro  con  Paltra  nella 
Tofcana  innumedo  di  cinquantamila  pedoni,  c di  ventimila  caualli.  j 
Polli  per  quella  mofsa  d'armi  in  apprenfionei  Romani , i quali  ftirriauànjè 
più  che  ogn'altro  nemico  i Galli , ordinarono  anch’efit  grandi  apparso- 
chi’.  Per  tutte  le  proùihcie  dell'Italia  fecer  per  le  occorrenze  alleffir  lé 
bande  della  foldatefca  j poferb  dentro  Roma,  vn'efercito  di  difefa  numèj- 
rofo  di  cinquantaquattro  mila  combattenti  tra  caualli , e fanti ordip^qt- 
noai  Veneti  j&a^-Ccnomani  il  tenerli  pronti , per  inuaderead  ognilpr- 
cenno  il  paefe  de*  Bòi;  con  venti  mila  foldati  ; Gli  Vmbri,  & iSarfcnari 
ftauano  in  pari-numero  apparecchiati  tra  i monti  alle  mofee-s  Il  Confofe* 
L.  Emilio  001» quattro  Legioni  Romane, che  faceano  il  numero  di  venti  mi- 
fa'  , & Ottocento  pedoni , e di  otto  mila  caualli,  fi  portò  a Rimini  per  op- 
porrai paffaggio  de'  nemici  da  quella  parte  : , E percfie  l'altro  Gonfolc# 
C.  Attilio  hauea  tragittato  prima  in  Sardegna , fu  cornine $9  ad  VU  Pre- 
tore il  difendere  la  Tofcana:  con  fettanta  mila  pedoni , e quattro  mila 
caualli . Prefo  i Galli  il  camino  de*  monti  Apennini , oue  le  d&:gU 
Vmbri, e de'Sarfenati  come  di  molto  inferiori  lor  non  fi  oppofero, entraro- 
no impctuofamcntc  nella  Tofcana, tutto  mettendo,  ouunque  paffauano , a 
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ferro, e a fuoco , * marciarono  a dirittura  alla  volta  di  Roma . Ma  quando 
furono  a Chiugi,  vdito  che  il  Pretore  feguiuali  con  l’efercito, voltarono  im- 
mantinente faccia,  e fermatili  a fronte  del  nemico  , sloggiarono  la  notte , e 
s’incaminarono  i pedoni  verfo  Fiefole  feguiti  fu’l  far  dell*  Alba  da’  lor  ca- 
ualli,  tutti  limolando  la  fuga , per  dare  occafione  a i Romani  di  feguirli  con 
poco  ordine  . Cosi  appunto  faccette,  perchè  i Romani  tennero  loro  alla  co- 
da con  poca  difpofizione  , e prudenza  : onde  attaccatoli  il  conflitto , vi  per- 
dettero i Romani  fei  mila  huomini,  effendo  i Galli  più  coraggiofi,  e dimag- 
gior numero  . Ciò  elprefsamente  afserendo  Polibio,  ne  fa  credere , che  non 
tutti  i fettantaquattro  mila  combattenti  deftinati  alla  difefa  dell’  Etruria  fì 
trotiafsero  in  qnell’elercito , ma  ne  fofse  parte  rimafta  altroue  in  prefidio  • 
Il  reftante  dell*  armata  Romana  poftofi  in  fuga  , la  maggior  parte  fi  ritirò 
fopra  vna  forte  collina , ouc  munitali,  vi  fù  attediata  da  i Galli . Soprauenu- 
to  intanto  da  Rimini  il  Confole  L.  Emilio , all*  auuifo  che  i Galli  eran, cala- 
ti per  1*  Apennino  in  Tofcana , & auanzatofi al  foccorfo  delle  truppe  atte- 
diate ; Tu  di  parere  il  Rè  Aneroefte  di  non  hazardare  in  vna  battaglia  il  ric- 
co bottino , c*  haueano  raccolto  per  la  Tofcana , ma  douerfi  ritornare  alle 
patrie  contrade  , & iui  {caricatolo , venir  poi  di  nuotio  leggieri  , e fenzaa» 
imbarazzo  alla  guerra . Abbracciato  da*  Galli  il  configlio , prefero  il  cami- 
no verfo  1*  Inlìibria  lungo  la  riua  del  mare  inferiore  carichi  di  tutte  forti  di 
ipoglie . Vnite  il  Confòle  Emilio  alle  legioni  le  truppe  ritirate  dal  colle, lor 
tenne  diètro, ma  non  ftimando  conueniente  l’ofFerire  a tanta  moltitudine  la 
battaglia  fenza  auantaggiofaoportnnità,n’andaua  accortamente  fpiandola. 
Tornando  in  quel  mentre*  di  Sardegna  hauea  prefo  terra  in  Pifa  l’altro  Con- 
fole Attilio , e marciaua  lungo  il  mare  verfo  Roma  all’incontro  de’  Galli 
fenza  faperlo . Seppelo  da  alcuni  corridori  de*  medefimi  Galli»  che  in  quelle 
vicine  marine  della  Tofcana  non  molto  lungi  da  Telamone  in  man—» 
de*  Romani  caderono.  Ciò  vdito  con  fua  gran  marauiglia  Attilio,  afpirando 
alla  vittoria  di  nemici , c’hauea  la  fortuna  rinchiufi  tra  due  Romani  eferci ti, 
lafciò  a i Tribuni  il  càrico  d’ auanzarfi  con  le  legioni  verfo  il  nemico , quan- 
to l’oportunità  del  luogo  lor  permettala , & egli  con  la  caualleria  s’inoltrò 
verfo  vna  collina  di  fito  molto  auantaggiofo  per  la  battaglia  !,  alla  qualo 
eminenza  parea , che  i Galli  da  lui  feoperti  s’indirizzattero.*  Quelli  da  prin- 
cipio  ignorando  l’arriuo  dell’altro  Conf'ole , nel  vederli  nemici  a fronte-ere- 
de rono  , che  fi  fotte  di  notte  tempo  auanzatodimilio  con  qualche  ala  di  ca- 
ualleria per  guadagnare  il  vantaggio  del  pollo , però  gran  parte  de*  lor  ca- 
usili fpinfero  per  occuparlo  . Ma  quando , da*  prigioni  intefo  il  vero , inui- 
hippatitividero  tra  gli  auuerfarij , immantinente  Tenia  abbatterli  d’animo 
ordinarono  tutta  l’armata  in  due  faccia!,  opponendo  nella  coda  cangiata 
in  fronte  i Gettati , ( cosi  chiamauano.ioTranfalpiftiti  perchè  militauano  al 
foldo  ) e gl’Infubri  a Lucio  Emilio , e gli  altri  all’cfeccito  di  Caio  Attilio  . 
Ignoraua  all’incontro  anch’egli  il  Confi  Emilio  L’arriuo  del  Collega , ancor- 
ché fotte  corfo  qualche  rumorc,c*hatiefic  approdato  in  Pifa;ina  refone  certo 
dalla  zuffa  , che  feoprì  attaccara  nella  collina  , con  molta  allegrezza  al  foc- 
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eorfo  della  caualleria  d*  Attilio  fpinfe  la  Tua . Grande  era , & alla  vifta  di 
tutti  gli  eferciti  il  conflitto  del  colle,  e dalPvna,  e dall*  altra  parte  fi 
combattea  con  ftrenuo  valore  : Vi  fu  vccifo  il  Confole  Attilio  , che  ( ici 
poneua  a i pericoli  delia  pugna  a sbaraglio  ; e la  fua  teda  fu  portata 
fubìto  a i Rè  de*  Galli  . Ciò  tuttauia  non  sbigotti  i Romani  , ma  più 
gli  accefe  nella  tenzone»  onde  non  pur  difefero  il  pofto , ma  tutta-ezian- 
dio  disfecero  la  cauallcria de* Galli.  S*  erano  intento  inuediti  i groffii  del- 
la fanteria . Il  Tuono  delle  trombe  confufo  co’  gridi  delle  truppe  , e i cor- 
pi tutti  ignudi  dè’Geffati,  ( che  per  combatter  più  deliramente  hauean 
depofte  fe  vefli  ) con  gli  ftrani  moti , che  faceano  fotto  gli  feudi , rendeano 
terrore;  e gli  abiti  de  gli  altri  Galli  lidati  di  porpora  , c guerniti  di  catene 
d*or o dauan  diletto,  Se  imprimcuano  ammirazione  con  la  magnificenza  del- 
lo fpettacolo . Remica  coraggiosi  i Romani  l’efca  della  ricca  preda , e I*  ap- 
parenza del  vantaggio , c*haueano  con  nemici  rinchiufì.  Accrcfceua  ne*  Gal- 
lila ferocia  il  vederli  affretti  ad  aprirli  il  parto  col  ferro , nè  hauendo  nella 
fuga  alcuna  fperanza , metteuano  gli  virimi  sforzi  per  vincere  ; nè  haurefti 
Saputo  ageuolmente  difeernere,  fe  vantaggio, o difuantaggio  lor  forte  il  di- 
fenderfi  fcambieuolmente  lcfpalle . Gli  arcieri  de*  Romani  danneggiarono 
cftremamente  i GefTati , a*  quali  non  crtertdo  fofficiente  riparo  gli  Sudi, tut- 
to che  grandi , rimaneuano  le  lor  membra  trafitte  dalle  freccic . Il  non  prc- 
ueduto  danno  volgendoli  in  difperazione,  e furore  j altri  col  dolor  delle  fe- 
rite incautamente  precipitando  ile  gli  auuerfarij  , rie  veniuano  a man  falui 
trucidati , Se  altri  riddando  fanguinofi  sù  le  lor  genti , frangeuano  il  lor  co- 
rag£*io , e le  poneano  iri  difordine . Così  rintuzzata  la  fierezza  de’  Geflati  , 
fedo  tutto  il  fafeio  della  battaglia  sù  gPInfubri,  sù  i Picmontefi,  e sii  i Boi;. 
Furiofo , Se  afpro  fu  con  eflì  il  conflitto  » combattendoli , non  da  lungi  con 
freccie  , ma  da  vicino  con  armi  in  hafla , e con  fpade  j più  fiero  forfè  non  fu 
mai  veduto,  nè  ouc  meglio  ciafchedunoadempiffe  il  proprio  douere  Ma  di- 
ucrfe  eran  Farmi  de’Romani,  e de* Galli . le  fpadc  di  quelli  lunghe , pefatt- 
ti,  fenza  punta,  e di  moda  tempera  fi  piegauano  al  primo  taglio  ; & a i colpi 
de*  nemici  poco  refideuano  gli  feudi  deboli.  Erano  muniti  di  feudi  più  forti, 
e guerniti  di  fpode  di  miglior  tempera,  più  corte, acute, e maneggiabili  a vo- 
glia del  faldato , quindi  fiiperiori  tempre  rimaneuano  in  ogni  attacco , o da 
falò  a falò,  o da  truppa  a truppa . Non  cedeuano  tuttauia  il  campo  i Galli , 
e ftauano  ancor  fermi  in  battaglia  : ma  quando  la  Romana  cauallcria  difee.- 
fe  vittoriofa  dal  colle , e furiofa  fi  fcagliò  sù  le  loro  fchiere , allora  da  quel- 
l’impeto podi  in  sbaraglio  furono  intieramente  feonfiui.  Quaranta  mila  re- 
carono de’  Galli  sù*l  campo  , dieci  mila  fatti  prigioni  col  Rè  Congelitano  ; 
il  Rè  Aneroefle  con  gli  altri  auan  zi  lì  telilo  con  la  fuga , ma  tutti  tri  pochi 
giorni , o perirono,  o fi  dileguarono:.  tQnedo  è il  racconto  fedelmente  trat- 
to da  Polibio , il  più  amicò  de  gli  Autori  che  iF  hanno  fcritto  . Alcuni  a g. 
giungono , che  il  Ré  Aneroefle  difperato  fi  diè  la  morte  con  le  fue  mani  . 
Paolo  Orofio , ancorché5  grauiflimo , Se  efattiflmio  Scrittore  , flranamente 
s*ingannanel  racconto  di  quello  fatto,  aderendo  cheinteruennero  in  quella 
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battaglia  ottocento  mila  Romani ..  Ss  tanti  erano  i Romani , in  poco  didi- 
mi! numero  doueuan’  edere  i Galli  ; & in  tal  cafo  poca  ftrage  *per  disfatta 
di  si  grand’efercito  farebbe  fiata  la  morte  di  quaranta  mila  foldati  attediata 
dal  medefimo  Orofio  * Ef  vero , ch’Eutropio  ne  fiferifee  l’iftclfo  numero 
|>er  teftimonijodell’Iftarico  Fabio , che  fi  era  trouato  in  quella  giornata,nia 
dicendo,  che  quel  numero  era  desinato  a combattere  , non  dice , che  com- 
battere Polibio  fpiega  diftintamente  il  fenfo,  in  cui  ciò  s’intende  ; narran- 
do y che  alfiiono  dell’vnione  de’  Galli  Tranfalpini  co’  Cifalpini , ordinata 
da  i Romani  per  tutte  le  lor  prouincie  d’Italia  la  rafiegna , e l’apparecchio 
di  tutte  le  bande  della  militia , fi  trouò,  le  lor  forze  in  tutta  l’Italia  monta- 
re al  numero  di  fettecento  mila  pedoni , e di  fettanta  mila  Caualii  * 

Mi  ha  molfo  a deferiuer  diffufamente  quello  fucceffo , il  credere  ch’eflò  ap- 
, partenza  indubbitatamente  a i Cauàri , anzi  ad  Auignone , & al  Venefico . 
Erano  lenza  dubbio  Congeli  tano  & Aneroefte  Re  de’  Cauari , e de’  Me  mi- 
ni, de  Tricaftini , e de’  Segalauni , che  fotto  lor  fi  comprendono . E benché 

3uaicheduno  fcriua,  che  non  adeguano  gli  autori  efattamente  le  lor  contra- 
e,  a me  nonpertanto  paiono  precifamente  difegnate  con  quelle  parole  di 
Polibio , Bos  qui  trans  Alpe s ad  Rbodanum  accolebant . Non  eran  popoli 
delle  Alpi  maritime , e Coz2Ìe , perchè  erano  di  là  dalle  Alpi  ; non  i Volchi 
Aremorici , e gli  Helui , perochè  quelli  fono  di  là  dal  Rodanola  doue  i po- 
poli di  Congelitano , e d’Anaroefle  fon  da  Polibio  rinchiufi  tra  le  Alpi , e’1 
Bodano.  Trans  Alpes  ad  Rbodanum  . Non  i Salij , per  due  ragioni  ; e per- 
chè quel  popolo  età  affai illuftre , e familiare  in  bocca  de  gli  Scrittori , on- 
de farebbe  fiato  verifirailmente  nominato  col  proprio  nome  ; e perchè  /fen- 
dendoli ancora  dentro  l’Alpi  maritime,  e poffedendo  ampie  contrade  lungi 
dal  Rodano , e lungo  il  mare  ,.non  farebbono  ben  deferitti  con  quelle  paro- 
le, T rans  Alpes  ad  Rbodanum . L’iftelfe  ragioni  cfcludono  gli  Allobrogi  ha  - 
rione  fatinola,  di  grande  eftenfione  lungi  dal  Rodano e fieli  ancora  dentro 
J’AIpi  * Sichè  per  piena  enumerazione  delle  parti  non  reftano , che  i Cana- 
ri, de’  quali  dille  Strabone  , Ita  vtomnes,qUi  e am  colunt  regionem  ( lun- 
go il  Rodano  oppofti  a i Volchi  ) Barbari , Cauari  appellentur . I foli  Ca- 
uari tutte  le  lor  contrade  haueuano  lungo  il  Rodano  , nè  da  elfo  lungi  fi 
ilendeuanoi  rifiretti  da’Voconzij  nell’altra  parte . Nè  così  chiaro  n’era 
.allora  il  nome  , che  più  tùlio  che  Cauari , denominar  non  fi  poteffer  Gef- 
jfati  dal  foldo , che  elfi  prefero  da  i Galli  Infubri , e Boij  * Erano  adunque 
manifcftàmente  Re  de’ Cauari  Congelitano , & Aneroefte  . Congelitano 
il  primo  in  órdine,  doueua  probabilmente  regnare  in  Auignone  Città  prin- 
^ cipale  de’  Cauari  > & Aneroefte  in  Valenza  capitale  de’  Segalauni  fpccis^ 
de’  Cauari  ; e fecero  ambidue  larafsegna  delle  lor  genti  prefso  del  Roda- 
no » Ma  fe  nemici  li  refe  de’  Romani  l’elea  de’  donatiui  > e l’auidità  del 
foldo,  e del  bottino , l’efperienza  de’  danni  loro  apportati  da  quella  guer- 
ra , e la  prigionia  del  Re  Congelitano  fu  cagione  , che  concludelfero  per 
l’auucnire  vn’amica  confederazione  con  quella  potente  Republica  ,*  come  fi 
raccoglie  da’  Arguenti  fuccelfi . . v 

2 Gelfati 
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2 Gettati  tré  anni  appretto  fon  chiamati  altri  Galli  Tranlalpini,che  cor- 
fero al  foldo  de’  Cifalpini  per  ntioua  guerra  contro  i Romani  fotto  la  con- 
dotta del  Rè  Virdomaro , il  quale  vecifo  nella  giornata  dal  Confole  Mar- 
cello gli  diè  Phonore  diconfagrare  il  terzo  a Gioue  Feretrio  le  fpoglie  opi- 
me : ma  non  appartengono  alla  noflra  Moria  , perchè  abitauano  lungo  il 
Reno , al  dir  di  Polibio  , nella  Gallia  Belgica  ; Properzio  ancora  1.  41 
così  afserifee  . Virdomari  ^ genia  hic  Rheno  iaólabat  ab  ipfo . 

3 II  pattaggio  d*  Anibaie  per  la  Gallia , c per  P Alpi  in  Italia,  ne  di 
occafione  di  riferire  vnJ  altro  (ucce (so  proprio  d’ Auignone , e del  Venefi- 
no ; o delle  Terre  Cauarc,  c Voconzie  • 

Conciliatili  Anibaie  con  prometee  cP  amicizia,  e con  doni  gli  animi  de3  Gal* 
li , che  abitauano  da5  Pirenei  fino  al  Rodano , e giunto  nel  paefe  de*  Volchi 
s*accinfe  a pafsare  il  fiume , fatto  con  Paiuto  delPopera  de  gP  ifteflì  Galli 
grande  apparecchio  di  barche  , di  zattere , e di  palifchermi  . Era  rifò- 
luto  Anibaie  per  configlio  de’  Boij  Cifalpini  , e di  Matalo  Regolo , di 
fchiuare  ogni-abbattimento  co3  Romani , prima  che  fotee  calato  in  Italia  : 
quindi  vdito , che  Publio  Scipione  era  arriuato  alla  primi  bocca  del  Ro- 
dano (andaua  il  Confole  in  Spagna,  maapprefò  efser già  nella  Gallia-- 
contro  il fuo credere  Anibaie,  fcefe con P elercito in  terrai  fi  allontanò 
dal  nemico , e fece  il  fuo  pafsaggio  a fronte  del  territorio  , che  giacer 
tra  le  Città  d*  Auignone , e d’ Orange  . Ma  per  impe  dirglilo , s'era  fenie- 
rata  all’ oppofta  riua  gran  moltitudine  de*  Galli  . Quali  Galli  , fe  non  i 
Cauari  già  confederatili  co*  Romani  ? i Cauari , de’  quali  era  il  territorio  ; 
i Cauari , de*  quali  dice  Strabone  altre  volte  allegato , Ita  vt  otnnesy  qui  e am 
colunt  regio nem  Barbari , Cauari  appellentur  ì Anzi  i Cauari  d 5 Auignone  , 
c del  Venefino , poiché  in  que^territori)  feguì  il  pafsaggio  d’Anibale  . V e- 
duto  quelli  infuperabile  Pimpcdimento  fenza  il  prefidio  di  ftratagemmi  , 
prefe  configlio  d’inuiare  Annone  con  vn  buon  grofso  di  combattenti  a 
tragittare  il  fiume  piu  in  su  con  buone  feorte  de’  Galli  amici , affinchè  poi 
ritornato  sù’l  luogo  delpafso  del  corpo  deli*  armata  , lo  rendefse  age- 
nde col  dare  alle  fp3l  e deJ  Barbari  . Efcguì  P ordine  Annone  , c mon- 
tato lungo  il  Rodano  venticinque  miglia  , valicò  P acqua  con  otri,  c-> 
con  zattere  di  tronchi  , e di  rami  d’  alberi  rozzamente  compaginate  , 
oue  formando  nel  mezzo  vn’  Ifola  fi  diuideuain  due  braccia , ond’era 
mentito  il  fiume  . Indi  fcefo  fin  pretto  al  luogo  del  patto  d3  Anibale 
quando  dal  concertato  fegno  del  fumo  raccolfe  quelli  > che  Annone 
era  giunto  , fé  cominciare  il  tragitto  . Accorfero  veloci  alla  fponda  i 
Galli  , in  folla,  e fenz*  ordine  , dandoli  a 'credere  d’ hauere  a rifpin- 
gere  ageuolinente  il  nemico  . DalP  vna  ; e dalP  altra  parte  fi  met- 
teano  altifiime  grida  , che  percuotetian  le  orecchie  con  terribilfuono  > 
nè  meno  orribile  era  a vedere  il  combattimento  , sforzandoli  i Galli 
con  gran  furore  di  difendere  il  lido  , e facendo  i Cartaginefi  ogni  sfor- 
zo per  guadagnarlo  : e fe  del  fangue  de*  Cauari  rotteggiaua  in  alcuni 
luoghi  P arena  , fi  vedeua  all*  incontro  più  fanguinofa  P onda  per  la-» 
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ftrage  delle  truppe d* Anibaie.  Ma fopragiunte quelle  di  Annone,  parte 
aflalendo  le  tende  abbandonate , e parte  caricando  alla  coda  i Galli  , sbi. 

Sotti  coftoro  l’inopinato  e Urano  filarello  ; nondimeno  riprefo  animo  fi 
iuiCero , St  alcuni  ipintifi  alla  difefa  del  campo,  altri  la  pugna  collan- 
temente continuarono  ; ma  non  potendo  lungamente  follenerc , e le  for- 
se d’ Annone  da  vn  lato , e l’impeto  dall’altro  delle  genti  d’ Anibaie  , alle 
quali  hauea  raddoppiato , e coraggio , e valore  il  foccorfo  de’  commiiito- 
ni , furono  agretti  a ritirarli  con  vergognofa  fuga  da  vn  conflitto , che  in- 
cominciato per  fouerchia  fiducia  fenz’ordine,  fu  poi  maggiormente  di- 
fordinato  dalla  forprefa  , che  l’impenfato  arriuo  di  Annone  in  lor  ca- 
gionò . 

4 Ritiratili  nelle  lor  terre  i Cauari , s’accampò  Anibaie  fenza  piu  temer- 
ne fu  la  rina  del  Rodano  ; indi  inuiò  cinquecento  canal  li  Numidi  verfo  Par- 
in  ara  Romana,  per  Scoprirne  il  campo,  il  numero  , &i  difegni-.  Ma 
ben  tofto  rotti  comparnero , e pofti  in  fiiga  dalla  Romana  caualleria , che 
in  numero  di  trecento  foldati  al  òiedemo  effetto  fpedita  da  Scipione  ne’ 
Numidi  s’era  abattuta  non  lungi  dal  campo  Cartaginefe  . Si  attaccò 
tra  efli  la  zuffa  con  grande  ardore , e fu  più  atroce , che  il  numero  de’ 
combattenti  non  daua  a credere . Oltre  i molti  feriti  d’ambedue  lefchie- 
re , , cento  venti  perirono  de’  Romani  e de’  Galli , ( forfè  de’  noftri  Caua- 
ri ) ch’erano nella  lor  truppa , e ducento  de’ Numidi,  i quali  perfeguita- 
ti  fino  al  lor  campo  da’  Romani , quelli  offeruatolo  in  diligenza  , ritorna- 
rono con  la  pretefà  relazione  al  Confale.  Udir  Polibio,  che  non  lungi 
dal  campo  Cartaginefe  fi  abatterono  ne’  Numidi  i Romani , moftra  con-* 
euidenza  , che  fegtiì  il  conflitto  nel  territorio  d’Atiigaonc  prima  che  i Nu- 
midi paflaffero  la  Durenza  ; nel  tragitto  della  quale , fe  già  l’haueffer  paf- 
fata , a gran  pena  fi  farebbe  alcuno  fahiato  dall’  armi  de’  vincitori , che  lor 
diedero  la  caccia  per  fino  al  campo . 

5 .Tre giorni  dopo  if  {uccello  ; sloggiò  di  colà  Anibaie,  pigliando  il 
camino  verfo  le  Alpi  : e tre  giorni  dopo  la  marcia  de’  Cartaginefi  vi  arri- 
uò  il  Confole , per  dar  la  battaglia . Da  ciò  ancora  fi  flabilifcc  ; Che  Ani- 
baie non  pafsò  il  Rodano  (òtto  la  Durenza  nel  territorio  d’Arles , co- 
me Solery , e Quiqueran  hanno  fcritto , imperochè  lo  haurebbe  paffato 
troppo  vicino  a TRomani , contro  il  configlio,  per  teflimonio  di  Liuio, 
datogli  da  Matalo , c da’Boij;  nè  haurebbe  pollo  tre  giorni  il  Confole 
perarriuare  al  luogo  del  campo  Cartaginefe;  & haurebbe  Anibaie  do- 
po il  tragitto  del  Rodano  incontrata  nuoua  difficoltà  per  varcar  la  Duren- 
za , e l’illefsa  haurebbe  prouata  Annone  , nè  haurebbono  gli  fcrittori  la- 
rdato di  riferirla  • 

Di  più;  Che  Anibaie  non  pafsò  il  Rodano  più  fopra  verfo  Valenza-.  , 
perchè  non  haurebbe  di  colà  potuto  ageuohnente  inuiar  si  lungi  i ca- 
ualli  Numidi  per  Scoprire  i Romani  , nè  la  Romana  caualleria  ritor- 
nare al  Confole  fu  la  bocca  del  Rodano , & indi  il  Confole  giunger  nel 
campo  d’ Anibaie  nello  fpazio  di  sì  pochi  giorni . . 
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6 II  decidere  f^cr  qual  parte  delle  Al^i  paiTafiTé  Ahlbade4c*pe*i  gran  $aa 
Bernardo, o Alpi  Pennine,  fc  pe’l  piccolo  S. Bernardo,. ò Aipr Greche,  te tra 
le  Alpi  Cozzie  pe’l  monte  Gencure  detto  anticamente  Matrona  ;e  te  tra  le 
iftefle  per  l’altro  giogo  chiamato  Monte  di  San  Dionifio  y o Matotc Ccnis, 
non  appartiene  alla  no  (Ira  Iftoria;  contuttociò  incontrando!?  qncfta  mate- 
ria nel  noftro  Camino  non  lafcierò  d’ofTeraarla  di  corfo , proferendo  il  mia 
parere  ; Che  la  i .e  2,  opinione  non  han  probabilità  come  ripugnanti  a gl* 
antichi  fcrittofi,  onde  per  que’  luoghi  non  pafsò  Anibaie,  ma  altri  Cartagi- 
nesi ; che  anni  dopo  s’inoltrarono  in  fuo  rinforzo  ; La  terza  è conforme  al 
camino  d’ Anibaie  deferitto  da  Limo,  e da  Annoiano.  Sedati*  ('Ammiano^ 
certaminìbm  Ajlobrogum^cum  iàm  Alpe* peter et  non  re£la  regione  iter  injti - 
tmt  ,fed  in  T rie  afitnos flexit , indi  per  extremam  or  am  Vocontiorum  agri 
tetendit  in  T ricorio*,baud  vfquàm  impedita  vta.priufquam  ad  Vruentiam 
flumenperuenit . Aggiunge  Liuio,^4d  Uuam  tn  T rteajbnos  flexit . Polibia 

nulla  dice  del  torcere  d’Anibale  a i Tricafl;ini,anzi  indicando  il  camino  del 
Monfenis  fauorifee  la  quarta  opinione . Certo  c che  Strabene  * efcludenda 
manifefiamente  la  prima, e la  feconda/criue  nel  I.4 .Alt  am  de  inde  tran  fitto * 
nem  Alpium per  Taurino*,  qua  tranfiuit  Annibai  m > ^ r'v&zl  jJij  i*n 

7 Parimente  noh  appartiene  alla  mia  Iftoria, il  definirmi?  qual  folte  Pilo-. 
la,  alla  quale  fcriuono  gli  antichi  Iftorici , pcruenilfe  Anibaie  nel  marciar 
verfoPAlpi . Nondimeno  col  fopradetto  motiup  dirò  breuementc  , elter 
(alfa  l'opinione  di  chi  ha  fcritto,doucrfi  emendare  i tetti  di  Polibio,e  di  Li- 
uio,oue  dicono, che  la  formano  PArari  ,e  *1  Rodano , & in  vece  d’ Arari  do-» 
uerfi  leggere  Ifara;  onde  quelPIfola  lìa  tutta  la  regione  de  gli  Allobrogi  * 
la  qual  fi  contiene  tra  PIfara,e’l  Rodano . Le  ragioni  in  contrario  fon  que- 
lle,e fortiflime , La  prima  è , che  Pvniformità  del  parlare  di  Polibio,  di  Li- 
uio , e di  Plutarco  non  ammette  emendazione  fenza  nota  d’audacia  *.  la  fe- 
conda, ch’è  molto  improprio  il  dar  nome  cl’Ifola  alla  Profonda  de  gli  Al- 
lobrogi , perche  in  gran  parte  è cinta  da’  fudetti  fiumi , mentre  per  altro  è 
congiunta  ancora  ad  altre  terre  ; onde  lecito  farebbe  a tal  fomiglianza  di 
chiamar  Ifola  anche  la  regione  de*  Cauari,e  de’  Voconzij  rinchiufa  anch’ef- 
fa  in  gran  parte  dal  Rodano, dall’Ifera , e dalla  Durcnza,e  così  confondere 
le  denominazioni  de’  continenti , e delle  Ifole  . è la  terza,  e piu  vigoro£a_.y 
anzi  incontraftabile  ; che  Liuio.,  e Polibio  dicono , che  l’Arari,  e’1  Rodano 
abbracciàdo  vn  pochino  di  territorio  for  m a no  1 ’1  fol  a . Agri  aliquantulu  am - 
plexi  confluunt  in  vnum , Or  chi  non  vede  eller  più  chiaro  del  Sole»  che  ad 
vna  intera  Profonda  non  può  mai  applicarli  tenga  intollerabile  foJkciftno  in 
ogni  regola  di  mifura,e  di  proporzione, quei  dire  Aliquantulum  agri l E per 
quarto  argomento  non  men  coniùncente,dicc  Liuio  di  quelPIfola,  che  vici- 
ni le  fono  gli  Allobrogi , Accolimtpropì  ÀUobrages , gens  iàm  inde  nulla 
Gallica  gente  optbu*  aut  fama  inferior . Pimque  te  i l pàefede  gli  Allobro- 
gi era  vicino  alPIfola,nou  era  Pitela  iftelfa,ma  cote  ambedue  diftinte  • Nè 
£ioua,  che  alcuno  inettamente  rifèritta  quella  vicinanza  ad  Anibalè , quali 
yolelfe  diPLiufo, che  gli  Allobrogi  eran  vicini  ad  Anibalc.  Non  è menni 

r chiaro 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo . 13^ 

chiaro  del  mezzo  giorno  il  fenfo  della  vicinanza  relatiuo  all'Ifola  . Mtdyf 
campii  Infili  a nomen  inditum , accattini  propè  Allobrogei  . Due  argomenti 
fanno  gli  autori  della  fudetta  opinione  per  ben  fondarla , ma  in  pura  arena 
la  fondano  . I/vno  è tratto  da  Liuio  , il  qual  racconta,  che  Anibaie  in  quat- 
tro giorni  peruenne  dal  palleggio  del  Rodano  alPIfola , Quartis  cafìris  ad 
Jnfulamperuenit  ; onde  lor  pare  incredibile  , c fuor  dcll’vlò  delle  giornate 
militari,  che  in  quattro  giorni  face  fle  vn’efercito  numerofo  il  camino  di 
trentafei  leghe  in  circa*  Ma  io  non  penetro  tanta  difficoltà  , conciofia  che  le 
giornate  di  noue  leghe  non  fon  sì  grandi  , che  vn’efcrcito  numerofo , dopo 
il  ripofo  hauuto  tre  giorni  fn  la  riua  del  Rodano , non  potefie  agetiolmente 
farle  per  vie  dolci , c per  pianure  fol  per  poco  interrotte  da  non  ardue  fali- 
te . Giornate  più  lunghe  han  fatte  nc9  noftri  tempi  Capitani  famofi  ; e tra 
gli  antichi,  è altrettanto  memorabile  , quanto  inarauigliofa , di  Claudio 
Nerone  contro  Afdrubale  , e contro  Anibaie  , la  celerità  ne9  viaggi . Ag- 
giungali , che  douea  Anibaie  vcrifimihnente  affrettar  la  marcia , per  noni» 
clfer  raggiunto  da'  Romani,  co’  quali  hauca rifoluto  di  non  entrare  in  min- 
chia, che  nell’Italia . Anzi  per  verificare  fenza  minima  difficoltà  Parano 
d’Anibale  in  quattro  giorni , non  farebbe  imaginazione  chimerica  lo  iti- 
mare,  che  quel  Capitano  prima  della  fanteria  con  qualche  groftò  di  caualle- 
ria  fi  auanzaffe.  Ma  fuppofto , che  vanofia  il  dò  figurarli;  perchcAni- 
b-ale  pereuitar  Sbattimento  co9  Romani  nella  Gallia  non  potè  farevna_* 
parte  del  molto , che  fece  Alefandro  il  grande  ? Egli  dopo  la  prima  rot- 
ta data  al  Re  Dario , in  vdire  che  veniuali  di  nuouo  incontro  quel  Re  con 
efercito  di  trecento  mila  pedoni,  e di  cento  mila  caualli , non  volendo  efi- 
fer  coito  da  quella  potente  annata  nelle  àn^ufiie  de9  luoghi  , oue  allora 
firitrouaua,  accelerò  la  marcia,  per  vfeirne  oportunamente  , con  sì  fatta 
velocità,  che  in  vn  giorno  folo  fece  con  le  fue  truppe  il  camino  di  cinque- 
cento ftadij , che  oltrepaflano  venti  leghe  , ne  per  vie  piane , c facili , ma 
pe*  gioghi  fcófcefi  del  monte  Tauro,  che  fu  però  , tragittando  nelle  cam- 
pagne di  Tarfo * Odafi  Orofio . Inde  nunciato Jibi  Darij  cum  magnis  co - 
pijs  aduentu , timens  anguftias , quibus  inerai  locar um  , T aurum  mon- 
tem  mira  celeritate  tranj'cenàìt , & qumgentis  fiadijs  fnb  vn.i  die  cttr- 
fu  tranfmi/JisT drfum  venit . 11  fecondo  loro  argomento  è dedotto  dall* 
inconuenienza , ch'effi  apprendono  in  ciò  che  Anibaie  giunto  predò  a Lio  - 
ne tornafie  in  dietro , Ad  Uuam  in  T ricafìinosflexit  $ Ma  quello  c bcne_> 
vn’indouinare  fenza  lume  di  alcuna  precognizione . Si  cangiano  ad  og n’ora 
per  improuifi  emergenti  i configli*  E chi  vuol  penetrare  , quali  allora  fof- 
fero  que’d’ Anibaie  ? può  edere  che  compofle  le  contefe  de  gli  Allobrogi,ar- 
bitrando  del  Regno  in  fauor  di  Branco,  ('non  in  Valenza,  come  taluno 
della  contraria  opinione  aflferifce , ma  ne9  campi,  preflò  all’Ifola  della.* 
Sona , e del  Rodano , c9hoggi  è Lione , oberano  a fronte  gli  eferciti  de*  - 
due  fratelli  ) vdiffe  che  il  Con  fole  Romano  era  rimontato  in  mare,  <lj 
più  però  non  temendo  d’abatterfi  in  lui , o per  altro  motiuo  a noi  in- 
cognito , cangiafse  la  difpofizione  della  fua  marcia  . E forfè  , perchè 
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pollo  a fronte  deJPIfola  , lafciò  a delira  la  ftrada  de  gli  Allobrogi , per  do- 
ue  potea  inoltrarli  verfo  P altro  giogo  del  Monfenìs , o verfo  il  piccoIbSatt 
Bernardo , e torfe  a fua  finiftra  verfo  i Tricaftini;  peròLiuio  le  ri  (fé  ,•  cho 
Ad  lauam  in  Trtcaflinosflexit . Onde  non  merita  Pardita  correzzione,  che' 
gli  fanno  Arrigo  Glareano  e Bouche  , come  fe  hauefle  in  quel  luogo  intefo 
Pittorico,  che  Anibaie  lì  lafciafle  nel  camino  a finiftra  i Tricaftini  per  por- 
tarli a i Tricorij  : Altro  è torcere  a finiftra  per  andar  ne*  Tricaftini  , come 
filonano  con  germana  intelligenza  dette  paròle  , Scaltro  è lafciare  a fini- 
ftranel  prefo  camino  i Tricaftini;  i quali  furono  veramente  lalciati  a de- 
lira nel  camino  prefo  a finiftra  » Ma  troppo  fono  Icorfo»  per  notizia  di  ma- 
teria incidente , e per  difela  dell’autorità  de  gli  antichi  Scrittori  f hi  quale 
è venerabile , quand’dfi  fono  vniformi  ; onde  non  può  da’  moderni  impu- 
gnarli con  ragioni  immaturamente  coke  dal  proprio  pomario  , fenza  nota 
almeno  di  Ieggierezza  r 

8 Tornato  a rigermogliare , più  rigogliofo  che  mai  nei  fcicentó  ven- 
tifei  di  Roma  Podio  de'  Liguri  Tranfalpim  contro  i Maftilienfi  ; rotta  i Sali) 
la  pace  più  volte  ftabilita , e congiuntili  in  lega  i Voconzij  ( popoli  ora  del 
Venefino ) fi  diedero  ad  infeftare  con  sì  vigorofi  infiliti  le  contrade  de’Maf- 
lìiienli  , che  qnefti,  ancorché  potenti > e di  chiaro  valore  in  mare,  e in  terra , 
furono  affretti  di  nuouamente  ricorrere  al  prefidio  della  Romana  Republì-- 
ca . Nulla  negligendo  Roma  gllnterefii  de’  Tuoi  fedeli  confederati,  fpedì  in 
Prouenza  con  buon  cfercito  il  Confole  M.  Fiiluio  Fiacco  - Non-terminò 
quella  guerra  il  Confofe  nell'anno  del  fuo  Confolato , ( argomento  che  non 
fu  leggiera  ) però  prolungatoli  fecondo  Pvfoil  comando  iu  qualità  di  Pro- 
confole , nel  prindpio  del  fecondb  debellò1  que 5 popoli  collegati;  ma  in  qual 
maniera,  con  qual  battaglia,  e con  quali  condizioni , è ignoto , per  la  perdi- 
ta, che  fi  è fatta  de’  libri  di  Tito  Limo  .-Non  altro  ne  habbiamo,  che  il  poco, 
ne  accenna  il  fuo  Epitomafte  nel  1.  do-  Fuluius  Flaccus prtmus  omnium 
T ranfalpinos  Ligures  bello  domuit  mijdus  in  auxilium  MaJpUenJìbus  aduer- 
sui  Vaiamo  s ( leggi  Saluuioi)  Gallos , quipopulabantur  agros  MaJJilknfium  : 
Conturtociò-  la  voce  Domuit  indica  vita  piena  virtoria . Di  più  Phauere  ot- 
tenuto dopo  quella  guerra  M.Flacco  il  trionfo  > è chiaro  fegno  , che  celebre 
folle  la  vittoria  pe'T  numero  de  gli  eftinti  nemici  • Anzi  ciò  mi  fd  credere  , 
che  a quella  guerra  fi  debba  aferiuere  la  prima  fuga  di  Tcutomaiio  Rè  de*‘ 
Saluuij,  ritiratoli  dopo  la  feonfitta  appresogli'  Allobrogi . Onde  feconda  P- 
iftelfoFloro , motiuo  zzi  gli  altri  fu  a i Romani  di  portar  la  guerra1  contro 
gli  Allobrogr,  PhauereflV accolto  Teutomalio  Rè  de3  Saluuij.,  e P temerle 
fauorito  coH  ogni  ftudio . Il  trionfo  di  M-  Fuluio  Fiacco , figlio  d’ va’  altro 
Marco, e nipotedi  quel  Quinto  Fuluio  Fiacco, che  profpetamente  guerreg- 
giò contro  i Liguri  Tr  anialpini  tra  la  Macra , e’1  Varo  , è notato  ne'  Fafo 
«ionfaUde’Ronaamriferitida;Huberto  Goltzio  in  quelli  termini . 
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DalPifcrizzione  di  quelli  farti  apparifce , eh* erano  1 Voconzij  nazione  iltu- 
ftre,  e da  ogn’altra  indipendente . Il  non  etterui  deferitti  i Canari  dimoftra* 
.ch’erti  non.eran  de’  Collegati  ; anzi  confermi  la  confederazione , che  con- 
tratta co*  Romani  dopo  la  disfatta  e prigionia  de  li  or  Rein  Rtruria,  li  mof- 
fe  a contrattare  ad  Anibaie  il  patto  del  Rodano . 

9 Volfe  ape  naie  (palle  alla  Prouenza  il  Proconfole,  che  i.Salij , c con  erti 
•fenza  dubbio  i Voconzij,  {i  feottero  annoili  moti  di  guerra  ; animaci  forfè  da 
gli  aiuti , c’hauena  impetratila  gli  AUobrogi  il  Re  Tcutomaho , come  in- 
dicanole accennate  parole  di  Floro , Quòd  Teutoni  ahum  Saluuinrtmt  Re- 
gemfugientm  reccepijfent , & omniopemuijfent . Mandato  perciò  da  Ro- 
ana nel  fuo  anno  feicento  ventifette  il  Confole  Caio  SdfioDomizio  Caluino 
in  quelle  contrade , gli  feotte  tanto  per  tre  anui  continui  epp  piccoli , £ con- 
tinui attacchi  » come  narra  Arti  Oliano , che^nalmente , coftrerto  a nuoua- 
mente  ricouerarfi  tra  gli  AUobrogi  con  la  fuga  il  Re  TeutomaJio , affitto 
lifoggiogò . Indi  nell’anno  feicento  ventinone  fuccedcuolmente  alla  vitto- 
ria edificò  la, Citti  di  Aix,  mettendoui  vn  forte  prefidio  di  Romani  per 
freno.de*  popoli  foggiogati,.  Della  corta  marinala  da  Marsiglia  in  Italia 
diede  il  dominio  a i Marttlienfi  , benché  non  potette  per  larghezza  loro  af- 
iicurarla,  che  vn  miglio , e mezzo  nella  fpiaggia , & * n miglio  folo  ne*  luo- 
ghi alpeftri , .Così  Strabone  nel  1.4* 

10  Non  fu  fenza  guerra  l’anno  feguente  feicento  trenta  di  Roma  ; c*l 
Venefino , c’1  territorio  d’A  cignone  videro  rapprefencar  nel  lor  cuore  va 
de’ più  memorabili  fatti,  e fpettacoli*  che  mai  di  fieno  veduti  ne’lor  tea- 
tri . Spinti  i Romani  dal  difprezzo , che  n’baueano  fatto  gli  AUobrogi , col 
dar  ricouero  nelle  lor  terre  a Teutomalio  Re  de’  Siluaij , e col  fomentare  , 
,c  nudrire  co*  lor  foccor/ì  la  ribellione  di  que*  popoli , e de’  V oconzij , fpro- 
nati  di  piùdallc. orti  liti  da  Jor  fatte  contro  gli  £dui  popoli  della  Gallia 
Tranfalpinaconfedcrati  della  Repub.  ancorché  Padri  de  gl’Infubri  Cifalpi- 
ni tQuòdque  Heduorum,dict  Floro,  agros  fociorum j>opuli  Romani  vajlauif- 
fent , deliberarono  di  muouer  Parmi*  per  vendicarli  di  tale  ingiuria  , e per 
iftendcrecosì  il  dominio  della  Rcpublìca  nella  Gallia  Tranfalpina  , gii  che 
foggiogati  i Sali, , e i Voconzij,  e riceuuti  in  clientela  i Cauari , haueano  da- 
to alpini  prefa  prospero  cominciamento..  Che  a gli  AUobrogi  fi  vniffero  al- 
lora (occorfi  de  gli  Aruerni , lo  habbiamo  da  Strabone  /.  4.  oue  di  etti  par- 
lando , fcriue  , Qontra  Domitium  ( belligerarunt  ) ah  quanto  inferius  vbi 
Sulga  Rbodano  mifeetur . Raccoglie!?  parimente  dal  dire  Eutropio,  e Vel- 
.leio  Patercnlo,  che  Domizio  riportò  de  gli  Aruerni  vittoria  ; e ne  lo  confer- 
ma Suetonio  nel  cap.  2 , della  vita  di  Claudio  Nerone  , affermando  a chiare 
note  „ che  Domizio  fuoerò  pii  Aruerni . e pii  Allobropi . Non  credo  però  « 
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ila  alcuno  autore . Quel  che  accenna  Strabone , Ltierius pater  intuiti , eiut 
qui  contro.  Maximum  & Domitium  bellumgejjìt , fi  deue  intendere  > che 
contro  Matfìmo  guerreggiò  in  perfona , c conrro  Domizio  col  mezzo  de’ 
fitoi  foldati . Fortifica  la  coniettura , e l’efplicazione  quel , che  fi  legge  in 
Orofio  /.$  c.14.  che  Bituito  fi  fé  fcherno  del  poco  numero  delle  trippe  di 
Fabio  Maflìmo  Emiliano  » nel  che  ha  prefo  errore  il  Bouche , fcriuendiche 
riferifee  Orofio , fi  face  He  fcherno  il  Ridetto  Re  del  piccolo  efercito  di  Do- 
mizio . Dunque  Cneo  Domizio  Enobarbo , che  da  Floro , e da  Orofio  c det- 
to Proconfole  , fu  da  Roma  fpedito  contro  gli  Allobrogi . Quali  fofler  le 
forze , ch’egli  condufie  da  Roma , e quali  foflero  quelle  de*  Salij , de*  Vo- 
conzij , e de’  Cauari , che  doucano  verifimilmente  ingroffar  le  fue  truppe , 

; non  è riferito  da  alcuno  autore  . Da  Orofio  habbiamo,  ch’egli  hauefie  de 
gli  Elefanti,  il  cui  oggetto  infolito  fpauentò  i caualli  de  gli  Allobrogi,  & 
introdufic  nelle  loro  fchiere  il  difordine  . L’ordine  , e fatto  della  battaglia 
è ancora  ignoto  ; ma  che  duro  fofi'e  , & acerbo  il  combattimento , lo  accen- 
na Orofio  con  quella  parola  , GrauiJJìmo  bello  vicit  ; e Strabone  con  l’altra , 
Ingenti  pugna  . Il  numero  de’  nemici  foldati  non  è efprefib  ; ma  Strabono 
indica , che  fofi'e  grande  ; Quo  loco  Cn.  Domitius  Aenobarbus ingenti pugna 
per  multa  Barbarorum  milliafudit . Il  numero  de  gli  eftinti  arriuò  a venti 
mila , i prigioni  furon  tre  mila , Il  luogo  della  pugna  fu  la  pianura  tra  Aui- 
linone,  e la  Trafile,  verfo  la  quale  era  Vàndalo . Dopo  fi  chiara  vittoria-. , 
che  filabili  ne’ Liguri,  ne’ Salij,  ne’  Voconzij  c ne’  Canari  il  dominio  de’Ro- 
mani , & introduffe  le  difpofizioni  per  la  conquida  de  gli  Allobrogi , e de 
gli  Aruerni , racconta Suetonio nel  citato  luogo,  che  Domizio  in  mezzo 
delle  fue  truppe  caualcò  in  trionfo  vn’Elefante  per  la  Protienza  ; forfè  per 
confermare  i popoli  nell’obedienza , e nella  venerazione  della  Romana-, 
Republica . 

I Signori  Sanmartani  nella  Gallia  Chriftiana  aggiungono , che  la  Città  d3 
Auignonc  già  prima  Prettamente  confederata  con  la  Romana  Republica , 
diè  validi  aiuti  in  quella  occafionc  al  Proconfole  , onde  da  cflì  inuigorito  il 
Romano  efercito  feonfiffe  molte  migliaia  di  Galli  nemici:  eTheuet  nella 
fua  Cofmografia  afferma,  che  nel  gettare  alcuni  fondamenti  prefi'o  alle  mu- 
ra di  detta  Città  fi  feoprì  nei  1 546.  vna  Colonna  di  D afpro,  ou’era  deferit- 
to  il  fuccefiò  della  battaglia  ; grande  argomento  del  luogo  della  pugna , c 
della  confederazione  de  gli  Auignonefi . oltre  che  ne  aggiunge  le  coniettu- 
re  I’efTer  credibile , che  fi  prudente  Capitano  de’  Romani  tirafsc  i nemici  in 
luogo,  ouc  facile  gli  fofse  laritirata  in  luogo  munito,  quando  auucrfagii 
fofse  Rata  la  forte  delle  armi , & oue  potè  Re  da  gli  amici  raccogliere  gli 
sportimi  apparecchi , e rinforzi  della  guerra . 

1 1 L’anno  che  feguì  feicento  trentuno  di  Roma  maneggiò  la  guerra 
contro  gli  Allobrogi , e gli  Aruerni  il  Confole  Q^ Fabio  Maflìmo  Emilia- 
no . Non  tanto  fi  Rudiarono  di  mettere  in  piedi  gran  forze  i Romani, quan- 
to fecero  i Galli . Di  ducento  mila  fu  l’armata  de’  Galli , e vi  aflìftc  in  per- 
fona  Bituito  Re  d?  gli  Aruerni  * Non  più  di  trenta  mila  erano  i combatten- 
ti 
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ti  delle  truppe  di  Q^Fabio  : il  che  die  motiuo  al  Re  Bituito  di  farne  deri- 
{ione,  condire.  Non  bajiauano  tutti  que' Soldati  per  vnfol  patto  de’ Ca^ 
ni,  eh' egli  baite  a nell’  e fere  ito . Che  congiunto  folle  Domizio  in  quella-* 
battaglia  al  Confole  fi  può  credere  per  quelle  parole  di  Strabone  nel 
I.4 .Ante  ducentis  millibus  contro,  Maximum  Aemilianum , & Domitium 
item  Aenobarbum.  Suppone  Orofio  vn  ponte  (opra  nel  Rodano  ( fabri- 
catoui  forfè  da  gli  Allobrogi  per  fare  il  palio  al  confederato  Prcncipc)  nel- 
la parte  oue  Bituito  lo  tragittò , feriuendo  che  ftimò  quel  Re  infondente 
vii  ponte  per  tragittare  tutte  le  truppe  , onde  vn’  altro  ne  fè  gettare  in 
acqua  di  battelli  vniti  con  catene  , e coperti  di  tauole  ben  conficcate  . Co- 
sì entrato  ne  gli  Allobrogi , & ad  cflì  vnitofi  , fi  (pinfe  orgogliofo  verfo  il 
paefe  da’  Romani  conquiftato . Non  fofferirono  le  terre  de’  noftri  Ca- 
nari,e Voconzij  i danni  del  palfaggio  di  sì  fpauenteuole  moltitudine  di  ne- 
mici , ina  ben  fentirono  gl’incommodi  di  quel  dell’armata  Romana  ; nel- 
la qual  non  mancauano  truppe  aufiliarie  de’  Voconzij,  e de’  Cauari, 
particolarmente  di  caualleria , che  da’  Romani  fii  fempre  tenuta  in  conto  • 
Non  già,  come  dice  il  Bouche  facile  a lafciar  trafportar  le  proprie  imagi- 
nazioni  dalla  febbre  della  parzialità,  che  l’armata  Romana  folle  per  lo  più 
comporta  diSalij  e di  Voconzij:  (neglige  i CauariJ  conciofiachè  non  fu  mai 
coftuine  de’  Romani  di  tanto  fidarli  de’  loro  focij,e  molto  meno  di  nazioni 
nuouaméte  conquiftate,e  d’vna  medefima  origine, che  i nemici.  Leggali  Po- 
libio nel  1.2.  e dalla  cautela,  che  i Romani  olferuarono  co’  Galli  Cenomani 
CiCilpini  loro  confederati, e cómilitoni,neli’attaccar  con  erti  i Galli  Infuòri, 
fi  raccorrà  il  vero  di  quel  ch’io  dico . Incontratili  gli  eferciti  poco  di  là  da 
Valenza, oue  fi  vnifeono  l’Ifera,e’l  Rodano, vennero  alla  giornata,^  vi.ld . 
Augujl.‘(cnut  Plinio.  Entrò  in  battaglia  il  Re  Bituito  fopra  magnifico  car- 
ro guernito  d’armi  di  varij  colóri . Come  feguiffe  il  combatti  mento, non  lo 
fpiegano  diftintaméte  gl’Iftorici:  ma  è verifimile,che  tutta  v’impiegalTc  Fa- 
bio la  perizia  dell’arte  militare  , trouandofi  con  poche  truppe  a fronte  di  sì 
numerola  armata, né  douè  negligere  tutte  le  forti  d’induftria,c’haueanovfa. 
te  altri  grà  Capitani  nel  pugnar  co’Galli,per  rintuzzare  il  primo  lor  impeto 
incontraftabile.  Può  elfere,che  tutte  armate  di  dardi, li  faceffero  come  fo\ta 
& impetuola  gragnuola  volare  cótro  i nemici  tutte  fuccefliuamentc  le  fchie- 
re, rimanendo  ciafcheduna  immota  col  pie  ficuro  nelle  fue  fila  dopo  la  fcari- 
ca,come  ordinò  in  limile  occafione  il  Dittatore  Sulpizio  riferito  da  Appia- 
no nel  1.  della  guerra  Celtica . Può  edere, che  dopo  quello  prefentaffero  al 
petto  de*  Galli  le  picche,come  altre  volte  per  difpofizione  di  Publio  Furio, e 
di  CaioFlaminio  fecero  cótro  gl’Infubri,"iurta  Polibio;onde  la  furia  de’Gal- 
2i  nò  abbaftàza  rintuzzata  co’  dardi, fi  andaffe  frangendo, mentre  occupauafi 
in  frangere, e troncar  quell’hafte.Indi  più  francamente  inueftifsero  có  le  fpaa 
de  i nemici  già  raffrcddati.L’impeto  della  caualleria  de  gli  Allobrogi,  e de 
gli  Amerai  vano  fu  refo  dall’antemurale  de  gli  Elefanti,  anzi  il  terrore  di 
quelle  beftie  fmifurate  douè  fpargere  in  ella  il  dilordine, &aprir  luvia  all’im- 
preflione,che  vi  fece  là  caualleria  dc’Romani,c  de’Galli  aufiliarij. Contutto* 
Tomo  IL  K ciò 
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ciò  la  moltitudine, e Ja  ferocia  de’nemici  refe  afpro,e  lungo  il  conflitto.Cof^r 
J erta pugna,  dice  Orofio , & diugrauiier  agitata . Jo  conferma  Appiano^ 
Alefandrino, narrando, che  il  Confole  Emiliano  vi  fu  ferito  uon  leggiermen- 
te nel  volto , e ciò  non  oliarne  andò  tra1  Tuoi  battaglioni  continuamente^  • 
fcorrcndo,or  fopra  vn  carro, or  a piedi  foilenuto  da’  Tuoi  fcudieri,  animan- 
do r guerrieri,  e inoltrando  loro  il  modo  di  pugnare,  ch’era  lor  d’vapo coi 
Galli . Et  in  vero  non  vi  farebbe  flato  cosi  ferito , fe  efpofto  non  fi  rode  a i 
pericoli , combattendo  con  tanto  ardore,  che  reftò  libero  per  quella  agita- 
zione dalla  febbre  quartana,chc  moleftaualo,comc  narra  Plinio  1.7,050. Nc 
haurebbe  sì  ardentemente  pugnato , fé  richiefto  non  lo  haueffe  il  pericolo 
delia  battaglia . Vinfero  finalmente  i Romani,  e pofti  in  isbaragEo  gli  Ar- 
ucrni,  egli  Allobrogi,  fi  diedero  a così  difordinata,  e precipitosi  fuga,  che' 
temendo  ognuno  della  propria  vita , e volendo  l’vno prima  dell’altro  gua- 
dagnare il  ponte, tutti  a folla  accorrendoui  gli  auàzi  della  giornata,  e fcam- 
bieuolmente  premendoli  con  gran  tumulto , ruppero  nel  pafTarlo  r legami 
del  pontcjquindi  no  potendo  al  pefo  della  moltitudine  reggere  i palifcher- 
mi,  andarono  a fondo vcon  gli  huomini , che  v’eran  fopra  Del  numero  de*' 
Galliche  vi  perirono, par  che  difeordino  grandemente  gl’Iftorici , ma  bene' 
iotefi  ageuol  mente  fi  conciliano.  Cento  ventimila, di  ce  Appiano  Alefandri- 
no,vi  rimafero  vccifi.Liuio  l’ifleffo  afferma.Ccnto  trenta  mila, ferine  Plinio.-  * 
Eutropio  alfe rifee, che  vi  perì  vna  moltitudine  infinita,  modo  di  parlare  in- 
determinatOjche  non  contradice  ad  alcuno  de’  detti  de  gli  altri.Cento  cin- 
quàta. mila, riferì  fce  Orofio, ma  fi  dichiara,che  tal  fu  il  numero  de  gli  vecifi,* 
c de  gii  annegati;  là  doue  gli  altri  non  parìano  de’  fommerfì . Nè  Straborte, 
come  vuole  vn  moderno,il  qual  fa  gloria  d’addentar  gli  antichi , dice  altri- 
ipente  che  trucidati  ne  fofiéro  ducentomila.  Ducenta  milita  Gallorum  con - 
fidttjon  le  parole  di  Strabone.  Il  lor  fenfo  germano  è quello;  Che  il  Cófole* 
ragliò  in  pezzi  l’efercito  di  ducento  mila  Galli;  (di  tanti  appunto  ferine  al- 
trouc,ch>  era  compoflo  ) fiche  fi  verifica,  fecondo  il  modo  cominune  di  ra- 
gionare,d’vna  ampliflìma  flrage,fenza  per  ciò  intenderlr,  che  tutti  dal  pri- 
mo all’vltimo  vccifi  vi  fofsero Scampò  il  Re  Bitùko,ma  paffato  in  Roma' 
per  fodisfare  al  Senato,  vi  fu  arreflató  per  feruir  di  pópa  al  trionfò  del  Viiv 
citore,indi  trattenuto  in  Alba  lotto  perpetua  cuftodia, fatto  il  limile' diCon- 
genziato  fuo  figlio, acciochè  non  fueglialfero  nuoue  commozioni  nelle  con- 
quillate  Prouincje  gli  Aljobrogiy  e de  gli  Aruerni . Con  dii:  fi  conciliano 
Valerio  Maliimo, Tito  Liuio,e  Floro . I Romani, per  teftimonio  d 'Appiano* 
Alefandrino  non  perderono  in  sì  gran  giornata, che  1 5,  huomini . Cofa  che 
non  pure  ha  del  marauigliofo,  ma  haurebbe  ancora  dell’incredibile,  fe  pre- 
coce fiiccetiuti  non  follerò  limili  efempi:  Della  giornata  Maratonia,  nella 
qual  Milciade  Atenie/e  con  Vndici  mila  foldari  ne  vccifc  200000.  deil’efer- 
x cito  innumerabile  de’  Pèrfiani;  De’  combattimenti  alle  Tcrmopile,oue  con 
4000.  combattenti  Leonida  Re  di  Sparta  per  tre  giorni  continui  fè  ampia 
ftra^e  dclPefercito  del  Re  Xerfe,e  poi  600.  foli  Spartani  affiliti  nel  lor  capo 
ìftefso  fcicento  mda  Pèrfiani , moltitudine  innumerabile  nc  trucidarono,  di 
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ptira  franchezza  efalado  Panime  fu  i nemici  cadaucri:  Della  prima  battaglia 
del  grande  Alefàndro  cótro  il  Re  Dario, nella  quale  da  trentafei  mila  guer- 
rieri Macedoni  reftò  fconfitto  l’cfercito  Perfiano  di  600.  mila  faldati, reftà- 
da  dell’armata  vittoriofa  fu’l  campo  fol  120.  caualli,e  9.  fanti;  della  fecon- 
da giornata  feguita  tra  i medefimi  Re  có  la  morte  di  foli  1 5o.caualli,e  130. 
pedoni  di  MacedoniatDi  Martello, ne’tempi  fufseguenti,incoparabrl  Guer- 
riero,che  con  la  fola  perdita  di  1500,  de’  fuoi  Francefi  mandò  a filo  di  fpa- 
Ha  in  vna  giornata  375.  mila  nemici  del  numerofiffimo  efercito  de’Saraci- 
ni:DiAlfonfo  Redi  Cartiglia  che  con  la  perdita  di  foli  20.  foldati  del  fu® 
efercito  di  29.  mila  trucidò  nel  1 340.  ducento  mila  dell’efercito  de’  Mori 
compofto  di  470.  mila.E  finalmente  di  Simone  di  Mon  forte  , che  non  per- 
dendo de’  fuoi, che  none, disfece  in  campai  battaglia  l’efcrcito  de  gli  Albi  - 
geli  compofto  di  60.  mila.  Nè  è da  attribuirli  l’incruenta  vittoria  ai  Fabio 
.al  folo  terrorc^che  impresero  gli  Elefantijimperoche  al  dire  d’Oroflo , fu 
oggetto  nuouoia  mole  de  gli  Elefanti  ( fflephantorum  nona  forma  ) nella-, 
prima  battaglia  di  Domizio , non  nell’altra  di  Fabio  . Se  difordinati  fubito 
haucfse  i nemici , e poftili  in  fuga  l’afpetto  de  gli  Elefanti,  non  haurebbe  il 
Confole  con  tanto  ardore, e con  tanto  pericolo  combattuto,  e gouernato  il 
combattimento, come  fcriuon  concordemente  Appiano  Aie  fan  drillo, PI  inio. 
Se  Orofìo  * Q^Fabio  Emiliano  fu  detto  per  tal  vittoria  Alióbrogico , o 
perchè  la  guerra  fu  da  principio  molta  contra  i foli  AHobrogi , o perchè  la 
giornata  feguì  nelle  lor  contrade  , o perchè  ftimalfero  i Romani  quella  na- 
zione più  celebre , che  TAmerna  ; ancorché  reftaffero  per  quella  {confìtta^ 
ambedue  foggiogate . 

1 2 Drizzò  il  Confole  dopo  il  felice  fucceffo  Tempi) , e Trofei  di  pietra 
fianca, per  teftimonio  diStrabonejcome  gli  hauea,  per  quel  di  Floro,  eretti 
opo  la  fua  precedente  il  Proconfolc  Enobarbo . Di  quelli  vn  Trofèo  fi  ve- 
de,& vna  Tórre  di  fafTo  dentro  il  palazzo  di  Carpentràs;  & vna  Colónna  di 
Diafpro,come  alrroue  fi  è detto, fi  feoprì  vicino  alle  mura  d’Auignone . II- 
.chè  arguifee  non  follmente  l’efiftenza  di  quelle  Cittd  nel  tempo  della  bat- 
tagliala eziandio  il  luogo, ou’efsa  fu  data,  preffo  a Vindalo , Auignone-» > 
Garpentrds,  & Orange,  onde  gli  archi  trionfali, & altri  monumenti,  che  an- 
cora oggidì  fi  vedono  in  Orange,è  verifimile  fieno  monumenti  della  vitto- 
ria. di  Domizio  pmtofto,che  dell’altra  riportata  da  G.Mario  con  t no  i Cim- 
bri;e  li  Teutoni  all’inrorno  d’Aix;  fcriuendo  Anneo  Fioro  di  Domizio,  e' di 
Fabio, che  gli  eressero  ne’  luoghi  iftefsi  delle  giornate  . 

1 £ Indi  intorno  al  66^di  Romani  Volchi  Arecomici, e i Teefcofagi,i  Ru- 
tenienfì,e  gli  Helui  in  parte  fpontaneamente  foggettatif»  «all’obedieHza 
della  Romana  Republica , & in  parte  fottopoftiiri  dalle  armi  di  Q^Matzio 
Confale;  e da  quello  dedotta  vna  Romana  Colònia  in  Narbona  ; diedero  i 
Romani  a tutto  il  paefe, ch’ora  è chiamato  Sauoia,  Delfinato,  Prouenza , e 
Linguadoca,iI  nome  di  Galha  Braccata,  perchè  rccifafi  i popoli  all’vfo  dè* 
Romani  lachioina,reftarono  con  le  Bricche  communi  a gli  altri  Galli  v Lo 
denominarono  ancora  Gallia  Narbonefe  dalla  Colonia  dedotta  in  Narbo- 
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na;  (denominazione, che  preualfe  nell’vfo  del  parlare  all’altra  di  Braccata  ) 
oltre  ciò , la  riduftero  in  Prouincia;voce , che  vale  quafì  Pro  viòla  ; man- 
dandola a goucrnarla  Magiftrati  Romani, & imponendola  contribuzioni.Si 
che  dal  6$ o.  di  Roma  fi  ha  da  principiare  il  pieno  dominio  di  Roma  ne’Ca- 
uari , e ne*  Voconzij,  & in  Auign.  probabilmente  efiftente,e  nelle  terre  del 
Venefino. 


Luogo  d*  Avignone,  e del  V mefìno  nella  dìuifione  delle  Gallie  ; e Pre- 
rogative della  Città  d' Avignone , e delle  Città  , cT  erre  del 
Venefmo  fotto  la  dominazione  di  Roma . 

C A P.  II. 

é 

• x Tk  M Anco  alla  Prouenza , o a gran  parte  di  dia  il  nome  di  Ccltoligu- 
J\/I  ria , c di  Gallo  Liguria  così  tofto che  ella  fu  fottopofta al  do- 
X'T  miniodi  Roma.  Mancolle  ancora  il  nome  di  Galfia  Corna- 
ta , che  per  auanti  haueua  commune  con  l’altra  Gallia , come  raccoglie!» 
dal  Poeta  Lucano , & acquiftòil  nome  di  Braccata  dalle  Bracche , cli’ella 
ritenne, deporta  la  chioma  ; ancorché  le  Bracche  reftafsero  parimente  com- 
muni a gli  altri  Galli  , eziandio  per  teftimonio  di  Strabone  a gli  virimi 
Belgi. 

Et  tu  tonfe  Ligur , quondam  per  colla  decora 
Crinibus  effufis  tot/  pr alate  Cornata . Lucan . /.  i >de  bell.Pkarf , 
Saga  ferirne , bracci/  vtuntur  c ire  urne  x tenti/ , difle  Strabone  ancora  de’ 
Belgi,  fecondo  I’  ottima  verdone  di  Xilandro.  E queftè  bracche  fono  an- 
cora nominate  da  Strabone  foeminalia  \ onde  fono  appo  noi  calzoni  , ma 
ampi;  in  giro  j circumextenta , in  Strabone  ; laxa , in  Lucano . Et  qui  te 
faxss  imitantur  Sarmata  bracci s , Aldo  Manuzio , al  quale  aderifee  Catel, 
ftima  che  Bracca  fofle  piu  tofto  vn  mantello  corto,  poiché  per  teftimonio  di 
Diodoro  ertendo  Bracca  voce  Gallica, dice  Catel,  che  Brac  in  lingua  Celtica 
lignifica  corpo : ma  ciò  no  toglie,che  Bracca  fieno  calzoni  corti, ancorché  lar- 
ghi,onde  io  fento  con  Tacito,con  Sueton.e  có  Diod.a  i quali  è vn’iftefla  cofa 
Braccai  et  Foeminalia . Perde  in  oltre  il  nome  di  Celtica,  eh’  era  tanto  fuo 
proprio  , che  Strabone  nel  lib.4.  ad  efsa  in  primo  luogo  lo  attribuifee  ; & af- 
finile quello  di  Narbonefe , per  la  Colonia  in  quella  Città  dedotta  da 
Marzio,  terminata  che  fù  la  conquida  delle  Prouincie  che  la  compolcro  . 
Auignone  dunque, e tutto  il  Venefino  appartennero  allora  alla  Gallia  Brac- 
cata , e Narbonefe  t e nel  numero  delle  tue  piu  opulente  e principali  Città 
fon  contate  da  Pomponio  Mela , Vafone  in  primo  luogo  , & Auignone  nel 
terzo  . La  diuifione  che  fece  C.  Giulio  Cefare  dell’altra  Gallia  in  Celtica , 
Aquitanica,  e Belgica,  non  è del  noftro  argomento . 
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2 Obediuano  tutte  le  Gallie  a Roma  dopo  la  morte  di  Caio  Giulio  Ce- 
rare , & Ottauiano  Augufto  per  agCnolarne  il  gouerno  le  diuife  in  dicia fet- 
te Prouincie  ; delle  quali  eran  fei  amminiflrate  da  Proconfoli , o da  Gouer- 
nadori  con  potefià  Confolare, perciò  dette  Confolari,&  i i.da  Prefidcnti.Co- 
folari  erano  la  Ltigdunefe  prima, la  Belgica  prima, la  Belgica  2. la  Germanica 
prima , la  Germanica  feconda  , e la  Viennefe  prima . De’  Prefidenti  eran 
1’  altre  , Lugdunefe  feconda  , Lugdunefe  terza  , Lugdunefe  quarta.,  Lug- 
ditnefe  quinta  o Maflìma  de*  Sequani , Viennefe  feconda  o Narbonefe  pri- 
ma, Vicnnefe  terza  o Narbonefe  feconda,  Viennefe  quarta  o delle  Alpi 
marinine,  Viennefe  quinta  odel’e  Alpi  Greche  e Pennine  , Viennefe  fe- 
tta o Aqnitanica  prima  , Viennefe  fettima  o Aquitanica  feconda , c Vien- 
nefe otraua  o Noucmpulania . Auignone,  e’1  Contado  Venefino  ( come 
tutta  la  Prouenza,il  Delfinato,  la  Sauoia  , e’1  Viuarefe  ) fi  comprefero  nel- 
la Prouincia  Confolare  Viennefe  prima  , e foggiacqucro  al  gouerno  del 
Proconfole  , che  la  reggeua  : come  prima  di  tal  diuifione  haueua  ricono- 
feiuti  i Pretori , o i Proconfoli , che  gouernarono , or  la  fola  Gallia  Narbo- 
nefe Cifrodana  ; or  la  Cifrodana  infieme , e la  Trafrodana  ; & ora , come 
Cefare , tutte  le  Gallie  Narbonefe , Aquitanica , Celtica , e Belgica . Am- 
miano  Marcellino  nel  Li  $•  fa  menzione  di  tal  diuifione  di  Prouincie  , e 
parlando  dopo  alcune  altre  della  Prouincia  Viennefe  , ancorché  tri  le  Cit- 
tà di  efla  anteponga  Valenza  a molte,  in  ciò  diuerfo  da  Pomponio  Mela  , 
il  quale  a Valenza  preferi fee  con  altre  Auignone  , e Vafone , pur  tuttauia 
egli  indica,  come  fplendide  foffero  Auignone  e le  altre  Città  del  Vendi- 
no  j Viennenjis , die’  egli , Ciuitatum  exultat  decore  multar um , quibus  po~ 
tiores funt , Vienna  ipfa , O*  Arelate , & Valentia , quibus  MaJJìlia  iungi- 
tur , cuius  foeietate  & viribui  in  difer minibus  arduis  fultam  ahquoties  le - 
gimus  Romam  . Non  potrebbe  in  vero  per  ofctire  e piccole  Città  vfar  di 
voci  così  enfatiche , Ciuitatum  exultat  decore  multar  um . Ma  quali  Città, 
oltre  le  quattro  da  lui  annouerate  , doueano  piu  ragioneuolmcnte  fare  eful- 
tare  quella  Prouincia , fe  non,  in  vii  con  Orange,  Auignone , e Vafone , che 
annouerate  fono  da  Mela  trà  poche  Città  di  tutta  la  Gallia  Narbonefe  le 
più  potenti  ? 

3 Non  fu  da  Cofiantino  il  Grande  ifiituita  la  dignità  di  Prefetto  del 
Pretorio;  ( di  fuprema  autorità  dopo  il  Principe  nell’  Imperio  ) ella  hebbe 
quali  communi  con  l’ Imperio  i natali  : ma  prima  vnico  effondo  fiato  quel 
Magiftrato , e dapoi  non  elfendofi  moltiplicato , che  in  due , lo  ampliò  C o- 
ftantino  al  numero  di  quattro  ; della  qual  mutazione , come  iniqua,  fi  duo- 
le l’empio  Zolfino  fempre  infenfiflimo  a Coftantino  . Quelli  adunque  trà 
quattro  Prefetti  del  Pretorio  ripartì  il  gouerno  di  tutto  i’  Imperio  . Due 
ne  coftituì  nell’  Oriente , & altrettanti  nell’Occidente . Di  que’  dell’  Occi- 
dente 1’  vno  era  il  Prefetto  del  Pretorio  dell’  Italia  , a cui  foggiaceuano  l’- 
Italia con  l’Ifole  adiacenti , l’Illirico  Occidentale , e l’Africa  ; P altro  era  il 
Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie , della  cui  giurifdizionc  eran  la  Gallia,  la 
Spagna, c la  gri  Bertagna.Quattro  Vicarij  egli  haueua  il  Prefetto  del  Preto- 
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rio  dTtaharll  Vicar.  di  Roma  che  comandaua  a dieci  Prouincic  dell’Italia  ; 

II  Vicario  d’Italia , al  quale  obediuano  altre  fette  Prouincic  pur  dell’  Ita- 
lia^ II  Vicario  d’Africa , che  reggeua  in  efl"a  (ètte  Prouincie  ; e’1  Vicario 
dell’ Illirico  Occidentale  Rettore  di  fei  Prouincie  . A quelli  fi  appcllaua 
dal  giudizio  de’  Gouernadori  delle  Prouincic , o PrcfiJiali  , o Gonfolari 
eh’  ella  fi  fodero  ✓ Nel  coflituirc  il  numero  de’  Vicari;  del  Prefetto  del  Pre- 
torio delle  Gallie  difeordano  gli  Scrittori . Pancirolo  in  Notiti  a Dignità - 
tum  vtriufque  Imperi/  ne  aflègna  tre . Il  Vicario  di  Spagna,  con  tre  Pro- 
ninrie  Confolari , e quattro  Prefidiali . Il  Vicario  della  Britannia  con  due 
Confolari,  e tre  Prefidiali  : e’1  Vicario  della  Gallia  con  fei  Confolari  > & 
vndici  Prefidiali  - e perchè  il  Vicario  della  Gallia  c chiamato  nella  Noti- 
zia delle  Prouincie  Vicarius  VII.  Prouinciarum  , ne  corregge  Panciro- 
lo il  luoi?o,  premettendo  a quel  numero  vn  X,  conche  reftano  diciafet- 
te  XVII.  o altrimente  fpiega quel  numero , riduccndo  le  diciafetté  a 
fette  cosi  . le  cinque  Lugdunefi  ne  coflituifcono  vna , vnale  due  Germa- 
niche , vna  le  due  Belgiche  « vna  le  due  Narbonefi  , vna  le  due  delle  Al- 
pi, & vna  le  due  Aquiteniche  con  la  Nouempulania  : le  quali  fei  con- 
giunte alla  Viennefc  fanno  il  numero-di  fette  .•  Altri  all’  incontro  , co- 
inè il  Merula,  .negletto  il  Vicario  della  Britannia  , ne  coftituilcono  tre 
nella  Gallia;  l’vno  in  Treueri  capitale  della  Belgica  prima  col  gouèr- 
no  delle  due  Belgiche,'  delle  due  Germaniche,  e delle  altre  della  Bri- 
tannia ; l’altro  in  Lione  con  l’ amminiftrazione  delle  cinque  Lugduhen- 
fi  ; e’1  terzo  in  Vienna  con  la  reggenza  delle  otto  Viennefi  . Titolo  di 
Spettabile  haueano  i Vicari;,  ed’  Illuftrei  Prefetti  . Non  era  il  Prefet- 
to dell’ordine  Senatorio  ; ma  l’ Imperadorè  Alefandro  , inconucniento 
{limando , che  foggiaceflero  i Senatori  al  giudizio  d’ hiiomo  non  Senatorio, 
decretò  che  i Prefetti  non  fi  affumefièroindiin  auànti  , che  daf  Senato  . 


Nel  creare  i Prefetti  gl’ Imperadori  cingemmo  loro  al  fianco  la  fpada  , 
ìnfegno  di  podeftà  e d’  Imperio  . Non  haueua  il  Prefetto  del  Pretorio' 
delle  Gallie  refidenza  certa  ; che  più  la  facefTe  nella  Gallia , che  nella  Spa- 
gna , e nella  Britannia , lo  indica  la  denominazione  , eh’  egli  prendea  dal- 
le Gallie.  E prima  ancora  , che  fodero  moltiplicate  le  Prefetture  da  Co- 
Bantiuo  , affermai!  Baronio  nel  ventefitoo  di  Diocleziano , che  il  Prefetto 
Ri&iouaro  rifiedeua  per  lò  più  in  Treueri  capitale  dèlia  prima  Belgica  .• 
Ibi  enim  cum  GaUiarum  Prefettus  Rittiouarm  plurimum  tempora  in  Pre- 
fettura ageret . Indi  perche  l’Imp.  Coflantino  hauea  moflrata  vna  fiàma 
particolare  della  Città  Arelànenfe  ( onde  per  imitarlo , anche  Flauio  Co- 
'Hantino  Tiranno  la  feelfe  in  tempo  di  Honorio  per  propria  refidenza  ) la 
fauorirono  del  lor  foggiorno  i Prefetti  ; tra’  quali  prima  d’Honorio  più  che 
gli  altri  vi  haueairifiècnito  il  Prefètto  Petronio  . 

Auignone  adimqnc  e’1  Venefino  riconobbero, oltre  il  Proconfole  della  Vié- 
%»efe , il  Prefetto  Pretoriano  delle  Gallie  ; e’1  Tuo  Vicario,  o di  tutte  le  Gal- 
iié,  come  vuol  Pancirolo,  o delle  foie  Viennefi, come  fcriue  il  Menila 

4 li  detto  Pancirolo , -e  Giufeppe  Scaligero  in  lett.  Aufon.  afierifironov 

che 
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.che  Piamo Coftantino , il  Tiranno  della  Galli*  iu  tempo  dell’  Imperatore 
Honorio , ordinò  ad  Agricolao  Prefetto  del  Pretorio , che  lì  teucflfe  ogu* 
.anno  vn*Alfemblea  de  gli  Stati  dj  fette  Prouincie  in  Arles  . Ma  il  P.  Sir- 
fiondi , & altri  alcriuono  tal  decreto  all*  Imp.  Honorio  ; e dicono , le  Pro- 
■uincie  fottopofte  a quella  raunanza  foirero  le  Viennefi , toltane  la  Viennefe 
.quinta  delle  Alpi  Greche  e Penine . Per  la  conuocazionc  annua.de*  taro  Sta- 
iti in  vna  Afiemblea  furono  chiamate  quelle  fette  Prouincie  col  nome  com- 
mime  di  Scttimania , fecondo  il  parer  di  molti  confermato  dall’autorità  di 
Pietro  Abbate  di  Cluoy , che  fcriuendo  nel  1 1 50.  all*  Arduefcouo  d’  Em- 
brun,  & a i V efcoui  di  Die , e di  Gap  li  chiama  Prelati  della  Scttimania . Sò 
,che  molti  non  approuano  fimil  denominazione  , e vogliono , la  Scttimania 
folle  prima  ridire  tra  nel  territorio  di  Beziers  detto  Colonia  Septimmorutn  » 
.indi  ftefa  da*  Goti  a parte  della  Linguadoca  ; ma  non  vedo.,  perché  vn’idef- 
fo  nome  non  habbia  potuto  diuerfe  applicazioni  riceuere  # 

.Anignone  adunque , c’i  Venelino  furono  indi  in  alianti  comprefi  anch’  efli 
nella  Scttimania  denominata  dall*  annuo  Concilio  delle  fette  Prouincie  or- 
dinato dall*  Imp.  Honorio.,  o dal  Tiranno  Coftantino, 

5 Anignone  fotto  la  dominazione  Romana  hebbe  la  qualità  di  Colo- 
nia • Così  Ptolomeo  U% ,.f.  j.  Attento  rum  Colonia. . & hebbe  il  Ius  del  Lazio , 
.come  tedifica  Plinio . Opida  Latina  Aqua  Sextia  Salto  rum , Auenio  Catta - 
rjtm  , Apta  Iulia  Vulgientium.  Quando  Auignone  diuenifle  Colonia  è igno- 
.to  : il  modo  col  qual  le  fu  communicata  tal  qualità  è incerto . Contuttociò 
non  ne  mancano  probabili  conictture . 

per  intelligenza  di  quello  s*ha  ad  oflcruare , che  ì Romani  per  più  ragioni 
.deduceuano  je  Colonie  . O per  efonerare  la  Città  di  Roma  della  povera- 
glia , e della  fouerchia  moltitudine:  Sentina  ex bauri end*  caufaAice  Cicer. 
Scrivendo  ad  Attico . Q per  freno  de*  popoli  conquidati , e per  propugna- 
.co.lo  dell*  Imperio  contro  le  incurfioni  de*  Barbari  , motiuo  accennato 
, dal  msd.  Cicer,  nelPora2i0ne.de  lege  agrar.ad  pop.  conL  Rttllum  . Opera 
pretium  efìdiligentiam  maiorum  recordari , qui  Coloni as  fic  idonea  in  lo - 
riscontra  fufpieionem  pene  uh  collocar  unt  , vt  efl e propugnatala  Imperi/ 
ttideantur . O finalmente  per  ripofo  e premio  de’  fcldati  veterani  già  fot»- 
co  il  pefo  di  diuturna  milizia  refifi  emeriti . Jn  tutti  i fudetti  cali  fi  dedu- 
«euano  le  Colonie  nelle  Città  conquidate  , onde  fodero  dati  efpulfi  i 
nemici,  oin  quelle  de* popoli  foggiogati  oueopomino  ftimauaii,  che 
in  ¥n  con  gli. antichi  abitanti  abitalTero  mefcolati  1 Romani  : E lempre 
in  efli  didribuiuafi , .0  tutto , o parte  del  territorio  della  Città  trà  i nuo- 
ui  Coloni  da  tré  deputati  della  Republica  detti  perciò  Triumuiri . Furo- 
no le  Colonie,  o Cùfiche,  fe  vili  mandauanoi  cittadini,  o Militari, fe 
a i lòldati  fi  aflegnauano  Non  fempre  fi  deduceuano  de*  Cittadini  Ro- 
mani , ma  Irniente  ancora  de*  Latini , & alle  volte  de  gli  vni  e de  gli 
altri  infieme  . Le  Colonie  de*  Cittadini  Romani  non  tutte  godeuano  del 
Ius  publico  Romano , ma  tutte  ben  sì  del  priuato , il  quale  era  detto  Jus 
guiritum , econfidcua  nel  Ius  de*  matrimoni)  ; ( Contuberni)  chiama- 
le 4 uano 
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nano  i Romani  i matrimonij  de  gli  ftranieri  ) nel  Ius  de*  teftameiiti , di' , 
era  vna  facolti  di  tettare  fecondo  le  leggi  di  Roma  , e di  adire  1*  eredità 
de*  Cittadini  Romani;  nel  Ius  delle  tutele  , poiché  non  v'  erano  ammef- 
fi  nel  Promano  Imperio , che  i Cittadini  di  Roma  ; nel  Ius  delle  appel- 
lazioni, hauendo  i Cittadini  Romani,  in  qualunque  parte  fi  fo  fiero  , il 
dritto  di  arredar  la  giurifdizzionc  de'  Magiftrati  nelle  lor  caufc  9 con 
appellare  aCefarc , o al  Senato , innanzi  a’  quali  fi  procedcua  alla  ter- 
minazione delle  caufe  > & in  altri  priuilegij , che  poflbno  vederli  in  Si- 
gonio.  Confiftcua  il  Iuspublicodi  Roma  ne*  fuffragij , ne’  magiftrati  , 
nel  ccnfo  , e ne*  tributi . Era  il  Ius  de’  fuffragij  la  voce  deliberatiua  con 
le  Tribù  Romane  , alle  quali  erano  aferitti  coloro  che  ne  godcuano , per 
la  creazione  de’  Romani  magiftrati  : il  che  le  Colonie  faceuano  da  prin- 
cipio coninuiare  in  Roma  Lor  Deputati,  ma  d apoi  per  ordine  di  Augn- 
ilo con  trafmettenii  la  nomina  figillata  . Il  Ius  de*  magiftrati  confifte- 
ua  nella  facoltà  d?  e fiere  ammetti  alle  cariche  della  Republica  , qualora 
fermafièro  il  domicilio  in  Roma . 11  Ius  del  cenfo  faceua,  che  nella  enu- 
merazione o tattà  delle  perfone , e de*  beni  di  ciafchedino , non  fi  numc- 
rafiero  auanti  i Commiflàrij  inuiati  fui  luogo  , ma  in  Roma  ifteffa  tri  le 
antiche  Tribù  di  quella  Città  ; il  che  dific  Cicerone  in  Orat . prò  Archici — » 
,Poet.  edere  il  vero  fegno  della  piena  Cittadinanza  di  Roma  . Per  lo  Ius 
de3  tributi  eran  fimili  Colonie  efenti  da'  tributi  e contribuzioni  ordina- 
rie; la  douc  le  altre  foggiaceuano  ad  vn’annua  pendone , fe  efentate  non 
ne  veniuano  per  particolar  priuilegio , come  talora  fi  fece  con  alcune  Co- 
lonie della  prima  forte  • Cosi  fi  efprimeua  la  detta  differenza  delle  Colo- 
nie ; Colonia  Ciuiurn  Romanorumfim  fuffragio\  Colonia  Cmium  Romano- 
rum  cum  f uff r agio . E li  Cittadini  dell’- vna  e dell’altra  fpecie  haueano  vn* 
iftefio  diuieto  d’ cfercitare  arti  vili , 

Le  Colonie  Latine  non  godeano  il  Ius  della  Cittadinanza  Romana  > ma  il 
ius  dell’  antico  Lazio , del  quale  eran  propri;  non  piccoli  priuilegij  » Non 
erano  riputati  ftranieri  i Latini , nè  in  Roma , nè  negli  eferciti  , oue  mi- 
litauano  con  coorti  diftinteda  gii  aufiliarij , & incorporate  con  le  legio- 
ni Romane , e perciò  con  maggior  ftipendio  . Se  vn  Cittadino  Romano 
trasferta  il  domicilio  in  alcuna  Città  Latina , non  perciò  perdeua  la  Ro- 
nuna  Cittadinanza  » come  fuccedeuali , fe’l  trafportaua  altroue  . I Lati- 
ni per  Plebifcito  di  Liuio  Drufo , e di  Caio  Gracco  battuti  non  erano  l’- 
Ordine d*  alcun  Magiftrato  con  flagelli  e con  verghe , ma  come  i Rom  ^ 
ni  con  viti  * iftrumento  che  portauano  i Centurioni  o Capitani  in  mano , a~ 
con  eflo  barteuano  i lor  foldati . I medefimi  Latini , cosi  tofto  c 3 hauean  c 
efercitato  carico  e magiftrato  nella  propria  Città  , djueniuano  Cittadini 
Romani  con  podeftà  ai  fu  fif  agio.  . * 

Si  reggeuano  le  Colonie  dell*  vna  e dell*  altra  forte  con  le  leggi  Romane  , 
con  propri;  magiftrati  alPvfo  di  Roma,  e con  fimil  diftinzione  d’ordini . 

Nc  tutte  eran  tali,o  Romane  o Latine  Colonie, perchè  vi  fi  fodero  trasferiti 
Coloni  Romani,®  Latini, ma  a molte  n’era  flato  comunicato  l’onore,  e’1  pri- 
lli- 
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nilegio,per  alcun  merito  da  cflc  acquiftatofi  col  popolo  Romano . ; 
Auignone  adunque  effendo  da  Ptolomeo  chiamato  Colonia, e da  Plinio  Cit*. 
tà  Latina;è  manifefto,che  nella  prima  iftituzione  fli  fol  Colonia  Latina  ; che 
godea  del  Ius  dell’antico  Lazio  ; che  viuea  con  leggi  Romane,*  c’hauea  i'; 
tuoi  Magiftrati  fagri,c  Profani  ; tra  i fagri  i Pontefici , e gli  Auguri  ; e tra  i 
profani , i Duumuiri  turi  dicundo , fimili  a i Romani  Confoli , i Cenfori , 
i Pretori , gli  Edili , i Queftori  ; ch’era  diuifo  il  fuo  popolo  in  tre  ordini»  « 
Plebeo,  Equeftre , e Senatorio  ; nominandoli  tuttauia  i Senatori  col  nome 
di  Decurioni  i che  prefero  in  vfoi  nomi  delle  Romane  famiglie  , Clau- 
dij , Cornelij , Metelli , e fimili  ; che  i loro  Cittadini  dopo  hauer  {ottenu- 
to alcun  magiflrato  patrio  diueniuano  Cittadini  Romani  con  podestà  di 
fuffragio;  cne  tutta  la  Città  ripofaua , all’vfo  delle  altre  Colonie,  fot- 
to  il  patrocinio  d’alcuna  famiglia  illuftre  di  Roma  ; ma  qual  fotte  la  fami- 
glia protettrice  d’Auignone  , ne  gli  Scrittori  non  (oliti  a riferirlo  il  dichia- 
rano , nè  il  dente  vorace  del  tempo  n’ha  lafciata  ne’marrai  alcuna  me- 
moria . In  qual  maniera  riceuette  Auignone  la  qualità  di  Colonia , non_* 
può  affermarli  di  certo . E ben  vero,c’hauendo  noi  fondamento  dì  crede- 
re , per  quanto  n’habbiamo  ottenuto  di  fopra , che  i Cauari  dopo  gli  aiuti 
preftati  da  Congelitano  lor  Re  a i Galli  Inttibri  Cifaipini , amici  diuenifsero 
dc’Romani  ; fapendo  che  in  fauor  de’Romani  tentarono  di  vietare  ad  A- 
nibale  il  parto  del  Rodano;che  non  sì  vnirono  contro  Fuluio  Fiacco  co’Salij 
c co*  Voconzij  ; e preftarono  aflìttenza  a Domizio  Enobarbo  ; parimente* 
può  crederli  con  molta  ragione, che  ridotta  da’Romani  la  Gallia  Narbone- 
fe  in  Prouincia,non  fotte  Auignone  ( Città  principale  da’  detti  popoli)mul- 
tato, con  dare  il  fuo  territorio  a nuoui  Coloni  Latini , ma  più  tofto  in  .pre- 
mio de’  feniigi  alla  Republica  refi  conferito  gli  fotte  per  priuilegio  il  ius 
dell’antico  Lazio,  e cosi  diuenitte  Colonia . È per  ciò  fare  è verifim ile  ag- 
giungefse  a i Romani  {limolo  l’vtilità  che  douean  prometterli  dal  mante- 
nere in  fede  vna  Città  così  importante  per  la  communicazione  delle  due 
Narbonefi,per  la  nauigazione  del  Rodano , e pe’l  commercio  del  mare  con 
le  altre  contrade  conquiftate  : onde  nell’al Iettare  coi  nome, e col  priuilegio 
iLatino  la  Città  d’Auignone,  potea  verificarli  l’accortezza  de’  Romani  de- 
clamata da  Cicerone  nelle  allegate  parole . Opera  prettum  eji  diligentiam. 
maio  rum  recordar  i,  qui  Coloni as  Jìc  idonei s in  locis  contra  fujpicionem — 
periculi  collocar  unt , vt  ejfe  propugnacula  Imperi/  videantur . E quella 
opinione  potrebbe  confermarli  per  quel,  che  dice  Velleio  PatercuLo  nel 
1-i.  Che  ventitré  anni  dopo  1’  iftituzione  della  Colonia  Narbonefe ,,  de- 
dotta vna  Colonia  in  Emporedia  de’  Vagienni,indi  in  auanti  non  fouucnirfi 
fotte  dedotta  altra  Colonia , che  militare;nel  qual  numero  non  è contata-* 
Auignone  da  gli  fcrittori,i  quali  chiamano  dalle  legioni  de*  foldati  Orangc 
Secundanorum , Arles  Sextanorum , Fregiùs  Ott aitano  rum , c così  dello 
altre . 

6 E parimente  incerto  il  tempo  dell’iftituzione  di  quella  Colonia . Con-. 

tutto-  : 
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i vj  : : o i oc  fen.do  certo>che  Claudio  Ce  fare  intorno  a quarantatre  anni  dopo 
Ja  nafcita  di  Noftro  S.  Giesù  Chrifto , c cento  fefsanta  in  circa  dopo  che  la 
Romana  Repqblica  s’impadronì  della  Gallia  Narbonefe,  ammefse  alla  Cit- 
tadinanza di  RjOma  fcnza  fuffragio  tutti  i popoli  della  Gallia;  può  ancora 
efser  certo,  che  molto  prima  della  eftenfionc  di  tal  pritiilegio , ne  gioifsero 
altre  particolari  Colonie  ; anzi  è credibile , che  le  Colonie  Latine  del  la  Gal- 
lia , come  Aix , Auignone  , & Apt , prima  delle  altre  Città,  che  non  godeva- 
no il  Ius  del  Lazio  , pafsafsero  al  prinilegio  di  Colonia  Romana . Tutto  ciò 
abbaftanza  indica  Strabone  nel  1. 4.  oue  parlando  de’  popoli  Cauari  * fcriue 
così . Omnes  qui  eam  colunt  regionem  Barbari  Cauari  appellati  tur , quatta 
quàm  ne  Barbari  quidem  ad  bue  funt , plerique  iàm  omnes  Romanam  forr 
mam , linguamque , & vita  rationem , quidam  et  iàm  Ciuitatem  adepti.  Or 
da  quelle  parole  traggo  sì  fatto  argomento . Fioriua  Strabone  a*  tempi  df 
Augufto , & allora  a ìlio  dire , alcuni  de’  popoli  Cauari  erano  (lati  ammefl* 
^lla  Cittadinanza  di  Roma  : Ma  quali  doueuan’efscr  que’  popoli , fe  non  i 
popoli  de*  luoghi  principali , Auignone  , Cattagliene , c Valenza  ? Pi  Va- 
lenza può  crederli , per  efsere  fiata  prenominata  Giulia , che  fofse  illituit? 
Colonia  da  Giulio  Celare . Delle  altre  è incerto  il  tempo  predio,  benché 
lìa  verilìm.le , che  daJJ’iltefsa  liberalità  di  Celare  ottenefse  Auignone  pari 
auantaggio  ; ma  qui  non  mi  fermo . Scriiie  Strabone , che  alcuni  de’  popoli 
Cauari  godeuano  a fup  tempo  della  Cittadinanza  di  Roma;  e Plinio  dif- 
correndo  delle  Citt^  nel  primo  loro  flato  rifpettiuamente  a Roma , anno- 
uera  Auignone  tra  le  Città  Latine , le  quali  non  godeuano  vniuerfalmente 
la  Cittadinanza  Romàna . Dunque  prima  d’efler  Colonia  Romana  era  fta-r 
ra  Colonia  Latina , prima  di  gioire  del  Ius  di  Roma  hauea  goduto  del  Ius 
del  Lazio;  e fe  a tempi  di  Celare  confeguì  quel  di  Roma,  hauea  precedu- 
to il  eonfeguimento  di  quel  del  Lazio  ; e la  fua  iflituzjone  in  Colonia  Latina 
deue  riferirli  a i primi  lullri  della  dominazione  Romana  nella  Gallia  Nar- 
bonelc . Nè  gioua  dire  ? che  Strabone  ini  confonda  la  Cittadinanza  Roma- 
na con  la  L*fina , poiché  ( oltre  il  non  elfer  ciò  in  vip  tra  gli  Scrittori , ap- 
preso i quali  Data  Ciuitas , Adepta  Ciuitas  s’intende  Tempre  della  Cittadi- 


;abonc  in  quel  luogo  profegtiendo  immediatamente  di 

NfmésY  Ter  iu?  che  la  Città  jpon  le  ventiquattro  terre  ad  ella  foggette  pof- 
ftdcua  il  Ius  del  Lazio , così  diftinguendqlo  dalla  Cittadinanza  di  Roma  ; 
come  ancor?  più  lotto  Jodiftjngue  con  quelle  parole , Ius  quòque  Lati/  non- 
nullìs  Aquitanorum  Romani  dederunt , vt  Aufcjfs , &*  Conuenis . 


7 Delle  prerogatiuc  delleCittà  del  Ve  ne  li  no  fi  è difeorfo  nel  c. 
libalo  e quel,  che  in  quello capitolo  difftifamentc  fi  è detto  d’Aui 
jwò  aggiunger  lume  a quel , che  di  effe  compendiofamente  fi  è ofsenuto  y 
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Succefsi  appartenenti  alla  G alita  9Narbonefe  in  parte  ad  Auigrio* 

ne  & al  y me  fino  fi otto  il  dominio  di  Roma 
fino  al  C7,  Co  fantino  . 

C A P.  Ut 

t À Ppena  damarmi  Romane  era  fiata  ridotta  la  Gallia  Narbonefe 
f\  in  Prouincia , quando  incominciarono  a rifuonare  orribilmente 
f-  le  contrade  del  Settentrione  allo  ffrèpito  efe*  tamburi  de5  Cim- 
bri congiunti*?  cori  altri  popoli  alla  diftrtizzione  della  Romana  Republica  • 
Ho  nominati  i tamburi  de*  Cimbri , perchè  efft  rie  furono  gl’inuenfori  per 
atterrire  nelle  battaglie  con  quel  fragore  i nemici  .•  Cosi  Strabone  nel  lib.7. 
In  pralyspflles  pulfabant  cratikus  curruumpr  a tentai , qùibus fonitui  Urti - 
hiliiedebstur . Qnefti  Cimbri , che  abitando  alle  paludi  Meo t idi  prefsolà 
Taurica  Cherfonefe  diedero  il  nome  al  contiguo  Bosforo  da  efli  denomina- 
to' Cimmerio , feorfa  depredando  parte  dell*Alcmagna , e delPfftria , con- 
giuntili prima  i Teutoni  popoli  della  Germania  compre!!  da  Pliniotragl* 
Ingeuoni,  c collocati  da  Quuerio  rielle  Ifoìe  Daniche,  carichi  di  fpogìie 
tragittarono  rielPEluezia  i oue  con  l*efca  della  preda  vnirono  alle  lordarmi 
iTi  gurini e gli  Àmbroni , nazioni  di  quella  Prouincia , a*  qnali  aggiùnge 
Strabene  nel  1.4.  i Toygeni , altra  nazione  delle  quattro  Eluetiche . Indi 
dopo  hauer  mefso  in  ruga , prima  Pcfercito  di  Cneo  Carbone , e di  Lucio 
Caflio  cori  la  morte  di  quefto , e dapoi  M.  Giunio  Silano  Confole , fi  auan- 
zarono  nella  Gallia  Narbonefe  con  armata  di  cinquecento  mila  foldati . I 
Romani  prorogarono  in  efsa  il  comanda  al  Confole  Q^Seruilio  Cepionc  in 
qualità  di  Proconfole , é rintorzaroino le  fife  truppe  con  C.  Manlio  Confo, 
le  , che  vi  condufse  nuouo  efcrcito  ,corne  fì  ftimòefser  d*vopo , per  oppor- 
li a moltitùdine  così  tremendi , che  già  due  volte  hauea  disfatti  i Romani 
e ferriti  ; Di  u riero  il  Confole  , e*l  Proconsole  i loro  campi.di  qua , e diti 
dal  Rodano,  come  elìggeila  la  diuifione  della  marcia  de*  nemici  ; ma  'Pater 
bà  inuidii , e 1»  mala  ìritelligenza  > c’hauea  penetrato  ne  gli  animi  de*  Capi 
Romàni  fù  occafìone , che  mal  dirigendo  la  battaglia , non  pur  vinti  r i mi- 
ne fsero  , ma  feonfitti  ancora  con  ignominia , c con  ftragc  eftrcmra , e calti 
fommo  pericolo  di  tutta  la  Romana  RepuWica . Perirono  in  quella  giorna- 
ta due  figli  del  Confole  : M.  Aurelio  Scarno  huomo  Confidare  fatto  prigio  - 
ne  hi  irriirìantinfcnce  da*  Cimbri  vccifo^  Ottanta  mila  de*  foldati , è Ronta- 
ni  i e Socij , e quarantamila  de*  feruidori , e de*  faccomanni  de  gli  eterei  i 
vi  furono  tagliati  a pezzi , dieci  huomini  apena  reftati  in  rità , che  potcfse- 
to  riferite  cosi  orribile  carnificina  ♦ Onde  gran  pianto  corninole  in  Roma 
^infelice  nòuella,  e gran  timore,  che  valicate  fenza  indugio  I*Alpi , metcef- 
fcro  i Barbari , fenza  dar  tempo  alle  oportunc  difefe  * tutta  PItalia  in  roui* 
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Ha  : ma  la  Prouidenza  altroue  gli  fpinfe  . di  due  campi  impadronitili  i vinci- 
tori, e di  ricche  fpoglie, diedero  alle  fiamme  tutta  la  preda , ( come  haueua- 
no  a fil  di  fpada  partati  tutti  i prigionijnè  pur  conferuando  per  proprio  vfo  i 
caualli , tutti  precipitatili  nel  fiume  Rodano . Così  da  Liuio , da  Velleio  t 
da  Floro,  e da  Oro  fio , il  qual  ne  prefe  il  racconto  dal  vetufto  iftorico  An- 
ti is . Quefti  non  bene  intefi  han  data  occafionc  ad  vn  moderno  di  riferirò 
come  diuerfa  la  battaglia , nella  qual  fu  fatto  prigione  Aurelio  Scauto. r ch,; 
egli  qualifica  Confole  : ma  non  era  in  vero , che  Confolare , nè  pugnò  al- 
tra volta  con  altro  efercito  contro  i Cimbri , ma  militando  tra  le  truppe  di 
Manlio,  e di  Cepione , reftòin  poter  de’ nemici,  i quali  lo  trucidarono* 
Non  poco  appartiene  quefto  fucceffo  ad  Auignone  , & al  Venefino  ; impc- 
rochè  vn  campo  de’ Romani  trouandofi  di  qua  dal  Rodano  a fronte  d’vn 
nemico  efercito  di  fopra  ducento  mila  combattenti,  douè  toccar  certa- 
mente i lor  territorij  la  marcia  de’  Romani , probabilmente  alcuna  parte 
del  conflitto , e fenz’alcun  dubbio  gli  effetti  fanguinofi  dell’armata  vitto- 
riofa,  la  quale  è verifimile  feorreffe  la  campagna  prima  di  ricongiungerli 
con  l’altra  di  là  dal  Rodano , e di  portarfi  per  la  Linguadoca  in  Spugna . 
Anzi  fcriuendo  Orofio  col  teftimonio  d’Antiàs , 0£laginta  milita  Romano- 
rum  , Grfociorum  ea  tempe fiate  trucidata , l’efpreffione  de’  Soci;  leua  ogni 
dubbio , che  non  fodero  tra  i Romani  le  truppe  aufiliarie  delle  Prouincie 
della  Gallia  Narbonefe  foggette  alla  Repnblica , delle  quali  erano  i Catta-, 
ri,  & i Voconzij . , 

a In  cosi  fatto  crollo  della  Romana  Republica,  Caio  Mario  fu  eletto  a 
foflenerla  , c’hauea  già  dato  chiaro  faggio  di  gran  valore  nella  guerra  Nu- 
mjdica , e nel  principio  del  fecondo  fuo  Confidato  hauea  condotto  il  Re  Iu- 
gurta  in  trionfo.  Il  reftante  dell’anno  del  fecondo  Confidato , e tutto  il  ter- 
zo fu  datp  all’apparecchio  della  guerra , a dir  di  Velleio  , e verifimilmente 
parte  in  Italia , e parte  nella  Gallia  : Il  quarto , c’1  quinto  s’impiegarono 
in  efeguirla , già  dalla  Spagna  rientrati  nella  Gallia  i Cimbri . Difcordano 
gli  fcrittori  nel  determinare  il  luogo  del  combattimento . Orofio  & Adone 
ìcriuono,  che  feguifle  verfo  doue  s’vnifcono  l’Ifera,e’l  Rodano  ; ma  nel  ter- 
ritorio d’Aix  a/reririanó  i più  antichi , a’  quali  più-  volentieri  aderifeo , an- 
corché tralafci  di  rintracciare  il  capo  di  quefto  nodo-  Liuio,  Plutarco  , 
Floro,  Polieno,  & Orofio  così  deferiuono  la  prima  battaglia . Erano  i Cim- 
bri huomini  rozzi  di  ftatura  immane,  di  faccia moftruofa,  e di  voce  beftiale  . 
Volle  peroni  Confole,  che  prima  di  attaccar  la  mifchia  fi  auuezzaffero  i fuoi 
a quegli  oggetti , e voci  difformi , e fperimentafsero  nella  difefa  dei  cam- 
po, non  corrifponder  le  forze  all’altezza  di  que’  eolofli  , & alPorrore  de’ 
loro  vrli . Li  contenne  dunque  dentro  i ripari  r fol  difendendoli  alla  lonta- 
na co’  dardi  da’  nemici  attacchi  j e così  ftrenuamente  fi  adoperarono  i Ro- 
mani , c i Soci;  in  quella  difefa  , che  all’innumerabile  armata  Cimbrica  fii 
.imponìbile  di  sforzarli  in  tre  giorni  di  continui  afsalti  ; quindi  indebolito  il 
primo  impeto  del  barbaro  furore , e dileguatolo  ftupore  ne’  foldati  di  Ma- 
rio , & accefo  a marauiglia  il  coraggio , fprezzauano  i nemici , e follecitaua- 
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noeflì  medefimiil  Confole  a conceder  loro  la  pugna  . I Cimbri  all*  ini 
contro  più  riflettendo  al  timore , che  s’  imaginauano  haueffe  tenuti  i Ro- 
mani nel  campo  , che  al  valore,  col  qual  l’haueano  difcfo,  concepirono  vn* 
alta  fperanza  d’occupar  di  botto  l’Italia , e Roma  ; indi  prefer  configlio  di 
più  non  badare  intomo  a gli  ftcccati  di  Mario,  ma  di  marciar  fenza  indugio 
verfo  l’Italia . Sei  giorni  meflero  a pafiare  innanzi  a i Romani  le  innumera* 
bili  fchicre , fchernendolì  Tempre  con  ingiurie  , e con  beffe  , e lor  dicendo  > 
fe  cofa  alcuna  inuiar  volenano  alle  lor  mogli  allora  eh’  effi  andauano  a vi- 
lìtarle . Paffati  che  furono  fi  diuifero  in  tre  corpi , tendendo  per  diuerfo 
vie  nell’ Italia . Allora  anch’  egli  mofse  il  Confole  il  campo  , e lor  tenne 
dietro , per  prender  buona  oportuniti  di  combatterli . Ben  tofto  gli  s’of- 
ferì; poiché  trouandofi  l’armata  fenz’ acqua  , e facendone  con  lui  queri- 
monia , egli  per  meglio  acuire  la  virtù  de’ guerrieri  con  la  neccflìtà  di  fo- 
disfare  alla  fete  .Ve  là,  lor  difsc,  il fiume  che  occupano  i tremici  ,ftrrohaue~ 
te  al fianco  , che  può  fpianaruene  il  calle  . Da  fintili  parole  eccitati  i folda- 
ti,  fpinfero  auanti  i feruidorico’  vafi  oportuni  a far  acqua , & elfi  in  giu- 
fta  ordinanza  li  feguirono , per  attaccar  la  zuffe  , fc  fofsero  i faccomanni 
impediti  da’  Barbari . Così  appunto  feguì  ; 1*  impedimento , che  diedero  i 
nemici  a i primi  faccomanni  , fùoccafione  , che  difpofte  dall*  vna  e dall’- 
altra parte  le  fchiere  , fi  vcnifse  a giornata  . La  vittoria  fù  de’  Romani , e 
Polieno  afferma  , che  di  cento  mila  fu  quel  grofso  de’  Barbari , i quali  tut- 
ti rimafero , o ftefi  fu’l  campo , o in  poter  de’  Romani  . Indi  a quattro 
giorni , hauendo  raggiunto  il  Confole  vn’  altro  groflo  più  numcrofo  de’ 
nemici,  fi  venne  al  fecondo  conflitto  ; ma  perchè  occupauano  i Teutoni 
alcune  falde  di  montagne  j per  leuarli  da  quel  fito  auantaggiofo  , ordi- 
nò l’ accorto  Romano  a’  Tuoi  combattenti  , che  fimulaflcro  dopo  breue 
pugna  la  foga , e così  li  tiraffero  nella  pianura  ; e comandò  a Marcello  Tuo 
Legato , che  con  tré  mila  foldati  per  diffìcili  c non  battuti  fentieri  circon- 
dane di  notte  que’  monti , e riufeito  dietro  a’  nemici  li  battefie  alle  fpalle 
nel  calor  della  pugna . Così  efeguito,  fi  combattè  fino  al  mezzo  giorno  con 
ardore , e con  pericolo  eguale  , ma  quando  ^1  Sole  ardente  incominciarono 
a dileguarli  come  ncui  i corpi  de’  Barbaci  , c fopragiunfc  Marcello  a 
ferirli  con  oportuno  affalto  alle  fpaJle  9 fìxagc  allora  più  toffo  , die 
battaglia  fù  continuata  fino  alla  notte  . In  ambiduc  le  giornate  ducen-  • 
to  mila  ne  perirono,  ottantamila  fatti  prigioni , fcampati  con  la  fuga  a 
pena  tre  inila . Il  lor  Re  Teutoboco  vuole  Orofio , che  vi  morifle  ; e Flo- 
ro fcriue , che  reffato  in  poter  de’  Romani  feruì  d*  illuffre  fpettacolo  nel 
trionfo  di  Mario  , conciofiachè  formontaua  con  la  fini  furata  ftatura  tut- 
ti i trofei  . Le  Donne  de’  Barbari  , ricufata  da  Mario  la  franchigia 
della  lor  caffità  , tutte  fi  vccifero  in  vn  co’  figli  . Marauigliofa  genc- 
rofita  , che  fece  foorno  alla  poca  benigniti  e virtù  del  Romano  vin- 
citore , così  differente  da  i pafsati  efempi  di  Scipione  . Così  ter- 
minò la  guerra  de’  Teutoni  , de  gli  Ambroni  , e de’  Toygcni  nel- 
la Gallia  Najbonefe  . Ella  toccò  in  parte  ad  Auignone  & al  Venefi- 
no 
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no  , e per  lo  paffaggio  delle  armate  , e per- la  vicinanza  de*  luoghi 
delle  battaglie  , e per  le  proprie  coorti  , . con  le  quali  ogni  Yerifiroil 
ragione  perfuade  , che  concorreflero  per  feruigio  della  Republica  in  vna 
^ guerra,  che  fi  faceua  fu  la  foglia  delle  lor  porte . 

Non  appartiene  alla  noflra  Ifloria  V altra  vittoria , che  congiimtoal  Pro- 
confole Q^Catulo riportò  de' Cimbri Pifleffo  Mario.  Ba/li  il  dirne,  che 
hauendo  i Cimbri , con  la  fuga  di  Q^Catulo  dalle  bocche  dell*  Alpi  , gua- 
dagnate le  campagne  delP  Italia  ; mentre  badauano  a goderli  con  bagni , e 
con  crapyleladolcezzadelp  aere  più  benigno,  ei  frutti  dèlia  terra  piu 
deliziofa,  fopragiunfc  iinprouifo  Mario  nel  mefe  d’Agoflo,  e congiun- 
toli col  Proccnfole  , mefle  di  notte  tempo  in  ordinanza  le  fchiere  , in.  tal 
guifa  difponendole , che  il  Sol  nafcentc  dalfc  nelle  fpallc  a i Tuoi , & in  fac- 
cia a i Cimbri  : indi  attaccata  la  zuffa , prima  alfaliti  li  fentirono  i Barba- 
ri, che  nulla  hauelfcro  vdjto  dell*  arriuo  de’  Romani  ; onde  mouendoli 
tumultuariamente  contro  gli  aggrelfori , tanto  in  eili  lì  accrebbe  il  difor- 
dine,  quando  fpuntato  il  Sole  lor  diè  ne  gli  occhi  , che  non  potendo  fo- 
frenerne  i raggi , in  coprirli  il  volto  con  lo  feudo  Icopriuano  le  membra,, 
e non  vedendo , nè  il  nemico , nè  i colpi , non  poteano  nè  offendere  , nè  di- 
fenderli y e con  poca  perdita  de’  Romani  cento  venti  mila  ne  caderono  , e 
feffantamila  ne  furon  prefi  • Tri  i prigionieri  li  contarono  Claudico  , o 
Ceforige , due  de*  lor  Regoli  j e due  altri  Lucio , e Boiorige  tra  i morti  , 
Liuio , Polieno , Orofio  , 

l Mancate  le  guerre  ftraniere  nella  Gallia  Narbonefe  , foriero  le  do- 
meniche , commoflìfi  più  volte  a feditone , e ribellione  contro  i Romani 
alcuni  de' Tuoi  popoli  ; ora  per  impazienza  de  gi'incommodi  , che  reca- 
uanloroi  continui  palleggi  de'  Romani  c ferriti , che  s3  inuiauano  nella-» 
Spagna  contro  Sertorio , il  qual  vi  fofteneua  il  partito  di  Mario  ; & ora 
per  rifcntiinento  delle  grauezze  , che  loro  imponeuano  i Pretori  delle  Pro- 
uincie . Non  fono  in  quelle  guerre  nominati  i Cauari , nè  i Voconzij  ; quin- 
di deuono  fólo  accennarli  per  gli  effetti , che  potea  loro  partecipare  la  vi- 
cinanza  del  fuoco . La  prima  feguì  intorno  a gli  anni  di  Roma  feicento 
frtfànra  due . I Salij  furono  , che  fi  ribellarono , e Caio  Cecilio  che  li  do- 
mò, Il  compendiatore  di  Liuio  in  quelle  poche  parole  ne  riflringe  tutto 
il  racconto . C.  Cariti Ui  in  Gallia  Tranf alpinos  Saluuioi  rebellantes  vicit  . 
JDella  feconda  non  habbiamo  lume  , che  dal  folo  Cicerone  nell5  ora- 
zione prò  l.  Manti,  oue  di  Pompeo  cosi  declama  . Tejtis  e il  Gallia  , per 
qttam  legionibui  no  firii  in  Hifpaniam  iter  Gallorum  internecione  paté - 
faBum  ejl  . Ma  quali  popoli  in  quel  tempo  ribellando  al  palfaggio  di 
Pompeo  fi  oppofero?  Non  altri  al  certo  che  quelli,  i quali  da  Pompeo 
debellati  furon  da  lui  puniti  con  la  perdita  d’  alcuna  parte  de5  loro 
rerritorij  , donandola  il  Romano  a i Maflìlienfi  ; e furono  i Volchi 
Arecomici  , e «li  Heluij  , come  parlando  a Cefare  efprimono  gli  Am- 
bafriadori  de'  Maflìlienfi  nel  primo  libro  de'  fuoi  Commentari^ 
teff.  Gali . c credibile  fucccdefse  quella  guerra  d3  diate  , poiché  coL 
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to  apprefso  dall*  Iuuerno  lo  pafsò  Pompeo  nella  Gallia,  coirle  riferifetf 
• Cicerone  nelPorat* prò  M.Fonteio . Allora  fu  che  Trogo  Pompeo  di  nazio- 
ne Voconzio,  però  probabilmente  di  Vafone,fi  arolò  nella  fua  milizia,  c Io» 
fegiu  in  Ifpagna,  ouc  fu  gratificato  della  Cittadinanza  di  Roma;conictiunt 
valida  per  confermar,  che  i Voconzij  non  fofsero  del  numero  de*  ribelli , i 
quali  altri  non  furono , che  i Volchi  Arecomici  e gli  Heluij  - 

4 Mentre  Pompeo  fuernò  nella  Gallia  Narbonefe  , goucrnatiala  M.  Fori- 
telo Pretore . Quel  che  auuenne  nel  fuo  gouerno  appartiene  in  parte  a ì 
Cauari,  & a i Voconzij ,-  & é deferitto  ampiamente  da  Cicerone  nella  citati 
orazione  perPiftefso  Fonteio  . Prefero  l’armi  contro  i Romani  gli  Allo- 
brogi , ma  Fonteio  con  vigilanza  * e valore  disfattili , li  ridufse  alla  priftina 
©bedienza.  I Volchi  Arecomici , e gli  Heluij,  chferano  flati  di  Pompeo 
multati  con  lareciflonc  di  parte  de’  lor  territorij, furono  con  la  forfca  aftret- 
ti  dal  Pretore  alPefecuzione  del  decreto  . Qui  erant  hojies  fùbegit  j qui  pro- 
simi fuerant  , eos  ex  hys  aprii , quibus  erant  miti  Ciati , decedere  coegit . Di 
gli  altri  popoli  tutti  della  Narbonefe  fece  il  Pretore  gran  leuate  di  caual- 
leria  in  feruigio  delle  guerre  che  faceano  in  varie  parti  i Romani  : Ne  cauò 
grófse  fomme  di  denaro  pe’.  loro  ftipendij  ; e gran  copia  di  formcnto  n* 
cftrafse  per  mantenimento  della  guerra  di  Spagna  * Ofsemifi,  come  in  que' 
tempi  contribuiuano  Auignone  e5l  V enefino  con  gli  altri  popoli  al  ferui^o 
della  Republica  . Cocteris , vt  femper  populo  Romano p: ir erent  , magmi 
Èquitatui  ad  e a bella , qu*  tìim  in  toto  orbe  terrarum  a pop  ulti  Romano  ger  e- 
bantur , magnai pecunias  ad  eorum Jiipendium , maximum frumenti  nurne- 
Titm  ad  Hifpanienfe  bellum  tolerandum  imperault  • II  che  nondimeno  mal 
'Volentieri  loflferiuano  i popoli , ftimando  cforbitanti  quelle  grettezze  ; ond* 
hebbero  ricorfo  al  Senato  contro  Fonteio , il  cui  rigorofo  genio  ne  crcdcuaii 
Fautore  . Fu  difefo  il  Pretore  da  Cicerone  . Dicuntcontra , quibus  in uiti f- 
Jimisimperatum  ejl . & altroue  , Equites,frumentum, pecuni am femelatqué 
iterum  * ac  f&pìùs  inuitijjìmi  dare  coatti  flint  * Dalla  medefima  ora  zione 
raccoglici! , c’hauea  Fonteio  in  alcune  Prouincic  della  Narbonefe  impofto  il 
dazio  del  vino,  ilclie  gli  opporieuano  i Galli  come  graue  delitto  ; & in  occa- 
fione  di  difendere  Pacchiato  dichiara  Tullio , che  già  prima  in  Tolofaaltri 
lo  haucano  impofto  , come  Titurio,  Crodimo , Porzio , e Numio . Gli  aceti- 
fatori  eran  Volchi , & Allobrogi  ; e benché  portassero  le  querimonie  vni . 
uerfali  de  gli  altri  popoli,  erano  ttittauia  i principali  irìtercfsaft  contro  Fon-- 
teio  ,•  gli  vni  come  da  lui  debellati , e gli  altri  come  aftretti  a rilafciare  vita 
parte  de*  lóro  territorij  fecondo  il  decreto  di  Pompeo . In  tutta  quella  ora- 
zione ftudiandofiCicerone  di  render  fofpette  le  accufe  e le  depofizidni  de* 
Galli , dice  al  Senato , che  fi  odano  i teftimonij  di  Pompeo , de’  Caualieri 
Romani  efiftenti  nella  Narbonefe , de'  Maflfilienfi  Socij  fedeliflimi , e della 
lor  Colonia  Narbona . Ciò  da  indizio,  che  non  fofse  di  lui  propofta  la  Città 
cP Auignone  per  teftimonio  a prò  di  Fonteio,  perche  non  era  Auignone 
Colonia  dedorta  da  abitatori  Romani , o Latini , tria  Città  Gallica , a*  cui 
akbitanti  era  fta^o  per  pritiilegio  concefsso  il  Ius  del  Lazio  j onde  non  cori' 
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ueniuali  d’aflicurarfi  pienamente  della  lor  volontà  • 

5 Pattati  molti  anni  in  querimonie  appretto  il  Senato  , nè  riportandone 
gli  Allobrogi  le  pretefe  fodisfazioni , prettarono  facilmente  le  orecchie  a-» 
Catilina  , il  qual  meditando  la  diftruzzione  delia  Rcpublica  , ilimolò  i 
loro  Ambafci adori  alla  riuolta , per  ifpianar  la  ftrada  a' Tuoi  perniciofi  di- 
fegni . Pertanto  tornati  alla  patria  con  sì  fatte  iftruzzioni , commottero 
i popoli  j e quelli , fotto  la  condotta  di  Coturnato  lor  Capitano , feorfe- 
ro  per  la  Narbonefe  dando  da  per  tutto  il  guado . Ecco  Auignone , e’1  Ve- 
nefino efpotti  a nuoui  danneggiamenti  • Ma  il  Pretore  Cn.  Pontinio  rotti- 
li in  battaglia  prefso  a Salone , nuouamentc  li  domò , c ridufse  tutto  il  pac- 
fe  alla  Polita  obedienza . Oltre  l’epitome  di  Liuio,  Cicerone  ne  fa  ampia 
menzione  In  orat.de  Prou . Confutar . Cn.  Pontinius  fortijjimus  vir  ortum 
repente  bellum  Allobrogicum , atque  bac federata  coniar at ione  excitatum  , 
preelio  fregit , eofque  domuit , qui  lacejjiùerant  ; & e a vittoria  contentus  , 
Re  pub  lic  a meta  liberata  quieuit . Ciòfuccedè  intorno  a gli  anni  di  Roma 
ièiccnto  nouanta . 

6 Quattro  anni  apprefso  fatto  Confole  Giulio  Cefare,ottenne  d’aggiun- 

Sere  al  fuo  gouerno  della  Schiauonia , prima  quel  della  Gallia  Cifalpina , c 
apoi  l’altro  della  Narbonefe;  ilche  riempillo  di  cftrema  gioia , dichiaran- 
doli  di  confidare , che  ciò  gli  darebbe  il  modo  d’abbafsar  le  tefte  de’  fuoi, 
auuerfitrij . Tanto  /limò  le  forze  di  quella  Prouincia . 

Non  apportò  alla  Gallia  Narbonefe  l’arriuo  di  Cefare,  che  frutti  di  Tom- 
aia beneficenza . Ne  goderono  Auignone  , Cauaglione  >e  Carpentràs  , nè 
donò  Tettarne  digiuno  il  paefe  de’  Voconzij , ( tra’  quali  è Vafone  ) ond’ 
era  originario  il  Segretario  di  Cefare  padre  di  Trogo  • E’  ben  credibile,  an- 
zi è fuor  di  dubbio , che  non  fenza  gran  peli  di  quella  Prouincia  , ne  len- 
za foldatefca  di  qua leuata  egli  continuale  la  guerra  per  lo  fpazio  di  die- 
ci anni  contro  l’altrc  Gallie,  e contro  l’AIemagna  > e la  Britannia,  lot- 
toinettendolc  alla  Romana  dominazione  . Riferifce  Nottradamo  , che 
molti  danni  riceuè  Auignone  per  la  fua  fedeltà  verfo  Cefare  ; poiché  polla 
da  Cefare  guarnigione  Romana  in  Auignone , ne  concepirono  i Galli  indi- 
gnazione , e fpinlèro  qtte’  di  Rodes  e del  Quercy  a dare  il  guafto  alle  fue 
contrade , come  ancora  a quelle  di  Orange  • 

7  Scorfo  il  decennio  delle  conquide , e del  comando  di  Cefare  nella  Gal 
lia;  a perfuafione  di  Pompeo , di  Catone , di  Marcello , e di  Bibulo  ricusò  il 
Senato  di  concederli  > mentre  era  abfcnte  & armato , il  fecondo  Confidato 
promefioli . Ciò  fu  la  fcintilla,  che  accefè  l’incendio,  onde  lungamente 
auuarapò  il  Romano  Imperio,  per  le  guerre  de’ partiti  di  Pompeo,  edi 
Celare,  quefto  aflìftito  dalle  legioni,  e dalla  milizia,  quello  dalla  nobil- 
tà , e dal  Senato  . Domizio  Enolxtrbo  ( figlio  di  Cneo  Domizio  , che  infie- 
me  con  Fabio  Maflimo  Emiliano  trionfò  de  gli  Allobrogi  e de  gli  Aruer- 
ni  ) da  i Confoli  di  quell’anno  nemici  di  Celare  fti  come  partegiano  di 
% Pompeo  fatto  Pretore  della  Gallia  Narbonefe  . Quefli  con  genti  condot- 
te dalia.  Sicilia  > e dalla  Sardegna  fu  riceuuto  dentro  Marfiglia  , dopo  che 
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quella  Citta  dichiaratafi  di  voler  mantenerli  neutrale  hauea  negato  l’m- 
grefTo  a Celare  armato  - Di  che  ofFefofi  Cefare , fè  fabricare  in  gran  fretta 
dodici  galee  in  Arles,  e l’alfediò  per  mare  e per  terra,  dando  la  cura 
Bruto  del  mare,e  quel  della  terra  a Trebonio , pafTandofen’egfi  in  Ifpagna 
contro  i Luogotenenti  di  Pompeo , Afranio , Varrone > e Petreio . Que- 
llo alfedio , che  fu  profeguito  e foftenuto  con  fatti  memorabili , i quali 
deuono  conciliare  a i MaflSienfi  non  poca  gloria , ancorché  fodero  due  vol- 
te disfatti  in  mare , & efpugnati  finalmente  per  terra , è ampiamente  de- 
fcritto  dall’iftefso  Cefare  . badi  a noi  Pacccnnare , che  vittoriofo  ritornato 
Cefare  dalla  Spagna  , e nominato  in  Roma  Dittatore  da  M.  Lepido  , 
trattò  dolcemente  con  quella  Città  pe’  Tuoi  meriti  antichi  , le  condonò 
ilfacco,  & ogn’altro  ftrapazzo,e  le  lafciò  intera  la  libertà;  ma  fattili  da- 
re , i nauilij . le  machine , le  armi  , e’1  denaro  publico , vi  pofe  vn  for- 
te prefidio  di  due  legioni , e fi  portò  a Roma . Indi  nello  fpazio  di  quat- 
tro anni  ; tragittato  in  Grecia  vi  disfece  , ( dopo  vna  rotta  ch’egli  hcb- 
be)e  pofe  in  fuga  Pompeo  ; il  quale  ricoueratofi  apprefso  il  Re  Ptolo* 
meo  , di  cui  era  fiato  tutore  , ne  fu  proditoriamente  vccifo  ; porta- 
toli nell’  Egitto,  vi  debellò  il  detto  Re  Ptolomeo  , il  qual  s’annegò 
fuggendo  nel  Nilo,  e coronò  del  Regno  Cleopatra  forella  del  Re  e- 
fiinto , che  gli  fi  era  proftituita  ; feonfi  fie  in  battaglia  il  Re  Farnacc, 
.c’hauea  alfifiito  a Pompeo  , & erafi  infignorito  di  molte  Prouincie  fog- 
gette  al  popolo  Romano  , e prefolo  il  fè  morire  . Ritornato  in  Ro- 
ma fi  fè  Confole  la  terza  volta  , elfendofi  la  feconda  nominato  pa- 
rimente da  se*  quando pafsò  dalle  Gallie  a Roma.  Di  là  valicò  nell* 
Africa  , oue  la  Nobiltà  Romana  in  gran  moltitudine  adombratali  con 
Giuba  Re  di  Mauritania  cedè  e cadè  fotto  il  vigore  delle  fue  ar- 
mi vittoriofe  . Volfe  apprefio  la  faccia  a Roma  , oue  aflunfe  il  quar- 
to Confolato;  indi  volte  le  fpalle  fi  trasferì  nuouamente  in  Spagna, 
iui  dopo  molti  conflitti  , viftofi  nell5  vltimo  in  gran  pericolo  d’efier 
"vinto  , fi  foftenne  con  tal  vigore  , che  rifiaurata  la  pugna  diftrulfe 
quelle  reliquie  de5  fuoi  auuerfarij  , morto  nel  combattimento  il  pri- 
mogenito di  Pompeo  , e l’altro  de’  fuoi  figliuoli  poftofi  in  fuga  . 
Dato  fine  sì  gloriofo  alle  guerre,  fu  accolto  (lai  Senato,  c dal  Popo- 
lo con  fupremi  onori  nell’  Ottobre  del  fetteccnto  e otto  di  Roma. 
Gli  fu  conferita  la  Dignità  Confolare  per  cinque  anni,  e la  Dittatura  con 
la  podeftà  Tribunizia  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita  : Fu  falutato  Pa- 
dre della  Patria , e fu  coronato  d’vn  Diadema  da  M.  Antonio  fuo  CoU 
lega  nel  Confolato.  Cosi  principiò  l’Imperio  di  Giulio  Cefare  ,c  ne  fu  fo- 
lenneggiato  il  gloriofo  principio  con  banchetti , feftini , publici  fpettacoli 
di  varie  forti , e cinque  trionfi , ch’ei  celebrò  con  fplcndidiflìma  magnifi- 
cenza,Il  Gallico, il  Pontico , l’Egizziaco,  l’Africano,  e l’Hifpanico;  ma 
nel  breuiflìmo  Ipazio  di  cinque  mefi  hebbe  fine  nel  mefe  di  Marzo 
del  709.  e finì  col  fangue  ifieflò  di  Cefare  vccifo  dentro  il  Senato  da’ fuoi 
piu  fauoriti  e beneficati  amici . Intanto  M,  Lepido  per  iftituzione  di 
* Tomo  U,  L Ce- 
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£efare , del  quale  era  fiato  Collega  rvcl  terzo  Con  folate , fi  trouauà  al  go* 
perno  della  Gallia  Narbonefe,  mentre  Pedo  Bruto , l’vno  de*  /icari;  di  Ce- 
fare  ? goucrnaua  la  Cifalpina , e Cneo  Planco  fa  Tranfalpina  Cornata . 

8 Morto  Cefare  ; il  Confale  M.  Antonio  il  diè  con  le  armi  a perfegui- 
tarci  parricidi;  el  Senato,  che  voleua  riftabilirfi  nella  pri  (lina  libertà  , 
proteggendoli,  nemico  della  Republica  dichiarò  Antonio,  c’hauea  alfe- 
diato  ]Decio  Bruto  in  Modena . JPanfà  miouo  Confale  andato  con  efercitQ 
per  far  difeiogliere  quell’afscdio  diè  nelle  infidìe  delle  truppe  di  Antonio  » 
e vi  fu  yccifa  con  perdita  grande  de’ Tuoi.  Soprauenuto  l’altro  Confale 
Hirzio  con  altra  armata , disfece  con  ampia  ftragc  numerofe  fchiere  di  An-r 
ionio . Condufse  contro  M.  Antonio  il  terzo  efercito  compofto  de’  vetera- 
ni di  Cefare,  e delle  legioni  Marzia  e Quarta  il  gfauane  OttauianQ , il 
qual  per  teftamento  di  Giulio  fuo  Zio  maternoe  padre  adottiuo  era  fuccc- 
duto  nell’eredità , e nel  nome  di  Cefare . Mqtiuo  gli  fu  di  feruir  la  Rcpij- 
blica  contro  Antonio,  lo  hauerlo  quelli  fprezzato  nel  fuo  ingrefso  in  Roma, 
e’1  velar  col  preteso  dell’altrui  vendetta  l’ambiziofp  dilegno  d’occupar 
la  tirannide  - Idue  eferciti  vniti  d’Ottauiano  ed’Hirzio  vennero  nuoua- 
mente  alle  prefe  con  quel  d’Antonio  ; nella  giornata  mori  il  Confale  ffir- 
zio , fuggì  (confitto  Antonio , e reflato  Cefare  vincitore  , alla  fua  obedien- 
za  fi  diedero  le  due  armate  de'  Confali  cftinti . 

9 Tolto  l’afsedio  ; Cneo  planco  Gouernadorc  della  Gallia  Cornata , che 
fi  era  rnofso  in  foccorfo  di  Bruto , in  vdirne  la  nouella  fi  arrefiò  in  Ciuarp- 
ne  fu  l’Ifera  non  Ipngi  da  Qranoble , per  impedir  di  la  il  pafsaggio  d’An- 
tonio , il  qua]  giudicaua  non  ppterfi  altrouc  ritirare , che  uella  Gallia  Nar- 
bonefe apprefso  di  Lepido  fuo  affine,  che  n’era  Gouernadore  , eftudiof- 
fi  in  tanto  di  mantener  con  lettere  in  fede  della  Republica  Marco  Lepi- 
do , per  ogni  cafo  che  Antonio  a lui  n’andafse  per  altra  via . In  effetti 
M.  Antonio copiofo  di  cauallcria  fino  al  numero  di  trentamila,  fi  con- 
giunfc  preffo  a Sauona  con  Ventidio , che  comandaua  a tre  legioni , s’ 
inoltrò  perla  colla  del  mare  in  PrQucnza , e fece  alto  con  la  cauallcria  in 
Fregiùs,  lalciatofi  Ventidio  con  le  legioni  alle  fpalle  due  giorni  di  carni- 
fio  . £nt  Bianco  imitato  da  Lepido  ad  auanzncfi  verfa  lui  con  le  truppe , 
per  prendere inTvn’aboccamento  le  rifoluzioni  opprtime  al  ieruigio  del- 
la Republica  , ( ancorché  appretto  difsuafpne  pallfificfso  Lepido  , che 
fcrifseli,  efser  lui  folo  bafteqole  ad  opporli  ad  Antonio  ) fimolse,  c po- 
llo ri  campo  in  diftanza  di  quaranta  miglia  da  Lepido , vdì  a chiare  note  » 
che  feguita  lega , e eongi  unzione  tra  Antonio  e Lepido , gliveniuano  am, 
bidue  incontro  ofiilmente  co’ loro  eferciti  . Pertanto  efsendofi  a venti 
fraglia  auuicinati  i nemici , fi  ritirò  in  buona  diligenza  e con  ordine  nel 
primo  pofio  r rompendo  il  pónte  , c’haqca  fisbricato  ifu’l  Ifera  per  com- 
fnodità  pccio  Bruto  , quando  fi  fofsc  difpofio  ax$lare  per  fecovnir- 
fi;  edi  -colsi  fcrifsc  in  Roma , per  hauere  j rinforzi  di  pttauiaqo , on- 
de con  potè fse  portarli  all'oppugnazione  de’  nemici . Appartiene  ap-, 
puntp  $1  Venerino  quella  marcia  di  Pianto*  Eccolefuc  parole  celiale^ 
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èera  ch’egli  ne  ferine  a Cicerone  deferitta  tra  Pepinole  familiari  di  que- 
ito  nel  li b*  ro.  Jtaqtte  copiai  prop.  in  afpefium  Lepidi , Antonijque  addu~ 
xi,  quadragintaque  milliumpajf  'uum  J patio  relitto,  confedi  eo  confi io  4 
Vt  vel  celericer  accedere , vel f aiutar  iter  recipere  me  pojfem  ; adiurixi  hac 
m loco  eligendo  f lumen  oppofitUm  , vt  haberem  in  quo  mora  tronfiate 
ejfet  : Vocontij  Jub  Manu  vt  ejfent  y per  quorum  loca  nubi  fideliter  pate- 
ret  iter  . Qui  primieramente  S’ha  da  ofseruare  , che  andando  Planco 
daGranoble  in  Protienza  douè  4 lafaato  il  camino’  deli’alto  Dèlfinato  e 
de*  Tricorij , per  comm'odità  del  fuo  elèfeito  confidente  in  cinque  legio- 
ni, cioè  in  trentamila  fanti  e cinque  mila  caualli  in  arca  , appigliarli  a 
quello  del  baiso  Delfinato  , e de'  Vòcomij , per  doue  appunto  e Vaò- 
ne,  edi  li  portarli  ne’ tcrritorij odi  Siftcroiie , o di  Forcalquier  , o 
di  Manolco  alla  riiia  della  Durerfea,  fiume  che  potea  ritardar  la  mar- 
cia de’ nemici , in  drftanza  di  quaranta  migjia  dal  foro  Voconio,  où’era_p 
accampato  Lepido , luogo  dittante  da  Fr'egiùs  ventiquattro  miglia  , co- 
me ferine  a Cicerone  in  vn’altra  lettera  il  medefimo  Planco  .•  Di  più;  che 
fi:  Planco  ttimò  ficuro  il  camino  pc’  Voconzij , è verifimile  Io  tenefse  nell” 
andare , e nel  ritirarli  da  Lepido  4 onde  due  volte  la  Città  di'  V afone , c 
gli  altri  luoghi  del  Venefino'  r che  fon  compre!!  tra  gli  antichi  Vocon- 
2Ìj , (ottennero  il  pafsaggió  delle  legioni  di  Planco  - Quel  che  a mio  crede- 
re tocca  maggiormente  la  prouincia  del  Venefino  fi  c,  che  Caco  Planco 
preferì  a tutti  gli  altri  popoli  i Voconzij,  per  la  ficurczza  del  fuo  eferci- 
to , cioè  a dire  nella  fedeltà  verfo  la  Republica , conciofiachè  afscrifce,che 
ritirandoli  da  Lepido , tuttoché  Goucrnadorc  di  tutta  la  Gallia  Narbone- 
fe  > oracolo  non  crollerebbe  tra’  Voconzij , nta  via  fedele , e ficura . Per 
quo  rumi  loca  inibi  fideliter  pater  et  iter . 

io  Ma  ben  tofto  Planco  * Vtr  dubiti  fide  apprefso  Velici#  , can- 
giò configlio,  Se  infierite  con  Afinio  Pollione  Gouernadore  delta  Spa- 
gna, detto  dall fitte  (so  VcHeio  Firmus  propofito  O*  Julianis  partibus  fi- 
dus  , lì  vnì  ad  Antonio  , e Lepido  . Quelli  feorgendo  Ottatiio  fortif- 
lìmo  nell 'Italiane  non  men  forti  nella  Grecia  M.  Bruto,  e C.  Calilo  , afpi- 
rando  areftar  Padroni  della  Republica  con  Pow>relfiolie  de’  parricidi*, 
militarono  nella  loro  vnione  il  fudetto  Cefare  : Et  egli  vi  fidifpofe  per  le 
feguenti  ragioni . Perche  più  a lui  incombe  uà  il  vendicare  il  padre , che 
donagli  altri  l’ amicò.  Perchè  il  Senato  in  dileguargli!!  il  timor  di  An- 
tonio bauea  cefsato  d’hauere  in  ftima  Ottauio  i hairea  coìicefso  per  la 
feonfitta  d’Antortio  il  triónfo  a Decio  Bruto , il  qual  non  viuea  , che  per 
altrui  beneficio  , hauea  con  publica  fepohnra  onorati  i cadaveri  di  Pan- 
za  c d’Hirzio,  niun  conto  fatto  di  Ottauiano , e totalmente  negletto- 
lo .•  E perchè  il  medefimo  Senato1,  tutto  datoli  col  fomento  di  Cicero- 
ne a rauuiuare  e fauorire  le  parti  Pompeiane , còntribuiua  con  ogni  liti- 
dio  all ’accre fomento  delle  forze  , e della  dignità  di  M.  Bruto  , e diC. 
CaRìo  v Stretta  dunque  tra  lor  tre  l’vnione , ,con  vincolo  ancora  di  feai»- 
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bieuole  affinità  tra  Ottauio  & Antonio , ne  fu  prodotto  il  Triumuirato  - 
Ripartendofì  tra  edì  il  fupremo  Dominio  di  tutto  1*  orbe  Romano , fi  affe- 

fnò  nel  ripartimento  l*  Italia  a Lepido  , V Oriente  ad  Antonio  , e Icj 
rouincie  dell3  Occidente  ad  Ottauiano  ; fu  Tua  pertanto  ("penalmente 
la  Gallia,  c per  confeguenza  Auignone  col  Venefino,  nel  corfo  de*  do- 
dici anni  del  Triumuirato  . Nè  quedo  edinto , mutò  Padrone;  conciofia 
chè  Ottauio  redo  afsoluto  & vnico  Prencipe  della  Romana  Republi- 
ca  , dopo  hauer  debellato  Sedo  Pompeo , (pogliato  Lepido  , e diftrut- 
to  Antonio. 

1 1 Conferitali  la  potedà  Tribunizia , c la  Dittatura  perpetua  ; falu- 
tato  padre  della  patria , c con  nome  infolito  c fagro  nominato  Augudo  , 
col  titolo  d5  Imperadore  regnò  folo  e monarca  per  anni  quarantaquattro , 
come  dice  Eutropio  nel  lib.  7.  & incominciò  a regnare  nell*  anno  di  Ro- 
ma , fecondo  Orofio , fettecento  venticinque , nel  quinto  fuo  Confor- 
to a fei  di  Gennaio  . Gloriofo  egli  fù  per  le  armi  ; formontati  nelle 
guerre  ciuili  tutti  i fuoi  aline  rfarij  , & aggiunti  al  Romano  Imperio  , l’- 
Egitto, i Cantabri,  gli  Adurij.  i Dalmati,  i Pannonij,  & altri  popo- 
li ('crocidimi  del  Settentrione  . Gloriofo  per  le  immenfe  ricchezze  traf- 
portate  da  Alefandria  in  Roma,  e per  lo  fplcndore  de’  marmi  , onde  11* 
adornò  le  firade  c gli  edificij . Più  gloriofo  per  la  pace  vniuerfale  felice- 
mente richiamata,  c mantenuta, e per  la  giuftizia,  e per  la  prudenza,  che  fu* 
rono  regole  inuariate  del  fuo  goucrno . E finalmente  gloriofiflìmo , per  la 
modedia  , con  la  qual  ricusò  il  titolo  di  Signore  , e per  P incompa-, 
rabilc  fua  clemenza  ; conciofiachè  la  proferizzione  fi  fé  nel  principio  del 
Triumuirato  , Repugnante  Gufare  , fcriue  Velleio  ; niuno  de*  fuoi  ne- 
mici fu  di  fuo  ordine  vccifo  ; e di  quanti  egli  vinte  in  guerra  , lol 
quelli  perirono  , Qui  deprecar i quidem  prò  fc  non  fuflinerent . La  glo- 
ria di  quedi  amplimmì  ineriti  gli  fé  commune  la  gloria  del  grande 
Alefandro  , e quefte  fono  in  tal*  argomento  le  parole  di  Orofio.  Re- 
fuderuntque  in  Cafarem  Alexandri  Magni  glori  am  , quem  Jtcut  Hif- 
panorum  Gallo  rumque  Legai  io  in  medio  Oriente  a pud . Babylonem  con- 
templatione  pacis  adijt  ; ita  bunc  apud  Hifpaniam  in  Occidentis  vltt- 
mo  fupplex  cum  geni  Hit  io  munere  Ììom  ìndia  , & Scyùha  Boreus  ora- 
uit  . 1 Parti  aneli5  edì  venerando  tanta  riputazione  , e temendo  tan- 
ta potenza  , rimandarono  ad  Augudo  i Romani  vefiilli che , oppref- 
(ò  Crafiò  da  Orode  , e fugato  da  Fraatc  Antonio  , haucano  prefi  in 
guerra  ; c lafciatili  in  Corte  ofiaggi  , ne  impetrarono  vna  ferma  con- 
federazione . Se  nazioni  non  foggette  a5  Romani  , e tanto  diuclte 
dal  loro  Imperio  in  tal  guifa  fi  cattiuò  la  fama  delle  doti  <p  Augu- 
do , c vcrifimile  che  più  (Erettamente  nc  rimanefsero  auuinte  le  Gal- 
He  , che  obediuano  alle  fue  leggi  , e godeuano  fenza  dubbio  dcllaj* 
fua  beneficenza  , e clemenza  . Quindi  (e  dopo  il  gouerno  parimente 
benefico  di  GiuHo  Cefare  redaua  in  alcuno  de’  fuoi  popoli  alcuna-» 
. * . - . • fein- 


Digitized  by  Google 


Libro  Secondo.  ' *S9  .. 

Scintilla  di  quella  intcriore  inimicizia  col  nome  Romano  , che  prima  del 
gouerno  di  Giulio  ofleruò  in  eflì  Cicerone  nell’orat.  prò  Font*  ( Inimicifjì- 
mos  buie  Imperio  ac  nomini  ) eftinta  affatto  reftò  , e da*  beneficij  , e dal- 
la prefenza  d 5 Augufto  . El’vno  e 1*  altro  è bafteuolmente  indicato  da 
Velleio  hb,  2.  Aberat  Cafar  circumferens  terrarum  orbi prafentia  futi 
pacis  fu*  bona  . Più  (penalmente  Liuio  narra  , che  tenne  per  negozi) 
publici  vip  aflemblea  in  Narbona  . Cum  ille  conuentum  Narbon a age- 
ret  . E Seneca  nel  lib.quinto  delle  quell,  nat.  ferine,  che  allora  eglicref- 
fe  nella  Gallia  al  vento  Circio  quel  Tempio , c*  habbiam  di  Copra  opina- 
to , folte  edificato  in  Auignone  . Dione  ancora  aflicura  , che  Augnilo 
foggiornò  tre  anni  in  Lione  . Certo  è , che  oltre  le  iterazioni , le  qua- 
li li  trouano  per  la  Gallia  ne’ rottami  desiarmi  antichi,  è chiaro  argo^ 
mento  dell*  amore  vniuerfale.  di  quelli  popoli  verfo  Augnilo  > il  magni- 
fico Tempio  dedicatogli  , come  a Nume  viuentc  , innanzi  a Lione_j  , 
e fabricato  a fpefe  e d’ordine  di  tutti  ipopoli  Galli  , de'  quali  in  nu- 
mero di  felfanta  ciafcheduno  vi  haueua  la  propria  llatua  . Templunti 
ab  omnibus  communi  fententia  Gallis  decretum  Cafar 1 Augufio  anti_j 
hanc  Vrbem  ad  concurfum  f Iunior um  efi  pofitum  • aram  habet  boeme - 
morabilem  cum  infcriptione  genti  um  fexaginta  numero  , & imaginem 
fingularum  . Cosi  Strabone  . Quindi  è probabililfimo  , eh’  cfsendo  i 
Cauari  & i Voconzij  due  de’  quattro  popoli  principali  della  Prouen* 
za  moderna  , e di  parte  del  Delfmato  , nè  molto  rimoti  da  Lione^»  , 
vi  hauefsero  anch’  elfi  le  proprie  , e perciò  in  parte  appartenga  ad 
Auignone  & al  Venefino  così  illullre  memoria  . Delle  particolarità 
dell’edificio,  e del  culto  di  quel  Tempio  difcorreil  Rubys  nell’  Illoria 
di  Lione  • ; . ì . » * • • «.  ' . 

Di  quel  eh’  egli  fé  nella  Gallia  , che  appartenga  ad  Auignone  & al  Ve- 
nefino , è in  primo  luogo  la  foprariferita  diflribuzione  delie  Gallie  in  dir 
ciafètte  Prouincie  ; & in  fecondo  , la  difpofizione  delle  vie  militari , e 11 
mifura  geografica  di  tutte  le  Prouincie  del  Romano  Imperio . Quella , fé-*- 
condo  l’antico  Geografo  Etico , hebbe  principio  da  Giulio  Cefate  , e fù 
terminata  da  Augufto  . Ergo  a lulio  Cafare  , & M.  Antonio  Confu - 
hbus  orbis  terrarum  metiri  coepit  : idefì  a Confulatu  fupraferipti  vj- 
que  ad  Confulatum  Augufìi  tertium  , & Crajfi  ( leggono  altri-  Cor-, 
uini  ) annis  viginti  vno  , ( leggono  altri  viginti  ) menfibus  qumque , 
diebus  noue  a Zenodoro  omnis  Oriem  dimenf  hs  ejtjìc  vt  infertili  demorjlra  - 
tur  . A Confulatu  ìtem  luly  Cafaris  & M,  Antoni)  vfque  ad  Confiti- 
latum  Augufii  dee imum  anni s viginti  nouem  menfibus  otto  diebus  decerne  a 
Theodor  0 Septemtrionalis  pars  dimenf  a ejl  , vt  euidenter  ojlenditur  . A 
Confulatu  firn  Hit  er  Itili)  Cafaris  vfque  ad  Confulatum  Saturnini  & Cin- 
zia ( leggono  altri  Mejfala  & Quirini  ) a Folicleto  meridiana  pflrs  dii 
menfa  efi  annis  triginta  duobus  menfe  vno  diebus  decem  fic  vt  definiteti 
monfiratur  . At  fic  omnis  orbis  terra  intra  annos  trigintaduos  •.*#> 
dimenf  or  ibus  peragratus  ejl  5 & de  omm  eius  continenti  a perlatum  e sì 
.T omo  IL  L 3 ad 
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ad  Senatum . E ciò  per  ordine  d’Augufto  fu  promoffo  da  M.  Agrippa  (uà» 
genero  per  teftimonio  di  Plinio,  il  quale  nel  c.4.  del  I.3.  ferine  cosi . Longi- 
tudinem  Prouinei*  NarbonenJìsCCCCLXX.  M.paflum  ( oue  è corretto  al 
margine  CCCLXX . ) Agrippa  tradii  , latitudinem  CCXLVllL  c nel  c. 3. par- 
lando dell’ifteffo  Agrippa  ; Cum  orbem  terrarum  Vrbi  fpeóìandum  propone- 
ret  . Alche  Properzio  contemporaneo  d’Ailgilfto  allufe  nell’eleg.3.  del  l.q. 
Cogimur  e tabula piéios  edifeere  mundos . Ne  fono  ancora  prouc  euidenti  le 
pietre , che  ancor  oggi  auanzano  dalle  ingiurie  del  tempo,  con  leifcriz- 
zioni  d’Auguflo,  le  quali  riporta  il  Bouche . Soleiun’ ctìe  difporfì  pe’  ca- 
mini ad  ogni  miglio  ; onde  il  poeta  Rutilio  Gallo  ( di  cui  fcriue  il  Volatcr- 
rano  1.2?.  Cuitis  elegia  quadam  iter  fuum  continens  baud  ignobili s nupet* 
inuenta  e fi . ) così  ne  cantò  * 

Jnterualla  vi*  fejjrs  prajìare  videtur 
Qiii  volet  infcriptm , milita  crebra , lapis. 

In  terzo  luogo  è la  deferizzione  , ch’egli  fé  fare  di  tutte  le  anime  dell’Ór'-' 
be  Romano,  e de’ beni,  che  ciafchedun  pofledeua*,  come  indicano  le/ 
parole  di  San  Luca  c.  2.  fxijt  ediHum  a Cd  far  e Auguflo , vt  deferibere- 
tur  vniuerfus  Orbts , e come  (piegano  i (agri  Interpreti  di  eflc.  E final- 
mente la  fondazione  di  molte  Colonie  ; ilchè  quantunque  non  apparten- 
ga a mio  credere  ad  Atiignone  , & al  Venefino  * le  cui  Colonie  (limo , co- 
nte dilli,  anteriori,  è nondimeno  certiflimo,  che  fe  poco  ad  alcuno  ar- 
ridere la  mia  ben  fondata  opinione , non  potrà  ad  altro  tempo  aferiuerne 
ptà  tardi  l'iftituzionc  , trotiandofene  efpreflà  menzione  ne*  monumenti 
dell’Imperio  d’Augufto  « 

12  Morto  fenza  prole  Auguflo  in  età  di  fettantafei  anni  nell’anno  di 
Roma  fettecento  fefl'antafettc , c della  Nafcita  del  noftro  Signor  Gicsu 
Chriflo  quindici , fucceffeli  Mei  Romano  Imperio  Tiberio  Nerone  della-, 
ftirpe  de*  Claudij , figlio  di  Tiberio  Nerone  e di  Lina  Drufilla  moglie  in_> 
feconde nozae d’Augufto , edaquefti  adottato.  Alni  dopo  ventitré  an- 
ni di  Regno  fuccedè  Caio  Cefare  Caligola  fuó  pronipote , come  figlio  del- 
la prima  Agrippina  nipote  d’Angufto , e di  Germanico  nato  di  Drufo  Ne- 
rone fratello  dell’Imp.  Tiberio . Ne  gl’imperi j di  quelli  Prencipi  cofa  no  i 
fitroua,  che apparteitga  alla  noftra  Iftoria.  Perle  lordiflime  impudici* 
zie  r per  le  barbare  crudeltà  * e per  l’intollerabile  arroganza  vccifo  Ca- 
ligola da’  Soldati  Pretoriani  nel  quarto  anno  del  filo  Imperio 

13  Suo  fucce (Tore  fu  Tiberio  Claudio  Cefare  filo  Zio  fratello  di  Ger- 
manico e figlio  di  Drufo  Nerone  . Di  lui  ri  feri  fee  Tacito  che  diede  ad  al- 
cuni popoli  della  Gallia  Cornata  luogo  nel  Senato,  onore  non  prima  go- 
duto, che  dà  que*  della  Narboriefe;  e li  primi  della  Cornata,  chencgo- 
deffero,  furono  gli  Edui.  Soggiunge  Tacito,  ch’egli  concede  ài  Sena- 
tori della  Gallia  Narbonefe  la  facoltà,  chegodeuano  i Senatori  della.. 
Sicilia , d’vfcir  di  Roma , e di  portarli  pe’  lor  domeftici  affari  nella  lor 
Proufrtcia , fenza  ricercarne  ogni  volta  il  beneplacito  del  Prencipe  ♦ Ec- 
co le  fue  parole  . Galli*  Ndrbonenjì  oh  egregi  am  in  Patres  reuerentiam 
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dai  um , vt  Senatoribui  eius  Prouincia  , non  exquijìta  Principi  fent en- 
fia , iure  quo  Sicilia  baberetur , m fuas  inuif ere  licer  et . Dal  tcnor  di 
effe  può  raccoglierli , qual  fofse  in  que’  tempi  la  fede  della  Gallia  Narbo- 
nefe  verfo  il  Romano  Imperio  , Gallia  Narbonenfi  ob  egregiam  in  Po- 
trei reuerenttam  datum . Può  ancora  crederli , che  non  mancale  al  ter- 
ritorio d’Auignone , & al  Venefino  la  prefenza  di  quello  Imperadoro  > 
quando  tragittando  nella  Britannia  ( la  quale  in  breue  ridufse  alla  pri- 
ftina  obedienza  , aggiunte  di  più  all’Imperio  lf  Ifolc  Orcadi  ) approdò 
in  Marfiglia , & inai  fi  portò  per  terra  al  porto  Gefsoriaco , che  fi  cre- 
de efserCales,  E(  afsai  commune  e diritto  il  camino  perAuignone,  o 
pe’l  Venefino  da  Marfiglia  a Cales,  onde  non  è gratuita  imaginazione 
il  credere  , .che  per  efso  fiportafse  Claudio  . Quattordici  anni  regnò  que- 
llo Impcradore  ; morì  per  veleno  datogli  da  Agrippina  fua  feconda  mo- 
glie, la  quale  indotto  lo  hauea  a dichiarar  per  fuo  fuccefsore  il  figlio 
.da  lei  generato  di  Domizio  Enobarbo  primo  marito , in  preferenza , e pre- 
giudizio di  Britannico , che  Claudio  hauea  riportato  dal  primo  letto  di 
jilefsalina,  . . t 

14  Dunque  Domizio  Nerone  Claudio  difeefo  per  fangue  paterno  da 
Cnco  Domizio  Enobarbo , che  trionfò  de  gli  Allobrogi  fuperati  nel  Ve  • 
nefino , per  materno  da  Augnilo  fuo  abauolo  , e per  adozzione  innefta- 
jto  nella  famiglia  Claudia  de’  Neroni , ne’ quattordici  anni  del  fuo  Impe- 
rio, benché  Todeuoli  ne  fofsero  flati  i principi;  , diitenne  l’efecrazione  di 
Roma,  e dell’Vniuerfo  , formontata  la  memoria  di  tutti  i più  federa- 
ti con  ogni  forte  di  crudeltà,  di  libidine,  d’empietà,  e di  rutr’altri  vi- 
zij , e delitti  . Di  quello  Imperio  non  altro  a noi  appartiene,  che  il  go- 
verno della  Gallia  Narbonefe  amminiflrato  da  Caio  Giulio  Vindice  Sena- 
tore Romano  originario  della  medefima  Gallia , che  per  lo  nome  afsun- 
to  di  Giulio , può  crederli  fofse  d’vna  delle  famiglie  trafportatc  con  onor 
Senatorio  in  Roma  aa  Giulio  Cefare . Quello  Giulio  Vindice  indigna* 
to  delle  nefande  fceleratezze , e tirannidi  intollerabili  di  Nerone , fol« 
lecito  Sergio  Galba,  checomandaua  ad  vn’efercito  in  Spagna  ",  ad  afsu- 
mer  l’Imperio , promettendoli  l’aflillenza  della  fua  Prouincia  ; e Galba 
contai  fomento  s’indufse  a confentirc,  che ’l  falutafsero  Imperadore  . 
E'ben-vero,  che  tradito  Vindice  da  gli  altri  Gouernadori  delle Gallie , 
ch’egli  hauea  ftimolati  alla  riuolta , era  flato  dall’efercito  di  Nerone  op- 
prefso  con  la  fua  morte , e con  la  feonfitta  delle  fue  truppe . Cafo  'cum-> 
omnibus  copys  Lidio  Vindice  , dice  Tacito  nel  lib.  i.Fu  intanto  dal  Se- 
nato dichiarato  Nerone  Claudio  nemico  publico  , ond’egli  difperati 
vedendo  i fuoi  affari , da  fe  llefso  fi  trafile  con  l’aiuto  della  mano  di 
.Sporo. 

1 5 Galba  gii  con  permiffione  del  Senato  proclamato  Auguflo , Nam 
Senat/is  eie fiionem  Galba  permiferat , ferme  Tacito  , gratamente  fu  ac- 
colto in  Roma  ; ma  pe*r  la  fua  tenacità , e feuerità  , e per  l’adozzione  di 
fifone  giouane  di  doti  conformi  relò  ben  rollo  odiofo  ad  vn  popolo  gii 
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corrótto  dalle  profùfioni , e licenze  de’  pafsati  Principi , fu  in  vn  con  Pi- 
tene Cefare  nel  fettimo  mefe  dell’Imperio  vccifo  da  Otone  ; il  qual  folie- 
uatofi  col  fauor  de’  foldati , fu  dalie  adulazioni  del  Senato  qualificato  col 
titolo,  e con  gli  onori  tutti  d’Augufto . Nel  tempo  iflefso  Vitellio,  eh’ 
era  flato  da  Galba  mandato  nella  Germania  al  comando  de  gli  eferciti , i 
quali  dopo  hauer  feruito  Nerone  contro  Vindice,  morto  Nerone  s’erano 
fottopofti  a Galba , fi  folleuò  anch’efso  ad  iftigazione  de  gli  eferciti  delie 
due  Germanie , delle  Citjtà  della  Gallia  vicine  al  Reno , e di  altre , eh’ 
erano  fiate  maltrattate  c punite  da  Galba , perchè  in  fauor  di  Nerone  ha- 
ueuano  colpirato  nella  oppreflìone  di  Vindice,  il  qual  voleua  far  Arada 
all’Imperio  di  Galba  . Salutato  adunque  Imperadorc  Vitellio,  crete  Ar- 
te da’ due  eferciti  di  Germania,  dalle  legioni  della  Belgica,  dalie  trup- 
pe della  Rezia,  da  Giunio  Blcfo  Rettore  della  Gallia  Lugduncfe , e da  gli 
aiuti  de5  Bataui , de  gli  Agrippinefi,  (Je’Treuercfi  , de;Lingoni  , e de 
gli  altri  popoli  della  Gallia , i quali  in  parte  per  timore , ed  in  parte  fpon- 
taneamentc,  o in  odio  di  Otone  vccifor  di  Galba,  o in  odio  di  Galba  di- 
flruttor  di  Nerone  a lui  fi  congiunlero  , mandò  per  diuerfevic  in  Italia 
due  eferciti , fott  o il  comando  di  Cecina  per  le  Alpi  Penine  , e tetto  Fabio 
Valente  per  le  Alpi  Cozzie  . Seguirono  alcuni  combattimenti  tragliOto- 
niani,  e i Vitelliani  con  perdita  da  principio  di  quefli  ; ma  rotto  invlti- 
mo  l’efercito  di  Otone  in  vna  battaglia  attaccata  con  poco  ordine , e con- 
tro i!  parere  de’ migliori  Capitani  , in  vdirne  Otone  la  nuoua,  benché 
vigorofo  ancora  di  forze  vicini  gli  follerò  i rinforzi , & ardenti  fi  moftraf- 
fero  alla  guerra  i Pretoriani,  e le  legioni  per  fito  fcruigio  , fi  proteftò  di 
non  voler  turbar  la  Republica  e cimentare  i fuoi  amici  con  più  tentar  la 
forte  delle  armi  ; indi  non  da  difperato,  ma  da  magnanimo  cedcPIm- 
perio  a Vitellio  col  trafiggerli  da  fe  medefimo  dopo  hauer  quattro  mefi 
imperato.  Non  più  di  otto  imperò  Vitellio,  conciofiachè  nel  principio 
del  fuo  Imperio  fu  proclamato  Imperadore  Vefpafiano  nell’Oriente 
da  tre  legioni  fue , da  due  nell’Egitto  obedienti  ad  Alefandro  Prefet- 
to di  quella  Prouincia  , e da  quattro  di  Mudano  Proconfole  della  Si- 
ria, alle  quali  a poco  a poco  fi  congiunfero  quelle  d’altre  Prouincie,  e 
le  forze  aufiliarie  de’ Re,  e de’ popoli  , o confederati  , o foggetti  del 
Romano  Imperio  v" 

Fu  ftimato  conuenifie  alla  Republica  lo  fcioglierla  dalle  vili  catene  d’vn* 
htiomo , come  Vitellio , di  niun  valore , di  niun  talento , di  niun  configlio  , 
d’animo  abiettiffìmo , tutto  fporcamcnte  intefo  alla  crapula , & all’ebrie- 
tX , e tanto  ingordo  delle  delizie  della  gola , quanto  efprime  fuccofamen- 
te  Tacito  in  poche  parole.  Epularum  fa  da  & inexplebilts  libido  . Ex 
Vrbe , ai que  Italia  (trouauafi  Vitellio  nella  Gallia)  irrit  amenta guU ge- 
fiabantur  , Jlrepentibus  ab  vtroque  mari  itineribus  . Exbanjli  con - 
uiuiortim  apparatibus  principesCiuitatum  . Vafìabantur  tpfa  Ciuitates  • 
Vegenerabat  a labore  ac  virtnte  miles  ajfuet tedine  voluptatum , & con- 
tempi u Dhcìs  . Non  fu  pertanto  difficile  al  credito  del  valore  di  Vefpafino  » 
v &alle 
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& alle  fue  legioni  agguerrite  1*  opprimere  vn  Prencipe  deprezzato , e mili- 
zie all*  efempio  dell'  Imperadore  Ibernate  nelle  voluttà  •.  Quindi  prefo  Vi- 
rellio  da3  Capitani  di  Vefpalìano,  c fatto  ignudo  per  le  vie  della  Città 
ignominiofo  berfaglio  a gli  oltraggi  della  plebaglia,  fu  trafitto,  e precipita- 
to nel  Teuere,  dopo  che  Principatum  ei  detulere , qui  ipfum  non  nonerant . 

1 6 De  gl*  Imperij  di  quelli  tre  Augulli  alcune  cofe  aonartengono  fpo- 
cialmente  al  noltro  argomento , e fon  perciò  offeruabili . In  tempo  di  Gal- 
ba  fi  fà  menzione  di  T.  Vinio  Proconfole  , che  refle  la  Gallia  Narbonefo 
con  piena  integriti . L3  ifleflo  Tacito , che  ciò  riferifee  , racconta  che  gli 
eferciti  di  Vitellio  s’ irritarono  per  la  contumacia  de*  Galli , i quali  perii - 
lleuano  nel  partito  di  Galba , per  efTere  flati  da  lui  fgrauati  della  quarta.* 
parte  de3  tributi , e cumulati  con  publico  donatiuo  , in  premio  d’haucr  fe- 
condati i moti  di  Vindice  contro  Nerone..  Ma  quali  Galli  elfi  furono  ? Cer- 
to è,  che  furono  in  primo  luogo  que3  della  Ga  lia  Narboncfe  , e però  d3Aui- 
gnone  e del  Vcnefìno , i quali  foggiaceuano  al  gouerno  di  Giulio  Vindice  ; 
conciofiachò  leggiamo , che  le  Città  della  Gallia  vicine  a gli  eferciti  di  Ger- 
mania , le  quali  haueuano  cofpirato  contro  di  Vindice , erano  fiate  da  Gal- 
ba,o  neglette,  o multate.  Proxim £ tamen  Germani s exercitibus Galliarum 
Citili  ates  non  eodem  honore  bah  ita , quadam  etiamf~ìbus  adempti  spari  do- 
lore cornino  da  aliena  ac  fuas  iniurias  metiebantur  • 

Spediti  da  Vitellio  i fuoi  eferciti  nell' Italia , marciando  Valente  verfo  le 
Alpi  Cozzie  pafsò  con  quaranta  mila  foldati  tra  gli  Allobrogi , e trà  i Vo- 
conzij , vfando  da  pertutto  grauiflìme  eflorftoni , c fporchiftìmc  violenze-» . 
Efiggeua  da  tutte  le  terre , e da  tutti  i padroni  de3  campi  fomme  intollera- 
bili di  denaro  ; il  mancamento  della  prontezza  in  sborfarle  era  punito  ne’ 
luoghi  opulenti  con  gPincendij,  come  auuenne  a Luco  de9  Voconzij;  e l’im- 
potenza de3  poueri  compenfauafì  con  adulteri;  e con  ftupri , forzati  i miferi 
a fomminiftràrli  alla  violenta  libidine  del  Capitano,  c de3  fuoi  foldati . Len- 
to deinde  agmineper fines  Allobrogum , &Vocontiorum  duflus  exercitusdp- 
fa  itinerum /patta , ferine  Tacito , C 'Ffiatiuorum  mutationes  venditante. 
Duce  jfeedis paólionibus  aduersùs pojlejfores  agrorum , & magittratus  Ci- 
uitatum , adeò  minaciter , vt  Luco  ( municipium  id  V icontiorum  efi  ) faces 
admouerit , dome  pecunia  mitigar  et  ur . Quoties  pecunia  deejlet , C 'Fjlupris 
adulteri/ 1 exorabatur  . Se  ben  Luco  non  è de3  Voconzij  del  Vencfìno  , 
c quello  non  è nella  dritta  via  verfo  l’Alpi , chi  può  dubbitare , che  nell3- 
eftenfìone  d3vn3efercito  di  quarantamila  foldati  non  partecipaffero  di  limi- 
li danni  e guaiti  alcuni  luoghi  de3  Voconzij  del  Venefino?  Quindi  tanto  ric- 
co diuenne  Valente  delie  fpoglie  di  quelle  contrade,  quanto  ammuntinatc- 
fì  vna  voltagli  rimprouerarono  appreffo  Tacito  le  fue  truppe  . Spolia  Gal- 
liarum,& Viennenf.aurum,et  preti  a laborum  fuorum  occultare  clamitates  • 
Non  c però  marauiglia',  che  ficome  atterrite  al  partito  di  Vitellio  lì  riuol- 
lcro  l3  altre  Gallie  , Jfque  terror  Gallias  inuafit  , vt  venienti  inox  ag-* 
mìni  vniuerfa  Ciuitates  cum  magtjlratibus  , O*  precibus  occurrerent 
ftrAtis  per  vias  putrii fte  mini fque , qua que  alia  pi  ac  amenta  hofiilis  ira. , cosi 
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parimente  la  Gallia  Narbonefe  abandonuto  Otone  all’ obedienza  di  Vitel- 
iio  fi  dalle  la  Narbonefe , Così  Tacito  dcll’Aquitanica  con  altre  parole , e 
della  Narbonefe  ferine  conquefte,  Fadxmformìdo prouinciam  Narbonen- 
J'emaà  Vitelli um  vertit , facili  tranfitu  ad  proximos  & validiores . Non 
iafeiò  Otone  di  tentar  di  ridurla  al  proprio  partito  con  vna  arenata*  naua- 
le,  imperché  l’effetto  non  corrifpofe  al  difegno  , e perchè  i tentarmi  di 
alcune  battaglie  tra  gli  Otoniani , pi  Vitelliani  feguirono  tra  i maritinti 
confini  della  Prouenza , e dell*  Italia , mi  appagherò  di  fidamente  riferire 
alcune  parole  di  Tacito , le  quali  inoltrano , come  ftimafsero  i Romani 
lohauer  ne’ moti  delle  guerre  Ciudi  la  Gallia  Narbonefe  a loro  deuo- 
zione  . Stima  che  fi  rifonde  per  la  fua  parte  nell*  Auignonefè  , e nel 
V enefino . Imminere  Provincia  Narbonenfi in  verba  Vitelli j adatta  clajj'ein 
Otbonis  Fabio  Valenti  trepidi  nuntij  attui  ere, 

Giàoppreflo  Otone  da  Vitellio,  fcriue  Tacito , che  fi  rimandarono  a i 
popoli  della  Gallia,  come  più  non  vtili , le  lor  copie  aufiliari in  gran  nu- 
mero. Reddita  Qìuìtatibia G allorum anxtlia  , ingens  numerus  . Quan- 
do Antonio  prima  ftimolaua  Vefpafiano  alla  celerità  dell’  imprefa  con- 
tro Vitellio,  rapprefentauali  effer  d’ vopo  rotti  gl*  indugi  di  darfi  fret- 
ta, per  non  darli  agio  di  valerli  della  Gallia,  e della  Spagna  , potenti 
ambedue  di  genti , dicaualii,  e di  moneta  • luxta  Gallias  , Hifpaniafi 
que , vtrtmque  viros , equos , tributa . Rendon  palefe  1*  vno , e l’ altro 
teffitnonio,  quanto  abondaffe  di  fqpze  quella  regione  , e come  allora  i 
Romani  vtilmente  fe  ne  vale  fiero . Ma  prefto  la  Narbonefe  pafsò  al  nuo- 
uo  partito  di  Vefpafiano  . Fù  prima  tentata  con  lettere  da’  miniftri  di 
Vefpafiano  , Sparguntur  per  Gallias  litera  ; indi  con  lettere , editti  , 
e meifi  , Dapoi  fi  guadagnarono  molte  Città  per  opera  di  Valerio  Pau- 
Jino  natiuo  di  Frcgiùs  e Procuratore  della  Prouenza , come  Mario  Ma- 
turo Procurator  «ielle  Alpi  maritime  fedele  a Vitellio  lignificò  à Fa- 
bio Valente  , il  qual  voleua  ricoueraruifi  , c quindi  contro  Vefpafiano 
rimettere  in  piedi  laguerra.  Nàm  circumiettas  Ciuitates  Procurator  Va- 
ler ius  Paulinus  flrenuus  militi  a , & Vefpafiano  ante  fortunam  amicus , rn 
verba  eiusadegerat . Colto  finalmente  Valente  nelle  Ifole  di  Hiercs , e fat- 
to da*  Vefpafiani  prigione  > tutte  le  Spagne  , e le  Gallie  riconobbero 
Vefpafiano  . Ecco  quante  agitazioni  in  quelli  brcui  , e violenti  Impe- 
ri) fconuolfero  i popoli  della  Gallia  , e tra  eflì  Auignone  , e’I  Vene- 
fino ,, 

17  Gl*  Imperi)  ; Di  Vefpafiano  huomo  valorofiflimo , prudente  , mo- 
derato, liberale  , e giufto , che  regnò  dieci  anni)  di  Tito  fuo  figliuolo  , 
Principe  incomparabile  nelle  armi , nelle  lettere  vmane , nel  gouerno  , 
e in  tutte  forti  di  virtù  , fpecialiflimamcnte  nella  clemenza  , nella  be- 
neficenza , e nella  dolcezza  , onde  fù  chiamato  , amore  e delizia-* 
del  popolo  , che  foli  due  ne  regnò  , & alcuni  meli  ; e di  Domiziano 
fratello  di  Tito  , foggetto  dapochiflìmo  , nella  crudeltà  empio  , nel* 
la  fuperbia  iufolente  , nella  libidine  impudente  , in  tutti  i vizi;  dire- 
mo. 
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ino  > c piu  limile  a Nerone  , & a Caligola  , che  a Tito , e VefpatìsH 
no  , perciò  trucidato  da*  Tuoi  domeftici  nel  quintodecimo  del  Tuo  Im- 
perio ; non  produfler  cofa  per  illuftrare  il  noftro  argomento*  Steriliflìmo 
parimente  ne  fu  l’Imperio  di  Cocceio  Nenia  , il  qual  per  le  fuc  virtù  fu 
conforto  della  Republica  da  Domiziano  afflitta . Traiano  gli  fuccedè  fuo 
figliò  adottiuo,di  nazione  Spagnuolo  , tanto  prode,  e faggio  nella  condotta 
dell’armi,  che  non  pur  ricuperò  le  Pronincie  da’  fiioi  antecefsori  perduto# 
ma  ftefe  eziandio  ampiamente  i confini  dell’Impcrio,c  dalla  banda  deli*  A- 
ìemagna , e da  quella  della  Perfia, dell’Armenia,  e delle  Indie  Orientali  ; £ 
tanto  in  tutte  le  virtù  perfetto, che  indi  in  aitanti  fi  augurò  nella  Creazione 
de  gl’Imperadori,che  più  felici  follerò, che  Auguftò , e di  Traiano  migliori* 
Quello  Impcradorc  fé  cingere  di  nuoue  muraglie  di  pietra  quadra  di  lauo- 
ro  Romano  la  Città  d’Auignone  j come  fi  è detto  nel  lib.  i.cap*  yn*  r i.  at 
torri,  ii 

18  Poco  fomminiftra  all’  argomento  della  nollra  Iftoria  l’Imperio 
d’Elio  Adriano  figlio  d’vna  cugina  di  Traiano  da  lai  adottato, che  durò  an- 
ni ventuno.  Scrjuendo  alcuni  Idonei  che  feorrefle  quello  Prcucipe  tutto 
quanto  er’ampio  il  Romano  Imperio  è verifimiIé,goddfe  dell’  onore  della 
fua  prefenza , o Auignone,o’l  Venefino  ; tanto  più  che  ne  dà  argomento , 
egli  folfe  nella  vicina  Città  di  Apt,  l’efferui  fiatò  a noftri  giorni  trouato  in 
vn  marmo  l’epitaffio  drizzato  al  fuo  cauallo  Boriitene,  che  vi  mori,  riferirò 
dal  Bouche  nella  fua  Iftoria  di  Prouenza  * Nè  è difprezzabile  il  palfaggio 
d’vn  Principe  non  men  grande  per  l’imperiò, che  per  la  virtù,  e per  lo  valo- 
re , e di  poco  inferiore  a Traiano  . Tranquilla, e rettamente  imperò  venti 
tre  anni  M.  Aurelio  Antonino, dettò  giuftamenre  il  Piò,adottiuo  di  Adria- 
no,più  di  pace  amico, che  di  guerra  ; non  però  men  temuto , e men  fiucrito 
da  i Battriani,da  gl’Ircarti,e  da  gl’indi , i quali  depofte  a fila  iftaiiza  le  ar- 
mi, arbitro  lo  fecero  delle  lor  controuerfie . Simile  nella  virtù  gli  fu  il 
fuo  genero  da  lui  adottato  per  fucceflbre  M.  Aurelio  Antonio  Vero  dett  o 
il  Filofofo , il  quale  con  nuouo  efempio  fpontanearrtente  affociò  nell’  Impc  - 
rio , il  fratello  Lucio  Antonio  Vero , benché  eftinto  quefti  d’apoplcfia  nell* 
vndecimo  anno  del  Regno , folò  regriafsc  Aurelio  per  altri  otto  . Alla 
gloria  della  virtù  aggiunfe  Paltra  dell’armi,con  che  trionfò  de’  Parthi,  e fu- 
però  molte  barbare  nazioni  Settentrionali  : ma  riiun  duelli  altra  materia 
iìe  fomminifira  per  la  noftra  Ifioria , che  il  riferire  il  lot  Regno , come  di 
Principi  d’Auignone,  e del  Venefino  * 

Antonino  Commodo  fuo  figliuolo  diffimilifiimo  alPadre,e  ripieno  di  tutti  t 
vizii , fu  tollerato  nell’Iniperió  per  lo  fpazio  di  tredici  anni, ma  poi  ftrango- 
lato  nel  proprio  palazzo  da’  fuoi  domeftici  ; Pofc  gli  òcchi  il  Senato  in  vn-*# 
foggetto  degttimmo , detto  Eliò  Pertinace , perchè  pertinacemente  quella 
fi. ì prema  dignità  ricusò  . Sotto  lui , In  maxima,  trànqUillit afe fef  ?(dice  E- 
rodiano)  beatijjìmoqite  rerum  Jlatuviéhiros  Senatus  cacterique  arbitra- 
bantur  : ma  priui  ne  reftafono  nel  fèftò  mefe  del  fuo  Imperio  per  l’affaf* 
finamento  di  Oidio  Giuliano , che  trucidatolo  proditoriamente  m palaz^ 

zo 
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zo  vfurpò  V Imperio , nel  mentre  Pefcennio  Negro  nella  Siria  , e Settimio 
Seuero  nella  Pannonia  anch’eflì  dopo  la  morte  di  Pertinace  Io  afftmfero . 

ip  Seuero  approuato  dal  Senato  oppreffe  prima  Giuliano , indi  Pefcen- 
nio  ; & illuftrato  il  nome  Romano  con  fegnalate  vittorie  che  riportò  de,# 
gli  Arabi , de’  Parthi , e de  gli  Adiabeni , pafsò  nella  Gallia  a combatter 
Clodio  Albino  Gouernadore  della  Lugduncfe  dichiarato^  Cefare  ; e eoa-» 
guerra , nella  quale  a dir  d’Oro  fio  multum  vtrimqne  Romani  J 'angmnisfn - 
fumé  fi,  lo  debellò  , e Pvccifc . Indi  tragittatoli  nella  Britannia > e compo- 
fteui  le  (edizioni  inforteui , vi  morì  d’infermità  naturale  nel  diciottefimo 
del  fuo  Imperio  , La  guerra , che  fé  contro  Clodio  Albino  in  Lione  quefto 
infigne  Imperadore  Tempre  inuitto  in  battaglia , e ineritcuole  del  titolo  di 
virtuofo  , fc  macchiato  non  fi  foffe  con  rigore  degenerante  in  crudeltà  , ci 
dà  argomento- di  credere , che  fentiffer  gli  effetti  della  guerra  le  non  rimo- 
te contrade  d’ Auignone , e del  Venefino , e fodero  (oliente  calcate  dalle 
truppe  Romane  , & aulii  iaric , eh’  all*  Imperadore  fi  trafmetteuano . Suo 
fucceffore  fii  il  fuo  figliuolo  Ba diano  detto  Caracalla  ; regnò  infame  fei 
anni , e morì  vccifo  in  Mefopotamia  . Sublimato  da’  foldati  all’  Imperio 
Opilio  Macrino  , c’  hauea  cofpirato  alla  morte  di  Caracalla  , 1*  occupò 
col  figlio  Diadumeno  quattordici  mefi  . Dopo  i quali  Heliogabalo  figlio 
naturale  di  Caracalla , e diSemea  fua  cugina  lor  fe  fofferire  nell*  Orien- 
te vna  medefima  forte  . Così  falito  nel  trono  Heliogabalo  , piggiore 
fa  la  fua  fòrte  in  Roma  ; imperochè  refò  a tutti  abomineuole  dalle 
fue  indegne  effeminatezze  , non  pur  fu  vccifo  nel  quarto  dell’  Imperio  * 
ma  ancora  ftrafcinatoil  fuo  cadauero  per  la  Città , fu  precipitato  nel  fiu- 
me. All’incontro  Alefandro  Seuero  fuo  parente  da  lui  coftituito  Cefare 
era  sì  grato  per  le  fue  virtù  al  Senato  , & all’efercito , che  immantinenrc  di 
commini  confcnfo , benché  fanciullo  di  Tedici  anni,  lo  proclamarono  Augn- 
ilo . L’ottimo  fuo  gouerno  fu  degno  per  ogni  conto  d’encomi^c’l  fuo  valor 
militare  paragonato  in  vna  fègnaìatiilìma  vittoria,  che  riportò  de*  Perfi,  fa- 
rebbe forfè  peruenuto  alla  gloria  del  grande  Alefandro , fe  impazienti  i foL 
dati  della  rigida  difciplina , in  che  conteneuali  il  Prìncipe  virtuofo  , recitò 
non  gli  haueflero  nel  tredicefimo  dell’Imperio  lo  ftame  de  gli  anni , ad  ifti- 

f azione  di  Giulio  Malli  mino  , non  meno  in  rozzezza,  e beftial  crudeltà  fini- 
amo, che  in  fattura  di  corpo . 

zo  Quelli  in  vno  col  figlio  tirannicamente  fuccefsoli , immantinente  fìt 
dal  Senato  dichiarato  nemico  della  Republica  , e dell’  Imperio . Ma  i due 
Gordiani  legitimamente  dal  Senato  foHeuatiui, apena  eletti,  rìmalero  cfti ri- 
ti lòtto  l'armi  de’  proprij  foldati . Hebber  l’iftefso  fine  con  fimil  celerità  di 
cataflrofe  Papié  no,  & Albino  Umilmente  promoflìdal  Senato  dopo  la  mor- 
te de’  Gordiani;béchè  alcuni  giorni  foprauiuefsero  a i Maflimini  vccifi  nella 
Città  d’Aquileia  il  terzo  anno  della  tirannide.  Quindi  per  elczzione  del  Se- 
nato folo  reftò  al  timone  dell’Imperio  il  gloriane  Gordiano  figlio  e nipote 
de  gli  eftinti , germoglio  non  degenerante  dell’alta  ftirpe  de  gli  Scipioni , il 
quale  egualmente  inclinato  alla  virtìì,&  alla  milizia,  facea  del  fuo  Principa* 

to 
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to  concepire  marauigliofc  fperanze  . Già  faggi illuflri  hauea  dati  di  valore, 
e di  faggia  condotta  nell*  armi  con  le  rotte  date  ad  alcuni  Goti , Sarmati , 
& Alemanni  fcorfì  nella  Tracia , & ancora , come  ferine  Orofio > Ingenti-, 
buipralijs  aduenìim  Parthoiprofperègefiis  . Ma  nel  fello  anno  dell’  Im- 
perio foccombè  la  fua  vita  a i tumulti  fediziofi  delle  milizie,  fecondo  alcu- 
ni , da  Filippo  Prefetto  del  Pretorio  eccitati . Quelli  promollo  dall5  efer- 
citoal  Principato,  fù  accolto  & approuato  dal  Senato  in  Roma;  ou’eran 
di  già  mancati  due  Augulli  prima  nominati  dall5  illelfo  Senato , Marco  , 
e Seuero  Olliliano . Egli , e5l  figliuolo  da  lui  alfóchito  nell5  Imperio  furo- 
no i primi  Imperadori  Chriftiani , ma  non  palei! , conuertiti  alia  lanca  fe- 
de da  Ponzio  Romano  Prefetto  del  Prerorio , del  cui  martirio  feguito  in 
Prouenza  fà  menzione  a5  quattordici  di  Maggio  il  Romano  Martirologio  . 
Onde  nella  folennità dell’anno  millefimo  di  Roma  celebrata  nel  terzo 
del  loro  Imperio  con  magnifici  giuochi , e fpettacoli , Vel  afeenfum , len- 
tie Orofio  di  Filippo  il  padre , inCapitolium , immolatafque  ex  more  ho- 
fiias  nullui  autbor  oflendit . Ma  perchè  tirannico , con  la  morte  del  vir- 
tuofo  Gordiano  , fu  il  loro  ingrefl'o  nell5  Imperio , permife  Dio , che  in  di- 
uerlì  luoghi , ma  in  vn5  anno  iftelfo , che  fu  il  fello  del  Regno  loro  , fol- 
lerò dalle  milizie  trafitti  a perfuafione  di  Decio  . Quelli  apena  tré  anni 
tenne  l5  inuafo  Imperio  ; afibrbito,  nel  fuggire  feonfitto  da’ Goti , invna 
palude.  Non  vi  compì  due  anni  con  Volufiano  fuo  figlio  Gallo  Ollilia- 
no, che  dall5  elèrcito  dell5  inghiottito  Decio  era  llato  intrido  nel  Prin- 
cipato . Nè  tre  meli  alla  morte  lor  data  da5  proprij  faldati  foprauif- 
fe  Emiliano  , che  gli  hauea  [confitti  , nuouo  tiranno,  eh5  era  fiato  i- 
ftallato  dall’efercito  della  Melìa  : conciolìachè  quello  medefimo  lo  tru- 
cidò , per  dar  fine  a i difordini  della  moltiplicità  de5  Principi , e far  luogp 
a Valeriano,  huomo  di  merito  e di  gran  nafeita  , falutato  Imperadore 
dall5  efercito  delle  Alpi  Rezie  . Nel  tempo  de5  fudetti  Gallo  Olliliano  £ 
Volufiano  , cofa  auuenne , che  Auignone  e’i  Vcnefino  verilìmilmeutc  toc- 
cò . Pefie  sì  accefc  nel  Romano  Imperio , racconta  Orofio , che  dapertut- 
to  dilatandoli  come  incendio  al  vento , immune  non  lafciò  Prouincia  , Cit- 
tà , nè  cafa  dalle  fue  fiamme  . Eatenùi  incredibilium  morborum  pejiis  ex - 
tenditur , nulla  fere  Prouincia  Romana  , nulla  Ciuitas , nulla  domili  fuit  , 
qua  non  illa generali  pejlilentia  cor rept a , atque  v afiata  Jìt  . Niuna  con- 
trada è qui  eccettuata  dal  flagello  ; verifimilmente  adunque  ne  fornirono 
Auignone , e5l  Vcnefino  i colpi . 

21  Non  minor  feiagura  foftennero  nell’ Imperio  di  Valeriano  , c di 
Gallieno  fuo  figliuolo  le  Gallie  , c con  cfse  Auign.c'l  Venef.  Commofsefi  e 
fcioltefi  in  varie  parti  potentiflime  nazioni,  come  congiurate  alla  rouina  dql 
Romano  Imperio,  nc  inuafero  a briglia  fciolta,  e ne  penetrarono  in  vn  tem- 
po iftefso  molte  Prouincie . Vdiatno  le  parole  eli  Orofio . Germani  Alpibut , 
Rbetia , tot aque  Italia  penetrata  Rauennam  vfque perueniunt , Alamanni 
G allìas  peruagantes  etiam  in  ltaliam  iranfeunt.  Gracia^Macedoniafontus-, 
Afta  Gotboxim  inundatiom  deletur.  Nàm  Dacia  tram  Danubiu  in  perpetui 
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av.fertur . Quadi&*  S Armata  P armonia!  depopulantur  < Germani  vite- 
rtores  abrafa potìuntur  Hìfpania  .•  Parthi  Mvfopotamiam  auferunt  , Sy- 
riamque  corrodunt  .•  Nel  principio  di  que’  moti  non  àncora  sr  vniueffàli 
mandò  Valeriano  il  figlio  Gallieno  nelle  Gallie , il  qual  fu  argine  a gli  Ale- 
manni per  alcun  tempo , onde  non  molto  penetrarono  ne*  Romani  limiti . 
Egli  all’incontro  fi  portò Valeriano  in  Lenante,ma  fu  cotanto  infelice  lai 
fuaimprefa,  che  feonfitto  in  battaglia  per  tradimento  di  Marciano/  l'vn 
de*  fuoi  Duci , vi  rimafe  ancor  prigioniero  nel  fettimo  del  fuo  Imperio  , e-*  ■ 
finì  in  quella  ignominiofa  cattiuità  di  otto  anni  i Tuoi  giorni , condarihato  a 
leruire  iticuruato  di  fcabello  al  Re  Perdano  ogni  Voltai  che  montàua  a ca~ 
uallo  * Quel  fuccetfo  fu  (limolo , che  fuegliate  le  altre  nazioni  fpinfeie  con 
grand’animo  verfo  i Romani , e panie  vn  fonnifero  , elle  addormenta  flè 
nella  (cioperaggine  Plmperador  Gallieno  , itqual  topitò  nelle  dilicateZze  e 
feniuaiità  neglette, ò la  liberazione,©  la  vendetta  del  Padre  , e la  difefa  dell* 
Imperio . Allora  diedero  gli  Alemanni  il  guadò  alla  Gali ia  : e perchè  non 
fi  dubbiti , non  toccafièro  Auignono,  e’1  venefico > s’inoltrarono  per  la-*' 
Gallia  de  li  ailata  nell’Italia, c nella  Spagnajonde  nò  è veri fimi  le, che  in  alcu- 
no de’due  pattagli  non  defolaflèro, come  le  altre, quelle  contrade . E ciò  fi- 
co nferma , perchè  in  lor  vicinanza,-  cioè  fotto  Arles , fu  arre  liuto  prigio- 
ne Croco  lor  Re, il  qual  doneua  eflèr  ri  mallo  in  dietro  alle  fue  truppe  auan- 
zatefi  vcrio  la  Spagna, e la  Italia  . 

A quefto  tempo  aterine  Gregorio  Turonenfe  il  fuccefTo  del  detto  Croco  Rc‘ 
de  gli  Alemanni  ; il  quale  dopo  hauert  fparfo  gran  fangue  nella  Gallia  , & 
apportatili!  con  orribili  oftilità  danni  atròciflìmi , fatto-  prigione  fotto  le 
mura  di  Arles, e lungamente  flagellato  da’RomUni  minifin  per  le  contra- 
de da  lui  dcfolate  y pagò  , efalando  ne’  tormenti  IvariimaY  il  fio  delle  fue 
barbarie  . Meglio  in  vero  rifer Tee  quello  fatto  il*  mentotiato  Gregorio  al 
tempo-di  Gallieno , che  non  fanno  Ammònio  e Sigiberto,  i quali  confon- 
dono Croco  Re  de  gli  Alemanni  con  Croco  o Crofco  Duce  de’  Vandali 
nel  41 fenzaofièruare, che  già  in  quell’anno  la  Gallia  Narbonefe  con  la-* 
Otta  di  Arles  era  in  potere  di  Cofiantino  il  tiranno  collegato  co’V andali;  i 
quali  fin  dal  408- entrati  con  altri  Barbari  nella  Gallia  con  numerofiflìme 
truppe  ne  deuafiaron  gran  parte , feiiza  che  i Romani  vi  haiieflèr' forze  per 
loro  opporli,  e condor  flagellandoli  lor  Duce  pe’ paefi  da  Itii  guàftati . 
Indi  i Vandali  per  far  luogo  a Coftaittino  nella  Linguadoca',  pattarono  co’ 
di  lui  rinforzi  in  Spagna  ; onde  appretto*,  non-  oflante  il  contrario  accor- 
do1, ritornatane  parte  nella  Linguadoca,  fu  affretto  Cofiantino  a tollerar- 
celi ; perfinattanto  che  nel  412.  fòpràtienuto  Atatilfo  Re  de*  Vifìgoti  ne  li 
efpulfe , nel  tempo  che  Coftanzo  Luogotenente  d’Honorio  haliea  debella- 
ti in  Prouenza  , e nel  Deificato  Cofiantino , & altri  Tiranni,  come  fi  dirà  a 
tuo  luogo ..  Già  che  i guafii  di  Croco  feguirono  nelfii  contrade  vicine  ad 
Arles , c veri  timi  le,  che  per  quelli  cadette  Aeria  antica  Città  de’  Cauarì  del 
Venefino,  della  quale  non  vi  è veftigio  : e l’iftetto  può  dirfidi  Vindàlo 
nella  fentenza  ch’egli  non  foflè  Vindaufica  *•  Aurelio  Vittore  , che  vinca 
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.lotto  quefii  Imperadori aggiunge  a gli  Alemanni  i Franchi,  (feconda  men- 
zione di  quelli  popoli)  Alemanorumvi  tunc  a quo  Italiani  Francorum  gen- 
te* direpta  Galli  a Hifpaniampojfiderent , v afiato  acpene  direpto  T arroto- 
nenfium  oppido  , jiatfifque  in  tempore  nauigijs  pars  invfque  Africani  per* 
mearet . Et  efli  fon  forfè  que’  popoli, di  cui  ferme  il  fopracitato  Orofio,  Ger~ 

_ mani  vlteriores  abrafa  potiuntur  Hifpania . 

L’intiera  de  ibi  azione, e la  feruitù  dellcGiHic  farebbe  amienuta,fe  prenden- 
do i Galli  configlio  nell’inettezza, e dapocaggine  di  Gallieno , non  folleua- 
.uano  vnanimemente  al  trono  dc’CefariPofthumo.Fu  tirannide  il  fuo  domi- 
cilio,ma  falutare  alla  Republica . Fofibumusin  Galli  a fenuz  Orofio,  inuafit 
jttr  anni  àem, multo  quidem  Reipublica  commodo . Non  folamente  le  fue  ar- 
mi chiufero  ne’  confini  il  palio  a nemici  nuoui,  ma  òpprefii,o  fcacciati  quel* 
Ji,che  gii  dominauano  nei  cuor  delle  Gallie,riftaurò  le  Prouincie  diftrutte  , 
rimettendole  nel  prillino  fiato . Namper  deccm  annoi  ingenti  v ir  tute  , ac 
anoderatione  vfus,&  dorninantes  bofiei  expulit , &*  perditas  prouincias  iti—* 
prifìinam faciemreformauit  . Per  quelle  parole  di  Orofio  c chiaro, che  ot- 
' timo  fu  il  luo  gouerno,e  firenuo  il  valore;  ma  infelice  ne  fu  il  fine;conciofia- 
chè  i folcfati , non  prezzando  conuenientemcnte  li  gefti  di  si  grand’huomo, 
ammutinati  lo  vccifcro . Mario  gli  fuccedè  nella  tirannide , e nella  condi- 
zione della  morte;  e dopo  .lui  Vittorino, ambidue  in  fpazio  breuifiìaio.  Te- 
trico  l’vltimo  de’  Tiranni, che  dominaua  ancor  nella  Spagna,  ad  altra  forte 
furiferbato  . Gallieno  co*  fuoi  figliuoli , e col  fratello  Valeriano  Cefare 
.mori  di  ferro  per  mano  de’ Tuoi  loldati  nel  quintodccirao  dell’Imperio. 

22  Nell’Imperio  di  . Claudio  Secondo  eletto  da’  foldati,&  immantinente 
.approuato  dal  Senato  in  cpnfidcrazione  dell’egregie/ue  doti,  non  fu  tea- 
tro la  noftra  Gallia  Nurbonefe  d’alcun  fuccelfo  , che  ci  appartenga  i poiché 
confutandoli  nel  Senato  dii  prima  doue He  attaccarli  con  le  armi.o  i Tiran- 
ni , o le  nemiche  nazioni , egli  rifpofe  con  gran  prudenza,  conuenir  prima-, 
combattere  co’  nemici  dell’Imperio, che  co’  nemici  del  Principe . L’orazio- 
ne,ch’egli  hebbe  allora  al  Senato  deferitta  da  Trebcllio  è degna  d’efier  ri- 
ferita per  la  notizia, che  ne  di  dello  fiato  dell’Imperio, e della  Gallia.  Pa- 
rrei Con f :riptj , militante  audite  quod  verum  efi . T recento  viginti  millia 
Barbarorum  in  Romanum  f ilum  uenerunt . Hoc  Jì.uicero  , uos  ui.cem  red- 
olite meritis . Si  non  uicero  ,fcitote  me poli  Gallienum  nelle  pugnare . pati- 
gato  tjl  tota  Refpublicopugnabimus pofi  Palerianum  ,po!ì  Ingenuum , polì 
Regillianum  , pofi  Lolhanum , pofi  Pofi  bumum,  pofi  Celfum,  pofi  mille  alioi 
qui  contemptu  Gallieni  Principis  a Republica  dejeceruut . Non  finto,  non — • 
jpatbo,non  pila  iamfuperfunt . G alitai  & Hi f pani  ai  uiresRetuublica  T e- 
Jricus  tenet  ; omnes  Sagittarios  (quod  pudet  diegre)  Zenobio  po/fìdet . 
Quicqiiidfecerimus fatti grande  efi.,  JLafciati  dunque  in  ripofoi  Tiranni, 
volfe  Claudio  le  armi  contro  gli  Alemanni,*  i Goti , che  già  deuaftauan  1’ 
lllirio,e  la  Macedonia,&  in  varie  battaglie  mandatone  a ni  di  fpada  il  nu- 
mero di  320.  mila, ne  fe  cattiua  vna  moltitudine  innumerabile  ,c  ripar  tilla 
jn  vari;  luoghi  per  l’agricoltura  delle  terre  dell’Imperio  . Vqo  feudo  bel- 
lico 
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lico  tutto  d’oro  da  appenderà  nella  Curia,  & vna  fiatila  fimilmente  aurea 
• da  ergerà  nel  Campidoglio  gli  decretò  il  Senato  . Ma  mentre  ognuno  fi 
promcttea  di  lui  altri  fatti  illuftri,la  contagione  , che  fi  appiccò  nell 'effer- 
ato , nel  fecondo  anno  del  Regno  gli  fè  dar  luogo  con  la  morte  a Quin- 
tilio  * 

Egli  di  età  inferiore  a Claudio  il  fratello, in  tutte  le  doti  d’ vn’ottimo  Pren- 
cipe  formontaualo  . Moderationis  urite  a & folusfratri  pneferendus . Ape* 
na  moftrato  fu  rapito  all’Imperio, 17.  giorni  dopo  la  fua  creazione, al  tri  di- 

■ cono  dalle  armi  de’  faldati , che  temerono  della  difciplina  della  fua  virtù  ; 

& altri  fcriuono  dalle  proprie  , che  in  fe  riuolfe , vifto  l’efercito  immo- 
bilmente riuolto  alla  deuozione  d’Aurcliano , che  s’era  vdito  elfere  fiato 
altrouc  promolfo . — 

23  D’Aurcliano  fuo  fucceflore,come  nella  gloria  delle  armi  non  inferio- 
re ad  Alefandro  Magno, nè  a Giulio  Cefare  , c come  perfetto  efemptarc  di 

■ tutte  le  parti,  che  compongono  vn  gran  condottiero  d’eferciti , dourebbo 
difeorrerfi,  quantunque  di  lui  non  appartenefle  alla  noftra  Iftoria,chc  la  fo- 
la qualità  di  Principe  d’Auignone,e  del  Venefino . ma  haueiìdo  liberato 
dalia  tirannide  di  Tetrico  tutte  le  Gallie,  più  Ipezialmente  ci  appartiene , 
non  potendoli  concepire,  che  imprefa  così  importante,  in  qualunque  parte 
della  Gallia  feguilfe,foflè  fenza  profitto,  e fenza  pefo  di  quefte  contrado  , 
per  doue  è credibile  palfafie  il  vittoriofo  efercito  nel  tragittare  in  Roma_>. 
lui  Aureliano,  Orienti s & Aquilonis  recaeptor  magna  gloria,  triumphauìt , 
dopo  hauere  in  tre  anni  foli  feonfitti  di  là  dal  Danubio  con  dure  battaglie  i 
Goti,  nell’Oriente  i Parti , & i Perii , ricuperata  la  Siria  , e l’Oriente  con  la 

, cattiuità  di  Zenobia  Reina  de*  Palmireni,che  arrogauafelo  dopo  la  morte 
di  fuo  marito  il  Re  Odenato,  il  qual  difefolo  con  molte  vittorie  da’  Perii , 
degno  s’era  moftrato  dell’altezza  della  dignità  Cefarea , come  fcriue  Tte- 
bellio;  & oppreftì  tutti  i Tiranni  del  Romano  Imperio , e tra  gli  altri  Te- 
trico nelle  Gallie . Indi  cinta  di  mura  più  valide  in  più  ampio  circuito  la 
Città  di  Roma, ritornò  in  Leuante  ; oue  vn  fulmine, cne  con  fragore  orribi- 
le gli  cade  a piedi,  prenunzio  la  fua  morte,  che  nel  fello  del  fuo  Imperio  fe- 
guì  vicino  a Bizanzio , vccifo  per  artificio  d’ vno  de’  fuoi  domeftici,  che  reo 
d’alcun  mancamento  temea  di  diuenire  il  berfaglio  della  fua  crudeltàjvizio 
che  offufcò  lo  fplendore  di  quello  Principe  . 

Tacito  gli  fuccelfc  dopo  fette  meli  d’interregno  occafionato  da  Icambie- 
uole  deferenza, che  per  quella  clezzione  lungamente  hebbero  la  milizia,  e’1 
■ Senato  , Egli  era  chiariflìmo  per  lo  Iplendore  di  eccellenti  virtù  ; pur  que- 
lle iftelfe  nel  fello  mefe  del  Principato  trafièro  nel  fuo  petto  le  fpade  de’ 
•foldati  . Floriano  il  fratello  lòggiacque  ad  vna  medefima  forte  nel  terzo 
mefe  del  Regno . 

34  Nulla  per  la  lor  morte  perde  il  Romano  Imperio, folleuatoui  M.  Au- 
relio Probo,  Prencipe  così  compito  in  pace  &in  guerra,  che  molti  a Traia- 
no,ad  Adriano, a gli  Antonini, ad  Alefandro  Seuero,&  ad  Aureliano  lo  pre- 
ferifcpno . Vincitore  nell’Oriente  di  Saturnino , de’  Parthi,  e de’  Perii  ,*  di 
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Proculoje  di  Bonofo  pretto  Agrippina  ; tagliò  in  pezzi  quattrocento  mila 
Alemanni, e gli  {cacciò  pienamente  dalle  Gallie  di  nuouo  da  etti  .inuafe  do* 
po  la  morte  di  Aureliano*  Così  racconta  Vopifco  il  fatt o.HisgeJtiscum  in- 
genti exercitu  Gallias  petit ; qua  omnes  occijo  Poftbumo  turbata  fuerant  in- 
terfeóio  Aureliano  a Germanis poffeJIa\  tanta  autem  ibi pr alia  felicitergef- 
Jìt>vt  a Barbar is  fexaginta  per  Gallias  nobilijjìmas  reciperet  Ciuitates ; (che 
vi  fotte  Auignone  c credibile, ettendo  delle  più  nobili  della  Narbonefe)pr<*- 
dam  de  indi  omnem,qua  illi  prater  diuitias  efferebantur  adgloriam . Et  cum 
iam  in  noftra  ripa , imb  per  omnes  Gallias  ( otteruifi  non  effe  me  c ìclii  fa  la 
Narbonefe)  fecuri  vagarentur , coefis propi  qttadringentìs  millibus , qui  Ro- 
manum  occupauerant  folum, reliquia!  vltra  Nigrumfluutum  & Albini  re - 
mouit . Il  tenore  della  lettera, ch’egli  fcritte  dalla  Gallia  al  Senato,  è que- 
fto  appretto  Vopifco  • Ago  Dijs  immortalibusgratias  , P.  Con/ cripti,  quia 
veftra  in  me  iudicia  comprobarunt . Sub  a 51  a eft  qua  tenditur  lati  Germa- 
nia,nouem  Reges gentium  diuerfarum  ad  meos pedesjmo  ad  veftrosfupplices 
ftatique  iacuerunt . Omnes  iam  Barbari  vobis  arant , vobis  iam  ferunt , & 
contr d interiore!  gentes  militant . Supplicatane s igitur  uej'tro  more  decer  ni- 
fe,nam  & quadrsngenta  millia  hoftium  cafa  funt , O* Jexdecim  milita  ar - 
matorum  nobis  oblata,&* feptuaginta  Vrbe!  nobili jìma  captiuitate  hoftium 
vindicataf?  omnes penitits  Gallia  liberata  . Coronas  quas  mihi  obtulerunt 
omnes  Gallia  Ciuitates  (anche  Auignone  e’1  Venefino  vi  fi  comprendono  ) 
aureas , uefìra  P.  Confcripti  clementia  dedicanti  has  loui  Optimo  Maxi - 
mo,caterifque  Dij  s Deabufque  immort  alibui  ve /iris  manibus  confecraie . Sì 
alti  meriti  no’l  fottraffero  all’odio  dc’foldati,ncmici  per  ordinario  del  fre- 
no della  difciplina,onde  da  etti  vecifo  nel  fefto  anno  dell’Imperio, confermò 
col  proprio  i pattati  efempi  ; Che  i uizij  de ’ Dominanti  fon  più  lungamente 
tollerati,  che  lenirti*. 

25  II  fuccefsore  di  Probo  eletto  da’  foldati  fu  natiuo  di  Narbona,ond* 
hebbe  il  nome  la  Gallia  Narbonefe,  della  quaie  Auignone  ,e’l  Venefino  fon 
membra . Caro  fu  il  fuo  nome, e cari  furono  alla  Repnblica  i principi;  delle 
fue  armi  per  l’efpugnazionc  di  Cochen,c  di  Ctefifonte  nobiliflime  Città 
della  Pcrfia.  Vn  fulmine,  che  lo  colpì  lungo  il  Tigri, ne  troncò  dopo  due- 
anni  i progredì . la  perfida  fpada  di  Apro  fuocero  di  Numeriano  Ce  faro 
il  figlio  di  Caro  , recife  con  la  vita  del  giouanc  le  fperauze  , che  di  lui  fi  fia- 
ncano. Il  ferro  di  Diocleziano  punì  l’ambisiofa  perfidia  di  Apro  ; dapoi 
nel l’e ttcr  cagione  con  varie  battaglie  della  morte  data  da  vn  Tribuno  a 
Carino  , l’altro  figlio  di  Caro , il  quale  feonfitto  Sabino  inuaforc  dell’Italia  . 
regnaua  nell’Occidente , ma  diflìmilifiìmo  era  al  Padre  , & al  fratello 
nc’  talenti , c ne’  coftumi , falutare  farebbe  ftato  Diocleziano  alla  Repu- 
blica,fe  Imperadore  le  hauette  dato  mcn  di  se  arrogante, fupcrbo?e crude  le. 

2 6 Diocleziano , a cui  non  mancaua  prudenza, affittito  all’Impèrio  nell’ 
anno  di  Roma  millefimo  , e quarantunefimo,  per  meglio  reggere  la  va  fra 
eftenfione  de’  fuoi  frati, nel  3 .anno  del  Regno  afsociò  nel  Principato  Maflì- 
raiano  cognominatoli  per  vanità  Erculeo  , come  Diocleziano  fi  era  detto 
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Giorno „ Dapoi  occupato  da  Achilleo  l’Egitto  , crearono  ambi  gli  Auguftt 
nel  nono  delITmperio  due  Cefari  : Galerio  Maflìmiano  dettcf  Armentario, 
c Coftanzo  Cloro . Ripudiata  quello  la  prima  moglie  Elena  figlia  d’ vn  Re* 

Solo  nella  gran  Bertagna  , ond’erali  nato  Coftantino,  c’hebbc  il  fopranome 
i Maflìmo , fposò  Teodora  figliaftra  di  Maflìmiano  Erculeo  ; e Galerio  ri- 
pudiata anch’eflò  la  Tua  fi  ammogliò  con  Valeria  figlia  di  Diocleziano  . 
Andò  Maflìmiano  Erculeo  contro  Amando  , & Eliano , che  fattili  capi  di 
truppe  agrelli  e tumultuarie  ribellauano  nella  Gallia , e ne  infeflauano  con 
ladronecci  e faccheggiamenti  alcune  Frouincie.Trà  quelle  non  fofse  la  Gal- 
lia Narbonefe  è indizio  il  camino , che  tenne  Maflìmiano  còl  Tuo  efercito4 
per  le  Alpi  Penine,ouc  la  Chrilliana’  legione  de’Teber  fitbi  il  martirio  pref- 
fo  Ottoduro  , detto  dapoi  dal  nome  del  Duce  della  inclita  legio- 
ne S- Maurizio  ,come  per  gli  atti  di  que’  S.Martiri, che  raccolfe  S.  Eucherior 
Vefc.di  Lione , riferifee  il  Bàronio . Superati  con  non' graui  battaglie  i fedi- 
ziofi , vittoriofo  ritornò  in  Roma  l’Erculeo  ; ma  commoflìfi  più  forti  nemi«* 
ci  i infialando  i Saflòni  , e i Franchi  i lidi  dell’Oceano  Gallico  ; velando  i 
Quinquegenziani  ( così  detti  da  cinque  nazioni , ond’eran compolli)  l’Afri- 
ca; turbando  Nàrfeo  Rè  de’  Perii  le  prouincie  dell’  Oriente  ; occupata  la 
Britannia  da  Caraufio  ribelle  ; oltre  Achilleo  già  prima  infignoritofi  dell’- 
Egitto; fi  molferoiquattroPrencipi  a debellarli  .•  Diocleziano  con  otto’ 
meli  d*  alfedio  efpugnata  Alefandria,  prete  Achilleo  » e lo  fè  morire.  Maf-* 
fimiano  domò  i Quinquegenziani  in  Africa . Aletto  ,•  c’hauea  nella  Britan- 
nia occupato  il  luogo  di  Caraufio  da  luivccifo , fu  oppreffo  da  Afclepiodo* 
ro  Prefetto  del  Pretorio . Galerio  prima  rotto  dal  Rè  de’  Perii  , dapoi  lo' 
fconfilfe  in  vn 'altra  giornata  > e dal  filo  campo  tralfe  ricchiflima  prèda,  con- 
dotte in  cattiuita  le  forelle,  e i figli  del  Rè  con: gran  numero  di  nobiltà  Per-' 
fiana . Flauio  Coftanzo  Cloro  vinto  anch’egli  nella  Gallia  da  i Saffoni , c da’' 
Franchi  nel  primo  conflitto , riparò  si  bene  la  prima  perdita  nella  feconda 
battaglia , che  in  poche  hore  tagliò  a pezzi  fe (Tanta  mila  nemici . Indi  i me- 
defimi  Duci  felicemente  guerreggiarono  contro  i Càrpi , i Baftcrni,  & i Sar- 
mati ,,  e con  là  moltitudine  de’  cattiui  fornirono  di  feruigio  le  Romane 
Prouincie  . Dopo  sì  profperi  fuccefli  , nell’’ anno*  ventefiniO  del  Re- 
gno depofe  Diocleziano  fpontaneamentc  con’  ammirazione  dell-’  Vniuer- 
io  la  porpora , e l’ Imperio  : e (oprauiffe  in  vita  prillata  dieci  anni  ; ha‘- 
uendo  per  {italo  Maflìmiano  Erculeo  a fare  in  Milano  il  medefimo  nel- 
l’anno iftefso  .• 

27  Reftati  però  Augniti  Galerio  Maflìmiano  , e Flauio  Coftanzo  , fi" 
diuifero  ( primi  in  tal  diuifione  ) l’ Imperio  in  due  parti . Hcbbc  Galerio 
P Illirio , l’Afia  > eie  Prouincie  dell’Oriente . Furono  parte  di  Coftanzo 
l’Italia , l’Africa,  la  Spagna,  la  grati  Bertagna , e la  Gallia;  ma  per  elfer  Co- 
ftanzo di  tranquilliflìmo  genio  fece  al  Collega  fpoatanca  ceflìone  dell’  Ita- 
lia, e dell’  Africa  ; contento  delle  Gallie;  ( fotto  le  quali  fi  comprendeuano 
PAIpi  Cozzie , e le  foggette  prouincie  della  Germania  ) della  Spagna  , e 
della  Britannia  .*  Qui  lafcio  Galerio , che- per  quella  diuifione  non  più  ap- 
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partienealnoftro  argomento,  e mi  fermo  in  Flauio  Coftanzo  Cloro,  il 
,qual  deriuato  per  fangue  da’  virtuofifsimi  Imperadori,  Vefpafiano,  Tito,  e 
Claudio  II.  & a ninno  d’eflì  fecondo  in  virtù, vide  tra*  fuoi  popoli  con  tanta 
vmanità,e  dolcezza,  ch’era  l’amore,  e la  venerazione  di  ciafcheduno , e de* 
Galli  in  fpecic,tra’  quali  fono  Auign.,e’l  Venefino, così  fcriue  Eutropio.  Hic 
non  modo  amabilisjed  etiam  venerabile  Gallisfuity  precipue  quud  D toc  letta* 
ni fufpetfam  prudenti  am  Max  imi  ani fanguinariam  temer  itatem  impe~ 

rio  eius  euaferant . Per  la  fua  morte,  che  fogni  in  lordi  nella  Britannia  nel 
fine  de’  tre  anni  della  fua  qualità  Augurale  , inconfolabili  farebbono  fiati  i 
Galli,  fe  vn  figlio  fuperiore  al  padre  nelle  doti  amabili,  e venerabili  non  ha- 
.udfe  impugnate  le  redini  dell'Imperio. 


Jrnper adori  de*  Romaniche  dominarono  in  Auignoneyenel  Venefino 
dal  Gran  Cojlantino  fino  all’inuafione  de  "Borgognoni . 

CAP.  IV. 

j “T  Ell’anno  di  Roma  mille , e felfanta  tre , fecondo  il  calcolo  di 
rVI  Orofio , e fecondo  altri  mille , e cinquantafette  ; e della nafci- 
X ^1  ta  di  Chriftotrecento  , e (ci  : Coftantino  figliuolo  di  Coftanzo, 
e della  Princjpefla  Elena,  già  dal  padre  in  vitadichiarato  Ccfare,&  iftituito 
per  teftamento  fuo  fucccf9ore  con  efclufìone  de  gli  altri  figliuoli  incapaci  d* 
vn  tal  gouerno,diuennc  Augufto,e  Romano  Imp.  dominante  nella  Britan- 
nia, nella  Gallia,  c nella  Spagna  . Egli  era  fiato  come  oftaggio  della  Reli- 
gione trattenuto  in  Roma  per  ordine  di  Galerio  Mafsimiano , appreflo  il 
quale  era  folito  .di  dimorare^  di  militare  : ma  con  follccita  fuga  oportuna. 
mente  fottrattofi  alla  violenta  cuftodia , profperamente  arriuò  nella  gran 
Bcrtagna,quand’cra  fu’l  filo  del  rafoio  la  vita  del  padre.  Così  Aurelio  Vit- 
tore.JL’efsere  comeoftaggio  della  Religione  ritenuto  in  Roma, è parere  del 
Baronio, debba  intenderli,  c’hauefse  Coftantino  dato  alcun  fegno  di  patro. 
cinar  la  Fede  di  Chrifro  : o che  hauendo  Coftanzo  fatta  cefsare  nc’  luoghi 
del  fuo  dominio  la  perfezione  de’  Chriftiani,  ami  tenendoli  apprefso  di 
fe  ne’  primi  pofti  di  confidenza, d’onore,  e di  autorità,  fofpetto  fi  folfe  refo 
a Galerio  di  hauer  tradita  l’auita  Religione  del  Gétilefmo.  Quindi  Galerio 
facefle  cuftodire  Coftantino  in  Roma , per  vietar  con  tal  freno  al  patire  il 
pafsar  più  oltre  nel  patrocinio  del  Chriftianefimo,&  al  figlio  imbeuuto  del- 
ia medefima  propenfionc  l’auanzarfi  alla  fuccelfione  dell’Imperio . Ma  la 
Diuina  Prouidenza  - che  fchcrnifcc  i configli  della  mondana  politica , refe 
inutili  le  fue  cautele. 

Nel  primo  anuo  del  fuo  Imperio  fu  Coftantino  afiretto  a tragittar  nella 
Gallia,pcr  debellami  i Frachi,chc  paffato  il  Reno  n’hauea  inuafe  le  adia- 
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centi  prouincie  .Con  ammirabil  celerità, e valore  venne  a fine  dell’impre- 
•fa, profi i gatti  loro  e ferriti,  fatti  prigioni  i loro  Re, e ridotti  alla  manfuetu- 
dinc,  & al  duri  commercio  i lor  popoli  - Nella  publica  orazione  a lui  det- 
ta fi  leggono  quelle  parole  . Multa  ille  (cioè  Coflanzo  il  padre;  Francorinn 
millia , qui  Batauiam , aliaque  cis  Rbenum  ter  ras  inuaferant , interfecit 
depulit^abdiixit  : Tu  iam  ab  ipfis  eorum  Regibus  aufpìcatv.s  es , fimulque  0 
preterita  ilio  rum  fcelerapunifti , 0 totius  gentis  lubricam  fidem  timore. 
iunxiftt . Nazario  nel  terzo  panegirico  di  Coftantino  ne  prende  grand’ar- 
gomento  di  encomi  o^Tii  feroci JJìmis  Regibus  Afe  anco , 0 Cornile  Gaifo 
captis , tanta  laude  res  belile as  aufpicatus  es , vt  iam  inaudita  magnitudinis 
obfidem  tener  emus  : Eufcbio  nella  vita  di  Coftantino  così  ne  ferine  ; Penitus 
repreffit  (i  Franchi)  0 ex  indomitisyimmanitateque  efi'eratis  manfueta  effe- 
cit,&  rat  ione  trattabilia  . 

StabilitafiCoftantino  con  s cìonfiderabil  vittoria  l’vniuerfale  efiftimazione, 
tentò  nel  fecondo  dell’Imperio  di  ftabilir  buona  pace, e confederazione  con 
Maflènzio, (parto  fuppofto  a Maflimiano  Erculeo  da  Eutropia  fua  moglie, e 
genero  del  medefimoErculeo,come  prona  il  Baronio  có  produrne  vn’antica 
medaglia)  il  quale  inuafocol  fauore  de’  Pretoriani  nell’Italia, c ncirAfrica 
il  trono  de  gli  Augufti,hauea  fcófitto  & vccifo  Seuero  Cefarc  da  Galerio  in- 
uiato  dall’Oriente  per  debellarlo,  ma  chiufc  il  Tirano  le  orecchie  alla  pro- 
poftajtanto  era  gonfio  d’orgoglio, perchè  affodato  fi  credea  nel  Regno  con 
la  morte  di  Seuero, e col  ritorno  di  Galerio  Augufto  nell’Oriente, dopo  che 
giunto  in  Italia, e conofciutaui  vacillante  la  fede  della  milizia,  non  volle  1’ 
Augufto  hazardarfi  alla  forte  delle  armi.  Vocas  ad  focietatem>diccin  Naza- 
rio a Coftantino , appetitumtuum  refugit , aduerfatur , bor  refe  iti  nibilfibi 
putat  tecum  commune->quia  nibil  eft  firn  ile . 

Non  fece  di  Coftantino  sì  poca  ftima  l’Erculeo.  Riafsunfe  qucfti  l’Imperio 
per  iftabilirlo  nella  perfona  di  Mafienzio  . Doppo  la  disfatta  di  Seuero  fi- 
rmilo rottura  col  genero, e con  mentita  fuga  ricoueratofi  apprefso  Coftan- 
tino,gli  diè  per  moglie  Faufta  fua  figlia,per  aprirli  così  la  via  d’infidiarli  al- 
la vita,acciochc  tolto  lui  di  mezzo, regnafie  ficuro  Mafienzio  in  Roma, nell’ 
Italia,e  nell’ Africa, e dilatafieìiellaparte  di  Coftantino  ITmperio.Riufcito 
li  farebbe  il  difegno,feFaufta  più  del  marito  follecita,che  del  padre, non  ha- 
uefie  oportunamente  feoperte  a Coftatino  le  tefiùte  infidie. Fuggito  perta- 
to  Maflimiano  Erculeo, fu  aflediato  da  Coftatino  in  Marfiglia:Prcfo  ancora 
Icriue  Aurelio  Vittore, e fatto  morire.Che  da  fc  ftefiò  fi  ftrangolò,  afferma 
l’Oratore  di  Coftantino.^od  adpi'etaic  tnapertinet  Imp . 0*  illic  0 omnes 
quos  recocperat  referuajli . Sibi  imputet  quif  \uis  vti  noluit  beneficio  tuo  , nec 
je  dignum  vita  iudieauitycum per  te  liceret  vt  viueret.  T u,quod  fujficit  con- 
fo lentia  tilde , et  iam  non  merentibus  peperei  fi  i . Sed  ignofee  dióios  non  omnia 
potes  : Dij  te  vindicant  0 inuitum . 

Che  in  quel  tépo  rifiedefie  Coftatino  nella  Gallia,é  che  i cuori  vi  pofledefle 
per  l’ottimo  fuo  gouerno  di  tutti  i popoli  non  meno,  che  de’  foldati,  c cer- 
tiflimojpe’l  raccóto  che  ne  fa  Eutropio.Che  per  fua  re  fide  za  tra  le  altre  Cit- 
tà del- 
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della  Gàllia  hauefse  feelto  Arles,dopo  hauer  da  principio  in  occafione  del- 
la guerra  co’  Franchi  abitato  in  Treueri , par  fuor  di  dubbio , ancorché  ef- 
prefso  non  l’habbiano  gli  antichi  Scrittori . Primo , perchè  Zofimo,  narrane 
do  il  viaggio  di  Maflimiano  Erculeo  verfo  Collarino, cosi  di cz*  Rurfiii  ver- 
ini Alpes  contenditi  vt  ibi  commor antem  Cosìantinum  conueniret  \ il  che  in- 
dica chiedo abitafse  nella Gallia  vicino  alle  Alpi  . Secondo,  perchè  fug- 
gendo l’Erculeo  da  Coftantino , per  ritornare  in  Italia , prefe  il  camino  di 
Marfiglia  ; indizio,che  la  Corte  d 'Augnilo  lì  tenefse  poco  di  colà  dittante  • 
Terzo , perchè  fecondo  Aurelio  Vittore, e fecondo  Zofimo  nel  l.i.  il  primo 
figlio,  che  nacqueli  di  Faufta, nominato  come  lui  Coftantino  , vici  alla  luce 
in  Arles.E  finalmente  pe’l  fopranome  datole  di  Coftantina , fancordiè  non 
manchi  chi  lo  deriui  dal  Tiranno  Coftantino  che  vi  rifiedè  ne’  tempi  di  Ho- 
nono  ) e per  l’epiteto  di  Gallala  Roma  da  Aufonio  Gallo  più  conucniente- 
mente  attribuitole  per  la  refidenza  della  Corte  Imperiale , che  per  ragioni 
dedotte  da  alcun  moderno.Godeua  pertanto  Auign.  e’1  Venefiuo  il  benefi- 
cio della  vicinanza  del  Principe,  Se  è verifimile  ne  riceuefsero  talora  l’onore 
della  prefenza,c  più  proflìmi  alla  forgente  de’  fauori  più  abondantemente 
ne  partecipafsero  * 

Dopo  la  morte  di  Mafltmiano  Erculeo , o padre, o fuocero  di  Mafscnzio,  c 
credibile,che  più  che  prima  fmafcheratofi  il  Tiranno  proccdefse  in  Roma^ 
all’abbattimento  delle  imagini  di  Coftantino , pe’l  qual  declamò  Nazario  • 
Ecce  enim(  proh  dolor  ! Verba  non  J uppetunt)venerandarjtm  imaginu  abie- 
tta deieéÌioì& Diaini  vultus  litura  deformis  . Tollerò  Coftantino  lunga- 
mente l’ingiuria,e  l’altrc  proue,  che  diè  Maffenzio  d’odio  inteftino,e  d’ani- 
mo contro  lui  infenfiflìmo.  E tollerò  la  tirannide , che  quelli  efercitaua  in 
Roma  con  libidini,crudeltà  & eftorfioni  violentifltme . Afpettaua  la  refipi- 
feenza  dell’empio  ; o la  vendetta  dalle  mani  dei  primo  Augufto  Galerio 
Maflìmiano,come  alserilcono  Nazario, & Eufebio;  ma  nulla  di  ciò  vedendo, 
ftimolatoin  oltre, per  teftimonio  di  Cedreno,e  di  Zonara, dalle  continue, o 
fegrete  Legazioni  dell’afflitta  Roma  implorante  il  di  lui  foccorfo , deter- 
minò finalmente  di  varcar  P Alpi , e gire  a combatterlo  • 

Fin  qui  fu  Gentile  Coftantino  ; e fi  raccoglie  manifeftamentc  da  numcrole 
medaglie  di  lui  con  Gioue , con  Marte,  col  Soleje  da  quelle  parole  del  fuo 
quarto  Panegirico. Vidifti  enim,credOiConfiantineiApollinem  tuumìcomitan4 
te  ViEloriAiCOronas  tibt  laureai  ojferenten: , qua  tricenum  fingala  fuerunt 
omen  anno  rum, marito  igitur  auguftijjima  illa  delubra  tantis  donar yi  bone, 
ftafti  &c.  Ma  nel  fettimo  dell’Imperio  rifoluta  la  guerra  contro  Mafsen- 
zio,e  confiderando  efsergli  d’vopo  in  quel  grane  cimento  del  fauor  Diui- 
no,  incominciò  a penfare, di  qual  Dio  douelfe  implorare  il  patrocinio.  Ri- 
flette , che  Coftauzo  il  padre , condennato  l’errore  de  gli  altri  Ccfari , vii 
Dio  folo  haueua  fempre  adorato  amminiftratore  di  tutto  l’vniuerfo.  A 
quefto  adunque  ricorfo  con  indefeffe  preghiere  > vn  di  poco  dopo  il 
meriggio  vide  fopra  l’orbe  del-  Sole  vna  lucidiffima  Croce  con  que- 
lle parole  fcritteui  all’intorno  con  caratteri  di  luce . In  hoc  yincei . e 
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ne  fu  fpettatore  tutto  parimente  Pefercito  col  quii  egli  era  in  viag-  ' 
gio . E credibile  fofle  quel  viaggio  verfo  il  Reno  per  munirne  le  fron- 
tiere prima  d'vfcir  della  Gallia  . Confultò  ancora  inuolto  nelle  tene- 
bre del  paganefmo  eli  Aurufpici , ma  non  poteuan*  elfi  prefagire  , che  lu- 
gubri di  (aftri  da  vii  legno  apprefso  loro  infame  , & infaufto  « Confultati 
parimente  i Chriftiam , da  elfi  intele  la  verità  del  miftero  . Chrifto  me- 
defimo  apparfoli  la  notte  vegnente  col  gloriofo  legno , ogni  dubbio  li  di- 
leguò, confermò  il  fuo  cuore  concerta  fperanzadi  vittoria,  e lo  /labili 
nella  rifoluzione  di  non  altro  Dio  indi  in  alianti  adorare  , che  il  noftro  Si- 
gnor Giesii  Chrifto . Fatta  però  fare  vn*  hafta  a modo  di  Croce  arricchita 
di  gemme  j con  fopratii  in  ricco  cerchio  il  nome  di  Chrifto  in  quelli 

p. 

Caratteri  ^v,onde  pendeua  non  increlpato  velo  di  feta  con  Pcffigic  fua  * 
e di  due  fuoi  figli , munito  del  prefidio  di  quel  fegno  marciò  ficuro  della 
vittoria  contro  il  Tiranno  , mentre  i foldati  pagani  atterriti  da*  prefagi  de 
gPindouini , mulfitauano  della  marcia , e delle  poche  forae  , che  feco' 
conduceua,  lafciatone  il  grolfo  alle  riue  del  Reno  per  antemurale  del- 
le Gallie , Tuttociò  fi  raccoglie  , e da  Eufebio  che  profefta  d’haucrJo 
vdito  dalla  bocca  di  Coftantino , e dal  Panegirifta  del  medefimo  Augufto, 
il  quale  aggiunge  viPaltro  prodigio , cioè.  Cheli  videro  celefti  eferciti  , 
i quali  publicauano  d'efser  da  Dio  fpediti  in  lòccorfo  di  Coftantino , affer- 
mando ciò  efsere  in  bocca  di  tutti  ipopoli  della  Gallia . In  ore  denique  efi 
omnium  Galltarum  exercitm  vifos , qui  Je  diuinitus  rnifiot  prafejerebant. 
Che  dal  Reno  fi  moueflè  PImperadorc  lo  fende  indubitato  Piilcfso  pa- 
negirifta commendando  la  di  lui  marauigliofa  celerità Quis  entifi  cre- 
derei terni  citò  a Rbeno  ad  Alpes  Jmperatorem  cum  exercitu  peruolajfe  ( 
Indi  ripalfata  la  Gallia  valicò  le  Alpi  Cozziane  , c calò  a Sufa,  ouc 
fiiperatoil  primo  impedimento  de'ne mici , nella  pianura  di  Torino  hebbe 
contro  efercito  formidabile  così  deferitto  da  Nazario . Ecce  iam  apudTau  . 
rinos  venientem pugna gr autor  expettat . Campunt  late  iacentem  iantus 
miles  oppleuerat , vt  non  improbaret fiduciam  qui  injlruHoi  videret  • Qua 
enim  illafuijfe  dicitur  fpecies:  quamatrox  ’Vifu  :quam  formidolofa  : operi . 
mento  ferri  equi  atque  bomines par  iter  obfepti.Ecco  Penento  della  battaglia 
Ad  ,vnum  interfettis  omnib.  tuit  integrisi  borrorem  armorum  ad  miraculum 
vittoria  tranJÌulerunt,quòd  qui  innumerabiles  babebantur fine  tuorum  vul~ 
neribus  inter ijjfent .Ecco  la  verità  de  gli  Angioli  militanti  per  Coftantino 
ecco  come  cede  al  legno  falutare  il  ferro . Con  fa  medefima  felicità  po/è  in 
fuga  vn’altro  gro/To  di  cavalleria  prc/fo  a Brefcia,  efpugnò  Verona , e feon- 
fme  con  ampli/fima  ftrage,c  con  la  morte  di  Ruricio  e/pertiflimo  Capitano, 
altro  numerofo  e forti/fimo'  efercito  nel  combattimento  d*  vn  giorno 
intiero  ; nel  qual  confermato  il  fuo  coraggio  dal  prefidio  del  fagro 
Labaro  , fi  gettaua  il  prode  Coftantino  nel  più  folto  delle  siemicho 
fchiere  tra  manifefti  pericoli  : il  che  diede  al  fuo  panegirifta  motiuo 
di  cosi  querelarfene  . Quid  egerat , Imperai  or  , in  qua  noi  fatta  prò 
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ieceras  , nifi  te  Diurna  ‘vìrtus  tua  v ’màicajlet  ? Debelliti  poi  tutti  gli 
altri  prefidij  <li  Maffenzio  ; e foggiogate  Aquileia  , e Modena  , fino 
allora  intatte  nelle  guerre  ciudi , venne  finalmente  a giornata  lungo  il 
Teucre  col  Tiranno  potente  di  grandiffimo  efercito  , e intieramente 
disfattolo  , il  ftiggiriuo  Maflenzio  precipitò  dal  ponte  nel  Teucre,  e'I 
vincitor  Coftantino  entrò  in  Roma  trionfante , e pubicamente  proteftò 
riconofcer  quella  vittoria  dalla  virtù  della  Croce  « Indi  Catccufhend 
nella  fè  Chriftiana-  profeflolla  , ma  debolmente  , per  non  irritare  il 
Senato  , fenza  prendere  il  Tanto  Battefimo  , e fenza  moftrare  aborri- 
mento da’  riti  idolatri  , ancorché  Tempre  Te  n*  afteneffe  : onde  aflim- 
fe  il  titolo  di  Pontefice  Maflìmo  , e preTe  la  ftola  di  quella  dignità  da' 
Pontefici  , e Sacerdoti  Gentili  , non  per  profeffar  l'idolatria  ( aftenu- 
tofi  dal  Tacrificio  Tolito  farli  nel  prenderla  ) ma  per  partecipare  dell*- 
autoriti  di  quella  carica  , eh’  era  Tomma  nella  Romana  Republica  ; 
col  qual  fine  tutti  i Tegtienti  Imperadori  Chriftiani  , per  teftimonio  di 
Zofimo  nel  Iib-  -4-  la  prefero  perfino  a Graziano  , il  quale  la  rifiutò  • 
Stato  due  meli  in  Roma  , ne  partì  fu'l  fin  di  Gennaio  j e verfo  Mi- 
lano vedutoli  con  Licinio  aflòciato  da  Galerio  Maffimiano  all*  Impe- 
rio , gli  congiunfe  in  matrimonio  Cofianza  Tua  Tornila  * Poi  portatoli 
sù’l  Reno  contro  i Barbari  ribellanti  , li  tirò  a battaglia  con  1*  aftu- 
zia  riferita  dal  citato  panegirifta  , e disfattili  , tragittò  il  Reno  , 0 
con  ampia  ftrage  dcuaftò  le  lor  regioni  . Indi  ritornato  in  Arles  vi 
continuò  la  Tua  refidenza  per  tutto  1*  ottauo  dell*  Imperio  , nel  qual 
fece  celebrami  il  Concilio  Arelatenfe  , e parte  del  nono  . Il  reftante 
dell*  anno  foggiornò  in  Treueri  , come  appare  dal  Tuo  referitto  tlt-> 
Appellationibus  . Il  decimo  lo  pafsò  in  vanj  luoghi  , giufta  i referitti 
riferiti  dal  Baronio  , & anco  in  Roma  , ouc  con  Elena  Augufta  Tua.» 
madre  affiliò  ad  vna  difputa  fatta  tra*  Chriftiani , e gli  Ebrei  alla  prefen- 
za  di  S.  Silueftro  . Così  il  Baronio  , il  quale  allega  vna  lettera  in  tal  pro- 
pofito  d'  Adriano  Papa  all*  Imperador  Carlo  Magno  . Nell'vndecimo  vin- 
Te  nella  Pannonia  in  battaglia  Licinio  , che  disfatto  due  anni  prima  Gale- 
rio era  Tolo reftato  Augufto  nell'Oriente  , e però crefciuto  in  orgoglio 
hauea  rotti  i patti  ftabiliti  con  Coftantino , a poco  a poco  procedendo  a», 
manifefta  perfectizione  de'  Chriftiani . Nel  principio  del  dodicefimo  pro- 
ferendolo nella  Tracia  , oue  rammaflate  hauea  nuoue  forze  , lo  Tuperò 
in  nuoua  battaglia , comedi  hi  nell'editto  di  Coftantino  in  fauore  de'  ve- 
terani nel  Codice  Teodof.  contro  il  racconto  di  Zofimo  Tempre  infenfiffi- 
moa  Coftantino  ; confefla  tuttauia  il  detto  autore  , che  ratta  dopo  il 
conflitto  la  pace,  cede  Licinio  a Coftantino  tutto  l'Illirio  con  le  prouin- 
cie  contigue  fino  alla  Tracia . Nel  trediccfimo  ritentò  Licinio , contro  l’- 
accordo per  atlanti  fatto , la  fòrte  dell'  armi , come  narra  Pomponio  Le-* 
to , ma  prima  rotto  nella  Tracia , fu  poi  appretto  Nicomedia  in  due  gran 
battaglie  nauale  e terreftre  intieramente  disfatto  . PromcfTali  Coftantino 
la  vita , lo  confinò  nella  Gallia  in  condizipnc  priuata  > ma  ini  ancora  machi- 
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nando  tiouita , & eccitando  a riuolta  i Barbari , fu  fatto  morire  . Pafsò 
Coftantino  tutto  quell’anno  nell’  Oriente  . Nel  principio  del  quattordfce- 
fimo  debellò  gli  Sciti , ( che  Goti  nomina  Sozomeno  ) e i Sarmati  ; e nel  me- 
fe  d’Aprile  moftrano  i Tuoi  referitti , che  trouoflì  nella  Pannonia  , c nel  me- 
le d’Agofto  in  Roma  , ouc  breue  focdfe  il  foggiomo  lo  dà  a vedere  il  tro- 
uarfi  pe’fuoi  referiti  l’anno  quintodecimo  nella  Gallia  In  Ciuitate  Vellouo- 
corum, che  fono  forfè  i Velocafles  di  Plinio  al  Ligeri  nella  Gallia  Lugduucn- 
jfe  i da  poi  per  varie  parti  dell’Imperio , e finalmente  nel  diciottefimo  nella 
Pannonia  , c nel  dicianouefjmo  in  Roma . 

Nel  fedicefimo  torfe  Coftantino  dalla  vera  pietà , promulgando  Editto,che 
li  confultafsero  pe’  fuoi  negozi;  gli  Aurufpici  : ilchc  motiuo  ha  dato  ad  al- 
cuni di  fcriucre , che  fofTe  ftato  fino  a quel  tempo  Idolatra , cofa  falliffima  : 
ma  pef-  tal’editto  perfuafo  il  Senato  di  Roma,  che  fofse  ritornato  l’Impera- 
dore  all’Idolatria,  talmente  vefsò  i Chriftiani , che  fu  affretto  Silueftro  Pa- 
pa a ritirarli  col  fuo  Clero  nel  monte  Soratte;  e l’Imperadore  iftefso,hauuta 
notizia  di  quella  vefsazione,  fu  obbligato  a raffrenarla  con  nuouo  editto 
dato  l’anno  didotto  in  Sirmia  nella  Pannonia,  nel  qual  vietò  fotto  graui  pe- 
ne le  incominciate  moleftie.  Aumentò  il  fofpetto,e’l  timore  de’Chriftiani  il 
veder  Coftantino  prorompere  ritornato  in  Roma  in  atti  infoliti  di  crudeltà, 
fatto  impetuofamente  morire  (o  fia  in  Pola  in  Iftria  come  vuole  Ammiano', 
o in  Roma  come  fcriue  Zofimo  ) il  fuo  primogenito  Crifpo  Cefare  già 
gloriofo  per  valor  militare , e per  paragonata  virtù , ad  vna  femplice  ca- 
lunnia della  madrigna  Faufta  fua  moglie  ; indi  l’ifteffa  Faufta , feoperto  c* 
hauea  mentito,e  molti  altri  de’  fuoi  amici,  al  dir  d’Eutropio.  Pe’  primi  due 
ritìnti  morde  il  gouerno  di  Coftantino  il  Prefetto  del  Pretorio  Ablauio , fe- 
gretamente  affiggendo  alle  porte  del  palazzo  il  diftico  riferito  da  Sidonio 
Apollinare  nel  J.5.ep.8* 

Saturni  aurea  facla  quii  requirat  t 
$unt  b ac gemme  a , fed  Neroniana . 

A’  fudetti  vecifi Orofio nel 1. 7.  Scaltri  aggiungono  Lidnio  giuniore  fi- 
glio di  Coftanza , e da  Coftantino  dopo  la  degradazione  del  Padre  dichia- 
rato Celare,  il  qual  foggiacque  prima  de  gli  altri  all’eftremo  fupplicio,o 
rome  complice  delle  machinazioni  del  padre,  o come  vittima  della  monda- 
na politica  * Quindi  continuaua  ne’  fuoi  nafcondigli  il  Papa,  confermandoli 
sì  graui  delitti  l’indizio  dato  dall’editto  delle  Dannazioni,  c’haueflè  l’Impe- 
radore  in  parte  riaflunta  l’auita  fuperftizione  : Anzi  non  manca  chi  de’ 
Chriftiani  habbia  fcritto  , ch’egli  affatto  ricadelfe  a perfuafione  di  Faufta_* 
Augufta  nell’empio  culto  de’  Dei  • Glica  nel  Iib*  4.  della  dia  hiftoria  così 
fcriue,  Secundum  bac  denuòper  vxoremFauJtam  ad  De  afirorum  cultura 
exorbitantem  Deus  per  lepram  retraxri  . onde  con  elio  concordcreb- 
bono  gli  atti  di  San  Silueftro , i quali  fon  communemente  riceuuti  per  veri , 
fuor  che  nella  parte,  oue  gli  ha  adulterati  mano  infedele . In  eflì  fi  fa  men- 
zione della  perfecuzione  da  Coftantino  eccitata , oue  fi  riferirono  gli  Apo- 
ftoli  così  parlanti  ad  Augufto . Sriuefier  Bpifcopus  Giuri atis  Roma  ad  mon~ 

tem  . 
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tmSora&em  perfecutionestuas  fugiens , in  cauernis  pe  trarum  cum  fuis 
Clericis  latebra*  fouet . E forfè  ciò  intendala  dire  Eutropio,  quando  nel 
lib.  io.  fcrifTe  che  Coftantino  ad  innutncrabili  Tuoi  amici  fè  dar  la  morte 
Percolo  dunque  da  Dio  con  fchifa  lebbra,  apri  l’Impcradore  gli  occhi 
per  rauuilarfi  colpeuoledi  tanto  fangue  verfato  , particolarmente  di  quel 
di  Crifpoinnocente,  ma  non  della  defezzione , che  in  tutto , o in  parte 
haueua  fatta  dalla  Religione  di  Chrifto  . Confultò  Sopatro  Filofofo  Pla- 
tonico, e i Sacerdoti  Gentili  intorno  al  modo  di  mondarli,  e da’ parri- 
cidi) , e dalla  lebbra  ; dettoli  da  elfi , non  poter  la  lebbra  rimuouerfi , 
che  coi  bagno  del  fangue  di  teneri  bambini,  nè  haueruipe’  parrici- 
da purgazione  bafteuole , aborri , e rifiutò  il  rimedio  del  morbo , che 
l’obbligaua  a nuouo  fpargimento  di  fangue  ; e per  nettarli  da’  pecca- 
ti confultato  Olio  Vefcouo  diCordoua , che  allora  fi  trouaua  in  Ro- 
ma , fi  difpofe  al  Battcfimo , che  il  pio  Prelato  gli  affermò  elfer  pie- 
no lauacro  dell’anima . Stando  in  tal  difpofizione  gli  apparuero  i San- 
ti Apoftoli  Pietro , c Paolo , ordinandoli  di  richiamare  il  Santo  Pontefice 
Silueftro  , e di  prender  da  lui  il  fanto  Battefimo , il  qual  gli  haurebbe 
mondato  l’anima,  e il  corpo.  Ilche  efeguito  da  Coftantino,  fu  battez- 
zato dal  Papa  nel  palazzo  Laterauenfe  , e da  Giordano  più  falu- 
rarc  vfei  il  nuouo  Namano  mondilfimo  . Così  da  gli  atti  di  San  .Siine - 
ftro,  da  gl’iftefli  Iftorici  Gentili,  e da  altri  antichi  monumenti  raccoglie, 
proua , e conclude  il  Baronio , confutando  validamente  il  racconto  d’Eu- 
febio  Cefarienfe  antelunano  de  gli  Ariani , che  tacque  in  odio  della  Chiefa 
Romana  quefto  Battefimo , e fcrifTe  che  nel  P vi  timo  anno  del  filo  Imperio 
egli  ftefTo  battezzò  l’Imperadore  nel  fiume  Giordano . Spiega  il  Baronio 
ie  autorità  di  S.  Ambrogio,  e di  San  Girolamo , che  paiono  conformi  al 
detto  d’Eufebio  ; e corregge  nell’epiftola  de’  Padri  del  Concilio  Arimine - 
fe  fcritta  a Coftanzo  Augufto  il  nome  di  Coftantino , leggendoui  col  tefti- 
monio  di  S.  Atanafio  quel  di  Coftante  • 

Su’l  fin  dell’anno  decimonono  partì  di  Roma,  trafportando  la  fede  dell* 
Imperio  in  Bizanzio  , che  da  lui  ampliato  al  modello  di  Roma , nominò 
nuouaRoma,  e dal  fuo  nome  Coftantinopoli  . lui  nell’anno  ventèlimo 
riceuè  Poffequio  di  ricchi  doni  da  gli  eftremi  Etiopi , & Indiani , c dal  Re 
de’  Perii , del  quale  accettò  la  confederazione . Nel  vigefimoquinto  fi  tro- 
no in  Roma;  vi  moltiplicò  le  Prefetture  del  Pretorio,  come  fi  è detto, 
toccando  al  quarto  di  elfi  la  Gallia  ,-la  Spagna , e la  gran  BerMgna , Quar- 
to (Zofimo  Li*)  Tranf alpino  s , Celtas , & Hifpanos  cum  Infila  Britannica 
commifit , e vi  accolfe  Gallicanofuo  genero,  il  qual  con  miracolofo  prodigio 
della  Croce  fitto  vittoriofo  de  gli  Scithi , e refili  tributarij , depofe  il  Con- 
fidato, e fi  ritirò  d feruire  a Dio  nella  folitudine.  Nel  trentuno  fi  appa- 
recchiò, per  cagioni  da  gl’Iftorici  non  efpofte , alla  guerra  contro  de’  Perii , 
ma  nell’ iftelfo apparecchio  feguì  la  pace.  E nel  Maggio  del  trentèlimo 
fecondo  deli’Imperio,  e felTantefimo  terzo  della  fila  età  feguì  in  Nicomedia 
la  morte  del  grande  Imperadorc  prima  prefagita  da  vna  Cometa  d’inufi- 
rata  grandezza.  Ri- 
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Ripartito  nel  paterno  teftamento  l’Imperio  in  tre  parti  tra  i Cefari  figli  di 
Collantino  : Coftantino  il  primogenito  hebbe  l’auita  porzione  delle  Gal- 
Jie , delle  AlpiCozzie  , de’  Pirenei , della  Spagna,  della  gran  Bertagna,  & 
anche  dell’Africa , contro  le  memorie  di  molti  Iftorici , come  apparifee  in 
vn  fuo  rclcritto , che  fi  ftenderà  di  fotto . Di  Coftanzo  fecondo  genito  fu 
Coftantinopoli  con  la  Tracia , con  l’Oriente  , e con  l’Egitto . Et  all’vltimo 
genito  Collante  toccò  l’Italia,  la  Sicilia,  e le  altre  Ifole  , l’Illirico , la  Mace- 
donia , l’Acaia , e’1  Peloponnefo . Così  ciafcheduno  ottenne  la  parte , che 
abitaua  : conciofiachè  mentre  rifiedeua  nell’Oriente  il  gran  Coftantino  di- 
morata appo  lui  Coftanzo  il  fecondo  genito  , abitaua  nella  Gallia  il  pri- 
mogenito Coftantino , e Collante  in  Italia . 

a Coftantino  giuniore  adunque  , nato  come  fi  è detto  inArles  impe- 
rò nelle  Gallie , hauendo  già  dato  in  vita  del  gloriofo  progenitore  contro 
i Britanni  , e gli  Alemanni  ribellanti  non  degenere  , nè  mediocre  fag- 
gio del  fuo  valore  . Tuttoché  ciò  non  fi  troui  in  altri  Iftorici , indubitato 
lo  rende  vna  medaglia  prodotta  dal  Baronio , oue  da  vna  faccia  fi  vede  la 
di  lui  effigie  con  le  parole  all’intorno  Conflantinm  Iun.  Nob.C.  e dall’altra 
la  Vittoria  alata  con  vna  palma  nella  finiftra , e con  vn  trofeo  nella  deftra, 
calcante  col  piede  vn  Barbaro  auuinto  con  quello  motto  Alamanni a deui - 
pia . A tal  teftimonio  s’aggiunge  quello  di  Qiulio  Materno  Arciuefcouo  di 
Milano  ( to^  .c.xi.Biblioth.S.  P.Pf  ) nell’egregio  commentario'dedicato  a 
gl’Impp.  Coftantino , e Collante . Voi  nunc  Collant  ine  O*  Confi  am facra- 
tijf imi  Imperatore!  appello  èie.  prò  fallite  hominum  Chrifìo  pugnante  vici- 
fiis  &c.  Vici  fin  hofies , propagafiii  Imperium , & vt  virtutibus  veflris  glo- 
ria maior  ac  ceder  et , mutato  ac  contempto  temporum  ordine  , byeme  (quod 
rie  c faH  um  e fi  aliquando , nec  fiet  ) tumentes  ac  fauientes  vndas  calcafiis 
Oceani  ; fub  remts  vefiris  incogniti  iàm  nobis  pene  mari!  vnda  contremuit , 
& infperatam  Imperatori  faciem  Brit annui  expauit  fcc.  firati  funt  ad - 
uerfanttum  cunei , & rebellantia  antè  confpeflum  vefirum  femper  arma 
ceciderunt , Forfè  per  opporli  alle  fedizioni , & intiafioni  de  gli  Alemanni 
rifiedè  Coftantino , elfendo  Cefare , in  Trcueri , e continuò  quella  refiden- 
za  diuenuto  Augufto . Di  colà  fcrifte  al  popolo , & al  clero  d’AIeftandria 
nel  mefe  di  Giugno  del  fecondo  del  fuo  Imperio , ordinando  loro  il  riporre 
in  quella  fede  Patriarcale  Atanafio,i!  quale  per  lo  fpazio  di  due  anni  e quat- 
tro meli , come  afferma  Teodoreto , hauea  paffuto  il  fuo  cfilio  in  Treueri  • 
Di  colà  pariante  nel  terzo  dell’Imperio  Icrilfe  a Cellino  quella  lettera  ri- 
ferita d3l  Barbio  nel  ny.Rarum  Carth agitili fplendidijfìmee  Senatum , & 
txiguos  admodùm  Curiale i refidere  conquafim  et , dum  vniuerfi indebita 
dignitatii  infulai  f ada familiari s rei  vexatione  mercantur  . Igitur  ifiiuf- 
modi  viri , demptii  bonoribui  imaginariji , cuiufcemodi  iUierunt , quoi fue- 
tti nt  confecuti , ciutcii  muneribus  f ubiugentur . Quodequidem  per  cmnem 
Africam folertijjìme  feruari  oportet . Dat.VI.  Jdui  lanuarij . T reuerii  Con . 
fiantio  II.  & Confante  Coff.  Poco  godè  dell’Imperio  ; imperochè  dall’am- 
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Imiader  quel  di  Collante , Incauta  petulanti  a ( ferme  Orofio  ) perictllìs  fefe 
offerente  aducibus eius  ('di  Collante  ) occifus  ejl  prefso  Aquikia  al  fiume 
Alla  : ancorché  Zofimo  nel  1.2.  contrario  alla  maggior  parte  de  gli  antichi 
Iftorici , rifonda  in  Collante  la  mofsa  delle  armi . 

Quello  reato  può  opporli  veridicamente  a Coftantino  ; noit  gli  altri , che 
gli  attribuire  il  Bouche  tom.i*1.2.1eeel.3<c.i.$.  i.  Egli  lo  fa  fanguinario , & 
homicidade’ proprij  Zij  e cugini;  ilche  tutti  gl ’I fiorici  affermano  diCo- 
flanzo  « Zofimo  , Eutropio  , Cedreno , gli  atti  d’Artemio  Martire , & altri 
riferiti  dal  Baronio . nè  per  ciò  vi  è minimo  luogo  di  dubbio , poiché  Co- 
llantino in  Treueri  non  hauea  ad  incrudelire  nell’Imperio  di  Collanzo , oue 
dimorammo  in  fua  corte  i parenti  de  gl’Imperadori  * Collantino  fu  Prenci- 
pe  Cattolico  , valorofo  nelle  armi , e giullo  ancora  ne  1 fuo  gouertio , come 
ftlollrano  i fuoi  referitti  nel  Cod.  Teodos . c fol  macchiato  dall’ingiulla_# 
guerra , che  ambiziofo  portò  nel  paefe  altrui . 

; Collante  che  impcraua  in  Roma  rellò  dopo  la  morte  di  Collantino  fo- 
lo  Augullo  nell’Occidente  , e perciò  Signore  d’Auignone  c del  Vcnefino  * 
Prencipe  gloriofo  per  le  armi , debellati  i Franchi , e refili  confederati  e 
£ocij  del  Romano  Imperio . Quo  quidem  tempore  ( Socr.l.  i *)  Conjlamgen- 
tem  deuicit  Francorum , eofquef  ceder atos  & focios  Romanis  fecit . ma  più 
gloriófó  per  la  pietà  della  Religione  e de1  collumi  , fattoli  collantiflimo 
perfecutore  de’  riti  idolatri , & acerrimo  propugnatore  della  verità  Catto- 
lica, e della  innocenza  di  S.  Atanafio , finoalfegno  d’intimar  la  guerra  at 
Collanzo  imperante  nell’Oriente, fe  non  facefie  con  la  rellituzione  d’Atana- 
fio  calmar  la  rabbia  de’  di  lui  nemici  Ariani;  in  ciò  ftiperiote  al  gran  Collan- 
tino , che  lafciatolì  ingannar  da  gli  Eufebiani  lo  efpulfc  4 Mori  nel  tredice- 
nnio del  fuo  Imperio  , vccifo  verfo  i Pirenei  da’  Sicari;  di  Magnenzio  di  na- 
zione Gallo , c’hauea  con  la  porpora  vfurpata  in  Authun  là  tirannide  4 Non 
fu  punizione  quella  morte  de’  fuoi  demeriti , ma  occulto  effetto  de’  Diuini 
giudizij  i limile  a quel  che  prouò  il  lodatillìmo  Re  Giofia , che  giouane  fu 
Vccifo  i ancorché  tra  i Re  d’Ifdraele  tcrtaciflimo  alfertore  delle  diurne  leg- 
gi , e dell’empia  idolatria  acerrimo  profìigatore . Santiflimo  è chiamato 
quello  Imperadore  da  S.  Atanafio  non  aintezzo  ad  adular  veruno,  e intima- 
mente confapeuole  de’  fìioi  collumi , al  quale  hauea  ridotti  in  compendio  i 
libri  delle  Dniine  fcritttiire  ; anzi  il  medelìmo  Santo  col  nome  di  Martirio 
qualifica  là  fua  morte  nell’Apologià  a Co  flanzo . Acque  ita  SanBtjfimus  il! e 
•uir  martyrium  affecutus  ejl . Quindi  vedali  come  calunniofameute  lo  infa- 
mino gli  fcrittori  Ètnici , che  in  odio  dell  'odio  ch’egli  portaua  alla  lor  vana 
religione,  d’auarizia  lo  tacciano  e d’ofcenità;  e come  vadano  errati  que’ 
de’  nollri , e antichi  e moderni , che  gli  han  ciecamente  feguitì  fenza  inue- 
fligàre  i penetrali  del  vero  ; confondendo  ancora  fouente  i nomi  di  Collan- 
tino , di  Collanzo , e di  Collante  * aferiuendo  talora  all’vno  quel  che  folo 
è proprio  dell’altro  ; ilche  fi  vede  in  Orofio  antichillimo  e grauiflimo  feri- 
tore i che  le  guerre  di  Coftanzo  in  Perfia  attribuire  a Coltante  ; forfè  per 
errore  de  gl'imprelTori  » . 

4 Mor- 


l8z  1 fioria  d*  <tAuignone,  e del  Cont.  Vene  fino 

4 Morto  Collante,  Vetranione  fu  immantinéte  proclamato  Imperatore 
dall’efercito  nella  Pannonia , c Ncpoziano  figlio  d’vna  Sorella  di  Coftanzo 
s’intrufe  anch’egli  nell’Imperio  in  Romajma  indi  a pochi  giorni  vccifo  que- 
lli da’  miniftri  di  Magnenzio,  due  Tiranni  nell’orbe  Romano  rimafero, Ma- 
gnenzio  e Vetranione  con  vn  legitimo  Imperadore  Coftanzo . Vetranione 
prima  tratto  in  amicizia  con  le  lufinghe,fu  poi  con  la  forza  aftretto  a depor 
la  porpora.  Con  l’efercito  ingroflhto  dalle  truppe  di  Vetranione , Coftanzo' 
debellò  Magnenzio, prima  nella  Pannonia  , c poi  fecondo  alcuni  nella  Gallia 
al  Monte  Seleuco  tra  Die , c Gap  ne’  Voconzij . Indi  fermò  per  alcun  tem- 
po la  Corte  in  Arles,  oue  conuocò  vn  Conciliabolo  . c nel  354.  diciottefimo 
del  fuo  Imperio , per  la  mofsa  di  Gundomado , e di  Vadomaro  Re  de  gli 
Alemanni  fi  trasferì  con  l’annata  in  Valenza , oue  giunti  Ambafiriadori  Ai 
que’  Prencipi  a chieder  la  pace  , fu  lor  concefsa . Doucttero  in  quelle  con- 
giunture fentir  gli  effetti  della  vicinanza  della  Corte  Auignone , e’1  Vene- 
fino , del  pafsaggio  de’  Vefcoui  verfo  il  Concilio , c della  marcia  dell’efer- 
cito  per  le  lor  terre.  Indi  Coftanzo  trasferitoli  d’Inuerno  in  Milano,  vn’al- 
tro  Conciliabolo  vi  fè  tenere  nel  dicianoucfimo  del  fuo  Regno  ; dopo  clic  di 
fuo  ordine  in  Pola  d’Iftria  era  fiato  vecifo  Gallo  fuo  nipote  da  lui  nel  muo- 
uerfi  contro  i Tiranni  dichiarato  Cefare,  c lafciato  al  gouerno  dell’Oriente^ 
Ala  poco  apprefso  da  i moti , che  nuouamente  apparecchiauano  i Barbari 
contro  le  GaMie,  perfualb  ad  afsociar  nell’Imperio  con  titolo  di  Cefare  Giu- 
liano frate  Ilo  del  l’eftinto  Gallo , lo  congiunte  in  matrimonio  con  Elena  fua 
forclla,  e mandatolo  al  gouerno  di  quelle  Prouincìe  , egli  n’andò  a trionfar 
di  Magnenzio  in  Roma  ; oue  Cupiens  ( fcriue  Ammiano  ) auguftijjìma  om- 
nium fede  mor  ari  di  Hti'us  > vt  otio  puriore  frueretur , & voluptate  , non 
permife  la  Prouidenza,che  s’appiccaffe  a quella  Città  il  contagiodell’ Aria- 
nifmo  col  filo  prolungato  foggiorno . Inuafe  da’ Sileni,  da’  Quadi,c  da’Sar- 
mati  la  Rezia,  la  Mefia,e  le  due  Pannonie  , fu  aftretto  dopo  vn  niefe  a par- 
tirne , e pigliar  per  Trento  il  camino  verfo  Pillino  ; iui  da  Sirmio  guerreg- 
giòprofperamenteco’Sarmati;  ma  inoltratoli  nell’Oriente  , con  infelicif-* 
fimi  fuccefiì  maneggiò  la  guerra  co’  Perfiani , perftnattanto  che  dichiarato 
Augufto  dalPefercito  ridia  Gallia  Giuliano  Cefare , prima  logiunfe  la  mor- 
te, che  addotto  gli  arriuaffe  il  nuouo  Imperadore , che  verfo  lui  marciaua-» 
armato , tuttocnc  con  apparente  pretcfto  di  voler  con  amichcuol  colloquio 
giuftificar  le  ragioni  dell’affunto  Imperio , c procurarne  l’approuazione  - 
Prcncipe  fu  Coftanzo  lodatole  per  l’ardente  zelo,  col  quale  incclfantemen- 
te  oppreffc  l’Idolatria  ; ma  non  mai  abbaftanza  vituperabile  per  l’oftinatif- 
fnra  rabbia-,  con  che  molte  ogni  pietra  per  opprimere  la  fede  Cattolica  , c 
ridurre  Arriano  tutto  l’Vniucrfo . Incrudelì  ne’ Santi  Prelati  Cattolici  fi- 
no all’vltimo  fpirito , c come  vifsc  , così  eretico  morì , riccuuto  in  quell’ 
. vltima  hora  il  Batte  fimo  da  Euzoio  Arriano  . S.  Atanaf.  /.  de Synod.  San^ 
Girolamo  ep.  & innumcrabili  autori  vnanimemente  lo  affermano;  & f 
Tuoi  fatti  più  chiaro  che’l Sole  lo  rendono.  Onde  farebbe  cofa  d’ammira- 
2ionc , che  San  Gregorio  Nazianzeno  lo  celebri  nell’or,  in  lulian . fe  ben’ 
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rono  le  altrui Tuggeftioni . L’ifteflo  Ammiano  Etnico  fcrittore  ne  fcorfe  al- 
cuii  lume  in  quello  difcorfo  . Chrijlianam  religionem  abfolutam  & fimpli- 
cem  ani  li  foperjlitione  confonder]  s ; in  qua  fcrutanda  perplexus , quam- 
quam componendi gratta  , excitauit  dijjìdia  plurima  ; quce  progrejl a fujtùs 
aluit  concert  atto  verborumsvt  c ater  uh  Antijlitum  iumentis  public  is  vltrò  ci - 
troque  difcurrentibus,per  Synodos  quas  appellant , dum  ritum  omntm  ad  futi 
trabere  conatur  arbitriu,reivebiculariaj uccider  et  neruos.  Dalle  adulazio- 
ni de  gli  Ariani  fu  modo  a dirli  Sig.  di  rutto  il  mondo,  & ad  afsumcre  orgo- 
gliofiffimamencc  quel  titolo  di  Eterno, che  ricufaua  di  dare  al  Figlio  di  Dio . 

5 Giuliano  detto  l’Apoftata  nacque  di  Coftanzo  , Celare  onorario  c fi- 
glio del  l’Imp.  Coftanzo  Cloro  e di  Teodora  feconda  fua  moglie  proledi 
Maflimiano  Erculeo.  Fu  lafciato  da  Coftanzo  ILin  vita  per  indulgenza  con- 
ciliatali dalla  puerile  età  ; per  ordine  del  mcdelinio  Augufto  ftudiofamente 
educato , s’imbeuè  nella  puerizia  delPArianifmo  fotto  la  difciplina  d’Eufe- 
bio  Vefcouo  di  Nicomcdia,e  nell’adolefcenza  da*  dettami  di  Maftìmo  Filo- 
fofo  fuo  precettore  fu  iniziato  all’Idolatria  . Alte  radici  gli  fecero  gli  empi 
Temi  nell’animo, indi  copiofamente  irrigati  da  gl’indouini , e da  i Maghi,  eh’ 
ci  ffequentaua  fotto  colore  d’auanzarli  nelle  faenze , alle  quali  tutto  a piu 
non  pollo incombeua  . Nefopprefle  tuttauiai germogli , nè  prima  quelli 
fpuntarono,  che  non  folfe  in  lui  dileguato  il  gelo  del  timore,  c l’aria  col  fa- 
ttore del  cugino  Augnilo  non  s’intiepidifse  - Hebbe  ciò  principio  , quando 
toltolo  dal  métito  chiericato  lo  iniziò  Coftanzo  all’Imperio  col  crearlo  Cc- 
fare  , e fpofato  con  la  Prencipcfsa  Eiena  fua  forella  io  mandò  nella  Gallia . 
[Nonpertanto  non  feoprì  in  lui  la  fuperftizione  allora  gemmante , che  chi 
hauea  villa  acutifiìma,e  fol  fi  llcfero  manifeftamcnte  i lìioi  pampini, quando 
oportuno  gli  giunfe  il  tempo  di  dichiararli  Augufto . Per  ifpianarfi  a quello 
Pegno  il  fenderò  , oftentò  nella  Gallia,  la  quale  era  Cattolica , vna  religione 
linee ra;e  per  cattiuarfi  que’  popoli , a cui  fapeua  efser’odiolò  l’Imperadore 
per  l’dmpietà  Arriana,protelsc  i Prelati  Cattolici,  come  tcftifica  di  fe  ftefso 
Sant’  Hilario  Vefcouo  di  Poi&iers  nel  libro  fcritto  dal  filo  efilio  a Coftan- 
Nec  leuem  babeo  querela  me  a teJlemDominum  meum  religio fom  Ca- 
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forem  tuum  Iulianum , qui  plus  in  ex  ilio  meo  a malis  contumelia , qttam  ego 
jniuria , pertulit . Nè  altro  officio  neglette  Giuliano  nel  gouerno , c nella 
milizia  , che  valeuole  fofsc  a conciliarli  l’amore  , e l’ofseruanza  della.* 
.nazione  , e dell’ efercito  . Verfoil  fine  del  decimonono  dell’Imperio 
di  Coftanzo  egli  arriuò  nella  Gallia  ; e nel  ventèlimo  portatoli  a fronteu 
de’  nemici  ne’  Vangioni , oggi  detti  Vormacienfi  prefso'a  Colonia  , quel- 
li vmiliatifi  dimandaron  la  pace  . Indi  nel  ventuno  commoflìli  nuoua- 
tncnte  i Barbari  , debellò  fei  Re  Alemanni  in  giufta  battaglia  , c nello 
ipazio  di  tre  meli  foggiogò  i popoli  dell’  interior  Germania  > com’egli 
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mede  fimo  fcriue  nell'epiftola  a Maffimp , c come  narra  Ammiano . Qui®- 
di  crebbe  tanto  in  riputazione  , che  i foldati  lo  acclamarono  Augufto  ; ma 
egli  non  volle  aflumere  quella  fimrema  dignità , che  nel  principio  dei  yige- 
/imo  quinto  dell*  Imperio  di  Coftanzo , allora  che  giudicò  hauer  dapertut- 
to  ben  fortificati  i proprij  intereflfi . Non  è certo , qual  fofie  nella  Galiia  V* 
ordinaria  fua  refidenza  ; non  mancano  tuttauia  indizi) , che  qualora  norL^ 
era  in  moto  per  le  armi , fi  compiacele  di  Vienna . lui  racconta  Ammiar 
no  , che  giunto  Giuliano  nella  Galiia , vna  vecchia 'orba  de*  lumi  gridò,  eh'- 
egli  haurebbe  aperti  i Tempi}  de’  Dei . Che  iui  parimente  hebbe  vna  vino- 
ne , che  Panimo  gli  confermò  nell’audace  imprefa  di  follcuarfi  all'Imperio, 
ltem  curri  apud  Viennam  pò  fi  ed  quiefeeret fobrius , horror p media  noflis  ima* 
go  qua  darri  vi  fa  fplendidior , boi  ei  ver  fui  heroos  modo  non  vigilanti  aperti 
dixit  , eadem  fapiìis  replicando , quibus fretta  nihil afperum  Jìbi  fuperefsp 
exijhmabat • 

Cum  lupi  ter  in  excelfum  termi  num  venerit  turbolenti  Aquari/ 

Virginifque  Saturnia  in  parte  ingredietur  quinta 

Vigefìma , Rex  Conjiantius  Ajìatica  terra 

Jrinem  amicum , vita  odiofum , dT*  dolor ibus  plenum  habebit . 

NelP  ifteffa  Città  douè  confeguentemente  fuccedere  quel  che  nel  lib.  ir, 
fcriue  Pifteffo  Ammiano.  Agebat  interim  nihil  de  fiata prafentium  mutans , 
fed  animo  tranquillo  & quieto  incidentia  c un  fi  a difponem , paulatimque  fe 
fé  corroborami  vt  dignitatis  augmento  virium  quoque  congruerent  incre- 
menta . Vtque  omnes  nullo  impediente  ad fuum  fauorern  alliceret , inbar  ere 
cultui  Chrifliano fingebat , a quo  iam pridem  occulte  defeiuerat  &c.  C T vt 
bac  interim  cclarentur , feriarum  die  , quam  celebrante s menfe  lana  ario 
Cbrifliani  Rpiphaniam  di  flit  ant  frogrejfus  in  eorum  Rcclefam folemmter 
Numine  orato  difee flit . Non  la/cip  Coftanzo  in  vdir  limili  nouelle  di  ten- 
dere a Giuliano  infidie , e fu  tra  Paltre  il  follecitare,  dice  Ammiano,  Vado- 
maro  Re  de’  Franchi  fuo  confederato  ( deli*  efser  quefti  il  Rè  Vado- 
maro  di  /opra  nominato  con  titolo  di  Re  de  gli  Alemanni , che  contrafl’o 
con  PImp,  confederazione  in  Valenza  ) contro  la  vita  di  Giuliano  . Il  che 
promefloli  da  quel  Rè  , mentre  andauano  innanzi  e indietro  le  lettere  , in- 
tercetto da  Giuliano  quelle  di  Vadomaro  a Cofranzo , fece  il  Tiranno  pri- 
gione il  Rè  , c rilegato  lo  mandò  in  Ifpagna  t 

Piuenuto  dunque  Giuliano  dopo  la  morte  di  Coftan2o  afsoluto  Padrone  di 
tutto  P Imperio , fi  fmafcherò  , palefatofi  apertamente  Idolatra  , e zelan- 
tiflìmo  , più  che  altro  Imperadore,  de'  riti  del  Gcntilefmo . Non  però  con- 
tro i Chriftiaoi  diè  fuora  il  veleno  ne'  primi  mefi  dell'Imperio,  anzi  lor  per- 
mife  il  viuer  tranqninamente  nella  propria  religione  , e riuoeò  dall'  cfilio 
tutti  i Prelati , e gli  altri , c'hauea  Coftanzo  sbanditi  in  compiacenza  deli- 
Arianifmo  : fè  parimente  vccidere  tutti  i miniftri  di  Coftanzo,  ( fenza  dub- 
bio Ariani  ) i quali  nella  vefsazione  de’  Cattolici  haticano/pogliatecon  in- 
gorde efeorfioni  Città  , e JProuincie . Ma  nel  fecondo  anno  del  Regno  ccci. 
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tò  còritr’eflì  vna  forda  perfccuzione  non  men  fiera , che  le  fcoperte  ; efcltifi- 
li  dal  palazzo , dalle  cariche , dalle  fcuole  , e dalla  milizia  ; caricatili  d’  in- 
tollerabili contribuzioni  pecuniarie , & afflittili  e tormentatili  , eziandio 
con  l’vltimo  fupplicio , fòtto' dolore  ( inuidiando  loro  il  nome  di  Martiri  ) 
d’altri  delitti  : oltre  la  llrage , che  lenza  fuo  ordine  efpreffo  rfefaceuano  i 
Magiftrati  per  Je  Prouincie  > conciofiachè  eran  certi  d’incontrare  il  Aio  gu- 
ftò . Tolta  parimente  la’  mafchera  di  parco , di  continente  , e di  fiiofofo , lì 
Icóprì  fùperflizrofo  e mago , auariflìmo , & impur  ilfimo . Teatro  fòrebbo 
fiato  il  mondo  di  maggiori  eccedi  di  Giuliano , e di  più  terribil  perle  dizio- 
ne , che  apparècchiaua  a i Chriftiani , fe  tornato  folfe  vittoriofo  dalla  guer- 
ra , ch’egli  portò  in  Perda , con  certa  fperanza  di  vincere  tratta  dalle  vane 
promefle  de’  Demoni , e de’  Tuoi  filofofi , più  fallì  ancora  nel l’adu farlo,  che 
i Demoni  ifteffi . Ma  nella  pugna  vn’haflà , che  non  fi  si , onde  folle  vibra- 
ta , trapanateli  le  colle , e conficcatagli!!  nel  fegato  lo  fé  indi  a poco  mori- 
te . Nel  fentirfi  mortalmente  ferito' , proruppe  altamente  : Hai  vinto  Ga- 
lileo . Vicifii  Galilee  ; & empitogli!!  di  fangue  il  pugno , per  elfcrfi  troncati 
i nerui  della  mano , mentre  sforzauafi  di  torre  il  ferro  dalla  ferita , gettol- 
fo  in  aria , così  beftemmiando'.  Saziati  Nazareno , Satura  te  Nazarene^, . 
& Gio.  Damafceno  afferma , per  tefiimonio  d’ Hellàdio  difcépolo  di  S.  Ba- 
dilo , che  il  Santo  Martire  Mercurio’  fu  l’vccifore  di  Giuliano  . Sozomeno 
da'  Diuina  vifione  riferifee  efser  venuto  a notizia,  che  ne  furono  vccifo ri  due 
Santi  : e quelli , ferme  Niceforo',  furono  S.Mercurio'»  e S.  Artemio  , ambi- 
due  Martiri Socrate  così  difcorre  dell’  opinione  che  n’  hebber  gli  Etnici  ; 
Galliftusfatelles  Imperatori s , qui  eius  resgejlas  c armine  beroico  eonfcribit  , 
bellumqùe  id  temporii  confettum  narrai , illuni  a D anione  ( così  chiamaua- 
no  vn  Nume  ) transfixum  interM'e  commemorati  E che  tal  Nume  crcdcf- 
fer  gli  Etnici , fofse  Ch'tifio, ancorché  i Gentili  IHorici  non  ne  facciano  men- 
zione , lì  raccoglie  da  S.Girolamo  iti  Habac.  c.  3.  Dum  aàbhc  effetti  puer  , 
& in  Grammatica  ludo  ex erccrer , omnefqtie  Vrbei  vidimar um  fanguine^j 
polluerentur , ac  fubitò  iti  ipfo  perfecutionis  ardore  Iuliarti  nunciatus  efiet 
inter  itus  ; eleganter  vnus  de  Etnie  is  : Quo  modo  ,inquit\  Cbrijliani  dicunt 
Deumfuum  ejfe  patientem  , & <&*£/***>*  ì nihil  trac uiidtus  ,rìibtlboc fu- 
rore preferiti  Us:  ne  modico  quidem  f patio  indigndtionem  fuam  diffefre  po- 
tuti . Morì  dopo  harier  regnato  v n’arino  c norie  meli  in  circa , nel  mefe  di 
Giugno , c nel  giorno  illefso  , nel  quale  ottennero  per  fuo  refetittò  la  pal- 
ma del  martirio  i nobilìflirrii  & innocentillìmi  domellici  del  gran  Collanti- 


no , Giouannr,e  Paolo . 

Moflrano  i Chriftiani  fcrittori  là  fallita  delle  lodi , che  danrto  a’fuói  colili* 


mi  gli  Etnici  Iftorici Ma  quefti  vinti  dall’obligàzione  , che  hi  l’Iftòria  di 
non  torcer  dal  vero’,  confermano  in  qualche  parte  le  infamie , che  ile  pu- 
blicano  ì notori . Eutropio  nel  1. io.  così  ne  difcorre . Religionis  Ghrifìiana 
tiimim  infettato? , per  indà  tamen  vt  cruore  abjlineret . Ammiano  nel  1.  1 2. 
Culpabatur  bine  oportune  , cum  ojìentationit  grafia  vehetis  licenìer  prò  Sos- 
terà# ibus /aera  , fiipatufque  muliereulis  latabatur  * E nel  ttiedefiftio  àh 
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\ trouc . Lenti atem  agnofeens  commotioris  ingenij  fui , Prafettis proximifa* 
.permittebat , vt fiàenter  impetus  fuos  aliorfum  tendente^  ad  qu<c  decebat  mo- 
ntili oportuno  franar  ent . lingua  erat fufioris , & admodum  raro  filentis  : 
prafagiorum Jet  feti  at  ioni  nimta  deditus  : fuperfiitiofus  in  agi  s quam  facro - 
rumlegitimus  obferuator  , innumeras  fine parfimonia pecudes  ma&ans,  vt 
afimeiretur  ,fi  reuertijfet  de  Pari  bis , boues  iam  defuturos  : vulgi  pi  a ufibui 
latus  > laudum  etiam  ex  minimìs  rebus  intemperans  appcttior  i popularitatis 
cupi  ditate  cum  indìgnis  loqui  f t pi  ajfeélans . &c. 

6 Giouiano  nato  in  Pannonia , e figlio  di  Varoniano  chiariffimo  Conte 
fu  dall’efercito  il  giorno  apprefso  acclamato  Augiifro.  In  tali  anguftie  di 
pafiì , rinchiufo  dalle  armi  de*  Pcrfiani  in  deferta  valle , fi  trouaua  il  Roma- 
no cfercito , sfornito  di  vittouaglia , priuo  d’ogni  modo  di  procacciartene  y 
o di  riceuerne , afflitto  dalla  fame  già  foftenuta , indebolito  di  forze,  Rab- 
battuto d’animo , ch’efsendo  forza  , o di  pafsarc  a fil  di  fpada , o di  mifera- 
mente  perire  di  pura  fame  , e di  pura  fete,  fu  anche  forza  di  foccombere  al- 
le condizioni  della  pace , che  per  Diurna  prouidenza  moderandoli  nella  vit- 
toria i nemici  offerirono  . Cedute  adunque  ai  Perfiani  Sufo  con  parte  della 
Mefopotamia  fuperiore  di  là  dal  Tigre , e Nifibc  ancora , e Singara  buon 
Città  dell’altra  Mefbpotamia  , e promefso di  non  foccorrere  Arface  Rè 
dell’  Armenia  maggiore , ftato  tempre  amico  fedeliffimo  dell’  Imperio  , 
fu  ftabilitaper  trent’  anni  la  pace , ignominiofa  in  vero  alle  forze , & al  no- 
me Romano  ; ma  di  quella  ignominia  non  deue  accularli  l’ Imperador  Gio- 
uiano , come  fanno  i gentili  {fiorici  ; ben  sì  la  temerità , e l’imprudenza  di 
Giuliano , c’haueua  in  quelle  reti  incflricabilmente  inuiluppato  fc  fteflo , e 
l’efercito . Fu  pio  , e cattolico  l’ Impcradore  , fè  chiuder  nuouamcnte  i 
Xeanpij  de’  Dei  r rimefse  nel  priflino  fplcndore  la  Chrifliana  Religione,coo- 
^però  con  ftudio  virile  alla  concordia  & all’vnità  de  gli  Ecclcfìaftici  ; e dato 
faggio  nel  fuo  gouerno  di  poffedcrc  vn’animo  non  mcn  bello  del  corpo , c’- 
'baueabcllifìimo , fu  in  vna  notte  rapito  dalla  morte  , mentre  dormiua  in_/ 
•vna  camera  miouamente  fabricata , con  dentroui  gran  bracieri  di  fuoco . Il 
che  fu  aferitto  a giuflo  giudizio  di  Dio , che  volle  temporalmente  punirlo , 
perchè  haueua  onorato  il  cadauero  deli’ empio  anteccfsore  , con  etgerc 
ou*  era  ftato  fcpolto  vn  magnifico  monumento . 

7 Succcfseli  per  acclamazione  dell’efercito  Valentiniano  natiuo  anch'- 
egli  della  Pannonia,  c confefsore  della  fc  di  Chrifto,  per  la  quale  fotto  Giu- 
liano haueua  rinunziato  all’  onore  della  milizia . I fiioi  proprij  meriti  , c la 
riputata  memoria  di  Graziano  fuo  padre  gli  furon  grado  apprefso  i foldati 
a quella  fouranità . Egli  indi  a pochi  giorni  vi  folkuò  Valente  il  fratello  ; a 
cui  afsegnato  l’Oriente , pafsò  Valentiniano  al  gouerno  dell’Occidente.Per 
tal  diuifione  più  non  appartenendo  Valente  al  noflro  argomento,  tralafcic- 
ròdi  narrar  di ffùfomente  , com’egli  fuperò  Procopio  e Marcello  parenti  di 
Giuliano,  de’  quali  il  primo  in  Coftantinopoli,e’l  fecondo  in  Nicea  dopo  la 

\ morte  del  primo  vfurpò  la  tirannide  ; come  nel  terzo  anno  dell’Imperio  di - 
uenuto  empijffimo  Ariano  incominciò  ad  affliggere  con  continuata  guerra 

di 
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di  crudelififima  perfecuzione  la  Chicfa  Cattolica  dell’Oriente  ; come  infettò 
dell’Ariano  contagio  i Goti  foggetti  al  Re  Fritigerne,dopo  che  con  gli  aiuti 
Imperiali  feonfiffe  Fritigerne  in  battaglia  Atanarico  l’altro  Re  Goto  ; come 
• tragittato  il  Danubio  afflitte  con  molte  militari  fpedizioni  il  detto  Re  Ata- 
narico, c’haueafommiuiftrati  rinforzi  a Procopioje  come  accolti  impruden- 
temente nella  Tracia  i Goti  dalle  proprie  fedi  efpulfi  da  gli  Hunni,non  po- 
tendo i Goti  più  fofferir  le  ingiurie  e la  fame  , con  che  opprimeteli  l’eftre- 
ma  auarizia  di  Maffimo,  e di  Lupicino  Generali  nella  Tracia,  prefe  le  armi  > 
disfecero  l’efercito  Imperiale,  indi  feorfa  tutta  la  Tracia,  e riempitala  di  ro** 
uine  e di  ftragi , feonfiffero  in  nuoua  battaglia  l’iftetto  Valente  , c lo  incen- 
diarono in  vna  cafa  campcftre,  ou’erafi  nella  fuga  ricoueraro . 
Valentiniano  non  fi  sa,  che  mai  fotte  in  Roma . In  Milano  fi  trouò  prefit- 
te all’ordinazione  di  Ambrogio  ; & ini  occorfe  quel  che  narra  Teodorcto 
l^.c.ó.Paucispofì  dttbm  ( dall’ordinazione  di  Ambrogio)  cum S.Ambrofìus 
valdè  libere  apud  lmperatorem  verb a f acereta  reflue  nonnullas  tamquam  mi- 
nili rette  a Magijlratibui  adminijlratas  coargueret  ; refpondit  Imperator , 
Noni  iàm pridem  tuam  in  loquendo  libertate,qua  explorate  cognita  non  modo- 
tua  in  Eptf.  ordinai  ioni  non  rejlitì , verìim  etiam  fuffragatus  fum  . Quare 
Jicut  Diurna  praferibit  lex,nojlrorum  animorum  erratis  medie inamf acito  'J 
La  Gallia  fu  l’uà  refidenza  ordinaria . Tra  le  Città  di  etta , In  Parigi  nel  ter- 
zo anno  deirimpcrio  riceiie  il  capo  di  Procopio  trafmeffoli  da  Valente  , iui 
ancora  accolfe  Gioui no  fuo  Maeftro  de’Caualieri  ritornato  vittoriofo  de  gli 
Alemanni.Nel  quarto  dell’Imp.  creò  Augufto  Graziano  fuo  figlio  già  vicino 
ali'adolefcenza  nella  Città  d’Amicns.Ma  che  in  Treueri  dimorattc  nel  fetti- 
mo, nel  l’ottano, nel  nono, e nel  decimo,  lo  mottrano  i Tuoi  referitti  nel  Cod. 
Teodof.  dati  in  quella  Città  ad  Olibrio  Prefetto  di  Roma,&  a Viuczio  Pre- 
fetto del  Pretorio  delle  Galliche  gli  Scenici  che  bramauano  di  diuenir  Chri- 
ftiani;  della  liberta  di  profettar  l’Idolatria , contro  1 Manichei, e contro  i ri- 
battezzanti. Onde  s’ha  a concludere,  che  quella  fotte  più  che  altra  in  tempo 
di  Valentiniano  primo  la  Reggia-.^:  è vcrifimile,che  il  Prefetto  del  Pretorio 
rifiedefse  allora  in  Arles  nella  parte  oppotta  della  Gallia . 

Col  valore  del  Conte  Teodofio  di  nazione  Spaglinolo,  della  ftirpe  deli’Inu 
perador  Traiano  , e padre  di  Teodofio  il  grande  opprefsc  nell’Africa  con 
molte  profpere  battaglie  la  tirannide  di  Firmo;  e con  le  armi  del  gran  Teo- 
do/ìo  Duce  allora  nella  Mefia  riportò  gloriofc  vittorie  de’ Sarmati.  Egli 
iftefso  Valentiniano  in  pedona , come  ferine  Orofio , debellò  ne’  confini  de’ 
Franchi  i Safsoni  Gentem  virtute  atque  agilitate  terribilem,J raffrenò  i bor- 
gognoni, Nouorum  bojiium  nouum  nomen , che  diffùfi  fi  erano  con  ottanta- 
mila armati  per  le  riue  del  Reno . 1 Ma  mentre  l’ altrui  inuidia  n’haueua  al- 
lontànato-ii  prode  giouane  Teodofib,  ritornati  fu  le  Pannonic  i Sarmati  per 
le  p3fsate  rotte  più  concitati , le  deuaftauano  ; e ì Qnadi  , & i Ma r cornati -1 
ni  valicate  le<  Alpi  Giulie  haueano  (pianata  Opitergio  , & afsediata , ben- 
ché indarno  y Aquileiaf.'  Mofse  -allora  Valentiniano  l’efercito  nel  pnefe 
deAQuadH  ou^  entrato,  in  vdir  l’ambafciata  de’  nemici , che  fcufandofi 
-Tr:  Tomoli . N fup- 
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fupplicauano  per  l’amniftìa , nella- commozione  della  collera:  forprefo  dk 
apopleffia  con  vomito  di  fangue , morì  nel  calvello  di  Bcrgizione  nel  No. 
uembre  del  duodecimo  del  fuo  Imperio'.  Prenci pe pio,  che  promoffe 
Religione  Cattolica , ma  tollerò  ancor  gli' Ariani , anzi  Pìtie (Tocnlto  de 
gl’idoli . Valorofo  per  fé  tic  fio , e felice  nelle' armi  ,*ma  piu  pe’l  valore de* 
luoi  Capitani  r Giulio  nel  gouerno',  & Omriipùàicitia  cultu , dice  Ammia- 
no , domi  cajlus  &*  forisi  nullo  contagio  confcierìtia  vitiatùs  oh f cena , nibil 
incejlum ; ti  ancque  oh  c ciuf  am  tamquam  retinaculispetulantiam  refranauit 
aula  regalis  i perciò  rigorofo  punitore' de  gli  ftupri,  de  gli  adulterij,  c de  gli 
altri  delitti  ; ma  il  fuo  rigore  degenerò  in  crudeltà  , efefouente  fottogli 
fìrazij  der  Giudici  inhumani  Pinnoccnza  foccòraberc  ^ 

8 Graziano  fuo  figlio,  che  già  nòtte  anni  regnaua  col  Padre  ,*  reftato  folo 
Imperadore  dell’Occidente  * fèi  giorni  dopo  hebbe  per  ibeio  delPlmperio 
ValentinianoILnatodiGiuftina  nel  2V  lettodi  Valentiniano  primo.-  Fu 
quefto  in  età  di  noue  anni  lenza  confenfo  del  fratello  acclamato  Augufto 
per  opera  di  Cereale  fuO  zio  materno  > ilche  approuò  volentieri  l’Imp.Gra- 
ziano  Prencipe  d’animo  benigniamo  .*  Nell’vndecimo'  del  fuo  Imperio  , 
fecondo  dalla  morte  del  Padre , mandò  foccorfifotto  la  condotta  di  Rico- 
pierò a Valente  contro  de'  Goti  ; ma  per  nuoue  mode  de  gli  Alemanni  con- 
tro la  Gallia , gli  conuenne  ben  torto  di  richiamatquelle  truppe  ; indM’an- 
no  leguente  quietati  i lor  moti  ,*  s’apparècchiò  d’andare  in  perfona  afoc- 
correr  Valente',  richiedo  primieramente,  per  cominciar  da  Dio*,  il  prefidio1 
delle  orazioni  di  S. Ambrogio,  e dal  medefimo  vn  libricciuòlo  d’itiruzzionc 
nella  verità  ortodotfa  de’ Dinini  mirteti Prcfagio  gli  fece  Ambrogio  di: 
glorio  fa  vittoria  ; non  però  fi  verificòda  predizione  ne’ Goti,*  ma  ne’ po- 
poli Alemanni , che  al  ftiono  della  fpedizione  Orientale  di  Graziano-,  rotta’ 
la  pace  recentemente  ftabifita , impazienti  d indugio  ,-  alianti  che  l’Impe- 
radore  vfeifle  dalla  Gallia , pall'ato  nel  mefe  di  Febraio  il  Reno  gelato  , la 
ìnuafero  con  efercito , altri  dicono  di  quarantamila  , & altri  di:  fettanta- 
tnila  combattenti Volte  dunque  contro  erti  le  forze  * vi  appiccò  Gra- 
ziano la  battaglia,  e con  vaftifiima  tiragc  tutti  quanti  erano  fi  trucidò,- 
toltine  cinque  mila,  che  ricoueratifi con  la  fuga  nelle  montagne  fi  rè- 
fero  ben  torto  alla  mercede  del  vincitore , il  qual  con'  fontina  clemenza* 
lor diede  la  libertà.  Così  ne  difeorre  Ammiano^  Hanc  bitioriam  ópur - 
tunam<& fritti uof am  , qua  gente s bebetauit  occiduas?  /empitemi  Numi - 
nisnutuGratianus , incredibile  ditiu  ejl  y quanto  cum  vigore  ex  ertocele- 
ritate  aliar surrbjproper am  expediuit  praclar a indolii  adolefcens  , facitn- 
dus  & moàeratus  & bellicofus  O*  clemens ,.  ad  amili atiomm  letioruni^j 
progrediens  Principum  , dum  etism  fune  lanugo' genis  inferperet  fpecto- 
fa.  Indi  velocemente  tragittato  nellzfPànnonia , fpedf  Ricompro  all’lin- 
perador  fuo  Zio  per  auui farlo' del  vicino  prefidio  delle  armlvittoriofo  . 
Configliauano  Valente  i fuoi  Duci  a differire  fino*  all’àrriuo  di  Grazia- 
no la  pugna  co’ Goti,  promettendofi  dalle  .forze  vnitCiVna  ficura  vitto* 
ria  : c Friggerne  ii  Re  Goto  intimorito  della  proflìma  congiunzione  deli’ 
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cfercito Occidentale , .dimandò  per  vn’ Ambafciadorc  la  pace  con  onc- 
Ile  condizioni  : ma  fprezzaado  Valente  la  proporti  della  pace  , e’i  confi- 
glio della  dilazione  vtililfimo  per  la  guerra  , cop  l’attaccare  intemperti- 
uamente  il  nemico  procacciò  a fé  fteflb  infieme  con  ignominiofa  fcor*- 
fitta  vna  morte  'crudele  , e ridufié  l’Orientale  Imperio  fu’l  margino 
del  precipizio . Jnfuperbiti  i Goti  fcorfero  defolandola  tutta  la  Tra- 
cia , e tentate  indarno  Adrianopoli  , e Perinto  cinfero  d’afiedio 
Coftantinopoli  ; ma  da’  Saracini  mandati  in  foccorfo  da  Maria  lór 
Regina  Cattolica  e confederata  , e da’  popolari  armatili  della  Città 
furono  aftretti  ad  allontanacene  . Debole  non  pertanto  al  graue 
morbo  farebbe  fiato  il  rimedio  , fe  Graziano  con  fomrna  prudenza  crea- 
to non  hauefie  Imperadore  deli’  Oriente  il  gran  Teodorto,  conciofia- 
chè  a lui  conueniua  di  ritornar  nella  Gallia  per  opporli  a gli  Ale- 
manni nuouamente  ribellanti  per  l’abfenza  dell’  Imperadore  , o 
per  la  ftrage  Orientale  fatti  infoienti  . Li  debellò  felicemente  lo  rtre- 
nuo  e giouane  Imperadore  ; ma  nel  decimofettitno  del  fuo  Imperio  , 
ottauo  dalla  morte  di  Valentiniano  primo,  abbandonato  dall’ cfercito 
delle  Gallie  * che  feguì  la  fortuna  del  Tiramio  Malfimo  , fu  nel  mefe 
d’Agofto  , per  frode  d’Andragathio  Capitano  dell’  vfurpatorc  vccifo 
in  Lione  . San  Girolamo  nell’  ep.  5.  così  breuementc  riftringe  il 
fuco  e Ilo  , Gratianus  ab  exercitu  fuo  proditus , & ab  obuiji  vrbibus  non 
receptus  , ludibrio  botti  futi  ; cruentarne  manus  vefiigia  parietes  tui 
Lugdune  teftàatjir  * Indegna  forte  d’vn  Prencipe  pijffimo  , che  auanzò 
nella  Religione  Valentiniano  ilio  Genitore,  non  tollerato  l’Arianifmo  nel- 
le Prouincie  Occidentali , fatte  abbatter  le  rtatue  de  gl’idoli , toglier  gli 
jftipendij  a’  Sacerdoti  Gentili,  c deporta  la  qualità  Etnica  di  Pontefice  Maf- 
fimo  fino  allora  tenuta  ( fcrtza  però  rito  Etnico  ) da  gli  altri  Imperadori 
Chriftiani , e trasferita  l’autorità  di  quell’  vfficio  nel  Prefetto  di  Roma. 
Indegna  forte  d’vn  Prencipe  valorofo  , & ornato  di  amabiliflìme  , c 
virtuofiflìme  qualità  abbaitanza  autenticate  dab  fopra  riferito  teftimo- 
nio  d’Ammiano;  ancorché  quefto  Iftorico refofi  infenfo  a Graziano,  per 
quel  che  operò  verfo  il  fine  del  fuo  Imperio  contro  il  culto  ‘de  gl’idoli , 
falfamcnte  afierifea  , c’hauea  piegato  ne’  vani  ftudij  di  Commodo  Ina- 
peradore  . ma  come  ? Condanni  egli  ftcfso  di  falfo  ,.  e di  liuido  iì 
fuo  giudizio  / Con  faettar,  die’ egli,  ne’ parchi,  e ne’  ferragli  le  fie- 
re i Iniquo  giudice  de*  Prencipi  Chriftiani  , che  per  sì  lecito  refpiró 
dalle  cure  publiche  li  paragona  ad  vn  Comnlodo  con  tutte  le  macchie 
deprauato  delle  più  fporche  ofeenità  . E più  veridico  il  teftimonio  di 
Sant*  Ambrogio  nell*  orazione  In  obitu  Valent intani . Futi  ipfe  fidelis  in 
Domino , pius  , atque  manfuetut  ,>  puro  corde  . Fuit  etiam  cattus  in 
porpore , qui  prater  coniugium  nefeierti  faentina  alterius  confuetudi- 
tiem  . Contribuirono  con  fegrete  prattiche’  alla  prodizione  del  fuo 
cfercito  i Senatori  Gentili  iniquamente  irritati  per  l’abattimentó  de* 
fimolacri  de3  loro  Numi  , e per*l  ripudio  chriftianamente  dato  all* 
; ’ N 1 Etnico 
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Etnico  officio  di  Pontefice  Maflimo  . Onde  fu  detto  in  Roma,  prouerbiau- 
do  argutamente  1*  Imperadore  , Si  Princeps  non  vult  appellar i Pontifex 
Maximus , admodum  breiti  Maximus  Pont  tf ex fietì  così  alludendo  al  fauo- 
re,  ch’efli  meditauano  di  predare  al  Tiranno  Maflimo , affinchè  diueniflo 
pacifico  Augufto , con  la  qual  dignità  fi  farebbe  a lor  credere,  in  lui  ricon- 
giuuta  quella  di  Pontefice  Maflimo  * 

9 Era  Maflimo  , che  altri  fanno  Spagnuolo  , & altri  Britanno  > 
Duce  nella  gran  Bertagna  del  Romano  efercito  ; lui  col  fauor  di  quel- 
lo , e de'  Regoli  della  Prouincia  vfurpato  V Imperio  , tragittò  nella.# 
Gallia,  c fcacciati  dalle  lor  fedi  gli  Arrnorici , leaflegnò  a’  foldati  Bri- 
tanni, & a Connano  lor  Duce  . Indi  ftefo  per  la  Gallia  il  dominio,  {labi- 
li la  fua  fede  in  Trcueri , come  afferma  Gilda  j DeExcid.  Britan . e tirato 
a fua  detrazione  1*  efercito  di  Graziano , lo  dilatò,  dopo  la  morte  di  Gra- 
ziano per  tutte  le  Gallic  e le  Spagne  j Cosi  reftando  con  la  Gallia  Nar- 
bonefe  Auignonc  , c’1  Venefino  foggetti  alla  fua  Tirannide  . [mpera- 
ua  dunque  Maflimo  nelle  Gallie  , nelle  Spagne  , e nella  gran  Berta- 
gna ; e Valentiniano  Secondo  nell1  Italia , nelle  Pannonie , e nell*  Afri- 
ca; quello  in  Milano  rifiedeua , e l3  altro  in  Treueri  - Trouata  haureb- 
be  fenza  difefa  P Italia , fe  non  rallentaua  il  corfo  delle  armi  il  Tiranno  . 
Grazia  fìì  dèi  Signore  conceffa  alle  orazioni  di  Sant3  Ambrogio  con  la  con- 
dizione, ch’egli  loccombefic  in  vece  del  publico  al  colpo  della  delira  Diuina 
nella  morte  del  proprio  fratello  Satiro  a lui  cariflimo  . Indi  dalla  legazione 
di  S.  Ambrogio  perfuafo  alla  pace  con  Valentiniano,  quella  fi  confcruò  fino 
all’anno  duodecimo  dell’Imperio  del  medefimo  , e quarto  dalla  morte  di 
Graziano . Ma  in  quelPanno  impuniti  non  volendo  il  Signori  gli  empiere- 
fcritti  dati  da  Valentiniano  ad  illigazione  di  Giuftina  Àugulla  fua  Madre 
contro  le  Chiefe  de*  Cattolici  in  fauore  de  gli  Ariani , nè  le  violenze  da  lui 
fatte  ad  Ambrogio  ifleflò  ; Maflimo , che  già  ne  lo  hauca  riprefo  con  lette- 
re , per  pretello  forfè  di  giulla  guerra , valicate  improuifamente  le  Alpi 
forprefe  armato  l’Italia  ; & haurebbe  agcuolmcnte  hauuto  in  mano  il  me- 
defimo Valentiniano , fe  montato  in  naue  con  la  Madre , e con  le  forelle  , 
non  hauefledènza  indugio  tragittato  nell’Orientale  Imperio  lo  sbigottito 
Augullo . 

Teodofio , che  per  impedire  i violenti  progredì  di  Maflimo  contro  il  gio- 
uane  Valentiniano  , hauea  pafeiuti  di  fperanze  gli  Ambafciadori  del  Ti- 
ranno , quando  fin  da  principio  Phaueuano  fo  lecitato  ad  accettarlo  per 
Collega  nelPImperio  , prefe  configlio  di  punire  i raddoppiati  eccelli  di 
Maflimo,  il  quale  già  conciliatoli  il  Senato  non  più  rapprefentaua  il  per- 
fonaggio  di  Tiranno  , ma  di  legitimo  Imperadore  ; e cattiuatifi  i Giu- 
dei con  molti  fauoreuoli  referitti,  c gl’idolatri  con  redimir  loro  i fa- 
grifici;,  e l’ara  della  Vittoria  nel  Campidoglio  ,:fi  .lludiaua  ancora  di 
renderli  beneuoli  gli  animi  de’  Cattolici  col  mollrarfi  contro-  tutte 
le  crefie  acerrimo  difenforc  della  Cattolica  Religione-,  c diuotiflìmo 
della  Sede  Romana,  come  a chiare  note  ben  può  offeruarfi  nella  lettera 
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da,  lui  Scritta  a Siricio  Papa  rcgiftrata  nel  tom.  i.  epift.  Rom.  Pont * 
M?-48. 

Sraua  dunque  apparecchiato  il  Tiranno  per  foftenerc , e rintuzzar  le  ar- 
mi di  Teodofio , commefsa  ad  Andragatnio  vna  potente  armata  naualo 
Sopra  il  mar  Ionio , pofto  il  proprio  fratello  Marcellino  con  numerofo  eferr- 
ciro  alle  bocche  d’Italia , & efso  in  perfona  tragittato  nella  Pannonia  con 
validiflìme  forze  . Così  ftimò  necefsario  di  munir(i  contro  Teodofio  , il 
cui  nome  era  tremendo  e gloriofo , da  che  hauea  riparato  l’Imperio  con-» 
disfare  i Goti  in  molte  grani  battaglie . Maximai  illas  Scythicas  gentei^  for- 
midata fque  cundlis  maiortbus , Alexandro  quoque  tilt  Magno , ficut  Pom- 
peim  Corneliufque  tejiati  funt , euitas , mine  autem  ext indio  Romano  exer- 
citu  Romanii  equis  armifque  injlrudlijjìmas  , hoc  e(l  Alanos  Hunnos 
Gothoi , ineunti ant  e r aggrejfus , magnis  multifque  pralyi  vicit  : Onde  i 
Perfi  benché  orgogliofi  per  le  recenti  vittorie  , fi  ftudiarono  di  conciliarli 
da  lui  la  pace  con  doni , e con  fupplicheuoli  ambafeerie  , compenfando 
con  limili  oflequij  le  ingiurie  prima  fatte  al  Romano  Imperio . Nè  mer- 
no  che  col  valore , gloriofo  fi  era  refo  con  la  benigniti  ♦ Come  egli  trat- 
tane Atanarico  Re  de’ Goti  da  lui  riceuuto  in  confederazione  , e con-» 
qual ’arte  obbligale  que’ feroci  popoli  a diuenire,  non  pur’ amici,  mae* 
eziandio  propugnatori  del  Romano  Imperio , Zollino  ancorché  Etnico  è 
forzato  a cosi  narrarlo . Atbanaricui  a fuis  expulfus , fe  celeriter  ad  Tbeo- 
dqjium  contultt  non  itàpridem  morbo  liberatum , qui  fpem  de  vita  dubtam 
fecerat  • Theodoftus  vero  hominem  cum  barbar is  comitibus  amanter  ex- 
tipit , fpatium  non  exiguum  extra  Confi antinopolim  et  obuiam  progref- 
fus  . Cumque  confefiim  extindius  fuijfet  , Regia  fepultura  mortuum — » 
terree  mandauit  i & tantarn  fepultura  magnificentiam  adbibebat  , vt> 
tdm  f uperbo  funere  Barbarii  omnibui  obli upef adii i , Scytha  quidem  do - 
mum  redirent , nec  Romano i ampliki  infefiarent  bonitatem  Prmcipii  ad- 
ntirati  : Quotquot  autem  cum  Rege  vita  defundlo  venerant  , cuftodienda 
ripaflumtnislfìri  intenti  diu  quò  minut  Romani  vexarentur  incurfonibus 
jmpedirent . • i 

Haucndo  dunque  lafciato  in  Coftantinopoli  Arcadio  fuo  primogenito  gii 
da  lui  dichiarato  Augufto , e fpolata  in  feconde  nozze  Galla  forella  di  Va- 
lentiniano  IL  marcio  verfo  l’Italia  il  fortiflimo  Imperadorc  per  la  Panna- 
nia.  Onde  il  primo,  ch’egli  hebbe  a fronte  predo  di  Scifcia,  fuMaflìino 
iftelTo  , & appiccata  con  lui  la  battaglia , nella  qual  contendeuafi  del- 
la Monarchia,  conlòmmo  valore  il  disfece;  quindi  ritiratoli  fuggitiuo 
il  Tiranno , e rinchiufofi  in  Aquileia , in  auanzarfi  il  Prencipe  perfegui- 
tandolo , fi  abbattè  vicino  a Petauione  con  l’altro  efercito  condotto  da 
Marcellino,  e con  egual  virtù  e felicità  Sconfittolo,  con  ammirabil  cele- 
rità fi  portò  fotto  Aquileia , e vi  piantò  all’intorno  l’affedio  ; ma  lo  prer 
uennero  i Soldati  di  Maifimo  , conciofiachè  temendo  l’vltimo 'eccidio, 
prefo  il  Tiranno  lo  prefentarono  a Teodofio  . Commiferò  il  benigno  Augu- 
ro lo  fiato  dell’infelice, e mentre  il  rimiraua  co  occhi  comporti  al  perdono , 
. . • . Tom  U,  N 3 fdc-' 
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/degnando  1 faldati , che  fentiflc  l’empio  alcun’effetto  della  Cefarea  cle- 
menza , gli  *1  tollero  impetuofamente  d’aitanti , e fenza  frani ettere  indugio 
^gli  fpiccarono  l’ambiziofo  capo  dal  bullo . Rapitur  ergo , dice  Pacato , ab 
oc ulés , & ne  quid  licere  pojfet  clementi* , inter  innumerai  manus  fertur 
dà  mortem  .■ Alla  morte  di  Maflìmo  nel  fin  d’  Agofto  feguì  nelle  Gallio 
quella  di  Vittore  fuo  figlio  per  opera  d’Arbogafle  Conte,  &Andragathio 
Ammiraglio  dell’armata  nauale  in  vdirne  il  fucccffo  fpontancamcnte  nel 
mare  fi  precipitò . 

Tutto  quell’anno , che  fu  il  decimo  dell’Imperio  di  Teodofio , e’1  decimo- 
terzo  di  Valentiniano,  e parte  del  feguente , fòggiornò  Teodofio  in  Aqui- 
leia,  & in  Milano . Indi  nel  mefe  di  Giugno  entrò  in  Roma  col  fuo  fècondo- 
genito Honorio , c con  l’Impcrador  Valentiniano  prefa  dal  modello  Pren- 
cipe  a parte  del  trionfo,  ch’egli  celebrò  del  Tiranno.  lui  (pigliando', e chiù- 
dendo i Tempi;  de  gl’idoli , rimouendo  l’ara  della  Vittoria,  purgando  la_> 
Città  de’  riti  idolatri,  e de  gli  vfi  contrarij  all’integrità  de’ collumi , e pro- 
mulgando fantiflimc  leggi  per  l’cflinzione  dell’erefic , dimorò  fino  ai  mefe 
di  Ottobre;  poi  ripagato  in  Milano  non  ne  partì , che  nell’Autunno  del  fe- 
iguentc  tredicefimo  del  fuo  Imperio , lafciandó  intiero  a Valentiniano , con' 
raro  efempio  d’infigne  moderazione , l’Imperio  dell’Occidente , ancorché 
ricuperato  con  le  proprie  armi  ; nè  folamente  gli  lafciò  l’Imperio , ma  an- 
cor la  fede  Cattolica , dalla  qual  fanciulla  hauea  deuiato  per  gl’impulfi  di 
Grillili na  fila  madre  Ariana  - 

Reflò  Valentiniano  nella  Gallia , & è da  credere  abitalfe  nella  Gallia  Nar- 
booefe  in  Vienna  ; conciofiachè  iui , fette  meli  in  circa  dopo  il  ritorno  di 
■Teodofio  in  Coftantinopoli , a’  quindici  di  Maggio  nella  Vigilia  della  Pen- 
tccofte  fu  flrartgolàto  per  opera  di  Arbogafte , il  qual  fuccedeuolmente  fe- 
ce acclamare  Augnilo  Eugenio  fuo  domeflico , a ciò  dimoiato , e dal  Pam» 
dizione  di  maneggiare  a fua  voglia  l’Imperio , e dalle  pratiche  de’  Roma- 
ni Senatori  Gentili  > che  folferir  non  poteuano  i ledami , ond’hauea  Teo- 
dofio auuinta  l’Idolatria , i quali  Valentiniano  collante  mente  ricufaua  di 
feiogliere . Morì  nel  corfo  del  dccimofettimo  dell’Imperio' , e morì  Cate- 
cumeno , mentre  S Ambrogio  da  lui  chiamato  era  già  in  via  fu  l’Alpi  per 
ire  a battezzarlo  prima  che  fi  rriouclfe  contro  i Barbari , che  già  calauano 
nell’Italia . 

io  La  Gallia  allora,  come  il  relìante  delPImperio  Occidentale  , fu 
ali  tetta  a'  riconofccre  per  fuo  Prencipc  Eugenio  da  Arbogalle  potentiflìmo 
nella  milizia  e nella  nazione  fuhlimato  all’Imperio.  Huomo  era  Eugemo* 
di  niuna  chiarezza  di  natali , o di  militari  impieghi , maeflro  prima  di  Ren- 
torica,  e da  Ricomero  Duce  dato  per  familiare  ad  Àrbogafte  Conte . Clan- 
diana  parlando  di  Arbogafte  ifiatl  latore  d’Eugenio,  così  ne  fcrifie  . Sce~ 
ptraqd eieHo d ederat  Romana  Clienti  Murre  fibi  Germania  famulum  àelegerat 
ex uK  Mandata  Eugenio  vn’ambafceria  a Teodofio  per  impetrarne  la  pa- 
ce , fi  apparecchiò  neH’rffefio  tempo  follccitanVente  alla  guerra  : c conù 
profilali  a la  Cbriftiana  Religione  fai  per  compiacenza  de  gi’Impcradori, 
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intcriormente  propenfo  all’Idolatria > da  quella  cercò  il  p refidio  per  la  vii- 
torìa.Da  lui  redimita  a i Gentili  l’ara  .della  Vittoria  nel  Campidoglio, aper- 
• ti  tutti  i tempi;  de  gl’idoli,  fumana  Roma  de’  deteftabili  fagrifici;  , e de  gli. 
aboniineuoli  futfumigi; , fi  confultauano  gli  oracoli , e fi  efaminauano  je  in- 
teriora delle  vittime  , e prefagi  ne  dcduceuano  gl’idolatri  delia  vittoria  d# 
Eugenio , e particolarmente  F buia  no  Prefetto , Qui  ex  omnis  generis , di- 
ce Sozomeno , diuinationis  fetenti  a exatte  pr  afe  ir  e futura  credebatur  M 
Hat  enim  exiftimatione , profegue  l’autore , Eugeniumpotìfpmum  perpu - 
Jit , vt  ad  bellum  fe  par  arti , curri  hnperium  illibato  dejiinatum  effe  F lauta* 
pus  affeueraret , & vittoriani  ex  pugna  illi  cejjuram , & mutai  io  nem  reli- 
gionis Cbrifììana . E piu  ampiamente  lo  narra  Ruffino » che  feri  (Te  in  quel 
tempo  « Cosi  premunito  Eugenio  s’in  camino  con  potentifTimo  efercito  ver- 
foi’Alpi*  incendo  marciarli  auanti  la  (tatua  d’£rcoJe , .&  occupati  i mon- 
.ti , li  mimi  co’  fimolacri  di  Gioue  fulmineo , per  teiHmonio  di  Sant’Ago- 
ftino  De  Giuit,  Dei  1. 1 .e.  % 6 . Tcodofio  all’incontro  cercando  le  predizioni 
da’  Semi  di  Dio , riportò  promefia  di  vittoria  dal  Tanto  Anacoreta  Giouaa- 
ni , del  quale  cosi  Ruffino  * T umille  qui primumde  Max  imo  ei  vittoriam 
pradixerat  ineruentam  , etiàmham , licei  non  abfque  plurima  vtriufque 
Jdnguinis  inundatione  , promittif  * Profegue  Ruffino  a narrar  gli  Rudi;  di 
Tcodofio  nell’apparcccniarfi  allaguerra . ìgitur pnaparatur  ad  bellum  tam 
firmar  um telorumque , quam  ie iunior umor ai  ionum  que  fubfidtjs  ; nec  tam 
.1 excubiarum  vigili/ s , qu  'am  obfee rat ionum pernottatane  munii us  circuibat 
jeum  Sacerdotibus  ae  p ovulo  omnia  or at ionum  Joea , ante  Martyrum  O* 
Apofiolorum  tbecas  iacebat  cilicio  prof  rat  ut , & auxilium fibi  fida  .Santto- 
rum  interferone pofeebat .. 

Pieno  dunque  di  fiducia  nel  Diuino  prefidio , la/ciati  in  Coftantinopolii  Tuoi 
figliuoli  Arcadio  & Honorio  creato  anch’cflo  in  quejl  !anno  Auguito*  inal- 
berato il  fagro  Labaro , mode  il  pio  Im^eradore  col  fuo  efercito , nel  quale 
i principali  Capitani  eran  Timafio,  Stilicone,  e Bacurio  Re  de  gl’Iberi  Con- 
te de’domeftici  di  Teodofio  ; c Capi  de*  Goti , e d’altri  Barbari  confedera 
d erano  Qaine,  c Saulo . * Arriuato  l’Impcradorealle fauci  dell’Al pi  » le  in- 
uafe  con  tanto  valore , che  le  truppe , le  quali  le  cufiodiuano , poftefi  in  fu- 
ga libero  gli  lafciarono  il  pafso  ; indi  riordinate  le  fchiere , pofero  alcuni 
(quadroni  d’infidie  nella  fommiti , e lo  afpettarono  alla  battaglia  nel  piano 
foggiacente  al  monte . Così  Ruffino  > nè  vi  contradice  il  nemico  Zofimo 
con  quefte  parole  .*  Alpium  prater  omnem  fpem  potitus  ad  ho  Bei  accettiti 
, inopinato  aduentu  Eugenio  ter  rito . Mandò  Tcodofio  Gai  ne  co’  Goti  ifpri-  , 
mo  nella  battaglia , ma  li  pofe  Arbogafte  in  fuga  con  trucidarne  al  numero 
di  dieci  mila . Quos  vtiqug  3 dice  Orofio , per.diàiffe  lucrum , vinc i v in- 

fere fuit  . Soprafede  allora  Teodolio , e confumaca  la  notte  in  orazione  , 
forfè  tutto  fiducia  , e munitofi  del  fegno  della  Croce*  diede  il  fegno  dell* 
attacco,  auanzatofi  non  pure  il  primo,  ma  folo  ancora  verfoil nemica 
già  ordinato  in  battaglia  • Dail’efempio  del  Capo  animati  gli  altri  lp  fegui- 
rono  con  gran  coraggio.  Nulladimcno  coito  era  Teodofip  neife  refi  de* 
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nemici  afcofti  all’intorno,  fé  Arbezione  Conte  del  contrario  partito , vene- 
rata la  prefenza  d’Augufto,  cangiato  non  haueife  configlio,  & in  vece  d’  op- 

r imerlo,  non  fi  folle  aggregato  alle  Tue  bandiere  . Attaccata  la  mifchia,dei 
è Bacurio  tri  gli  altri  cosi  Ruffino:  Proximos  quoq. conto,  telis.gladlo  y af- 
fini fi  e miti  agniina  boilium  conferta>&  confidata  perrumpit , iter  pn  imi- 
ti a ruentium  ad  ipfum  Tyrannum-,  ruptis  agifimibus  et  aceruatim fufis fira- 
gibus , agìt , Ma  virtù  Diurna,  non  vrnana  , diè  la  vittoria  al  religiofiflìmo 
Imperatore  • 0 nimium  dileSte  Deo , cui  militai  tther , O*  coniurati  veniunt 
ad  elofite  a venti,  Claudiano,  Violentiffimo  fi  lcuò  vn  turbine, che  percuote- 
dome  gli  feudi  de*  nemici  ,!©  lor  gli  sbattala  nel  volto  , inabili  perciò  ren- 
de ndo  chi  li  portaua  alla  pugna , o gli  fuellcua  loro  dal  braccio,  feoperti  la- 
rdandoli allearmi  de'  Teodofiani  : portaua  il  vento  globi  di  poluerc  su  gli 
occhi  de'  ribelli , e ritoreeua  contro  chi  lanciauali  i dardi  e le  frcccie  ; fpin- 
geua  all’incontro  sì  vigorofamente  le  noftre , che  volando  oltre  la  mifura^ 
del  tratto , non  era  contro  effe  fchermo  alle  truppe  d’Eugenio  la  lontanan- 
za . Così  pugnando  il  Cielo  contro  i ribelli , abbattuti  i nemici  d’animo  e di 
configlio,ne  faceano  gl’imperiali  a lor  voglia  crudo  macello.  Quindi  l’efer- 
cito  d’Eugenio , ogn’altro  fcampo  difperato,  depofte  l’armi  fi  profirò  a pie- 
di del  vincitor  Teodofio . Egli  vinto  nella  vittoria  dall’  ingenita  clemenza  * 
concefse  il  perdono  non  pure  a i foldati , ma  a tutti  eziandio  i complici  del- 
la congiura  e ribellione , contento  di  fol  condannare  alla  morte  l’imprigio- 
nato Eugenio . Arbogafte  nella  fuga  fi  trafifse  da  fe  medefimo  il  petto.  Tal 
fù  il  fuccefso  di  quella  battaglia  data  nel  principio  di  Settembre,  breuemen- 
te  da  me  narrato  fecondo  la  verità  raccoltane  da  Ruffino, da  Teodoreto,da 
Orofio,  da  Claudiano,  da  Socrate , da  Sozomeno,  e da  Zofimo  , corrette  le 
menzogne  che  quello  vomita  nella  fua  Iftoria  comporta  col  folo  fine  di  mor- 
dere , e d’ofcurar  con  falfe  calunnie  i Prendpi  Chriftiani , e conciliati  i detti 
de  gli  altri . Vittoria  fu  quella  più  della  Religione  Chriftiana  contro  l’ Ido- 
latria , che  di  Teodofio  contro  il  Tiranno  ♦ 

Dopo  hauer  di  nuouo  proueduto  all’abbattimento  dellTdolatria  , & allo 
rtabilimento  e propagazione  della  fede  Cattolica , confapeuole  della  vicina 
fua  morte  l’ottimo  Imperadore  per  la  predizione  del  Santo  Anacoreta-. 
Giouanni , fè  venir  da  Coftantinopoli  Arcadio , & Honorio , c ripartì  tra 
effi  la  Monarchia , aflegnato  l’ Oriente  ad  Arcadio  adulto  di  dicioct’  anni  , 
e l’ Occidente  ad  Honorio  fanciullo  di  dieci  fotto  la  cura  di  Stiiicone  Ge- 
nerale de  gli  eferciti  Orientale  Se  Occidentale,  Vandalo  di  nazione, congiù- 
to  a gl’Imperadori  d’affinità  per  Serena  fua  moglie  figlia  d’Honorio  fratel- 
lo di  Teodofio , Indi  hauendo  imperato  ledici  anni  compiti  morì  a diciotto 
di  Gennaio  in  MLilano Non  lafcia  Zofimo  di  punger  con  impudenti  men- 
zogne i coftumi , e i talenti  di  quefto  incomparabile  Imperadore  : ma  per 
' Aonuinccrlo  di  calunnia  co’  teftimonij  de  gl’ifteflì  Scrittori  Etnici, odafi  Sim- 
maco, il  quale  non  perorando,  ma  fcriuendo  famigliarmentc  a Flauiano  fuo 
amiciffimo  non  men  di  lui  oftinatiflimo  idolatra , coiì  dice  nell’cpirt.a^.  dei 
1.  a*  Cum  ciuiles  S bellicai  lauda  Domini  nofiri  Tbeodosy  fitti  bonore  per-t 
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cur  rerem , ( magli  enim  contigue  me  omnia  quam  fatisfecìjfcfingulisfateor ) 
etiam  legeseiusbonis patii  admif cui  y quas  vt  noueram  prifcii  ademtfie  ad- 
mìrationem , it'aferuajfe  nobisparem  gloriam  non  putabam  . Temiftiofi- 
lofofo  nella  gentilità  di  riputati  coftumi , dopo  hauer  difcorfo  d*  Alefandro 
Magno , che  fcaldato  dal  vino  a i buoni  ancora  diede  la  morte  , voltoli  a-. 
Teodofio  profegue , Tu,  optime Rex , nequaquam : quin  improbi s largirli 
veni  am  ; atque  id , vt probis gratificar  crii , eoi  dimittis  incolume s & Menu 
natos  ; qui  Fluita  oc  vana  locuti  Junt , tamquam  eoi , quibus  triFìia  f omnia 
obtigerint , atque  ita  ad  praclaram  virtutum  omnium  clementi  am  qu'am  fa - 
cillimè  impelle  rii  : quia  Dei  quamfimillimus , CT  Diurna  cuiufdam  natura 
particeli  efie  videris . Soggiunge  che  in  prudenza  e configlio  fuperò  Licur- 
go , & in  fortezza,  e perizia  militare  Alefandro  Magno, Vedanfi  le  due  ora- 
zioni ch’egli  fcrilTe  di  Teodofio . Leggali  parimente  Aurelio  Vittore  Genti- 
le Iftcrrico , che  delle  doti,  e de*  fatti  virtuofiffimi  di  Teodofio  fà  minuta  e 
proliffa  menzione , adorno  inoltrandolo  di  tutte  le  virtù  di  Traiano , ma  li- 
bero da’  fuoi  vizi) , e conchiudendo , non  più  douerfi  ne*  publici  voti  per  gli 
Augufti  efclamare  Melior  Trai  ano,  ma  più  tolto  Melior  Tbeodofio  • 

ii  Honorio  dunque  nell’anno  di  Roma  mille  cento  cinquanta  , e di 
Chrilto  trecento  nouantacinque  fu  folo  Augulto  dell’Occidente  : Prencipe 
d’animo  faciliflimo  e benigniamo , & a niuno  de’  Cefari  fecondo  nella  in- 
tegrità de’  coltumi , e nel  zelo  delia  religione  Cattolica  . Sotto  il  fuo  Pren- 
cipato  languì  opprelTa  e confufa  l’Idolatria  , e l’erefia  giacque  vmiiiat&-»  , 
lenza  mai  ofare  d’erger  le  corna . Ciò  gli  conciliò  la  Diuina  protezziono  > 
lènza  il  cui  fauore  forza  gli  farebbe  fiato  di  foccombere  alle  rouine , che  nel 
Romano  Imperio  commolfero  i tradimenti  di  Stilicone  fuo  miniffro  fupre- 
ino,  il  quale  per  préder  da  i torbidi  occafione  d’efaltare  al  trono  de  gli  Au- 
gniti il  proprio  figliuolo  Eucherio , follecitò  tutti  i popoli  Settentrionali  a 
dislagare  da  tutti  i lati  come  torrenti  sù  le  Prouincie  cieli Imperio.  Nel  IV* 
anno  del  Regno  eftinfe  col  valore  e con  la  pietà  di  Mafcezile  la  ribellione 
del  Conte  Giidone  Generale  nell’Africa  dell’Imperio  • Incominciò  Mafcezi- 
k da  Dio, nè  prima  tragittò  nell*Africa,che  riftretto  non  fi  fofle  alcuni  gior- 
ni co’  Monaci  dell’Ifola  Capraria  in  orazioni  e digiuni  : Quindi  fine  beffo  vi- 
ttori am  meruitjdicc  Orofio,  ac  fine  cade  vindittam.  Con  cinque  mila  (Sbat- 
tenti fi  mofle  contro  70000. mila,  e prima  d’attaccar  la  mifchia,  auanzatofi 
verfo  i primi,che  gli  fi  fecero  incontro, & inuitandoli  con  le  parole  alla  pacc> 
ferì  coraggiofamgnte  con  vn  fendente  il  braccio  d*vn’Alfiero,chc  s’oppone- 
ua  infolentemeiite  a’  fuoi  detti:  Reggeua  il  braccio, che  fu  ferito, l’infegna  > 
onde  indebolito  fu  affretto  ad  inchinare  il  vefiillo . Ciò  veduto , crederono 
que’  che  feguiuano  , che  s’inchinaife  in  fegno  di  fpontanea  refa  di  quella.* 
fchiera  ; corfcro  però  a gara  l’altre  coorti  con  le  bandiere  bafTe  a renderli  3 
Mafcezile . La  dedizione  dell’efercito  pofe  in  fuga  le  truppe  aufiliarie  de’ 
Barbari,  e Giidone  medefimo , il  quale  poftofi  in  mare , e dipinto  da’  venti 
contrarij  nell’Africa,  morì  ftrangolato.  Racconta  prolifiameilte  il  fucceflò 
OrofioScrittor  di  que’ tempii  cClaudiano  così  ne  cantò: 

Horret 


lòó  1 fioria  diAtàgnone^è  del Cont.  Fs meftm 

f Horret  Mite  animus  manifefiaque  gaudta  difftrt , ' 

Dumjhipet  > & tanto, eunttafur  credere  voto  . 

Nec  dum Cinyphias  ex  erutta  attigit  oras  ; 

Jatn  domitus  Gildo?  Nullis  vittoria  nodii 
Beejtt , non  /patio  terra , non  obice  ponti  ; 

CongreJ/um  -,  pro/ugum , captumvox  nunciat  vna  ; 

Rumor  emque  /nutrì  prauenit  laurea  belli ? 

Quo , fwor,  bac  effeBaDeoi  robufia , vetu/que 
Tempore  tam  paruo  potuit  dementia  virtù  ì 
Antica  chiama  la  follia  di  Gildone  * conciofiachc  fin  dalia  morte  del  grao-* 
Teodofio  vfurnata  s’haueua  P Africa , rinuouando  la  più  antica  perfidia  di 

Firmo  il  fratello , . t,  r- 

Paflàti  alcuni  anni  in  pace  ; Alarico  Re  de’  Goti , \ quali  dopo  hauer  frruito 
l’Imp.  Teodofio , erano  fcefi  nelPIllirio  ? s’apparecchiò  per  ìnoltrarfi  àlia^ 
conquifta  di  Roma  . Corfone  il  rumore , munì  prima  Honorio  di  mura  più 
valide  la  Città , indi  mandò. Striarne  contro  Alarico , che  già  entrauacou 
formidabile  èfercito  nell’  Italia  » Segui  nel  nono  dell’Imperio  d;  Honorio 
la  gran  battaglia  a piè  delle  Alpi  preflo  a JPollenza  Città  di  Liguria  ; e fu  J* 
vittoria  di  Stilicone  - Quindi  Claudiano 

O cele  brand  a mibi  c untiti  P olienti?  /aflif  > 

O meritnm  nomen  felicibus  apta  triumpbis  ? 
c Prudenzio  appreflo  cosi 

Jllic  ter  detti s gens  exitialibus  annis  > 

Pannonia  poenas  tandem  delata  rependit  ; 

. Corpora  jamofis  ohm  ditata  rapinis 
Jn  cumulo s congeda  iacent  : mir abere  /trif 
pofieritas  faclis  inbumata  fadauera  late 
Qua  Pollentinos  texerunt  ojfibus  agros  , 

Jla  feopertepoi  le  infidie  di  Micone , fu  vniuerfal  querimonia  de  gli  Scrit- 
tori di  quel  tempo , che  circondato  allora  Alarico  dal  Romano  eCrcitp  in 
cuifache  gli  era  forza  di  pafiare  a fil  di  fpada  con  tutti  i Cuoi,  gli  fri  aperto 
per  prodizione  di  $tilicone  il  patto , e permctfoli  di  rimettere  in  piedi  lo 
forze  per  ououamente  pugnare,  e vincere  f Tacpt  de  Alarico > ferine  Orofro> 
fum  Gotbis /uis/apè  VÌ0Q , /apìque  concia/ ì ,/apeqpe  dimijfa . 

Indi  a 4ue  anni  piu  grande  fri  lo  fpauento  di  Roma , penetrato  nell*  Itali* 
Radagaifo  altro  Rè  poto  immani  (fimo , e pagano,  c’hane*  votato  di  fagri- 
ficare  a’  fuoi  Dij  tutti  i Chriftiani  di  Roma  r Era  compofto,  a dir  di  Zofimo. 
il  fuo  cfercito  di  nazioni  Celtiche  e Germaniche  Trafrenane  e Trcnfifrranc. 
Piu  di  centomila  etti  il  fuo  numero  fcriue  S.  Agnino  ; P*4  di  duccntomila 
Orofio  ; ducente  mila  Marcellino  > c Zofimo  cinquecento  mila , Inondò  si 
formidabil  nemico  come  impetuoso  torrente  atterrando  ogni  argine  . Lo 
trattenne  alquanto  la  Gttà  di  Fiorenza,  nel  cui  affedio  difperati  della  falli- 
te que*  Cittadini , s’erefie  il  lor  animo,  per  la  promefla  del  fòurafrante  foc- 
f prfo,chc  lor  fe  S.  Ambrogio  ad  vno  di  fffi  apparendo , Arriuò  nel  promcf- 
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(b  tempo  Scilicone  col  Romano  cfercito  fortificato  dalle  truppe  d’H  Udina 
Re  de  gli  Hurini,e  di  Saro  altro  Duce  de’  Goti;  & attaccata  la  pugna  fi  fpau# 
fedi  botto  il  terrore  nella  nemica  arrriata,  in  guifa  che  ampia  ftrage  ne  fé?* 
cero  gl’imperiali  fenza  trouar  difefa  ; prefo  & vccifo  il  Re  co’  Tuoi  figli, e gli 
altri  Barbari  fatti  cattiui  in  cosi  gran  numerò, che  ciafcheduni  di  e (fi  vender- 
ùafi  per  vno  feudo . Cosi  quel  turbine  iri  vn’iftante  fi  dileguó.Orofio,  Mar- 
cellino, & Agoftino  de  (liuti.  Dei  ; Qui  s’hà  da  òffe  mare,  che  de  Rubys  nefc- 
f’iftorià  di  Lione  1.  2.  c.3.  ferine  che  i Borgognoni  afìfifterono  a i Romani  iti 
quella  battagliai  fu  lor  data  in  premio  del  buon  feruigio  vna  porzione  del- 
le Gallie  ; cita  per  verificazione  del  filò  detto  Orofio  nel  lib.7.  e’1  Baronio  ; 
ixìa  nè  l’vri  nè  l’altro  ne  dice  motto;  quindi  mancando  i fuoi  fondamenti  ; 
touina  parimente  il  fuo  edificio . 

12  L’anno  trcdiCefimo  dell’Imperio  d’Honorio  chiamati  da  Sti!icoiie_* 
Vandalo  entrarono  nelle  Gallie,  lafciate  dal  perfido  a bello  ftudio  iridifefe 
i Vandali, gli  Alani,  i Snelli,!  Borgognoni,  con  altri  Barbari . Il  tempo , e il 
giorno  del  loro  irigreffo  riferifee  San  Profpero . Arcadio  fextìim , Òr  V ro- 
ba Cofs.  Vuaridalii  & Alani  Gallias  traieóld  Rbeno  pridie  Kah  lanuar.in- 
grejfii  Quanta  fofi'e  là  moltitudine  de’  Barbari, quante  nazioni  infieme  vni^ 
te  colpiraffero  alla  deuaftaziòne  delle  Gallie, quanto'  vniuerfali,c  quanto  or- 
• ribili  toflero  i guafti  delle  campagne, Pelpugnazio'ni, e gl’inceridij  delle  Cit- 
tà,le  cattiuità,e  le  ftragi  de’popoli,lo  narra  S.Girolamo  in  vna  lettera  fcrit- 
ta  queft’anno  ad  Ageruchia . Prafentium  mifériarum  panca  percurrarn . 
Qttòd  rari  bue  vfque  reftdemus , norinojlri  nieriti,fed  Domini  mifericórdià 
èìì . Inriumerabiles , Ó* ferocijjima  nationes  vniuerfas  Galli  ai  occuparunt. 
Quicquid  inter  Alpet  & Pyreneum  ejt , quod  Oceano  Rbeno  inéluditur , 
Qua  din  uandalus, Sarmata, Alani,Gepides,Herùli,  Saxones , Alemanni , & 
( 0 lugenda  Ref public a\ )bofles  Pannonij  vajlarunt.Èt  ertivi  AJfur  venti  cum 
Ulti.  Maguntìacum  nobilti  quomdkm  Cinti  ai  capta  atquef ub  uerfa  in 

Ecclejia  multa  hominum  milita  trucidata . Vangioties  longa  obfidione  deleti ; 
Rbemorum  Vrbi prxpoteris.  Ambiarti , Atrebata , extrerriique  bominuni  Mo- 
rini,T  ornacus,Nemete,Argeritorattis,translàti  in  Germaniam.  Aquti  anice, 
Nouemquepopulorum,LugdunenJis , Narbonenfis  ProuinciA,  p/ater  patt-' 

cas  Vrbes  ,pofiulata funt  canti  acquai  &*  ipfas  fòrti  gladi  us&  intus  vaftat 
famet . Non pojfum  abfque  lacbrymts  Tolofafacere  mentionem,qua  Vt  bue - 
ufque  noti  rueret , Santi i Epifcopt  Exuperij  meritaprajltierunt , &*c.  e poi. 
Getterà  taceo,ne  v idear  de  Dei  dcfperare  clementia . Qual  più  lugubre  fccna, 
che  quella  che  rappreferttò  Girolamo  ? Era  lungo  tempo,  che  i racconti  de5 
fucceifi  de*  Romani  Imperadóri  Padróni  d’Àuigrtone  1.  e del  Venefino  non 
hauetiano  in  particolare  appartenuto  a quelle  contrade  < Ma  di  quel  cho 
narriamoci  può  dubbitar  che  non  fia  lor  proprio  ? Sentirono  fenza  dub*- 
biò  le  Citta  * e le  terre  del  Venefino  gl’infelici  effetti  delle  Barbare  incur-» 
fioni,e  piegarono  il  collo  alle  fpadc,&  al  dominio  Vandalico,  poiché  dcllai# 
Gallia  Narbonefe, fecondo  Girolamo,  fol  poche  Città  ne  furono  immuni  « 
Allora  è credibile,  foflTer  diftrutu  Acria  ,e  VmdaTo  (irt  feti  tenia  che  quelli 

non 
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incurfione, s’inoltrò  con  forze  formidabili, conquiftando  il  paefe  per  fino  al- 
l’Alpi . Si  accingena  Coftantino  all’efpulfione  de’  Barbari,  ma  in  vdir,  che^ 
Honorio  fi  era  pacificato  con  Alarico  Re  Goto,  per  armarlo  a*  Tuoi  danni , 
mutò  configlio.  Gli  arriuò  tal  nuoua  nell’anno  feguentc,quartodecimo  del- 
l’Imperio a’Honorio . 

Quel  che  feguì  nel  principio  di  eflo  tra  Honorio, & Alarico, c quello.  Dopo 
la  rotta  già  data  ad  Alarico  fiotto  Pollenza , l’hauea  Stilicone  mantenuto  in 
verità  nella  propria  diuozionc,&  in  apparenza  nell’amicizia  con  l’Imperio  : 
anzi  haucalo  impegnato  al  Ccruigio  dellTmp.  Honorio  per  muouer  guerra 
all’Imperio  (l’Oriente, a fin  di  fimembrarne  alcune  Prouincie,  dice  il  pagano 
£ofimo,ma  intiero  ad  effetto  di  rimettere  l’Imper.  Arcadio  nel  fiuo  douere 
Yerfio  i Cattolici, conciofiachc  ad  iftigazione  di  Eudoffia  Augufta  fitta  moglie 
peruertita  da  i Vefic.  heretici  Itauea  màdato  in  efilio  il  Patriarca  S.Gio.Gri- 
foft.  il  quale  opprefl'o  da’  difiagi , e dalle  vefisazioni  vi  era  morto, 'per  lo  che 
da  Innocenzio  Papa  era  flato  ficommtmicato  l’iflcfiso  Arcadio , con  l’Imper. 
Eudoffia,e  co’  Vefic.  complici  del  delitto, come  ampiaméte  di  tutto  ciò  difi- 
corre  il  Baronio.  Ma  perchè  gli  accennati  moti  de’ Barbarie  di  Coftantino, 
ritardarono  la  meditata  fpedizionc,anzi  la  refiero  impoffibile,  mandò  Alari- 
co  fiuoi  Ambaficiadori  a Stilicone,per  chiederli  gli  flipendij  meritati  dal  fiuo 
etèrei  to, mentre  hauea  nell’Epiro  afpettati  gli  ordini  di  Cefare.Trasferitofi 
Stilicone  in  Roma  per  confiultare  Honorio  in  quell’emergente , radunò  P 
Lnperad.  il  Senato  per  deliberare  co’  fiuoi  fiuffragij;fie  conuenifise  di  compia- 
cere ad  Alarico  , o di  farli  guerra . Patrocinò  Stilicone  l’interefisc  di  Alari- 
co,  e per  fiua  fentenza  refa  plaufibile  apprefiso  i Senatori,  non  mctio  dalla  di 
lui  autorità , che  dalla  congruenza  delle  circoftanze  , che  allora  corrcano , 
fi  decretò  di  dare  al  Re  Goto  quattro  mila  libre  di  oro  per  mantenere  con 
efl'o  lui  la  pace,  indarno  ripugnandola  Lampadio  huomo  Confidare , che  in 
faccia  a Stilicone  con  gencrofa  libertà  proruppe.  Non  eji  iftapaxfed pallio 
feruti  ut  i$ . Quella  è la  pace  di  Honorio  co  n Alarico, del la  quale  giunte  il 
grido  alle  orecchie  di  Coftantino . 

Non  però  rimafie  Honorio  in  libertà  di  fpinger  l’armi  contro  il  Tiranno  ; 
nuoue  riuoluzioni  auuennero  in  quell’anno , le  quali  fraftornarono  l’efiecu- 
zione  di  qual  fi  Loffie  difiegno . Olimpio  Senatore  tolto  da  gli  occhi  d’Au- 
gufto  ogni  velo, gli  fè  veder  mani  fellamente  le  ambitiofe -trame  del  perfido 
Stilicone  : Quindi  Honorio  lo  fece  vecidere  in  vn  col  fiuo  figlio  Eucherio  ; e 
non  oftante  il  (angue  Imperiale  della  Principefla  Serena  fiua  moglie,  per  or- 
dine del  Senato  anch’efisa  fu  ftrangolata  , come  complice  della  congiura  di 
Stilicone.  Così  Orofio, Zofimo, e Marcellino. 

• 13  Per  la  morte  di  Stilicone  fiuo  confidente  s’irritò  Alarico , e nell’anno 
fufseguente  decimoquinto  dell’Imperio  d’Honorio  molte  co  l’efiercito  vcr- 
fò  Roma, mentre  fi  trouauano  il  Papa,  e 1*  lmperadorc  in  Rauenna . Cinta 
la  Città  d’affiedio,e  chiufi  i patii  alla  vittouaglia , al  difiagio  della  famo'fi  ag- 
giunte dentro  le  mnra  l’afflizzione  della  pefte, ne  comparalo  alani  fioccor- 
fo  d’Honorio, che  cófidato  Forte  delle  forze  dellaCittà  negligeualo,furono  i 
- • Roma- 
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Romani  aftretti  a redimerfi  con  Poro  dalle  moleftie  del  nemico  efercito», 
Efaufto  il  publico  erario , nè  potendo  le  facoltà  de’  priuati  fomminiftrar 
prontamente  la  grofsa  fomma,che  pretendala  i)  Goto,  fi  fpogliarono  , a dir 
di  Zofimo  che  fe  ne  duole, i fimolacri  degl* Idoli, che  non  oftanti  le  contrarie 
leggi  de’pij  Imperadori  fi  confcruauano  ancora  con  preziofi  ornamenti  dal- 
la pertinacia  de’  Senatori  Gentili, anzi  fufo  alcuno  di  efii  fi  ridufle  in  mafsa  , 
Riceuute  adunqne  cinque  mila  libre  d’oro, e trentamila  d’argento  , quattro 
mila  tonache  di  feta , tre  mila  pelli  tinte  in  grana,  e tre  mila  libre  di  pepe  , 
fciolfe  Alarico  Pafsedio,e  partì . Non  però  era  ftabilita  tra  Honorio,e’l  Go- 
to la  pace;  ma  per  mediazione  del  Senato, e del  Papa  iftcfso,  che  nuouamcn- 
te  a tal’effetto  fi  trasferì  in  Rauenna,fe  n’introduise  il  trattato,  fatto  dalP 
Jm  pera  dorè  inoltrare  Alarico  a Rimini . Volala  il  Re , gli  fomminiftrafse 
Augufto  ogn’anno  certa  fomma  di  denaro , e certa  quantità  di  tormento  ; 
gli  dafse  per  fede  de’  Tuoi  popoli  ambe  le  prouinpie  di  Venezia,  la  Stiria,  la 
Carintia,e  la  Dalmazia;  e dichiararselo  Generale  de  gli  eferciti , cioè  Con* 
reitabilc  ddPJmperio . Rjprouatc  sì  fatte  condizioni  da  Honorio  , ritornò 
di  nuouo  Alarico  a ll’afse dio  di  Roma, e fauorito  dalla  fazzionc  de’  Senatori 
Gentili , e da  Prilco  Attalo  di  fetta  Ariano  Prefetto  allora  della  Città  , a- 
ftrinfe  i Romani  a creare  Imperadore  Piftefso  Attalo , Creato  nel  fetiiedì- 
nio  dell’Imperio  d’Honorio  il  nuouo  Augufto,c  da  lui  dichiarato  Contefta- 
bile  delPImpcrio  Alarico  , e diftribuite  le  altre  cariche , fi  mofse  il  Tiranno 
con  cfèrcito  compofto  di  Romani, e di  Goti  contro  il  Iegitimo  Imperadore, 
Gli  ofi'eri  PJonorio  per  fuor  Amhafciadori  d’am  metterlo  per  Collega;  ma 
gonfio  Attalo  d’orgoglio  rifiutò  il  conforzio  d’Honorio  nel  Regno , e fi  ap* 
parecchio  a fpinger  oltre  le  armi.  Intanto  ad  Honorio  approdarono  di  not-> 
te  dall’Oriente  mandate  da  Tcodofio  II.  figlioe  fuccefsore  del  defonto 
Arcadio  fei  legioni  di  milizia  fedele  ; e nuoua  nell’iftefso  tempo  arriuò  ad 
Attalo,  efser  Roma  anguftiata  dalla  fame,  perochè  Eracliano  Generale 
nell’Africa  del  Romano  efercito  hauea  chiufi  i pafiì,e  trattenuti  i mercanti» 
che  foleuano  trafpprtare  il  grano, hauendo  prima  vccifo  vn  certo  Collanti-- 
no  mandatoui  da  Attalo  per  coniandarui,fenz’altro  apparecchio, che  di  va- 
ni oracoli, e d’adulatrici  promette  de’  Gentili  Arufpici.  Ritornato  Attalo  ii* 
Roma  per  gonfultar  fu  quelli  emergenti  il  Senato, vi  ritornò  pariméte  Ala- 
rico,che  con  l’altra  parte  dell’elèrcitp  haueua  indarno  tentate  molte  Città 
dell’Italia  per  fottometterle  all’obedienza  di  Attalo.Per  quelli  improfperi 
clienti  annoiato  il  Re  Goto, nel  m ~*zzo  dell’cfercito  fpogliò  il  Tiranno  della 
Porpora, e del  Diadema, e rimandò  quegli  ornamenti  ad  Honorio,  Ritenne 
tuttauia  appreflo  di  fe  il  degradato  Attalo  col  figlio  Ampelio  per  loro  im- 
petrare dall’Impcradore  Honorio  la  vita  nella  conclufione  della  pace  t Ri- 
tenne ancora  come  oftaggioGalla  Placidia  forella  di  Iionorioja  quale  cadè 
in  fitt;  mani,  dimorando  in  Roma,allor  che  Attalo  fu  fublimato  al  Trono  t 
V teem  illa  quidam  objtdis  modo  quodam  implens , ita  tamari  vt  Omni  bonore , 
fultuque  regali fr  utr  et  ur . Fòla  pace  ftabilita , come  indica  Sozomcno  , 
parlando  di  Saro  Pace  de’  Gotidomeftico  di  Honorio  , & anticoaoucrfa- 
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tìo  del  Ré  Alarico , Cum  Alarico  ob  priorem fimultatem fufpettus  ejfet , cori- 
Jiderabat fibi  nequaquam  vt  ili  a fori  inter  Gothos  ac  Romano  s pere  ujf a /cede- 
rà : E in  quella  pace  furono  adeguate" ad  Alarico  quelle  Prouirirìe , ch’egli 
togliedecon  le  fu  e armi  dalle  mani  de’  Vandali  ; Saro  dunque  per  rom- 
perla , fi  mode  ,■  fenzà  partecipazione  d’Honorio  * alla  coda  del  Rè  Alarico' 
con  alcune  valorofe  truppe  fue  fedeli,  & affalitolocon  furia  nell’Alpi  vicine 
a Rauenna fè  per  l’a d'alto  improuifo  qualche  vccifìonc  de’  Barbari . Di  che 
irritato  il  Rè  Goto , riuolfe  fenza  indugio  verfo  Roma , mentre  per  la  fida- 
eia  della  conchiufa  pace  fpenfierato  rte  viueua  Honorio  , nè  la  Città  ne  te- 
itieuà  punto.  A pena  vi  piantò  d’intotùó  P alfedio,  che  aperteli  di  notte-» 
tempo  le  porte  dalla  fàzzione  de*  Gentili, c’hàueà  dianzi  cofpirato  nclPefal- 
tazione  di  Attalo  , vi  entrò  nel  niefe  di  Agofto  del  fedicefimo  dell’Imperio 
d’ Honórió',  del  quattrocento  c dieci  di  Chrido,  e del  mille  cento  feflànta- 
cinque  di  Roma  * o fedantidue  come  altri  calcolano  s Reuerfus  Àlaricus  * 
fcriue  Sozomeno  ,•  Romam  obfidiotie  e in  61  am  per  proditionem  capit . Calfio- 
doro  in  Cbronic.  benché  mal  riferifea  al  Panno  antecedente  la  prefa  di  Ro  - 
ma, così  feri  de.  Ronid  dGòtbis  Alarico  Duce  capta  ejl , <vbi  clementer  vitto- 
ria vjt funt . Qual  fófsè  la  clemenza  di  Alarico  nel  Tacco  di  Roma, il  dichia- 
ra Orofio  . Adefi  Aldricus  ,trepidam  Romam  obfidef  ,•  turbati  irmmpit  ; 
dato  tdrrìen  pracepto  prius , vt fiatiti  in  fantta  loca , prdcipueque  ad  f tntto- 
tuni  Apojtolorum  Petri  & Palili  Bafilicas  èonfUgiffeni , bos  in  primis  inuio- 
Idtosfecurofque  ejfe Jirierent  : tum  deinde  inquantum  pojfent  ,•  prèda  inhian- 
fes  a fanguine  temperar enf . Pochiflìmo  però  fu  il  fangiie  che  vi  fi  fparfe;  la 
predi  fu  ricca , ma  non  a fegnoche  fpogliafse  i Cittadini,'  efsendo'  afilo  delle 
lor  vite  e foftaiize  le  Chiefe  \ quelle  particolarmente  de*  Santi  Apoftoli  Pie- 
tro e Paolo  . L’  incendio  vi  fu , ma  di  poche  cafe  ; Patto  quidem  aliquanta - 
rum  ecdiiim  incendiò , fed  ne  tanto  quidem , quanto  feptingeritefimo  conditio - 
tìis  eius  anno  cafus  ejfecerat . Tre  giorni  foli  durò  il  Tacco  , in  ciò  concordi 
tutti  gli  Scrittori , toltone  Marcellino  , che  riferifee  duraflc  Tei . Di  quello 
contenti  i Goti*  partirono  immantinente  da  Rorna,la(ciàndo  i Romani  bat- 
tuti i ma  non  proftrati  ; conciofiachè  per  teftimonio  d’Orofio , fi  prorompe- 
va in  Roma  dopo  la  partenza  de’  Barbari , Nibil egifie  Roma  Gothòrum  en- 
fiti fi  concedàtur  Romanis  fpettare  Circenfes . Per  permiflione  di  Dio  , che! 
dà  il  pelo  a i venti , partito  Alarico  lènza  ritenerli  il  dominio  della  Città  di 
Roma*  e fenza  lafciarui  alcun  prefidio  , marciò  verfo  la  Calabria  per 
tragittare  in  Sicilia  * in  vece  di  mUotierc  contro  Honorio  per  tentarne  1% 
Oppreflione ; • . 

14  Intanto  tnentr’ era  Honorio  occupato  in  tante  calamità  , hebbé 
àgio  il  Tiranno  Coftarttino  di  ftabilirfi  nella  Narbortcfe  con  la  lega , che  fè 
to’ Bàrbari;  Vnita  con  efli  parte  delle  fue  forze,  fpinlè  nella  Spagna  Co- 
lante Tuo  fislio  efirarto  dal  Monaftero  > e creato  Cefaré,  con  Genfericó  Ré 
de’  Vandali , Splaridiano  Rè  de’  Sueui , & Atace  Rè  de  gli  Alani  , i quali 
Ceduta  a Coftàntirio  là  Linguadocà , doueano  per  condizione  della  lega  fer- 
iturfi  nell3  conquifta  della  Spagna  ; Superati  dunque  & vccifi  nell’ingi‘ef«o 
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de5 Pirenei  Didimo,  c Veriano , che’l  cuftodiuano  per  Honorio , occupa- 
rono con  impetuofa  inondazione  gran  parte  della  Spagna  nell'  anno  prece- 
dente alla  prefa  di  Roma , decimoquinto  dell'Imperio  d'Honorio  . I Van- 
dali tenner  la  Bctica  ; gli  Alani , ci  Suedi  la  Lufitania  , la  Galizia  , e la 
prouincia  di  Cartagena  ; Collante  figlio  di  Coflantino  fi  {labili  nella  Cata- 
logna . Indi  nel  decimofettimo  dell*  Imperio  d'  Honorio  ritornata  in  Lin- 
guadoca  parte  de*  Vandali , nuouamente  fe  n'impadronirono  i Barbari , nè 
potè  vietarlo  Coftantino , indebolito  per  la  vittoria  fanguinofiflìma  poco 
dianzi  riportata  di  Geronzio  principale  de’  Tuoi  Capitani  , & obbligato  a 
mantenere  e riunir  le  fuc  forze  per  opporle  a i Romani , che  s’vdiua  appa- 
recchiarli ad  inuaderlo . 

Mentre  ciò  fucccdeua  nella  Gallia , Alarico  inutilmente  tentò  di  tragittare 
in  Sicilia , impcrochè  a’  Tuoi  occhi  naufragarono  nello  ftretto  tra  Reggio  c 
Medina  molti  nauilij , & egli  poi  repentinamente  mori  in  Cofenza  . Acauli 
fo  il  fratello , che  gli  fuccedè  nel  Regno , fpofatafi  Galla  Placidla  già  prima 
cattiua  di  Alarico , più  non  infeftò  il  Cognato,  ma  s’applicò  ad  occupar  la 
JLinguadoca  tenuta  da’  Vandali , fecondo  il  trattato  già  fattone  tra  V Im* 
peradore , e’1  Re  de  fonte:  falfo  efiendo  quel  che  il  folo  Paolo  Diacono  tri 
gli  antichi , contro  il  teftimonio  di  tutti  gli  altri  Scrittori  , afierifee  , che 
nuouamente  Ataulfo  prendere  Roma , e ne  rapide  Placidia  • . 

Nel  diciottcfimo  dell*  Imperio , quattrocento  e dodici  di  Ghriflo , appro- 
dato Ataulfo  nella  Linguadqca,  ne  fcacciò  m breue  tutti  i Vandali  con  gran 
valore , e relòfi  pacifico  e legitimo  polfefsore  di  tutta  quella  Prouincia , {la- 
bili la  fua  Regia  in  Hcraclea,  che  alcuni  vogliono  fiaS.Gilles . N’  è prona 
manifeda  quella  ifcrizzione  trouata  in  tempo  del  Rè  Carlo  il  Sanio  nella. 
.Selua  Gotica  prefso  a S-  Gilles . 

'*.•  • - - Ataulpbo  Flauto  Potentijfìmo 

Regi  Regum  rettijjìmo 
Vittori  vittorum  inuittìjjìmo 
Vuandalica  Barbarici  depulfori  ■ 

• . / * •.  'Et  Qafaria  Placidi*  anima  fu a 

Dominis  ClementijJìmis  • 

» ..  Anatilij  Narbonenfes  Arecomici  ... 

* ' - • Optimis  Princtpibut 

- ^ In  Paiatto  pofuerunt 

Ob  dilettam  a fe  Heracleam 
'r-'-  I»  Regia  maiejlatìs  fedetn  , 

NcIPiftefso  tempo  Coftanzo  Conte  Romano  lodato  da  Orofio , e da  altri 
Scrittori,  tra’  quali  Iornandes  il  chiama  Virum  indujlria  militari  poli entem, 
pnultifque pralys gloriofum , valicate  l’Alpi  con  potente  efercito , efpucnè 
primieramente  Vienna , oue  comandata  Collante  figlio  di  Coftantino  già 
dalla  Spagna  accorfoui  con  le  fue  truppe  al  fuono  della  moflà  de*  Romani . 
Indi , passando  fenza  dubbio  per  Auignone  , e pe'l  Venefino , fi  portò  in_» 
Arles  , oue  erafi  rinchiufo  il  Tiranno } iui  cintolo  di  ftrettiflimo  afsedio , ri- 

du- 


^iailized  by  Google 


Libro  Secondo . 202 

duceualo  ogn3  ora  più  in  pericolo  con  gli  aflalti  ; Softeneuali  tuttauii  Co- 
ftantino  con  vinace  sforzo , perche  attcndeua  groflì  foccorli  da'  Franchi , e 
da  gli  Alemanni , verfo  i quali  hatiea  fpedìto  aa  affaldarli  Ebodico  fuo  Ca- 
pitano , per  teftimonio  di  Sozomeno , vn  de*  Rè  de*  Franchi  • Vennero  gli 
affettati  foccorli , ma  fconfitti  rimafero  nel  la  battaglia  per  militare  indu- 
ftria  del  prode  Coftanzo.Egli  prima  del  loro  arriuo  fece  afcondcre  con  tutta 
la  cauaileria  Vlfila  lìio  Tenente  in  vn  Ero , che  douea  reftare  dietro  al  cam- 
po de’  nemici  > quindi  ignorando  d’ efser  colti  in  mezzo  , alior  che  pugnan- 
do con  la  fanteria  di  Coftanzo  fi  fentirono  battere  alle  fpalle  con  impeto  , li 
pofero  in  cosi  fatto  fcompfglio,  che  altri  rimifero  fenza  difjfa  fui  campo  e- 
ftinti , Se  altri  fi  diedero  precipitofamente  in  fuga . Tri  quelli  fu  il  Re  Ebo- 
dico , che  fi  ricouerò  in  vna  cafa  villereccia  appreflo  Ecdicio  huomo  altre.» 
volte  da  lui  grandemente  beneficato  ; ma  1*  ingrato  ofpite  li  troncò  prodi- 
toriamente il  capo , e lo  portò  a i Duci  d*  Honorio , fperandone  amplifli- 
ma  ricompenfa  di  doni , e di  dignità.  Riceuè  Coftanzo  la  tefta  , e fcca 
ringraziarlo  da  Vlfila  a nome  della  Republica , ma  non  volle  permet- 
tere , che  gli  rimanere  nell*  efercito  huomo  contaminato  di  si  enor- 
me perfidia  . Coftantino  difperando  d 3 altra  difeli  , fpontaneamente 
depofe  gli  ornamenti  Imperiali  , e ritiratoli  in  Chiefa  fi  fece  ordinare  al 
Chiericato  . Indi  elarto  da  Coftanzo  il  giuramento  del  perdono  , gli  apri 
la  Città  le  porte  . Coftantino  e Collante  trafmefli  ad  Honorio  , vittime 
furono  pe’i'  camino  della  crudeltà  de*  fatelliti . Coftanzo  reftò  Padrone  pee 
1*  Imperio  dalle  Alpi  al  Rodano  , mentre  Ataulfo  dominaua  di  là  dal 
fiume  . Giouino  detto  da  Orofio  Vtr  Galli  arum  nobilijjìmus  , alletta- 
to dall*  efempio  del  principio,  nè  Ipauentato  da  quel  del  fine  diCoftan- 
tino,  afifunfe  anch* egli  la  tirannide  , mabentofto  fuperato  dallo  ftrenuo 
CoftanzOjSebaftiano  fuo  fratello, che  volle  rifufcitarla,  prouò  vna  medefima 
forte. 

1 5 Nel  decimonono  delPImperio  d’Honorio  entrati  di  nuouo  i Borgo- 
gnoni nella  Gallia,vi  fi  ftabilirono  in  vna  Prouincia  contigua  al  Reno.  Bur - 
gundtones partem  G alita  Rheno  tenuere  coniun&am  : Così  Cafliodoro  nella 
fua  Croniche  Profpcro . 

Hcracliano  Conte , il  quale  dopo  efsere  fiato  efecutore  della  morte  di  Sti— 
licone  comandami  Parmii*elP Africa,  efedeliflimo  s’eramoftrato  alplm- 
perio  nella  Tirannide  di  Attalo  , viftofi  in  premio  della  fedeltà  onorato 
della  dignità  Confolare,  fi  lafciò  a poco  a poco  infettare  il  cuore  dal- 
Pambizione  , quindi  arrogatoli  P Imperio  , fopra  armata  più  nunie- 
rofa  di  legni,  che  non  fu  quella  di  Serfe,  eon  tre  mila,  e fetteeen- 
to  naui  fi  tragittò  nel  porto  di  Roma  , ma  apena  con  la  fua  molti- 
tudine era  fccfo  nel  lido,  che  fopragiuntoui  con  Peferrito  il  Conte 
Marino , lo  sbaragliò , come  fcriue  Orofio , e Io  atterrì  ; onde  voltoli 
vergognolàmente  in  fuga,  erimefsofi  invnanauc,  a vele,  e a remi  ri- 
tornò nclPAfrica,  oue  Panno  feguentc  ventèlimo  delPImperio  d’Honorio 
daJ  foldati  vecifo  perì  . In  quelPanno  pafsò  Ataulfo  Re  Goto  in  Ilpagna* 
Tomoli.  O da 
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*<J  occupar  là  Catalogna , e ftendcre  il  luo  Reame  nelle  conquide  de*  B àftf 
Bari , lafciando  come  dianzi  a i Romani  libera  la  iLinguàdoca  ♦ Altri  diV 
cono  , ciò  faceffe  fpontaneamcntc , e perfuafo  da  Coftanzo , che  s’impie- 
gò eoa  fomma  deprezza  in  fimil  trattato congiiingcndo  oportunamente 
a*  propri)  vflìci  le  Iufinghe  della  Regina- Placidia  ; e quelli  mèdefimi  alteri- 
foono >-  che  partito  Ataulfo  , non  contenti  alcuni'  Goti  d’abbandonare 
quella  bella  Prouincia , vi  rimafero  col  mentouaro  Attalo , acclamandolo* 
nuouamente  Augnilo  , ma  sbaragliati  ben  tofto  dalle  armi  di  Coftan- 
fco,  furono  aftretti  anch*elfi  a valicare  i Pircner  quegli  auanzi  , reflato  il 
mifero  Attalòin  poter  di  Coftanzo, che  mandóllo  ad  Honorio , il  qual  con- 
dottolo net  trionfo  che  fecondo  Profpero  tie  celebrò  PLmpcradòré  in* 
Roma  nel  ventèlimo  terzo  del  fuó  Imperio  , fattali  poi  troncare  vnar 
mano  , rilego!lo  in  Lipari  ✓ Altri  fcriuono  , c*hauèndo  i Goti  con  Piftefso 
Ataulfo  di  nuouo*  creato  Imperadore  il  fud etto  Attalo  > pigliò  Coftanzo' 
le  armi & a viua  forza  depofe  Attalo- , e coftrinfe  Ataulfo  a palfarc  in 
Spagna .-  Nel  ventèlimo  primo  dell*  Imperio  feguì  la  morte  del  Re  Ataul- 
fo .*  Orofiò  cosi  ne  ferine  . Cumqtie  eidem  pacipetenda  < atque  offerendo 
fiudìofijpmè  infifieret  , apud  Barcinomw  Hi f pani*  Vrbern  dolo  Juorum  ,■ 
vtferttir\  occifus  ejl .-  Anzi  l’cpitaifio , che  li  vede  nella  fua  fcpoltura  in3 
Barcellona,  moftra  che  fodero  con  liir'vccifi  fei  figliuoli  partoritili  da  Pia-; 
cidia  ✓ Sublimato  dopo  Ataulfo  nel  trono  Sigerico,  nell*  iftefso  anno 
Gumitidem  indi  ciò  Dei  ad  pacem  pronti  s ejfet , nibilominus  a f itis  interf ?- 
fiuseJF*  * . . 

16  Nel  ventèlimo  fecondo  Vuallia Re  de*  Goti,  Adboceleflus  a Go^ia 
Dt  pacem  ìnf tinger  et  ,aàhoc  eie  fi  usa  Deo  vt  pacem  confirmar  et,  mode  in  ve- 
ro con  apparecchio  gràndidimo  vèrfo  l 'Africa , ma  perchè  naufragò  Par-; 
, mata  nello  ftrétto-  Gaditano  e lo  vinfero  le  amiche . perfusióni  di 
Coftanzo  v che  gli  s*era  autiicinato  con  Parmt  per  cfpugnarlò  con  la; 
forza  , fe  non  rendeuafi  alla  corte  fia  , riuolro  dà  fenno  alla  pace ,' im^. 
piegò'  in  lérnigio  d’Hoitorio  la  ferocia  della»  fua  milizia'  contro  i 
Barbari  intrufifi  nella  Spagna;  e risièda  nelle  mini  di  Coftanzo  Gal- ■ 
'ia;  Placidia  ,•  Pacem  opt imam  cum  Honorio  Imperatore  datis  leflifiìmis 
obfidtbus  pepigit  >•  ferine  Otofio  .-Coftanzo'  , ricondotta  Placidia  ad 
-Honorio  y ne  meritò’ il  matrimonio  con  la  qualità-  di  Cefarè  . Indi 
nel  ventèlimo  terzo  dell*  Imperio  dopo  lunga  abfenza  rientrò  Plmpe- 
radore  imRoma  con  Placidi  , e Coftanzo  Cefare  i e vf  trionfo  di 
Attalo  y come  Ire  detto.  Nel  ventiquattro-  dell  Imperio*,  chè  fu  di 
Chrifto  quattrocento’ diciotto  , ordì  nò  "che  il  Prefetto  del' Pretorio  rm- 
nftdè  O ; iranno  afsemblea  di  fotte  Proni n eie  in  Àrles  , di  efiè  s*è  parlato  al- 
jroueV  con  indicar  pariménte  la  contraria  fentenza , che  aferiue  quell*  or- 
dine a Coftantino  il diranno . Comùnque  ciò  fia , certo  è , che  poco  fi  pra’- 
iicò  1 Editto  ; cOnciofiachè  Panno  feguente  diede  Honorio  al  Re  Vuallia 
i*Aquitania,con  Tolófa,&  alcune  altre  Città  della  Ltnguadòca,mòfso  fenza 
«bibbio  dalla  fedeltà  y con  ia  quale  il  Goto  y combattendo  contro  i Bar- 
bari» 
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fiari  nellaSpagna  , rìmetteua  Cotto  il  dominio  d c 1 PJ  mpera  d orefe  Eroina.. 
eie  ond’ egli  Icac.ciauali . Lo  indica  Iornandes  con  quelle  parole  ^ Rama- 
io Imperio  fugata  hoftibus  aliquantas  Prouincias  ( quod  promiferat  ) 
,derelinquens  • La  prometta  fatta  da  Vuallia  ad  Honorio  è defcritta  da 
Orofio  .cosi  . Romana  fecur  itati  periculum  fuumobtulit  , vt  odiar fum 
fiaterai  gentes  > qua  per  .Hif pani  am  confedijfent  , fibì  pugnar  et  , & Ro- 
manis vìncerei. 


Nel  ventifei  dell*  Imperio  Coftanzo  Ce  fare  fu  da  Honorio  dichiarato  Au- 
gnilo; e. nel. ventifette  morì  ; due  .figli  lafciando  di  Placidia  Augufta  fina 
.moglie , Honorio  e Valentiniano , i quali  in  vn  con  la  madre  mandò  l’Im- 
peradore  Honorio  nell*  Oriente  appretto  Teodofio  IL  per  vano  fofpetto 
c’hauelse  Placidia  eccitati  contro  V Imperio  i Barbari . 

Mori  Honorio  nel  ventèlimo  nono  del  Regno  , e di  Chrillo  qnattrocento 
.diciotto,  tra  innumerabili  e grauiBi  me  tempefle  fottratto  Tempre  ai  nati, 
fragij,  per  chiaro  eferupio  delPafiìftenza  , che  preda  il  Sign.  Iddio  a * 
Principi , che  fon  zelanti  della  Cattolica  Religione»  Regnò  ndi’  Occi- 
dente anni  tredici  col  confondo  nell*  Oriente  di  ìlio  fratello  Arcad io , Preu- 
.cìpe.anch’ egli  pio  , che  trauiato  per  operandi  Eudoffia  Augufta  dal  buon 
Sentiero,  conobbe  Se  emendo  V errore,  refofi  perciò  meriteuole  d’ef- 
ifere  feioito  da  quei  legami  di  centurie  , ne*  quali  lo  haueua  ftretto  il 
giudo  rifcrttimcnto  d * Innocenzio  Papa  ; altri  quattordici  hebbe  per 
.collega  nell*  Oriente  Teodofio  li.  figlio  d’  Àrcadio- , il  quale  educato 
nel  palazzo  da  Pulcheria  fua  Torcila  come  nel  monaftero  , mentre  ze- 
hmri (lìmo  della  Religione  Cattolica  pugnò  contro  l’erefie  , c contro  i 
vizij  con  le  leggi,  e con  l’efempio,  amminiftrò  le  Tue  armi  felicemente 
il  Sig.  Iddio  contro  Varane  figlio  e fuccefiore  d*  Ifdigcrde  Rè  de’  Perii  , e 
contro  gli  Scithi,. : » : • ' . s. 

.Coinè  ne’  faccetti  dell’  Imperio  d’  Honorio  fon  confutt  e fri  fc  con- 
trari gP  Iftorici  , ho  (limato  oportuno  d*  efler  profitto  , e dlftinto 
nel  lor  racconto  , proponendolo  purgato  da  gli  errori  , e co*  lumi 
della  Cronologia  di  Profpero  e del  Baronio  emendati  e conciliati  tutti 
gli  autori  . - -* 

17  L’anno  della  morte  di  Honorio  , & alcuni  fuccedenti  , altro 
legitimo  Prencipe  non  hebbe  1*  Occidentale  Imperio  , e confpguente- 
mente  Auignone  col  Venefino  , che  Teodofin  II.  il  quale  due  armi  auanti 
hanea  fpofata  Atenaida  figlia  di  Leonzio  Attico  filofofo  , perfettamente 
erudita  nelle  difendine  liberali  , e nominata  poi  nel  Battefimo  Eudof- 
fia  . • - . * • # . . ' ’ . . • 

Soggiacque  tuttauia  l’Occidente  alla  tirannide  di  Giouanni,  huomo  d- 
ofeuri  natali  , c’haueua  l’  anno  precedente  ammìniftrata  la  Prefettura 
del  Pretorio . Quelli  s’ intrufe  col  fauor  de  gli  amici  nel  lòglio  Occiden*- 
tale , mentre  i figli  di  Coftanzo  Augnilo  n*  eran  lontani  » Indi  fpediti  Am- 
jbafeiadori  a Teodofio  per  eflerne  approuato  Collega  , fi  apparecchiò  al- 
la guerra  con  le  forze  aufiliarìe  de  gli  Hunni  > e mandò  vn’  efercito 
* O a in 
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in  Africa  per  ridurre  a fua  diuozione  quella  Prouincia;  ma  fconfitto  P- 
rièrcito  da  Bonifacio  ftrenuo  guerriero  » che  la  reggcua , altro  frutto  non 
riportò  dall*  imprcfa , che'l  reftar  più  debole  per  la  propria  difefa  . Ioan- 
nes , fcriue  Prospero , dum  Africani , quam  Bonifacius  obtinebat , bello  re - 
pofeit , ad  defenjìonem  fuam  infirmior  faélus  ejl  . Mandò  Teodofio  coru# 
buon'  efercito  nell*  Occidente  Ardaburio  Duce  feeltiflìmo  per  ifpogliare  il 
Tiranno  ; ma  per  contrari)  venti  fiaccato  Ardaburio  dall'armata  die  nello 
forze  di  Giouanni , il  quale  altrettanto  fi  rallegrò  di  quell'auuentura , fpe- 
randonc  che  per  indennità  d' Ardaburio  rifoluerebbefi  Teodofioa  crearlo 
Jegitimo  Augufio , quanto  fc  n'attriftarono  1'  Imperadore , & Afpare  figlio 
del  prigione  Ardaburio . In  quella  perpleflìtà  vn'  Angiolo  in  forma  di  Pa- 
llore fi  fè  guida  del  camino  ad  Afpare , e gli  fé  tragittar  1*  efercito  per  lo 
fragno  adiacente  a Raucnna  fino  allora  impernio  a piede  vmano  • Ecco- 
ne le  parole  di  Socrate  Jtaque preces  pij  bnperatoris  ilio  tempore  rurfunt  , 
plurtmum  momenti  habuijfc  confi abat  • N am  Angelus  Dei  in  habitu  & 
forma  Pajtoris  ducem  itinerìs  Afpari  fe  prabuit  , & per  Jiagnum  Ra- 
venna ad/a  ceni  ( in  ea  namque  Ciuitate  tyrannus  commoratm  Ducem  , 
Ardaburium  tenuìt  ) copiai  eius  deduxit  , qua  via  nemo  vnquàm  iter 
fecifte  commemorai ur  - Deus  igitur  qua  tranjiri  non poter at , tranfuum—» 
AJparipatefecit . Però  arriuato  Afpare  improuifo  in  Rauenna , c trouate- 
ne  aperte  le  porte , s'impadronì  della  Città,  vccife  il  Tiranno  , e liberò 
■il  padre . Indi  venuti  Ardaburio  & Afpare  a battaglia  con  Ezio  fortiflìmo 
Duce  Romano , che  comandaua  a felfanta  mila  Hunni , con  pari  ftragc  , 

£ con  forte  eguale  fi  terminò  la  giornata . Seguito  ad  efi’a  il  trattato  di  com- 
pofizione , felicemente  fi  conchiufe , con  rimandarli  ne'  lor  paefi  i Barba- 
ri gratificati  di  buona  fomma  di  dentro , e con  riceuerfi  nella  grazia  , e 
feruigio  del  legitimo  Augufio  il  Duce  Ezio  onorato  della  dignità  di 
Conte  . 

1 8 In  quell'  anno  che  fù  il  diciottefimo  di  Tcodofio , e di  Ghrifto  quat- 
trocento venticinque,  incominciò  a regnare  nell'  Occidente , fotto  la  Reg- 
genza di  Placidia  Augufta  fua  madre  Prencipeflk  di  pietà  (ingoiare, c di  grau 
configlio,  Vaicntiniano  III.  dichiarato  Augufio  da  Teodofio  , dopo  efier 
morto  Honorio  l'altro  figliuolo  di  Placidia.  Sotto  quefto  Imperatore  in- 
felicemente fi  guerreggiò  contro  Bonifacio  nell’ Africa  . Più  infelicemen- 
te co'  Vandali , che  tutta  in  vari;  tempi  occuparono  quella  Prouincia  , in- 
trodottati da  Bonifacio,  e tanto  vi  fi  fortificarono  , che  tentò  indarno  di 
facciameli  l'ifte/To  Bonifacio,  allora  che  fu  redimito  nella  grazia  d' Augu- 
fto . Si  perde  ancora  la  Britannia  inuafa  da'  Pitti,  e da  gli  Scoti,  mentre  oc- 
cupato con  altri  nemici  non  hebbe  forze  per  foccorrerla  Ezio  Prefetto  dell' 
efercito  nella  Gallia  . < 

Erio  nel  4.  dell'Imperio  di  Vaicntiniano  mode  contro  i Franchi,  che  pafla- 
to  il  Reno  teneuano  alcuna  parte  della  Belgica  adiacenteui , e colto  il  tem- 
po oportuno  con  vigorofo  afialto  li  pofe  in  fuga,  e gli  obbligò  ad  abbàdonar 
le  terre  occupate, c ritirarli  cumultuariaméte  di  là  daIReno.S.Profpero  così 

ri- 
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riftringe  il  fucceffo  così . Pars  G alitar um propinqua  Rbeno , quam  Franti 
poffìdendam  acceperant,Aetij  Corniti  s armis  recepta  eli* 

Nel  435.  vndecimo  di  Valentiniano,ofFefo  Ezio  della  infoiente  difubbidien- 
za  della  Britanni!  Arraorica , le  fè  dare  il  guafto  da  Eocharich  ferocità  mo 
Re  Alemanno . 

19  Nel  medefimo  anno  feonfifie  in  battaglia  GundicarioRe  de’  Borgo- 
gnoni abitante  nelle  Gallie,come  fi  diri  nel  cap.  feguente  • 

20  Hauendo  pure  in  quell’anno  violati  Teodorico  Re  Goto  gli  antichi 

trattati  di  pace  già  ^abiliti  con  Vallia  fuo  predecefiore , pafsò  i fuoi’'  termi- 
ni,e cinfe  d’afledio  Arles  : Vi  accorfe  Ezio, attaccò  valorofamente  il  campo 
di  Teodorico, e forzatolo,  aftrinfe  i Goti  ad  abbandonar  fuggitiui  tende , e 
bagaglio . Ezio  prudentemente  non  volle  raccogliere  tutto  il  frutto  della-* 
vittoriana  rimandato  cortefemente  al  Re  Teodorico  Arnolfo  fuo  Luogo- 
tenente  fatto  prigione, lo  perfuafe  con  quella  cortefia  a contenerli  nell’an- 
tica pace . Gontuttociò, volte  c’hebbe  le  fpallc  Ezio  per  non  lafciar  le  fron- 
tiere del  Reno  libere  a i Franchi,  cangiò  configlio  Teodorico , e s’inoltrò  a 
tentar  con  affedio  Narbona . Spedì  a tal  nuoua  il  Generale  Ezio , Littorio 
Conte  fuo  Luogotenente  con  le  truppe  aufiliari  de  gli  Hunni . Inueftì  Lit- 
torio le  linee  de’  Goti , e mentre  fi  combatteua,  fece  entrar  nella  piazza  V 
oportuno  foccorfo  di  viueri,di  munizioni, e di  géri:  Quindi  Teodorico  fciol- 
to  l’afiedio  fi  ridufle  in  Tolofa . Così  narra  il  fucceflo  Rodrigo'  Ximenes* 
Curri  T beadoricus  Narbonamfamet  &*  obfidione  diuturna  infeìiajfet , a Lit- 
torio Romana  militia  Duce  eff'ugatur . Littorio  diede  alla  coda  di  Teodo- 
rico fino  ad  vna  lega  da  Tolofa;  e’1  Re  Goto  fi  ftudiò  d’euitare  il  fouraftan- 
te  pericolo  con  le  preghiere , valutofi  dell’intercetàone  diSant’Orano  Vef~ 
couo  d’Auch,  e d’altri  Vcfcoui.  Le  fprezzò  Littorio , e per  ambizione  di 
luperar  la  gloria  d’Ezio , e per  la  fiducia  c’hauea  indegnamente  ripofta-. 
nelle  rifpofte  de’  Dcmonij , e nelle  predizzioni  de  gli  Arufpici,  volle  prouar 
la  battaglia . In  efia  veramente  tanta  ftrage  fi  fè  de’  Goti, che  dubbio  fareb- 
be fiato, f qual  parte  piegar  doueffe  la  vittoria , fe  con  ardor  temerario  get- 
tandoli Littorio  nel  più  Folto  de*  nemici , non  fofle  caduto  nelle  lor  mairi  • 
Così  efpreflamcnte  San  Profpero  in  Cbronic.  Sanc’Ifidoro  in  Cbron . Gotb. 
e Saluiano  de  Prouidentia  lib.  7.  La  prigionia  del  Capo  fè  cedere  il  Roma- 
no;efcrcito>  e Teodorico  ritornò  vittoriofo  in  Tolofa,  e Litsorio  vi  en- 
trò cattiuo . Il  Patrizio  Ezio  non  volle  per  vendicarli  di  Teodorico  allon- 
tanarli dal  Reno  ; chiefta  però  la  pace  al  Re  Goto , con  cederli  la  Lingua- 
doca  la  ottenne . Per  quell’accordo  durò  dodici  anni  il  ripofo  della-. 
Gallia,  dopo  tante  guerre , che  non  poco  douettero  verifimilmence  in- 
feftare  Auignone , e’1  Venefino , nelle  cui  vicinanze  ne  feguì  grart— * 
parte . j 

2 1 Turbò  la  calma  nel  quattrocento  cinquantuno  Attila  Re  de  gli  Hun- 
ni, ilquale  atàfiito  da  Baiamiro  Re  degli  Oftrogori,  e da  Ardarico  Re 
de’  Gepidi  attrauersò  la  Pannonia , e l’Alemagna  i e di  la  entrò  cofi  for- 
midabile efercito  di  cinquecento  mila  combattati  nelle  Gallie,&  hauendoui 
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defolato  ilpaefe  di  Liegi, rouinato  Metz  con  altre  Città, e bruciato  Rheim& 
piantò  l’afiedio  all’intorno  di  Orleans.  Panie  communc  il  nemico,  e co  mit- 
ri e il  pericolo:  però  fi  congiunfer  con  Ezio , Sigibano  Rè  de  gli  Alani  in  Spa- 

fna,  e Teodorico  Rè  de 5 Vifigoti,  ambititi  e militando  fotto  il  coniando  def 
.uogotenente  del  Romano  Imperio  ✓ Sidónio  Apollinare  fcrittore  di  quei 
tempo  annouera  tra  le  nazioni , che  militauano  fotto  il  comando  di  Attila  i 
Franchi , & i Borgognoni . Scriue  all’incontro  Iornandes  , che  nell’  efercito- 
Romano  militauano  Borgognoni,  e Franchi . Gregorio  Turon enfe  ancora-» 
COftituilce  i Franchi  colloro  Rè  nel  partito  de’  Romani,  fcnzafar  menzione 
de’  Borgognoni . Comunque  ciò  fia,  certo  è che  i Franchi,  o foflero  co’  Ro- 
mani, o cori  gli  Kunni , più  non  ripagarono  di  li  dal  Reno , e con  tal’  occa- 
fione  fi  ftabilirono  (otto  il  Re  Meroucù  in  alcuna  porzione  della  Gallia  Beli 
gicain  quel  ntedefinlo  anno  quattrocento  cinquantuno  ; hauendolo  lor  vie- 
tato fino  a quel  tempo  l’oculatezza , e’1  valore  di  Ezio . Parimente  de’ Bor- 
gognoni , o foflero  in  fauore  di  Attila,  fecondo* Sidoniov  la  cui  autoriti  pre- 
uale  al  teftimonio  di  Iornandes , o pugnaflero  in  prò  di  Ezio , è forza  dire  > 
che  in  quella  guerra  non  fi  trouò  il  Re  Guiidicario  debellato  da  Ezio, e poco 
dopo  eftinto  da  gli  Hunni»che  militarono  fotto  Littorio, ma  più  tofiov’iiv- 
teruenne  il  Re  GondiocO  da:  Gregorio  Turonenfe  detto  Guncfcucb,,pàdre‘ 
dì  Gondebaldo , e de’  fuòi  fratelli- Mentre  dunque  a‘  gli  vrti  de  gli  arieti  v 
c dell’ altre  machine  di  Attila  gii  crollando  le  mura  di  Orleans  minaccia-* 
uan  rouina , foprauenuto  all’improuifo  Ezio , aliali  lo  aflalitore , e l’aftrinCe 
a ritirarli  dall’aflafto , e dall’afledio . Inlered  iam  trementibui  ab  itili  arie* 
tum  muris , iamque  r aitar  ii , ecce  Àetiù x,  & T beodóriciis  Gotborurrt Re^ac 
Tor if inariditi  eiusfilius  curri exercitibus futi  ad  ciuiiatem  accurrunt,  adiief- 
fumque bofìium reijciunt , ac  repeìhint Itaque  liberata  obtentubeatijjìmi 
( di  S.Aniano  Vefcouo  ) Ciuitate  Attilamfugant . Così  Gregorio  Tutonert- 
fe  * Sidonio  afferma , che  Attila  penetrò  nella  Citta  efpugnataV  ma  gli  con- 
tenne di  tofto  vfeirne  per  Parriuo  d’Ezioy  prima  che  haueflc  agio'ai  deua- 
fìarla , e di  darla  a fàcco#  Riddato1  Attila  nelle  pianure  di  Chalduin  Sciam- 
pagna, e fido  in  battaglia  l’efcrcito , fi  venne  alla  fanguindfa  giornata  ,> 
tiella  qual  perirono  tra  l’ vna  e l’ altra  parte  cento  ottantamila  combatterne 
11  • La  vittoria  fu  di  Ezio’,  e de’  fuoi  confederati , ancorché  vi  mòrifle  Teoc- 
dbrico  il  ReVifigotov  Attila  tuttoché  {confitto  ,-  fattoli  trincera  de’ Car- 
bide! bagaglio,  paisò  la  notte  toccando  trombe  e tamburi,*  come  Leo- 
tte  ,-  che  d’ ogn’ intorno  cinto  da  glifpicdi,-  mentre  non  ola  di  efporfi  » 
pafleggia  per  la  caua  fremendo  con  generofi  rugiti  ; ma  luogo  più  non—»- 
era  al  fuO  {campo , fe  haueflè  voluto  Ezio  prófegmr  la  vittoria  Torif- 
mondo , eh’  era  ardcnrifiìmo  alla  vende t udii  padre , fii  perfuafo  dal  Pa- 
trizio a ritornar  veloce  in  Tolofa  , acciochè  preucnUto’ da’  fratelli; , eh’- 
imrefiauano  , ndn  perdefsc  fi  trono  paterno  . ÀU’  Hùhno'1  fo'dàio  cam- 
podiri tirarli  fatuo  nella  Pannonia DI  colà,  rimefse  inpìcdr le  forzo  y 
penetrò  nell’  Oriente  , ma  ne  fu  rifpinto  dall’ detrito  dell’  Imp.  Mar- 
ino) non  n&n  forte»  che  pio  Prencipc,  {acceduto  a Teodolio  Il.con  le  noz* 

• i‘  .v  4 ZC' 


Digitized  by  Google 


I ' 


Libro  Secondo . . ZOp 

zc  di  Pulcheria  Augnila , Vergine  ancora  uel  matrimonio.  Indi  Attila  difee- 
fc  potente  in  Italia,  e defolò  Aqui  leia, Pallia, e Milano.  Riceuuta  poi  da  Va- 
lentiniano gran  fomma  d'oro  perle  fpefe  dellaguerra,  ritirò  il  piede , fenza 
fàr  altro  progrefso,  nella  Pannonia, compiacendo  le  preghiere  del  Pontefice 
S.Leone  per  lo  fpauenco  ijfpiratoli  dal  Prencipe  de  gli  Apolidi , che  vifibil- 
mente  lo  minacciaua,  mentre  parlauali  SXeone . I danai,  che  Attila  appor- 
tò all'Italia , fecer  conofcere  a Valentiniano , come  pe  rabidamente  per  l'- 
Imperio hauefle  Ezio  negletto  il  total  disfacimento  de  gli  Hunni,  eh'  era  in 
fua  mano . Quindi  (come  abbandonato  da  Dio,  per  le  leggi  da  lui  publicate 
dopo  la  morte  di  Placidia  Augufta  ingiuriofe  alla  Chiefa,  e per  gli  adulterij, 
ne'  quali  egli  erafi  ftraboccheuolmente  inuolto ) predando  orecchie  al  prauo 
c fraudolento  configlio  di  Maflìmo  , fc  morire  lo  ftrentio  guerriero  Ezio  » 
troncatali  cosi  la  delira,  con  cui  debellauai  nemici , & in  lui  abbattuto  1 - 
vnico foftegno  del  Romano  Imperio, 

Tolto  di  mezzo  Ezio , facile  fu  a Maflimo  di  vendicar  fua  moglie  violata 
.dall'  Imperadore,  con  far  da  gli  amici  d'Ezio  yccidcr  Valentiniano  nel 
trentèlimo  compito  del  fuo  Imperio  , quattrocento  cinquantacmquc» 
di  Chrillo  , 


2i  Anno  fu  quello  funeftififimo , Valentiniano  morì  trafitto,  Petro- 
nio Mafiimo  difendente  dall’altro  tiranno  vfurpò  l’Imperio  , 

Za  eflendo  morta  la  prima  fua  moglie , fposò  la  vedoua  Imperadrice  Eudof- 
fia . Ella  dall'incauto  Maflìmo , che  ardeua  del  fuo  amore , vdito  hauer  lui 
machinata  la  morte  di  Valentiniano  , volta  in  furore , chiamò  fegretamen  • 
te  Genfcrico  Re  de*  Vandali  alla  vendetta . Giunto  improuifo  il  Vandalo , 
occupò  di  colpo , fenza  trouarui  minima  difefa,  la  Città  di  Roma.  Attenuto- 
li a preghiere  di  S.Leone  dal  fangue , dal  fuoco , e dal  facco  delle  tre  Bafili- 
che , Lateranenfe , di  S,Pietro , e di  S.  Paolo , fpogliò  in  1 4.  giorni  tutti  gli 
.altri  luoghi  fàgri  e profani,  e carico  di  fpoglie  ritornò  nell'Africa , fèco  con- 
ducendoli  Eudoffia  Augufta,  e Placidia,  & Eudolfia  fue  figlie;delle  quali  Eu- 
doflia  fu  maritata  prima  ad  Hunnerico , indi  a Trafimondo  figli  di  Genferi- 
co  . Maffimo  dal  popolo  Romano  fu  fatto  in  pezzi  e precipitato  nel  Te. 
uere  . 

Anito  di  nazione  Aruerno , altre  volte  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  , 
indi  da  Maffimo  creatolo  Generale  dell' armi  , mentre  per  ambafeiata  di 
Maffimo  fi  trouaua  apprelfo  Teodorico  II.Re  de'Goti,fu  col  fauore  di  quel 
Principe  acclamato  Augufto,  e tofto  con  l’efercito  pafsò  in  Italia . Il  fauore 
dell’Imperadore  , e l’abfenza  del  Romano  clèrcito  moflcro  Teodorico  alla 
conquitta  di  Narbona,  e d’Arks . Quella  fti  difefa  dal  Conte  Egidio  ; quella 
tradita  dal  Conte  Agrippino,  Indi  guerreggiando  il  Goto  felicemente  nella 
Gnafcogna , c nella  Spagna  contro  i Sueui , la  di  lui  lontananza  congiunta  a 
quella  delle  Romane  legioni,  fu  oportuna  occafione  a Childerico  Rè  de' 
Franchi  figlio  di  Merouco,  di  ftenderfi  dalle  Città  che  tcnea  nella  Belgica  , 
fino  a Parigi , d’efpugnarlo  , e di  collocami  la  Regia  nel  quattrocento  cin- 
quanta feij  nel  qual'anno  accortoli  l’imperadorc  Auito  d'effer  odiofo  al  Se 
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n ato , come  creatura  del  tiranno  Maffimo,  depofe  fpontancamente  l’Impe- 
rio in  Piacenza  • 

a 5 Maioriano  nel  feguente  di  comftiun  confenfo , del  popolo,  della  mi- 
lizia, del  Senato , e di  Leone  fucceduto  a Marciano  nell’Oriente , fu  accla- 
mato Augufto  in  Rauenna-,  come  nel  fuo  panegirico  cantò  Sidonio . 

S imiti  ordine  vobis 

Ordo  omnis  regnutn  dederat , plebi , curia , miles 
Et  Collega  fimul, 

Profegue  Sidonio  della  vittoria  , che  apena  creato  Imperadore  riportò 
Maioriano  contro  i Vandali  dall’  armata  di  Genferico  sbarcati  nella  Cam- 
pania . Principe  egli  era  di  valore  paragonato  nelle  militari  fpedizioni  di 
Ezio,  zelante  della  Religione  Cattolica,  diuoto  della  Tanta  Sede  , giufto, 
integerrimo,  e liberale  . Perfetta  effìgie  del  fuo  animo  virtuofo  è la  let- 
tera , eh*  egli  fcriffe  dopo  la  propria  efaltazione  al  Senato  : è riferita  dal 
Baronio  nel  quattrocento  cinquant’  otto . Promulgò  fui  bel  principio  leg- 
gi ottime , e condonò  alle  Prouincic  i tributi  non  pagati  di  molti  anni  de- 
cori! . Egli  facea  giuftamente  fperare  la  riftaurazione  del  Romano  Impe- 
rio , quando  nel  quattrocento  fefiant’  vno  per  opera  del  Patrizio  Riciraero 
Conteftabile  deli'  Imperio , Goto  di  nazione , e di  fetta  Ariano , fu  prodi- 
toriamente vccifo  in  Tortofa  Città  di  Spagna  da  Seuero , che  tirannicamen- 
te vi  vfurpò  P Imperio . Nell*  andar  Maioriano  in  Ifpagna,  oue  ancora  fi 
conferuauano  a diuozione  de’  Romani  Principi  alcune  Prouincie  , pafsò  per 
Lione , oue  perorò  in  fua  lode  Sidonio  . Di  la  portatoli  in  Arles,  ( oue  ten- 
ne a definar  feco  l’ifteffo  Sidonio , che  lo  racconta  nel  lib.  io.  ep.  1 1.  ) pafsò 
lenza  dubbio  con  l’efercito  pe*  territori)  del  Vcndìno  , e d’Auignone , che.* 
fono  nel  dritto  camino  da  Lione  ad  Arles . 

24  Nel  quinto  anno  della  fua  tirannide  mori  Seuero  fatto  auuelenare 
da  Ricimeroje  l’Imperio  dopo  la  fua  morte  intorno  a 18. meli  vacò . 

25  Si  farebbe  potuto  giuftamente  opinare, che  quando  l’Imp.  Anito  paf- 
sò con  l’efercito  nell’Italia , e Teodorico  Rè  de’  Vifigoti  contro  il  Rè  de’ 
Sueui  nella  Spagna  ; ficome  i Franchi  s’inoltrarono  fino  a Parigi , così  i Bor- 
gognoni fi  auanzaflèro  fino  alle  fronde  della  Durcnza  : ma  eflendofi  olfer- 
uato,  che  Maioriano  fucceffor  a’ Auito  era  ancor  padrone  della  Città  di 
Lione , la  qual  dapoi  fù  occupata  da’  Borgognoni;  può  crederfi,che  non  pri- 
ma della  morte  di  Maioriano  , c ne’  primi  anni  della  tirannide  di  Seuero 
ftcndeflero  i Borgognoni  le  lor  conquifte  fino  alla  Durenza,  & incominciaf- 
fero  a fignoreggiare  in  Auignone , e nel  Venefino , come  fi  dirà  nel  cap.  fe- 
guente  ; le  pure  fenza  toccar  Lione  non  vi  fi  ftefero  per  altra  parte  . 

26  Gl’Imperadori , che  più  non  dominarono  attualmente  in  Auignone, 
e nel  Venefino  fon  quefti. 

Antemio  Greco  creato  Imperadore  dell’Occidente  da  Leone  Augufto  a pe- 
ti zione  di  Ricimero,  e del  Senatore  poi  nel  fefto  del  fuo  Imperio  da  Riame- 
rò , ancorché  fuo  genero , vccilò . 

Olibrio  Romano  del  fangue  Anicio  marito  di  Placidia  figlia  di  Liei- 
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nia  Eudoffia  , che  artunto  da  Ricimcro  al  crono , dopo  fette  meli  con  la 
morte  ne  fii  deporto  da  i Goti  Pretoriani  • 

GHcerio,  che  da'  medefimi  riceuuto  lo  fcettro  , ne  fu  prillato  nello  fpazio 
d’vn’anno  in  circa  da  Giulio  Nepote , il  qual  io  aftrinfe  ad  ordinarli  Vefco-' 
uodiSalonia  in  Dalmazia. 

Giulio  Nepote,  che  non  più  lungamente  goduto  il  foglio  Celàreo,  rice- 
vè da  Orerte  Conteftabile  dell’Imperio  il  trattamento  , ch’egli  haucJL* 

Momillo  Augufto  finalmente , detto  per  derilione  Auguftolo , il  qual  folle- 
uato  al  trono  da  Orefte  fuo  padre,  ne  fu  abbattuto  da  Odoacre  Re  de  glf 
Bruii . Così  dopo  vn  Giulio  Nepote  hebbe  fine  in  vn’Augurto  l’Imperio' 
dell’Occidente , c’haneua  dopo  vn  Giulio  Celare  principiato  propriamen- 
re  in  vn’altro  Augurto . Simili  riempi  fi  vedono  in  altri  Regni , che  fon  ter- 
minati in  Prenci pi  dell’irtefso  nome,  fotto  cui  cominciarono . Così  Dario 
con  Ciro  prelà  Babilonia  coftituì  l’Imperio  di  Perfia,  il  qual  dapoicadè 
fotto  Dario  figlio  d'Arlame  • Coftantino  il  Grande  tralportò  l’Imperio  in, 
Coftantinopoli , e quefto  fotto  Coftantino  XI.  pafsò  fotto  il  giogo  di  Mao . 
metto  Signor  de’ Turchi.  Il  primo  de’ Re  Francefi  in  Parigi  fu  Childeri- 
co*  c Chimerico  III.  vi  regnò  l’vltimo  della  fua  ftirpe . In  Baldouino  heb- 
be principio  l’Imperio  de’  Francefi  in  Coftantinopoli,  e in  Baldouino  an- 
cora fuo  abnepote  hebbe  fine  • Nella  lede  di  Vrbano  II.  fi  ricuperò  Geru- 
rulàlemme,  e nel  Pontificato  di  Vrbano  IIL  ritornò  in  feruitu  la  làgra^ 
Citta.  :i  : < 
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Autgnone}  e’I  V ’nefino  fottoil  dominio  de’  borgognoni  . 

c a r.  v. 

i ^TTiRa  le  nazioni  Settentrionali , che  occuparono  in  vari)  tempi  va-'* 
rie  contrade  della  Gallia  polfeduta  da  i Romani , i Borgognoni 
JL  furono  i primi , che  in  Auignone , e nel  Venefino  fignoreggialfe- 
to  . Non  prima  quelli  fermarono  il  piede  Isella  Gallia , che  nel  quattrocen- 
to tredici  di  Chrifto,decimonono  dell’Imperio  d’Honorio:  ma  non  tennero 
che  i paefi  contigui  al  Reno;come  affermano  Ca(fiodoro,e  Profpero  in  quell* 
anno . Burgundiones  partem  Galli*  Rbeno  ténuere  contundi  am.  La  qual  p#r- 
te  ftima  Vignerio  nella  Cronica  de’  Borgognóni , forte  la  Borgogna  Tran- 
fiurana,ou’è  oggi  Friburgo, e Berna.  Dapoi  no  contenti  delle  occupate  con- 
trade, elfendofi  con  l’armi  fieli  più  dentro  la  Gallia , furono  rintuzzati  da-» 
trio  Romano , che  dopo  haucrli  pienamente  debellati  concede  loro  la  pa- 
ce nel  435.  Così  ne  ferine  S.  Profpero  : Hoc  eodem  anno  Gundicarium  Bur- 
gundionum  Regem  intra  Galli as  b ab  it antem  Aetius  bello  obtinuit  ,pacemqut 
fupplwantt  dedit  ; qua  non  di»  potitus  ejl  ; ftquid^m  Humt  fum pQpulo  fuo 
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atque  fìirpe  deleuerunt . Quelle  ne  fono  le  parole  di  Oaffiodoro . C undici 
rium  Burgunàionum  Regem  Aet impello  fubegit , pacemqtteei  reddiditfup - 
plic anti^quem non  multò poJlHunni per emer unt , Ma  c affatto  improba, 
bile,  e ripugnante  ad  ogni  verifìmile  quel  che  fcriuono  alami  moderni* 
Che  riportaflero  i Borgognoni  in  quella  pace  da  Ezio  le  Romane  prouincie 
fino  al  fiume  Durenza . È'  inuerifimile , che  tal  fotte  il  frutto  cPv.na  grauif- 
fima  rotta  : è]  inuerifimile , che  fotte  tollerata  , non  che  approuata  vna  li- 
mile yfurpazione  da  Ezio  vincitore , che  concedeua  la  pace  ad  vn  nemico 
proftrato , c fiipplicante  ; da  Ezio  zelantiflìmo  dell’Imperio , che  ftudiauafi 
di  tenere  indietro  i Franchi , e d’ipippdire  i progredì  de’  Goti  : p inucrifi- 
mile  finalmente , che  occupazione  di  cosi  gran  tratto  di  paefe  , c tanto  im- 
portante al  commercio  dell’Italia  foffe  taciuta  da  Caffiodoro , e da  Profpe- 
j*o  • Di  più  molto  tempo  appretto  l’Imperador  Maioriano , come  fi  è det- 
to , fòggiprnp  in  Lione , fegno , che  a quella  Città  non  fi  era  ancora  auan- 
zaro  il  dominio  de’  Borgognoni . Anzi  nella  medefima  così  perorò  Sidonio 
a Maioriano  : Lugdunumque  tuam  dum  pratens  afpice  vtSlor  • Forfè  dirà 
Pe  Rubys  neirjltoria  di  Lione  , che  Sidonio  la  chiamò  dell’Imperadoro , 
perchè  la  teneuano  i Borgognoni  fotto  la  fouranità  dell’Imperio , ma  co- 
me fargli  Sidonio  quella  preghiera  ? Lugdunum  exoneres  fuis  ruinis . Il  ri* 
parar  le  Città  c proprio  del  Signore  proprietario , non  dei  diretto  l 
Di  là  a pochi  anni  nella  guerra , efie  fece  Rzio  a i Goti  nel  <^39.  con  gli  aiti- 
ti de  gli  Hunni  j qucfii,ch*erano  antichi  nemici  de’  Borgognoni,  nel  mar- 
ciare in  rinforzo  di  Ezio  ruppero  & vecifero  il  Re  Gundicario  : non  poten- 
doli d’altro  tempo  verificare  gli  allegati  teftimonij  di  Profjpcro,  e di  Caflio- 
doro , autori  i più  graui , & i più  vicini  a quel  fiiccetto ; Non  diu . Non  mul- 
tò polì . e così  venne  a feguire  nel  corfo  del  l’Iltoria  , o Cronica  di  S.  Prof- 
pero  : il  che  altamente  non  farebbe . Onde  Vignerio  è allretto  a difappro- 
tiare  l’opinione  di  que’ che  fcriuono , foffe  Gundicario  vccifo  nella  batta- 
glia datali  contro  4ttila  Panno  45  i,ne’  campi  Catalaunici . Nè  per  j’ifleflà 
ragione  è meno  difapprouafiile  quel  efie  fcriuono  Nicola  Olaho  Àrciucfc.di 
Strigonia  In  fuo  Attila  c.4.  & Allentino  In  annalib.  Boiorum : Che  oppoftofi 
Gundicario  ad  poco  dopo  hauer  l’Hunno  pattato  il  Reno,  fu  dall* 
Hunno  iq  giufta  tartaglia  feonfitto , & vccifo , ‘ 

2-  Gundeuco  dunque , o Gondioco  figlio  di  Gundicario , e padre , al  dire 
(li  Gregorio  Juronenf?  , di  Gond^baldo  e de’  Tuoi  fratelli,  fuccdle  all’eftin- 
to  Qundicario  pel  4,'9.Sotto  lui  nel  45  2.  Icriue  Paolo  Emilio , che  Burgutt* 
di*  nomen  in-Gallia  celebre , jìmbus gentile  imperioque  promot q ; co- 
me riferifee  Vignerio  * Et  e ben  credibile,  che  allora  incommciatte  Gundeu- 
co  a dilatare  ii  fuo  Regno , quando  il  prode  Ezio  incominciò  a fentire  il  dif- 
fauore  di  Valentiniano  Auguflo , c fu  richiamato  dalla  Gallia , della  quale 
era  fetido , e difefa . Ma  non  prima  forfè  fi  flefc  queflo  medefimo  Re  fino 
alle  fponde  della  Durenza  , cne  intorno  a gli  anni  di  Chrifto  quattrocento 
fefiantadue , quando  la  morte  delplmp.  Maioriano,  Prencipe  ri  putativi  mo, 
diè  la  mofla  alle  lor  armi , c fpianò  loro  la  ftrada  ii  trattenerli  l’Itnp.  Se-» 
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«ero  lontano  in  Spagna,  e ì’effér  tutto  occupato  il  Patrizio  Riarderò  in  rirt-* 
tuzzar  le  armi  Vandaliche , che  con  armate  numerofe  fcorreuario  continui 
niente  i lidi  d’Italia.  Indi  confermò  il  Borgognone  nel  pofleffo  delle  cori-» 
quiftaté  prouincie  l’Interregno  Occidentale  di  diciotto  erteli  * e la  breuiti , 
e la  debolezza  de  gli  altri  Imperadori , che  fuccedettero  » Prima  però,  che 
ciò  confeguifse , militò  GundeucO  col  fratello  Chilperico  in  foccorfo  di 
Teodorico  Re  de’  Vifigoti  contro  Riciario  Re  deduciti  nella  Spagna . Vi- 

Sierio  in  quello  fatto  non  cita  fedelmente  Iornandes*  il  quale  così  lo  narra* 
urgundionum  quoque  Gnudiacum  & Htfpericum  Regei  auxiliàres  habuit r 
fibique  deUotos  * Vignerio  all’incontro  fcriiie  còsi . Cbilp-ericus  & Gundebal- 
dus  B urgundionum  RegesTbeoderico  Gothorum  Regi  bellUrn  aduersus  Rida « 
riUm  Sueuorum  Regem gerenti fuppetiasferunt . Iornandes . Il  che  ho  voluto 
notare,  perchè  vi  h3  gran  differenza  tra  Gundeuco,  o Gnudioco , o Gondio- 
co , e Gondebaldo  fuo  figlio , e cagionerebbe  cónfufiorte  nell’Iftoria  il  non 
òfferuat  taPerrore  * 

Gundeuco  dunque  figlio  di  Gundicario  fu  il  primo  Re  i che  fignoreggiafso 
Auignone , e'1  Venefino;  tenendo  il  fratello  Hifperico  o ChilpcricoGi- 
lieurà  capo  delia  fua  Tetrarchia  j chiamati  ambidue  Re  da  Iornandes  nel 
fepracitato  teftimonió  < 

2 I Borgognoni  fonò  a Plinio  popoli  delia  Germania , così  Icriuendo  nel 
à I4.de!  lib.4.  Genera  Germanorum  quinque . Vindelici  * quorum  pars  Bur- 
gundi ones,  V arrina,  Cbaririi , Guttùnes  ; CluUerio  nel  1. 4. della  Introduzzio- 
rie  Geografica  ne  coftittufce  le  antiche  contrade  verfo  la  Polonia , e là  Caf- 
feina i Burgundiones  in  partibus  Cajfubia , ac  Poloni*  inter  Cotone  s,  ac  Sem- 
tiones . Contuttociò  il  Vignerio  col  teftimonió  di  Iornandes , e di  Mamerti- 
iìo  nel  Panegirico  detto  a Maflimiano  Augufto , proua  che  effi  eran  d’ori- 
gine gente  Scitica  * i quali  efpulfi  dalle  lor  fedi  da’  Gepidi , e da’  Goti  traf- 
migrarono  nella  Germania  ; oueAmmiano  Marcellino  nel  1.8;  li  colloca^ 
«ella  regione  detta  gii  Capellato  * ch’è  oggi  il  Palatinato  inferiore  * Con- 
corda con  la  fenteiizà  di  Iornandes  e di  Mamertirto  intorno  alla  loro  origi- 
ne Scitica  il  teftimonió  di  Gregorio  Turoncnfe  , il  quale  afserifee  * Gundetf- 
co  padre  di  Gondebaldo  efsere  della  flirpe  di  Atanarico  Amalo  Re  de’ Go- 
ti . Ammiano  teflifica , che  i Borgognoni  eran  gente  bellicofiftlma  * abon- 
dante  in  moltitudine  ; e in  forze  i 

Li  loro  denominazione  da  gli  Scrittori  ordinariamente  è prefa  dalla  parola 
Germanica  Boarg , che  vuol  dire  vna  popolazione  ; perchè  frequenti  le  abi- 
tauano  ( da  che  furono  foggiogati  da  Drufo , e da  Tiberio  ) infieme  co’Ro- 
mani  lafciati  tra  lor  di  prefidio  ; i quali  apprefso  cOnfufifi  con  que’  popo- 
li, diedero  occafione , che  i Borgognoni  fi  gloriafsero  d’efscr  prole  de* 
Romani  i -j  ■ -•  r 

4 intorno  alla  Religione  devBotgognoni  ; fcriiie  Allentino  Ànrialiftàj 
de*  Boi; , che  fottoGrazianoImperadore  loro  iftillarono  in  vn  con  la  fede 
di  Chriftò  il  delirio  deli’Arianifmo  Vefcoui  Goti;  I più  antichi diuerfa- 
tiiente  parlano*  Socrate  afserifee  , che  neJ  tempi  dell’Imp.  Valentinia- 
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no  Terzo  ridotti  in  anguflie  dall’armi  de  gli  Hunni,  prefer  configlio  d’im- 
plorare il  prefidio  del  Dio  de3  Romani, e ricorfi  a i Vcfcoui  della  Gallia , ne 
riportarono  il  Tanto  Battefimo  : Ilche  chiaramente  conuince,  non  edere  fia- 
ti da  principio  imbeuuti  de  gli  errori  d’ Ario, c (Tendo  i Vcfcoui  della  Gallia 
tutti  Cattolici . Ma  circa  il  tempo  della  loro  conuerfione,conuien  d’aderi- 
re più  tofto  ad  Orofio, il  quale  fcriuendo  la  Tua  Iftoria  ne3  tempi  d’Honorio 
nell’anno  di  Chrifio  417.  alcuni  anni  prima  dell’Imperio  di  Valentiniano 
Terzo, afferma  che  i Borgognoni  già  erano  allora  Chriftiani,  e profefTauano 
la  Fede  Cattolica . Gallia  ho  dii  qu  e tejiesfunt,  in  quibui  prafumpta  pojfef- 
fione  conjyiunt  : quamuii  prouidentia  Dei  omnei  Chrifìiani  modo  fatti  Ca- 
tbolica fidsmoftrifque  Clericis  quibui  obedirent  recaptii,  blande , manfuete , 
innocenterqueviuant , non  quajìcum  fubiettii  Galliifed  vere  cumfratribus 
Cbrijliams . Quindi  fi  dee  fiabilire  . Che  quando  nel  407.  inuafero  i Borgo- 
gnoni le  Gallie  infieme  co’  Vandali, eran  Pagani . Cosi  parimente , quando 
nel  41 3.  fermarono  il  pie  nella  Gallia.Indi  anguftiati  nella  Borgogna  Tran- 
fiurana  da  gli  Hunni  prefero  il  Battefimo  da’  Sacerdoti  Galli , & in  eflo  la_» 
fè  Cattolica . Onde  Gundicario  lor  primo  Re  nella  Gallia  diuenne  Catto- 
lico . Tal  fu  Gundcuco  Tuo  figlio, che  primp  dominò  in  Auign.  e nel  Venefi- 
no : anzi  Chilperico  ancora  , l’vnode3  figliuoli  di  Gundeuco, dandone  mani- 
fefio  indizio  la  fede  Cattolica  di  Clotilde  Tua  figlia , che  fpofata  a Clodo- 
uco  Re  de3  Franchi  fu  cagione  , congiuntamente  con  l’opera  di  San  Remi- 
giojdie  abbracciane  la  medefima  fede  quel  Re  con  zelo  firaile  alla  pietà  del 
gran  Collant  ino . 

Gondcbaldo  nondimeno , con  gli  altri  due  figliuoli  di  Gundeuco,  Tuoi  fra- 
telli ( forfè  per  contagio  de3  vicini  Goti ) fu  infettato  dell’errore  Ariano, co- 
me fi  vedrà  apprefTo,e  fino  alla  morte  ofiinato  vi  perfeuerò:  lafciando  a Si- 
gifmondo  Tuo  figlio  la  gloria  di  ridurli  all’ouile  della  Chicfa  Romana  per  le 
perfuafioni  di  Anito  Tanto  Arciuefcouo  di  Vienna# 

5 Gondebaldo, Chilperico, Godemaro, e Godegefilo  furono  i figli  di  Gun^ 
dcuco . Alcuni  vogliono  Chilperico  folle  il  maggiore,ma  i più  conuengono 
nello  (limar  primogenito  Gondebaldo . Non  manca  chi  afferma,che  fi  diui- 
delfero  i quattro  fratelli  in  altrettante  Tetrarchie  il  Regno  #&  è certo,  che 
Uone  era  fède  di  Gondebaldo  9 e Gineura  di  Godegefilo  : dopo  la  disfatta 
almeno  di  Chilperico, e di  Godemaro . Come  parimente  è fuor  di  dubbio , 
che  Gondebaldo  è qualificato  per  vnico,o  per  principale  Re  de’  Borgogno- 
ni . Egli  già  regnaua  nel  464.  e come  Ariano  mandò  in  efilioS.  Marcello 
Auign.  Vefcouo  di  Die, come  fi  narrerà  a fuo  luogo#  Era  confederato  co* 
Romani,  e tanta  riputazione  il  Tuo  nome , e tanta  efficacia  hebbero  i Tuoi 
maneggi  apprelfo  i Minillri  del  Romano  Imperio, che  a fua  compiacenza  fu 
con  la  morte  dell’Imperadorc  Olibrio  eletto  Auguflo  Gliccrio.  HisCofs. 
(fcriue  Cafliodoro  ) Gtinàebaldo  hortante  Gly cerini  Rauenna  fumpfit  Impe- 
ri nm.  Della  confederazione  di  Gondebaldo  co’  Romani  dà  ancora  teflimoi- 
nio  Iornandes, narrando  che  nella  prima  moda  dell’armi  di  Euarico  Re  Gpr 
to  còtro  le  terre  dell’Imperio,  Antenato  Imperadore  gli  fpinfe  addofTo  Rior 
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timo  Re  de*  Britanni,^!  ampia  parte  exercitus  amtjfa,cum  quibus  potati 
fugiens  adBurgundionem,gentem  vtc  in  am, Ramanti  in  co  tempore feeder  atu. 
Intanto  Euarico  con  le  Città  di  Arles , e di  Marfiglia  tutta  la  Prouenza 
Orientale  occupò  > Allora  i Borgognoni  fi  oppofero  a i Vifigoti , sì  per  fo- 
ftenere  il  partito  Romano,come  parimente  per  vietar  loro  l’auanzarfi  oltre 
la  Durenza,  ch'era  il  limite  allora  del  dominio  di  quelle  due  nazioni . Ior- 
uandes  ferine ,che  il  Re  Euarico  Burgundiones  fubegit‘,z  Sigiberto,che  Bur- 
gundi onet  viòla s fibifubegit . Ma  da'  feguenti  fuccdfi  manifeftamcnte  ap- 
parendo, che  i Borgognoni  non  perderono  vn  punto  del  proprio  Regno , è 
verifimile  che  vintili  Euarico  in  alcuna  battaglia,  gli  obbligale  folo  alla  fua 
deuozione , e clientela  con  riconofcimento  d'oflequio , e gli  aftringcfle  ad 
vnirfi  nella  fila  confederazione,  da  quella  de'  Romani  fiaccandoli. 

Softennero  in  tal  congiuntura  fenz'alcun  dubbio  Auign.  e'i  Venefino  nelle 
lor  vifeere  il  pefo  dell'armi , mentre  le  truppe  de’ Borgognoni  muniuano 
co_ntro  il  Goto  le  fponde  della  Durenza.  Et  è credibile  che  i loro  popoli 
fomminiftrafsero  in  feruigio  del  proprioPrcncipe  non  poche  fchiere  di  com- 
battenti per  rinforzo  dell'e(ercito,che  ne'  loro  territori),  più  verifimilmcn- 
te  che  altroue,douè  azzuffarli  co'  Vifigoti , conciofiache  verfo  quella  parte 
fu  l'ingrefso  d'Euarico  nella  Prouenza . 

6 Intorno  al  475.  afflifse  le  Gallic  vna  crudeliffima  carcftia,  effetto  del- 
le precedute  guerre, c particolarmente  dc'guafti  dati  da' Goti  con  gl'incen- 
•dij  delle  campagne . Sentì  tra  le  altre  Città  le  miferie  di  quella  fame  Aui- 
gnone  ; ma  foccorfe  a tutti  con  marauigliofa  liberalità  S.  Paziente  Arciuef- 
-couo  di  Lione,che  da  Gondebaldo , ancorché  Ariano, era  tenuto  in  fomma 
venerazione  : Egli  mandò  da  per  tutto  grofsc  cariche  di  formento, facendo- 
le gratuitamente  diftribuite  a i popoli  afflitti . E conuenicnte  di  riferire  in 
«quello  propofito  alcuna  parte  dell'epiftola  fcritta  al  medefimo  Paziente  da 
Sidonio  Apollinare, duodecima  del  lib .6,  Jllud  autem  deberi  tiBi  quodam — », 
vt  Iurif confiditi  aiut, precipuo  titulo,nec  tuus  poterti  ire pudor  inficiasi  quòd 
poft  Gothicam  depopulationem , pofi  fegetes  incendio  abfumptas , peculiari 
fumptu  inopia  communi  per  defolatas  Gallias  gratuita f rumenta  mififii\  cum 
tabefcentibusfamepopulisnimium  contulijfesfi  commercio  fui  fi  et  Jpecies  ifia , 
non  rnunere . Vidimus  angufias  tuis  frugibus  vias  : vidimili  per  Ararti , 
Rhodani  npas  non  vnum,quod  vnus  impleueras , borre  um,  &c.  Quapropter 
etfi  ad  integrum  conijcere  nón  pojfum  quantas  tibi  grattai  Arelate'nfes , Re- 
gienfes\  AVEN1QCVS , Araufionenfis  quoque,  & Albenfis,V aleni inaque,  me 
non  & T ricajiinenfis  Vrbis  prof  ifi or  exoluat , quia  difficile  efi  eorum  ex  afi e 
\ vota  metiri, quibus  noueris  alimo niam fine  ajfe  collcttami  Aruerni  tamen  op- 
pidi  ego  nomine  vberes per quam grattai  ago,&e . 

7 Intanto  Chilperico  , e Gondemaro  non  contenti  delle  loro  porzioni 
determinarono  d'ampliarfele  con  la  forza . però  confederatili  con  gli  Ale- 
manni , e riceuutine  grolfi  foccorfi  , mofsero  con  potente  efcrcito  contro 
Gondebaldo,  e Godegefilo  . Quefti  rammafiate  le  loro  truppe,  afpetta- 
rono  i nemici  predo  d’Autun  • lui  venuti  a giornata  , Gondebaldo,  c 
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Godcgcfiio  fconfitti  prcfer  la  fuga  : e mentre  i vittgriofl  fratelli  occupa 
no  fenza  contrailo  il  paefe , fi  tennero  i vinti  si  cautamente  celati  tra  i ìqr 
fedeli , che  credutili  cftinti , rimoflò  (limarono  i vincitori  ogni  qualunque- 
pericolo , e datili  a credere  di  già  regnar  ficuri  fenza  veruna  concorrenza, 
yfarono, della  vittoria  fenza  accortezza  ; rimandarono  di  là  dal  Reno  le  ca- 
pie  aufiliari,sbandarono  le  proprie  truppe, e ritiratili  in  Vienna  fenza  confi- 
derabil  prefidio,nell’ozio  d’vna  imaginata  pace  neghittofi  s’addormentaror 
no . Vegliauano  in  quel  mentre  Gondebaldo,e  Godegefilo,e  torto  che  vdi- 
no,  hauer  gli  Alemanni  ripafiàto  il  Reno , e fpenfierati  oziare  i fratelli  in__* 
Vienna,sbucarono  da  i lor  nafcondigli,e  riunito  in  gran  diligenza  buou  nu- 
mero de’  lor  partigiani , fi  portarono  con  fomma  celerità  (òtto  Je  mura 
Vienna, e cintala  d’afscdio  l’aftrinfcro  a renderli.  Cosi  cangiata  la  forte, nei- 
l’iftrifo  giorno, nel  quale  entrò  Gondebaldo  nella fCittà,fè  troncare  con  o&- 
.ribile  inumanità  Ja  tefta  a Chilpcrico,c  precipitare  con  vna  pietra  al  collo ;la 
moglie  nel  Rodano . Godemaro  ricoueratofi  in  vna  torre  per  fofteneruifi,v/ 
fortenne  l’incendio,e  per  elfo  peri. 

3 Eftinto  in  Mobilio  Auguftolo  l’Imperio  d’Occidente,  Odoacre  Re  de 
gli  Eruli , ricufato  per  moderna  il  titolo, c gli  ornamenti  imperiali, regnò  ift 
Italia,  & in  tutte  altroue  le  contrade,  che  ancor  dipendeiiano  dal  Romano 
Imperio.  Per  l’accordo, che  fece  con  Euarico  Re  Vifigoto, cedendoli  la  Pro- 
uenza  Orientalc,e  l’.Ouergna, regnò  pacifico  tredici  anni . 

Nel  quartodecimo  del  fuo  Regno, che  fu  di  Chrifto  4 69.  Teodorico  Amalo 
Re  de  gli  Oftrogoti  inuafe  l’Italia  . Quelli  impiegato  da  Zenone  Impera^ 
dell’Oriente  contro  i ribelli  dell’Impcrio,hauea  con  fatti  di  fupremo  valore 
meritato  da  Zenone  l’onor  del  trionfo, c della  rtattta  equeftre,  anzi  la  digni- 
tà del  Confolato  ordinario , e l’adozzione  d’Augu/lo , il  qua!  colmandolo 
difauori  gli  facea  fpcrare l’c  (lutazione  all’Occidentale  Imperio.  Quel 
che  poi  opcralk  Tcodorico  nel  487.  fotto  il  Confolato  del  celeberrimo  Fla- 
uto Boezio  di  famiglia  Anicio,  odafida  Marcellino  Conte  nella  fua  Cro- 
nica t T heodericus  Rex  GotborurnZenonis  Augnjii  beneficai  fati  atta , cum 
magna  fuorum  manti  yfque  ad  ìiegiam  Ciuitatem , Melentiadcm  op- 
fidum  infejlus  accejjit  : piurimifque  locis  igne  crematis , ad  Nouenfem  Mae- 
Ji*e  Cmitatm , vndè  aduenerat  y rtmeauit . Dal  qual  racconto  lineerò  di 
Marcellino  deduce  il  Baronie,  che  lontano  dal  vero  fia  il  racconro  di 
Jornandes,.  ediCàflìodoro,  quello  del  Re , e quello  parziale  della  na- 
zione Gotica,  / quali aflerilcono , che  mandato  da  Zenone  paflaffe  Teo- 
dorico in  Italia  : e col  teftimonio  del  medefimo  Marceljino  afierifee  , che_* 
punto  Teódorico  d’inuidia,  e d’emulazione  ? perchè  l’altro  Re  Goto  ha- 
ueua  in  parti  nobilirtìmc  deJlaGallia , c della  Spagna  flabilito  il  Regno, 
f#ÌptKhc  la  nazione  degli  Eruli  apena  per  auaijti  conolcutta  regna  lì  e in 
Jtalà  , del  a quale  i primi  occupatori  erano  fiati  i Goti,  fi  apparecchiò 
con  ogni  sforzo  a conquistar  per  fe  ftc(fo,con  debellare  Odoacre , e l’Ita- 
Jia,e  tutte  le  fue  dipendenze . Il  che  efeguì  nel  quattrocento  ottanta  notte, 
continuando  tra  Odoacre , e Teodorico  la  guerra  fino  al  qp nel  quale* 
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tfol pretelio , chel’Erulo  gli  hauefsc  insidiato' alla  vita,  il  fc  Teodoriccr 
ftaudolentemente  vccidere , dopo  che  il  triennale  affedio  di  Rauenna  era 
ftato  terminato  con  quella  conuenzione  , che  abitafsero  ambiduc  i Re  in_j 
Rauenna;  & egualmente  regnaflero  nelle  Prouincie,  che  ancora  intatto 
all’Imperio  d’Qixidente  reflauano  / ^ 

9 Nel  corfo' delle  guerre  de’  due  Re  Odoacre , e Teodorico  ; Gondebai- 

do , ch’era  mal  fodisratto  dell’Erulo , portò  anch’egli  le  armi  in  Italia , e 
<éon  ficure  feorrerie , mèntr’eran  fra  loro  alle  mani  i due  bellico!!  competi- 
tori, dcuaftole  Prouincic  d’Italia  fino  in  Romagna  ,e  (ìngolarmente  la  Li- 
guria, riportandone  ricchi  bottini , c grolle  turbe  di  prigioni , particolar- 
mente d’agricoltori , odi  contadini . Altri  a quelli  fe  n’aggiunfero , che-»’ 
Ipontanèamente  abbandonate  le  natiue  contrade  dell’Italia  afflitte  dall’ar- 
tììi,  trasferendoli  per  ricoueronelRegno  di  Gondebaldo',  vi  trouaron  la 
cattiuità . Qual  folse  perciò  la  defolazione  de’  terreni  d’Italia  per  la  penu- 
ria de’  coltiuatori , lo  mollra  Ennòdio  , narrando  che  in  tali  parole  prorup- 
pe il  Re  Teodorico  con  S.  Epifanio,  per  dilpòrlo  aprender  la  carica  di  fuo* 
Ambafciadote  al  Re  Gondebaldo  .•  Videi  vniuerja  Italia  loca  originarci 
viduatacultoribus  ì In  trijlitiammeam f getumferaxfpinas  atque  ini  uffa 
piantarla  campus  apportai  : & illa  water  b umana  mejjìs  Liguria  ( Piemon- 
te ) cui  numerosa  agricolarum  folebat  Gonfiare  progenie s , orbata  atqiu Jle~ 
filii  ieiunum  cefpìtern  nojlris  monjiraf  obtutibus  . Interpèlli  me  terrà,  quo - 
éutijque  rèfpicio  vberem  vinetti  faciem , turrì  aratrii  impexacontrifiant  - 
Ó Dolor  ! nuli  in  hiimor  illorum  labijs  infunditur , quos  a vini  copia  Neotrios 
i)Qcauit  antiquitas . Hac  quamuis  Burgundio  immitis  exercuit  : nos  tameng 
fi  non  emendamm , ami  firma  : pop  u lata  patria  cefiamus fucclirrere, fi  aururri 
apud  nos  babetùr  in  condii is  • Quid  inter efi , pecunijs , an  ferro  aduerfar io- 
rum  animo s inclinemus  ì Obtulifie  quod  mentes  capiat  hojlis , vicijfe  efi , oc - 
culuijfe  ,fuperari  .**  ' . ...... 

10  Mandò  adunque  il  Re  Tcodorlco  nel  49  così  tollo  che  folo  fi  vide  e 
pacifico  pofsefsore  dell’Imperio , il  Santo  Vefcouo  di  Pauia  Epifanio  al  Re 
Gondebaldo , per  redimere  con  l’oro  del  fuo  Regio  erario  gl’italiani  cat- 
riui  . Partì  con  fkimoli  di  zelo  velocemente  S.  Epifanio  ad  eleguire  v adope- 
ra di  tanta  pietà  » Prefodi  con  (e  ufo  del  Re  per  Collega  nollAmbafciatst 
Vittore  Vefcouo  di  Torino , arriuò  in  Lione  incontrato  con  molto  gaudio' 
fpirituale  fin ’oltre  il  Rodano  da  Ruiticio  degno  fuccefsorc  di  S.  Paziente 
ne  Ila  catedra  Archicpifcopalc  di  quella  Citt . . Da  lui  introdotto1, fu  dal  Re 
Gondebaldo  benigniilìmamentc  accolto  : e tanto  penetrarono  le  file  paro- 
le nel  cuor  del  Re  >.che  molto  generofamsnte  gli  le  godere  il  preziofo  frut- 
to della  fua  Legazione:  Ordinando  che  tutti  gl’italiani  fpontaneamente  ri»- 
coueratifi  nel  fuo  Dominio  gratuitamente  fi  rilaJciaffero , e gli  altri,  eh-’ 
éran  preda  dcll’artni,con  leggiera  ranzotie  fi  liberaffero . I»  e fe  dizione  de  Ut 
ordine  Regio",  quattrocento  Italiani  rilalciò  in  vn  lol  giorno  fenza  prezzo 
fa  Città  di  Lione  . In  fimi!  uunùra  erano  fparfi  per  tutte  le  Città  foggette 
alia:  dominazione  di Gondebaldo,e  dapcrtuto  goderono  delì’illeffa  clemen- 
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za  > montando  tutti  alla  moltitudine  di  tèi  mila  « Di  quelli , che  i Borgo» 
gnoni  liberarono  col  rilcatto,ne  ignora  Ennodio  il  precifo  numero.  Auigno- 
ne  parimente , e l’altre  Città  del  Venefino , come  foggette  a Gondebaldo 
fiiron  teatri  della  pietà  del  lor  Prencipe , e de*  giubili  de  gl’italiani , die 
liberi  vfeiuano  dalle  lor  mura  , oue  gli  hauea  circofcritti  vna  mifera  cattiui- 
tà . Godegefilo  ancora  fratello  del  Re , che  rifiedeua  in  Gineura , legui 
l’efempio  del  fuo  maggiore  , vfando  per  tutta  l’cftenfione  de’ propri)  flati- 
la  medefima  liberalità . Non  meritano  le  parole  d’Ennodio  d’efier  neglet- 
te • Quadringentos  homines  die  vna  de  fola  ciuitate  Lugdunenfi  r editili  ad 
Italiamfuijfe  dirmjfoi  : identidem per fingulas  Vrbes  Sabaudi <e , vel  aliar um 
VrouinciarumfaElum , indubitanter  agnouimns . Ita  vt  ìfiorum  quos  fòla 
prtcesb  tati  fimi  viri  liberar  unt , plufqudm  fex  tnillia  animar  um  terri»  pa- 
tri/s redderetur . Forum  vero , qui  redempti  auro  funt , numerum  ad  liqui - 
dum  cognouijfe  non  poiui , quid  inter  eos  etiàm  multos  fuga  eripuit  . &c* 
Quid pluribuf  ì auro  illorum  ex  maxima  parte  aóìum  ejl , ne  Gallis  diu- 
tiìisferuitumpubes  Ligurum  ducer  et  ur . Necinvno  loco  fummusviri/L-* 
illa  J e regione  continua , ne  forte  in  longinquo  degentes  dominorum  ferita* 
impedir  et . Fuit  Gtneua > vbi  Godici fclus germanus  Regis  larem Jlatuerat  : 
qui formarti  fraterna  deliberationis  fecutus , bonis  operibus  eius  fe  focittm—r 
dedit . Breui  tamen  tanta  liberatorum  phalanges  remijfa  funt , vt  vide  re  $ 
longe  lat'eque  agmimbusferuentia  it inera  &c. 

1 1 Obbligò  si  cortde  procedere  di  Gondebaldo  il  Re  Teodorico  : onde 
con  fommo  Uudio  mandò  al  Borgognone , fatti  da  Boezio  Confolare  nelle 
matematiche  eccellcntimmo , oriuoli  accomodati  allo  flillicidio  dell’acqua, 
nofninati  da’  Latini  Clepfidra , & altri  oriuoli  a Sole,  che  Gondebaldo  hauea 

/*  i « • i • a < • /•  • • . «y»  • Yf  * 


prefa  confidenza  di  chiederli.De’primi  fi  fa  menzione  in  Cafliodoro  Variar . 
lib, 5.  ncll’ep.45.  fcritta  da  Teodorico  a Boezio . De’  fecondi  fcriue  Tcodo- 
rico  a Gondebaldo  nella  quarantèiima  feda  così . Habetote  in  vefira patria 


quod  aliquando  vidijlis  in  Ciuitate  Romana . Dignum  efi , vt  bonis  nojìris 
vefira  gratta perfruatur , qu&nob iteti  dm  affiniate  coniungitur . Difcat 
fub  vobis  Burgundia  res  fubtilijjimas  infpicere . &e.  Onde  raccoglie!! , e In- 
fere {fato  altre  volte  Gondebaldo  in  Roma:  e quelli  doni  efier  feguiti  dopo 
i parentadi,  che  Teodorico  hauena  contratti  con  molti  Principi  • 

Egli  hauea  fpofata  Audofìeda  forella  di  Clodoueo  Re  de’  Franchi , haiteua 
date  due  fue  figliuole  ad  Alarico  Re  de’  Vifigoti , de  a Sigifmondo  primo - 
genito  di  Gondebaldo  ; fua  forella  Amalfreda  a Trafamondo  Re  de’  Vari- 
c vna  figlia  di  Amalfreda  ad  Hermenfrcdo  Re  de’  Tulingi  potente 
irmafiiir*  Clodoueo  all’incontro  nel  494.  hauea  fpofata  Clotilde 
Jhtlperico  fratello  di  Gondebaldo,  la  qual  nella  morte  crudelmen- 
a’  fuoi  Genitori  fu  dal  fratricida  Gondebaldo  per  difpofizione  delia 
^rouidenza  conferuata  in  vita , acciochè  per  opera  del  la  Cattoli . 
: pi;flima  Prencipefia  riceuefie  il  Regno  della  Francia  la  te  Chriftiana  ; 
eia  Santa  Sede  Apoftolica  acquiftalfc,  nella  perfona  di  Clodoueo  c de’ 
fuoi  fu  cce  fiori , figli  obedientifiìmi , c zelanti  (fi  mi  della  fua  efaltazione  , 
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mentre  gl*  Imperadori  Orientali , & altri  Rè  Ariani  fi  fhidiauano  di  deprì- 
merla 

1 2 Intorno  al  500.  fi  fnegliò  Godegefilo  fratello  di  Gondcbaldo  dal  so- 
no, nel  quale  hauea  lunghi  anni  giaciuto:  e cortfideraudo  la  riputazione  dell* 
armi  di  Clodoueo  Re  de’  Franchi  già  vittoriofo  di  fegnalate  battaglie, (limò 
douefse  ageuolmcnte  predar  Petecchie  all*  oportunità  di  racquiftare  Pere- 
.dità  di  Clotilde  vfurpata  da  GondcbaIdo,có  afiìdere  alle  prerenfioni, ch’egli 
hauea  di  dilatare  i termini  della  fua  porzione  troppo  rifirettali  dall*  ambi- 
zione del  fratello  dominante  nella  più  ampia  e miglior  parte  del  Regno.. 
Scrifse  pertanto  al  Rè  Clodoueo, militandolo  ad  vnir  feco  Parrai  còtro  il  Re 
G6dcbaldo:j&  offerilli  di  ripartir  con  lui  egualmente  le  terre, che  cóquiftaiTé 
.col  prefidio  delie  fue  forze, o di  réderglifiper  efse  tributario, còme  a lui  me- 
glio parrebbe.  Accettò  Clodoueo  l’offerta  refa'legitima  dalla  giuda  vedet- 
ta, che  chianiaua  il  (àngue  di  Chilperico,  e dalle  buone  ragióni  dclla.difére- 
.data  Clotilde..  Inuafa  dunque  da  Clodoueo  la  Borgogna;  Gondcbaldo,  che 
fi  vide  si  potete  nemico  addoffo,  & ignorati!  il  trattato  del  fratello,  chiamo 
in  (occor io  Godegcfilo.  Di(fimulandoGodegefìlo,gli  rifpofti.  Vada  ca  exer- 
f itu  rneo,et  tibi  auxilfà  prabebo  ; come  ferine  Gregor.  di  Tours  . Comparfè 
lotto  Digion  a fróte  le  armate  di  Clodoueo, è di  Godebaldo,  venero  ben  to- 
fto  alle  prefe:e  sù  Pardor  deda  zuffa  foprarriuato  a bello' dudio  Godegcfilo 
col  fuo  efercito,  fi  fcagliò  contro  i Borgognoni  in  fauor  de’  Franchi.  Accor- 
.tofi  Gondcbaldo  del  tradimento  del  fratello, e conofeiuto  dòticr  necefl'aria- 
méte  foccóberé  a tante  forzo,prefe  cófiglio  di  non  attéderc  il  fine  della  bat- 
tagliala di  fottrarfi  có  pronta  finga  alia  morte, o alla  cattinità  imminente. 

. 1 $ Volte  però  le  (palle  , a briglia  fciolta  fi  dileguò  ; nè  ccfsò  di  correre 
lungo  ri  Rodano  con  rilaflì  continui  di  frefehi  caualli,  perfinàctanto  che  noti 
lì  foffe  ridotto  nella  Città  d’Auign.  Dolu f rat  risolte  non  fnfpicabatiérj  ad - 
xertensjerga  dedityfugaq . ìnijt^Rhodanjtìdefque  ripas percurrenSyAuenioné 
JVrbe  ingreditur.Nò  e tal  fatto  da  tralafciarc  fenza  ofscruazione.Hauca  G5- 
.dcbaldo  più  da  vicino  la  Città  di  Lione, indi  poco  più  lùgi  Vieni,  e poi  Va- 
lenza: e pur  neglette  quelle  Città, còfidò  il  fuo  fcàpo  alla  Città  d’Auign.Ar- 
gomento  è quefto  elùdente  della  fedeltà  del  popolo  d’  Auign.  verfo  il  fuo. 
rrencipe,e  della  fortezza  di  quella  Città  feelta  tra  tutte  da  Górtdebaldo  per 
proprio  afilo . lui  fi  munì  il  Rè  per  foltenere  il  fuo  vacillante  (tato , & at- 
tendere  oportunità  di  confolidarlo  . E ben  gli  fu  di  mefticri;  perchè  quan- 
tunque Godegcfilo,  promefia  a Clodoueo  vna  parte  del  Regno , non  profe- 
guifie  in  perfona  la  riportata  vittoria , ma  entrato  trionfante  in  Vienna , vi 
dimorale  fenza  far  altro  moto  ; lo  fece  nonpertanto  per  lui  il  bellicofo  Re 
de>’  Franccfi,  il  quale  ingroflato  il  campo,  lo  mofie  fenza  indugio  vedo  Aui- 
gnone , e vi  piantò  d*  intorno  1*  affeaio  . Difendeuàno  valofofamente  il 
lor  Re  i cittadini  d’ Auigrione  ,•  ma  al  lor  valore  non  torrifpondeua  il 
coraggio  del  Principe  tutto  occupato  da  eftrem  a paura  di  cader  nelle  ma- 
ni di  Clodoueo , che  s’era  dichiarato  di  volete  vccidcrlo  . Mentre  dunque 
il  Rè  Franco  guaftaua  , e rouinaua  il  territorio  tutto  dell»  Città  d’  Aui- 
...  Tom  I/,  P gnone; 
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gnone  ; e le  conuicine  contrade  del  Venefino , e Tempre  più  con  gii  approc- 
ci , c con  gli  affalti  ftringea  la  Città  ; Gondebaldo  chiamò  a Te  vn  Tuo  fedele 
e falli  filmo  configliero  nominato  Aredio  : ( che  alcuni  contro  la  Temenza  di 
Gregorio  Turoncnfe , e contro  il  verifimile  fanno  Gouernadore  d’Arles  ) 
e del  ragionamento  , crebbe  con  efio  lui  , così  Tcriue  il  citato  Gregorio  : 
Habebat  tamen  fecutn  virum  illufirem  Aredium , ftrenuum , atque  fapien- 
tem , ad  quem  ad  fe  accerjìtum  ait . Vallant  me  vndique  Anguilla , & quid 
faci  am  ignoro , quia  venerunt  hi  Barbari  fuper  nos , yt  nobis  inter  empiii  re - 
gionem  tot  am  euertant . Rifpofe  Aredio  ; conuenir  d’addolcire  la  fierezza-» 
di  Clodouco  : offerirli  lui  all'  imprefa , col  portarli  nel  campo  Francefe  , fi- 
nudando  di  fuggire  dal  fuo  Signore  : Che  però  fi  apparecchiaffe  Gondebal- 
do ad  accettar  la  propofta,  che  gli  farebbe  di  Tuo  configlio  il  Re  nimico  , 
attendendo  poi  * che  il  Signor  de  gli  eTerciti  rendeffe  alla  Tua  condizione-» 
forte  piu  profpera . Così  tra  lor  concertatoli , partì  d’Auignone  Aredio  ; 
e fattoli  auanti  a Clodoueo , gli  parlò  in  fimil  tenore . Ecce  ego  bumilis  fer- 
enti tuus pijfpme  Rex , ad  tuam  potentiam  vendo , relinquens  illum  miferri- 
mum  Gnndebaldum  : quia  fi  me  pietas  tua  recipere  dignatur , integrtim  in~jt 
mefamulum  atque  fide  lem  tu  & tuipo  fieri  habebitis  . Lo  accettò  volen- 
tieri il  Rejfodisiatto  delle  lue  amabili  e {limabili  qualità . Erat  enim  iucun - 
dus  infabulis , firenuus  in  confilijs , iufius  in  iudicijs , & in  commijfo  fide- 
iti  . Per  quelle  doti  infinuandofi  Aredio  ogn’  hora  più  nell’  animo  di  Clo- 
douco , fi  aflìcurò  dopo  alcuni  giorni  di  rapprefentargli  : Che  Te  bene  egli 
daua  il  guaito  a tutto  il  paefe , e riftretto  teneua  il  Rè  Gondebaldo  dentro 
le  mura  di  Auignonc , contuttociò  non  potcua  per  la  fortezza  di  quella  Cit- 
tà munitiflìma  ageuolmente  venire  a capo  di  debellarlo  . Effer  dubbio  il 
fucceflò  di  quella  imprefà  » nè  poterli  almeno  cfpugnare  il  nemico  Tenza 
gran  perdita  del  Tuo  efercito , e Tenza  i gratti  difagi  , che  fono  annefli  ad 
vn  lungo  campeggiamento  : Tentaffe  pertanto  altra  via , mandaffe  a Gon- 
dcbaldo  vn’ambafciata,  richiedendolo  di  farglifi  tributario  . Se  in  ciò 
confentiffe  il  nemico , eg  i raccorrebbe  Tenza  pericofo , e con  molta  gloria 
il  frutto  delle  Tue  armi  : Se  ricufalfe  di  Tottoporuifi , farebbe  in  tempo  di 
prender  quelle  miTurc , che  parrebbono  opomrne  alla  Tua  prudenza . Cur> 
jnquit , retimi  ( profegwe  Gregorio  ) exercìtum , cum  loco  firmiamo  tuus 
f efideat  ìnimicus  ì Depop alarti  agros  oprata  depafeis , vineas  dtjfìpas , oli- 
urta  f Kccidis , omnefque  regionis  frutiìus  euertts  > interim  & tUi  noesre^j 
non  pr<euales . Mitte  potìus  legationem , & tributum  quod  tibi  annis  fin - 
gttlii  dijfoluat  impone , vt  & regio  faina  fit  , & tu  tributa  dijfoluenti 
perpetuò  domineris  : Quod  fi  noluerit  , fune  quod  Ubuerit  facies  . Piac- 
que a Clodoueo  il  configlio , e propolla  per  vn’  Araldo  la  condiziono  , 
Gondebaldo  P accettò , e pagando  prontamente  il  tributo  del  primo  anno, 
promife  di  pagarlo  parimente  per  V auuenire  • Così  fattoli  tributario  il  Re 
de’ Borgognoni , fciolfe  Clodoueo  l’afsedio,  e ritornò  trionfante  in  Pa-  • 
rigi  : hauèndo  prima  obbligato  in  parola  il  Re  Gondebaldo  a non  turbar 
la  quiete  di  Godegefilo , e JaTciato  a Godegefiio  in  Vienna  vn  prefidio  di 
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Prancefi  per  Tua  difefa , in  cafo  che  Gondebaldo  rotta  la  fede  fi  rifolueffe  di 
affai  irlo  « 

14  Non  fi  moffe  Gondebaldo  quell*  anno  , intento  a riconfolidarfi  il 
Regno  oltre  la  fperanza  ricuperato  : ma  nel  feguente  rimeffe  in  piedi  vali- 
de forze,  ricusò  di  più  pagare  alcun  tributo  al  Rè  Franco  ; e riuolto  contro 
il  fratello  il  rifentimento  della  feonfitta,  e della  vergogna,  lo  clnfe  d’affedio 
in  Vienna.  Incominciando  quella  Città  a fcarfeggiarc  di  vittouaglia  , te- 
mè  Godegefilo , che  fi  auanzaffe  la  penuria  fino  ad  vna  fame  vniuerfiilc  ; 
quindi  ordinò  , che  foffe  mcfso  fuori  della  Città  il  popolo  più  minuto . Ciò 
efeguito,  fi  trono  tra  gli  efpulfi  il  cuflodc  dell’acquedotto.  Quelli  fde- 
gnato  dell’  ingiuriofa  cfpulfione , n’andò  furibondo  a Gondebaldo  , & indi- 
colli  il  modo  di  penetrar  per  l’acquedotto  nella  Città  . E ^li  fi  fé  condottie- 
ro delle  truppe  di  Gondebaldo,  e con  ordigni  da  lui  preparati  fmofso  il  grà- 
fafso , che  ne  chiudca  la  bocca, entrò  improuifo  a man  faina  parte  dell’  efer- 
cito  in  Vienna . Con  le  forze  di  quello,  c col  terrore  , che  apportò  la  fubita 
inuafione,  congiunti  gli  sforzi  dell’altra  parte  dell’armata,  ch’era  al  di  fuo> 
ri,  fi  tolfero  le  difefe  alle  mura , fi  sforzarono  le  porte  della  Città;  c battuto 
alle  fpalle,  & a fronte  il  prefidio  di  Godegefilo , e’1  popolo  della  Città , cre- 
dè Godegefilo  di  trouar  lo  fcampo  in  vna  Chiefa  de  gli  Arriani  ; ma  Gonde- 
baldo,  quantunque  Ariano  anch’efso  , fenza  rilpetto  di  quel  fuo  facrario  , 
ve’l  fece  vecidere  . I Francefi,  eh’  alfìfteuano  a Godegefilo , tutti  infieme  fi 
ritirarono  in  vna  torre  ; ma  per  ordine  del  Rè  non  furono  offefi  , che  con  1’- 
efilio , tramandati  ad  Alarico  Rè  de’  Vifigoti  in  Tolofa , 

Dopo  quello, raccolto  Gondebaldo  tutto  il  fuo  Regno, per  conciliarli  l’amor 
de’  popoli  coltimi  a i Borgognoni  leggi  più  miti , e con  efse  prouide  alla  fi- 
curezza,  & indennità  de’  Romani . Cosi  Gregorio . Ipfe  vero  regionem  om- 
nem , qua  nunc  Burgundi  a die  it  ur , in  fuo  dominio  rejiaurauit  . Burgun- 
dionibus  leges  mitiores  injiituit , ne  Romanos  opprimer ent.  Romani  ancora  fi 
chiamauano  i popoli  della  Galiia , c’haueuano  appartenuto  al  Romano  Im- 
perio col  godimento  della  Cittadinanza  di  Roma . Così  Gondebaldo  godè 
folo  il  fuo  Regno  in  pace  alcun  tempo  : ma  tanto  appunto , quanto  ne  feor- 
fe  nel  nuouo  apparecchio  d’armi,  che  fece  contro  lui,  irritato  della  rotta  fe- 
de, Clodoueo  Re  de’  Franchi . 

1 5 Rifoluto  quelli  d’ opprimerlo,  fi  confederò  a fuoi  danni  con  Teodo  - 
rico  Oftrogoto  Rè  dell’Italia;  patteggiando  d’vnire  infieme  gli  eferciti,c  di 
ripartirli  per  frutto  della  vittoria  cornmunc  gli  Itati  del  nemico, che  alle  lor 
forze  doueua  indubbitatamente  foccombere . Come  più  vicino , penetrò  il 
primo  l’efercito  di  Clodoueo  ne’  paefi  di  Gondebaldo . Ma  non  la  foia  lon- 
tananza dell’Italia  fu  cagione , che  tardi  arriuaffero  le  truppe  Gotiche  : Fù 
ordine  cfpreffo  di  Teodorico  ; il  quale  ingiunfe  al  condottiero  dell’  armata 
d’andar  per  camino  indugiando,  e di  prendere  in  efso  tali  mifure,chc  potef- 
fc  fubito  dopo  la  giornata  comparir  sù’l  campo  a partecipare  fenza  pericolo 
del  frutto  della  vittoria  de’  Franchi,  i quali  ben  penfaua,  che  impazienti  di 
lentezza  non  haurebbono  lungamente  afpettato  l’cfercito  confederato  , per 
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dare  addoflo  al  nemico  : Credeua  ancora,  che  fé  il  Francefe  halle (Tc  ricucito* 
di  porre  a parte  della  conquida  chi  non  hauea  concorfo  nella  fatica, e nel  pe- 
ricolo , o pure  fé  il  Borgognone  fofic  rinudo  vittoriofo , facile  farebbe  dato' 
a i Goti  di  debellare  o rvno,o  l’altro  efercito  diminuito, e Banco  per  la  pre- 
cedente battaglia. Al  fuo  configlio  corrifpofe  Pene nto;  imperochè  i Francefi 
dopo  hauere  alcun  tépo  afpettati  i Goti,  non  vedendoli  comparire, attacca- 
rono arditamente  il  conflitto  co’  Borgognoni . Fù  dura  la  pugna, e con  pari 
valore  agitata  buona  pezza  del  di:  ma  finalmente  cede  alPattiuità  del  valo- 
re di  Clodoueo  la  refiftenza  nemica , & i Borgognoni  feonfitti  furono  fpinti 
fin  ne  gli  virimi  angoli  delle  lor  terre.  Comparuero  allora  indi  a pochi  gior- 
ni i Goti;  e dolendoli  quedi  della  precipitazione  de’  Franchi;  & all’incontro’ 
querelandoli  i Francefi  deila  lenta  marcia  de’Goti;alla  fine  con  pagare  i Go- 
ti, per  multa  della  lor  tardanza, & in  premio  dell’opera  predata  da’France- 
fi,  la  fommadi  denaro  , che  Clodoueo  dimandò  , fi  venne  all’effettuazione- 
de’ patti  ffabiliti  nella  lega  , ripartendoli  gli  Stati  di  Gondcbaldo  tra  Teo-* 
dorico, e Clodoueo . Il  Re  Arai  aricoappre  ffo  Calfiodorò  t.2»ep.  iò.fcriuen- 
do  al  Senato  Romano  cosi  parla  di  Tolo  Duce  Goto,e  condottiero  di  quell’ 
efercito . Acquifiuit  Reip . Romana  alijs  coni e-ndent /bus.  abfque  vii  a fatiga- 
tipne  Prouinciam>&  fattu m.  ejl  quietarti  commodum  nojlrum  vbi  non  babnì- 
mhs  bellica  coment  ione  peni  cui  ani . T riumpbus fine  pugna , fine  labore  palma-,' 
fine  cade  vittoria  . Ma  Frocopio  Greco  difintereflaco  Iftorico  delle  guerre 
Gotiche,  cos:  ne  ferme  con  chiarezza,  e con  (inceriti  nel  1. 1.  Franchi  inter- 
na cum  Burgundionibus foli  monili  conferuere  : & cttm  bellatum  nauiter  ef- 
fet , magna  vtrimq-fit  cades  : nampede  colletto  ad  nmdtiim  diei  fort iter  efi 
pralium gefium . Sed  Franchi  dcinum  vbi  infugam  bofies penitus  vertere  , m 
vltimas  quas  illi  incolerent  terrai fugar unt,  vbi  &* fugìentibus pleraq.eranjt 
& v altdio r a ad  receptum  pr  afidi  a , qua  fola  bis  f aiuti fuere  : extern  bojlss 
potiti . Hac  vittoria  vbi  efi  ad  aures  Gothorum  periata , qudm  celerrime  ad 
focios  & vittoresfe  conferendo  *fui  prafentìam faciunt  : ab  bifquè  incupir- 
ti , quòd  praliQ  non  tempore  fuo  interfuijfent , locorum  caufibantu'r  dijficul - 
tates  jparatos  fe  pattampro  poenapscuniam fiatim  dependere  j qua  ibidem— » 
depenfa , terrai  ex  bofte  captai , vti  conuenturn  iam  ante  fuerat , cum  vièìo - 
ribus  parttunìur . Qua  in  re  cognita  T beodorici  prudentia  efi , qui fine  vii  a 
fitto  rum  iattura*  modico  auro  perfoluto,  bofiium fibi  loca  par  auer  iP . 

Dal  dilcorfo  di  Procppio  fi  fcorge,che  il  Regno  de ’Borgognoni  nó  rimafe  e* 
(tinto  per  quel  fu  eco  fio,  bé  sì  riftretto  nelle  vltime  lor  terre  nella  Borgogna 
Tranfiurana.  Siafi  che  Gondebaldo  coli  morifie  l’anno  feguente,  o pure  tra’ 
Vifigoti,per  maggior  fic  rezza, come  alcuni  fcriuano,  ricoueràtouifi  . 
La’diuìfione  fatta  tra  i Goti>e  i Franchi  al  parer  di  molti  fcrittori  fu  quella  . 
Ai  Franchi  fi*  attribuito  quel  ch’è  oggi  Dncea  e Coutca  di  Borgogna, con  la 
Cirri  e paefe  di  Lione,  A gli  Oftrogoti  la  Sauoia,il  Delfinato,  e la  Prouenza 
Occidentale,  nella  quale  è comprefo  Auignone  col  Venefino . 

Indi  a poco,fcriue  Procop.che  Teodor.  dopo  la  morte  di  Gódebaldo  refe  al 
di  lui  figliuolo  e fuccefs.Sigifmòdo  la  parte  occupata  de  gli  Srati  paterni , ia> 
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confiderazione  della  propria  figlia  di  lunga  mano  maritata  con  Sigifmòdo  « 
Contnttociò  ficome  i fucccflì  de  gli  anni  Tegnenti  rendono  indubbitata  l;o 
rcdintegrazione  di  Sigifmondo  nella  Sauoia , & in  parte  del  Delfinato  ; così 
parimente  pe’  medefimi  è manifefto,che  la  Prònenza  Occidentale  con  Aui- 
gnone  e col  Venefino  fu  conferuata  da  Teodorico  per  Te  . Si  porrà  in  chia- 
ro nel  Capitolo  feguentc  : non  oftante , che  di  contrario  fentimento  appa- 
rifcano  Bouche  , & altri  moderni . 


Alitinone  y cl  Venefino  fiotto  il  dominio  de  gli  Ojlrogoti . 


CAP.  VI. 


1 T On  haurebbe  Atalarico  nell1  epiftola  citata  nel  precedente  Ca- 
pitolo  fotta  menzione  col  Senato  di  Roma  d’vna  Prouincia  ac- 
-A.  ^1  quifiata  alla  Romana  Republica  dalle  armi  di  Tolo  fenza  peri- 
colo delPcfercito , Te  priuato  Te  ne  folle  Teodorico  col  reintegrarne  il  Re 
Sigifmondo . E perchè  il  Re  Oftrogoto  di  tre  Prouincie  eh*  egli  hebbe  in__> 
parte , due  ne  refe  al  Borgognone  , cioè  la  Sauoia  e parte  del  Delfinato  , 
par  che  indi  pigliafic  Atalarico  il  motiuo  di  parlar  nel  numero  del  meno  , 
Alijs  contenderti  ih  us  abfe^ue  vlla  fatigatione  Prouinciam  : e forfè  non  fù 
generico  il  nome  che  vso  di  Prouincia , ma  proprio  e conucniente  alla  Pro- 
uenza Occidentale , che  il  Rè  fi  ritenne,  detta  infieme  con  l’Orientale  Pro- 
uincia de’  Romani . Ma  non  fondandomi  in  fole  conietture  tratte  dall’in- 
terpretazione delle  parole  di  Atalarico , palfo  all’  altro  fondamento  della 
mia  fentenza* 

2 Vinti  i Borgognoni;  reftate  in  poter  di  Clodoueo  le  due  Borgogna» 
Ducea  e Contea  con  la  Città  e paefe  di  Lione  ; e data  a Sigifmondo  la  pace 
con  la  reintegrazione  in  parte  del  Regno  : molTe  Clodoueo  Re  de’  Franchi 
le  armi  contro  Alarico  Re  de’  Vifigoti;&  vccifolo  a corpo  a corpo  nel  prin. 
cipio  della  battaglia  campale, c disratto  fucce  fliuamente  il  nemico  efercito* 
s’impadronì  di  quali  tutto  il  paefe , che  i Vifigoti  pofl'edeuano  nelle  Gallie 
Aquitanica  e Narbonefe,  eccettuandone  Carcalfona,e  la  maggior  parte  del- 
la Prouenza.  Soprauenne  Teodorico  Re  d’Italia  a lòftenere  il  cadente  fiato 
del  pronipote  Amalrico  figlio  dell’cftinto  Alarico,  il  quale  in  età  di  5 . anni 
era  fiato  trafportato  dopo  la  morte  del  Padre  ne*  fuoi  domini;  di  Spagna  , 
amminiftrando  il  gouerno  Gifelico  fuo  fratello  naturale  huomo  di  deboi  ta- 
lento . Nel  fuo  arriuo  disfece  e fugò  Teodorico  i Franchi  , che  afiediaua- 
noCarcaflona  , ouefi  conferuauano  i tefori  de*  Rè  Vifigoti  , e fpintili 
nell’  Aquitania  , racquiftò  tutta  intera  la  Prouincia  di  Linguadoca-»  , 
con  quel  che  i Francefi  tencuano  nella  Prouenza  ; e nell’  vna  e nell’- 
altra Prouincia , come  parimente  in  Ifpagna , fcacciatone  Gifelico , pre- 
fe  le  redini  del  Regno  de’  Vifigoti  in  qualità  di  tutore  del  pupillo 
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Non  cura  di  cimentar#]  co*'  Franchi  per  ricuperarne  P Aquitania».  i 
ma  ripagando  in'  Italia  , ripartì  il  gouerno  della  Linguadoca  e della! 
Prouenza  tra  quattri  Gouernadori  Generali  . Ibba  Duce  fu  Gouerna- 
dore di  Narbona  , a cui  foggiacque  la  Linguadoca  , e ne  fa  appreso' 
Caffiodoro  chiara  menzione  Pepili.-  17.  del  1.4*  Variar.  Marado  Conte  fu 
Gouernadore  di  Mar  figlia  con  la  foprintendenza  in  vna  parte  della  Pro- 
uenza Orientale^  e di  lui  Icriuc  Teodorico  a i Maflìlienli  nel  l.$.  variar. ep. 
34*  Gemello  intitolato  Vir  fpvdJabilis  fu  Gouernadore  d’Arles,  e dell’altra 
parte  della  Prouenza  Orientale  .•  Vindilò  fu  Gouernadore’  d’Auignone  »' 
come  capitale  della  Prouenza  Occidentale’.-  Riporteremo  di  (otto  l’epifto- , 
la  del  medelìmo  Re  a VindiIo,che  ne  toglie  ogni  dubbio .- 
Or  come  poteà  Teodorico  pofifedere  allora  Auignone,  fe  hauuto  nòrt  Io  ha- 
nelTe  in  parte  dopo  la  fcontftta  di  Gondebaldo,  e conferìiato  non  lo*  hauefic? 
per  fe,  quando  refe  a Sigifmondò  la  Sauoiaf  col  Delfinato'  ? Per  la’  guerra- 
che  fece  con  Clodoueo  in  fòccorfo  d’Amalarico,  non  conquido'  che  ld  Lin- 
guadoca,e la  Prouéza  fpettante  a i Viligoti.  A quelli  nort*  foggi aceuà  Auigny 
fnaaGonddòaldò.Non  prefe  in  quella  fpedizione  Auignone  dalle  mfani  de*" 
Borgognoni^  nè  da’  meaefimi  Io5  haUeua  preio  il  Re  Francete  » concioliacbc 
nofì  ne  tenue  alcuno  autore, & era  in  pace  il  Re  Sìgifrnódo  co  ambidue  i Re* 
de  gli  Oflrogoti  e de’Francefì.E  dunque  forza  di  concludere, che  Auigìt.cof 
Venef.  incomincialfe  a viuete  lòtto  if  dominio  de  gli  Dftrogoti  fin*  dòpo  la 
Confìtta  del  Re  Gondebaldo  intórno  a gli  anni  di  Ghrifto  cinquecento  e fei„* 
3 Vna;  colà  pare  mcontrarioicioc  il  Concilio  Nazionale, che  S.Auito  Arm- 
enie fc.  di  Yienna',per  purgare  il  Regno  de  borgognoni  dall’  Arianifinoicó-' 
grecò  in  vn  luògo  detto  Èpaunum^d  iftanza  defKe  Sigifmondò , il  qualo 
florf imitando  la  pertinacia  del  Padre,#  era  refo'alle  iftrUzzionidel  S.Vefc.- 
abiurata  l’Ercfiahàtiea  con  ferUoré  di  fpirito  prò  fe  fiata  la’  fè  Cattolica*' 
Colà  che  Gondebaldo', ancorché  interiormente  conuinto  del  Ilio  errore  per* 
le" ragioni  di  Auito,non  volle  mai  fare  per  timor  de’fuòi  Borgognoni  Ariani 
come  narrano  Gregorio  di  Tours,&  Adone  di  Vienna.In  quel  Concilio, che 
fecondo  il  Padre  Sirmondi  fu  celebrato  nel  5 17.  e giufla  gli  altri  compila^ 
tòride’Concilij  nel-  5òp.interuennero  co’  Vefc.  della  Meiropolidi  Vienna' 
anche  que' di  Lione, c della  Dbceadi  Borgogna  prouincie  reftatc  af  France- 
se i Velcoui  d’Auigiil.  (qufefto’per  Procuratore  ) di  Carpentràs , di  CauaV 
gfìone,df  Vafon'e,d’Órange,d’Ap  tf,  di  Sifteròn,  e d’Embrun , che  fono- ne  Ha. 
ProuenzaOccidentalc  patte  dell’Óllrogotò.Par  quello  ad  alcuni  argomen- 
tO,che  fofse  Aùign.  con  la  Prouenza  Occidentale  fotto  il  Re  Sigifmondò  .* 
ma  fi  dilegua  in  vn’àttimò  quella  poca  nebbia  di  tenue  obiezzióne;  poiché  è 
certo  che  tanto  nel  5 1 7.  quanto* nel  509. era  già  Auign.  lotto  if  goucrnò’di 
Vindilo,oVuandilo  mirliflro’di  Tcòdorico.Ònde  li  IcoFge  m an  i le  (lame  n te , 
che  per  maggior  decoro , Se  autorità  del  Conciliò  , iauitati  vi  furono  da  S. 
Auiro  i Velcoiii  ancora'  dc’pacfid’altrUi  dominio, edi  quelli  fingolarmentc, 
ch’erano  flati  altra  volta  membri’  del  Regno  de’  Borgognoni  • 

4 Stabilito  adunque  il-  principio  del  dominio  de  gli  Oterogoti  in  Auign.  y 
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e nel  Venefino  $ è tempo  di  poffare  a dar  alcun  lume  dell*  origine  de  gli 
Oftrogoti, 

I Goti  furono  popoli  da  principio  della  grand’  Ifola  della  Scandii , che  tra- 
gittati primieramente  nella  terra  contigua,  indi  s’inoltrarono  nella  Scithia 
idiulfi  in  tre  corpi . De\quali,  quelli  che  abitarono  fopra  il  mar  Pratico , di- 
uerfàmente  lì  nominarono . Altri  dal  (ito  più  Orientale  delle  lor  fedi  prelc- 
ro  il  nome  di  Dflrogoti , & altri  dal  f>iu  Occidentale  quello  di  Vifigori . A 
quelli  deminauano  iRalthei,  a quelli  gli  Amali, rami  ambidue  d’vn  tronco* 
Indi  ripalfati  vanamente dalPAfia  iti  Europa,!]  fparfero  per  vna  parte  della 
Caffouia,  hoggi  detta  Pomerellia,e  per  l’antica  Dacia.  Da  quelle  Prouinde 
feorfero  foueute  nella  Tracia>e  nella  Mefia,oue  da  elfi  feonfitto  Dedo,reft:ò 
jiejla  fuga  alforbito  in  vna  palude.Di  li  parimente  fi  ftefero  nella  Panuonia, 
je  vi  fermaron.lc  fedi ..  lui  gli  virimi  loro  Principi  liberi  furono  Fritigerno 
jRe  de’  yilìgoti,  & Atanarico  Re  de  gli  Ollrogoti.  Quelli  reftò  feonfitto  in 
fmtagliada  Fritigerne  per  gliaiuri  aclPImp*  Valente  : il  che  fu  motiuo  ai 
Yifigoti  d’abbracciar  la  fede  di  Chrìilo  co  l’Arianifmo,che  profelfaua  quel- 
j’Angufto  dell’Oriente  : errore  che  apprefio  efli  fparfero  ne’  connazionali 
Oftrogoti . Sopraucnuti  indi  a qualche  tempo  gli  Hunni,  sforzarono  i Goti, 
ft.  occuparono  le  pannonie ..  Rellarono  gli  Ofiro^oti  in  parte  di  quelle  Pro- 
simele col  proprio  Re,  ma  foggetto  alla  fouranità  dell’  Hanno  . I V ifìgoti 
amarori  megliodi  foggettarfi  al  Romano  Imper*  che  di  viuer  fudditi  del  Re 
JBarbaro;  pacato  però  il  Danubio  lì  riconerarono  di  conienti  mento  dell’Im» 
per..  Valente  nella  Tracia,  oue  abitando  obedirono  alcuni  anni  all’Imperio  ; 
ma  d apoi  irritati  da’  maltrattamenti  de’  mini/lri  Cefarei  prefero  I’  armi , e 
daeflfr  dopo  la  campai  battaglia  peri  incendiato  l’ Imperadore  in  vna  cala 
villereccia  , come  di  fopra  fi  è detto . Indi  foggjogati,  e poi  con  buoni  trat- 
ramen  ti  allettati  dal  gran  Teodolìo  fertiirono  fedelmente  allTmperio,  per- 
Enattxnto  che  commolfi  da  Stilicone  feorfero iEotto  Alarico  per  varie  parti 
deIFOccidente,pian*mdo  vltimamente  le  fedi  nella  Linguadoca,nell*ÀquL 
tania,  c nella.$pagoa . I Re  Ollrogoti  riraafero  fotto  il  dominio  de  gli  Hun- 
ni nelle  Pannonie  ; e Valamiro  lor  Re  fegui  il  Re  Attila  nelle  militari  fpe- 
dizioni , & interuenne  nella  giornata  Catalaunica  contro  i Romani , e eoa* 
tro  i yilìgoti  medefimi,  ancorché  folfcro  della  fua  flirpe  . La  morte  di 
Attila , con  la  ditiifione  de’  Tuoi  figliuoli  debilitò  J’ Imperio  Settentrionale 
de  gli  Hunni , eh’  era  affai  vallo  ; e Valamiro  Odrogoto  con  molte  vitto- 
rie che  confegia  , fi  ripofe  nella  prillina  liberti  , & ampliò  i Tuoi  confini 
con  riftringer  quelli  eie  gli  Hunni  . Fecero  alcuni  moti  fotto  1’  Impera^ 
dor  Marciano  j ma  ben  tollo  compolli  dal  fauio  e valorofo  Prencipe  , ef- 
fi  confermarono  all*  Imperio  Orientale  la  lor  diuozione  col  dare  in  oflagr 
gio  a Leone  Augnilo  Teodorico  figlio  di  Teodomiro  fratello  del  Re  Vaia- 
mmo . Morto  Valamiro  in  vna  battaglia  contro  gli  Sciri,  rellarono  due  fuoj 
fratelli  Tcodemiro , e Vindemiro  . Penetrato  Vindemiro  con  vn*  efercitó 
nell’Italia , c mortoui  nell’ingrelfo  ; Vindemiro  Giuniore  fuo  figlio  con  ric- 
chi doni  fu  pacificato  dall’Imper.Glicerio,e  perfuafo  a tragittar  nella  Galli* 
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per  abitami  tra*  Vifigoti  Tuoi  congiunti  • Teodemiro  regnò  nelle  contra- 
de della  Pannonia , e lafciò  il  fuo  Regno  dilatato  dentro  Pillino  al  gran 
Teodorico  fuo  figlio, già  chiaro  nelPadolcfcenza  per  militari  imprefe  da  lui 
fatte  dopo  il  ritorno  da  Coflantinopoli,c  contro  i Sarmati  folo,  c nelPIllirio 
infieme  col  Padre. 

5 Quello  grand’huomo  chiamato  dalPImp.  Zenone  in  Coflantinopoli , 
aferitto  tra  i Gradi  del  fuo  palazzo, horforati  con  trionfo,  e con  ftatua  eque- 
ftre  i di  lui  flipendij,qualificata  la  fua  perfona  con  la  dignità  del  Confolato 
ordinario,  e con  Padozzione  di  Auguflo;  naufeò  finalmente  i fauori  del  Pa- 
dre adottino, & afpirando  a cofe  maggiori,mofle  prima  Panni  contro  l’Im- 
perio  d’Oriente , indi  feorgendo  di  non  poter  preualerui , valicò  nell’Ita- 
lia ; e fuperato  Odoacte  , regnò  gloriofo  al  pari  de’  più  illuftri  Cefari  ncl- 
Pltalia, nella  Sicilia,  nelPIllirio , e nella  Pannonia  ; & ancora  in  Prouenza  ; 
nella  Occidentale  come  proprio  Padrone  j e nella  Orientale , prima  come 
tutore  di  Amalrico  pupillo  Re  Vifigoto , e poi  ben  toflo  parimente  come 
Signore  , per  accordo  fatto  tra  Teodorico , & i Baroni  Vifigoti , i quali  fil- 
marono quella  Prouincia  conuenicnte  ricompenfa  de  gli  vffici  con  fpefa , c 
con  pericolo  refi  dal  Re  Oflrogoto  al  cadente  lor  Regno , e de  gli  altri  che 
douea  renderli  per  Pauuenire , conferuando  per  Amalarico  la  Linguadoca, 
e la  Spagna. 

6 Teodorico  Oftrogoto  dunque  Signor  d ’Auignonc,  del  Venefino, e del- 
la Prouenza,  e confcruatore  della  Linguadoca  per  Amalarico,  diuife , come 
habbiam  detto, quel  le  Prouincie  in  quattro  goucrni,  ripafsò  in  Italia . Date 
ch’egli  hebbe  le  fpalle  , fi  moffero  nuouamcnte  i Franchi , e con  gran  forze 
vniti  co’  Borgognoni  fi  pofero  oflinatamente  alI’afTedio  d’Arles  : ma  vinta 
rimafe  la  coftanza  de  gli  alfedianti  dalla  fede  de  gli  aifediati,  e dal  valor  di 
Tolo  Capitano  Goto,  che  li  ributtò  dal  paffo  del  ponte , rintuzzò  i loro  af- 
falti , li  molcflò  conbraue,e  ben  intefe  fortite,e  gli  aflrinfe  finalmente  a le- 
uare  il  campo , e depor  le  pretenfioni  di  quella  conquifla . Fu  non  pertan- 
to lungo  l’afiedio  , e durò  intorno  a due  anni . Quindi  le  conuicine  contra- 
de , e Città  fofferirono  orribili  guafli  dal  nemico  cfercito , e peli  ben  graui 
dalle  truppe  dell’Italia  mandate  in  foccorfo  dal  proprio  Prencipe  . Perchè 
ciò  tocca  non  meno  ad  Auignone , & al  Venefino  , che  all’altra  Prouenza-* 
giouerà  di  riferire  in  parte  alcune  lettere  di  Teodorico , con  le  quali  n’hà 
Jafciato  Caflìodoro  a*  poderi  non  ofeura  notizia  . 

Scriucndo  il  Re  Teodorico  a Gemello  Gouernadore  d’Arles , rimette  per 
alcuni  anni  il  tributo  a gli  Arelatenfi  con  lettera,  che  in  Caflìodoro  è in  or- 
dine la  del  I.3.  Confiat  apud  Nosfidelium  non  perire  feruitia  ,fed  in  tri - 
'fhbus  impenfa  rec/pere  in  meliore fortuna . Arelatenfibus  itaque,qui  noflris 
part  ibus  per  dur  antem  glorio  fa  ubfidionis  penuriam  pertulerunt , per  indi - 
èlio  rie  m quartam fife  a Ha  tributa  nojlra  relax  at  bumanitas  ; ita  vt  futuro 
tempore  ad  folitam  redeant f unttionem . Quatenus  & nos  benemerita  vicif- 
fitud.  nem  reddidiffe  videamur , ab  illis  cum  respopofeerit , folti  a deuotio 
tton  negetur . Satientur  in  liberiate  qui  prò  nobis  in  angujiijs  efurire  ma- 
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luerunt , CS?V.  4 Domino  agri  exigas , eum  non  coluijje  co - 

gnofcas  j Pretiofum  vefiigal  Uni  nobis  dederunt face fidei . Con  altra  lette- 
ra dal  medefimo  fcritca  a tutti  i Prouenzali,che  è in  ordine  la  quarantèiima, 
limile  efenzione  concede  a tutti,  pcrochè  limile  era  ftato  in  quella  guerra  il 
danno  . Dopo  alcuni  periodi  d’efordio  così  fcriue  il  Re.  Vobis  itaque  bofiili 
f erocitate  vafìatis prò  qualitate  Ufionisper  indifiionem  quartam  relax  atam 
agnof ette  tributar iamìf  un  fiionem • 

Perchè  erano  dopo  la  guerra  afflitte  dalla  penuria  molte  terre  della  Proué- 
za, mandò  il  prouido  Principe  dall’Italia  gran  copia  di  formento  ne*  granai 
di  Marfiglia,onde  ordinò, che  folle  didribuito  a i popoli  bifognofi.  Ne  fcrilfe 
Teodorico  al  prenominato  Gemello  con  la  41.  del  lib.> 

Che  poi  Auignonc  inparticolare,e  la  Prouenza  Occidentale  che  da  effa  Cit- 
ta dipcndeua,riceuefle  il  guado  nel  fuo  territorio,abbadanza  lo  indica  Teo- 
dorico  nella  lettera  ?8.  del  lib.3.  che  fcriflè  a Vuandilo  Gouernadore  della. 
Città,  per  molte  ragioni  c giudo  di  qui  defcriuerla  intiera. 

V il  andil.  T beodoricns  Rex . 

Quod  non  pernuttat  P rottine  i am fibi  commifiam 
ab  exercitu  aliquam  violentiam fufìinere . 

Quamuispietatii  nofira  confi  et  eJT ? votum , vt  vbique  civiltà,  vbique  mo- 
derata per  agantur, max  imi  t amen  bene  agere  optamus  in  regionibus  Gallica - 
nis.vbi  & reeens  vajlatio  non  portat  ini  uri  am, & tpfa  initia  beni  piantar* 
debent  nojlri  nomìnìsfamam,Pr  incipit fiquidem  opimonem  Unge  lai  eque  dif~ 
firn  in  at  J tibie  fior  ù cufioàita fecuritas,&  vbi  exer  citta  dirigitur , non  gra- 
nanti fed  defendendi  cauj a potius  ajlimetur . Atq;  ideò prafenti  au  fioritati 
delegamus,vt  in  Auinione  quam  regis,nulìam  fieri  violentiam patiaris-Viuat  ' 
no  iter  ex  er  citta  ciuiliter  cìi  Romanis . profit  eis  dejìinata  def enfio  : nec  aliquid 
tllos  a nofiris  finaris pati,quos  ab  bofitli  nitimur  opprejfione  liberare . Dalla, 
qual  lettera  manifedamente  fi  raccoglie;  che  molto  pati  Auign.  nei  fudetto 
afledio  d’Arles  ; echeelPera  non  più  a i Borgognoni  foggetta , ma  agir, 
Odrogotijfecondo  la  conclufione  di  (opra  dabilita  « 

7 Par  che  a ciò  faccia  odacolo,  che  S.Cefario  Arciuefc.  Arelatenfc,  come: 
fcriue  Cipriano  nella  fua  vita,rifciiotè  in  Raucnna,  ou’erafi  trasferito  a pur- 
garci appreflò  Teodorico  d’alcune  calunnie,  molti  cattiui  fatti  da  gli  Oftro- 
goti  di  qua  dalla  Durenza  feguédo  il  corlòdel  Rodano,e  particoìarméte  d* 
Orange.  Interea  captiuos  orane s vltra  Druentià,maximeque  Arauficenfes,re~ 
dermi . Dal  che  il  Bouche  trae  argométo,che  le  contrade  di  qua  dalla  Dure- 
za  fodero  de*  Borgognoni . Ma  quella  femplice  coniettura  non  oda  ad  vna 
proua  euidente,quaPè  la  fudetta  lettera.  E ben  può  crederli  con  piena  veri- 
dmilitudine,  che  fodero  que’  cattiui  d* Orange,  e di  altre  terre  di  quà  dalla 
Durenza, i quali  fpontaneamente,o  a forza  d’armi  hauefsero  in  quella  guer- 
ra riconofciuti  i Franchi, o i Borgognoni  loro  antichi  Signori, che  allora  afli- 
fteuauo  alle  armi  di  Clod  oueo . 

8 Nella  medefima  lettera  di  Teodorico  deuono  olferuarfi  altre  cofe.I.La 
Ipecial  denominazione  di  Romaniche  dà  quel  Re  ai  Cittadini  d’Auignonc* 

li.  che 


7,  / <' 


77 


j / . 


» Z' 
- v 


Juignone,  e del  Cont  Vene  fino 

\ ; i Ti . ct'X  ri  uz a charmi  (per  la  Tua  in  tutti  i tempi  considerata  for*. 
terzi)  deuV/rcito  che  il  Re  Qftrogoto  mateneua  in  proucza.lll.  che  fin  da 
cue>  rctr  pi  ella  era  delle  tre  Citta,  principali  della  Proucnza,  e primaria 
della  ProUv'.nza  Occidentale,  coftituitofi  in  effa , come  in  Marsiglia, & in  Ar, 
les,vn  Gouerno  Generale.  Quoàmn  permittat  Pro  uinciam fili  tommijfm* 
Tutti  però  i quattro  nominati  Gouernadori , di  Narbona  , di^Alatfi^  iad 
Arles , e d’Aui<mone,  erano  fubalterni  del  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gal- 
lie,  il  qual  nc’ltegni  di  Te.odorico , e di  Atalarico  fu  J-iberio,  chcportando 
tre  altri  nomi,  Pietro , Marcellino , e Felice  , occafione  ha  data  ad  alcuni  di 
credere  erroneamente , che  quattro  allora  fodero  i Prefetti  del  Pretorio 
della  GaHia,come  pota  il  Baronio  nel  5 a <?.  IV.  finalménte  , che  con  fomma 
dolcezza  e follccitudine  era  trattata  dal  Re  Tcodorico  la  pitta  d’Auig, 

9 Ne  godè  quefta  fino  all’anno  di  Chrifto  cinquecento  ventifei , nel  qual 
morì  quel  Re,  celeberrimo  per  l’ampiezza  del  dominio , per  le  artj  tutte  dj 
cucirà,  c di  pace,  e per  le  doti,  ond’era  ornato  di  Regia  gepcrofita  , di  gin- 
Eizia,  di  prouidenza , e di  benigniti . lo  macchiò  Perefia  Ariana,  ma  noi  re^ 
fe  quella  perfecutore  de’  Cattolici,  nè  violatore  della  riuerenza  domita  aj 
culmine  della  Sede  Apoftolica , & alla  fantità  de  gli  altri  Cattolici  Vefco- 
ui.  Non  pertanto  ne  gli  virimi. anni  della  fua  vita  forfè  indegnamente  dal 
battuto  Tennero , agitando  con  violenze  non  più  vdite  la  Sede  Romana  r 
e facendo  barbaramente  morire  i due  lumi  del  Senatp , che  lo  illuilrauanp 
.con  la  dottrina , c con  la  pietà , Boezio , e Simmaco . 

10  Succede  a Tcodorico  il  nipote  Atalarico  nato  di  Amalafunta  figl 
del  Re  Teodorico , e dei  fll°  marito  Ematico  Principe  del  (àngue  Amalo  , 
R (fendo  fanciullo , amminiftrò  per  fili  il  Regno  Amalafunta  fua  Madro  ^ 
.con  fomma  gloria  del  fedo  feminile  , per  fa  mafehia  generosità,  perla-» 
prudenza , e per  l’vmanità , ond’era  fìngolarinente  dotata . Di  Tedici  anni 
morì  il  giouanctto  Principe,  hauendone  (otto  Ja  materna  Reggenza  otto  ii| 
noue  regnato.  Nel  corTo  di  elii  non  auuepne  nelle  coTe  laiche  d’Auignone  , 
pdel  yenefino  Tuccedò  notabile.  Sentironp  ben  fi  le  armi  vicine  de*  Re 
Francesi , i quali  debellati  i Re  Borgognoni , prima  SigiTmondo  , e poi  Go- 
demaro , fon  la  paorte  d’entrambi  in  vari)  tempi  Teguita , & in  vari)  modi , 
eftinfepp  jl  prugo  ftegnp  fa*  gorgognoni  ? tutte  fra  loro  ripartendoli  le 

ProuincieT  ché  quei  godeuano , . . , ...  . 

farlo  le  Qointe  nel  tona*  t*  ih'fvQÌ  Annali  Ecclefiaftici  della  Gallia  e 
.rere , ch’erri  Procopio , narrando  due  guerre  de*  Borgognoni  ; 1*™* 
il  Re  T’eodorico»  nella  quale  i Goti  confederatili  co’Franccfi  hebber 
patte  in  quella  parte  dej  Rpgno  de’  Borgognoni , che  cade  per  la  Tconfitta 
V lor  data  dal  Re  Clc  douco  ; e l’altra  nella  quale  dopo  la  morte  di  Teo- 
* dorico  il  détto  Regno  fu  quali  eftintp  daU’armi  Francefi  con  la  catturiti  del 
Re  Sigifmpndocondptpo  in  Francia  ?n  abiro  monacale  ? Egli  (HmailCoin- 
> te  /che  dette  due  guerre  fodero  vna  fola , la  qual  Sèguifle  nel  523.  tre  an- 
ni auanti  la  morte  del  Re  Teodorico  : e fonda  la  Tua  opinione  nella  Croni- 
fa  di  Mario*  q ue  afferifee  cfler  Scritto  : M attimo  ConfuU , Indiatone  prima, 
;.a  «"•  ‘ Sh 
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Sigifmundus  Rex  Burgimàionum  Francis  traditui  ejt , &in  Frane  tatti 
babitii  Monacali  perduBus.  Il  qual  Confolato  di  Maflimo  egli  prona  cade fi- 
le nel  detto  anno  5 ij.  Quindi  aflerifee , che  nel  517.  era  intero'  in  piedi  il 
Regno  de ’ Borgognoni , e nc  legna  i limiti  con  le  Diocefi  de’  Vefcoui dftó 
interuennero  al  Concilio  celebrato  in  Epaoni  fotto  il  Re  Sigifmóndo  .■  Sict 
libero  ad  ognuno  il  feguire  ciò  che  più  gli  aggrada Io  però  noti  voglio  al- 
lontanarmi da  Procopio  per  nuoua  (corta  d’altra  Cronologia  * che  per  la 
varietà  de’  Falli  Confolari , e per  altre  difficoltà  può  non  meno  errare  di 
quel  che  fi  (limi  hauer  errato  Procopio  .•  Quel , che  mi  tiene  iti  fede , è 
l’autorità  di  Pròcopio  autor  di  pefo  e vicino  al  tempo,  la  consonanza  de 
gli  altri  Icrittòri,  e la  difficoltà  di  trouare  altamente  il  tempo  acconcio  per 
gli  altri  auuenimenti  fe gititi  tra  gli  Oftrógoti , e i Franchi  * Imperoche  fe 
quelli  fticcelTero  dopo  il  5 2^  nel  quale  al  parer  del  Cointe  Segui  la  confe- 
derazione de’  Fraricelì , e degli  Oftrógoti  a danni  de’  Borgognoni , coaie 
poi  fino  alla  morte  del  Re  Tcodórico  Seguita  nel  5 vi  fu  tenlpò  , pet* 
liiuouer  guerra  il  Re  Clodoueo  ad  Alarico  Re  Vifigotó , per  vcciderlò  in 
campai  attaglia , & ifpogliar  quella  nazione  dell’Aquitania  * £ della  Liri- 
guaaocà?  per  venir  dall’Italia  il  Re  Teódoricó  con  ottanta  mila  combat- 
tenti , dar  vna  rotta  a i Francefi  j e ricuperar  da  elfi  là  LirigUadoca  per  Suo 
Kip  ote  Amalarico  Re  Vifigotó  ? Iridi  riiialicató  Tcódórico  in  Italia , come 
vi  fu  tempo  per  muonere  i Francefi  niiouamente  Parmi , e tenere  a (Tediata 
due  anni  interi  la  Città  d’Arles , é per  far  che  il  Re  Teodorico  dòpo  Sciol- 
to il  fudetto  alfedió  lolleiialfe  le  Sue  Proiiincie  afflitte  per  la  foftenuta  guer- 
ra coi  foccorlò  dell’annona  * e con  Tefenziotìe  da  i tributi  * come  fi  ha  rtéffe 
file  riferite  epiftole  ? e le  il  Regno  de’  Borgognoni  era  già  eftintó , còrnei 
pòi  dicono  gli  Scrittori  j che  in  quelle  guerre  erario  i Borgognoni  confede- 
rati co  i Franchi  ? Se  pòi  crediamo , che  quelli  auuenimenti  feguifTeto  alian- 
ti il  52$.  cioè  prima  della  fiippoftà  eftiriziotìe  del  Regno  de^Borgógtiorii  * 
Cóme  diremo  che  nel  corlb  di  elfi  polfedefle  Teodorico  Auiqrióriej  e là  Sua 
Rrouincia  * il  che  colla  per  le  Sue  lettere  ? Se  per  le  armi  da  liii  maneggiate 
la  prima  volta  contro  i Franchi  & i Bofgogrióni  in  foccorio  de’  Vifig©ti,mal 
dilfe  Atalàricó  Suo  fuccelsore  nella  riferita  epillola , che  Tolo  Duce  Goto 
hàiiea  acqui  Hata  alla  Republica  vna  Protiiricia  ali/s  contendentibui  Senza  ci- 
mento d’armi, il  che  (blamente  fi  aùUera  per  l’accordo  Seguito  tra  gli  Oftro- 
goti  e i Franchi  nella  guerra  contro  i Borgognóni.,  Di  più  dopò  auueriimen- 
ti  si  odili  tra  i Francefi  e gli  Òftrogori , perfeueràndó  ancora  i Francefi  nel 
Po lTeffd  della  conquidati  Aquitàmà  ( per  la  cui  ricuperazione  nón  profegui 
Teodòrico  il  cimento  deil’armi  > contento  d’haùere  al  Nipote  ricuperata 
ìa  Linguadocà  ) è duro  à capire  < fi  hàuefsero  a confederare  gli  Oftrogoti,  e 
1 Francefi  a danhi  déi  Borgognóni  * c’haueanó  di  frefeo  affittito  a i Francefi 
Contro  i Vifigoti  i è cóntro  gli  Qftfógoti  . Aggiungali  finalmente , cheo 
prima  , ó dopò  il  5 2 p {eguifsero  le  fudette  guerre , par  mallgeuok  che  il 
genio  guerriero  del  Re  Clodoueo  fino  a queìPanno  mdugiafse  a vendi- 
cati! del  Borgognone  * thè  lo  hauea  Schernito  coi  negargli  il  tributo 
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promcftoli  nell’afsedio  d’Auignone  da  Gondebaldo . E quelle  & altre-» 
Tagioni  infieme  vnite  mi  fanno  forza  per  aderire  collantemente  a Pro- 
-copio , & a quanto  di  quelle  materie  ho  fcritto  per  le  fue  orme . 

12  Teodato  per  opera  di  Amalafunta  fua  cugina  fucceduto  nel  Regno 
con  le  nozze  della  medefima  Amalafunta,  per  l’orribile  ingratitudine , con 
la  quale  cfìliò  dopo  vn’anno , e fè  morire  poco  appreffo  foffocata  in  vn  ba- 
gno ardente  la  fua  bene fatr ice  e fpofa,  che  poflfedea  la  llima,e  la  bcneuolen- 
dell’Imp.  Giuftiniano , fi  tirò  addoflò  le  armi  di  quell’Augufto  vittoriofe 
pur  allora  dell’Africa  fotto  il  comando  di  Bcllifario , fiprocacciò  la  perdita 
della  Sicilia  occupata  dall’iftdfo  Bcllifario , della  Dalmazia  foggiogata  da 
altri  Capitani  Imperiali , e finalmente  della  propria  vita . Conciofiachè , 
mentre  timido  c neghittofo  altro  non  facea  per  propria  difefa,  che  offerir 
la  Prouenza  f dai  Vifigoti  ceduta  a gli  Oftrogoti  in  premio  dcll’affiftcnza 
da  lor  preftata  al  fanciullo  Amalarico  ) a i Francefi  , per  riceuerne  in  con- 
cracambio  validi  aiuti  contro  Giuftiniano , ftomacati  i Goti  della  fua  debo- 
lezza , clefiero  in  Roma  vn’altro  Re , prode  guerriero,  ancorché  non  vfeito 
di  tronco  Regio . Quindi  il  Re  Teodato  prefe  la  fuga  verfo  Rauenna , ma 
feguito  e raggiunto  da  i partiali  dell’  eletto  Vitige  , fu  meffo  a morte 
nell’anno  fecondo  del  fuo  Regno , e della  noflra  fallite  $36. 

1 3 Vitige , de’  Re  Oftrogoti  il  quarto , che  fignoreggiaffe  Auignone,  e’1 
Venerino,  fposò  nel  principio  del  Regno  Amalafunta  figlia  dell’altra  Ama- 
lafunta , e di  Eutarico , la  quale  era  (lata  riftretta  da  Teodato  in  prigione  : 
c nel  fecondo  effettuò  co’  Francefi  il  trattato  introdotto  dall’anteceffore , 
mandando  loro  ventimila  feudi  d’oro , e lor  donando  la  Prouenza , con_* 
patto  che  gl’inuiaffero  potenti  foccorfi  contro  Bcllifario  Generale  di  Giu- 
iliniano , il  quale  haucua  dalla  Calabria  penetrato  vittoriofo  fin  dentro 
Napoli.  Neiranno  dunque  557.  e non  prima , incominciò  il  dominio  de* 

francefi  nella  Prouenza , & in  Auignone , e nel  Vcnefiuo . 

/ " 


Auignone  7 e’I  Venefino  fotto  il  dominio  de’  Franchi  0 Francefi 

fino  a Carlo  Martello  lor  Prcncipe „ 
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C A P.  VII. 

* 

i V ’òrigine  Jc’ Franchi  è altrettanto  ignota , quanto  chiaro  fi  refe  il 
lor  nome , da  che  fondarono  Pvna  delle  più  gloriofe  Monarchica 
m<mJ  dell’Vniucrfò.  Altri  la  deriuano  da  Francione  Troiano  4 Altri 
da  gli  antichi  Galli , che  fotto  Sigouefo  per  la  fèlua  Ercinia  penetrarono 
nelle  Pannonie , & indi  nell*  Afia . E gli  autori  dell’vna  e dell’altra  opinio- 
ne afierifeono , ch’efli  fondafsero  vn’antica  Città  di  là  dalla  Pannonia  fu  i 
fuoi  confini  alla  palude  Meotide , e la  nomiaafser  Sicambria  : Indi  rouiriata 
f . quella 
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quella  da’  Goti,  {'altri  dicon  da  gli  H inni  ) altroue  paflaflero  nella  Germa- 
nia , e Franchi  chiamandoli  vna  parte  d’eflì  , quali  liberi  dalla  ferirmi  d’al- 
cun  Principe , dall'ero  il  nome  alla  Franconia , Prouincia  oue  ftabilirono  la 
l’or  fede  : m’entr’  altra  parte  de’  medefimi  palfato  il  Reno  li  fermò  ne’  paefi 
di  Geldria  e di  Cleues  > a*  quali  impofe  dalla  loro  antica  Città  il  nome  di 
Sicambria  .■  Ma  fu  quali  fondamenti  appoggino  le  Ior  fentenze  , è malage- 
uole  Palserirlo  : c più  tolto  fondate  li  fcorgono  in  volontarie  imaginazioni . 
Così  la  Romana , la  Greca,  e le  altre  Iftorie  tutte,  fuor  della  Sagra , li  feor- 
ge hauer  fauolofr principij  .•  Altri  dicono,  li  denominalfcr’ Franchi  dalla 
franchigia  del  tributo , che  lor  concefse  Valentiniano  if  per  hauer  domati 
iit  fcruigìo  dell’Imperio  gli  Alani  : ma  quel  che  fiali  della  iiippolla  remitfìo- 
fte  di  tributo  , egli  è ccrrifiìino  che  tra  gli  antichi  fcrittorì  molto  primi  fi  fa 
menzione  del  nome  de’  Franchi.  Che  Franchi  fofser  denominati  dalla  Fran- 
conia Prouincia  della  Germania , è ancora  falfo , perche  la  detta  Prouincia 
prima’  di  riceucre  tal  denominazione  da*  Franchi,era  detta  Sicambria . 

2 Per  rintracciarne , quanto  è potàbile  tra  le  tenebre  dell’antichità , if 
lume  del  vero  -•  Si  ha  primieramente  a notare  ,•  che  la  Prouincia  oggi  detta 
Franconia  diceuafi  prima  Sicambria'  : nè  (blamente  lo  prona  il  Cluuerio  nel- 
la lua  introduzzionc  Geografica  ; ma  lo  rende  ancora  collante  il  dir  di  Cc . 
fare  ,•  il  qual  racconta , che  i Sicambri  abitatori  della  riua  vlteriore  del  Re- 
no vicini  a gli  Vbij , cioè  a i Colonie n fi , ardirono  talora  di  valicare  il  Re- 
fio , & entrar  nella  Gallia  in  foccorfo  de’  Galli  contro  le  armi  del  rnedefi- 
irio  Cefare  : che  però  penetrato  lui  nelle  lor  contrade  , al  primo  fuono  del- 
la mofsa*  del  Romano  efercito  , fi  ritirarono  1 Sicambri  nelle  lor  felue  ; onde 
Cefare  incendiate  le  lor  campagne  ritornò  nc  gli  Vbij . Che  hauendo  C:- 
farc  fatto  publicare  a fuon  di  trombe  , che  lecito  fofse  a qualfiuoglia  popolo1 
d’inuadere  gli  Eburoni , e dare  alle  lor  terre  il  guado  , e’1  facco , tragittato 
i Sicambri  il  Reno  con  vna  truppa  di  due  mila  caualli , riportarono  da  gli 
Eburoni  preda  ricchitàma  -• 

Strabono  ancora  fa  menzione  de’  Sicambri , che  abirauano  di  là  dal  Reno,  e 
da  età  fcriue  ,♦  piglióprincipio  la  guerra  , che  la  maggior  parte  de’  popoli 
della  Germania  mòfse  contro  i Romani  forto  il  comando  di  Molone  Sicam- 
bro . Ma  Drufo  fconfittili,  n’accjuifto  col  trionfo  ileognome  di  Germanico . 
Tiberio  li  fè  palfare  dalla  Germania  nella  Gallia , c gli  {labili  nelle  Prouin- 
cieora  dette  di  Geldria,  e di  Cleues,  oue  cangiato  nome  fi  chiamarono 
non  più  Sicambri , ma  Gugerni , com  e moftra  ii  Cimieri o . 

Ciò  fuppòfto , è manifefto  che  i Franchi  furono  talora  detti  anche  Sicam  - 
bri,  perchè  ne’  fecoli  fucccdenti  fi  ftabilirono  nell’antica  Sicambria  di  là  dà! 
Reno  ; e nel  paft'ar  quel  fiume  occuparono  tra  le  prime  terre  della  Gallia  ?S. 
Contrade  di  Geldria  e di  Cleues , oue  abitauano  gli  antichi  Sicambri  trai 
portatiui  da  Tiberio. 

3 E' dunque  incognita  l’origine  de’  Franchi  ; ma  è certo  , che  furono  nà- 
Siotìe  Germanica  , imperochè  col  nome  di  Germani  fono  qualificati  dalli 
niaggior  parte  de  gli  antichi  fcrittorì  : di  che  è fuperfluo  addar  teftimonij  T 

die 
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che  ad  ogni  pafso  fi  fanno  incontro  a chi  legge  i vetufti  iftorici  - Non  pera 
vna  particolar  nazione  della  Germania  ; ma  vna  turba  d'huomini  generofi  , 
che  fi  riduflero  in  vn  corpo  per  prò fefsar  libertà,  c per  conferuarfela  coti 
l'armi  in  mano,  come  moftrano  gli  euenti  delle  loro  imprefe , e come  per 
Pinterpretazione  della  lingua  Germanica  tefiificano  con  ottima  illazione-» 
alcuni  moderni . Onde  pare  che  in  quella  parte  i principi;  del  Regno  dey 
Franchi  con  quelli  del  Regno  de'  Romani  concordino  . 

4 Tralafciando  la  menzione,  che  fanno  d'altri  Re  Franccfi  Tritemio  lib* 
de  } legib.  Francborum,&c  Irenico , icui  ferirti  da  Gcnebrardo  e da  altri  eru- 
diti fi  (limano  pure  imaginazioni,  & Enti  chimerici  ; Negletto  non  meno* 
quel  che  ne  ferine  in  diciotto  libri  Hunnibaldo  da  i med climi  creduto  fcrit- 
tor  fauolofo;  Cicerone  c il  primo  tra  gli  approdati , in  cui  fi  troiri  menzione 
de'  Franchi  fotto  il  nome  di  Franconi . Cosi  fcriue  nelPepiftola  ad  Attico 
Redeo  adTberbaJfos , Sueuos , Fr  ancona  &c.  Sotto  l'Imperio  di  Gallieno  mr 
fa  la  feconda  menzione  Aurelio  Vittore  col  puro  nome  di  Franchi,  che  con- 
giunti con  gli  Alemanni  feorfero  l'Italia,  laGallia,  c la  Spagna.  Sotto 
Aureliano  narra  Vopifco,  che  sforzatili  d'inuader  la  Gallia , ne  furono  coti 
loro  llrage  rifpinti  da  quel  fortifiìmo  Augnilo , che  perciò  condulse  nel  fuo 
trionfo  molti  de'  fatti  prigioni  nella  battaglia . 

Sotto  M.  Aurelio  Probo , lì  narra  nel  panegirico  detto  a Mafllmiano , che  r 
Franchi  con  gran  valore  e felicità  corteggiarono  il  mare  , c la  Città  di  Sira- 
cufa  nella  Sicilia  occuparono  . Commoffifi  fotto  Diocleziano  occuparono  la 
Batania Ifola del  Reno,  ma  furono  debellati  daCollanzo  Cloro,  come 
nell'orazione  detta  a Collantino  . Nel  principio  del  Regno  di  Collantino 
ribellatili  con  lubrica  fede  , li  raffrenò  l'Imperadore  in  vna  gran  battaglia  r 
in  cui  rimafero  prigioni  d'Atigullo  due  loro  Re  , Afcario , e Gaiio , per  te- 
Rimonio  di  Nazario  nel  III.  panegirico  di  Coilantino . Vadomarp  Re  de 
v gli  Alemanni , ch’entrato  nella  Gallia  infieme  con  Gundemando  altro  lor 
Re , fi  confederò  in  Valenza  con  i'Imp.  Collanzo  II.  è chiamato  Re  de* 
Franchi  da  Ammiano  Marcellino , narrando  come  Collanzo  lo  (limolò  ad 
vccidere  Giuliano  Apollata , ma  intercette  da  Giuliano  le  lettere  del  trat- 
tato , fi  alfienrò  il  Tiranno  del  Re  Vadomaro  , & efule  lo  mandò  nella~» 
Spagna.  Orofìo  Icriue , che  Valentiniano  I.  debellò  i Salìbili  ne*  confini 
de' Franchi.  Sotto  il:  gran  Te  odofio  , tiranneggiando  Mafiìmo  neH’Occi- 
dente,  riferifee  Gregorio  di  Tours  col  tellimonio  di  Sulpizio  Alclfandro  y 
che  i Franchi  ,•  Genobaldo  , Marcomere  , & Stirinone  Ducibus  in  Germn- 
ttiam prorupere , c polla  in  terrore  la  Città,  di  Colonia , trucidarono^  le  le- 
gioni Romane  , che  lor  fi .molfcra  contro  fotto  i Capitani  di  Maflìmo  . Che 
poi  debellato  Malfimo  dal  gran  Teodofio , riceuc  Arbogalle  ollaggi  da  i- 
Franchi  per  la  pace  col  Romano  Imperio  ; nel  qual  fatto  piò  non  nomin- 
naDuci,  ma  Regali  de*  Franchi  Marcomiro  e Stirinone  „ Che  indi  folle— 
uatofi  nell'Occidente  l’altro  Tiranno  Eugenio  , fi  portò  con  nnmerofifli- 
mo  efercito  fu  le  riue  del  Reno  per  rinuouar  Le  lolite  confederazioni  cum 
Alamannornm , & Francorum  Regibus  . Nell'Imperio  d'Honorio  , 
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quando  il  prode  Coftanzo  Conte  afscdiaua  il  tiranno  Codantino  in  Ar- 
les,  pertedimoniodiSozomeno,  railitaua  dotto  Codantino  Ebodico  Re 
tic’  Franchi,  il  quale  inuiato  da  Codantino  nella  Germania  per  ammafsar- 
ui  nuoue  forzerei  condurre  il  foccorfo  fu  feonfitto  da  Codanzo  in  ordinata 
battagliai  poi  ncll’ofpizio,ou’erafi  con  la  fuga  ricouerato , proditoriamen- 
te vccifo  dall’ofpite.  Ecco  le  memorie  più  ficure  de’  Franchi,  che  fi  trouano 
ne  gii  approuati  Scrittori . 

5 Onde  chi  dima  gouernati  Ì Franchi  prima  di  Faramondo  da*  Duchi,  c 
forza  ancora  afl'erifca , regnale  tra*  Franchi  più  d’vna  famiglia , come  tra* 
Goti , delle  quali  l’vna  reggefle  parte  della  nazione  con  denominazione  di 
Duca, e l’altra  con  titolo  Regio  dominale  nell’altra  parte:  tanto  più,  cho 
nella  ferie  de’  Duchi,  o Duci,  ch’eflì  deferiuono , regidrati  non  fi  trouano  i 
nomi  di  Ebodico, di  Vadomaro,  d’Afcarico , c di  Gaifo  mentouati  daSozo- 
meno  , da  Ammiano,  e da  Nazario . Ma  più  verifimilmente  può  crederli, 
che  quando  i Principi  de*  Franchi  fon  nominati  Duci , ciò  s’intenda  della-, 
qualità  di  Condottiero  d’eferciro,c  quando  fon  detti  Re, fi  difegni  con  quel 
titolo  la  dignità  Reale  del  Principato  ; cosi  non  ripugnando l’vna,  e l’altra 
denominazione  in  vn  foggetto  medefimo . 

Che  poi  Faramondo  fia  nella  Cronica  de’  Francefi  notato,  come  primo  Re 
nel  420.  da’  fuoi  popoli  eletto  : non  può  altrimente  intenderli  con  verità, 
che  in  tal  fenfo.Chc  edilità  la  linea  de  i primi  Re  in  Ebodico  vccifo  nel  412- 
in  foccorfo  di  Codantino  il  Tiranno  , prendere  per  alcuni  anni  il  goucrno 
de’  Franchi,  fenz’altro  titolo  che  di  Duce  , Marcomiro  della  prima  nobiltà 
tra  i Franchi,  lòtto  la  Regia  : Indi  feguitane  la  morte  fi  rifolueflcro  i Fran- 
chi di  rimettere  in  piedi  nella  perfona  di  Faramondo  il  fuo  figlio  la  Regia 
dignità, quale,  al  parer  del  Baronio  nel  quattrocento  cinquanta  fei,  era  foli- 
fa  della  lor  nazione  . O pure  ; che  reggendo  due  famiglie  la  nazione  de* 
Franchi, edilità  in  Ebodico  ia  Regia,  alfumed'e  quella  de’  Duci,rimada  fola, 
il  titolo  Reale  • 

6 Faramoudo  dunque, che  per  tradizione  riferita  da  Sigibcrto,c  da  Oto- 
ne  Frifingenfe  fi  crede  autore  della  legge  Salica , amminidrando  con  molta 
prudenza, e bontà  il  Regno,  non  vfcì  da’  confini  del  Reno . 

Clodionc  Re  fuo  figliuolo  tentò  più  volte , & inuafe  la  Gallia;  occupò  Tre- 
ueri  capitale  della  Gallia  Belgica , & a ninna  delle  Città  di  tutta  la  Gallia 
feconda  per  potenza, per  opulenza, c per  la  refidenza  de*  fupremi  Magidra- 
ti,e  de’  Principi;auzi  fi  defe  fino  a Carabray;  ma  Tempre  rifpinto  da  Cadino, 
e da  Ezio  mori  in  Franconia . 

Merouco il  figliuolo  fuccefsoli  nel  Reame,  lo  dabilì nella  Gallia  Belgica 
nel  451. 

Indi  Childerico  dopo  la  morte  del  padre  impadronitoli  di  Parigi  con  lungo 
afledio,come  teftificano  gli  atti  fedeli  di  Santa  Geneuefa  vi  potè  nel  45  <5.  la 
dia  Regia  . Quindi  alcuni  incominciano  a numerarci  Re  Francefi  da  Chil- 
derico . Ma  diede  Merouero  il  nome  alla  dia  reale  poderità  chiamata  de* 
Merouingi , perchè  egli  fu  il  primo,  che  il  Regno  ftabilifie  dentro  la  Gallia. 

Noi 
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Non  era  angufto  il  Regno  de'  Franchi,  quando  Childerico  il  trafmeflc  a£ 
gran  Clodoueo, conciofiachc  fiendeuafi  ampiamente  per  la  Germania,  e dal- 
la Franconia  per  la  GaDia  fino  in  Parigi,  in  Orleans,  & in  Angiò,  paefi  tutti 
conquidati  da  Childerico . Ma  egli  molto  più  Pampliò  Clodoueo , ridotta 
allafiiaobedienzalaProninciadi  Soiflòns  ancor  fottopofta  alla  Romana 
Rcpnblica  Torto  il  Regno  di  Odoacre  Re  de  gli  Ernli , Aggiogati  nuoua- 
nicnte  gli  Alemanni , fmembrato  parte  del  Regnode’  Borgognoni  nella- 
feconda  Tconfitta  di  Gondebaldo , rapita  a i Goti  tutte  le  rrouincie  dell' 
Aquitania,  e delì’Ouergna  con  la  disfatta  , e con  la  morte  d’Alarico 
R«  Vifigoto , e rimedi  fotto  vna  fola  corona  i piccioli  Regni , che  polfede- 
uano  in  Colonia  , & in  Cambray  alcuni  Principi  del  Tuo  fanguc,  che  gli  ten- 
deuano  infidi  e . 

7 Cosi  felicitò  il  Signore  Iddio  quel  Regno , che  S.D.Maefià  eccitò  per. 
rifioro  della  Cattolica  fede, e per  appoggio,  & esitazione  della  Chiefa  Ro- 
;nana,  mentre  nell’Oriente^  nelPOccidente  Principi  Eretici  da  per  tutto  P 
affliggeuano,  e deprimeuano , Chi  rifletterà  alle  circoftanze  della  conuer- 
fione  , e del  battefimo  del  gran  Clodoueo,  & alle  azzioni  di  quel  Re , e de* 
fuoi  poderi,  in  efse  ^accennato  ftudio  della  Diuina  Prouidenza  intimameli- 
p e penetrerà . Nè  difeonuerrà  al  noftro  argomento  il  girami  il  guardo  , 
mentre  quefta  gloriofa  pofterità  ha  fignoreggiato  per  alcuni  fecoli  in  Aui- 
gnone,e  nel  Venefino . Hauea Childerico  il  padre  di  Clodoueo  venerata , 
tuttoché  etnico , la  Tanta  Vergine  Qenouefa  ; e profeguì  nell’ifteda  , anzi 
maggior  venerazione  il  figliuolo , onorandola  fotiente  di  ricchi  doni . Con 
/inaile  oTseruanza  trattò , ancora  infedele,  il  Tanto  Veicoli»  di  Rheims  Re- 
migio , dandoli  amplifiìme  ville  in  dono,  le  quali  il  Santo  diftribui  a poue- 
ri , & a Tua  confiderazione  cumulando  d’ampie  ricchezze  le  Chiefc  de’Chri- 
ftiani „ Cosi  teftifica  nel  Tuo  teftamento  Piftefiò  Remigio  : Quindi  giufta- 
mente  in  fenice  il  Baronio , che  il  gloriofo  Re  con  la  riuerenza  verfo  i Sacer- 
doti , e con  la  munificenza  verfo  le  Chiefe  fi  fpianò  la  firada, come  Cornei.» 
Centurione, a meritar  con  alcuna  congruenza  il  dono  Tempre  gratuito  della 
Fede  Chrifiiana . Verfo  quefia  sì  ben  difpofto  il  Re  Clodoueo, non  ripugnò, 
anzi  fi  fiudiò  di  fpofar  Clotilde  Principefsa  Cattolica,  che  vinca  in  cafa  del 
Re  Gondebaldo  fuo  zio . In  vdir  la  propofia  del  matrimonio,  rifpofe  la 
Finta  Donzella  ad  Aureliano  a lei  mandato  occultamente  del  Re  Francele. 
Non  fi fas  Cbrijliana  mulieri  Paganum  fortiri  maritnm  : fedficunftorum 
preeor dinotiti  condii  or  Deus , vtille  per  me  Creato  rem  agnofeat  fuum,  peti- 
fa  non  abnuo , quinimò  Omnipotentis fiat  Domini  mjfio  . Ilio  dicente  Regem 
per  omnia  afstnfumprabtifirum , rogat  illa , vt  fecretum  apud  fe  hoc  ver - 
bum  tene at . Cosi  Aimonio  lib.i,c.i  3.  col  qual  concordano  Gregorio  Tu- 
Tonenfe , & Hicmaro  ? Rifpofta  in  alcuna guifa  fidile  a-quella, che  fè  Maria 
fempix*  Vergine  alPAngiolo . Quomodò  fiet  ifiud  quoniam  vìrum  non  ca- 
gno f co}  dilse  Maria  . Non  efi fas  Chrifiiana  mulieri  paganum  fortiri  mari- 
titi , dille  Clotilde  , ma  come  illuminata  Maria  dall'Angiolo  dell’inefFa- 
bil  rxuficrojoue  oprad’huoroo  non  dtfuea  concorrere,  profegnì  ; Ecce  anc il- 
io, Do- 
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la  Domini  fiat  mib't  fecundum  verbum  tttum  : Così  proporzionatamente^ 
Clotilde  conofccndo  con  lume  interiore  communicatole  dalla  Diuinitd,che 
per  vna  donna  fedele  fi  conuertirebbe  l’huomo  infedele,  conclufe  ; Quitta 
imo  Omnipotentis  fiat  Demini  iujfio . Seguito  il  matrimonio  non  ceffona  la 
Reina  di  (limolare  il  Re  alla  Fede  di  Chrifto;  ma  nulla  ancora  otteneua. 
Permettea  tuttauia  Clodouco , che  Clotilde  battezzane  , & educafle  i lor 
parti  nel  Chriftianefimo . Il  primo  che  nacque  , nel  Battemmo  nominato  In- 
gomero,morì  : onde  commolfò alquanto  il  Re,  fgridò  la  Rema, come  fcriue 
Aimonio,con  quelle  parole:  Quia  puer  in  Dei  vefìri  baptizatus  e fi  nomine  > 
Dij  nofiri  illum  prafenti  luce Jraudauerunt  - cui  Regina  : Grattai  ago  , ait> 
qui  dignatusefi  ex  tneo  vtero  in  fuum  recipere  regnum . Indi  partorito  vn* 
altro  figliuolo  non  vietò  Clodouco  per  la  morte  del  primo,  che  anch'eflb  fi 
battezzane  col  nome  di  Clodomiro;  ma  caduto  infermo, ecco  il  Re  ai  (oliti 
riinproueri  con  Clotilde  riferiti  da  Aimonio , e da  Gregorio  : orò  allóra-» 
Clotilde,  e l'infermo  bambino  ben  torto  ricuperò  la  folute . 

Intanto  commoffofi  contro  Clodouco  la  nazione  Alemanna,  fi  vide  il  Ro 
Francefe  nella  battaglia  in  (omino  pericolo , e già  piegaua  il  fuo  efercito  ad 
vìi’  intiera  {confitta . Quod  ille  videns , profegue  Gregorio , eleuatis  in  Ccc- 
ium  oc  uhs , compunttus  còrde,  commotus  in  lacbrymas , ait  : le  fu  C brille ^ , 
quem  Clotildispradicat filium  Deiviui,  qui  dare  auxilium  labor  ant ibusjvi- 
ttoriamque  in  te  fper antibus  tribuere  dkeris , tute  opis gloriam  deuotus  fi* la- 
gito  : vt fi  mibi  vtttoriam fuper  bosbofies  indui  ferii , &*  t Xpert  us  f uero  il- 
lam  virtutem , quam  de  tepopulus  tuo  nomini  die  atta  probajfe  fe  p radicai  s 
credane  tibf  & in  nomine  tuo  baptizer . Immantinente  dopo  fimil  preghie- 
ra cangiò  faccia  il  combattimento,e  trasfufafi  di  repente  la  Diuina  virtd  ne’ 
Franchi,  fatti  fupe riori  alle  proprie  forze  con  impeto  sì  prode  caricaro- 
no gli  Alemannforhe  non  pur  ricuperarono  il  campo  per  auanti  perduto,ma 
(parlò  tra  i nemici  il  terrore, e’1  diiordine,li  pofero  con  ampia  ftrage  in  fuga 
precipitofa . Indi  gli  Alemanni  veduto  ertinto  il  proprio  Re,  arredarono  i 
paflS  fuggitiui,  & implorarono  fuppiicheuoli  la  clemenza  del  vincitore,  con 
riconofcerlo  per  lor  Signore . At  /7/r,profegue  Gregorio,  probibito  bello , con- 
trattoque populo,  cum pace  regrefsus  narrauit  Regina , qualiter per  inuoca- 
tionem  nomina  Chrifìi  vittori  am  meruit  obtinere . V ittoria  fu  quella  illu- 
(lriflìma,che  accreditò  da  per  tutto  il  nome  diClodoueo,e  mode  Teodorico 
Re  d’Italia  fuo  cognato  a congratularfene  con  efloluicon  que*  termini  di 
rifpetto,ch’egli  non  vfaua  con  altri  Re, come  può  vederli  in  Caflìodoro  /.2» 
Variar. ep.  41. 

Può  rauuifarfi  in  quello  fuccefTo,  come  Dio  difpofe  la  conuerfione  di 
Clodouco  con  modi  limili  a que*  ch’ei  tenne  per  conuertir  Coftantino . La 
miracolofa  vittoria  contro  Mafsenzio  conuertì  il  Romano  Augufto  ; e vin- 
cendo il  Re  Franco  gli  Alemanni  con  miracolo  non  minore , conobbe^  , 
che  Giesù  Chrifto  è il  vero  Dio  de  glieferciti,  e’1  Redentore  dell’vma- 
no  genere  - La  differenza  è , che  a gli  occhi  di  Coftantino  apparile  lu- 
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jninofa  Croce  nell’aria,  & alla  mente  di  Clodoueo  folgorò  yn  raggio  intel- 
lettuale del  Cielo,  che  fece  fcnza  indugio  rifolucre  il  Re  Francefe  al  Tanto 
Battefimo;  li  doue  meno  efficace  fu  la  luce  fenfibile  col  Principe  Romano  , 
che  vide  doppo  quell’oggetto  molti  anni  fol  catecumeno;  anzi  trauiò  anco- 
ra prima  del  battefimo  dal  buon  fenderò , Più  marauigliofa  fu  anpora  la 
conuerfione  di  Clodoueo , che  quella  di  Coftantino  ; imperochè  i Romani 
non  feguirono  vnanimemente  l’efcmpio  dell’  Imperadore  , perfeuerandp 
in  gran  numero  oftinatifiìmi  nell’  Idolatria  ; ma  preuenuti  i Francefi  dalla 
Diurna  grazia  preuennero  il  difeorfo , che  volea  lor  fare  il  Re , già  iftrut-r 
to  nella  fede  da  S.  Remigio  per  auuifodi  Clotilde  prontamente  accorfo 
a {limolare  il  {Torrente  Principe  , e tutti  efclamando  proruppero  : Mor- 
tale.i Deos  abigimus  pie  Rex , 0 Deum  quem  Remigtus  preedicat  immorta - 
lem /equi  paratifumus , 

Apparecchiata  dunque  la  Chiefa  per  l’effettuazione  del  Battefimo  del  Re, e 
elei  popolo , Gregorio  Turonenfc  meritamente  cosi  dilcorre  di  Clodoueo: 
Procedit  nouus  Conjlantinus  ad  lauacrum  deleturuslepne  veteris  morbum  ; 
indi, perche  nulla  manchi  al  giufto  paragone  di  Coftantino, profegue  di  Re. 
migio, ch’egli  era  tanto  fiiblime  in  fantità , Vt  Silitefiri  yirtutibus  aquape- 
tur . Fu  quel  Tanto  Battefimo  il luftrato  da  Dio  con  iftupendo  miracolo  , 
portando  Colomba  fcefa  dal  Cielo  vn’ampolla  d’olio  nel  becco, col  quale 
confagrato  il  fonte  Baptifinale  , e l’iftefip Re , Riferifcono  il  fucccflo  Ai- 
monio,&  Hincmaro  Arciuefcouo  di  Rhcims,al  qual  ne  fornirono  forfè  dc^ 
gne  notizie  gli  archinij  deila  Tua  Chiefa . Gregorio  Turonenfe  non  l’affer- 
ma efpreftamente,fil  che  ha  dato  motiuo  al  Serre  moderno  Iftorico  di  Fran , 
eia  di  negarlo  col  folito  (pi rito  cQntr^djftorio,  e mordace  dc’Nouatori jma 
lo  indica  baficuolmente  con  quelle  parole  . T otumque  templum  bapti/ìerif 
T)  tu  ino  refpergitur  ab  odore . Talemque  illigratiam  adjl  antibus  Deus  tri- 
buit , vt  (cfiimarent  f ? P aradi  fi  odoribtts  collocari  • 

Primadi  battezzarlo , dille  il  Santo  Arciuefcouq  ai  Re . Mitis  depone  colla 
t ficamber , adora  quod  incendi fìi , incende  quod  adoragli  • Sicambro  il  nomi- 
nò,perche  era  vfeita  la  Tua  famiglia  dall’antic-  Sicambria  di  là  dalRetio,che 
riceue  da  i Frachi  il  nome  di  Fràcpnia,cc.me  poi  la  Gallia  quello  di  Francia. 
Si  moftrò  il  battezzato  Re  yn  nuoup  Coftantino  con  infigne  munificenza 
verfo  le  Chiefè.Di  che  è ampliflìmo  il  tefiimonio  di  S.Remigiq  in  Buijfònio { 
formuU.y.  Si  moftró  yn  nuouo  Coftantino  col  cercar  di  pnrgar  le  Gailie 
dall’ Arianifmo.  E a quefto  motiuo  aferiue  Gregorio  di  Tours  la  guerra» 
che  moffe  Clodoueo  contro  i Re  Vifigoti . Igitur  Clodoueus  Rex  ait  fuis  : 
V aldè  molefofero , qttòd  hi  Ariani  partem  teneant  Galliarum . Bamns  cum 
Dei  *dcntorio>& fuperatis  redigamus  terram  in  dedìtionem  nojlram  : Cum 
que  placutffet  omnibus  bic  fermo , commoto  exercitn  Piéìan&s  àirigit . Et 
in  vero,  fé  di  2ek>  della  Rcligiòue  non  fofte  fiato  il  motiuo  , ( ne- 
gletto da  alcuni  moderni  Iftorici  di  Francia  più  politici  che  Chriftiani  ) 
fhicft*  non  hanrebfee  prima  di  muouerfi  la  benedizione  di  Salì—» 
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rniigio  , né  i!  Tanto  Prelato  nel  dargliìa  gli  haurebbe  pronìcfla  li  vit* 
toria  da  p arte  di  Chrifto . Così  Hincmaro  ; Rex  vero  àeuotijfimus  pergent 
lontra  Alaricum  Arianum , heneditlionem  petyt  a Santi o Remigio , ctk  &* 
heneditlionem  dedit , & vittori  am  in  verbo  Cbrijii  refpondit . Non  hau- 
rebbe in  oltre  hauutò  fiducia  di  fupplicare  il  Signore  à compiacerli  di  darli 
alcun  fegno  dell*  euento  della  battaglia , quando  mandati  alcuni  doni  al- 
la Bafilicà  di  San  Martino  di  Tours  cosi  orò  al  noftro  Redentore  • 
Si  tu  Domine  adiutor  mihi  es , &gentem  banc  incredulam  ,f ?mperqu<_j 
èmulam  tìbi , meis  manibus  (radere  decreuiffi , iningrejfu  Bafilicà  San- 
ili Martini  dignaré  propitius  reuelare , vt  cognofcam  quia  prò pitius  di- 
gnaberis  èffe fathulo  tuo , Entrando  dunque  i Miniftri  del  Re  co'  donati- 
ci nella  Chiefa  del  Santo  , Vdirono  dal  Primicerio  delia  Metropolitana 
irt tuonarli  all*  improuifò  viPAntifona , che  prefitta  vittoria . Così  pro- 
segue Gregorio . Dum fanti  am  ingrederentur  Bàfilicam  , banc  antipbo- 
nam  ex  iniprouifo  Primìcerius  qui  erat  incipit  • Pracihxijli  me  Do- 
mine ìiirtute  ad  bellum  fupplaHtafli  ihfurgentes  in  me  fubtusme , & 
inimicorum  meorurri  dedifii  mihi  dorfum , O*  ódientes  me  difperdidifii  i 
Conferma  quella  intenzione  del  pijflìmoRe  làpieti,  con  la  quale  s’àp- 
j> arecchiò  a quella  guerra  ergendo  ili  Parigi  per  cònliglio  della  Santa  Rei- 
ila  CIotilde,tome  lcrìue  Hincmaro , viia  Chiefa  in  Honore  de*  Santi  Apo* 
lloli  Pietrai  Paolo  , e facendo  in  Òrliens  a perfuafione  di  San  Re- 
migio adunare  vn  Concilio  , ouc  fantiflìme  , & vtiliflime  coftituzioni 
lì  llabilirono  ; Si  mollrò  finalmente  vnnuouo  Collàntino  nella  verterà^ 
zione  della  Sede  Apoftolicài  inuiandò  per  configlio  di  $an  Remigio , 
ad  Hormifda  Papa  natiuo  di  Frufinone  vna  ricchimma'  corona  d’óro  ca- 
rica di  gemme  i così  preuenendo  ; e luperatldo  gli  olfequij  daogn*  altro 
Principe  Chriftianò  , tra*  quali  £u  il  primo  il  Re  Clodouco  ad  onorare  in 
tal  girila  la  Chiefa  Romàna  : ancorché  fin  dal  tempo  de  gli  Apoftoli 
proui  il  Baronio  j òhe  la  Corona  aurea  gemmata  fu  ornamento  del  capò 
ac*  Romani  Pontefici.  E perchè  non  pofTa  mai  dubbirarfi  , che  il  Re- 
gno de*  Francefì  nonfia  fiato  da  Dio  ordinato  all*  accrelcirrierìto  della 
iuaChicfà,  odànfi  le  parole  del  teftamentò  di  Sari  Remigio  , le  quali 
Torio  fiate  Tempre  prefenti  nell’  animo  de*  più  pij  Re  della  Frància  * 
Si  vero  dominiti  meuslefus  Chrifius  vocem  oratiortis  me* , quam  prò  gene- 
re ilio  ( per  la  proti  pi  a de*  Re  Fr ance  fi } in  confpetlu  Diurna  maialata 
fpecialiter  fundo  , audire  dignàtus futrit , vtficut  a me  accepit , ita  iti 
difpofitione  Regni  et  ordinatane  Sanila  Dei  EcclefU  perfeueret  $ bene- 
ditlionibus , qaas  Spiritili  Santini  per  manum  me  am  peccatricem  fiiper 
caput  siyi  ( di  Clodouco  ) infudit , plurima  fuper  caput  illius  ( del  Re 
futccfibrc  ) per  t tandem  Spiritum  fantlum  fuper  àddant ur  , & ex  ipfo 
Reges  O*  Imperatola  brocedant  , qìii  ih  pra f enti  O*  in  f Ut  tiro  iuxti 
vóiutitatem  Domini  ad  augmentnm  fantla  J ita  Ecclefia  , virtute  eiuf- 
dem  in  iudicio  & infitta  confirmati  O*  corroborati  , reghum  obtine - 
re  acque  auge  re  qùotiàie  vaiami  j C7*  iti  domo  Daiiid  , hot  eft  ito— à 
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cale  Hi  Hieruf 'alemycum  Domino  in  aternum  regna  turi  fublimari  mercan- 
tar . Amen. 

JMLa  come  S.  Remigio  influì  con  le  fue  benedizioni  ne’  profperi  eucnti  de* 

Re  Francefi , che  collantemente  conferuano  inniolabile  il  lor  primordiale 
iftituto  d’elfer  difenfori  della  Chiefa  , e propagatori  della  Cattolica  Fe- 
de : così  parimente  il  Santo  maledice  nel  medefimo  teftamento  i Re  de- 

feneri  dalla  pietà  {pecialmente  loro  impofla  dal  Re  de’ Re  con  le  grazie  al 
Le  Clodoueo  concede  nella  fua  illuftre  conuerfione . Ecco  le  parole  di 
San  Remigio , che  dourebbono  i buoni  Configlieri  continuamente  ram- 
mentare a i lor  Principi  . Si  ali  quando  genus  illud  Regium  per  benedir 
Bionem  me  am  toties  domino  confecratum , mala  prò  homi  reddens , Eccle- 
Jìarum  Dei peruafor , deJlruBor^epopulator^grauis , aat  contrarila  exi- 
Jlere  voluerit  : conuocatù  Rbemorum  Dioccefeos  Epifcopis  primùm  minia- 
titi' &c.  profeguendo  che  dopo  la  fettima  monizione  fi  fepari  con  la  fcom- 
munica  dall’ouile  di  Chrillo  - Sottofcrifiero  a quel  teftamento  S.  Vedafto 
Vefcouo  d’Arrà$,S.  Medardo  Vefcouo  di  Noyon , San  Lupo  Vefcouo  di 
Soifson , & altri  Vcfcoui  e Preti  della  Gallia,  de’  quali  vnanime  fu  la  fotto- 
fcrizzione  in  quelli  termini , Vedajius  Epifcopus , cui  Pater  meni  Remi- 
gius  maledixit , m aledi xi  ,*  & cui  benedixit , benedixi,  & funfcripfi . Ciò 
-dunque  prelibato  dell’origine  , del  fondamento  » e della  Diuina  ordina- 
zione nel  Regno  de’ Franchi . 

8 Ritorniamo  a i figli  di  Clodoueo  , che  primi  fignoreggiarono  in  Aui- 
gnone  e nel  Venefino  per  la  donazione  di  Vitige  Re  Oilrogoto  . Quat- 
tro furono  i figli  di  Clodoueo , cioè  Teodorico  prima  nato  d’vna  concu- 
bina, Clodomiro , Childeberto, e Clotario  prole  della  Regina  Clotildo  * 
Ciafchcduno  de’  quattro  fratelli  allunfe  il  nome  di  Re  , regnando  in  varie-» 
parti  de’  paterni  llati , fecondo  il  ripartimcnto  tra  elfi  fattone  . Fu  vccifo 
Clodomiro  nella  battaglia  contro  Godemaro  vltimo  Re  de’  Borgognoni;  e 
tolti  di  mezzo  i Tuoi  figli , fi  ditiife  il  Regno  de’Borgognoni  tra  Teodorico , 
Childeberto,  e Clotario.  Occafione  prendono  da  quello  ripartimcnto 
alcuni  Scrittori  Francefi  di  afserire , che  Teodorico  fofse  il  primo  Re  Fran- 
cefe  , che  fignoreggiafle  nella  Franca  Contea , e nella  Prouenza  Occiden- 
tale , e conseguentemente  nell’Auignonefe  e nel  Venefino  : fondati  nel. 
credere,  che  la  Prouenza  Occidentale  appartenefse  a i Re  Borgognoni . 
Il  che  clfendofi  prouato  non  efser  vero , poiché  era  fignoreggiata  da  gli  O- 
Ilrogoti,  rouina  il  lor  fondamento . 

Childeberto  , e Clotario  per  vendicare  la  lor  Torcila  Clotilde  , che  dal  ma- 
rito Amalarico  Re  de’ Vifigoti  Ariano  riccueua  per  la  religione  Cattolica 
continue  c grauiflime  ingiurie , modero  l’armi  contro  l’eretico  Principe, 
c fpogliatolo  della  vita  in  battagl  ^ricuperarono  la  lor  forella  , e ridufsero 
alla  lor  obedienza  la  maggior  parte  della  Lingnadoca . 

Teodorico  mori  , lafciancjo  il  figlio  Teodoberto  , che  regnò  infie- 
me  co’  Tuoi  Zij  Childeberto  , e Clotario.  • A quelli  fcrilfe  l’Im- 
perador  Giulliniano  con  lettera,  ch’c  apprefso  Procopio , per  tirarli  col 
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motiuo  della  Religione  Cattolica  in  confederazione  contro  gli  O/lrò- 
goti  Ariani . £ i Re  Francefi , allettati  ancora  da  grofsa  fomma  di 
denaro , che  riceuerono  in  dono  dall'Imperadore , promifero  di  congiun- 
ger con  elfo  Ini  le  lor  armi  in  quella  fpedizione . Ilchè  feguì  nel  535.  re- 
gnando Teodato  in  Italia . 

9 Nell'anno  5 37.  il  Re  Vitigc  fucceduto  a Teodato  volendo  munir/! 
contro  l'Impcradore , fi  ftudiò  di  conciliar/!  l'ami/là  de5  Francefi  j però 
col  configlio  de' Baroni  Goti  lor  diede  in  dono  IaProuenza,  con  vn  re- 
galo ancora  di  ventimila  /cudi  d'oro.  In  vigore  di  quella  cefltonc  riferi- 
ìce  Procopio,  che  i Francefi  promifero  d'e fiere  amici  de  gli  Oflrogoti , c 
d'inuiar  loro  fegreti  foccorfi  di  genti  al  lor  dominio  foggette , ma  non-» 
potere  in  alcun  modo  foccorrerli  con  milizie  della  propria  lor  nazione^» , 
nè  far  con  cflì  confederazione  d'armi , per  la  promefla  c’haneano  per  auan- 
ti  fatta  ali ’lmperadore  . Et  in  fatti  vn  rinforzo  di  dodici  mila  Borgognoni 
inuiarono  al  Re  Vitige . Come  tra  loro  fi  ripartiflero  la  Prouenza  i tre  Re 
Francefi, è incerto  * Nulladimeno  è certi(fimo,che  toccò  al  Re  Childebcrto 
la  Città  d'Arles, della  quale  cosi  fcriue  nella  vita  di  San  Cefario  S.  Cipriano 
Vefcouo  di  Tolone, che  viuea  in  quel  tempo.  Hodie  in  Chrifh  nomine  paret 
clarifsimo  Regi  Childeberto . Che  vi  hauefler  parte  Teodoberto,  e dotano, 
lo  infinua  non  ofeuramente  Procopio,  fcriuendo  che  fi  diuifero  le  terre  do- 
nate con  porzioni  conuenicnti  al  Regno  di  ciafcheduno . Quel  che  /criue  il 
Bouche,  che  Clotario  è credibile  ne  fo/Te  efclufo  con  venir  ricompenfato  in 
denaro , fi  fonda  in  falfo , allegandone  per  fondamento  il  te/limonio  di 
Gregorio  di  Tours , il  qual  fuppone  afierifea , fo/Te  ricompenfato  Clotario 
per  la  fua  parte  co  i tefori  lafciati  da  Clodomiro  Re  d'Orleans . Ma  Gre- 
gorio c molto  diuerfo . Senile  Gregorio , che  fdegnati  i Re  Francefi  della 
morte,  che'l  Re  Teodato  hauea  data  alla  Regina  Amalafunta  figlia  di 
Almanfrcda  forella  di  Clodoueo  lor  padre , fcri/Tcro  rifentitamente  al 
Re' Teodato,  comminandogli,  che  la  medefima  forte  hanrebbon  fatti 
prouare  a lui  con  le  armi , fe  prontamente  non  rifarcifie  quell'atroce  of- 
fefa  . T ime  ille  timens , pro/egtie  Gregorio  , quinquagena  eh  millia  aie- 
reorum  tranfmifit . Childebertus  autem , vt  erat  femper  cantra  Clota- 
riurn  Regem  inuidus , atque  verfutui , cum  Theodoberto  nepote  f ito  con r 
iun&us , diuifo  inter  fe  hoc  auro , nibil  ex  inde  dare  Regi  datario  volue? 
runt . Ai  ille  fuper  tbefauros  Cblodomeris  adgrejfus  , mttltum  illis  am- 
pi ws  , quàm  hi  fraudauerant , abjlulit . Quanto  è ciò  diuerfo  dal  prò 
polito  nel  quale  egli  è allegato  dal  Bouche  nel  lib.j.fed.i.c.i.E  pertanto 
incerto, a qual  de'  tre  Re  Francefi  foggiacefsc  la]  Città  d’Auignone  , con  la 
Prouincia  Venefina . E però  opinione  de’  moderni  Scrittori,  che  ne  fo/Te  il 
padrone  Teodoberto  figlio  di  Teodorico.  ì +> 

Io  però  fon  inofso  ad  opinar  più  to/lo  per  Childeberto, ftantc  ciò  che  fi  leg- 
ge apprefso  l'Anonimo  fcrittore  di  quel  tépo  nella  vita  di  S.Quinidio  Vefc. 
di  Vafone  . Ma  quello  parimente  è incerto, poiché  l'Anonimo  potrebbe  ve- 
rificarfi,  fe  dopo  la  morte  di  Tcobaldo  figlio  di  Teodoberto  feguità  nel 
: . Tornii.  Q J 5 5 5. Clhil. 
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f5  5* Childebcrto già  Padrone  d'Arles  hauelfe  occupato^ Auignone  e’1  Vc^ 
nefinoin  pregiudizio  di  ClotarioiftjtuitofuccelTore  nel  teftanttnto  di  Teo- 
debaldo  : nnde  perciò  fi  eccitafle  la  everrà,  ch’arfe  tra  Childeberto  e Do- 
tano , la  qual  diede  occafione  a Narfete  Capitano  Imperiale  d'infignorir- 
fi  della  Prouenza  intorno  al  562.  Altroue  fi  riferirà  nclPvltimo  libro  Pac- 
cennato  luogo  della  vita  di  S.  Quinidio  • Dopo  hauerTeodoberto  riporta- 
te molte  vittorie  contro  i Danefi , e contro  i Turingi , e fatto  nelPItalia 
grandanni , così  a gli  Oftrogoti , come  a gl'imperiali,  e riportaci  ne  ticchi 
bottini , morì  coir  fama  di  gran  valore  ; altri  dicono , come  il  Bàronio,  nel' 

5 5 2.  altri, come  il  Bouche,nel  550.&  altri, come  il  Sirmondi,rtef  548.  fucce- 
dendogli  nel  Regno  Teobaldo  fuo  figlio, mentre  ancora  viueano  i Tuoi  feifzij 
Cliildeberto , e Clotario.  Nel  549* o viuo  fofle  Teodòberto',  orègnafse 
dopo  la  fua  morte  il  Figlio  Tèodebaldo,  Plmperàdor  Giuftiniano,  che> 
volea  togliere  ogni  oftacoloalpopprelfione  de*  Goti , i cui  affari'  s’eràn  ri- 
meflìin  piedi Torto  il  Re  Totila  , concede  ai  Re  Francefi  la  conferma  , eh* 
eflì  richiclero  della  Prouenza  lor  donata  dal  Re  Vitigc  .•  Così  parla  dique- 
fto  fatto  Frocopio  nel  I.3-  Galharum  partem  fua  quòmdkm  ditionis'  effe- 
ftam  , in  htiius  belli  principio  Gotbi  Germanis{  a i Francefi  ) tradiderunt  ,• 
curri  minili  fepojfe  exifìimarent  Romanii  fimut  ac  Germani t refsifierCj.- 
là  fané  fati  um  non foliim  Romani  nibilpronui  interpellarunt , fed  vt  Gal- 
liasjib i Germani  b aber ent , luftinianus  •Oltrò  pernii fit  ; non  enirn  illi  h as- 
tuto fe  pojfejfuros  rebantur nifi  & Tmperator  eas  fua  ditionis  futura? 
perpetuo  confirmafi et  . Quo  faftum,  vt  ex  eo  tempore  Principe?  Ger- 
manorum  M affilia m &c c/t)nde  conclude  il  Baronio  nel  Panno  Tude  ttò  , 
che  ninna  cofai  Francefi  tennero  allora  piu  guidamente  ,'  che  laProuen-- 
za  .•  Ita  piane  accidit  , vt  nihiP  fit  in  coeteris  Galli arum  Prouincijs 
fuod  tufitus  Franti  poffederint  , quam  Ma  fili  am  cum'  al  ijs  eiufdertL. 
Prouincta  lodi , acceptis  illis  conc  ej itone  Gotbor  um  \ O*  cej \ione  fati  a Im- 
perai or  ti  ,■ 

io  Dòpo  quello  il  Re  Teodebaldo  inuiò  fotto  Luttario  e Buccellino  vna 
grande  armata  in  Italia  in  lòccorfo  de  gli  Oftrogoti  : ma  fu'  intieramente 
disfattrfcon  ftrage  vniuerfàlè  (dalla’ qual  non  fcamparono;  che  cinque  htio- 
mini). dalle  arfm  drNarfete  Luogotenente  generale  déllTmperadbr  Crtu- 
ftiniano  . Indi  morto  lènza  prole  nel-  555»per'Piftitnzione  da  lui  fatta—* 
nel  teftamciitodel  loIoClotario , venne  in  contefa  Childeberto  coi  Re 
Clotario . 

♦ * • • . 

1 1 Colie  il  tempo  Narfete  Luogotenènte  Imperiale , e pendente  la 

guerra  de*  due  fratelli  , non  folo  ricuperò  alcune  contrade  , c’hanèano' 
acquiftàte  in  Italia  Panni  di  Teodbbaldo,  ma  avanzatoli  ancora  nella  Pro- 
i^nza  verfo  il  562.  la  conquido;  ciò  dimando  conucnire  a i Franteli  in' 
pena  del Parmi  dà  lor  portate  in' Italia  a danni  dclPlmperio  , cóntro  le-»' 
condizioni  della  ceflìone  della  Prouenza  lor  fatta  da’  Giuftiniano.' 

Còsi  Auignone  c'I  Venefino  ritornati  fotto  il  dominio  de*  Romani  Impe* 
radon  y vi  foggiacqwero'  per  krfpazio  di  pochi  anni  lotto  il  gouèrno  di 

Amato* 
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Attuto  Patrizio  da  Narfetecoftituito  Goucrnadore  di  tutta  la  Proueuza  . : 
Cosi  Vignerio  nella  Cromica  di  Borgogna^abellicOjC  Paolo  Emilio. 

Quel  che  narra  Sigiberto  in  Chronic.  Che  nel  562.  vn  Monte  adiacente  al 
Rodano  nella  Gailia  Gotica  dopo  hauer  più  giorni  dato  magici  di  toro  fi 
iùelfe  dal  contiguo  monte,  può  appartenere  fecondo  la  deferizzione  del  fi- 
.to  alia  Città  d’Auignone,oue  durando  la  tradizione, che  la  montagnad’Au, 
-don,ou’è  fituato  il  Monaftero  di  S. Andrea  folle  prima  vnita  all’altro  pog- 
gio detto  di  Don,oueforge  la  Metropolitana  di  quella  Città, può  efsere  che 
in  quello  tempo  feguito  il  marauigliofo  fiaccamelo  facefse  cangiar  d’al- 
ueo  al  Rodano, qual  parimente  vi  è notizia  prima  fcorrefce  di  li  dalla  mon- 
tagna di  S.  Andrea, ne  può  ciò  fiante  hauerlo  cangiato  per  altro  accidéte,e  £• 
fèndo  inuerifimilc,che  ora  feorra  nel  mezzo  per  corrosione  del  monte  - 
12  Intanto  il  Re  Childeberro  mori  nel  49  del  fuo  Regno  l’anno  di 
Chrillo  cinquecento  fefsautadue , fecondo  il  computo  del  Baronio  - Princi- 
pe gencrofo  c prudente, d’incomparabil  pietà  verfo  le  Reliquie  de'Santi , c 
diuoto  della  Santa  Sede, difendenti  ola  con  l’autorità  de’  Tuoi  vffici  dall’  op- 
preffione  de  gli  Oflrogoti , come  fi  feorge  nella  4.  epillola  di  Vigilio  Pa- 
pa fcritta  ad  Aureliano  Arciuefcouo  d’Arles , c regiilrata  nel  primo  tomo 
«dell*  Epiilole  de'  Romani  Pontefici  - Per  la  tua  morte  fenza  mafehi  fi  riduf- 
iè  la  monarchia  di  Francia  nel  folo  Clotario  quartogenito  di  Cjo- 
doueo , il  quale  anch’egli  mori  nel  5 6$.  hauendo  inoltrato  nell’eftreraa 
infermità  gran  pentimento  de’ Tuoi  errori  . Era  fiato  inuolto  brutta- 
mente nelle  crudeltà , e nelle  impurità.  Impaciente  della  pudicizia  di 
Santa  Radegonde  fua  prima  moglie , hauea  fpofata  Valdrada  Vedoua  del 
Re  Tcodobaldo  fuo  Nipote  ; hauea  parimente  fpofata  Ingonde  Vedoua 
.del  Re  Clodomiro  fuo  fratello  ; e quella  ancora  viuendo , s’era  congiun- 
to in  matrimonio  con  Caragonda  forella  d’Ingonde , ambedue  tenendole 
per  do  nnc  Jegitime.  per  quelli,  e per  altri  eccedi  fu  più  volte  feommuni- 
cato  da  San  Nicezio  Arciuefcouo  di  Treueri . Sed  & Clotarium  Regem—» 
iniuftu  operi  bus  faptùs  excommunicauit  : Così  Gregorio  nella  vita  del 
Santo . Per  la  crudeltà  vfata  contro  Galtero  d’Yuetoto,  huomo  non  meno 
innocente,  che  qualificato , ch’egli  vccilc  di  fua  mano  vn  Vencrdi  Santo 
dentro  la  Caiefa , fu  afpramente  corretto  da  Agapito  Papa  concommF 
nazione  di  fcommunica , fe  non  daua  pronta  fodistazione  di  quell’  eccello. 
Quel  Re , che  non  fi  era  mofso  per  le  lcommuniche  di  Sao  Nicezio,  anzi 
haueua  perciò  mandato  in  efilio  il  fanto  Prelato , fu  fpauentato  dalle  mi- 
naccie  del  Papa , e radunato  il  configlio  de’iuoi  Baroni,  per  fodisfazio-’ 
ne  del  commefio  homicidio  liberò  con  fuo  chirografo  gli  eredi  di  Galte- 
ro, e chiunque  peri’auuenire  dominafse  nell’Yuetoto  , da  ogni  giurifdiz- 
zione  de’ Re  di  Francia , e da  ogni  omaggio  e fagramento  di  fedeltà  • 
Cosi  Gaguigno  nel  1.2.  Non  però  riuocò  dall’  efilio  il  Santo  Arciuefcouo . 
lì  che  per  teftknooio  di  Gregorio  nel  detto  luogo , prontamente  fece  il 
Re  Sigiberto  fuo  figlio  , o per  propria  religione  , o per  ordine,  come  è 
credibile , del  moribondo  Clotario  ; come  il  gran  Cottantino  iafeiò  ordi- 
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ne  morendo , che  fotte  reftituito  nella  Sede  d’AIefandria  Atanafio  > eh*  egli 
Cedono  da  gli  Eufcbiani  hauea  rilegato  in  Treueri . 

15  La  Monarchia  Francefe  fi  diuife  , morto  Clotario , tra  i Tuoi  figlinoli 
ili  quattro  Regni  denominati  dalle  Città  capitali.  Chariberto  o Chereberto 
il  primogenito  fu  Re  di  Parigi  ; Gontrano  Re  d’Orleans  ; Chilperico  Re  di 
Soittons  ; e Sigiberto  Re  di  Metz  rendente  ordinariamente  in  Rheims . Col 
Regno  d’Orleans  fu  congiunto  fotto  Gontrano  Pantico  Regno  de’  Borgo- 
gnoni , e la  Prouenza.  Quefta  però  occupata  dalle  armi  diNarfete  fu  potte- 
duta  dall’Imperadore  ne’  primi  anni  del  Regno  di  Gontrano . 

14  Nel  5 <58.  entrato  Alboino  Re  de’  Longobardi  , e cognato  de*  Re 
Francefi  in  Italia  : P Impcrador  Guidino  Giuniore  fuccettor  di  Giuftiniano 
per  conciliarfi  P armi  Francefi  contro  que’  nuoui  nemici,  tutta  la  Pro- 
uenza al  Re  Gontrano  reftitui . Onde  Serre  nell’Iftoria  di  Francia  non  è ri- 
prenfibilc,  perchè  atterifea , che  PImperador  Giuftino  Giuniore  cedè  la  Pro- 
uenza a i Francefi, ma  folo  perchè  non  faccia  menzione  della  cettione,che  lor 
ne  fece  per  atlanti  Giuftiniano  . Da  quelP  anno  dunque  il  Re  Gontrano  fu 
padrone  della  Prouenza  Occidentale , e d’Auignone,e  del  Venefino  fino  al 
j 72,  nel  qual  fè  parte  della  Prouenza  al  Re  Sigiberto . 

15  La  diuifione  tra  loro  fu  quefta.  Gontrano  hebbe  la  Città  tP  Ar- 
Jes  con  tutte  le  fue  dipendenze  . Sigiberto  le  Città  cPAuignone,  e d- 
Aix  parimente  con  le  lor  dipendenze  . Marfiglia  per  la  propria  opulen- 
za , e per  la  gclofia  del  porto  reftò  egualmente  lòtto  il  dominio  d’entrambi. 
Bouchc  nel  I.5 . fed.i.c.4.  Qui  può  rifletterli  a quel  c’ho  ottenuto  altroue  ; 
Clie  la  Città  cP  Auignone  era  capo  d’  vna  Tetrarchia  di  Prouenza  , nè 
quefta  Prouincia  ctterfi  diuifa  con  altra  mifura , che  delle  dipendenze  delle 
trefudette  Città:  onde  il  Venefino , anzi  tutta  la  Prouenza  Occidentale 
douea  in  quel  tempo  riconofccrc  per  fua  capitale  Auignone  , Con  tutto  ciò 
Rimata  la  Città  cP  Arles  con  le  fue  dipendenze  maggior  porzione , che 
ledue  altre  congiunte , incominciò  indi  a poco  il  Re  Sigiberto  a mal  fo- 
disfarfidella  fua  parte  . Quindi  ammattito  nell’  Ouergna  fua  prouincia 
vn’  efercito,  loinuiòverfo  Arles  fotto  Firmino  Conte  , & Adouario  . 
Quefti  hauuta  in  forte  di  forprendere  quella  Città  , ìPaftrinfcro  gli  abita- 
tori a preftare  il  giuramento  di  fedeltà  al  Re  Sigiberto  . Ciò  vdito  il  Re 
Gontrano , fpedì  fenza  indugio  Cello  Patrizio  con  potente  armara.  Egli  con 
fimiParte  forprefe’ prima  la  Città  d’Auignone,  che  apparteneua  a Sigiberto, 
e lafciatala  ben  prefidiata  per  Gontrano,  s’inoltrò  verfo  Arles , ott’era  rin- 
chiufo  Pcfercito  di  Sigiberto,  e tiratoi  fuora  per  Partificiofe  perfuafioni  del- 
PArciuefc.Sapaudo,  lo  feonfitte  in  battaglia  ad  vn  fegno,  che  non  trouando  i 
vinti  rifugio  in  Arles,  le  cui  porte  erano  fiate  chiufe  da  i Cittadini,  parte  ne 
pafsò  a fil  difpada,  parte.fuggcndo  fe  ne  fommerfe  nel  Rodano, e pochiflìmi 
ne  fcamparono  verlo  POuergna. Firmino  reftò  prigioneima  tofto  lo  liberò  P 
ingenita  clemenza  di  Gontrano  ; il  qual  per  riftabiìir  la  pace  con  Sigiberto  , 
gli  reftitui  ancora  la  Città  d’  Auignone  . Intanto  nel  medefimo  anno 
morto  fenza  pofteriti  Chereberto  Re  di  Parigi,  Poccafionc d’hauerfi a 
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ripartire  il  Tuo  Regno  tra  i tre  fratelli , che  foprauiflero,commofse  tra  lor 
molte  guerre, che  non  fono  del  noffro  argomento . 

1 6 Nell’anno  575.  cofaauuenne  molto  funefta  per  tutta  la  Proucnza, 
c per  Auignone,e  pe’l  Venefino . I Longobardi  popoli  vfeiti  dalla  Scandi- 
nania  s’eran  fermati  nelle  Pannonie  già  per  lo  fpazio  di  più  d’otto  luffri . 
Diuenuti  i loro  Re  potenti , haueuano  meritata  la  parentela  de’  Re  piu 
grandi . Quindi  Teodoberto,c  Teodobaldo,padre,e  figliuolo  Re  di  Metz, 
odell’Auftrafiahaueanofpo{ate,l’vno  Vifigarda, e l’altro  Valdrada  figlie 
di  Vachonc  Re  de’ Longobardi . Indi  Valdrada  vedoua  di  Teodobaldo 
con  inceftuofe  nozze  fu  prefa  in  moglie  dal  Re  Clotario,e  Clofinda  figliuola 
dcll’iftelTo  Clotario  fu  maritata  ad  Alboino  Re  della  nominata  nazione. 
Nazione  era  quella , che  in  barbarie , & inumanità  auanzò  tutte  l’altre  de’ 
JBarbari . Onde  Narfete  Luogotenente  Imperiale,  che  alcune  trunpe  n’ha- 
uea  chiamate  in  Italia  per  fuo  rinforzo  contro  le  forze  de’Goti , fu  agretto 
a rinuiarle  cariche  di  ricchi  doni  nelle  patrie  contrade,  per  liberare  i po- 
poli dalie  intollerabili  violenze, e concuflioni , che  riceueuano  da  que’  Bar- 
bari, quantunque  amici,  & aufiliarij . Cosi  Procopio  nell.  5.  Il  Baronio 
nei  568.  co*  teftimonij  di Cedreno  , di  Corippo  Scrittore  de’  fuoi  tempi  , 
autori  Greci,  con  vn  luogo  di  Paolo  Diacono , e con  altre  valide  prouc 
confuta  i detti  del l’iffc fio  Paolo  Diacono , e d’Anaftafio,  i quali  hanno 
jfparfa  tra  gli  altri  la  mendace  opinione , che  Narfete  difgraziato  dalla 
Imperadrice , invece  di  tornare  in  Coflantinopoli  ( oue  è collante  che 
tornò  gl  oriolo , e lungamente  foprauifse  in  onore)  ordiife  l’infame  tela 
della  chiamata  de’  Longobardi . 

Penetrò  Alboino  nell’Italia  non  inuitato  da  Narfete,  ma  fpinto  dall’  auidi- 
tà  di  regnare  in  più  ameno  e ricco  paefe  ; c vi  penetrò  formidabile  per  l’af- 
finità de’  Re  Francclì,  per  la  confederazione  de  gli  Hunni , a’  quali  per 
mera  grazia  luuea  permeila  d’abitare  nella  Pannonia , e per  la  congiunzio- 
ne di  varij  popoli,  particolarmente  de’  Safl'oni,che  gl’ingrolTauàn  l’armata. 
Debellato  tutto  il  paefe, ch’è  irrigato  dal  Pò  , yì  fondò  il  Regno  de’  Longo- 
bardbdando  a tutta  la  prouincia  il  nome  di  Lombardia . Ma  apena  vi  re- 
gnò tre  anni  c fei  meli, che  Rofitnonda  fua  feconda  moglie  indignata  d’eflc- 
re  Rata  affretta  dal  barbaro  Re  a bere  in  vn  conuito  dentro  il  cranio  del 
Re  Cunimondo  fuo  Padre , lo  fece  vccidere  da  Peredco , da  lei  obbligato  a 
<piel  parricidio  con  eflerglifi  al  buio  proftituita  nel  letto  d’vna  fna  camerie- 
ra , con  cui  hauea  Pcredeo  carnai  commercio . Succeduto  Clefes  nel  Re- 
gno,non  regnò  che  vn’anno,  e cinque  meli  : indi  vccifo  da  vno  de’  fuoi  fol- 
datiidurò  dieci  anni  l’Interregno  de’Longobardi  in  Italia.  Nel  qual  tempo 
gouernato  il  Regno  da  trentafei  Goue madori  delle  principali  Città  , creb- 
bero cifre  mamente  le  violenze , e l’empietà  di  quel  popolo, che  feorfe  tutta 
rital ia, foggiandone  la  maggior  parte . 

Ma  di  ciò  non  contenti , tragittarono  i Barbari  con  numerofo  efercito  per 
l’Al  pi  nella  Proucnza  :.  Auifato  della  lor  molla  Perizio  , come  lo  no- 
mina Gregorio,  fucceffor  di  Celfo  nel  gouerno  della  Proucnza,(non  Amato 
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come  ferine  Paolo  Diacono , equiuocandofi  forfè  per  quell’  Amato,  che  vi 
fu  coflittiito  Gotiernatlorc  da  Narfete)  corfe  loro  incontro  con  grotta  ar- 
mata, per  vietar  loro  l’auanzarfi  nella  Prouinciai  ma  appiccata  con  elfi 
la  zuffa , sì  fiero  fu  il  cozzo  de’JLongobardi,  che  con  la  perdita  della  pro- 
pria vita  perde  Perizio  feonfitto  tutto  Pefercito  con  ampliflima  Jftrage  de* 
Borgognoni , e de’Proucnzali,che’l  componeuano  . Indi  non  trottando! 
Barbari  veruno  oftacolo,tutta  da  per  tutto  feorfero  la  Prouincia,guaftando 
la  campagna , Taccheggiando  le  Città,  e i villaggio  riempiendo  di  ftupri , 
di  firagi , jd’incendij,e  di  rouine  ogni  luogo . Carichi  poi  delle  più  ricche^ 
fpoglie  delia  Prouenza  , dalla  defolata  Prouincia  ripaffarono  nelle  lor  fe- 
di d’Italia, 

Allettati  dalla  preda  ritentarono  yn’altra  volta  i Barbari  il  paflo  dello 
Alpi , prefo  il  camino  per  la  valle  di  Sufa,pe’I  monte  Gineura  > e per  Bri- 
anzoli . Ma  Ennio  Mummolo  gran  Capitano  foftituito  dal  Re  Gontrano 
alPcftinto  Perizio , ettendofi  prouidamente  apparecchiato  per  fimil  cafo,fi 
accanirlo  con  tanta  accortezza  nel  territorio  d’Embrun , e feppc  con  tale 
jnduitria  valerli  del  vantaggio  del  fito,e  dell’oportunità  dc’monti , de’val- 
Ioni  ,e  de*  bofehi  a luj  noti , meglio  che  a i Barbari , che  diftrutte  con  va- 
rie flatagemme  la  nemica  armata,  parte  fattane  pattarea  fil  di  fpada,  c 
parte  ridottane  in  cattiuicà  ; pochifiimi  all’vna  o all’altra  forte  fottratti , 
che  potettero  a i loro  connazionali  recar  la  nouella  dell’infelice  fuccetto. 
Non  ballò  queflo  anuenirpento  de’  Longobardi  per  trattener  la  cupidigia 
de’  Safsoni , ch’cran con  etti  m ^colati in  Italia.  Vollero  anch’eflì  tentar 
la  forte, e penetrarono  in  gran  numero  fino  a Stobbone  del  territorio  di 
Riez.  Jui, fecondo  Gregorio,  Cafìrp ponunt.difcurrentes per  vMas  Vrbirtm 
vicinar  umidir  ipientes  pradas.captifios  abducentes,vel  etiam  cimila  vafian - 
tei . Il  che  vdito  da  Mummolo;arriuò  loro  improuifamencp  addofso  il  pro- 
de Capitano  con  marauigliofa  celerità»e  ne  fece  fino  alla  notte  vn  fangui- 
nofo  macello  - La  Tegnente  mattina  ordinarono  i fiattoni  le  fchiere , per  ci- 
mentarli ingtufta  battaglia  con  l’armata  di  Mammolo  : ma  feorreodo  dall* 
vno  all’altro efercito  mediatori  di  pace,  fi  cangiò  la  giornata  in  pacifico 
accordo . In  efso  fu  ^abilito, che  dati  alcuni  donatiui  a Mummolo,  liberati 
i catti ui , e redimita  la  preda,  ritornafsero  lenza  riceuerp  alcuna  moleftia  i 
Salfoni  nell’Italia , Al  che  aggiunge  Mummolo  quefl’altra  condizione-  Che 
quanto  prima  rjtornattero  fotco  il  dominio  de 'Fra n cefi , & a ciò  gli  aflrinfe 
con  giuramento, conciofiachè  i Safioni  erano  fudditi  naturali  del  Re  Sigi- 
berro  f 

Ottcruarono  i]  giuramento  i Saf$oni,e  diinfi  in  due  corpi , con  le  mogli, co* 
fanciulli^  con  rutto  il  bagaglio , altri  per  Nizza,  & altri  per  Embrun  ritor- 
narono in  Prouenza,  oue  doueano  ridurli  in  vno  nel  territorio  d’Aui- 
gnone  . Ma  prima  dj  giungerui , ancorché  marciattero  come  amici , tro- 
vando nelle  terre  del  dominio  del  Re  Gontrano  tutti  i grani  già  mie- 
tuti nell’aie,  non  ancor  battuti,  non  che  riportati  nelle  cafe,  li  bat- 
terono > e E rapirono  per  vfo  proprio  a i Padroni  . Indi  giunti 
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Con  la  preda  nel  territorio  Auentiico  , nel  voler  tragittare  il  Rotear 
per  pafsare  in  Ouergna , prouincia  parimente  del  loro  Re  ^Tgiberto  ,* 
per  poi  inoltrarli  nelle  patrie  contrade  della  Saflbnia  , furono  Coprigiunti 
da  Mummolo  armato , che  fgridandoli  della  nieffe  racco  Ita,  e de  gli  armen- 
ti rapici , li  minacciò  di  mandarli  a fil  di  fpada , fe  non  fodisfaceuano  pron- 
tamente a que’  danni.  Intimoriti  allora  i Salìbili,  sborfarono  molte  migliaia 
difendi , e così  fa  foro  permeilo  il  paflaggio  .•  Che  gl’ifteflì , o limili  danni 
àpporcalTero  af  territorio  d’ Auignone  , & al  Veneficio , è credibile  ; e 1*  af- 
fermarlo farebbe  vn  conformarli  a Gregorio  Turonenfe , il  quale  nel  c.  37* 
del  1.4.benchè  introduca  Mammolo  ripetere  i danni  fatti  nelle  terre  del  Re 
Gontrano , riulladimeriò  nella  narratoli  della  rapina  delle  medi  , indicai 
Chiaramente , che  parte’  ne  (egro  nel  territorio  Aucnnico , cori  quelle  paro- 
le . Cmiuntlique funt  in  Aùennico  territorio  :erat  enimtiinc  tempus  mef- 
Jium  , & locasi  Ile  maxime  fruttili  terra  fub  dio  babebat , nec  quidquam  ex 
bis  domi  incoia  recondiderant  : denique  accedente  in  areas  > fegetes  inter  fc_y 
diùidunt , colligentefque  oc  trtiurantesfrumerità dabant , nibil  ex  bis  eis  qui 
ìaborauerant  relinquentes  • &c, 

17  Mòri  frattanto  nel  579*  il  Re  Sigiberto  in  Parigi  da  lui  occupato 
dopo  hauer  disfatto  I’efercito  &'  vccilo  in  battaglia  il  figlio  del  Re  Chi  Iperi- 
co , mentre  (prezzato  il  cori  figlio' , e Il  predizione  di  S.Germano'  Vefcouo 
di  Parigi  ,•  haiiea  feguito  l’e  fere  ito’,  per  finir  di  difirtiggere  e per  mettere  an- 
cora a morte  l’ifieflò  Re  Chilpcrico  fuo  fratello' aflbdiato  inf  Roano  .•  Due/ 
paggi  furono , che  lo  vccifero  cori  coltelli  ariuelenari  da  Fredegonde  moglie 
di  Chifperico  .*  Per  fa  fria  morte  ritornò  Parigi  iri  potere’  di  Chilpcrico'  e 
refiato  Cfrildeberto  II.  il  figlio'  di  Sigiberto  in  tenera  età , amminifirò come 
fuo  tutore  il  Rè  Goritrano  tutto  if  Regno  del  nipote, & in  confégueriza  Ani- 
grione  col  Venefinò  .• 

Ma  come  fe  guerre  ciuili  de’  Re  Francefi  haueano  i unitati  i Longobardi  ad 
éritrar  due  volte  nella  Prouenza  : così  la  morte  di  Sigiberto, e la  guerra  per- 
ciò accefafi  tra  Gontrano , e Chilperko , al  terzo  paflaggio  gli  finitolo  ^ 

1 8 Tre  còrpi  d’eferciti  penetrarono  nelfa  Gallia  fottò  tre  Duci  de’Lotf- 
gobardi , Anione,  Zabanò , e Rodano  « Rodano»  attaccò  la  Città  di  Grano- 
ble . Zàbano  s’inoltrò  per  Die  fino  a Valenza,  & iui  iccartipoflì.  Àirione  per 
fa  via  d’Embrtiri  penetrò  fino  a Macao  o Macouilla  del  territorio  d*  Aui- 
gnonc , da  chi  creduta  Manofco , c da  dii  la  terra  dell’Ifola  nel  Venefinò  * 
Secondò  quefta  opinione , era  più  commodo  il  luogo  per  le  imprefe,  che  in- 
di fece  Amone  , coftituitolo  piazza  d’armi , e forte  del  fuo'  efencito  . Indi  r 
narra  Gregorio , che  fi  difpofe  alFàfledio  d’Aix,  ma  tralafciollo  per  la  fom- 
tria  di  veritidue  libre  d’oro  * che  gli  diede  quella  Città  per  iottrarfene  ; vera- 
tidue  libre  d'argento  ferine  Gregorio  , ma  partili  più  vcrifimile  l’altro  pa  - 
pere del  Bouche . Indi  parimente  feorfe  debellando  tutta  la  Prouincia  Àre^ 
fatenfe  con  fc  Città  conuicirte  . Della  Città  d'A'i  iguane  noti  fi  fa  menzione , 
perche  forfè  n’  arretrò  il  Barbaro  la  fna  fortezza  ; fe  pure  non  è com’prefa-. 
tra  le  Città  finitime . Amo  quoque  debellarti  Próuirtciam  cum  Vrbibits  qua 
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circumfita  funt . Ma  comunque  ciò  Ila , è facile  di  concepire  fenza  timor 
di  prendere  errore  quali  danni  riceuefse  il  fuo  territorio, e’1  Venefino  tutto» 
dall’armi  nemiche , che  gli  erano  dentro  le  vifeere . Scriue  Gregorio , cho 
Maccao  terra  del  territorio  d’ Ani  none  apparteneua  a Mumolo  per  libe- 
ralità del  fuo  Re . Ma  come  dare  il  Re  Gontrano  inueftiture  ne  gli  Stati  al- 
trui ? Si  feioglie  tolto  P obiezzioiìe  , col  riflettere , che  defonto  il  Rè  Sigi— 
berto,amminiItraua  allora  Gontrano  il  Regno  del  fanciullo  Childeberto  IL 
fuo  nipote.  Hebbc  agio  Atnone  di  farei  detti  progredì  nella  Prouenza-.  » 
perchè  il  patrizio  Mammolo , che  verifimiltnente  douea  trouarfì  in  Borgo, 
gna , fi  mode  primieramente  contro  Rodano  che  ftaua  fotto  a Granoble . Si 
grande  fu  la  rotta,  ch’egli  diede  a Rodano,  che  ferito  il  Barbaro  d’vna  lan- 
ciata , con  cinquecento  foli  foldatfmiferabile  auanzo  di  tutta  l’armata, fug- 
gì ne  i monti  ; indi  dilccfo  per  camino  apcrtofi  tra  le  felue,andò  a conginn- 
gerfi  con  Zabano  ; il  quale  aquell’auuifo  fciolto  l’alfedio  di  Valenza,  e dato 
all’intorno  Pvltimo  guaito  , prefe  configlio  di  ritornarfene  fenza  indugio 
con  la  preda  in  Italia.  Ma  gli  afpettò  sù’l  palio  lo  Itrenuo  Mumolo  verfo  la 
•Città  d’Embru,  e con  Itrage  cosi  orribile  fcófiflè  quel  nuouo  efercito,che  fol 
con  piccola  truppa  fuggitiui  fi  riduflèro  nell’  Italia  Zabano,  e Rodano . Spa- 
itentato  del  gran  valore  di  Mummoio  l’altro  Duce  Amone , con  fubita riti- 
rata, che  paruc  vna  tuga,  abbandonò  la  Prouenza  : ma  nelle  montagne  cari- 
che di  tieni  fu  aftretto  a lalciare  il  ricco  bottino  ; nè  finì  di  valicarle  fenza 
perderui  gran  parte  de’  fuoi  fol  dati . 

1 9 Erano  fiate  predette  quelte  rouine  da  Hofpizio  fanto  Eremitarm- 
chiufo  vicino  a Nizza  ; e di  fette  Città  in  particolare  minacciò  il  Santo  la  fu  - 
tura  deflazione . Ricercando  il  Rouche  , in  qual  delle  dette  meurfion* 
Barbariche  giufta  quella  predizzione  diftrutte  follerò  le  fette  Città,aflèrifce 
che  ne  feguì  la  diftruzzionc  nella  inuafione  de’  Safsoni . Ma  s’ha  a fuggir  da 
tale  opinione  a remi,  c vele . Couciofiachè  i Safsoni  la  prima  volta  non  s’ in- 
oltrarono, che  fino  a Stoblone  nella  Dioce  fedi  Riez:  nè  le  parole  di  Gre- 
gório  intorno  a tal  fatto  fuonano  sì  graui  danni , ma  più  tolto  vii  guaito,  cL* 
eflì  diedero» a i villaggi , & alle  ville  delle  Città , coti  raccorne  e preda , c 
prigioni  r II  che  fe  non  fofse,  non  haurebbe  Mummoio  permefso  loro  sì  age- 
ttolmente  di  ripagare  a man  falua  in  Italia.  La  feconda  volta  calarono  in_~* 
Prouenza  come  amici , e per  ofseruarc  il  giuramento  predato  a Mummoio- 
di  tolto  ritornare  fotto  il  dominio  del  Re  Sigibcrro  : e tutto  che  inuolafse- 
ro  delle  meflì,  e del  beltiamc,anzi  da  fsero  ancora  alcun  guaito  con  morte  dì 
taluni  in  qualche  contrada  , difordini  furon  quelli  ineuitabili  nelle  armata 
de’  Barbari , più  tolto  che  o/tilirà . Onde  Mummoio , che  potea  trucidarli , 
fi  contentò  di  ripetere  fidamente  pe’  danni  fatti  in  quel  pafsaggio  alcune 
migliaia  di  feudi . Quindi  è forza  d’affermare  , che  furono  i Longobardi  , 
non  i Safsoni , che  fecero  le  minacciate  rouine  in  Prouenza  . Pi  dii  parlò  S. 
Hofpizio  , non  altrimente  de’ Safsoni  , con  1’  oracolo  riferito  da  Gregorio 
Turonenfe  nel  c.d.del  6.1.  Veniente  inquit , Longobardi  in  Gallias  , & deità - 
fìabunt  Ciuitates  feptem  &c.  Nane  autem  dicovobis , congerite  o?nfjem  fuk* 
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fiantìam  vefìram  intra,  murorum  fepta , ne  a Longobardi  diripiatur , 
vos  ipfoi  in  lodi firmi (Jimii  communite  &c.  Difcedentibus  autem  Mona- 
cbis  venti  gens  illa  i dumcunfla  quee  reperti  va  fiat  C '9*c.  De’  Longo- 
bardi , non  dc’Safsoni  dice  Gregorio  mal  citato  dal  Bouche  , Et  dum  cim- 
ila qua  reperti  vafiat . Et  in  vero  la  predizione  di  Sant’Hofpizio  donò 
precorrere  a tutte  le  calamità  di  Proucnza  , e douè  prefagire  vna  cofa_< 
nuoua  : il  che  non  farebbe  flato,  fé  hauefse  vaticinata  la  venuta  de’Saffoni 
dopo  hauer  prccorfo  quella  de*  Longobardi:  nè  lcriuerebbe  Gregorio, che_j 
tutti  che  vdirono  le  parole  del  Santo,  ne  rimafero  attoniti.  H,tc  eo  lo - 
quente  omnes  obfinpefaóli  , C>‘  vale  dicentcs  cum  magna  admiratione^, 
ad  propria  funi  regrejjì . Furono  adunque  i Longobardi  gli  autori  delle 
calamità  di  Prouenza , non  nella  feconda  incurfione  , allora  che  gli  feon, 
fifse  Mummolo  nel  loro  ingrefso;  ma  nella  prima , quando  con  la  morte 
del  Generale  Perizio  feonfitto  in  fondo  l’efercito  de’  Frano.fi  , fc  or  fero  t 
Longobardi  fenza  refìflenza  da  pertutto  in  guifa  d’incantraftabil  torrente 
tutto  atterrando.  Allora  verifìmilmente  fi  flefero  ancora  in  Nizza,  e 
eiunfero nel  ritiramento  di Sant’Hofpizio , come  riferifee  Gregorio.  Et 
in  ciò  può  efsere  Pequiuoco  prelo  dai  Bouche , imperochè  fcriue  Grego- 
rio, che  nel  fecondo  pafsaggio  de’ Safsoni  per  la  Proucnza,  vii  corpo  di 
effi  pafsò  per  Nizza . Tutti  però  può  efsere  non  fi  compifsero  nella  prima 
incurfione  de’  Longobardi  pii  effetti  del  prefagio  di  S.  Hofpizio , ma  finif- 
fero  d’auuerarfi  nella  terza  lotto  la  condotta  d’Amone , Pvn  de*  tre  Daci 
de*  Longobardi , che  penetrarono  nella  Gallia . 

20  Gioffredo  nell’  Moria  di  Nizza  riferifee  efser  fentenza  d’alcu- 
ni , che  le  fette  Città  da  effi  diflrutte  fofsero  Embrnn , Gap , Auigno- 
ne  , Arles  , Marfiglia,  Giandcues,  e Nizza.  Ma  la  fentenza  di  quelli 
che  accenna  il  Gioffredo  parrai  improbabile  ; conciofiachè  Auignone  , 
Arles , c Marfiglia  non  eran  Città  da  efpugnarfi  fenza  lungo  afsedio , e i 
Longobardi  non  fi  trattennero  lungamente  in  Prouenza . Aggiungali , che 
ifeguenti  fucceflì  conuincono, che  Auignone  c Marfiglia  punto  non  erano 
dicadnte  dal  loro  prillino  flato . 

Sottofcriuo  più  volentieri  alla  tradizione  riferita  dal  Bouche  , che  allora 
fofse  diilrutta  la  Città  di  Cimiez  prefso  a Nizza , non  da  i Safsoni,  corri* 
egli  dice,  ma  da’  Longobardi  . Nè  in  altri*  tempo  può  collocarli  più* 
giuflamente  la  diflruzzionc  della  Città  Vendacènfe  > o Vindaujìca  , il  cui’ 
Vefcouo  fu  pofeia  confufo  con  quello  di  Carpentràs  ond’  hebbe  l’origine  . 
Vafone  ancora  può  verifimilmentè  contarli  nel  numero  delle  fòpraindicate 
Città;poichè  fe  prima  non  fofse  fiata  notabilmente  diminuita  da  i danneg- 
. giamenti  de’Longobardi,non  farebbono  fiate  baflcuoli  le  fole  oflilità , che 
apprelfo  (offerì  dai  Conte  Raimondo  a ridurla  nel  tenue  flato  di  og- 
gi. E fe  allora  non  anuenne  , feguì  apprcfso  nelle  incurfioni  de’  Sara- 
cini . „ 

2 1 Pcndeua  intanto  la  guerra  tra  i Re  Gontrano,e  Chilperico;e  Defide 
ioCapit.  di  Chimerico  pollo  in  fuga  Ragnoualdo  Capit.  di  Gòtrano, tutte 
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Città  occupò  ntlPAqnitania , che  foggiaceuano  al  dominio'  di  Gontrano;  là 
doue  prima  in  ordinata  battaglia  Defiderio  era  (lato  feonfitto  da  Mummo- 
Io . Ma  poi  Chiiperico  ifteflò  disfatto  con  ampia  ftrage  in  vna  giornata  dal 
ReGontfano  fu  aftretto  a capitolar  la  pace . Nè  molto  feorfe , che  il  nae- 
defimo  Chiiperico  nel  $87.  fu  da  (icari;  vccifo  per  opera , come  fu  créduto,* 
della  Regina  Frèdegonde , la  qual  temeua  d*efler  maltrattata* dal  Rè,  c’ha- 
uea  odorato  il  carnai  commercio  , eh*  ella  teneua  con  vn‘  caualiero  detto 
landry.  Lafciò  vn  fol  figlio  di  quattro  meli  nominato  Clotario  II.  dei  quale 
ad  iftanza  di  Frèdegonde  prefe  Gontrano  la  tutela  con  1*  ammiiiiftrazionè> 
del  Regno. 

O , , - * » • , •• 

22  Haueua  già  il  Rè  Gontrano  rimefTa  ai  Re  Childeberto  II.  Pamminir 
ftrazione  di  parte  del  fuo . Onde  Auignone , il  Venefino , la  Prouenza  Oc* 
cidentale  , e la  Città  d*Aix  con  le  fue  dipendenze  foggiaccuano  al  gouerno' 
del  Rè  Childeberto . Non  però  Gontrano  gli  haiiea  voluto  rimettere  li  fui 
porzione  della  Città  di  Marfiglia , & altri  paefi  del  Regno  di  Sigiberto'.  Il 
che  quantunque  face  (Te  Gontrano  per  tenere  in  frenofeome  indicano  i fuc- 
cedenti  auuenimenti  ) il  Re  Childeberto  ancor  giouinèttoi  contuttociò  gra- 
uiflìmo  rancore  produffe  nell’animo  di  Childeberto;  def  quale  approfittato* 
fi  il  Rè  Chiiperico  fè  que*  progredì  nelPAquitania , Gabbiamo  efpofti . Se' 
Mummolo  foffe  ftato , come  per  auantr , al  fenugio  del  Re  Gontrano',  non 
haurebbe  forfè  Gontrano  riceuuti  que*  pregiudizi)  ; ma  per  cagioni  non  ef- 
preffeda  gli  fcrittori  lafciato  Mummolo  col  partito*  di  Gontrano  il  gòuer- 
fco  d’Arles , s’accoftò  col  gouerno  d’Auignone  alla  parte  di  Childcbérto»  if 
che  rende  ipanifcrto , quanto  forte  Auignone  cònfiderabile,  e di  quale  eften-^ 
fione  il  fuo  gouerno , mentre  drefTo,  e nottd’Àix  fu  fatto  Gouernadore  il* 
Patrizio  più  qualificato , c’hauerte  il  Regno  di  Childeberto Reftituì  final-* 
mente  Gontrano  nel  nono  del  Regno  di  Childeberto  la  porziohe  di  Màrfi- 
glia  , ch’era  domita  al  medefimò  Childeberto , intorno  a gli  anni  dì  Chrifto' 
5 88*  Ciò  nonpertanto  non  compofc  gli  animi  di  Gontrano , e di  Childèber- 
to  : il  qual  pretenderla , dopo  la  morte  del  Re  Chiiperico  , di  rihatièr  da 
Gontrano  la  parte  del  Regno  di  Parigi  ,che  fi  douea  per  la  morte  dì  Che- 
reberto  al  defonto  Re  Sigiberto  fuo  Padre  : e vofea  di  più  nelle  mani  la* 
Regina  Frcdegondc  , per  punirla  delle  morti  di  Sigiberto , e di  Chiiperico 
a lei  aferitte  . Ma  collante  Gontrano  in  proteggere  Fredegonde  e’ifiglip 
Clotario  , rifpondcua  (limar  calunnie  i delitti  opporti  a quella  Regina  : c 
tutto  il  Regno  di  Chereberto  a fc  più  torto  appartenere , che  ad  altri;  con- 
ciofiachc  Sigiberto , e Chiiperico  da’  lor  dritti  erano  dicaduti, per  efiere  en- 
trati in  Parigi  fenza  cpnfenfo  di  tutti  i fratelli , come  crafi  trà  lor  conuo* 
nuto . » 

23  Ma  già  è tempo  di  partire  ad  vn  (oggettò,chè  in' gran  parte  ad  Àui- 
gnoue  appartiene . Vn  certo  Balladero  alleuato  abello  ftudìocon  la  chio- 
ma ( propria  in  que*  fecoli  de*  foli  Re  nella  Francia  ) fi  era  vantato*  figlio’ 
del  Re  Clotario  primo  fin  durante  la  vita  di  quél  Re  : ma  da’  elfo  non  ac- 
cettato , eoa  la  msdefipaa  qualità  pretefa  fi  prefentò  dopo  la  morte  dì  Clo- 
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*ario  al  Rè  Chereberto  , che  come  fratello  il  riceuè  ..  Ma  il  Re  Sigrberto 
Jiauutolo  in  mano , jl  tosò  : ond’  egli  valicò  in  Coftantinopoli . Indi  col  fa- 
sore .del  Re  .Childeberto  infenfiffimo  al  Re  Gontrano , e con  gli  ftimoH  d’- 
altri malcontenti , .che  .col  velfare  il  Re  Gontrano  tcntauano  d’  auanzar  fé 
medesimi , f«  inuitato  nella  Gallia  ,.con  prò  me  fifa  di  afiìftenza  di  forze  per 
fargli  occupar  .con  l’armi  il  Regno  allora  pofleduto  da  Gontrano  , e da 
Chi  Iperico,  che  a lui  apparteneva , come  a figliuolo  di  Ciotario  primo.Cor- 
fe  Balladero  all’ inuito  col  nome  afiiinto  di  Gondebaldo , & approdato  in 
Marfiglia,  vi  fu  con  ordine  de’  primi  miniftri  di  Childeberto  accolto  da 
'Teodoro  Vefcouo  di  quella  Città , e parziale  del  medefimo  Childeberto  . 
Preveduto  da  Teodoro  di  caualli , fi  portò  Gondebaldo  con  la  fua  comiti- 
va nella  Città  d’Auignone , oue.attendeualo  Mummolo  il  Gouernadore  di 
,efla , quel  gran  Capitano , .c’hauea  dianzi  in  feruigio,del  Re  Gontrano  date 
si  buone  strigliate  a i longobardi  a i Safiòni..  Erano  nell’ifteffa  congiu- 

ra con  Mummolo  Sagittàrio  huomo  facinorofo,  che  per  enormi  delitti  era 
/lato  deporto  dal  Vescovado  di  Gap  nel  Concilio  di  Chalon  , e Defiderio 
Gouernadore  di  Tolofii , c’hauea  fpogliatoil  Re  Gontrano  dell’Aquitania» 
te  dapoi , cosi  tofto.che  vdi  la  morte  del  Rè  Chilperico,  trafeorfe  nella  te- 
jnerità  d’arreftarc  in  Tolofa  la  Regina  Rigonda  fua  figlia , che  paflaua  in 
lipagna  fpofa  del  Re  Recaredo,  e dicapirle  rutre  le  ricchezze  , che  (èco 
portau a * Auignone  fù  il  luogo,  oue  fi  digerì  quel  configli©  , oue  icoppiò 
la  machina  > oue  fi  difpofe  l’apparecchio  dell’jroprefa . lui  fi  fmafcherò  Bal- 
lamero col  ma fcherarfi  del  fuppofto  perfonaggio  di  Gondebaldo  figlio  di 
Glotario . lui  incominciò  Pimpoilore  ad  efler  trattato , come  vnode’  fuc- 
ceftòri  nella  Monarchia  di  Ciotario . Indi  fi  fpedirono  gli  auifi  , e gli  ordi- 
ni oportuni  per  tutti  i luoghi  delle  corri fpondenze  de'  congiurati . Et  è ve* 
xifimile .,  che  per  l’autorità  di  Mummolo  lor  Gouernadore  fofscro  affretti 
gli  Auignonefi  ad  cfsere  in  quel  teatro , non  pure  fpettatori , ma  eziandio 
attori  della  Comedia  * 

24  Arriuò  il  grido  di  efsa  alle  orecchie  di  Gontrano  j e volendo  il  prò* 
«ido  Re  foffocar  nelle  cune  quel  moftro , che  poteua  adulto  far  fentirc  alla 
Francia  perniciofi filmi  effetti , fpedì  incontanente  yerfo  Auignone  con  buo- 
no efereito  vn  fuo  Capitano  detto  Gontrano  Bolo. Quelli  per  auanti  era  ito 
in  Coftantinopoli  di  concerto  con  Mummolo  a trattare  con  Gondebaldo  : 
onde  per  purgarli  col  Re  Gontrano  del  fofpetto  , ch’egli  hauea  concepi- 
to per  tal  viaggio  , prefe  l’ incumbenza  d’ efpugnar  Mammolo  . Appa- 
rccc  I iatofi  all’  incontro  alla  difefa , fè  porre  Mummolo  con  prouido  ftra-  » 
tagemma  fu’l  Rodano  molte  barche  di  tragitto  debolmente  compaginate , 
.&  inabili  a foftener  gran  pefo . Con  fimile  aftuzia  indebolì  il  nemico  eferci- 
to , imperochè  i legni , come  furono  in  mezzo  al  fiume  carichi  d’armati  s’- 
aprirono , e n’andarono  a fondo . Quindi  parte  de’  foldati  fi  annegò , & al- 
tri in  gran  numero  toccarono  il  lido , chi  a nuoto , e chi  con  1’  aiuto  delle 
barche  fdrufeite  . Cosi  Gregorio  nel  1,  6.  c.  2 6.  E perchè  in  quel  tempo  la 
Città  d’ Auignone  da  vn  lato  folo,e  per  breue  fpazio  non  era  circondata  dal 
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Rodano,  fece  Mummolo  da  quella  parte  cauarc  in  più  luoghi  profonde  fò£ 
fc , e vi  dcriuò  vn  braccio  del  fiume  per  maggior  fortificazione  delia  Citta  ? 
coprendo  il  corfo  dell’acqua  l’inganno  delle  voragini , ch’e  rano  fparfe  difu- 
gualmente  per  quella  piana  campagna . Cosìprofegue  Gregorio  . Mum- 
moltts  pojlquam  intra  muros  Vrbis  illius  e fi  ingrejfus , vt  quia  pars  panca-* 
rejìdebat  qua  non  valUbatur  a Rhodano , edufla  ex  eo  parte , locus  ille  totus 
hoc  allumo  munir  et ur , in  quo  locofojfas  magna  prof unditudinisf  odit  ,pra- 
paratofque  dolos  aqua  decurrens  operuit . Per  quella  frode  poco  mancò  che 
fommerfo  non  ri manefl'c  Gontrano  Bofo,  il  quale  efiendofi  da  vna  riua  a- 
boccato  con  Mummolo,  ch’era  comparii)  all’altra,  & hauuta  parola  da-» 
Mummolo  di  poter  guazzare  all’  altra  parte  per  conferir  con  lui  alcuno 
cofe  in  fegrtto , abbattutoli  nel  palfar  l’acqua  in  vna  folfa , già  andaua  ino 
fondo , fe  ftcfali  da  vn  fuo  foldato  vn’hafta , non  fi  riduceua  con  appigliar- 
li^ a riua  con  gran  fatica . Separatili  pertanto  in  cagnefco  con  celeufmi  di 
fcambieuoli  ingiurie  , piantò  il  Capitan  Gontrano  l’afledio  intorno  ad  Aui- 

fnone  » e ve’l  continuò , finattanto  che  Gandulfo  mandato  dal  Re  Childe- 
crto  l’ obbligò  a fcioglierlo . 

a 5 Morto  intanto  il  Re  Chilperico  ; il  mentouatoT  Defidcrio  Gouerna- 
dore  di  Tolofa  commefle  il  lòpraccennato  eccello  contro  la  Regina  Rigon- 
de  . Indi  fi  portò  in  Auignone , per  efeguire  con  l*impoftor  Gondcbaldo  il 
concerto,  che  due  anni  auanti  egli  hauea  ftabilito  con  Mummolo .Ipfeverò, 
ferine  Gregorio  nel  J.7.C.  io.  ad  Mummolum , cum  quo foedus  ante  duos  an~ 
nos  inierat , properauit  : morabatur  fune  Mummolus  intra  muros  Auennica 
Vrbis  cum  Gondcbaldo , cuitis  in  libro  fuperiori  meminimus . In  Auignone-* 
s’aflembrò  l’cfercito  ; & indi  fi  molle  Gondebaldo  acclamato  Re  con  que* 
Capitani  verfo  l’Aquitania  -,  e facendo  confiderabili  progredì  gran  parte  di 
quella  Prouincia  occupò , e l’iftefia  Città  di  Tolofa , oue  Mummolo  diede 
vno  fchiaffo  a Magnulfo  Vefcouo,  e Defidcrio  con  maggiori  battiture  & 
oltraggi  lo  aggrauò  . Ma  ben  torto  lor  piomberà  fu’l  capo  la  Diuina  ven- 
detta . 

2 6 Il  Re  Gontrano  per  dar  fine  più  agcuolmente  a tanti  difordini  , lì 
conciliò  il  Re  Childcbcrto , dichiarandolo  conforte  , e fuccefiorc  nel  pro- 
prio Regno , con  por’i  in  publico  vn’  balta  in  mano  , giurta  il  collume  . T u 
enim  bares  in  Regno  meo  fuccede , cateris  exbar  edibuìf aóìis  , fono  delle  pa- 
role , che  difieli  il  Re  Gontrano  in  tal  funzione  riferite  da  Gregorio  /.  7.  c- 
33.GIÌ  refe  allora  pariméte  tutte  le  terre  della  porzione  del  Re  Chereberto, 
clic  già  pofiedeua  il  Re  Sigiberto  . Gli  diede  in  fegreto  i configli  , e le  i- 
Jlruzzioni , che  ftimò  oportune  per  la  prolperità  del  di  lui  gouerno  . Stac- 
collo  da  gl’intereflì  di  Gondebaldo;  e perchè  di  nuouo  non  vi  folfe  rimefso 
dalle  perfuafioni  della  Reina  Brunechildc  fua  madre , lo  feongiurò  a tener- 
li da  lei  lontano . Cosi  Gregorio  . S’  indebolì  il  partito  di  Gondcbaldo  , 
mancatoli  il  fauore  di  Childebcrto  . Quindi  l’importorc  abbandonato  da-» 
Defidcrio  pafsò  la  Garonna  con  Sagittario  Vefcouo , col  Patrizio  Mammo- 
lo, c co’ Capitani  Biadarti  j e Vuaddone,  mentre  marciauali  contro  po- 
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tente  efercito  del  Re  Gontrano , e fi  rinchiufe  nella  forte  Città  di  Comin- 
ges.  Leodegefilo  Generale  di  Gontrano  la  cinfe  di  llretto  attedio,  e fece 
ogni  sforzo  per  impadronirfene  a viua  forza  . Fuggì  dalla  piazza  Bladafte 
l’vno  de*  Duci  di  Gondebaido . Rintuzzaua  non  pertanto  la  coftanza  de 
gli  aflfediati  con  tal  valore  gli  sforzi  de  gli  aflalitori,  tanta  ftrage  ne  faccua- 
no  , e con  sì  viua  refiflenza  vana  rendeuano  l’attiuità  di  tutte  le  machine , 
che  metteano  gli  attediami  in  opra , o per  riempire  i fofli , o per  far  breccia 
nelle  muraglie , che  perdendo  Leodegefilo  la  fj^eranza  di  conquiftare  a for- 
za quella  Città , fi  ri uolfe  alla  frode , Delcriue  diffufamente  Gregorio  di 
Tours  ne’ capitoli  37.  j8.e  59.de  1 1.7.  l’attedio, c gli  attalti,  & i trattari  fc- 
guiti  fotto  Comminges  : e narra, che  hauendo  Leodegefilo  prometta  la  vita 
a Mummolo,  a Sagittario,  a Vuaddone , & a Cariulfo  huomo  principale  di 
Comminges  efii  fi  refero , col  darli  nelle  mani  Gondebaido , che  tolto 
fu  vccifo . Non  fu  a i traditori  della  Corona  ottenuta  la  fede;  alcuni  fcam- 
parono  con  la  fuga, e Sagittario,  e Mumolo  furo  medi  a morte.MumoIo  Pa^ 
trizio,  e Gotiernadord’Auignone  morì  con  l’armi  alla  mano  ,lung*ora  da-, 
prode  p ugnando  co*  fatelliti  deputati  ad  vcciderlo  • Qui  notili , contro  il 
parer  d'alcuni  fcrittori,che  Patrizio, c Gouernadore  non  era  vna  cofa  illctta; 
ma  la  dignità  di  Patrizio  da  i Re  di  di  Francia  era  collocata  in  foggetti 
grandi,ad  imitazione  de  gl’Imperadori  Romani,  e de’  Re  d’Italia , a*  quali 
Patrizi)  fi  appoggiauan  le  cariche  de’  principali  gouerni . Egli  è quel  Muni- 
molo,chc  portatoli  in  Vafone  Città  del  fuo  gouerno  vi  maltrattò  il  Ve  lco- 
uo  S.  Quinidio . ' 

17  Hauea  forprefi  Leodegefilo  di  là  dalla  Garonna  molti  Cimeli, e ca- 
riali! , come  fcriue  il  citato  Gregorio, carichi  di  gran  peli  d’argento, e d’oro, 
da  Gondebaido  lafciati  indietro  nella  precipitazione  della  fua  marcia  verlo 
Comminges  : & erano  iiefori  rapiti  da  Defiderio  a Rigonda,  per  proueder 
del  nertio  della  guerra  Gondebaido,  e Mum  molo.  Quelli  furono  dal  pio 
Re  Gontrano  tutti  diftribuiti  alle  Chiefc,&  a i poueri . Ma  d’altre  ricchez* 
ze  ancora  fi  fece  acquifto  ; cioè  di  quelle,c’hauea  congregate  Mummolo  , e 
nafeofte  nella  Città  d’Auignone . Interrogatane  le  ritielò  la  fua  moglie 
iftefia  . Multum  adbìic  apud  Vrbem  Auenionenftm  auri  atque  argenti  effe , 
qua  ad  Regis  notitiam  non  venijfent . Stai  inique  mifit  Rex  viros , qui  bac 
deferre  deber ent , cum  vno  puero , quem  valdè  ereditimi  Mummolus  babem 
hac  ei  commendauerat . Così  Gregorio  nel  c.40.  del  I.7.  oue  profegue , che 
fu  trouata  in  Auignone  la  fomma  di  ducento  cinquanta  talenti  d’argento, 
e di  (opra  trenta  a’oro . Di  quelli  rellituitafi  la  dote  alla  vedoua  di  Mum- 
molo, fi  diuife  egualmente  il  rellante  tra  il  Re  Childeberto  Signord’Aui- 
gnoneje  tra  il  Re  Gontrano;il  qual  difpensò  la  fua  parte  a’  poueri . 

28  Gran  fame  in  quelli  tempi  patì  la  Gallia;  ond’è  verifimile , che  Aui- 
gnone, e’1  Venefino  fofferilfero  anch’elfi  delle  vniuerlali  feiagure  deferit- 
tc  da  Gregorio  nel  cap.  55.  del  lib.7. 1 Temi  delle  vue  , i fiori  delle  auel- 
lane,  le  radici  delle  felci , & altre  herbe  fecchc  , e polarizzate  feruiuano 
con  la  miilura  di  poca  farina  a comporre  il  pane  : altri  che  nulla  ha^ 
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ueano  di  farina  ,fi  dauano  a mangiar  herbe . Molti  perirono  di  pura,  me- 
dia ; moiri  d’infermità  contratte  pe’l  nocino  alimento . I più  opulenti , che 
abon  dauano  di  vittouaglia , opprimeuano  i mal  prouifti  con  1*  intollerabij 
prezzo,  al  quale  la  difpenfauano . I poueri  fi  dauano  in  feruitù , per  godere 
4’yn  fantolino  di  mifero  cibo  , 

29  Nel  590,  per  naue  venuta, di. Spagna  appiccatali  la  pefte  alla  Città 
di  Marfìglia  fi  ftefe  orribilmente  fino  al  villaggio  del  Lionefe  nominato  Ot- 
tano , nel  qual  tratto  e (fendo  comprefo  Auignone  col  Venefino , non  può 
dnbbitarfi , non  gemettero  anch’efitfotto  quel  flagello  di  Dio  . Ne  parla 
Gregorio  nel  I.9.  c.  3 1,  oue  teftifica,  che  tanto  in  quell’accidente  fi  adoperò 
con  le  orazioni,  e con  le  limofine  il  Re  Gontrano,!^  iamtunc  noft  Rex  tan* 
fkptyfed  etiam  Sacerdos  Domintputaretur . i. , 

^ 30  Mori  Gontrano  nel  599,  l’Wtimo  nel  pattare  all  ’altra  vita  de*  figli- 
noli di  Clotario  primo . Preneipe  illuftre  nelle  virtù  Ch rifilane , nelle  qua- 
li fi  auanzò  a gran  paflì  dopo  la  vifione  , cfi’egli  hebbe  dell*  eterna  danna- 
zione del  Re  Chilperico  riferita  da  Gregorio  nelc,  5.  del  1,  8.  e benché  il 
fuo  zelo  non  folte  femprc  fecundum  fetenti  am , onde  perfe^uitò  talora  Vef- 
£.oui  innocenti , e mode  alcuna  guerra  ingiufta , contuttocio  l’intenzione  di0 
minui  i mancamenti , & affetto  li  purgò  l’efercizio  delle  virtù , ch’indi  in~^ 
auanti  mette  in  opra.il  pio  Preneipe  con  tanto  ftudio , che  meritò  di  far  mi- 
racoli  ia vita  , c d’ettere  dopo  morte  aferitto  nel  Catalogo  de’  Santi  . Il 
Martirologio  Romano  di  lui  dice  a 28.  di  Marzo  . Depojttio  Saniti  Gun- 
tberarnni  Regis  Francorum , qui fpiritualibus  ailionibus  ita  fé  mancipauity 
fvt  refi  iti t f acuii pompis , thefaurot  fuos  Ecclesj/sy  & pauperibus  erogaret  , 
Quindi  pofiono  rallegrarli  Auignone  e’1  Venefino  di  contare  vn  Santo  nei 
punterò  de’  fuoi  Principi , 

3 1 Succeduto  per  iftituzione  tefiamentaria  nel  Regno  di  Gontrano  il 
Re  Chi Idebcrto  Signor  d’ Auignoneedel  Venefino  , fecondo  tuttivnani- 
memente  i Cronologifii , dal  Baronio  in  poi , refiòla  monarchia  di  Fran- 
cia nelle  mani  di  due  cugini  carnali  : Di  Clotario  II.  ancor  fanci  ho  di  do- 
dici anni  figlio  del  Re  Chilperico;  e diChildeberto  II.  figlio  del  Re  Sigi- 
berto  f Hauea  Chilcjeberro  riceuuta  dall’  Iinperador  Maurizio  buona  fom- 
jqa  di  denaro , acciochè  portalfe  la  guerra  a i longobardi  in  Italia  ; onde 
nel  ? 88.  come  nota  il  Vignerio,  pafsò  in  perfona  le  Alpi  con  grande  ap* 
mata:  ( e fu  allora  cbc-Gontrano  fpinfe  la  prima  volta  le  armi  in  Linguado- 
ca  contro  i Visigoti  ),  ma  per  fraftornare  quella  tempefia  , gli  diedero  i 
Longobardi  ricdfiflìrni  doni , e gli  promifero  fedeltà  e tributo  : Con  che 
ritornò  Childeberto  in  Francia.  Nel  593,  nuouo  efercito  il  Re  Childeber- 
to  mandò  contro  i Longobardi  ; ma  per  tefiimonio  di  Gregorio , T anta  ibi 
fuit  ììrages  de  Francorum  exercitu  ■,  vt  olim  fimilit  non  recolatur , Indiap- 
parccchiandofi  ilRc  alla  vendetta  di  quel  danno  j gl’  imitarono  i Longo- 
bardi Ambafciador;  con  doni , e dimandarono , èc  ottennero  la  pace  , 
col  confermare  1*  obbligazione  del  tributo  , c con  aggiungerui  1’.  al- 
ila di  militare  in  fauor  de4  Frante  fi  ad  ogni  lor  cenno  » Ciò  non  o- 
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frante , riceuuto  il  Re  Childeberto  miouo  denaro  dall*  Imperador  Maif- 
fizio  , fece  l’  anno  feguentc  nuoua  fpedizione  in  Italia , mandandoui  nud- 
ili Capitani  con  va tij  corpi  d3  armata  • All’  arrruo  di  efli  fi  pofe  in  fuga  IV 
efercito  de*  Longobardi , e rinchiufofi  col  Rè  dentro  forti  Città  , lafciaro- 
fio , che  i Francefi  feorreflèro  e defolafiero  tutto  il  paefe  con  orribili  eccef- 
fi . In  qtie3  guadi  impiegò  tre  me  fi  l’ efercito  di  Childeberto  : indi  appicca- 
tiglifi  per  la  contrarietà  dell3  aria  malori  mortali , fu  aftretto  di  tip  a (faro 
in  Francia  con  la  preda , e co3  prigioni , feemato  eftrcmamcnte  di  nume- 
ro, fenz’  haucr  fatto  nulla  di  confiderabile , per  hauer  mancato  di  tro- 
uarfi  congiuntamente  in  quella imprefa  le  forze  dell’  Impefadore  , fe- 
condo la' conuenzione  ftabil itali  tri  lui  , e’i  Re  Childeberto  . In  quelle 
guerre  , come  in  quella , che  dopo  la  morte  dei  Re  Gontrano  mode  Chil- 
deberto contro  Clotario  IL  ( ma  con  infelice  fucceflo  per  lo  mafehio  valo- 
re, che  in  quella  oportunità  mollrò  la  Reina  Fredegonda  ) non  è credi- 
bile , non  concortefTero  gli  Auignonefi , e gli  abitanti  del  Venefino  infic- 
ine con  gli  altri  fudditi  di  quél  Re  : ond3  hebbero  la  lor  parte  nelle  dif- 
grazie , e ne3  bottini  delle  Tue  armi  .•  Morì  Childeberto  1 1.  non  fenza 
fbfpetto'di  veleno  nell3  anno  60 o.*  Non  fu  biafimeuole  nella  pierà  dell’- 
animo , e nel  gouerno . Gli  fucceflero  nell’amplifltmo  Regno  i fiùti  figliuo- 
li Teodeberto , c Tcódorico  ; tra3 quali  efsendófi  ripartito  ; Teodeberto  fu 
Re  d’Auflria  con  le  dipendenze  dell’ Alemagna  nella  Regia  di  Metz  , e 
, Teodoricó  Re  di  Borgogna  e di  Prouenza nella  Regia  d’ Orleans , però  Si- 
gnore d’Auignonc , e del  Venefino 

32  Teodorico  vnito  con  Tcodoberto  s’apparecchiaua  ad  imiadcrc  if 
Regno  di  Clotario, ma  preuentito  da’CIotariani  ricenè  vna  grane  feonfitta  * 
Poco  appreflb  fu  maggior  la  vittoria,  che  i due  fratelli  riportarono  del  ; 
nipote  Clotario , forzandolo  ariccuere  con  diminuzione  del  proprio  Re- 
gno ignominiofe  leggi  di  pace . Dipoi  data  vn 'altra  grixuimma  rótta  a 
Clotario  , & a Landrico  filo  Capitano,  entrò  vittorioiò'  Teòcioricó  in* 
Parigi-* 

Gonfio  di  sì  profperi  auueni  menti  diedefi  ad  agitare  il  Re  Teodeberto:' 
ma  gli  Ale n tanni  del  partito  di  Teodobcrto  vitifero  in  ordinata  battaglia 
Gambeleno  , & Herpino  Capitani  di  Teodorico , e deuaftarono  con  fac- 
chi  r-  con  ttragi  ,•  e con  incendrj  la  Borgogna  Iurcrtfe  ; ilche  motte  Tcd- 
dorico  a cedere  a Teodeberto  per  impetrarne  la  pace  quattro  contra- 
de del  proprio  Regno.  Così  Ai  moni  o con  altri.  Indi  a breue  riprefo 
cuore , e rimefse  Tcodorico  ttliouc  forze  in1  piedi , dopo  hauer  perfua- 
fo  con  larghe  offerte  Clotario  a ftarfene  neutrale  , attaccò  di  tìtiotiò  il 
fratello , e fcòbfittolo  in  due  fanguinofiflfime  giornate , lo'  cólfc  di  piti 
nella  fuga  , e ridottolo  prima  chierico  , come  fcriuc  Giona  nella  VitnL. 
di  San  Colombario , lo  fece  poi  trucidare,  come  rettificano  Allentino, 
e la  Crònica  Henigniana . Intorno  ad  vn’anno  fbpfauitte  Teodorico', 
merendo  di  veleno  propinatoli  dall’auola  Brtfncchilde , come  fcriuc  Ai- 
«lónió’j  ma  Giona  nella  Vita' di  San  Colombano  afserifee,  che  perìpeF- 
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cof$o  da  vn  fulmine  . Non  pofcono  Auignone , e*l  Venefino  gloriarli  di  fi- 
mi; prencipe  , che  tutto  fu  inuolto  in  Tozze  libidini , tutto  occupato  da  di- 
Ordinata  ambizione , tutto  impattato  d'inumanità,  e fu  crudo  perfecutorc 
de'  ferui  di  Dio  ; de}  quali  S.  Dcfiderio  Arciuefcouo  di  Vienna  per  le  fue 
Perfecuzioni  ottenne  corona  di  martirio  ; e S.  Colombano  mandato  da-* 
lui  in  efilio  il  chiamò  Cane  , e profetizò  la  rouina  della  fua  ftirpe. 

33  Di  quattro  figli  illegitimi  di  Teodorico  , Sigiberto  Secondo  il. 
primogenito  fu  folleuato  al  trono  dalla  Regina  Brunechilde  Tua  bifa- 
noia  . Ma  da  Arnulfo , da  Pipino , e da  gli  aìtri  primi  officiali , c Grandi 
del  Regno , che  non  vollero  foggettarfi  a fpurij  , e {binarono  efpedicnte 
di  toglier  la  moltiplicità  de’  Re , chiamato  il  Re  Clotario  , quefti  lo  de- 
bellò in  battaglia,  e fattolo  prigione , il  fè  morire  infieme  con  Corbo  , e 
Meroueo  Tuoi  fratelli . Childeberto  il  quarto  fratello  fcampò  con  la  biga  ; 
nè  più  vditafi  di  lui  veruna  nouella , ciò  diè  motiuo  a Clotario  di  vefsare 
la  Beata  Rufiicola  di  Vafone,  come  a fuo  luogo  fi  narrerà;  & ha  dato,  oc- 
cafione  ad  alcuni  fcrittori  di  dcriuarne  P origine  dell5  Augufta  famiglia 
Hafburgica , o Auftriaca . La  Regina  Brunechilde  al  dire  di  molti  autori , 
come  rea  d*  innumerabili  delitti  enormi , con  atroce  e vituperofo  fupplicio 
fini  i fuoi  giorni  : ma  Paolo  Emilio  ftima  fauolofo  quel  che  gli  altri  ne  feri- 
uono , e de*  delitti , e del  fupplicio . 

34  Reftò  Clotario  Secondo  nella  gnifa  che  i>  primo  Clotario,  vni- 
co  Re  di  tutta  la  monarchia  Francete  , e confcguentemente  Signor  d*  Aui- 
gnone , e del  Venefino . Vi  regnò  afsai  pacifico  per  lo  fpazio  d*  altri  anni 
quattordici , tutto  applicandoli  a redimire  con  ottime  difpofizioni  il  con- 
certo a gli  Stati  della  Francia,  eh' era  fiato  lungamente  difordinato  dalle 
agitazioni  delle  guerre  ciuili . Morì  nei  631.  con  ottima  e gloriofa  fama 
di  valore  , di  generofità , di  liberalità , di  giufiizia , di  prudenza , e di  riue- 
renza  verfo la  Chiefa,e  i Sacerdoti  di  Dio . 

35  Dagoberto  I.  fuo  primogenito  già  prima  dal  padre  viuente  co- 
ftituito  Re  dell*  Auftrafia  fotto  la  direzzione  di  Pipino  Maefiro  , o 
Maggiordomo  del  palazzo  Auftrafiano  , e di  Sant’ Arnulfo  Vefcouodi 
Metz  , che  prima  dei  chiericato  hauea  fòlle nuta  1*  ifiefsa  carica  , gli 
{accedè  in  tutto  il  Regno  , toltane  P Aquitania  , la  quale  ancora  gli 
ritornò  indi  a fei  anni  in  mano , per  la  morte  del  Re  Ariperto  fuo  fra- 
tello , e dell*  vnico  fuo  figliuolo.  Egli  fu  perfetto  in  tutte  leChrifiia. 
ne,  e reali  virtù  , & a molti  de’ fuoi  più  virtuofi  antccefsori  preferibile  , 
perfinattanto  che  battè  il  fentiero  fegnatoli  dalle  iftruzzioni  del  fapien- 
tifiiino  fuo  precettore  Pipino  • Dapoi  in  guifa  di  Salomone  fu  depraua- 
to  il  fuo  cuore  a tempo  da  i commerci;  delle  donne  j & vn  delitto  preci- 
pitandolo nell*  altro , il  Re  ardente  nelle  libidini , accefo  ancora  di  fde- 
gno  per  le  riprenfioni  fatteli  da  Sant’  Amando  Arciuefcouo  di  Traietto  * 
icacciò  ingiuriofomente  dal  Regno  il  Tanto  Prelato  . Ma  nel  feicento 
trenta  none  rime  fsofi  nella  buona  via  lafciò  le  concubine,  e quelle  che 
fi  hauea  iilegitimamente  congiunte  > efpofata  Regentrude  n’  hebbe  va 
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figliuolo , il  qnal  volle  fofse  battezzato  da  S.  Amando  richiamato  dall*  efi- 
lio  con  la  fodisfazione  di  vederli  il  Re  gcnuflefso  a’  piedi  dimandarli  fup- 
plicheuolmente  perdono  dell’ingiuria  • Vifse  dopo  quello  il  Re  con  fom- 
ma  pieta,e  diuozione  : venerò  gli  Ecclefiaftici  , edificò  e dotò  molti  Mo- 
nafterij  e Chiefc,  tra  le  quali  la  celeberrima  di  S.  Dionilio  in  Francia , legò 
nel  fuo  teftamento  a’ medefimi  luoghi  pij  grolfa  parte  del  Tuo  reai  patri- 
monio , promolfe  ftudiofamente  le  difcipline  liberali , premiò  liberalmente 
i dotti , amniiniftrò  elettamente  giufiizia,&  efercitò  tutti  gli  atti  di  Chri- 
fiiane  , e di  Regie  virtù . Spedì , fecondo  Teofane , Ambafciadori  ad  He- 
raclio  Impcradore  gloriofo  per  la  difiruzzione  de’  Perii , & afficurò  con 
lui  la  pace  del  Regno . Indi  pafsò  a miglior  vita  nel  547.  e’1  fuo  purgato- 
rio fu  da  Dio  molirato  in  vifione  a Giouanni  folitario  in  Sicilia , c la  fua  li- 
berazione feguita  fra  breue  tépo,per  intercelfione  de5  Santi  Dionilio,  Mau- 
rizioje  Martino  . Aimonio  . Srefano  Abbate  nella  vita  di  S.  Medoaldo  ap- 
prefso  il  Surio.  & Hugbaldo  Monaco  ne5  fatti  di  S.Rièlrude  fcritti  fedel- 
mente a Stefano  Vclcouo  di  Cambray  apprelTo  il  Surio  • • 

$ 6 Non  appartiene  alla  nofira  Iftoria  Sigiberto  fuo  primogenito , che 
per  fe  ritenne  con  raro  efempio  di  moderazione  la  minor  parte  della  Mo- 
narchia cioè  l’Aufirafia , e gouernolla  con  Anchilifo , o Adalgifo  Macftro 
del  fuo  Palazzo  con  sì  eccellente  bontà , che  fu  aferitto  nel  Catalogo  de’ 
Santi  d’AIemagna  dopo  la  morte  feguitane  nel  6$  7. 

Clodoueo  fecondo  fecondogenito  di  Dagoberto  primo  regnò  nella  Neu- 
ftria,  cioè  nella  parte  Occidentale,  nella  Borgogna , e nella  Prouenza . 
Afflisse  nel  fuo  tempo  la  fame  tutta  la  Gallia,  ond’è  verifimile , ne  fentif- 
fero  ancora  i difagi  Auignone  , e’1  Venelino  . Per  foccorrere  alle  necelfiti 
de’poueri  fè  leuar  Clodoueo  da  i fepolcri  de’ Santi  Martiri  Dionigi  , 
Ruftico , & Eleuterio  tutti  gli  ornamenti  d’argento . Nel  che  lo  loda 
Aimonio , c lo  biafima  Siciberto , e l’Appendice  d’Aimonio . Il  Baronio 
nel  66o,  ftima  inefcufabrie  quel  delitto  ; conciolìachè  per  lòccorlò  de* 
popoli  douea  prima  impiegarli  il  teforo  Regio,  indi  fe  fofse  fiato  ancor 
vopo  di  quel  della  Chiefa , doueano  perciò  impiegarli  le  mani  Sacerdorali, 
non  le  laiche.  Ond’  egli  chiama  quell’azzionc  propria  d’ vn  Giuliano 
Apoftata  : e fottoferiue  al  parere  di  Sigiberto  , che  folle  Diuino  caftigo 
di  quel  delitto  la  pazzia , nella  quale  incorfc  , e perfeuerò  fino  all’  vltimo 
della  fua  vita,  che  fu  nel  66^  Clotario  III.  regnò  dopo  il  Padre  quattro 
anni  con  Ebroino  Maggiordomo  del  fuo  Palazzo . 

37  Quello  Ebroino  dopo  la  morte  del  Re  lì  ftudiò  d’iftallar  nel  Re- 
gno Teodorico  terzo  genito  di  Clodoueo  fecondo  ma  oppoftifi  al  fuo  con- 
figiio  i Baroni  di  Francia, che  temeano  di  riceuere  da  Ebroino  fotto  Teo- 
dorico gli  aggrauij,c’hauea  lor  fatti  foftenere  fotto  Clotario  terzo,  alfunfe- 
ro  al  trono  Childerico  fecondo  il  fecondogenito  del  detto  Clodoueo, c’ha- 
uea  gii  dato  ottimo  faggio  del  fuo  gouerno  nell’amminiftrazione  del  Re- 
gno d’Auftrafia  . 

Della  felice  condotta  di  Leodcgario  celebre  Vefcouo  di  AuturL-* 
Tomoli . K 1 Pre- 
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Prefetto  del  palazzo  di  ChilderÌco,cosi  fcriue  Orfino  fcrittor  del  fuo  tenf- 
P°  nella  vita  del  medefimo  S.  Leodegario  » h ergo  acceptapotejlate  qui c quid 
tduerstis  prifeorum Regum  & magnorum  Procerum  leges  comporti  ineptè 
*ntrodu€lum , cum  ejfet  vita  & inoribut  inculpatis , ad  prifiinum  reàuxit 
fiatum  . Vfqueadeò  vero  totum  Francorum  Regnum  v fquequaq,  refìtiuit , 
omnes f e gratular  entur  Regembabere  Cbìlderìcum  & Palati/  Preefeftum 
Leodegarium.Ritiratofì.  il  S.Vefcouo  dalla  Corte,fu  promofso  a quella  fu- 
Prema  carica  Leudefio  : & allora  diuenuto  crudele  il gouerno  , morì  il  Re 
Childerico  nel  67  r.  vccifo  da  va  Gentilhruomo  Francete , ch’era  fiato  di  fuo 
ordine  feruilmente  flagellato . 

38  Eftratto  dal  Monafiero,  ou’era  fiato  rinchiufo  da  Childerico  ,* 
fuccede  nel  RegnoTeodorico  III.  il  fratello-:  & Ebroino  fuo  parziale^ 
^feiroanch*  efso  dal  Monaftero  ripigliò  la  carica  di  Maggiordomo , apren- 
douifi  col  ferro  la  firada  fu  perle  ftragrde’  fuoi  nemici  « II  Re  inetto'  ,* 
e feioperato  fottopofe  in  si  fatta  guifa  fe  ftefso  , e"!  Regno  alla  Reggen- 
za y &:  alV  arbitrio  del  fuo  Prcfetto  del  Pretorio-  Ebroino , che  il  nudo  ti- 
tolo di  Re  ritenendo , incominciò  indi  inauanti  ar'enderfi  più  con  fide  rabi- 
de P autorità  diquelP  officio,  chelauiaeftà  della' dignità  reale'  Il  gin- 
ilo  odio  da  gli  Aufirafiani  concepito  per  le  violenze  e crudeltà  d*  fi- 
broine->•  li  mofse  a crearli  in  Duca-  Pipino  figlio  d>*  Anfigifov  Onde  tra  lui  y 
e li  Prefetti  del  palazzo  di  Neuftria  fu  continua-  guerra  , perfinattanro;  y 
che  debellato  Bertario , pigliò1  Pipino  le  redini  dell’ vno  , e dell’altro  Re- 
gno , Occidenjale , & Orientale  della  Francia  ; la  qual  ripigliò  fotto  lui  lo* 
ìplendorer,  e la  pace'  «• 

Morto  Teodorico  III.  nel  690. regnò  il  figlio  Cìodoueo  III.  due  armi;  o tréy 
fecondoaltri-  E lui  morto;  il  fratello Childeberto  III.  per  lo  fpazio  di' 
1 7.  o più  tofto  portarono  ambi  due  il  nome  di  Re  >•  regnando  infatti  Pipi- 
no. Conciofiachè  fin  da  Teodorico  III.-  haueanoi  Re  introdotto'  di  fiata- 


tene rinchiufi'  ne'  lor  palazzi  e giardini  , non  ad  altro'  intenti  , come 
oziofi  Sardan apali  che  alle  delizie  ; mentre  i Maefiri  del  palazzo  am - 
tmniftrauano  con1  autorità  fuprema  tutti  gli  affari  della  giuftizia-,  e del- 
la guerra  : fòl  comparendo  i Re  con  pompa  reale  in  publico  il  primo 
di  Maggio  nell*  annua  afscmblea*  generale  del  Regno  .-  In  quel  tempo 
i Duchi  di  alcune  Prouincìe  incominciarono  a farfi  vitalizij  ; anzi  ta- 
luni trafmefsero  il  Ducato  a’  pofteri  . Morì  Childeberto  III.  nel  709. 

• fecondo  la  Cronologia  del  Baronio  . Gli  fuccefse  il  figlio  Dagoberto  II. 
che  tenne  il  Regno  cinque  anni  fotto  la  Prefettura  di  Pipino  fino  al  7 1 4.- 
nel  qual  Pipino  morì  dopo  hauere  amminiftrato  il  gran  Regno  della-  Fran  * 
eia  lo  fpazio  di  ventifette  anni  v- 

Vn>l  anno  a lui  fòprauifTc  il  Re  Dagoberto  : pofTedendo  la  Prefettura 
Tcobaldo-  naturale1  di  Grimoaldo  figlio  legirimo  di  Pipino . Alcuni  pri- 
mati della  Francia  eftratto  da  i chioftri  vn  Daniele  Monaco  , che  diceua- 
no  effer  fratello  del  predefonto  Dagoberto  , lo  intronizzarono  col  nome 
di  Chilpcrico  II.  dandoli  Ragimfredo  per  Maggiordomo  del  fuo  palazzo  • 
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Quello  Ragimfredo  col  fuo  imaginario  Re  Chilperico  IL  molle  1*  armi 
contro  Te obaldo  nipote  di  Pipino,  lo  fconfifle  nella  felua  Coda , e lo  po- 
fe  in  fuga.  Quello  Teobaldo , dal  qual  fondatamente  pretendono  di  dx- 
fcenderc  i Signori  Grimaldi  di  Genoua,  era  nato  di  Grimoaldo,  e d*  vna  fua 
concubina,  fecondo  l'Appendice  di  Gregorio  Turonenfe  nelc.  102.  Gri- 
moaldus  quoque  ex  quaàam  concubina  genuit filiumquemdam  nomine  T bcu- 
doualdum  . Quindi  Pipino  hauca  preferito  Carlo  Martello  fuo  tìglio 
naturale  nato  di  lui,  e d*  Afpaide  concubina  al  nominato  Teodebaldo  fi- 
glio naturale  di  Grimoaldo  fuo  figlio  legitimo  ; lafciato  erede  della  fua 
Prefettura,  e de*  fuoi  Ducati  Carlo  Martello  . Ma  Ple&rude  Vcdoui 
di  Pipino  fauorendo  gl'  intereffi  di  Teodebaldo  in  confideraziorìe  del 
proprio  figlio  Grimoaldo  , cuftodiua  prigione  in  Colonia  Carlo  Mar- 
tello , acciochè  dominale  fenza  oftacolo  Teodebaldo  . Intanto  dopo 
la  rotta  di  Teodebaldo  , o per  propria  induilria  , o con  permiflionc 
di  Pledtrude  vfeito  Carlo  Martello  dalla  prigione  , aflembrò  le  forze 
per  continuar  nell*  autorità  del  Padre  , e molFofi  contro  1'  emulo  Ra- 
gimfrjedo  , contro  il  fuppoflo  Re  Chilperico,  e contro Rambaldo  Redi 
Enfia  lor  collegato , fu  da  effi  vinto  nel  primo  conflitto  - Dopo  di  che 
deuaflando  i nemici  tutta  l' Auilrafia , fife  ritirar  Plc&rude  dalle  mura 
di  Colonia  con  gran  fomma  d'oro,  che  loro  sborsò . Non  fi  sbigottì  il  bel- 
licofo  Carlo  per  la  prima  infelice  proua  dell*  armi y ma  mefib  nuouamen- 
te  in  piedi  più  potente  efercito  , disfece  con  sì  gràue  rotta  i fuoi  vincito- 
ri , che  indi  in  auanti  fu  fempre  fuperiore  a*  fuoi  auuerfarij  . Ritornato 
allora  in  Colonia  ricuperò  da  Ple&rudc  tutti  i tefori  del  padre  - Indi 
per  giuftificare  le  fue  imprefe  appreffo  i Francefi  , efpofe  vn  fuppo- 
ilo fratello  di  Childeberto  III.  e dichiaratolo  Re  col  nome  di  Clota- 
rio  IV.  11' andò  con  elfo  lui  ad  attaccar  gli  auuerfarij , che  col  fauorc  di 
JEudone  , Oddone  , o Odoino  Duca  d' Aquirania  haueano  riprefe  forze  : e 
sì  fattamente  gli  fconfifle  nella  Sciampagna,  che  fu  forzato  il  Re  Chil- 
perico di  ritirarli  con  precipitofa  fuga  nell*  Aquitania . Dileguata  poi  con 
morte  naturale  la  Regia  fantafma  di  Clotario  IV-  Carlo  Martello  ri- 
chiamò dall*  Aquitania  1’  imaginario  Re  Chilperico  : il  quale  anch’egli 
ben  toilo  morendo  fè  luogo  a Teodorico  IV.  vero  figlio  di  Dagoberto 
II.  eftratto  dal  ntonaflero  della  Scala , e Re  di  nome  da  Martello  cofti- 
tuito  . Indicarlo  opprefle  Ragimfredo  : ripofe  nella  priftina  obedienza  i 
Saffoni:  afiririfeal  lolito  tributo  gli  Alemanni , e i Boemi  : e ridufle  in 
fuo  potere  la  madrigna  Ple&rude  , che  ftimolaua  a riunita  gli  Alemanni , 
c i Sucui . Scorrendo  dapoi  nelle  Prouincie  di  Francia  Eudone  Duca  d'- 
Aquitania  , prima  di  muouerfi  a debellarlo  aflembrò  Martello  vn  Con- 
cilio generale  di  tutti  gli  Stati  della  Francia  , nel  quale  con  votivnani- 
mi  non  fidamente  Prefetto  del  Palazzo  e Reggente  del  Regno  , ma  an- 
cora con  titolo  più  fublime  fu  creato  , e falutato  Prencipe  de*  Fran- 
cefì  nell'anno  di  Chriflo  724.  come  allegando  gli  antichi  annali  di  Francia 
riferifee  il  Vincrio  nella  Cronica  de’  Borgognoni  . 

K 4 Aui- 
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Aminone , el  Venefino  f otto  il  dominio  de  Frane  e fi  da  Carlo 
Martello  lorPrencipe  f no  alla  diutfionc  feguita  trai 
figli  di  Lo  domo  il  Pio  . 

CAP.  Vili. 

i  f*  Ragiono  gli  Scrittori  P origine  di  Carlo  Martello  da  Ferreolo , c 
da  Induftria  , o Deuteria  Tua  conforte  figlia  del  Re  Clodoueo  I. 

JL  onde  non  sò  con  qual  fondamento  aflerifea  vn  moderno, che  foffe 
Ferreolo  quel  perfonaggio  della  Gallia  Narbonefc  , che  nel  400.  di  Chrifto 
occupò  il  podio  di  Prefetto  del  Pretorio  fotto  PImper.  Houorio , conciofia- 
chè  Clodoueo  fu  intorno  a 100. anni  appreffo . Di  Ferreolo,  e d’Induftria,  o 
Deuteria, con  altri  figli  nacquero  Afberto  Duca, cioè  Gouernadore  dell’ Au- 
ftrafia,e  Penio , o Raginfrido  Conte  d’  Auxerre  padre  del  prenominato  Pa- 
trizio  Mummolo,che  fu  Gouernadore  d’Auign.  e Sig.di  Lilla  nei  V enef.  Di 
Afberto , e di  Blarilde  figlia  del  Re  Clotario  I.  nacque  Arnoaldo  padre  di 
S. Arnolfo  Vefc.di  Metz,  ch’efsendo  prima  ammogliato  efercitò  P officio  di 
Prefetto  del  Palazzo  de’ Re  Tcodoberto  li.  e Clotario  II.  Hcbbc  Arnolfo 
di  fua  moglie  Odda  vn  figlio  d.  Anchififo,  Anfigifo,  o Adalgifo  Maeftro  del 
Pai.  del  S.Sigiberto  Rè  dell’Auftrafia.Egli  di  Begga  figlia  di  Pipino  Duca  di 
Brabanza  e Prefetto  del  Palazzo  del  Ré  Dagoberto  I.  generò  Pipino  I.  di 
quella  ftirpe,  cognominato  il  Grofso  , Duca  dell’Auftraììa  , e Reggente  di 
tutta  la  Fràcia  per  lo  fpazio  di  27»anni  fotto  i Re  Teodorico  III.  Clodoueo 
III.  Childcberro  III.  e Dagoberto  II.  Pipino  il  Grofso  di  Ple&rude  fua  mo- 
glie generò  Drogone  Duca  di  Sciampagna,  e Grimoaldo  Prefetto  o Vicepr. 
del  palazzo  in  luogo  del  Padre , il  qual  Grimoaldo  d’ vna  fua  concubina  ge- 
nerò Teobaldo  * L’iftefso  Pipino  d’Alpaide  fua  concubina  trattata  fempre 
con  decoro  di  moglie  riportò  Carlo  Martello, e Childebrando.  Morti  prima 
del  Padre  i figliuoli  legitimi,  Carlo  Martello  fuo  figlio  naturale  fu  preferito 
da  Pipino  a Tcobaldo  illegitimo  anch’cfso  di  Grimoaldo  : onde  reftato  fuc- 
ccfsore  del  Padre  nella  Prefettura , c nel  Ducato , folleuò  la  propria  condi- 
zione fino  alla  qualità  fublime  di  Principe  de’  Francefi . Ciò  prenotato , ri- 
uolgiamoci  al  corfo  della  noftra  Iftoria . 

2 Dichiarato  Prencipe  de’Francefi  il  prode  Martello, mofse  contro  Od- 
done Duca  d’Aquitania,  il  quale  efsendo,comc  alcuni  fcriuono , della  ftirpe 
de’ Re  Vifigoti,  la  facèa  da  Sourano,  nè  volendo  foggettarfi  alla  Reggenza 
di  Carlo  , efèrcitaua  oftilità  contro  il  Regno.  Paffuto  il  Ligeri,  Io  fconfifse 
Carlo  in  battaglia,  e con  ricchi  bottini  raccolti  da  quella  Prouincia , ripafsò 
il  fiume,  cosi  tofto  che  Oddone  fi  ritirò  fnggitiuo  nella  Guafcogna  . 

3 Mal  foffercndo  Oddone  quel  danno  , c quella  vergogna  , nc  poten- 
do riparar  quelle  perdite  có  le  proprie  forze, inuitò  i Saracini  che  gran  parte 

* \ occu- 
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occupauano  delle  Prouincie  di  Spagna  . Cortero  all’inuito  i Mori  in  nume- 
ro di  400000.  foldati(oltre  i fanciulli,c  le  fonine ) Cotto  la  condotta  d’vn__> 
lor  Re  nominato  Abderama  j e defolando,  con  gfincendij  de’  luoghi  fagri , 
c profani , tutto  ouunque  paffauano, penetrarono  fin  nel  Poi&u , oue  bru- 
ciarono la  Bafilica  di  S.  Hilario , e per  far  l’ifteffo  di  quella  di  S.  Martino 
s'inoltrarono  nella  Prouincia  di  Tours, mandandola  come  l’altre  a ferro,  &: 
a fuoco.  Viftofi  Oddone  diftruggere  dall’cmpic  mafnade  , che  doueuan’ 
efi'ergli  aufiliarie, conobbe  il  commeffo  errore,  c per  ripararlo  fi  riuolfe  alla 
pace  con  Martello.  Non  ne  Cpacgano  le  condizioni  gli  Scrittori, ma  l’effetto 
di  efl'a  fu  feliciffìmo.Conciofiachè  Martello  attaccata  con  Comma  brauura 
la  barbara  moltitudine  ccn  l’aiuto  delibarmi  di  Oddone,  ma  più  con  quello 
del  Dio  de  gli  eferciti,ne  riportò  vittoria  si  Cegnalata,che  quafi  formonta  la 
capacità  dell’vmana  imaginazione  , & ha  rariflìmi  efcrnpi  in  tutto  il  corfo 
de’  fecoii  fin  dal  principio  del  mondo  . Strenuo  era  Carlo,  & incomparabil 
Guerriero  , e prodi  Cotto  tal  Duce  diueniuano  i Coldati , ma  rinforzati  in_» 
quella  giornata  da  virtù  Diuina,foprauanzarono  Cc  Udii  il  Capitano , c le-» 
truppe  , e nelPorribil  carname  , che  fecero  degl’infedeli , panie  più  tolto 
gl’immolaffero,  che  gli  vecideffero  . Trecento  cinquanta  mila, per  vnanime 
teftimonio  de  gli  Ccrittori,anzi  375000, per  dir  di  Anaftafio  Bibliotec.refta- 
rono  de’Mori  Cu’l  campo, nè  de’Francefi  perirono,  che  mille  c cinquecento. 

4 Quello  gloriofo  Cucceffo,che  refe  formidabile  il  nome  di  Carlo, ezian- 
dio nelle  più  rimote  regioni, non  poCc  freno  a gli  ambiziofi  penfieri  di  Ge- 
raldo da  Rofiìglioue,  huomo  di  gran  potenza  nella  Borgogna . Quelli  van- 
tandofifeome  Ccriue  Begazio  nc’  commentarij  di  Borgogna)  della  llirpe  de 
gli  antichi  Re  Borgognoni,credè  di  poter  rimettere  in  piedi  quel  vernilo 
Regno  con  l’infignorirfi  delle  Prouincie, che’l  componeuano , inentr’  era  la 
Francia  in  moto, prima  per  le  armi  d’Oddone,e  poi  per  quelle  de’  Saracini- 
Pertanto  è certo,  che  le commofse  , e che  obbligò  Martello  a portaruifi 
con  l’cfercito,&  a por  prefidij,e  magillrati  confidenti  nelle  Città  da  Lione 
fino  ad  Arles  , & a Marfiglia,  nel  qual  tratto  fi  comprendono  Alligno  no 
e’1  Venefino.  Altro  non  {piegano  gli  Scrittori  di  tal  fuccefso.  Così  Vi- 
gnerio , c l’Appendice  di  Gregorio  Turonenfe . 

5 Morto  il  Duca  Oddone,ridufse  Martello  alla  fuà  obedienza  tutte  le 
prouincie  dcll’Aqtiitania  . Onde  fdegnati  Vualdo  e Vaifaro  figli  d’Oddo- 
ne  , eccita  rono  contro  Carlo  i V ifigoti , che  ancor  tcneuano  in  Linguado- 
ca  la  Scttimania  . Quefti  feorfero  con  l’efcrcito  fino  in  Borgogna , ma  fo- 
prarriuato  loro  addofso  con  giufta  armata  il  valorofo  Carlo, furono  affretti 
a ritirarli  in  dilòrdine,nè  fenza  mortalità, alle  proprie  fedi . 

6 Non  però  quietatili  i due  fratelli,e  li  confederati  Vifigoti,  chiamaro- 
no di  nuouo  i Mori  di  Spagna  . Quefti  fperatido  di  vendicar  le  prime  lor 
perdite  col  fauore  de’  collegati , valicarono  con  numcrofe  armate  i pirenei, 
e’1  mare, c li  congiunfero  nella  Scttimania  co’  Vifigoti  . Indi  tragittato  il 
Rodano, entrarono  impctuofamcnte  nella  Prone nza , cfpugnarono  la  Città 
d’Arles,e  fi  auanzarono  verfo  Auignone . 


Si 
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Si  sforzarono  depporli  a i Barbari  nel  patto  della  Durenza  i nobili  d’Aui- 
g none , ma  preualfc  al  zelo , & al  coraggio  di  que’  cittadini  la  moltitudi- 
ne innumerabilc  degl’infedeli . Sparfe  recarono  del  fangue  di  que’  valore* 
fi  guerrieri  le  riue  della  Durenza , e mentre  è credibile  volafsero  le  lor’ani- 
me  in  Cielo , calettando  i lor  fanguinofi  cadaueri  s’inoltrarono  i Mori  fin 
lòtto  le  mura  d’Àuignone  . Nel  luogo  del  conflitto, nominato  per  lattragp 
de’  noftri  Malpalso, edificarono  vna  Cappella  gli  Auignonefi  alcuni  anni  ap-, 
preflb  per  memoria  eterna  di  quegl’illuttri  Campioni  della  Fede  di  Chrifto, 
con  quella  ifcrizzione  riferita  dal  Noguier.  Sepoltura  Nobili um  Auenionen * 
Jìum,qui  occubuerfwt  in  bello  contro,  Saraceno se 

Haurebbe  fenza  dubbio  Auignone  arredato  con  la  fua  fortezza  quell’orgo- 
gliofo  torrente  dell’armi  morefche  : ma  il  traditore  Maurizio , o Mauronte 
Goucrnador  d’Auigtione  fubornato  da  gli  empi , la  rimette  nelle  lor  mani 
con  efecrabil  perfidia, .57/6  dolo,& fraude  Mauronte  quodam  cum  fòci/s ffii$ 
Auenionem  vrbtrn  immiti fsimarn , ac  mont  fio  [am  colletto  bojlili  agrume  ipfi 
Saraceni  ingrediuntur , c fcritto  neH’Appencfice  di  Gregorio  . Quali  incen- 
dij  di  Chiefe,e  d’arcfiiuìj  Ecclefiaftici , quali  carnicine  de’  Chierici , quali 
violamenti  di  feminc,  quali  facchcggiapienti  de’  mobili,  demolizioni  d’edj- 
ficij , c ttragi  del  popolo  vi  faceflero  i Mori  non  Jo  efprimono  gli  antichi 
fcrittori  ; ma  fenza  timor  d’errare  è facile  d’imaginarlo  d’huomini  fenza_, 
fede, e fenza  vmanità  : e np  fomnfiniftrano  abondantiflime  conietturp  , le 
immanità , che  cinque  anni  auanti  efcrcitarono  nell’Aquitania  ; la  diftruz- 
zionc,  che  fecero  in  qucfto  tempo  del  famofo  Monaftero  di  J^erins  col  mar-» 
tirio  di  S.  Porcaro  Abbate, e di  50P.  fupi  Monaci  riferito  dal  Martirologio 
Romano  a’  12,  d’Agoftoje  finalmente  la  defolazipne  die  portarono  fin  nel- 
le Prouincicdi  Vienna, e diLion?  ,per  teftimonio  di  Adone  Viennefe,che 
jnc  fcriue  così  - Vallata  & difsipata  Viennenfis , Lugdunenfts  Prouincia , 

(iliquot  annis fine  Bpifcopis  vtraque  Ecclefta  fuit . Da  Auignone  vfeiuano 
tutte  le  feorrerie  Moreichc  : iui  fprmò  la  fua  fede, come  in  munitilfìma  for- 
tezza , Arino  il  Re  Moro  : indi,  come  da  fico  fopra  tutti  oportuno,  manda- 
tia  d’ogn’intorno  le  truppe, e per  terra,  e per  acqua,  ad  infettare,  e defolare 
le  conuicine  contrade  . Inde  (da  Auignone ) cum  omnia  Francis  infejla  red- 
derent , fcriue  Vignerio , 

7 Non  indugiò  Martello*  procurare  il  rittoro  di  tante  calamità;e  vi  {pe- 
di prontamente  Childcbrando  il  proprio  fratello  accompagnato  da  Duchi, 
e Conti  con  buono  efercite . Childcbrando  occupò  nell’arriuo  i fobborghi,c 
tutto  il  territorio  jjtlP  intorno  : c ftefo  oportunamente  il  campo , non  ofan- 
do  i Mori  di  far  tetta  in  campagna, ftrinfe  la  Città  d’afsedio.  Carlo  intanto, 
che  fi  occupati*  in  andar  confermando  le  Città  vn’altra  volta  vacillanti  dcl- 
la  Borgogna , Porgendo  andare  in  lungo  il  commefso  attedio,  nè  efser  ba- 
Feuolmente  forte  l’efcrcito  di  Childcbrando , per  efptignare  a vili*  forza 
la  piazza,  chiamò  in  foccorfò  dall’Italia  il  file  Longobardo , e con  lui  con- 
giunto fi  portò  in  perfora  con  potente  rinforzo  fiotto  Auignone , Cede  la 
Città  a gli  sforzi  del  fuo  valore;  e qual  fofse  il  vigore,  e l’ordine  de'  Tuoi  af- 
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laici,  quali  le  machine  adopcrateui,  lo  indica  in  qualche  modo  PApperidicé 
di  Gregorio  cosi . Vi ir  belligerator  Carolus  pnedióìam  Vrbem  aggredì  tur  * 
tour os  circumdat , cajlrapunit , obfidìonem  coaceruat , inmodum  Hiericó 
tum Jirepitu  bojiium , fonitu  tubar  uni , macbinis  & rejlium  funi- 

bui tfuper  muros  & adium  mcenia  irruunt , vrbem  munitijjmant  ingre - 
dientesfuccendunt , bojles  inimicos fuos  capiunt  interficientes , trticidant,at- 
que  projiernunt , /'«  dìtionem  effe  ac  iter  reftituunt.  Cosi  (coffe  AuL 

gnone  nel  73 1 * il  giogo  impoftole  da*  Saracini  nell’antecedente  730.  Ma  fé 
lagrimeuoli  rouine  (offerì  nella  inuafióne  de’  nemici  i efentc  non.  fu  d’altri 
danni  nella  ricuperazióne , che  rie  fecero  l’armi  amiche Ne  dà  bafteuolò 
indizio  il  citato  Anonimo  in  quelle  parole  dell’Apperidice , Vrbem  muni- 
tif smam  ingredientes  fuccendunt  i La  fiamma  dello  fdegno  Francefe*  che! 
ditiampò  i Saracini , s’appiccò  ancora  a danni  della  Città  * Onde  è maraui- 
glia, e grazia  (pedale  della  fuprema  Prouidenza,che  dopo  tante  fóuine  pie- 
tra  fopra  pietra  rie  (ia  rimafla  4 

8 Scampò  per  allora  dal  giuflo  furore  de’  Chriftiani  il  Re  Moro,c  cól  be- 
neficio di  rinforzato  battello  fuggito  in  Ninies , indi  fi  ricoiierò  in  Narbo- 
ha . Lo  fegùì  Martello  dopo  hauer  ricuperata  la  Città  d*Arles,e  nelPaffediò 
di  Narbona  conlririló  (ritto  Marinò  732.  Poco  piu  potcua  difenderUifi  ii  Re 
Atino , quando  foprauenne  dalla  Spagna  con  grande  efer’cito  in  fuó  aiuto 
Vn 'altro  Re  de’  Saracini  detto  Amorreo.  Lafciatà  Carlo  vna  patte  delle  fue 
truppe  nella  drcoriuallaziorie  della  Città , fi  auanzò  con  l’altra  irteoritto  al 
liuouo  nemico  .•  Datali  coraggiofo  la  battàglia , vccifc  il  Re, e feonfifle  tut- 
to l’efèrcito . I fuggitiui  auanzi  petfeguitati  dal  vincitore, nel  voler  tumul- 
tuariamente ridurli  nelle  naui  * fi  annegarono  nello  (lagno  , e gli  altri , che 
giurifero  a far  vela,  non  perciò  ambiarono  a toccare  i lidi  di  Spagna , rettati 
per  furiofatempefta  elea  de’ petti  nell’onde^  gli  antichi  annali  citati 
dal  Vignerio  vri’altra  gran  dragò  d’altri  Saracini  fi  fetide , che  fece  Carlo 
nell ’iftèfso  anno#  Dopo  tante  vittorie  s’iufigriorì  di  tutta  la  Settiimrudjpar- 
te  di  quelle  Città  punite  col  fuocó,e  parte  con  lo  fmantellamento  delle  mu- 
raglie. Allora  hebbe  firie  il  dominio  de’  Vifigóti  nella  Liriguadocà,redando 
di  tutta  quella  Prouincia  affolliti  Padroni  i Francefi. 

9 I Saironi  ribellanti  allontanarono  dalla  Prouenza  Carlo  Martello  ; e la 
lontananza  di  Carlo  fuegliò  la  perfidia  del  fopranominato  Maurizio  a nuo- 
hi  attentati , eccitando  il  torbido  fpirito  tutta  la  PVouenzà  à ribellione  < 
Nuoue  agitazioni  ciò  cagionò  alla  Città  d’Auignone  i conciofiachè  j o foffb 
(Partecipe  della  ritìolta,  o fotte  eletta  da  Carlo  per  piazza  d’armi , ad  elsa  s* 
ìridrizzò  da  principio  Pelerei to  > che  Martello  fpedì  in  ProUerizU  fotto  la«> 
coridotta  di  Childebrando  : e Iìftefso  Carlo,  òhe  domati  i Safsorii  lo  feguì* 
cóla  fi  fpinfe . Njn  può  raccoglier  fi  chiaramente  dagli  Scrittori  i fefofse 
Auignone  nel  numero  delle  Città  ribelli , o delle  fedeli*  Par  ftittauià , che 
le  parole  dell’Anònimo  neiPAppendice  di  Gregorio  più  rotto  indichiriOjCh* 
dia  fofse  fedele, e come  ini  piazza  d’armi  vi  cOnneniflefó  l’armata,e  il  Pted*- 
ripe . Gioiteti  di  qui  riferirle  ne'  Tuoi  termini,  affinchè  ne  dia  il  giudizio  chi 

legge. 
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legge . Venique  curriculo  anni  illius  menfe fecundo  praàiSlum germanum—* 
fuum  cumpluribus  D/tcìbus  atque  Comitibus  commoto  exercitu  ad  parta 
P rottine  ia  dirigit , Auenionem  V rbem  veniente  Carolus properans  accejjìt , 
tunSlamque  regio  ne  m vjque  littus  marii  magna  fu  a dominazioni  rejlituit  - 
Nel  eh j li  conncnne  di  prouar  Parrai  col  ribelle  Maurizio:  il  quale  vinto , e 
fconfitto,non  trouò  altroue  con  precipitofa  fuga  lo  fcampo,che  tra  feofeefe, 
& impenetrabili  rupi  lungo  il  mare  ; come  profegue  l’autore*  E ciò  feguì  fe- 
condo la  Cronica  del  Vignerio  nel  738.  Nel  feguente  mori  Teodorico  IV. 
che  portaua  il  nome  di  Re  di  Francia  ; fuccedcndoli  nell’iftelTa  apparenza.» 
Regia  Childerico  Terzo  fuo  figlio. 

I o Gii  godendo  il  gran  Regno  di  Francia  vna  intiera,e  gloriofa  pace  fta- 
•bilita  con  tanti  illufiri  fudoridi  Carlo  Martello  : quelli  col  configlio  de’ 
Cuoi  Baroni  diuife  nel  740.  i Regni,  c le  Prouincic,  che  foggiaceuano  al  fuo 
Principato  tra  il  fuo  primogenito  Carlomanno , e’1  fccondogenito  Pipino 
giuniore  cognominato  il  Breue  . al  primo  afsegnò  il  Regno  tì’Auftrafia , o 
Francia  Orientale  con  le  Prouincie  trafrenane  : & al  fecondo  il  Regno  di 
Neufiria , o Francia  Occidentale  con  la  Borgogua , e con  la  Prouenza  ; in- 
viandolo quell’anno  iflefl'o  a prendere  il  polìeflo  della  Borgogna  accompa  • 
gnato  da  Childebrando  fuo  zio , e da  giuilo  efercito  ; cosi  interpretandoli 
Aimonio  dal  Vignerio;  c da  me  l’Anonimo  nell’Appendice  di  Gregorio  fu’l 
fine  . Negletti  rimafero  in  quel  ripartimcnto  il  terzogenito  Egidio  Ardite  f- 
couo  di  Roano , c Grifone  il  quartogenito . Morì  l’inuitro  Prencipe  Cario 
Martello  nel  741.  incomparabile  nella  gloria  dell’armi , e lodeuoiiffiino 
velia  fugacità  del  gouerno . Il  fuo  zelo , c pietà  Chriftiana  fuperò  in  pelo  i 
.delitti  da  lui  commeflì  con  inuadcre  i beni  di  molte  Chiefe,e  coiflallar  nel- 
le fedi  Epifcopali  alcuni  foggetti  poco  degni, e contro  i riti  canonici  - Di  elfi 
anorì  pentito, come  prona  il  Baronio  nell’anno  della  fua  morte, validamen- 
te confutando  l’opinione  della  fua  dannazione. 

I I Pipino, ch’era  fucceduto  al  Padre  nel  Principato  della  Neufhria,  della 
Borgogna, c della  Prouenza  nel  741.  fuccefie  ancora  indi  a 5.  anni  nel  Prin- 
cipato dcli’Aulfrafia , e dell’Alcmagna  a Carlomanno  fuo  fratello , che  ab- 
bracciata la  vita  monadica  fi  ritirò  nel  monte  Soratte  in  Italia. 

iz  Indi  rendendoli  il  Re  Childerico  femprepiù  ftupido;  c confiderando 
come  inconueniente  i Grandi  del  Regno,  che  l’vn  portaffe  il  nome  di  Re , c 
1-altro  con  autorità  fòurana  hauerfe  in  mano  tutto  il  gouerno, prefer  confi- 
glio di  degradare  il  Re  ombratile  , e di  folleuare  al  Regno  chi  in  fatti  re- 
gnauz  : ma  non  ofando  efèguire  il  penfiero  lènza  che  fofle  approuato  dall* 
autorità  del  Sommo  Pontefice, mandò  Pipino  per  confittamelo  fuoi  Amba- 
feiadori  in  Roma . Aimonio  così  racconta  il  fucccfio.  Burcbardus  Vuircem- 
burgenps  Epfopus , & Fulradus  Capepllanm  mi  fi  funt  a Pipino  Romani _» 
ad  Zac  j ariani  Papam , vt  conf  itlerent  Pontificem  de  caufa  Regum , qui  in  il- 
io tempore fuerunt  in  Francia , qui  nomen  tantum  Regisjed  nullam  potejia- 
tern  Regiam  babebant . Per  qtm  ditfus  Pont if ex  mandauit ymehks  ejfe  illuni 
VOcar t Regem.apud  quemfumma potejlas  confifieret . Dataquc  auttoritau 
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/«.  iiijjit  Pipinum  Francar utri  Regem  in  flit  ut . Hoc  anno  fecundìtm  Roma - 
nis  Pont  fidi fanfiionem  Pipinui  Rex  Francorum  appellatus  efi , & ad  bu- 
ius  àignitatii  honorem  vnÓhis facra  vnfiione  manu  fanfla  memoria  Boni - 
facij  Arcbiepifc.&*  Alartyris>&*  more  Francorum  eleuatus  in  folium  Regni 
Suejftone  Ciuitate . G'ò  feguì  nel  75  2.  fecondo  gli  Annali  antichi  di  Francia 
dati  in  luce  da  Piteo,oue  cosi  c fcritto.  Septingentefimo  quinquagefimo  fedi- 
do  anno  ab  Incarn.Dom.Zacbariai  Papa  ex  autboritate  Petri  Apofi.mandat 
populo  Fr ancor u,vt  Pipinusyqui potefiate  Regia  vtebatur , nomini i quoq.  di - 
gnitatefrueretur.  Itaq . Hildericus  Rex  , qui  vltimut  Merouingoru  Francis 
imperauit,  depofitusyet  in  monafieriii  mifim  efi . Ptpinus  vero  in  Ciuit,  Suef- 
Jìonum  a S, Bonifacio  Arcbiepifc . in  Regem  vnflui  Regni  honore fublimatus 
efi . Onde  Vignerio  così  fcriue  nel  75 1.  Auéloritate,  mduigentiaq.  Romani 
Pontificia  Cbiìdcricus  Rex  regno  exuitur  . Pipinus  vero  ex  Palati/  Pr  afe  fio 
pr  imiti  fui Jtemmatis  Francorum  Rex  falutatur  anno  poli  Clodouei  obitum 
2 ì7*vt  omnesferè  recentioresobferuarunt'.Cu  tamen  ex  Annalibui  veteribusy 
quibm  Eginhardui(Q&ncc\\\zrt  di  Carlo  Magno ) & ali/  adfiipulari  viden- 
tur,  id  anno  y^i.potiùs  contigijfe  videatur  . Con  limili  parole  Gaguigno  nel 
Quo  refponjo  ( di  Zaccaria  ) addugli  Procerei  Pipinum fibi  deligunt  Re- 
gemy  O*  ex  Zacbaria  fententia  atq.  autboritate  illum  confirmant . Così  Aui- 
gnone,  e’1  Venefino  hebbero  in  Pipino  il  primo  lor  Re  de*  Carlouingi , così 
detti  da  Carlo  Martello  Principe  de’ Francefi  . Nel  qual  Pipino  continuò 
ancora  la  ftirpe  de*  primi  Re  per  fangue  materno  d3Induftria o Deuteria  fi- 
glia del  Re  Clodoueo  moglie  di  Ferreolo, le  Cointe  & altri)e  di  Bla- 
tilde  figlia  del  Re  Clotario  I.  ( Genebrardo , et  auft*vit.LudVUV) moglie  di 
Anfberto  o Anberto  Tritauolo  di  Pipino:come  quella  feconda  ftirpe  de’  Re 
Francefi  fi  congiunfe  con  la  terza  de*  Capeti  , che  oggi  regna , in  Lodonico 
Vili,  padre  del  Re  S.Lodouico , e figlio  dei  Re  Filippo  ILe  d’Ifabella  nata 
di  Baldouino  Conte  d’Hannonia , qual  traeua  origine  da  Emeniarde  Con- 
tefsa  di  Nainur  figlia  di  Carlo  Duca  di  Lorena  , che  fu  fratello  di  Lotario 
penultimo  de’ Re  Carlouingi . Aufi.vit,  Lud.VIlL 

1 3 Molte  guerre  maneggiò  Pipino  felicemente  contro  i Safsoni,e  contro 
Vaifaro  Duca  d’Aquitania  figlio  d’Oddone,  fa  cui  dopo  le  feonfitte  dc’Sa- 
racini  e de*  Vifigoti  hauea  rimefso  benignamente  quel  Ducato  Carlo  Mar- 
tello^ nelle  quali  è verifimile  non  mancafsero  in  feruigio  del  lor  Re  de*  fal- 
dati d’Auignone  c del  Venefino.  Ma  le  armi  più  gloriofe  per  Pipino  furono 
quelle  » ch’egli  mofse  in  feruigio  della  Chiefa  Romana  contro  il  Re  Longo- 
bardo,che  la  infeftaua , afsediando  Roma  con  le  fue  terre . ■ ' 

14  Stefano  IILricorfe  con  lettere  al  Re  Francefe,pregandolomandafse 
in  Roma  fuoi  Ambafciadori,  che  lo  inuitafsero,eJl  conducefsero  in  Francia . 
Sodisfece  Pipino  alle  iftanze  Pontificie;  onde  il  Papa  fu  condotto  in  Francia 
da  Rodieago  Vefc.  e da  Antcario  Duca, che  nò  poco  fudarono  per  fottrarlo 
alle  infidie  del  Re  Longobardo  in  Pauia . Peruenuto  Stefano  in  Francia , gli 
andò  incontro  per  lungo  fpazio  il  primogenito  del  Re  con  gran  numero  di 
Baroni: Indi  a tre  miglia  del  fuo  palazzo  lo  incontròil  Rè  co  la  Regina, c con 
gli  altri  feli?  e fcefi  tutti  da  cauallo  , venerarono  genuflefli  il  fommo 
^ - - - - Pon- 
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Pontefice  ..  Nel  ricaualcare  il  Papa , il  Re  lo  feruìdi  feudiero  alla 
e lo  accompagnò  alcuni  paflinelPiftefib  vfficio . Poi  rimontato  in'fella  a Ia- 
to del  Papa  > col  canto  d’inni  ccclefiaftici  giimfero  tutti  nel  giorno  dell5  E- 
.pifania  al  PalazzoRegio.  Così  i Re  dì  Francia , come  offerua  1©  Spondano, 
furono  i primi  dòpo  Plmp.  Còftantino*,  a dare  in  Pipino  efentpio  a gli  {al- 
tri Monarchi  di  sì  profondi  offequij  verfo  PApoftolato  del  fucce fiore  di 
Pietro  .-  Ma  traCoftantino,e  Pipino  Plmp^Giuftino  II.  fu'  il  primo , chò 
pentito  delle  ingiurie  fattegli  baciò  il  piede  a Papa  Coftantino , come  affer- 
mano Diacon.Li8.Blònd.l.io.dec.i. Del  qual  bacio  dei  piede  diede  poi  il 
fecondo  cfempio  il  Re  Carlo  Magno, baciandoli  ad  Adriano  I.  ancorché  ri- 
enfafie  il  Pontefice  per  buonapezzail  permctterlo.Blond.dcc.i.K  io.PIati- 
na.Vollè  alPincontro  ilpio  Re  Pipino  Ponore  d’efler  di  nuouò'vnto  e coa- 
fagrato  Re  dalle  mani  del  Pàpa  inficine  con  due  fuoi  figliuoli  Carlo , c Car-' 
lomanno.- 

15  II  primo  paffo, che  fe  Pipino  a perfuafione  di  Stefano  col  Re  Aftol-- 
fo  > fu  lò  fpedirgli  Tuoi  Inaiati, per  mUouérlo  amichcuòlmentc  a rilafciar  le' 
rerre  occupate  della  Chiefa,e  della  RcpublicaRomàna-Replicò  tre  volte  fì± 
mili  vffici,ma  Tempre  indarno . Quindi  Pipino  rifolutòfi  a Tpezzar  con  Par- 
mi  quel  cuor  di  fafiò,  che  tton  ammolliuano  le  preghiere , molle  infiémè  col 
Papa  e con  Pefèrcito  verfo  PRalia-Giuntialla  metà  del  camino,  volle  il  Fi- 
pa, che  nuoti!  inuiati  fimandafiero  al  Longobardo  con  lèttere  Pontificie, o\ 
Regie  ripiene  d’atnicheiioli  fcongiuri;pcr  impedir  di  procedere  alP  effufio- 
nedcl  fangue:  male rifpofte  drAftolfo non rifuonarono,  che  df  minaccio 
contro  il  Pontefice  Romano, e 5I  Re  Francefe . Qiiefti  mandò  auanti  alcune' 
truppe-del fuo  efercito  a cuftbdir  le  bocche  dclPAlpi . llcHèvdito  Aftolfo,* 
vi  accorte  con  tutte  le  fue  forze- per  tagliare  in  pezzi  quella  Vanguàrdia, pri . • 
ma  che  foprarriualfe  il  grofiò  della  Francefe  armata.ma  Mentita  efi  iniqui- 
t-asjibiyi  pochi  viulèro  i molti  con  tanta  ftrage,chc  fu  affretto  Aftolfo  a ri- 
porre il  fuo  (campo  in  vna  prccipitofa  fuga,con  la  qual  fi  rinthiufe  in  Pauia  , 
làfciatotuttoil  bagaglio  del  proprio  campo  in  preda  a i ncmici.Glunto  col’ 
grofiò  il  Re  s’ino’trò  a Pània, c cintela  ftréttamcnted’aficdìo  . Dopo  alcuni 
giomfiper  impulfo  del  manfueto  Pontefice, fé  nuòue  propofizioni  di  pace  ad ! 
Aftolfo  ;&  egli  le  accettò, prométtendo  in  ferirti  con*  terribili  fagràinenti 
di  rilafciar  Rauenna,  & altre  Città  y Apena  ciò  conclufo  erano  giunti  in—»' 
Roma  il  Papa  , & in  Francia  il  Re,  che  Aftolfo  fciolto  dal  timor  dell’  armi 
di  Pipino, ruppe  ogni  patto, e giuraménto , e non  pur  negò  di  rimettere  le 
dette  contrade,  ma  eziandio  fi  auanzò  alPafledio  di  Roma . Non  credèua  il 
Re  Longobardo, c’hauefie  il  Francefe  a prétiderfi  nuouo  difagio  dì  ripaflàre 
ì monthma  rcftò  fmarrito  allor  che  vdì, che  Pipino,  non  fianco  di  renderò 
vffici  alla  Tanta  Sede , già  calaua  con  potente  efercito  in  Lombardia*.-  Heb- 
4 Be  per.  viaggio  il RePipino  1 ’affalto  de  gli  Ambafciadòri' dell’eretico  Imp.di 
Coftantinop.CoftàntinoCopronimo,che’l  pregarono, eziàdio  co  offerirli  gra 
fomma  d’oro, volefie  rimettere  al  lor  Signore  la  Città  di Ràuènna  con  tut- 
te le  dipendenze  del  fuo  Efarcato.  Ma  chiufe  a que’canti'  PorèCchie  il  R^j» 
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Cbtiftianiflìmo  , fermiamo  refiò  nel  propolito  deamplificar  col  domini®' 
temporale  la  fuprema  fede  di  PitttOiAffirmam  Jub  i tiramento,  quòd  nullius 
hominis fauorefapc  certamìnìfedeàfietynifipro  amore  B.Patri,  & venia 
J eliótorum . Finalmente  cede  Adolfo  alla  forza, & implorò  il  perdono  di  Pi- 
pino , mediante  Pattual  confegna  di  quanto  hauea  proradìo  per  auanti  di 
jrcndcre,aggiungendouidi  più  Comacchio.* 

1 6 Di  tutto  ciò, che  rilanciò  Adolfo,  fece  Pipino  con  lettere  patenti  am- 
pliifìma  reftituzione , e donazione  alla  Chiefà  Romana  in  perpetuo,  c man- 
idati fuoiminiftri  infieme  co’  deputati  d5 Adolfo  a riceuere  per  la  Chiefa 
tutte  le  Città, e Prouincie  reftituite,e  cedute  con  le  lor  chiaui,  & oftaggi,  ri- 
tornò glorialo  in  Francia . Anaftafio  nei  raccontarne  il  faccetto  /numera-* 
que  di  luoghi.  Idcfl  Rauennamy  Ariminum , Pifaurum , atque  FannmyC efe- 
jiam , SenogalliasyEJìumy  Forum  Pompili/ , Forum  Liuij  cum  Cajiro  Sujfu- 
bio , Montem  Feretrumy  Aarragium,  Montem  Lue  ari , Serrani , Cafiellum 
Banfi  i Mariani , Bobium , V rbìnum , Galiiàmy  Luceolosy  Eugubium , Coma - 
uf  hiumynec  non  Ciuitatsm  Nar.nìtnfem , quee  aDucatu  Spole  tano  a parte_, 
Romanorum per  euoluta fpacia fuerat inuafa,.  Leone  Oftienfe nel  L i.  c.  7; 
.biJl'Cafsin.  itendei  termini,  di  q ne  da  donazione  pjù  ampiamente , &atteri- 
ice  che  fofsc  fatta, e fe guata  dal  Re , da’  fuoi  figliuoli, e da  gran  numero  de? 
.loro  Giiidicde  Baroni  in  Francia, prima  che  paisafsc  PAlpi,e  mettette  il  Pa- 
pa in  pofseflò  delle  terre  occupate  da  Adolfo  ; per  raoferare,a  mio  credere,  . 
,che  per  la  Chiefa  muoueua  Farmi, nè  in  quelle  terre  alcun  dritto*  di  conqui- 
sta fi  prefiggeua..  Indi  il  Pontefice  dichiarò  Patrizi]  de*  Romani  Pipino , e i 
Tuoi  figlia 

Mori  Pipino  nel  7 6$,  nel  mefedj  Settembre , gloriofo  per  le  vittorie  delle 
fue  armi,  per  la  prudenza  del  fuo-gouerno,pe*i  culto  della  Religione  Catto- 
lica^ per  la  munificenza  verfo  Je  Chiefe,  e particolarmente  verfo  la  Chiefit 
Romana  . Di  che  leggeuafi  in  Rauenna  vn  vetufto  monumento , del  quale . 
.oggi  non  reftanocbe  le  Tegnenti  parole . Pipinus  pius  primus  amplificando 
Jicclefia  viam  aperuit,&'  Exarcbatus  Rauenna  cum  ampJifsimis,&*c. 

Jlche  però  non  fi  deue  intendere , come  fela  Chiedi  Romana  nonhauefse 
prima  potteduti,e  beni,  e Stati . Vrbano  I.  intornoa  gli  annidi  Chrifto  2 20. 
ipcominciò  a pottcdtìr  de*  campi, e de*  poderi,con  le  cui  rendite  alimentata 
i miniftri  della  Chic  la,  e que*  che  fcriueuano  gli  atti  de*  Martiri,  come  fi  ha 
da  Pietro  de  Natalibus , e dall'Epiftola  decretale  del  medefimo  Vrbano  » 
l-'Jmp.  Alefandro  Seuero  affezzionato  a IGhriftiani , benché  Gentile , legò  i 
Suoi  tefori  a Ponziaao  Papa  Cotto  gli  anni  in  circa  a^o.Genebrardoi»  Cbro- 
ni  e*  ex  Lamprìdio.  L’Imper.  Filippo  primo  Imper.Chriftiano  donò  fotto  il 
*250.  aFabia.no  Papa  le  ricchezze  Imperatorie;,  il  perchè  fu  fatto  trucidar 
da  Dodo, che  dapoi  gli  faccette.  lo.Matruu trafi.fcbif m.  Sabelltc.Bergom. 
Licinia  Vergine  potentiflima,e  ricchiffima  tutti  Tuoi  benilafdòin  morte  a 
Papa  Marcello  fatto il $o&.  Poly.d,6.  de  inuentx.vlt:  della  donazione  dall* 
Imp.  Caftantino  latta  aSilueftro  non  fidamente  di  gran  ricchezze, & entra- 
teaoia  anche  della  Città  di  Roma^iaokilumi  fi  hanno  da  Niceforo  /.7.M9* 

da 
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da  Sozomeno  /.i.c.8.  /. 5 -r. 5 . da  Ammiano  Marcellino  etnico  lib,  17.  da  Fo- 
zio  Patriarca  Coftantinopolitano  tìt*  8.  Nomocanonis  c,  1 . da  S.  Damafo  Pa- 
pa per  teflimonio  degi’iftefli  Centuriatori  cent.^.c,j,  da  Nauclero^tfer.i  1 
C/bro«.  Quindi  S.Simmaco  Papa  fotto  gli  anni  500.  potè  fomminiftrare  an- 
nona,vefti,  e contante  annuo  a 210.  Vefcoui , c'hauea  Trafimondo  Re  de' 
Vandali  rilegati  in  Sardegna.  Diacon . in  Anaji,L  1 5 . GuiLNangÌAc . S.  Gre- 
gorio Magnò  intorno  al  600.  teftifica  del  Patrimonio  di  S.Pietro  nell'Afri- 
ca/.  1-^.7$.  onde  nell'ep.59.  dà  ordini  fopra  di  eflb  a Gennadio  Patrizio 
Efarca  deli'Africa.dcl  patrimonio  di  S. Pietro  in  Napoli  l.^.ep,  1 1 .in  Dalma- 
zia L2.ep.41.44.  di.  in  Sicilia  l.i.ep. 2.58.70.  onde  neil’ep.3.  vi  manda  a reg- 
gerlo Pietro  Suddiacono.nelle  Gallie  l.$.ep,  10.5  2.5 3./.2.ep.72.onde  a Bru- 
nichilda Regina, & a Childcberto  Re  dc'Francefi  l.^,ep.^,&*  ^.raccomanda 
Candido  Rettore  di  eflonel  l.i.  ep.6o.  aflerifee  la  Sardegna  appartenere  al- 
la Chicfa  Romana:  e la  Campagna  efier  di  Tuo  dominio.  L2.fp.40.  Cole  che 
mo  fiero  a dire  Nicolò  Clemangis  L de  corrupto  Eccl.Jlatu  r.4.  Vetri  patri- 
monìurn  Vontificum  ignauia  fatis  attenuatum  eji . Aritperto  Re  de’  Longo- 
bardi reftituì  a Gio- VII.  Som.  Pont,  intorno  3I  705.  le  Alpi  Cozzie  fino  a-. 
Génoua  di  lunga  mano  donate  alla  Chiefa  Romano, e da  Rotaro  Re  Lógo- 
bardo  occupate.  Bcda,che  viuea  in  quella  ctàj.de  ratione  temporum.Blond • 
l.ic.dec.i . Guil.Nang . A Gregorio  II.  dopo  ch'ei  fciolfe  i popoli  dell'Italia 
dall'obedienza  dcll'Imp.  Leone  III.  Iconoclafta  contumaciffimo  Erefìarca 
con  fpontanea  dedizione  fi  foggettarono  nel  729.  i Ducati  Romano, e Peru- 
gino, & altri  Stati, come  ho  detto  nel  lib.  del  Pronubo  Anello  della  Vergi- 
ne. A Papa  Zaccaria  L intorno  al  742.  donò  Luitprando  Re  de’ Longobar- 
di Narni, Ancona,  la  Sabina, la  Valle  di  Sutri,&c.  Blond,dec,i.Lio. 

17  Carlo  meritamente  cognominato  Grade,e  Carlomanno,già  vnti  am- 
bidue  Re  invita  del  Padre, fi  diuifero  la  paterna  Monarchia, renando  Auig. 
e'1  Venef.  nella  parte  di  Carlo,  ma  paffuto  Carlomannoa  miglior  vita  nel 
terzo  anno  del  Tuo  Regno, ne  rimale  Carlo  vnico  pofiefioreinon  ammefli  al- 
la fucceflìone  i due  figliuoli  di  Carlomanno,  per  voto  confultiuo  dell’afiem- 
blca  generale  de*  Vefc.  Abbati, Duchi, Conti, e Baroni  del  Regno. 

Riduffe  quefto  inuitto  Principe  alla  Tua  obedièza  gli  Aquitani,é  i Britoni  ri- 
bellanti } domòi  Saflbnì  con  guerra  non  meno  di  numct^ofe  vittorie,  che  di 
lunghi  anni:  foggiogò  la  Ves&glia,la  Bauiera,e  la  Boemia  ; debellò  gli  Sla- 
ui,e  gli  Hunni,e  con  le  ricchezze  di  quelli  vltimi  arriccili  il  proprio  teforo  : 
aggiunfe  alla  Tua  Corona  l’Iftria,  la  Liburnia,c  la  Dalmazia, dalle  Città  ma- 
ritime  in  poi, le  quali  permifc,che  riconofce fiero  l'Imp.  di  Coftantinop.  Cò- 
quiflò  il  Regno  de*  Longobardi  con  Pefpugnazione,  e prigionia  dell’vltimo 
lor  Re  Dcfiderio.  Vinfè  più  fiate  i Duchi  de'  Longobardi,che  ofarono  di  ri- 
uoltarfi;  prima  Rotgardo  Duca  del  Friuli , e poi  due  volte  Aragifio , e Gri- 
moaldo  Duchi  di  Beneuento. Prima  ancora, cn 'egli  fofie  coronato  Imp.  del- 
l’Occidente, feonfifle  con  sì  gran  flraee  l'armata  dell’Imper.  d'Oriente  co- 
dotta  da  Aldegifio  figlio  del  Re  Defiaerio,che  fi  dileguò/da*Greci  il  penfic- 
ro  di  più  ripeter  con  l'armi  le  terre  da  lor  perdute  in  Rafia.  Superò  più  vol- 
te! 
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I Saracini, prima  in  Ifpagna , oue  tutta  conquido  la  Nauarra , abbattuta  do- 
po lungo  alfedio  Pamplona , & occupò  gran  parte  dell’Aragona  con  la». 
Città  capitale  di  Saragozza  : benché  nel  ritorno  in  Francia  per  prodiziono 
de’  Vafconi  perdette  nella  valle  di  Roncifualle  gran  parte  del  bagaglio, e la 
retroguardia  dell’efercito  con  la  morte  del  prode  Rolando,  grand’Ammi- 
raglio  del  mare  diBertagna.  Grandiflima  fconfitta  lor  diede  vn’altra  volta 
neH’Ifole  di  Sardegna, e ai  Corfica  fotto  la  condotta  di  Burchardo  Tuo  Ca- 
pitano. Ma  grande  fu  la  ftrage,  che  ne  fece  egli  iftetto  in  perfona  nella  Pro- 
uenza . In  quello  fatto  mi  fermerò  con  particolare  attenzione , come  in  co- 
cche non  poco  appartiene  ad  Auignone,  & al  Venefino:  e parimente  nella 
guerra  de’  Longobardi;perchè  fpecialmente  concerne  la  gloria  de  i Re  Fra- 
cefi, e l’amplificazione  della  Sede  Apoftolica,  padroni  temporali  entrambi  » 
in  diuerfi  tempi,d’Auignone,e  del  Venefino. 

1 8 Intorno  al  7 99.  mentre  il  Re  Carlo  Magno  era  occupato  contro  i Satt 
foni,  e contro  gli  Hunni,  rientrarono  i Saracini  in  Francia  con  potente  efer- 
cito  ; e corfa  e guadata  tutta  la  Linguadoca,  tragittarono  il  Rodano,  & es- 
pugnarono laCittà  d’Arlcs, fortificandomi!  có  fomma  induftria;eziandio  con 
vie  fotterranee,che  fi  ftendeuano  fino  a Monte  maggiore, con  difegno  di  ri- 
tiraruifi  per  elfe, quando  la  forza  gli  aftringclTe  ad  abbandonar  la  Citta . Vi 
accorfe  Carlo, e piantatoti  d’intorno  l’attedio, lo  profeguì  cò  sì  vigorofi  af- 
fidi , che  penetrato  a viua  forza  nella  Città , obbligò  i Mori  a fuggirne  ap- 
punto per  le  lor  caue,e  ridurli  in  Montemaggiore.  lui  i Barbari  aggiunfero 
alla  fortezza  naturale  del  fito  valide  fortificazioni  dell’arte:  ma  tutto  cedè 
a gli  ftrenui  sforzi  di  Carlo  Magno, che  dopo  linguinofi  attacchi  gli  feonfitte 
con  vaftilfima  ftrage, e fcacciò  i fuggitiui  auanzi  da  tutto  il  Regno . Tanto  e 
non  più  ne  riferifeono  gli  approuati  fcrittori  antichi, come  Eginardo,  e i ve- 
tufti  Annali  di  Piteo . Il  che  è confermato  dall’ifcrizzione,  che  per  teftimo- 
nio  del  Bouche  ancora  fi  vede  nella  Chiefa  di  S.Croce  fabricatadal  Re  do- 
po la  vittoria  a piè  del  fudetto  monte  . 

JBouis  nella  Reai  Corona  d’Arles  racconta , c’haueano  allora  occupate  i Sa- 
racini  molte  Città  della  Linguadoca,  e della  Prouenza,  le  quali  per  concor- 
de ripartimento  erari  fignore^giate  da  alcuni  Regoli:  e di  elfi  Atino  (il  no- 
me iltctto  del  Re, che  l’occupo  nel  Principato  di  Carlo  Martello)  regnaua-» 
in  Auignone  ; Coharinan  in  Orange  ,*  Corbin  in  Nizza  &c.  che  le  lor  forze-» 
alcendenti  a 170.  mila  caualli , e 200.  mila  pedoni,  tutte  reftaron  proftrate 
in  vna  terribil  giornata , nella  quale  a tre  di  Maggio  n’vccife  l’efercito  di 
Carlo  ducento  mila . Altri  moderni  di  non  vltima  nota  afferifeono , che  vn 
certo  Prcncipe  Turfino , o Torfone,  o Corfone  conducendo  l’armi  di  Car- 
lo Magno  diftrufse  con  fegnalate  prodezze  gran  moltitudine  di  Prin- 
cipi , e Re  Saracini  nella  Linguadoca,  e nella  Prouenza . 

Ma  come  di  tutto  ciò  non  fan  menzione  gli  antichi  autori , e fe  no 
Suppone  il  fondamento  nel  libro  falfamcnte  aferitto  a Tarpino  Arci- 
uefeouo  di  Reims,  & in  altri  limili  fcrittori  de’  Romanzi  compofti  de' 
fatti  di  Carlo  Magno , tutte  communemcntc  fi  credono  cofe  fauolofe , 
^Tomoli.  S im- 
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immcritcuoli  di  alcuna  fede . Contuttociò  tra  tante  erbaccié  non  deue 
negliger/!  qualche  buona  fpiga,  che  vi  germoglia  . E dunque  vcrifimile  ,che 
i Saracini  foliti  a muouerfi  con  eferciti  numerofiflìmi  non  entraficro  con 
forze  mediocri  dentro  la  Francia , florida  in  quel  tempo,  e più  che  mai  for- 
midabile per  la  potenza , e per  lo  valore  di  Carlo  Magno  . E fe  tenendo 
Auignone  in  tempo  di  Carlo  Martello  feorreuanofino  a Vienna, & a Lione, 
doueuano  parimente  fenz' alcun  dubbio  occupando  Arles  fpargerfi  di  colà 
le  barbare  truppe  a danni  della  Proucnza , così  verfo  Aix,e  Marfiglia , co- 
me verfo  Auignone  , c'1  Venefino,  elaProuenza  Occidentale,  onde  non 
può  dubbitarfi  , che  non  patiiTero,  almeno  le  ior  contrade,  eftreme  defla- 
zioni, e rouinc  . Aggiunga/?,  clic  nell’antica  vita  manoferitta  di  S.  Gugliel- 
mo Conte  di  Tolofa , c Duca  d'Aquitania  fi  legge, che  i Saracini  tcncuano  la 
Città  d’Orangc,che  Carlo  la  efpugnò,e  /cacciatine  i Mori, li  disfece  in  mol- 
te fegnalate  battaglie  . Qucfte  ne  fon  le  parole  riferite  dal  Bouche.  Acriter 
S c^tim  ani  am  ingrtjuu  ("Carlo  Magno)  Rbodanum  tranfìiiit , Araufìcam. — » 
v/bem  obfedit&j  agata  inuaforibus  erip  nitide  inde  cum  Barbaris  tranf ma- 
ritili , & vicina  Àgamnii  multai  confittila  egit , in  gladio  fuo  populum  Dei 
ope  Diuina  falli  ami , imperiumque  Qhrifli  anitra  dilatauit , & Sarr  aceno  s 
perdorauit.Qucfa  narrariua,che  merita  a mio  fentir  qualche  credito, efpref- 
famente  attellando,che  teneuano  i Saracini  Oragc,e  che  lor  diede  Carlo  nò 
vna,ma  più  battaglie, abbaftanza  indica,che  fi  fodero  i Barbari  ftefi  nel  Vc- 
lief.  nel  cui  bel  mezzo  forge  Grange  dipendente  allora  dal  gouerno  d'Auig. 
e come  haueuauo  inuafa  quella  Città, così  fi  fodero  infignoriti  d'altri  luoghi 
. all'intorno  : e fe  tempo  non  hebbero  dalla  celerità  di  Carlo  per  e/pugnare 
Auig,  Città  inunitiflìma,Io  hebbero  almeno  per  farle  fofferire  nel  territorio 
orribili  guafti,c  dentro  le  mura  afpri  difagi  con  feorrerie  impetuofe,  e conti- 
nue. E troppo  ccmpendiofo,al  parere  ancor  delBaronio,Eginardo  nella  vita 
di  Carlo, e fanno  profeflìone  di  riftringere  i fucce/fi  in  epilogo  gli  antichi 
Annali  di  Francia  : mentre  diffufi  troppo  in  fauolofe  licenze  fon  gli  altri 
Scrittori  delle  fue  gefte.Quindi  da  quel  fecole  rozzi/fimo  nelle  lettere  non 
po/Tòno  raccoglier/»  più  precife  notizie  de  gli  auuenimcnti  di  sì  memorabile 
imprefa  . Ma  volgiamo  lo  flilc  all'altra , che  fece  contro  i Longobardi  il 
gran  Re.  ' 

19  Quando  nel  771,  morto  il  Re  Carlomanno,  non  ammefle  Carlo  Ma- 
gno alla  Succeflione  del  Regno  i di  lui  figliuoli, quefti  con  la  Ior  madre  Gil- 
•{crga,che  gli  antichi  annali  teftificano  fo/fe  prole  del  Re  Longobardo , fin, 
tirarono  apprefso  il  Zio  materno.  Nell’ifledò  anno  il  Re  Cario  Magno  ri- 
pudiò Berta  figlia  del  medefimo  Re  Defiderio,fpo/ando  alcuni  anni  appres- 
to Ildegarda  nobilifiìma  donzellaci  Sueuia.  Ciò fcandalizò  non  pochi,chc  la 
cagione  legitima  non  penetrarono  di  quel  ripudio . ma  non  fi  deue  ageuol- 
^nente  formar  fini/lro  giudizio  della  pietà  di  Carlo. E certo, che  il  Re  Pipino 
|o  hauea  detonato, e promefso  ad  altra  Spofa,c  che  fu  quefto  fondaméto,e  fu 
Pefser  Defidcrio  nemico  aperto  della  ChieSaRomana, con  la  quale  Pipino  e i 
s’erano  vmi  in  perpetua  còfcderazione, appoggiò  le  Sue  lettere  a Carlo 
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ti  a CarlomànoStefano  IV.Som«Ponccficc)difl’uadcdoIi  da  que’matrimonii, 
eziadio  con  la  comminazione  della  fcommunica.Ma  oltre  ciò  altra  ragione 
non  a tutti  cognita  concorfe  a legitimar  quel  ripudio;&  è , Che  fi  fcopri  la 
•figlia  di  Defiderio  per  morbo  infcparabile  contratto  prima  del  matrimo- 
nio affatto  impotente  alla  generazione . Il  Monaco  Sangallefe  ne3  due  libri 
de3  fatti  di  Carlo  Magno  la  cfpofe  cosi  alla  luce  • Filiam  Dejtderij  Longo- 
bardormn  Principis  Caroliti  duxit  vxorem , qua  non  multum  ternporis 
quia  ejftt  clinica  , <3*  ad  propagandarti  prò  lem  inhabilu , iudicio  fanti  infi- 
mo rum  Sacerdotum  relióla  velut  mortua,  />*?£//; pater  Sdegnato  di 
tal  fatto  il  Re  Defìderio  non  meno  che  della  efclufione  de3  Tuoi  nipoti  fi- 
gli di  Carlomanno,  voltò  la  rabbia  contro  la  Sede  Apoftolica , &c  aggra- 
ttandone  le  incominciate  perfecuzioni , occupò  molti  fiati  , che  le  ap- 
partcncuano,  c pofc  ogniftudio  per  indurre  il  Papa  ad  vngcre  i figli 
di  Carlomanno  in  Re  del  paterno  Regno  ; fperando  , che  confagrati 
vna  volta  dal  Romano  Pontefice , potrebbono  ageuolmente  venire  am- 
metti da  i popoli  al  pofieffo  della  Corona.  Non  haucndo  potuto  ot- 
tenerlo , fi  motte  con  l’efercito  verfo  Roma  , conducendo  feco  i ni- 
poti, c Antcario  Francefe  lor3  Aio  . Introdotte  il  Papa  nella  Città 
foldatefche  di  Campagna , di  Tofcana , c del  Ducato  di  Perugia , e ri- 
tirate dentro,  le  mura  tutte  le  fuppcllcttili  delle  Bafiliche  di  San  Pietro, 
e di  San  Paolo , s’apparecchiò  a difenderli  dall’armi  con  Panni  : ma_. 
non  lafciò  di  prima  miliare  a Defiderio  vna  Legazione  di  tre  Vefcoui 
con  intimazione  di  fcom mimica , fcofatte  entrare  ne*  Romani  confini, 
o elio,  o alcuno  de3  fuoi  Longobardi,  o Piftefso  Francefe  Antcario. 
Obedì  Defiderio  , ch3era  giunto  in  Viterbo,  col  tornare  indietro , ma 
non  volle  reftituir  le  terre  occupate  . Così  Anafiafio  • In  tali  agita- 
zioni ricorfe  Adriano  Papa  al  Re  Carlo  Magno  : ma  nel  medefimo 
tempo  mandò  parimente  il  Re  Longobardo  fuoi  Ambafciadori  in  Francia 
ad  aflìcurarlo,  ch’egli  hauea  già  refe  tutte  le  fuc  terre  alla  Chiefa  . In 
tal  contrarietà  d’auuifi  , fpedì  Carlo  Magno  fuoi  Legati  in  Italia  per 
chiarirli  del  vero  • Riconofciuta  co3  proprij  occhi  gli  Ambafciadori 
Francefi  la  menzogna  ili  Defiderio;  {grettamente  il  pregarono  a nome  di 
Carlo , volette  pacificamente  rimettere  in  pottetto  la  Sede  Apoftolica  • 
Ricufatolo  Defiderio,  ritornarono  gli  Ambafciadori  in  Francia,  e rife- 
rirono k>  fiato  de  gli  affari  al  Re . Mandò  allora  Carlo  Magno  nuo- 
tia  Ambafceria  a Defiderio  coti  l’iftelfa  commiflione  , e con  Poffcrta 
ancora  di  quattordici  mila  foldi  d’oro  , pur  che  rendette  le  Città  , 
ch’egli  hauea  fmembrate  dal  Pontificio  dominio  . Ma  chiufe  dal  Lon^ 
gobardo  l’orecchie  ad  ogni  partito,  fi  riuolfe  Carlo  a quel  della  for- 
ra : purrinuouò  due  volte  le  propofizioni  amicheuoli  mentre  era  ìo_j 
camino  con  l’efercito  verfo  l’Italia  ; c Defiderio  Tempre  oftinato  le 
difprezzò  . Onde  il  Re  Francefe  profcguendo  la  marcia  , e pofte  in 
fuga  le  grotte  truppe  pofte  da  Defiderio  alle  bocche  dell*  Alpi  , en- 
tro formidabile  nell3  Italia  Panno  di  Chrifto  773.  Defiderio  con  mol- 
iu  Si  ti 
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ti  de’fuoi  Baronie  con  valide  forze  fi  rinchiufe  in  Pauia  . Il  fuo  figliuolo 
Aldegifo  col  Francefe  Antcario , c con  la  vedoua , e co*  figli  di  Carloman- 
no  fi  ritirò  in  Verona , la  più  forte  di  tutte  l’altre  Città  del  Regno  de* 
Longobardi . Dopo  la  rotta  riceuuta  alle  fauci  de’monti  » i fuggitiui  Lon- 
gobardi de’  Ducati  di  Spoleto , e di  Rieti , & al  loro  efempio  tutti  gli  al- 
tri abitatori  ae*  medefimi  Ducati , andarono  in  Roma  a metterli  lotto  il 
dominio  della  Sede  Apoftolica,  predando  nelle  mani  del  Papa  il  giura- 
mento di  fedeltà , e facendoli  all’vfo  de"  Romani  tofar  la  chioma  : e’1  Pa- 
pa data  loro  facoltà  d ‘eleggerli  vn  proprio  Duca  fotco  la  potefti,  e foura- 
nità  di  San  Pietro  , eflìfi  eìelfcroGildebrando  «ob  li (Timo  Longobardo  , 
il  primo  che  fi  folTe  fottopolfo  alla  Santa  Sede  . L’iltefso  fecero  fucceflìna- 
mcnte  i Ducati  Longobardi  di  Fermo,  e d’Ancona . Intanto  Carlo  Magno 
dopo  hauer  piantato  vno  ftrettiflimo  alfedio  intorno  a Pauia , lafciatoui 
vna  parte  del  fuo  efercito , n’andò  col  reftante  in  perfona  fottola  Città  di 
Verona.  lui  refiglifi  fpontaneamente  Aldegifo  , Antcario,  e i figli  di 
Carlomanno,  tutti riceuè con  molta  benignità:  ancorché  AldagTo  fot, 
trattoli  con  la  fuga  fi  ricoueralfe  indi  a poco  in  CoftantinopoIi.Indi  conqui- 
ste tutte  le  Città  Longobarde  di  là  dal  Po , pafsò  in  Roma  nel  774  ( al- 
tri dicono  nel  77 3.)  a far  la  Pafqua  con  Papa  Adriano . lui  confermò  Ia_* 
donazione  già  fatta  da  Pipino  alla  Chiefa  Romana  , e l’ampliò  ancora  di 
molto . Ecco  le  paroled’Anaftalio  . Et  propria  voluntate  boni ) ac  libenti 
Animo  aliam  donationis  promijfionem  ad  injlar  anter iorii  ipfe  antedtttus 
Exeellentifsimus,  & renerà  Chrifitanifsimus  Carolus  Francorum  Rex 
eonfcribi  iufsit per  Etberiumreligiofum  ac prudentifsimum  Cappellanum — r 
oc-  Notar  ium  fuum , vbi  concefsit  eafdem  Cinti  ates , & ter  noria  B.  Pe~ 
tro  , atque  prafato  Pontifici  , atque  fpopondit  per  defignationemu* 
Confiniumy  idefi  a Lunis  cum  Infula  Corfica , deinde  in  Suriano  , deinds  in 
Monte  Bar done, inde  in  Venerande  inde  in  Parma.de  inde  in  Regio, et  exinde  in 
Mantua  & ponte  Silicis , fimulque  vniuerfum  Exarchatum  Rauennatium, 
ficut  antiquitus  erat  , nec  non  cunStum  Ducatum  Spoletinum , 
& Beneuentanum  $ fattaque  eadem  donatione  eam  propria  fua  manti 
ipfe  Cbriftianijsimus  Francorum  Rex  corroborai , vniuerfos  Epifcopos  , 
Abbate s , Indie  es  etiam  & Grapbiones  in  e a fubfcribere  fecit  . Indi 
profegue  , che  polla  la  carta  della  donazione  fopra  la  calfa  del  corpo  di  S. 
Pietro,  promile  con  terribil  giuramento  di  confcruarc  alla  Chiefa  tutto 
quel  che  le  concedcua  e reftituiua  e per  figillo  di  quell ’illuftre  azzione  baciò 
i fagri  Euangelij . Ne  dà  teftimonio  l’iftclTo  Adriano  Papa  In  Epift • in  Con - 
tii.  later . bab , à^ep.  ad  Confiantin.  & lrenem  Augufios  mijfa  • Carolus 
Rex  Fr ancor,  & Longobardor.  Patritius  Romanor,  noflris  obtemperans 
monti  is , atque  nofirarn  in  omnibus  adimplens  voluntatem,  per  fua  labo- 
riosa cert amina plura  dona  in perpetuum  obtulit  pojfldendaytdm prouinciasy 
quarti  ciutiates , feu  cafira , &*  terrtioria , imo  & patrimonia , qua  a per- 
fida Longobardor  um  gente  detinebantur , bracbio forti  eiufd.Dei  Apofiolo 
riflèttiti^  (ut  ut  effe  fignofeebantur  . Ciò  fatto  ritornò  Carlo  all’ alfedio 
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di  Pauia , la  riduflc  in  fuo  potere  > e foggiogato  a pieno  il  Regno  de’Longo- 
bardi,  conducendo  feco  prigioniero  il  Re  Defiderio  ritornò  carico  d’ allori 
in  Francia  . 

20  Nuoui  gli  ne  fonami niftrò  la  ribellione  de’  SafToni , i quali  debellati, 

offerì  la  Saflbnia  alla  poterti  di  S.  Pietro  , allora  che  per  render  grazie  dt 
quella  vittoria  all’  Apoftolo , rt  trasferì  la  feconda  volta  in  Roma  nel  780. 
Anzi  ordinò , che  tutte  le  famiglie  de*  fuoi  ampliami  Regni  pagafTero  ogn’ 
anno  vn  denaro  alla  Sede  Apoftolica  in  ricognitionc  della  lor  fommiffio- 
neal  fupremo  Paftorc  dell’orbe  Chriftiano  : e ftabilì  in  tre  luoghi  i Col- 
lettori di  fimi!  dritto  : In  Aquifgrano , in  S.  Gilles  in  Linguadoca  , & In 
Podio  Santi*  Mari* , che  alcuni  credono  fia  il  Puy  in  Oucrgna  . Tutto 
ciò  è efpreffo  nella  lettera  che  fcrifse  a*  fuoi  Legati  in  Francia  Gregorio 
VII.  che  villetta  nel  1080.  la  quale  è 1*  virimi  dell’ottano  libro  : oncia.:* 
particolare  della  Safsonia  così  è fcritto  . Idem  verò  Magma  Imperator  Sa* 
xoniam  obtulit  B.  Petra , cuins  e am  de  itici  t adiutorio  . &c.  Allora  in  Ro- 
ma ad  iftanzadi  Carlo  Magno  vnfc  il  Sommo  Pontefice  in  Re  Pipino  , c 
Lodouico  fuoi  figli;  quelli  dell*  Aqtiitania , e quelli  dell*  Italia  : ritenen. 
dotuttauia  iJ  Re  Carlo  i titoli  afsunti  dopo  la  conquida  del  Regno  de’ 
Longobardi , che  eran  quelli . Carolus  Dei  grafia  Rex  Francorum  Lon - 

gobardornm  >ac  Pat rìcini  Romanorum , là  dotte  prima  s*  intitolai»  fola- 
mente  Rex  Francorum  , & Fatricius  Romanorum  . Andò  Carlo  Magno 
la  terza  volta  in  Roma  , per  indi  inoltrarli  a debellare  il  Duca  di  Bc- 
neuento. 

2 1 La  quarta  vi  fu  fpinto  dalla  ncceflìrà  di  giuftificarc  Leone  III.  e 
diaflifterli  contro  i fediziofi  e fcifmatici  nell’anno  di  Chrifto  800.  Allo- 
ra nel  giorno  del  fanto  Natale  di  Noftro  Signor  Giesù  Chrifto  nella 
Balilica  di  San  Pietro  il  Papa  con  rifoluzione  non  preueduta  dai  Re 
gli  pofe  in  capo  vii*  aurea  Corona  Imperiale  . Il  che  veduto  dal  .po- 
polo , Vnanimiter , ferme  Anaftafio  , altifonavoce , Dei  nutu  , atque  B. 
Petri  clauigeri  Regni  Calorum  exclamauerunt , Carolo  pij /fimo  Augufio  cl-> 
Deo  coronato  Magno  pacifico  Imperatori  vita  & vitioria . Succcflìuamen- 
te  il  Pontefice  lo  vnfe  vn’  altra  volta  come  Itnpcradore  con  1*  olio  fagro  : 
e Carlo  fece  il  folcnne  giuramento  di  difendere  la  Sede  Apoftolica  con 
quelle  parole , che  per  forinola  del  giuramento  di  tutti  gli  altri  Irnpera- 
dori  fon  deferitte  nel  Rituale  Romano.  In  nomine  Cbrifii  fpondeo  atque  pol- 
ite eor  ego  Carolus  Imperator  cor  am  Deo , & B.Petro  Apoftolo  me  protetiorem 
et  defenforem fiore  huius  S.R . E.  in  omnibus  vtilitatibus  , quatenus  Diurno 
fiultus fiuero  adiutorio , prò  ut  fiderò  poteroque . L’iiteflb  lucci  ntamentc  rife. 
rilce  Éginardo  : il  quale  aggiunge  il  latore , che  ne  concepirono  gl’ Impera*» 
dori  di  Coftantinopoli,  e come  l’Imp.  Carlo  Magno  lo  tollerò,  e fuperò  con 
la  propria  magnanimità  ; tanto  che  giunfc  finalmente  a ftabilir  con  erti  i li- 
mici dell’  Occidentale,  c dell’  Orientale  Imperio . 

22  Nell’  806.  fece  teftamento  , ripartendo  in  elfo  la  fua  Monarchia 
tra  tre  fuoi  figliuoli  con  la  foftituzione  ddl’vno  all’altro, fe  alcun  di  erti  mo- 
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riffe  fcnza  prole . Et  a tutti  in  primo  luogo  ordinò  la  difefa  della  Chicli 
Romana  con  quelle  parole, eterno  monumento  della  (uà  pietà, e della  obli- 
gazionc  de’Rc  di  Francia.  Super  omnia  autem  iubemus , vt  ipfi  tres  fra- 
tres  curam  & defenjìonem  S.Petri  fimul  fujcipiant , fa  ut  quondam  ab 
Auo  no  (irò  Carolo , O*  beata  memoria  Pipino  Re  ve  Z9*  a Nobispofteà  fu- 
Jcepta  ejl.  &c.  • 

23  Nell.  8 ii.  teflò  de* Tuoi tefori  e mobili,  diuidendoli  tutti  in  tre-/ 
parti.  Due  delle  tre  ripartì  in  porzioni  eguali  tra  21.  Metropolitane 
dell*  Imperio  c del  Regno;  con  patto  che  della  Tua  porzione  ritenere  il 
Metropolitano  la  terza  parte  per  la  propria  Chiefa,  e le  due  rellanti 
diuidefle  tra  le  Chicle  Catedrali  lue  fuflraganec . le  Metropolitane  da_. 
lui  nominate  furono,  Roma,  Rauenna,  Milano,  Friuli,  Grado,  Co- 
lonia , Magonza , Saltzburg , Roano , Treucri , Sens  , Befanzone  , Lio- 
ne ,Rhcims,  Arles,  Vienna,  Tarantalìa , Embrun , Bordeos , Tours  , 
c Bourges  : e egli  illefso  lìgi  Ilo  e ripofe  le  dette  due  porzioni  di- 
nife  in  21.  parti,  e fuddiuife , come  fi  è detto.  La  terza  parte  del- 
la prima  diuifionc  fu  lafdata  dal  pijfiìmo  Iniperadore  per  proprio  vlo  , e 
volle  che  quel , che  ne  rellerebbe  dopo  la  fila  morte , fi  diuidefli  in  altre 
quattro  parti . Pvna  fi  aggiungefle  alle  porzioni  gii  fatte  per  le  Chiefe  : 
l’altra  proporzionatamente  fi  ripartile  tra’  fuoi  figliuoli , figliuole  e nipoti; 
la  terza  fi  diftribuifi'e  a poueri  : e con  la  quarta  fi  rimuncraflero  tutti  i fer- 
uidori,c  miniftri  del  palazzo  delPvno  e dell’altro  fedo.  E fece  a quella 
difpofizione fottoferiuere  vndici  Vefcoui,  quattro  Abbati,  e quindici  de* 
fuoi  Conti . 

24  Dopo  quello  Tvnica  macchia, che  denigraua  l’integrità  de*  fuoi  co- 
Rumi, cioè  l’hauer  macchiato  il  Ietto  coniugale  col  commercio  di  concubi- 
ne,fu  da  lui  deferii  con  lunga  penitenza, affliggendo  le  fue  membra,  benché 
fenili, con  alpro  ci!izio,che  portaua  di  continuo  fu  la  carne  ignuda . 

25  Nell’8 1 5.  all’vfo  de  gli  antichi  Impcradori , creò  e dichiarò  Augu- 
rio Lodouico , Pvnico  figlio  rimaftoli  di  fua  moglie  . Auxitque  maiejia- 
tem  eius  boefailum , exteris  nationibus  non  minimum  terroris  incujjk , 
fcriue  Eginardo . 

26  Dopo  molti  prodigi; , che  prccorfcro  alla  fua  morte,  morì  chriftia»- 
niflìmamente  il  pio  Imperatore  nella  Città  d’Aquifgrano  Panno  814.  qua- 
rantefimo  fettimo  del  filo  Regno,c  decimoquarto  del  fuo  Imperio  : e vi  fu 
fepolto  nella  Chiefa  da  lui  eretta  ad  honore  della  Santiffima  Vergine  , oue 
fi  venera  come  Santo  con  officio  di  rito  femidoppio , con  tolleranza  e tacito 
afìénfo  della  Chiefa  Romana, che  non  ha  permeilo  fia  deferitto  il  filo  nome 
nel  Martirologio  Romano,perchè  lo  canonizò  Pafcale  Antipapali  permet- 
tono però , c fi  vedono  publicamente  in  alcune  Chiefe  di  Roma  con  titolo  e 
carattere  di  Santo  le  imagini  di  quello  Imperadore:  alla  cui  grandezza  cou- 
corfcro,  1 ’ampkflì ma  cltcnfionc  del  fuo  dominio;  la  dignità  Imperiale  da 
giulla  autorità  legitimamente  conferitagli  pe*  fuoi  gran  meriti,  mentre  va- 
cua giaceua  nelPÒccidente  fenza  legitimo  po  fife  flore  fin  dal  tempo  di  Gre- 
gorio 
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Porlo  IL  i Tuoi  gran  fatti  in  armerie*  quali  rari  fi  trouano,che  portano  para- 
gonargliela pietà  (ingoiare  del  fuo  animosi  zelo, ch'egli  hebbe  delle  lette- 
re;imperochc  e (Tendo  de'più  dotti  della  fua  età,  aprì  nel  fuo  Regno  gli  ftu- 
dij,e  vi  condurtc  da  Roma, non  pur  Maeflri  del  canto  Gregoriano, ma  ezian 
dio  di  Grammatica,e  d’Aritmetica.Onde  a lui  deuono  i polteri  Pornaméto 
delle  buone  lettere  già  quali  eflinte  in  quel  fecolo , e per  lui  folo  rediuiue  • 
27  Lodouico  già  da  Carlo  Magno  dichiarato  Augnilo  fu  coronato  in 
Francia  da  Papa  Stefano  IV.  clic  appena  eletto  vi  fi  trasferì  nell’  anno  8 1 6. 
Non  fu  Lodouico  diuerfo  dal  fuo  auolo  Pipino  ne  gli  ortcquij^h’cgli  refe  al 
Pontefice.Dopo  la  terza  proftrazione  alzatoli  lo  falutò  co  quelle  parole:#*? 
nedittus  qui  venti  in  nomine  Domini  JDeus  Dominus  & illuxti  nobis.al  qual 
faluto  Stefano  cosi  ripolé  : Benedióìusfit  Dominus  Deus  nofier , qui  tributi 
ocuhs  nojtris fecundum  Dauid  Regern  videre.  Non  è Lodouico  da  parago- 
narli nelParmi  con  Carlo  Magno:  nonpertanto  non  gli  mancò  in  erte  lode 
di  valore;e  felicemente  le  maneggiò  contro  i moti  de  gli  Abrodiri,de’Gua- 
fconi,de’  Britanni , de  gli  Vngheri , c de*  Normanni  • Non  così  felice  fu  il 
fucCelfo  delle  medefime  contro  i proprij  figliuoli , che  per  paterna  difpofi- 
zione  regnauano , Lotario  con  qualità  d’Augufto  in  Italia,  Lodouico  in  Ba- 
uiera,e  Pipino  in  Aquitania . Vulnerato  Panimo  di  Pipino,  perchè  Bernar- 
do,huomo  SpagnuoIo,e  Conte  de'  confini  della  Spagna,  pofledeua  in  Corte 
il  fauor  delPImperadore  ; perche  ancora  corrcua  voce, che  hauefle  Bern  ar- 
do impuro  commercio  con  l’Imperadrice  Giuditta  fua  madrìgna,e  feconda 
moglie  di  Lodouico  ; e perchè  finalmente  vedeuafi  l’Imperadore  portato 
con  parzialiflimo  amore  verloi  figliuoli  del  fecondo  letto , Carlo, e Rodol- 
fo , rnolse  contro  il  padre  con  efercito,  e lo  allrinfe  a rinchiudere  PImpcra. 
drice  in  vn  Monaflero,e  rimuouere  da  fe  Bernardo  ; e più  oltre  haurebbo 
proceduto,  fe  foprauennto  Lotario  non  hauefse  j^rfuafo  l’Imperadore  a 
raunare  vn’Aflemblea  generale  in  Nion  , per  deciderui  con  ordine  giuri- 
dico  le  controuerfe  materie  < In  quel  Pafse  mirtea  pienamente  riconciuatofi 
Lotario  col  Padre , riflabilì  PImpcrador  Lodouico  nella  prìllina  fermezza 
la  vacillante  autorità, e con  pene  preferitte  dalPingenita  fua  eie  menza  calli, 
gòi  rei  della  congiura  . Si  riaprì  più  cruda  la  piaga  non  ben  faldata  delP 
animo  di  Pipino  nel  veder  ritornati  in  Palazzo  PImpcradrice , e Bernardo . 
Quindi  apparecchiandoli  Pipino  a nuoue  commozioni , fu  ridotto  dal  Pa- 
dre in  prigione  ; ma  liberatone  da’  Tuoi  parziali  ,*  ciò  morte  PImperadore  a - 
priuarlo  con  fuo  decreto  del  Regno , dandolo/econdo  alcuni, a Carlo  figlio 
di  Giuditta,orìparrendok>,  fecondo  altri,tra  il  medefimo  Carlo,  e Lotario. 
Non  hebbe  quella  priuaziòne  effetto  : anzi  per  effa  inalpritti  i figliuoli  , 
mofsero  congiuntamente  Parrai  contro  del  Padre  * L’Imperadore,  tutto- 
ché armato  anch'efsò  di  biton'elèrcito , efsendo  abbandonato  da’  fuoi,ccdè 
alla  violenza  de3  figli  / i quali  non  fidamente  rilegarono  Plmperadrice  in_r 
Tortona  Città  d'Italia , mi  eziandio  forzarono  il  Padre, con  efempio  dete- 
stabile: d'empietà, a depor  PImperio,* fattolo  a ciò  condannare  da  vn  pfeudo- 
concilio  di  Vefcouifediziofi  tenuto  nei  palazzo  di  Compiegni,  nel  quii 
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J’opprefso  Imperadore  fu  parimente  obbligato  a confettarli  reo, e far  publi- 
ca  penitenza  de’  delitti  oppoftili . 

28  Scriue  Vignerio , che  Gregorio  IV.  Sommo  Pontefice  fauorì  Peni- 
pietà  de*  figli  di  Lodouico  . Ma  quanto  con  gli  altri  s’abbaglia  in  vna  luce 
meridiana  « Andò  il  Papa  in  Francia  per  comporre  gli  animi  fluttuanti,  e ri- 
chiamar la  concordia  tra  il  Padre, e i Figlila  tal’cffetto  fi  trattenne  primie- 
ramente in  lunga  conferenza  co’  figli  ; Il  che  in  vero  diede  motiuo  a i praui 
Configlieri  d’iftillare  alcun  fofpetto  del  Papa  nell’  animo  facile  dell’  Impe- 
radore  ; onde  Gregorio  palsato  a trattare  con  Lodouico  non  ne  ricette  i fo- 
liti  onori  : ma  proteftatofi  di  non  hauer  valicati  i monti , che  per  tentar 
d’eftinguere  quel  domeftico  incendio, gli  fu  permefso  da  Lodouico  di  ritor- 
nare a trattar  co  i figli  > nulla  tuttauia  potendo  ottenere  dall’odio  implaca- 
bile de’ loro  animi , mefto  ripafsò in  Italia.  Cosi  l’Anonimo,  fcrittor  del 
fuo  tempo  nella  vita  di  Lodouico, dal  quale  ha  traferitto  il  medefimo  l’au- 
tore dell’Appendice  d’Aimonio  . Thegano  Chorepifcopo  di  Treueri,che  fi 
trouòjfu’l  fatto  , e ftaua  dalie  parti  di  Lodouico , non  d’altro  fa  menzione, 
che  della  conferenza  del  Papa  con  l’Imperadore  per  quella  pace , e dtf  gli 
fcambieuoli  donatiui  che  tra  effi  pacarono  dopo  la  conferenza  . Anzi  Gre- 
gorio in  vdire  l’efecrabil  decreto  della  depofizione  di  Lodouico , immanti- 
nente lo  abrogòjcome  teftifica  Paolo  Emilio . E Mariano  Scoto  aggiunge  r 
che  per  decreto  dell’iftefso  Pontefice  fu  reftituita  in  prillino  anche  l’Impe- 
radrice  Giuditta  . E in  vero  fe  fauorcuolc  fofse  fiato  Gregorio  al  partito  di 
Lotario,  non  fi  farebbe  quefti  mefso  a perfeguitaiio  in  Italia  con  tal  vee- 
menza , che  fu  d’vopo , raffrenafse  la  di  lui  animofità  Lodouico  ; con  rap- 
prefentarli  per  Tuoi  Ambafciadori  le  ordinazioni  di  Pipino,  di  Carlo  -Ma- 
gno^ le  proprie,con  le  quali  hauea  obbligati  i Figli,nel  dar  loro  i Regni,  ad 
etter  difenfori  della  Chiefa  Romana;  con  ridurgli  a memoria  il  giuramento 
da  lui  preftatone, allora  che  fu  coronato  in  Roma  da  Pafcale  fecondo  nell* 
823.  dopo  etter  fiato  creato  nell’8 17.  fno  Collega  Auguftoje  col  comminar- 
li per  vltimo  i caftighi  de’  fulmini  di  Dio, e dell’armi  paterne,  come  fi  narra 
nell’  allegata  vita  di  Lodouico  . 

29  Poco  durò  per  Diuina  mifericordia  la  calamità  dell’ Imperadore  ; 
conciofiachè  deteftata  molti  Grandi  di  retta  intenzione  l’empietà  dell' 
attentato, concitarono  da  pertutto  i popoli  in  fuo  fattore, e Fiftefso  Lodotri- 
co,che  regnatta  in  Bamera-.onde  Lotario  vdendo  d’ogn’intorno  ammaffarfi 
eferciti  per  liberare  il  padre  dall’indegna  oppreffione , lafciatolo  in  piena 
libertà , fi  ritirò  in  Vienna  . Rimontato  l’Imperadore  nel  tròno  perdonò 
con  Pvfata  bontà  a chiunque  contro  fua  voglia  era  fiato  partecipe  del 
misfatto  - Non  volle  da  principio  profeguir  con  l’armi  Lotario  ; ma  ren- 
dendoli quefto  contumace  e proteruo,gli  mofse  contro  congiuntamente  cò 
Lodouico,c  con  Pipinogli  altri  fuoifigli,e  loaftrinfe  a venir  fupplicheuoie 
a Tuoi  piedi.Loaccolfe  con  indulgentiflima  clemenza,  e prefo  da  lui  nitouo 

giuramento  di  fedeltà,  rimandollo  in  Italia.  Indi  morto  Pipino ’Re_» 
’Aquitania,efclufe  Pipino  giuniore  ancora  fanciullo  dalla  fucceflìone  ne  gli 
. ,•  Stati 
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Staci  del  padre, e diede  quel  Regno  a Carlo.  Ciò  fuegliò  tumulti  nell’Aqut- 
rania,e  metfe  in  armi  Lodouico  Re  di  Bauiera . Sedò  l’vno,e  l’altro  moto  V 
Imp.  Dopo  di  che  rideftatafi  l’amarezza  di  Lodouico  Re  di  Bauiera, fi  mof- 
fe  il  Padre  per  debel!arlo:ma  contratta  nel  viaggio  graue  infermità,mori  in 
Germania  nell’840.  reftando  fuoi  fucceflbri  Lotario , e Lodouico  figli  del 
primo  letto, e Carlo  del  fecondo  . 

30  Quello  Imperad.  nell’8 17.  confermò  c rinuouò  le  reftituziont , e do- 

nazioni fatte  alla  Chiefa  Romana  da  Pipino, e da  Carlo  Magno, con  termini 
pili  diftinti,e  con  più  ampij  confinerà  eflì  cornprefa  la  Corfica,la  Sardegna , 
la  Sicilia,Bcneuento,SaIcrno,Capua,Napoli,Calabria  inferiore, e fuperiore , 
& altre  Città  di  Terra  di  lauoro.EUa  in  parte  fu  inferita  da  Graziano  nel  li- 
bro de’  Decreti , c dal  Barouió  nei  fudetto  anno  è ftefa  intiera  , fecondo  4. 
cfemolari  del  Vaticano  da  lui  collazionati  con  efattifiirm  diligenza.  In  c(fa 
dichiarò  di  nò  riferbarfi  nelle  Prouincie,e  terre  donate  alcun  dominio.AW- 
lamque  in  eis  Nobispartem  aut  potè  Fiat  un  difponendi,aut  iudicandt  fubtra- 
bendiue^aut  minor andi  vendicamus^nifi  quando  ab  ilio , qui  eo  tempore  huius 
S.Ecclefi*  regirnen  tenue*  it ^rogati fuerimus. Proibì  nella  medefima  a qual  fi 
folli e de’  fuoi  Regni  d’ingeriffi  nella  elezzione  de’  Sommi  Pontefici,  foggiù- 
gendo.Sed  liceat  Romanis  eum  omni  venerutioneì&* fine  aliqua p t turbat io- 
ne honorificam  Pontifici f 1*0  exbibere fepulturam , ty*  eum  qttem  Diuina  in- 
fpiratione , B. Vetri  intercefsione  omnes  Romani  vno  confiliOt  & vna  con- 

cordiafine  aliqua promif sione  ad  Vontificatus  ordinem  elegerint fine  vlla  am- 
bigui at  e & contraàiSUone  more  canonico  cunfecrari.  Sottoferi  (fero  co  giu- 
ramento all’atto  di  detta  donazione, e difpofizione  l’Imp.  Lodouico , Lota- 
rio, Lodouico, e Pipino  fuoi  figli, io.  Vefcoui,8.  Abbati,  1 5.  Conti, vn  Biblio- 
tecario, vn  Manfionario,&  vn’Oftiario,c  per  Teodoro  Nomenclatore  Lega- 
to Pontificio  fu  trafmefso  a Pafcale  Papa. 

3 1 Non  fidamente  per  tanta  pietà  verfo  la  Chiefa  Romana  fu  Lodouico 

Ibpranominato  il  Pio,ma  ancora  per  la  cleméza,con  la  quale  a fuoi  oflfenfori 
condonò  le  ingiurie;per  lo  zelo  con  cui  fu  intefo  al  regolamento  delia  di(ci- 
plina  Ecclefiaftica  nel  bel  mezzo  delle  maggiori  tempefte  del  filo  Stato  poli- 
tico; per  la  diuota  liberalità, che  ysò  con  le  Chiefe,e  con  altri  luoghi  pij;  per 
la  riuerenza,in  che  hebbe  i decret  i della  Sede  Apoftolica;  per  la  modelli  a-, , 
con  la  qual  s’aftenne  dal  far  leggi  in  materie  Ecclefiaftiche  fenza  approua  ■ 
zione,&  aflenfo  del  Papa,o  de’  fuoi  Vefc.  & Abbati, di  che  numerofi  fono  gii 
efempi  apprefso  Benedetto  Leuita  collettore  delie  fue  leggi  ; e per  l’cfem- 
plarità  de’  fuoi  religiofifiìmi  coftutni;  de’  quali  fenz’altra  narratiua  può  ef - 
fer  grande  argomento  l’efferfi  foftenuto  he’  40.  giorni  della  fua  mortale  in- 
fermità  col  folo  cibo  della fantiffìma  Eucariftia  . Cosi  l’autore  della  vita  di 
Lodouico.  . : '***■:,.<.  • y,  • ■ 

Sotto  il  fuo  Regno  atrociflima  pelle  d’huomini,e  d’animali  affliffe  nell’8  20  * 
tutte  le  Gallie,feguica  apprefso  da  graue  penuria . 

Il  Fine  del  fecondo  Libro. 
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E DEL  VENESINO 

Chriftiani. 

LIBRO  TERZO. 


AVENDO  difcorfo  retrogradando  d’Auigno- 
ne,  e del  Venefino:  cioè  in  primo  luogo  del 
tempo , nel  quale  i Sommi  Pontefici  acquattarono  l* 
vno,  e Paltro  Stato, e così  etti,  come  gli  Antipapi  vi 
fecero  refidenza , (egu itati  poi  dal  gouerno*  de * 
Legati  Apoftolici  : In  fecondo  luogo  del  temposncl 
quale  prima  de*  Papi  vi  dominarono  gPImperado- 
r i»  i Re  d’Arles,  e dr  Borgogna , & i Conti  ; & viti- 
mamente  del  tempo  ,•  in  che  n*hebbero  il  dominio 
. . prima  de*  detti  Principi*  i Romani’,  e da*  Romani 

prosarono  quelli  paefi  nel  pofsefso  de*  Borgognoni  , indi  de  gliOftrogo»- 
ti,  e poi  de'Francefi.  Ora'  ragionando  della  Chriftianita  de*' 
medefimi  popoli , c*hebbe  principio  fiotto  i Romani , di- 
fenderemo per  quella  materia  fino1  a i no- 
ftri  tempi , e chiuderemo  con  ordine 
diretto  il  circolo  di  quella  Ifto- 
ria,che  fin  qui  lì  è continua- 
to con  ordine  re- 
trogrado' w 
* * 
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/Jìituzìone  della  Fede  Chrifiiana  nella  Città  di Aaìgnone , e nel 

Contado  V tneftno  m 

CAP.  I. 

«r 

1 ▼ O (labi lire  il  principio  della  Chrifiiana  Religione  nelle  Città  d’Auì- 
gnonc,  e del  V cnefino,  dipende  dalla  determinazione  del  tempo , 
JL->  in  che  (cacciati  dalla  rabbia  de*  perfecutori  Ebrei,  & e (podi  al  rin- 
corali za  delPonde,  & alla  ftiria  de’  venti  Copra  vna  barca  priua  di  vele,  e di 
remi,  La/ aro,  Muffimmo,  Marta,  Maddalena,  e Marcella,  Cotto  il  gouerno 
della  Diurna  Prouideuza  proCperamcnte  approdarono  alla  Cpiaggia  di  Pro- 
uenza  già  detta  OJiium  Rhodani  Mafsilioticum . L’opinione  de*  più  antichi 
fcrittori , e la  vetufta  tradizione  vuol  che  ciò  auuenifle  nell’anno  di  Chrifto 
35*  quando  dopo  il  martirio  del  Protomartire  Santo  Stefano  ar(è  ia  perfe- 
cuzione  de  gli  Ebrei  contro  tatti  i fedeli , Qui  difperfifuerunt  a tribulatìo- 
ne^quee faftafuerat fub  Stephano.  NuJladiincno  perfuafo  qualche  moderno 
dalle  difficoltà  promoflc  in  vn  certo  libro  impreflò  da  chi  vult f opere  pluf- 
■quam  oportet  f opere  nza  nome  d’autore  in  Parigi  col  titolo,^  commentiti o 
Maddalena  in  Prouinciam  appulfufi  c appigliato  ai  parerebbe  l’arriuo  de* 
detti  Santi  in  Prouenza  feguiife  dopo  il  martirio  di S*  Giacomo  il  minoro 
nell’anno  62.  Ma  non  dobbiamo  in  modo  veruno  allontanarci  dalla  Temen- 
za commune,e  dall’antica  tradizione,  imperochè  nell’opinione  del  fefsanta- 
due  fi  troua  non  poco  d’inuerifimile;nè  vie  ragione  contraria, che  faccia  va- 
cillare la  tradizione  del  trentadnque . 

2 Due  fole  perfccuzioni  fi  ha  nella  fagra  Iftoria,e  ne  0li  Ecclefiaftici  fcrit> 
tori,che  fodero  mofse  da’ Giudei  contra  i primitiui  Chriftiani.  La  prima  fu 
dopo  il  martirio  di  Stefano,  nella  quale  fu  incrudelito  contro  tutti  i fedeli , 
da  gli  Apoftoli  ili  poi,  a’  quali  per  opera,  come  alcuni  vogliono , e ftudio  di 
Gamaliele  fu  permeilo  di  reftar  fenza  offefa  in  GernfaIemme,o  più  tofto  per 
(ingoiar  prouidenza  di  quel  Signore, che  Statuit  mare  quafiin  vtre , e con  li- 
miti di  debole  arena  circofcriuendo  i fuoi  flutti , imperiofamente  gli  difse  » 
HUc  vfque  venies,&  no  procedei  amplius>&  bìc  confringes  tumentes  fluFfus 
tuos  * Allora, come  narra  S.Luca  ne  gli  kttifa&a  e FI  perfecutio  magna  in~* 
Ecclejìa^qua  erat  Hierofolymis , <&  amnes  di f per  fi funt  per  regione  i hideay  O* 
Samaria: prater  Apofiolos . Allora  Saulo  ( che  dapoi  diuenne  Paolo  vafo  di 
elezzionej  principal  miniftro  del  furor  Giudaico  ricercando  i fedeli , cho 
.non  erano  vfeiti  da  GeniOàlcmmc^DeuaJìabot  Ecclejìa per  dotnos  introni, 
trabem  viros  ac  mulieres  tradebat  in  cu  fio  di  am.  Allora  molti  de*  Cbriftia- 
ni  furono  vecifi  ; come  Paolo  iftefso  tellificò  a Fefto  Prefidc  Romano , & ad 
Agrippa  Re  de’  Giudei,mentre  agìtauafi  la  fua  caufa  alla  lor  prefenza,dic&- 
do  loro  ; Multo  s SmBoru  ego  in  coree  ribus  inclufi  a Principibus  S aver  dota, 
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poteflate  acceepta  , CÌ74  cum  occiderentur  detuli  fententiam . Et  allora  è veri- 
fi  mi  li  (fimo  , che  fcguiffc  l’efpofizione  di  Marta , e di  Maddalena  fu’l  mare 
fenzagoucrno . 

La  feconda  perfecuzione  fegtii  nel  quarantaquattro  di  Chrifto;quando  il  Rè 
Erode  Agrippa,  Mijìt  marna  vt  a ff Viger  et  quofdam  de  Ecclejta-,  occidit  au- 
tem  lacobumfratrem  Ioannis  gladio  : Indi , Vtdens  qitòd piacer  et  ludceis , ap- 
po fuit^  vi  apprebenderet  & P et  rum . E fu  folamente  molla  quella  perlecu- 
zionc  contro  gli  Apoftoli , datoli  quel  Re  a credere  , che  fueltine  i fonda- 
menti , agcuolmente  rouinerebbe  tutto  l’edificio  del  Chriftianelìtno  : mà 
liberato  Pietro  per  l’opera  dell’Angelo  di  Dio  dalla  carcere  , effetto  fu  fo- 
lanicntc  di  quella  perfecuzione , che  PApoftolo  efeguì  di  propofito  quel  , 
die  gli  haùeua  i!  Signore  ordinato  nella  vifione  de  gli  animali  di  tutte  forti;’ 
ripartitili  allora  gli  Apoftoli  le  Prouinde,  per  euangclizar  da  per  tutto  alle 
genti , come  dal  tempo  della  detta  vilìone  haucano  già  latto  a i Gentili  del- 
la Siria  , e dell’ Alia. 

Della  terza  perfecuzione  , che  gli  autori  preindicati  fuppongono  , li  conci- 
taci: in  Gerufalemme  dopo  la  morte  di  S. Giacomo  il  minore, il  qual  fu  mar- 
tirizzato nell’anno  di  Chrifto  felsantatrè  , e fettiino  di  Nerone  , fecondo  la 
giufiificata Cronologia  del  Baronio  , non  lìtroua  nelle  Morie  alcuna  men- 
zione; anzi  da  effe  li  raccolgono  prone  in  contrario.  Giofeffe  Ebreo  nei  I.20. 
c.8.  narra  , che  Anano  Sommo  Pontefice  de’  Giudei , colto  il  tempo , che-* 
Fello  il  Prefide  Romano  era  morto , e’1  di  lui  fuccefi'ore  Albino  era  anco- 
ra in  camino  , fé  lapidare  S.Giacomo,  & alcuni  altri  Chrifiiani  ; il  che  dis- 
piacque tanto  a gli  Ebrei , che  ne  auuertirono  legatamente  il  loro  Re,  pre- 
gandolo ordinale  al  Pontefice , ch’indi  in  alianti  non  più  fi  portalfe  a traf- 
corfi  limili , impcrochè  iniquo  era  fiato  quel  c’hauea  fatto  : anzi  alcuni  de* 

' Giudei  andati  incontro  al  nuouo  Prefide  Albino , che  veniua  dalla  Città  d’- 
Alefandria  , gli  efpofero  non  cflere  fiato  ad  Anano  lecito  di  conuocare  il 
Concilio  de’  Giudici  fenza  fuo  alfenfo  . Di  che  perfuafo  Albino , feri  (le  ri- 
Tenutamente  al  Pontefice , comminandoli  duri  caftighi  ; & il  Re  Agrippa  , 
dcpoftolo  indi  a tre  meli  per  quella  ragione  dal  Pontificato  , ne  conferì  la 
carica  ad  altro  foggetto . Ecco  le  parole  di  Giofeffe  . T alis  igitur  ( Ponte- 
fice ) cum  eflct  Ananus , audax,f<tuut , ingenio  ferox,  & fetta  S adduca  usy 
tempm  oportunum  fe  nattum  ratus , mortuo  Fejio  , Albino  adhuc  agente  in 
itinere , Concilium  Judicum  aduocat  : Jlatutumque  cor  am  eo  fratrem  lefu 
Chrijli  Iacobum  nomine , vn.i  quofdam  alios  reos  impietatis perattos , la- 
pidandos  tradii . Quod  fattum  omnibus  in  e a Ciuitate  bonis , ac  legum ftu- 
diofìs  vebementer  dijplicuit  : mìjfìfque  ad  Regem  clam  nuneijs  , rogauerunt 
mandaret  Anano , ne  quid  tale pofibac  ageret  j namnenunc  quidem  rette 
eg\fle  • Quidam  etiam  Albino  occurrentes  venienti  ab  Alexandria  , docue- 
runt  eum  non  licttiffe  Anano  fine  ipfius  confenfu  aduocare  Concilium  . Ho- 
rum  verbis ille pctfuafus iracundè  fcripfìt  Pontifìci  , daturum  fìbi  pcenas 
minitans  : & Agrippa  Rex  cam  ob  caufam  poji  tertium  menfem  ablatum — • 
ab  eo  Pontìficatum  lefu  Pannar fi lio  conceffit . 

- • He- 
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Hegefippo  Scrittore  Ecclefiaftico  confecutiuamente  all*  età  de  gli  Apoftoli 
riferito  da  Eufebio  nel  1.2.  dell’  Ifloria  c»i.  cosi  narra  il  fatto . Ergo  curri-* 
plerique  etiam  ex principibus  viris fidem  ejfent  amplexati  : nonnulli  ex  Seri- 
bis  , Pbarifais , Ó*  reliquis  ludais  tumultuari , citane  adeu  voci/ erari  cape - 
runt , quòd  vniuerfusferepopulus  le  funi  exifìimabat  verutn  effe  Cbrifium • 
Qui  etiam  ad  Iacobum  profitti  , fic  eum  compel larunt . Te  obmxe  oramus  , 
vt  quoniam  populus  fide  inlcfum , per  inde  ac  fi  vere  eJJ'et  Cbrifius  , col- 
lctta , in  grauem  errorem  dilapfus  eli , eum  ab  bac  opinione  auoces  : atq • 
vt  omnes  etiam , qui  hodie  ad  fefìurn  diem  Pafchatis  conuenerunt , de  le Ju 
rette  verìque  erudias , te  etiam  atque  etiam  obtefiamur  : tibi  enim  omnes 
fidem  adkibemus , nec  nos  folum , fed  tota  multitudo  perhibet  tefiimonium , 
quòdiufius  fis , quòdque perfonam  non  refpicias  ^TY.Profegue  polche  pcr- 
’fnafo  a falire  sù  la  fommità  del  tempio  , per  indi  perorare  al  popolo  , retti- 
ficò chiaramente,  Gicsù  ettere  il  vero  Media , che  ttede  alla  dettra  del  Pa- 
dre , & hà  à venire  su  le  nubi  del  Cielo . Atque  cum  multi , foggiunge  , pie- 
ne ejfent  perfuafi , & ob  la  cobi  tefiimonium  Deum  laudibus  in  Cceìum  fer- 
rent , dicerentque  Ofanna filio  Dauid  : Scriba  & Pbarifai  de  integro  cape - 
runt  primum  ita  inter  fe  colloqui  : malo  certè  &*  inf clic  iter  cecidit , vt  ifiud 
tefiimonium  nofira  opera  Iefu  tribueretur . At  confcenfis  gradibus  , tllum 
deijciamus pracipitem } vt  homines  inde  perterrefatti , nuli  am  fidem  eius  do- 
ttrina adbibeat:deindè  clamare  ac  dicere  o o lufins  etiam  errauit  etc.T andem 
ergo  adolefcentes  lufium  pracipitem  dederunt  : dixeruntque  ipfi  inter  fe , la- 
cobum  iujìum  obruere  oportere  lapidibus . Et  quoniam  deiettus  in  praceps  non 
fiatim  mortem  obiji  ->fed  vuitu  fursum fublato , genibufqueflexisdixit , Ob- 
fecro  Domine  Pater  da  illis  veni  am , nefeiunt  enim  quid  faciunt  , caper  unt 
faxa  in  eum  conijcere . 

Da  quelli  racconti  non  fi  raccoglie  alcuna  perfecuzione  cótro  gli  altri  Chri- 
ttiani , anzi  il  contrario  : conciofiachè  nella  morte  di  S.  Giacomo  altro  fine  i 
Giudei  non  hebbero , che  di  fpauentar  tutti  gli  altri , e di  fare  che  non  pre- 
ftafier  fede  alla  fua  dottrina.  Vt  bomines  inde  perterrefatti  nullam fidem  eius 
dottrina  babeant . I credenti  eran  molti,  eziandio  de*  principali  Ebrei, onde 
facile  non  era  Peccitar  perfecuzione  generale , come  lo  fu  nell’anno  trenta- 
cinque  . Souraftaua  la  venuta  del  nuouo  Prefidentc  Albino , già  da  Alefan- 
dria  incaminato  verfo  Gcrufalemme  ; onde  non  haueano  tempo  i Giudei  d’- 
intraprendere vna  perfecuzione  generale , come  per  dar  la  morte  ad'vn* 
huomo  era  flato  tempo  oportuno  la  breue  vacanza  del  Prefidentato . Il  dif- 
piacere  quafi  vniuerfale , c’hebber  di  quell’attentato  del  Pontefice  i Giudei 
itteffi , perciò  querelatili  del  fatto  con  Albino , e con  Agrippa  , c chiaro  ar- 
gomento , non  potette  il  Pontefice  Anano  ftender  la  fua  perfecuzione  ne  gli 
altri . Non  v’è  in  fomma  veruno  indizio , che  feguitte  allora  alcuna  difper- 
fione  de*  Chriftiani.  Quindi  è molto  improprio  il  riferire  a quel  tempo  1’  ef- 
pulfione  di  Marta , e di  Maddalena , leuandola  dal  giufto  luogo  della  dif- 
perfione  feguita  nel  trentacinque  . 

3 Per  ragione  in  contrario , fi  dice  nell’allegato  libro  ; che  Lazaro  fu 

‘ Vefco- 
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Vefcouo  di  Citia  nell*  Oriente  lo  fpazio  di  trenta  anni . Ciò , Te  vero  fofse  , 
diftruggercbbe  la  venuta  di  Lazaro  nella  Prouenza , ( il  che  non  ha  auuerti- 
to  il  Bouche)  non  (blamente  nel  trentacinque,ma  eziandio  nel  fefsantadue, 
o fefsantatrè;  conciofiachè  non  potè  efser  Vefcouo  di  quel  luogo  prima  che 
fi  fondafse  nel  trentanoife  di  Chriflo  laChiefa  d’Àntiochia,  o prima  che  nel 
quarantuno  fi  aprifse  la  porta  del  Vangelo  a i Gentili . Ma  non  efsendo  tal’ 
afserzione  fondata  in  teftimonij  d'autorità  , in  vece  ch’ella  diftrugga  la  no- 
Era  tradizione,  elia  è diftrutta  dalla  tradizione  approuata  dalla  Chiefa  Ro- 
mana nel  fuo  Martirologio . MaJJìlia  in  Gallia  Beati  Lazari  Epifcopi,  quem 
Dominus  in  Euangelio  a mortuis  J'ufcitaJfe  legitur . 

4 Per  feconda  ragion  contraria  fi  dice  ; che  Maria  Maddalena  dimorai 
fe  in  Efefo  nel  quarantaquattro  in  compagnia  della  Bcatiflima  Vergine.  Ma 
quale  autentico  teflimonio  pofsono  hauer  gli  fcrittori  di  tal  materia  , fe  le 
cofe  di  Maria  Vergine  dopo  1’  Afcenfione  di  Chriflo  rimafero  così  ofcurc  » 
che  vanno  nel  parlarne  i Padri  in  varie  fentenze  per^  mancamento  di  anti- 
chi monumenti  ? Il  tempo  ifteffo  della  fua  morte  è incerto;  altri  afferman- 
do , ch’ella  morilfe  di  cinquanta  fette  anni  ; altri  di  cinquantotto  ; chi  di 
cinquantanoue  ; chi  di  felfantatre  ; e chi  di  fettantadue . Nè  farebbe  certo  , 
s’clla  morilfe  , e fe  affanto  fo(fe  dopo  la  morte  il  fuo  corpo  in  Cielo  , fe  l’- 
autorità della  primitiua  tradizione  della  Chiefa  Romana  noi  rendeffe  co- 
llante. Anzi  qual  certezza haureflimo  , ch’ella  paffaffe  con  Giouanni  in 
Efefo , fe  oltre  la  coniettura,  che  ne  dà  il  fanto  Euangelio  perla  cuftodia  di 
lei  commeffa  da  Chriflo  a Giouanni , non  ne  faccffe  fede  il  grauiflìmo  tefli- 
monio del  fagrofanto  Concilio  Efefino  nella  lettera  Sinodica  da  eflo  ferina. 
al  Clero  di  Coflantinopoli?  Ecco  le  fue  parole  . Quare  & Nejiorius  impia 
barefeos  infiaurator , in  Epbejtorum  Ciuitate , quam  ìoannesTbeologus , £7* 
j aera  Virgo  Deipara  Maria  quandoque  meoluerunt , conjlitutus  &*c. 

Di  quà  fi  feorga , quanto  ancora  fia  debole  il  fondamento  , che  gli  autori 
contrarij  traggono  da  gli  Atti  de  gli  Apofloli , oue  dice  il  Bouche , che  nel 
c.  i-}.  è ferino  Mulieres  quafdam  effe  cum  Maria  matre  Jefu . Poiché  primie- 
ramente non  fi  leggono  in  detto  capitolo  parole  fimili  , c follmente  nel 
primo  fi  narra , che  dòpo  l’Afcenfionc  del  Signore  in  Cielo  eran  gli  Apoflo- 
li  rinchiufi  nel  cenacolo  con  Maria,  e con  altre  fante  dòne  orando.#/  omnes 
erant  perfeuerantes  vnanjmiter  in  or at ione  curri  mulieribus , & Maria  ma- 
tre kfu , & frairibUs  eiu$ . Uchè  non  fà  al  noflro  cafo . Secondariafncnte  , 
fe  alcuna  conuenienza  haueflc  richiedo  , che  rimafte  fodero  con  la  Vergine 

V 

alcune  donne  ; fenza  Maria  Salome  madre  di  Giacomo,  e di  Gionanni,e  fen- 
za  Maria  d’Alfco  madre  di  Giacomo  minore,  e di  Giofeffe  pafsate  con  Ma- 
ria Maddalena , e con  Marta  in  Prouenza  , vi  era  Maria  Clcofa  madre  di 
Simeone  fuccefsore  di  Giacomo  il  minóre  nel  Vefcouado  di  GerufaJcmmc , 
diùerfa  da  Maria  di  Giacomo , (come  in  Hegefippo  il  più  antico  de  gli 
fcrittori  Ecclcfiaftici  ofserua  il  Baronio  nell’Apparato  de’  fuoi  Annali  ) e_> 
moglie  di  Clcofa  fratello  di  Giofeffe  Spofo  di  Maria  Vergine  , però  coititi 
cognata  detta  da  Gioiianni  forella  di  Maria  Vergine , e dal  medefimo  Gìq- 
. uan- 
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canni  cofiicuica  co  la  Verg.fotto  la  Croccia  aoue  Matteo,  e Marco  afserif- 
cono,che  Maria  di  Giacomo  n’era  più  lontana  con  le  altre  clóne.  V’era  pari- 
mente Giouana  moglie  di  Chufa  procuratore  di  Erode;  V^crano  altre  S.don- 
ne, delle  quali, fenza  cfprimerne  i nomi,  fa  menzione  S.L'.ica  nel  fuo  Vange- 
lo. Quelle  dunque  poteano  dimorare  con  Maria  Verg.  fe  per  altra  ragione» 
che  per  detto  luogo  de  gli  Atti , volefse  ciò  affermarli . Nè  crolla  perciò  vii 
punto  l’antica , e ìblida  tradizione  delle  Chiefe  di  Prouenza . 

5 Propone  il  Bouche  nel  1.2.  dell*  Iftoria  di  Prouenza  a!  c.  4.  $.2.  vna_. 
terza  ragione , per  protiare  , che  i detti  Santi. non  arriuafsero  in  Prouenza 
nel  trentacinque . Se  vi  fofsero  arriuati  in  quell’anno  , come  haurebbe,  die* 
egli, veridicamente  detto Zofimo  Papa  nel  quattrocento  diciafctt.’,  che  dal- 
la fonte  di  San  Trofimo  primo  Vefcouo  d’  Arles  deriuafsero  per  tut- 
te le  Gallici  rufcelli  della  fé  Chrilliana?  Et  altrouc  allega  il  teftimonio 
d’ Adone  Arciucfcouo  di  Vienna , che  Tuona  cosi . Natalis  S.  T rophimi , de 
quo  fcribit  Apojiolus  ad  T imotheum , T rophimum  autem  reli  qui  infirmum 
Mìleti , hic  ab  Apofiolis  Roma  ordinatus  Eptfcopus , prìmus  ad  Arelaten'V rr 
bem  Galli*  ob  Cbrtjli  Euangelium  pradicandum  dir  e Bus  efi , ex  cuius  font  e , 
•ut  B.Papa  Zofimus fcribit  tota  Gallia fida  riuos  acceperunt , qui  apud  eam- 
dem  V'rbem  in  pace  quieuit . A ciò  potrebbe  rifponderli , che  non  farebbe  in- 
conuenicnte  il  dire  , che  Zolìmo  Papa  E fofse  ingannato  in  limile  opinione  , 
come  s’ingannò  Felice  Papa  > afsercndo  nella  lettera  da  lui  fcritta  all*  Imp. 
Zenone , che  S. Ignazio  fuccedè  a S.Pietro  nella  Catedra  d’Antiochia  . Non 
fono  infallibili  i detti  de’  Sommi  Pontefici , quando  non  parlano  Ex  Cathe- 
dra , ancorché  fieno  di  così  grane  autorità  , che  temerario  è il  contraffarli 
fenza  valido  impililo  di  forte  ragione . Ma  non  filmo  in  neceflità  d’  aferiue- 
re  alcuno  errore  a Zofimo  ; è ben  vero  che  ha  male  intefe  le  fue  parole  Ado- 
ne Vienncfe , e l’interpretazione  , ch’egli  ne  fece  , ha  (pinti  nell’errore  tut- 
ti quelli , che  l’han  feguira  a chiufi  occhi . Le  parole  di  Zofimo  nella  fua  let- 
tera eflratta  da  gli  Archiuij  d’Arles , c riferita  dal  Baronio  fon  quelle  . Sa- 
ne quoniarn  Metropolitana  ArelatenfiumV fbi  vetus  priuilegium  minime  de- 
roga aduni  fi , ad  quatn  prttnum  ex  hac  Sede  E ropbymus  Summus  Antifies  , 
ex  cuius fonte  tocius  Gallia fidei  riuulos  acceperunt , dire  Bus  e fi . Qui  s*  ha 
ad  ofsemare  , che  la  parola  relaciua  , Ex  cuius fonte , fi  riferifee  alla  Sede-» 
Romana,  • non  a Trofimo:  e la  coflruzzione  del  periodo  c quella.  Ad  quam 
prtmum  ex  hac  Sede , ex  cuius  fonte  totius  Gallia  riuulos  acceperunt  , T ro- 
pby /.  us  Summus  Ant  fies  direBus  efi  . Quella  è la  germana  interpretazione 
dell  - parole  del  Papa  . Primo  perche  il  nome  di  fonte  conuiene  alla  Chie- 
fa  Romana , e non  alla  perfona  particolare  di  S.Trofimo , il  quale  non  diede 
i Vefcoui  alla  Gallia  , ma  ben  si  la  Gliela  Romana  per  Pietro,  c Cleto  , Cle- 
mente , Se  altri  fitoi  fiicccfsori  ; onde  han  parlato  tempre  in  tal  fenfo  tutti  i 
Sommi  Pontefici , dichiarando  , che  dalla  Sede  Romana  fono  fiate  tutte  le 
Chiefe  della  Gallia  fondare  . Secondo  ; perchè  non  potendo  S.  Trofimo  ef- 
(èr  mandato  dall’Apollolo  S.Pietro  prima  dell’anno  quarantafei,  chcfuc- 
cefle  all’anno  della  fondazione  della  Chic  la  Romana , nell’  illefso  anno  fu 

AL  dal 
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dal  medefimo  Apoftolo  mandato  nell’Aquitania  S.MarziaIe  1*  vno  de*  fet- 
tantaduc  difcepoli  del  Signore . Di  quefto  Santo  così  fi  menzione  il  Mar- 
tirologio di  Limoges . Àpud  Aquitaniam  Prouinciam  Galli * , Cintiate  Le- 
mouicat , natalis fanftijpmi  Marti  alti , qui  vnui  ex  72.  difeipulis  eie  fluì  , 
magri um  meritum  ad  pr*dic  attinti  offici  um  cum  Petro  Apoftolorum  Princi - 
pe  compienti , poti  e a vero  iubente  Domino  ad  Aquitaniam  conuertitiqui  Vir- 
go eleiìui  ab  ipfo , &*  plenus  fanélo  fpiritu  ajfumptus  ejt  cum  magna  gloria-* 
& indicibili  ad  Caeloi  L1X . atatti  fu*  anno  , Epifcopatus  autem  28.  Olym - 
piadii  vero  2 1 ?..&*  Imperi/  Vefpafiani  C*farii  tertio  anno  C^c.onde  fottrat- 
ti vent’  otto  anni  di  Vefcouado  dal  fettantaquattro  di  Chrifto  che  fu  il  ter- 
zo dell’Imperio  di  Vefpafìano , reftano  4 6,  di  Chrifto,  nel  qual  fu  mandato 
da  Roma  S.MarziaIe  . Onde  falfo  farebbe  il  dire  di  Zofimo,  fe  il  relatiuo,JE;e 
cuiusfonte , fi  rifcrifse  a S.Trofimo,  non  alla  Chiefa  Romana . Aggiungali  , 
che  concedo  ancora,  precedette  S.Trofimo  , almeno  di  alcuni  mefi,a  S. Mar- 
ziale, & a gli  altri  Vefcoui  della  Gallia,  non  perciò  potrebbe  dirli,  che  dalla 
fonte  di  Trofimo  habbiano  tutte  le  Gallie  partecipato  i riuoli  della  fede-»  » 
mentre  è certiflimo,  che  S.Pietro  mandò  Materno,  Sabiniano,  & Aitino, tre 
de*  72.difcepoli,  ad  irrigar  Colonia, Sens,  & Orleans  , oltre  il  detto  Marzia- 
le: c gli  altri  Santi,  Sifto,  Saturnino,  Euchario,  Lino,  Aduenzio , Memmio  , 
Auftromonio,  Beato,  Clemente,  Chiaro,  Frontone,  Giorgio,  e Manfucto,in 
Rhcims,  Tolofa,  Treueri,  Befanzone  ,Chartres,  Chalon,  Clermont,Coftan- 
za,  Metz,  Nantes,  Perigort,  Puy,  e Tul . 

Nè  gioua  il  replicare, che  fe  ciò  non  folfe  di  Trofimo,  indarno  Zofimo  fondò 
la  primazia  della  Chiefa  d’Arlcs  nella  qualità  di  S.Trofimo.  Conciofiachè  le 
tale  ne  fotte  flato  il  fondamento;  ballerebbe  per  eflb,che  S.  Trofimo  hauelfe 
per  alcuni  meli  dentro  Piftcflò  anno  ( fpazio  però  non  fondente  per  ifpati- 
dcr  la  fede  per  tutte  le  Gallie ) preceduto  a S.MarziaIe,^  a gli  altri  Vefco- 
tii  mandatiui  da  S.Pietro.Ma  perchè  non  l’antichità  delle  Chiefe,  nè  la  qua- 
lità de’  Vefcoui,  ma  lo  ftato  temporale  delle  Città,  fu  la  regola  d’iftituir  le 
Metropoli , e le  Primazie  Ecclefiaftiche  , come  di  fottoproueremo  in  altro 
' capitolo , perciò  fi  valfe  Zofimo  Papa  della  riuerenza  douuta  alla  Santità  di 
Trofimo  per  folo  adminicolo  , & appoggio  del  fondamento  di  quella  pri- 
mazia , il  qual  per  fuo  dire,  era  l’vfo , e’1  priuilegio  antico  di  quella  Chiefa  • 
Così  fuonano  le  fue  parole.  IuJJimui  autem pr*cipuam,Jìcutifemper  babutiy 
MetropolitanuiEpif copia  Arelatenfium  Cinti  atii  in  ordinandii  Sacerdotibus 
teneat  auftoritatem  ; Viennenfem,  Narbonenfem primam , & Narbonenfem 
fecundam  Prouinciaiad  Pontificium  fuum  reuocet:  & appreffo:  Sane  qtionia 
Metropolitan * Arelatenjìu  V rbi  vetta  priuilegium  minime  denegandum  ejt  : 
c per  vltimo.  Idcircò  quafeumq . Parocbiai  in  quibuilibet  territori/ 1,  etià  ex- 
tra P rottine  ta$ fu  ai,  vt  antiqutiui  habuit , intemerata  auóìontate  pofjìdeat . 
Ma  dopo  quello,*  a m me  fio  pure, e non  concetto,  che  fia  il  fenfo  delle  parole 
di  Zofimo,che  dalla  fonte  di  Trofimo  feorreflero  per  le  Gallie  tutte  i rufcel- 
li  della  fede  Euangclica,non  però  ne  feguirebbe  cofa  di  momento  contro  l’- 
antecedente predicazione  di  Maddalena,  e di  Marta  in  Prouenzajperchè  1’- 
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affermarfi  ciò  di  S.  Trofimo  non  nega  , che  altri  prima  diffondcfse  perla 
Gallia  l’acque  della  fede,  mentre  quel  Pontefice  non  afferma, che  dalla  fon- 
te di  Trofimo  fi  diffondcfsero  i primi  rufcelli . Onde  il  fuo  detto  potrebbe-» 
verificarli  di  Trofimo, perchè  egli  forfè  ponefsc  fopra  ogn’altro  ftudio  mag- 
giore in  irrigare  con  le  fue  predicazioni , & iftruzzioni  i Temi  Euangclici  già 
prima  fparfi  da  altri , & in  ingrofsare  con  l’  aggiunta  de*  proprij  riuoli 
le  acque  già  diftufeui  dall’  altrui  predicazione  : come  può  crederli  fpe- 
cialmente  d’  Avignone  , e del.  Venefino  ; oue  non  efsendo  fiato  al- 
cun Vefeouo  prima  di  alcuni  anni  dopo  San  Trofimo  , c credibile-#  , 
che  detto  Santo,  ftudiofamente  incombefse  nel  ntidrire  col  fuo  minifte- 
ro  le-  piante  , che  vi  erano  (puntate  per  la  precedente  coltura  di  Mat- 
ta—» • * . •••'••  1 » 1 . 

6'  Ecco  la  quarta  ragione  in  contrario  . Innocenzio  I.  dice  il  B nuche  , 
così  fcriue  nella  prima  epifi.  a Dccenzio . In  omnem  Italiani,  Gallias  , Hif- 
panias  , Africani , & Siciliani , Infulafque  interiacentes  nitllum  borrtinem—* 
inflitti ifl e Eccle/tas , nifieos , quos  venerabili s Apojlolus  Petrus,  aut  eius fuc- 
ceflores  confhtuerunt  Sacerdote . Dunque  non  è fiata  la  Prouenza  prima, 
illuftrata  nella  fede  da  Maddalena , da  Marta , e.dalla  lor  compagnia;poi- 
cliè  altrimcnte  non  farebbe  vero  il  teftimonip  d’  Innocenzio , che  niyno  hab- 
biaifiituito  nella  Gallia  alcuna  Chicfa  ^ fe  non  quelli  , che  da  Pietro  , e 
da*  fuoi  fuccdfori  ne  furono  ordinati  Vefcoui  : ma  con  fua  pace  , non  è, 
buona  l’illazione  > perche  non  è bene  intefo  il  principio  . Il  legitimo 
fenfo  d’ Innocenzio , e de  gli  altri  Sommi  Pontefici,  che  vnanimementc, 
(onconcorfi  perle  tradizioni  Ecclefiaftiche  nella medema fentenza  , noti 
è , che  niuno  habbia  predicata  nelle  Gallie  ia  fè  dis  Chrifto  fe  non  per  m iC- 
fionc  di  San  Pietro  ,,  e de’  fuoi  fucce&ori;  ma  è , che  niuno  vi  fia  fia- 
to Vefeouo,  fe  non  per  loro  ordinazione,  e commiflìone  . Quindi  no^ 
ripugna  al  detto  d’ innocenzio , che  il  primo  raggio  della  fede  rifpjendef-. . 
fe  in  Prouenza  per  la  predicazione  di  Maddalena,  di  Marta  , e della  lor; 
compagnia  » Di  Maifimino , e di  Lazaro  non  dico  , che  iftituifsero  le  Chic-, 
fe  d’Aix , e di  Marfiglia  fen za  la  miffione  di  Pietro . Il  che  in  qual  pipdo  fe-. 
guifse,,  fi'dira  appresso » • • j^' • • • — p »«,-  , ' ’ * ti  t io*'  • ni  ir 

. 7 Qu^efta  fentenza  dell’arrino  difetti  Santi  i;\  Prouenza  nellf, annodi 
Chrifto  tre ntacinque  riceué:  ancora  qualche  adpì^nicolo  da  i vctuftifiìmii 
verfi che  per  tefiimonio  di  alcuni  manoferitti  della  Ci£tp  , fi  leggeuano, 
nel  frontifpizio  della  Chiefa  d’ Auignone  , ne’  quah.fi  afteriua,  che  S.Mart^ 
nell’anno  quaranta  di  Chrifto  dedicò  quella  Chiefa  ad  pnor  di  Dio  , e ^ 
Maria  Vergine  ancora  viua . ne  decorreremo  di  (ofpo  ...  :>  - , ; j -,  (f , , 

8 ..  Giunti  dunque  i noftriSanti  sù  la  fpiaggia  ji  Prp^cnza.  nelP  anno 
del  Signore  trentacinqup  in  quel. luogo  , cn’cOta  è qominatp,jdj?Ue  tré* 
Marie  , per  dfaino  iftinto  vi  fi  fermarono  le4ue  Marini  Salone,  e 
Giacomo:  Maddalena,  e Lazaro  fi  auanzarono  a Marfiglia  ; Maffimino^ 
e Celidonio  ad  Aix  : c Marta  con  Marcella  ad  Auignone  -t  Ma  for-} 
fe  non  fubito  fi  diedero  a predicare  la  fe  di  Chrifto , poiché  ancora  era; 
Tomo  II.  ' T chiu- 
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chiiifa  a i Gentili  la  porta  dèlp  Euangelio',  & efli  forfè  oflferuarono  V ifte&y 
tenore , che  gli  altri  fedeli  diTperftdalIa  rnedefima  perfecuzione,  fecóndo  il 
fopracitato  luogo  de  gli  Atti  Apoftolici  • Pertanto  a i foli  Giudei,  che  fpariì* 
per  tutto  il  mondo  poteano  ancora  abitare  in  quelle  contrade > è credibile* 
atinunziaflero  PEuangelica  verità  ; perfinattanto  che  dopo  la  vifione  d’am-' 
pio  lenzuolo  pieno  di  tutte  (orti  d’animali  moftràto  a Pietro  nel  qùàtantu-' 
no  con  quelle  voci , Sarge  Petre , occide , & manduca , Pietro' P annunziò  a v 
Gentili , e perfuafi  i credenti  dalle  ragioni , eh’  egli  addftfie  contro  lè  obie- 
zioni, che  perciò  gli  faceuatio , Glorificauèrunt  D e urte  die  ente  ergo  & Gen- 
tibus p Genite  ntt  am  dedit  Deus  ad  vtiarrt,  Dì  quefto  è verifimile , fifpargefse> 
la  fama  tra  i fedeli  di  varie  Prouincie , eziandio'  per  miràcolòfa  difpofi-* 
zione  della  Diuina  Ptouidenza  . Onde  la'  predicazione  Euangelica  vni- 
uerfalè  douè  principiaroih  Auignone , in  Marfiglia1,  inAix  , & in-Arles 
nel  quarantunodi  Chrifto  y*  prima  ancora  che  cominciafse  nel’  quarantacin- 
que in  Roma  per  la  boccadi  Pietro  j af  quaf  dotiettero  allóra  trasferirà 
Maflimino,  e Lazaro» , per  efser  da  Ini  ordinati  Vcfcouì  delle  Chiefe  gii- 
congregate  nelle  Città  di  Marfiglia  , e d’Aix . 

9 S:  Marta  dunque ,-  Vergine  pnriffìrna , di  fantità  fublim6  , faùòritrif- 
(ima  difcepola , e zelàntifftrtia  àuiiéncurofa  albergatrice  del  rtòftró  Re- 
dentore ,•  albergò  lunghi  anni  nella  Città  d*  Aulgnone  infierite  coli  Mar- 
cella Aia-  feroa , che  fi  crede  fofse  quella  illuminata  Dònna  , là*  quale  ar- 
dendo di  cariti  Dminaefclaniò  \ Beatus  vénter  qui  té  portateti  >• vbera 
qudfaxifh. Ella  predicandoti  i!  fanto  Vangelo  piantò  in  efsa  , e nel 
conuicinopaefe  dèi  Vénefino  la  fede  df  Chrifto  ì ella  vi  operò  "ftupenefi 
miracoli  , e tra  gli  altri  fu  celeberrimo  il  rifufeitamento  d*  Vh  fanciullo 
annegatofinelRodàno*,  méntre  vi  $’ eri  gettato  a nuòto  fpinto  dalla  cu- 
riòfità  di  feoprire , che  facefse  in-vna  Ifoletta  auanci  alle  porte  d*  Alligno^ 
ne  gran  moltitudine  di  popolo'  afsembratoul .*  lui  prédicaua  quel  giorno 
la  Santa  ,’  & all*  energia  del  predicare  còngiungeua  1*  e(fiéaòiàde>  fatti,  fa- 
nandodi  varie  malattie  gP  infermi  , che  dapertutto  1’ eran  portati  : In- 
tanto fi'  fommerfe  il  fanciullo  , nè  fino  algiorno’ fagliente  potè  rinuenir fi- 
li fuo  corpo*,  acciochè  maggiormente  fi  mlnifèftafse  la  gloria*  di  Dio  nella 
Santa ,-  die  coir  (tepóre  vniuetfàle  richiamò  iri  qliel  didaueró  P anima  già 
fapar  aratene  per  vn' giorno ‘ naturale  » San  Vincenzo  Ferrerio -,  dè’  più ; 
Chiari  lumi  dell*  Ordine  dé*  Predicatori  , nel  ferrtiòné  di  quèfta  Santa  ri- 
ferifee,  che  fegui  qdel'miracolo  nel  fito  iftefso",  oue  ora  forge  il  Conuen- 
toxft  Salì  Domenico*:  & (èt  coftante  pc’  vecchi  atti ‘ dell’  archiuio  della  Cit- 
tà ,.  eh?  era  (Ttuatoil  détto  Cònilento  iri’vn’Ifola  dèi  Rodano  , & è poi  re- 
ftatoin  terrdferma  per  là  mutatiorte  dèlP'aliiéo  fatta  dalle  acque  del  fiu- 
me. Oèqtianriy  può  gloriarli  Auignone»  con  le  cornicine  contrade  , d’- 
faroer  riceuuta  la  fede  sì  dà  buon*  ora , e dall*  Apoftofato  d*  vna  si*  cara 
difcepola  del  Signore  , illuminata  teaccefa dalla  bocca  iftefsa  di  Chrifto  ?’ 
Quanto  pregiarli  d*  hauer  dato  albergo  lunghi  anni  a chi  albergò' il  Salita - 
tore  del  mondo  ? Refta  ancora  la  fpelonca  , ou’  ella  abitaua  , cangiata^ 
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prcfentemente  in  vna  Cappella  col  titolone  Ila  Santa,  tra  il  clanftro  delia 
Metropolitana.,  e’1  gran  Palazzo  Apoftolico  vicino  alla  Torre  di  Trogliàs. 

O pietre  più  preziofe  che  le  gemme  ! oh  quanto  dourebbono  venerarli  quel- 
le mura  1 quanto  feruido  dout  ebbe  efserne  il  culto  ! 

io  Non  folaraente.albergò  Santa  Marta  in  Auignone,  e -vi  predicò  la 
f ede , e vi  operò  de"  miracoli  ; .ma  eziandio  vi  dedicò  sù  la  Rocca  di  Doms 
vna  Chiefa  ad  honor.diDio  in  memoria  della  Beatiflìma  Vergine . Così  af- 
lìcura  l’antica  tradizione  della  Chiefa  d’Auignoncapprouata  in  molte  Bol- 
le da’  Sommi  Pontefici,  c fegnatamente  l’anno  1475.  da  Siilo  IV.  con  que- 
lle parole..  Curri  jtaqueftcutacceptmmEcclefia  Autntonen'  Or  dini s San  SU 
•Augujhni , qua  j nter faterai  Cathedrales  Beclejìas  illarum partium  claret>* 
Beata  Martha  Iefu  Cbrifii  hofpita  ad  laudarn  e tus , & glorie  fa  Virgin is  # 

. manti  Dei , vt fama  ejl  antiquorum  babà  rei  atto,  & alt  quorum  Romano- 

rum  Ponttficum  littera  attejiantur , confecrata  extitit . *1 1 tempo  di  tal  fuc- 
ceCso  è deferitto  ne’  vetuftiflìmi  verfi , che  è tradizione,  già  fi  leggefsero  nel 
frontifpizio  della  detta  Chiefa , riferiti  in  alcune  memorie,  che  fifuppongo- 
co  eftratte  da’.manolcritti  dell’erudito  Policarpo  della  Riuiera . I yerfi  fon 
yozzi  fecondo  il  fecolo.,  ma  venerabili , le  n’è  vera  la  tradizione  , alla  quale 
iolafcioil  luo  pelò*  qual*  egli  iia>. 

Annos  iCenfe  quadraginta  , 

Ex  quo  Cbrijlui  mundi  vitti 
Nat  us  e fi  ex  Virgine , 

Et  Auennicam  per  Marthapt 
Ab  errore  traótam 
Verbi  /acri  f emine 
T empiuta  & hoc  fanfhrn  Dune 
Mairi  Dei  adhuc  viu.a 
f . Confecratur  in  honorem .. 

Plaudit  Coelum , Vrbs  latatur  * 

Et  gens  caca  reuocatur 
V °.ntatis  ad  fplendorem  + 

E ac  0 Virgo  tuie  donis 
Semper  vt  gens  & Vrbs  bonis 
Repleatur  omnibus  , 

Et  permaneant  fideles  , 

Nec  vmquàm  Deo  rebelles 
Seruiant  Djemonibus  * 

X 1 dirli  ne’  detti  verfi , Matri  Dei  adhuc  viua  confecratur  in  honorem , in-  * 
dica , non  folTe  da  S.Marta  edificata  alcuna  nuoua  Chiefa,  ma  più  follo  con- 
aie rt  ito  in  vfo  fagro  il  profimo  tempio  d’Èrcole , il  qpal  forgeua , fecondo  la 
tradizione , oue  è ora  Ja  Chiefa  Merropolitana . L’iftelfo  indica  la  riferita 
Bolla  di  Siilo  IV.  oue  non  fatta  alcuna  menzione  di  fabrica , fi  dice  che  det- 
ta Chiefa  , A Beata  Martha  manu  Dei  confecrata  extitit  • 

Nc  fi  pontro  il  tempo  dell’anno  di  Chriilo  quaranta  prodotto  in  quelli  ver- 
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fi , quel  che  fi  è detto  di  fopra , che  non  prima  del  41.  di  Chrifto  fi  aprì  tèi 
porta.de!  Vangelo  a i Gentili  ; imperochc  il  fenfo  de*  fudetti  verfi  può  rife- 
rirli a gli  anni  di  Chrifto  quaranta  compiti;  onde  ancora  fecondo  elfi  cade  là 
predicazione  di  Marta  , e la  dedicazione  della  Chieia  nel  quarantuno  di 
Chriflo  corrente , che  c nel  quaranta  compito . Oltre  che  , fe  bene  è più 
verifimile , non  fi  predicane  in  alcun  luogo  il  Vangelo  a i «Gentili  prima  di 
detto  anno  ; contuttociò  non  è inconuenientc,  nè  contro  la  verità  de*  dog- 
mi della  fede  il  credere , che  alcuna  Prouincia  foto  eccettuata  dalla  regola 
commune , e particolarmente  priuilegiata  per  Angolare  iftinto  dello  Spirito 
Santo;  come  alcuni  de*  Santi  Padri  fentono  , che  prima  ancora  del  detto 
'tempo  predicato  a i Gentili  l’Eunuco  della  Reina  Candace,  vfurpado  in  tal 
fenfo  quelle  parole  della'Sag.Scritturar^^/opw  praueniet  manus  eius  Deo . 
£4  miracolofa  cohfagrazione  della  Chiefa  fatta  per  mano  di  Dio  mal  fi 
riferifee  da  taluni  al  tempo  di  Carlo  Magno , che  la  riftaurò . Al  tempo  di 
S.Marta  l’afcriuono  i detti  verfi , e con  pefo  maggiore  la  Bolla  di  Siilo  IVI 
col  fenfo  congiunto , che  in  ambidue  que’  monumenti  fi  fcorge.  Annoi  cenfe 
quadratini  a ex  quo  &c,  Auennicam  per  Martham  Ab  errore  frati  am 

Véf'bt [acri J emine  T emplum  & hoc  fanti  um  diua  Matri  Dei  ad  bue  viux 
confecratur  in  honorem  e più  vrgentemente  ( poiché  que’  verfi  non  fo- 
no di  ferma  autorità  ) CumEccleJta  Auenionen’  Ó*c,  a B.  Martha  (Tc.  ma» 
nn  Dei  &c.  confecrata  extitit . Otoruifi  tnanifefta mente  il  fenfo  congiunto 
nelle  parole  della  Bolla  ftefe  difopra  a lungo  , le  quali  malageuolmento 
pofiono  torcerli  in  altra  lignificazione . Et  in  veto  ripugna  il  dir  con  alcuni , 
che  in  tempo  di  Santa  Marta  ne  feguito  la  confegrazione  per  opera  di  San__> 
Malfimino  Vefcouo  d’Aix,  diS.Trofimo  Vefcouo  d’Arles,  e ai  S.  Eutropio 
Vefcouo  d’Orange  , conciofiachè  nell’anno  di  Chriflò  quarantuno  niuno  di 
elfi  era  Vefcouo , non  prima  feguita  la  loro  ordinazione,  che  nell’anno  qua- 
rantafei  dopo  la  fondazione  della  Catedra  di  S.  Pietro  in  Roma  . Allora.* 
dunque , non  etondoui  ancora  Vefcouo  in  Atiignonc  c ne’  luoghi  conuicini, 
che  potefie  conlagrare  il  tempio  d’Èrcole  ad  onore  del  vero  Dio  , c della 
fua  immacolata  Madre  ancorviua,  volle  egli  lieto  confagrarla  con  raro  fa- 
uore  e priuilegio  il  Sig.Gie$ù  Chn^o  Sncerdos  in  aternum  fecundum  ordine 
Mekhtfedecb  . Nella  riilbiura2iónt  dcllaChicfa  ne  fèce  ben  si  fcolpire  il  fuc- 
ceto  il  Re  Carlo  Magno , come  oggi  fi  vede  nelle  colonne  del  chiollro,  non 
per  altro,  che  per  memoria  d^lPahrito  miracolo , e dèi  fingolarilfimopriui- 
legio  degno  di  non  etore  iù  alc'trrt  tèmpo  mànd3to  in  obliuione . Tal  fenaa 
dubbio  è la  eccellenza  di  eto,che  quantunque  venerabile  fia  la  tradizione  d* 
1&2  Gliela  particolare,  noli  haurei  òlato  di  farai  alcun  fondamento , le  noli 
fèfa  atmofèuol eV  pori  fola inen tei I conlènfodi  fc^rlp  Magno,  ma 
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cretto , fomminiftra  ad  Attignerne  nuouo  argomento  di  pregi  Ecclefiaftici. 

1 2 Come  poi  S.Marta  domaffe  il  Dragone  di  Tarafcone, luogo  ora  del- 
la Diocefe  d’Auignone  ;come  a preghiere  di  quel  popolo  , cangiato  il  fog- 
giorno  d’Auignone  , tri  etti  abitaffe  , e vi  fabricalfe  vn  Conuento  , & vna 
Chiefa  j come  fantiflimamente  vi  profeguì , e vi  terminò  la  vita  ; e come  vi 
fu  fepolta  ; ne  fan  menzione  Vincenzo  Bellouacenfe  , S.  Antonino  Vefcouo 
di  Firenze,  & altri  autori:  tra  i quali  riferifee  a lungo  la  vita  della  Santa  de- 
ferita da  Bernardo  Guidone  dell*  Ordine  de*  Predicatori  l’ Iftorico  Eccle- 
fìaftico  d’ Auignonc  il  Noguier , il  quale  per  lo  più  feguirò  ( ouunque  mi 
parrà  di  potere  Inoffenfo pede  ) in  quelle  materie  Ecclefiaftichc  , eh*  egli  hi 
trattate  con  giuftificazione  di  molti  originali , & autentici  manoferitti  rac- 
colti dallo  ftudio  dell’  erudito  Arrigo  Suarcs  nobile  Auignonefe  • 


Metropoli , e PrimazJ*  de * V efcouadi  d’  Aminone  , 
e delle  Città  del  V enefino  # 

CAP.  IL  . ^ 

i Crine  il  Noguier , che S.Dionigio  Papa  l’anno  del  Signore  ducento 
fettanta  fece  Pvniucrfal  diuifione  delle  Diocefi , alfegnando  a ciat- 
►w/  cheduno  de’  Vefcouadi  i Tuoi  limiti , e che  allora  parimente  li  rico- 
uè  il  Vefcouado  d’Auign.  e fu  fottopofto  alla  Chiefa  d’Arles  : e giuftifica  il 
fuo  detto  con  Pepinola  di  Dionigio  a Seuero  riferita  nel  primo  volume  de* 
Concilij , & accennata  nel  canone  Ecclefias , e nel  Baronio  in  detto  anno  H 
ma  con  pace  del  pio,  e per  altro  diligente  iftorico  , lo  ftudio  della  verità  mi 
obbliga  a contradirgli . Haueua  fcritto  Seuero  Vefcouo  di  Cordona  al  Pa- 
pa, pregandolo  gli  preferiueife  il  modo  d’ordinar  le  paroechic  della  fua 
Chiela , però  Dionigio  rifpofegli , che  facelfe  com’  egli  hauea  fatto  in  Ro- 
ma , fpiegandogli  iì  modo  da  fe  tenuto  nella  diuifione  delle  parocchie  di 
Roma . Altro  non  Icggefi  in  detta  lettera  regiftrata  nel  primo  volume  de* 
Concilij  : nè  altro  aflerifce  della  medefima  epiftola  di  Dionigio  a Seuero  il 
Baronio  citato  dal  Noguier . Ecco  le  fuc  parole . hfdem  Cofs.  quinto  Idus 
Septembris  data  reperitur  Dioniiy  Pap<e  epijìola  ad  Seuerum  Epijcopum—* 
Cordubenf  >m  de  Parocbiarum  diuifione . t “ 

Anzi  Dionigio  non  fu  il  primo  , che  facelfe  quella  diuifione  : conciofiachè 
fitrouanel  libro  de  Romanis  Pontificibus  y che  Papa  Euarifto  creato  nel- 
l’anno cento  dodici  ne  fece  vna  limile  . Hic  titulos  in  Vrbe  Roma~* 
diuifit  Presbyteris  . Il  che  feguirono  a fare  gli  altri  Pontefici  fuoi  fuc- 
ceflori  , quando  li  eriggeuano  nuoue  Chiefe  ; come  allora  che  morto 
Nouato  figlio  di  Prudente  Senatore  , & hauendo  lafciate  le  fuefoftan- 
ze  a Praflede  fua  forella , & al  fuo  fratello  Timoteo , e quello  all’incontro 
Tomo  11.  T 3 ha- 
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hauendone  rimefla  la  difpofizione  a Praffede,  firpregato  dalla  Tanta  Vergi- 
ne Pio  Papa , che  nelle  Terme  dì  Noiiato  volefie  con  Migrare  vna  Chiefa-, 
Quody&  piacuti  Pio  Epifcopo , & dedicatiti  Jdcclejiam  in  T hermit  No  nati  , 
inlfr  e, in  loco  qui  appellaturVicus  Latertiiorum  ( o più  toflo  Patrtiiorum ) 
vbi&  confi  itati. titulum  Roman  um,  in  quo  baptijlerium  confecrauit  quar- 
toJdtis  Maias  - Così  nelle  lettere  di  Pallore  prete  a Timoteo  prete , e di 
Timoteo  a Pallore,  trafcritte  da’  Tuoi  originali , e riferite  dal  Baronio  nell’ 
anno  162.  ventitré  delHinperio  d’Antonino  Pio  . E quella  parocehia  fu  aC- 
fègnata  a Paftore, perciò  detta  T itulusPafiorti . Preti  iter  Pafior  ttiuluv/L-» 
candiditi  dice  Pio  Papa  in  vna  lettera  da  lui  fcritta  a Giulio  Vefc.  di  Vien- 
na,regiftrata  nel  primo  tomo  della  Biblioteca  de*  Santi  Padri . 

Onde  perchè  i Preti  erano  ftati-fpogliati  delle  Chicfe  nella  perfecuzione  di 
Valeriano  , & era  flato-proibito  a tutti  i Chrifliani  di  conuenire  , eziandio 
ne*  cimiterij , anzi  molti  Preti  haueua  tofti  di  vita  il  ferro  de’  perfècutori  ; 
refa  da  Gallieno  la  pace  alla  Chiefà  dopo  la  cattiuita  di  Valeriano , fu  ob- 
bligato Dioniflo  a proueder  le  parecchie  di  nuoui  Preti  T e di  nuouamen- 
te  ripartirle  co*  Cimiteri;  : e forfè  ne  limitò  ancora,e  ne  diftribuì  alcun’al- 
tra,  che  in  quella  pace  della  Chic  fa  fi  aggiimfe,e  di  ciò  rifpofe  a Seuero  Vef- 
couo  di  Cordoua  nel  ducento,  e fèttanta,  fecondo  delPImpcria  di  Claudio' 
Secondò, benché  la  diuifiòue  foffe  fatta  auanti , lotto  il  precedente  Impera- 
dor  Gallieno  , 

2 Della  diuifione  delle  Diocefi  de3  Vefcouadi,  non  v’è  altrajriemo-- 
•ria , che  nel  libro  De  Ramanti  Pontificibui  con  quelle  brcui  parole.  HiC 
.(Dionifìo) pretiyt eris dtuijk  Ecclejias , cocrneterias parOchiafque,&  Dia r- 

fiefes  confinati  . Elle  fon  tanto  fnccinte , & ofeure , che  non  può*  raccorfene- 
chiaramente  , fe  egli  limitafsc  le  Diocefi de’  Vefcouudi  nuouamente  eret- 
ti; o fe  degli  altri  prima  fondati,  de  abbandonati , e confuft  per  le  perfecu- 
2Ìoni  de’  Gentili  : fe  le  Diocefi  conuicine  ; o pur  le  rimote  ancora  delle 
Gallie,e  dcll’altre  Prouincic  . Pertanto  non  fi  può  di  certo  afferire  fu’l  fon- 
damento delle  riferite  parole  del  libro  de  Romanis  Pontificibut , che  fofsero 
allora  preferitti  ad  Auignone  i limiti  della  Tua  Diocefe  : e molto  meno , che 
i termini  allora  affegnatili  fofTcr  gl’iftefiì,  che  oggi,  come  ferine  il  Noguier, 
tra  le  Diocefi  d’Arlcs , drNim'es  , d’Vfcz , d’Orange , di  Carpentràs , c di 
Cauaglion  : conciofìachè  non  fappiamo,  fe  quelli  due  vltimi  Velcouadi  fof- 
fcr  fondati  in  quel  tempo^ion  efsendouene  alcuna  mémoria',chc  nel  quarto, 

.e  nel  quinto  focólo 

vero , che  Policarpo  della  Rimerà  foggetto  di  riputata'  erudizione  cosi 
fèriuc  in  vna  fua  lettera  al  Padre  Colombi  da  qucflo  riferita  nel  fecondo 

libro  de  V efeoui  di  Die  . Cuna  ex  Pr  Quinci  ali  omnium  Ecclejiarurn , in t 

quo  a Beato  qionyfio  Papa  anno  a Sede  P et  ri  Roto*  condita  die  ente  fimo 
vigejmio  primo  (ducento  fefsantafeì  di  Chrifto)  fìnpuln  Metropoles , & 
Dicccefes  Galìiarum  deferti  untar,  conptDeamfiuìDiamVienmnfis  Pro- 
uinci*  Qivtiatem > ma  quello  Prouinciale  Dionigiano  è ancor  nelle  * 
tenebre , .&  ancorché  lungamente  defidetato  , non  è fìn’ora  venuto  alla  lu- 
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*e,  per  illuminar  le  iftorie  con  notizia  così  arnica  di  gran  parte  de*  Vcfco- 
uadi  dell’Orbe  Chriftiano  » Quindi  non  ci  dà  luogo  d’illuftrar  conefseil 
luogo  dell’antico  libro  de  Romani i Pont ijìcibut)  e di  fondami  alcuna  certa 
afserzionc  intorno  alla  Diocefe  xi’Auignone . 

I Che  poi  laChiefa  d’Auignone  fofse  nei  ducento  fcfsanta  fei , co* 
me  ferine  il  Noguicr,  afl'oggettata  alla  Metropoli  d’Arles  ,*  fuppofto 
che  Dionigio  Papa  ripartile,  e limitalfe  I3  Sua  Diocefe,  fecondo  il 
cenno  del  libro  de’  Romani  Pontefici , e la  teltificazione  di  Policarpo 
della  Riuiera , io  fono  aftretto  a non  confentirui  per  molte  memorie , 
& per  J’ofseruazione  dell’ordine , che  tenne  la  Chìefa  prunkiua  nelle 
iftituzìoni , c preeminenze  delle  Sedi  Epifcopali.  La  diiciplina  Eeclefia- 
ftica  feguì  in  ciò  il  gouerno  temporale  del  Romano  Imperio  : e nelle 
Città,  ouc  rifiedeua  alcun  Magistrato  politico  coftituì  ,de’ Vcfcoui,  le 
cui  Diocefi  fi  fteudeuano  per  quél  tratto,  che  fog  liaceua  alla  giurifdiz-- 
2Ìone  del  Magiftfato  laico  . E come  que’  Magiftrati  fubalterni  Soggiace, 
uano  al  Magiftrato  fuperiore  di  tutta  vna  Prouineia,  così  i»  Vcfcoui  di 
quelle  medefime  Città  eran  fubordirtati  al  Vefcouo  della  Cittàcapitale  re.. 
fidenza  del  Prefide  ,.del  Propretore  , del  Pretore  , 0 del  Proconsole  ; ilqual 
Vefcouo  era  detto  Metropolitano,  come  la-Città capitale  portaua la-quali- 
tà di  metropoli  fecolare  . £ perché  vi  eran  delle  Cittàinclle  quali  rifiedeua 
vn  Mugifiratofuperiore  3 i Rettori  delle  Proutncie  , o che  dcnominauanO’ 
per  la  propria  dignità  le  altre  Prouincie,  però  i Vefcoui  di  effe  prefiedeua- 
no  come  Patriarchi,  o Primati  a gli  altri  Metropolitani..  E tra  le  Chief^» 
Patriarcali  fu  ofTeruato , che  quella  in  dignità  preccddTe , il  cui  magiftrato 
fecolare  era  il  più  degno  de  gli  altri  nella  medefima  linca.Molti  efempì  po  - 
trebbono  addnrfene,ma»ba’rfiuo  quefti  pochi . la  Cui  e fa  di  Gerufalemme  fu 
là  prirtia  nel  tempo  dbll’iftitiuione  , e per  la  nobiltà?  de’rnifteri  dell’vnia- 
na  Redenzióne  ini  cònfumata  parca  con  raoltaragieoe  preferibile  a tutte  P 
altre  dell’Oriente  : Ma  perchè  la  Città  di  Cefarea  era  ftata  da*  Romani 
coftituita  Metropoli  della  prouineia  della  Paleftioa  però  in  Cefarea  fù  fta- 
bilita  la  Sede  Metropolitana  della  Paleftina  , da  efsa  dipendendo  laChiefa 
di  Gerufalemme . Né  ciò  fù  ordinazione  del  Concilio  Niceno;  ma  ordine 
ofseruato  fin  dal  principio  della  Ghiefa  Chriftia»na,come  ofserua  ii  .Baronie, 
cfser  non  ofeuramente  lignificato  in  vn  Canone  del  Concilio  Niceno  nel  c*- 
7.’ in  qiiefti  termini. Qu/a  confmtudo  obtinuit&  antiqua  trad:tiojvt  Aelitt 
Sdi  Gerufalemme  cosi  detta  da  Elio  Adriano  che  la  fece  riedificare)  Epif co- 
pta horioretur^babeat  bonorisxon f •quentiam.falua  Metropoli s dignitate . Ef- 
fondo Antiochia  capo  della  Siriaci  cui  Proeoufolato  auanzauain  fplendore 
Falere  Magiftrature  dell’Oriente  fu  la  fua  Ghiefa  la  Patriarcale  dell  'Orien* 
re  . Ma  non  oftante , .ch’ella  fofse  iftituita  da  Pierro  Prencipe  degli  Apo- 
ftoli , prima  ancora  ch’egli  mandafse  Marco  à fondar  la  Chiefa  d’Ate- 
iandria  , contuttociò  Ja  ‘Ghjefa . Alefandrina  fu  preferita  nella  dignità 
all’Antiochena,  perchè  la  Prefettura  d’Alefandrìa  capitale  dell’Egitto 
ili  fopra  tutte  nobilitati  da  Augufro,  che  dal  fuo  nome  Ja  nominò  Augufta- 
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le.  Maiorei  mirri  ìninfiituendisfedibusEccleJiarum  non  aliam  inijft  e ra- 
tionem , qudm  fecundum  Prouinciarum  àiuifionem  x prarogatiuas  a Ro- 

rnanis  ani  ed  /tabilitas , quamplur  ima  funt  ex  empi  a . Così  il  Baronio  gra- 
uiflimo  degì’Iftorici  Ecclefiaftici  : così  ancora  altri  autori  in  gran  nu- 
mero . 

' 4 Quindi  è , che  nella  diuifione  delle  Gallic  in  diciafette  Prouincic  fat- 
ta da  Augufto , recando  Vienna  Metropoli  della  Prouincia  Viennefe,  nel- 
la qual  fon  comprefe  (come  è manifcfto  nella  Notizia  delle  Prouincie  ) le 
Città  di  Gineura , di  Granoble , d’Alba  hoggi  Viuiers , di  Die  , di  Valen- 
za , de*  tre  Cartelli , di  Vafonc,  d’Orange , di  Carpentràs , di  Cauaglione , 
di  Marfiglia , d’Auignone,  e d’Arles , non  può  negarli , nè  dubbitarfi,  non 
fofl'c  Vienna  Metropoli  d’Auignone  ; e non  forte  quefta  Chicfa , e quella-, 
ancora  di  Arlcs , alla  Viennefe  fubordinata  nella  fila  prima  iftituzione.  An- 
zi perche  la  Prouincia  Viennefe  per  dilpofizione  d’Augufto  era  l’vna  delle 
fei  Prouincic  Confolari  della  Gallia,  cioè,  Viennefe,  Lugdunefe , Ger- 
manica prima , Germanica  feconda  , Belgica  prima , e Belgica  fecon- 
da : E dal  nome  della  Viennefe  eran  denominate  altre  lètte  Prouincio  ; 
Due  Narbonefi , tre  Aquitaniche , e due  Alpine  ,Maritima , c Penina,det- 
te  Viennefe  2.  3.  4.  5. 6.  7.  &ottaua:  però  il  Vefcouodi  Vienna  afiim- 
fc  la  qualità  di  Primate  delle  altre  Chicfe  delle  nominate  Prouincie  : E 
perche  tra  erte  eran  due  Prouincie  prime , cioè  la  Narbonefè  prima  detta 
Viennefe  feconda , c PAquitanica  prima  detta  Viennefe  fefta,  però  il  Vef- 
couodi Vienna  afTunfe  il  titolo  di  Primate  de’ Primati,  per  hauere  entro 
la  propria  eftenfione  il  Metropolitano  della  Narbona  Primate  delle  due 
Narbonefi, e quel  di  Burges  Primate  delle  due  Aquitaniche. 

5 Or’Auignone  fii  fotto  la  Metropoli  di  Vienna  perfinattanto  > che 
Arles  folfe  crefciuta  in  dignità  fecolare,  così  per  la  refidenza,  che  vi 
fece  alcun  tempo  Coftantino  il  grande  auanti,  e dopo  d’efiere  anda- 
to a Roma , come  per  la  fede , che  più  continua  appreflfo  vi  hebbero  i 
Prefetti  del  Pretorio,  i quali  haucuano  per  auanti  più  frequentemente  rific- 
duto  in  Treueri.  Allora  la  Chiefa  d\Arles  incominciò  anch’efla  a pretende- 
re maggior  preminenza, e quel  Primato, c’hauea  la  Chiefa  di  Vienna, e final- 
mente lo  conleguì . Ma  per  rinuenirne  il  tempo, s’hanno  a premettere  le  fe. 
guenti  notizie. 

6 Nel  trecento  quattordici,  quando  ad  iftanza  del  gran  Coftantino 
fu  celebrato  il  Concilio  d’Arles , era  ancora  quefta  Città  fotto  la  Me- 
tropoli di  Vienna , come  appare  per  gli  atti  di  quel  Concilio . Nel  Conci- 
lio primo  di  Vafone  tenuto  Panno  di  Chrifto  trecento  trenta  fette  prefie- 
dè come infua  prouincia  Nettario  Vefcouodi  Vienna,  per  teftimoniodi 
Adone  Viennefe , il  che  dà  indizio , non  forte  ancora  eretta  in  Metropoli- 
tana  la  Chiela  d’Arles . Nel  trecento  cinquanta  tre, cioè  nel  fecondo  Con- 
cilio fatto  celebrare  in  Arles  da  Coftanzo  Imperadore  Ariano , ouc  fu 
condannato  S.Atanafio,fu  concerta  al  Vefcouo  d’Arles  la  facoltà  di  congre . 
gare  nelle  vicine  Prouincie  i Sinodi . Alche  non  hauendo  confentito  il 
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Vefcouo  di  Vienna  :*Nel  397.  la  controucrfia , che  ardeua  tra  le  Chiefe 
di  Vienna, e d3Arles,fu  propofia  nel  Condì,  di  Torino:  oue  definirono  i Pa- 
dri,che  quella  delle  dueCittà  godette  la  preminéza  del  Primato, la  qual  prò- 
uatte  d’etter  Metropoli  fecolare  della  Prouincia  ; 6c  in  oltre  decretò  confili  - 
dilaniente , che  ciafcheduno  de3  due  concorrenti  ritenette  per  fuoi  fuffraga- 
nei  i Vefcouadi  alla  propria  Città  più  vicini  • Certe  ad  paci!  vinculum  con - 
feruandum  hoc  confitto  vtiliori  decreta  efi , vt  fi  placet  rnemoratarum  Vrbtu 
Bptfc.  vnaquaq.  de  bis  viciniore! fibi  inter  Prouincia s vendicet  Ciuitates,at- 
que  e ai  Ecclefias  v fi t et, qua!  oppi  di  s fuis  proximas  magi!  efi  e c ufi  iteriti  ita  vt 
memore!  vnanimitatii,atq.  cocordia,non  alter  altera  fibi  longiki  vfurpando+ 
quod  efi  alij propilei  inquieta . Quella  a.  prouifione  non  fu  abbracciata  dal 
Vefc.d3  Arles,  e la  prima  non  fpenfe  la  contefa  , ciàfchednna  delle  due  Città 
pretendendo  d’etter  Metropoli  della  Prouincia , Vienna  per  le  antiche,  che 
credeua  ancor  verdi, & Arles  per  le  nuouc  prcrogatiuc.Ncl  41  7 .Zofimo  Pa  - . 
pa  fauorì  la  Chiefa  Arclatenfe,  collituì  il  fuo  Vele. Vicario  della  S*Sede  nel- 
le Gallie,  e3l  dichiarò  (indarno  riclamandonei  conuicini  Vcfcoui,  e Metro- 
politanij  Primate  delle  Prouincie  Viennefc,e  Narbonefe  prima,  e feconda  ^ 
Indi  Patroclo  Arciuefc.  d3  Arles  indebitamente  vfando  di  quei  priuilegio 
nella  prouincia  Narbonefe , oue  ordinò  vn  Vele,  e ricorrendo  i popoli  a Bo  -, 
nifacio  Papa:  quelli  nel  422.  vietò  all’  Arclatenfe  il  trafcorrerc  i proprij  li- 
miti della  fua  Prouincia  in  conformità  del  gran  Concilio  Niceno  : e Celefti- 
no  fuo  fucccfsore  continuò  nell’illefsa  fentenza  ; liberando  le  Metropoli  di- 
vienila, e di  Narbona  dalla  foggezzione  della  Chiefa  d’Arles.  S.  Leone  Pa- 
pa nel  44?. in  pena  d3vn3ordinazionc  fatta  cótro  i precedenti  decreti  da  Ila- 
rio  Arciu.d3  Arles  nella  Prouincia  di  Viéna,priuò  de*  fuoi  priuilegij  la  Chic  - 
fa  d3Arles,e  reintegrò  la  Vienncle  con  quelle  parole  nclPepift.  da  lui  fcritta 
a i Vefcoui  della  Gal lia  . Sitq.  redintegratumViennenfi  Archiepifc,  priuile- 
gtum,  & iu ! antiquum , quod  Apofiolica  benignità i ad  Arelatenfem  ex  parte 
tranftulit  Ciuitatem  : onde  allora  la  Chiefa  d’Arlcs , e la  fua  Prouincia  ri- 
pafsò  fotto  la  Primazia  di  Vienna . Nel  450.  fucceduto  Rauennio  ad  Ilario, 

1 Vefcoui  fuffraganei  della  Metropoli  Arelatenfe  fupplicarono  S.  Leone  a 
compiacerli  di  rellituire  alla  Chiefa  d’Arles  i priuilegij,  che  le  erano  fiati  di- 
minuiti : c per  ragione  della  loro  illanza , produfsero  in  primo  luogo  la  ve- 
nerazione di  S.  Trofimo  Vefc.  d3  Arles  primo  a diffondere  per  altri  luoghi . 
della  Gallia  la  fé  Chriftiana  ; ( interpretando  anch’eifi  prima  di  Adone  in  a- 
uantaggio  di  Trofimo  le  parole  di  Zofimo  ) & in  fecondo  luogo  efpofero  la 
dignità  fecolare  di  Arles . Non  rifpole  S.Leone  al  motiuo  dedotto  dalla  ri- 
uerenza  di  S.Trofimo,  perche  forfè  no  approuò  Pinterpretazione,  ch’ellì  da- 
uano  alle  parole  di  Zofimo, e perchè  fenza  forfè  non  douea  da  efso  prender- 
li la  regola  delle  preminenze  delle  Chiefe*  Rifpofe  ben  si  alla  ragione  tratta 
dallo  fplendore  della  Città  > moflrando  quanto  fofse  malageuole  di  difeer- 
nere  la  prerogatiua  della  chiarezza  nell3vna,o  nell’altra  Città, mentre  alter- 
natamente, or  Vicna,or  Arles, s’eran  vedute  auantaggiofamente  rifplèdere* 
Confide  ratis  enim  alle  gatto  uib.vtriuf j.part  ii  prafent  tu  Clericoru,ita/emper 
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intra  Prouinciam  vefiram,®*  Vimnense&  Areìatenjem  Citlitates  darai- 
fuijfe  reperir» pu , vt  quarumdam  caufarum  alterna  rat  ione , nunc  illa  in-~t 
Ecclefiafiicis priuilegijs , nunc  ifiapracelleret  . Inchinatoli  nondimeno  in 
parte  alle  lor  preghiere  il  Santo  Pontefice , reintegrò  l’Arciuefcono  d’Ar- 
les,  mafottrafse  alla  di  luì  dipendenza  l’altro  di  Vienna;  al  qual  fotto- 
pofe  le  Chiefe  di  Valenza  > di  Granoble , di  Gineura , e di  Tarantafio  ; 
tutte  le  altre  della  Proujncia  Viennefe  aggiudicate  alla  Metropoli 
d’Arles, 

Nelle  lettctc  d diario  Papa  fuccefsore  di  Leone  riferite  dal  Baronie  ne! 
46 2;  fi  feorge  efercitata  dall*  Arciuefcouo  d’Arles,  per  difpofizione  di 
quel  Pontefice  , la  qualità  di  V icario  della  Santa  Sede,  e la  facoltà  di  con- 
vocare i Sinodi,  non  quella  di  ordinare  i Vefcoui  nelle  Prouincie  d’altro 
Metropoli.  Cosi  continuò  con  molte  confermazioni  de*  Papi , tra’  quali 
Simmaco  nel  5 1 fcriuendo  a i Vefcoui  della  Gallia  : tdcircò  qitemadmo- 
dìim  decejfor  nojìer  Leo  Papa  dudkm  cognitis  allegationibus  partium  defini- 
titi &c*  Valenti  am  , T arantafiatn-,  Geneuam  , Gratianopolim  oppi  da. o 
Viennenfis  Ariti  ftes  iuri  f no  vendicet  : nec  quicquam  amplila  ab  bis  , qua 
femel  ab  Apofiolicafibi  Sede  concefsa  flint , teflinìet  prafunrendum  : Alias 
vero  par  oc  hi  as , vel  Durcefes  c url  ìi  as  fub  prtuilegio  &*  hokore  Juo  Arela - 
tenfisEpif copus  fub  temporum  continuatane  defendat , Vigilio  nel  550* 
fcriuendo  ad  Aureliano  Arduefcouo  d’Arles  ; pefima  ergo fr ater  chanffi- 
me , vt  in  fari  Lice  fidei finceritate  perfifiens , Ecclefiarum  pacem  , qua  vel- 
a Deo  per  rneriium  Sacerdotytibi  commiff 1 efi , vel  a nobis  per  Apojlolicam •' 
auflomtatem  Vicaria potevate mandantur  CyY.Gregorio  Magno nciPep.53  > 
Secundum  antiquam  confuetudinemfratri  nofiro  Virgilio  Ardattnfis  Ciui 
patii  Epifcopo  vices  nofìras  tribuimuSf  e Gio.  (>ttauo  nelPep.  95.  fotto 
l’anno  $78, 

Poi  nell’anno  1 1 20  Califto  fecondo  fauorì , e riucfti  di  antichi»  e nuoui  pri- 
uilegij  la Chiefa di  Vienna  con  Bolla  riferita  dal Baronio  nel  detto  anno,^ 
oue  fi  leggono  quelle  parole . Omnem  itaque  dignitatem , niunit lonem^  t 

flt  liber alitatemi  quam  vel  autbentica  pradecejforum  nofirorurn  Siine  tiri  ,1 
Nicolai , Leonii\  Gregorify  & catnWuni  Romanorum  Pontificum  priur- 
legia,  vel  per  Imperato  rum-,  Regunv,  Principum , & faterar  um  fidei  inm  . 
largii  ione  m concejfam  obtinet  : Nos  quoque  aurore  Deo  concedi  mus , &* 
prafentiiprinilegij  pagina  confinnamus . Vt  vt  delie  et  fuper  feptem  Pro -• 
uirfc  i as  priptatum  0 btineat . Super  ip firn  Viennenfern , fuper  Bit  urte  am^>y> 
Burdeg'alam , Auecit  anartiy  qua  Nouempopulipana  dici  tur , fuper  Narbo- 
narri y Aquenfem , Ebretunenfem . Et  ine is  Viennenfis  A^cbiepif copti f» 
Romani  Pontifica  vices  agat , Syaodales  Conuerrtus  iihhcat' > & negotia 
Ecciefiafiica  itifie , cancniceqtte  dfinrat . Porrò  illa  J ex  oppida  vel  Ciuf- 
tata,  Gratianopolts  yideheett  Valentia , Dia , Alb'auiuanum  , Geneuar 
Manrienna , in  eius  tamquamin Pr0Prif  metropolitani-  oh  e dienti  a O4  fu- 
bi  efi  iene  permane  a nt . Tarantafienjis  autem  Arcbiepif copiti  > lic  et  ali  qui- 
bus  bfibeatur  eoe  Apùiiohca  Sedi s liber  alitata  pralatus , Viennenfi  Arcbiepi* 
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fcopotamquamPrimatifuofubieiiut  oh  ed  ut . Fa  fpecial  menzione  deli* 
Arciuefcouo  di  Tarantafia , perchè  non  fi  comprendono  PAIpi  Penine  nel- 
le fette  Pronincic  foggettate  da  Califfo  a Vienna - 

7 Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  : Che  poco  prima  del  fecondo  Concilio 
Arelatenfc  hauefl'e  verifimil mente  originela  qualità  'Metropolitana  della 
Chicfa  d’Arles  : Che  fofse  confermata  nel  detto  Concilio  Panno  3?$.  con 
aggiungerle  la  facoltà  di  conuocare  i Sinodi  di  più  Prouincie , ch’è  parte 
propria  del  Primate  ; ma  non  fenza  che  Pvlò  dellVno , e dclPaltro  fofse 
controuerfo  dal  Vefcouo  di  Vienna  : Che  poi  gli  la  ftabilifse  Zofimo  Papa 
nel 417. Onde Auignone , c’hauea rico nofeiuto  per  Metropolitane,  e per 
Primate  PArciuefcouo  di  Vienna,  incominciò  a riconofcere  per  fuo  Metro- 
politano PArciucfcouo  d’Arles  alcuni  anni  prima  del  fecondo  Concilio 
Arelatenfe  ; c dopo  quel  Concilio , anche  per  fuo  Primate  , finché  di  nuouo 
S.  Leon  Papa  nel  445.  reftitui  al  Viennefe  il  fuo  dritto  antico  - Il  che  ef- 
fondo durato  fol  cinque  anni , per  la  grazia , che  poi  fece  al  nuouo  Arciue- 
feouo  d’Arles  il  medefimo  S.  Lconej  ritornò  Auignone  lottò  la  Metropoli, 
e Primazia  d’Arles  fenz’alcun’altra  variazione  per  fino  al  1120.  nel  qualo 
fu  obbligato  dalla  dilpofizione  di  Califfo  fecondo  a riconofcere  per  filo  Pri- 
mate PArcinefcouo  di  Vienna  ; reftando  tuttauia  fotto  la  Metropoli  d'Ar- 
les  ; perfinattanto  che  la  fua  Catcdrafu  anch’cffa  eretta  in  Metropolitana, 
come  fi  vedrà  apprefso  - 

L’iftefsa  forte  di  Metropoli , e di  Primazia  fu  delle  altre  Chicle  del  Vene- 
fino, finché  elle  furono  attribuite  alla  Metropoli  d’Auignone-. 

mmm  ■ ■ ■ 1 - - iii«  ■ ..  ■'■■■'  ut 

.Vefcoui  Arcittefcoui  d* Auignone  < 
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t A Fede  di  Chrifto  piantata  in  Auignone  da  S.  Marta  * vi  fu  irriga- 

ta da  S.Rufo  figliuolo.di  Simone  Cireneo,  c Pvno  de*  fettantadue 
JL-/  difcepoli  del  Redentore-  Ch’egli  fofse  di  quel  numero,  lorac- 
^oglie  jl'Noguier  cklPelser  eglimominato  da  S.  Marco , quando  (racconta 
i’Euarigelifta , che  tornando.  Si  mone  Cireneo  ^dal  campo  , lo  aftrinferoi 
Giudei  a pprtar  la  Croce  del  Redentore  imo  al  Caiuario  . Angariauerunt 
pratereuntem  qrnmdcwn  Simonem  Cyreneum  redeuntem  de  Villa  putrent—* 
Alexandriy&  Rufi  i JE’I  deduce  sin  vero  J’autorc  con  folida  confettura 
Coriciofìachè  uon:haurdbbe  PJìuangelifta  inutilmente  nominati  que’  due 
fogge t ti , fe  nort  hatfelfero  ftrectamcnte.appartdnuto  alla  Chiefa  del  Signo. 
re.-  A quella  ofeetftiaaQiie.deue  aggiungerli  il  teftimonio  di  Sant’Epifa- 
nio , àlquale  j^PawarJ.i.fow.r.  annouera alcuni  difcepoli  di  Chrifto,,  e 
tra effi Rufo.  Mrjst\ & alios.f qrtuagirtta  dtios  ad  pradicandum  , me  quo- 
rum • 
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rum  numero  fuerunt  feptemviduis  pr<efeftt,StephanuSjPbilippus,ProcborUfy 
Nicanor , Timon,  Par  menai,  Nicol  aus  , &*  Matbiam  ante  ipfos  , 

Marcum,LucamJuJlum,Barnabam , Apellem , liufum,  Nigrum  , O*  reli- 
quos feptuaginta  duos  « 

Secondo  Metrafrafte , S.  Rufo  fi  congiunfe  con  S.  Pietro , quando  nel 
quarantaquattro  di  Chrifto  tragittò  l’Apoftolo  la  prima  volta  in  Roma  , e 
•fu  da  S.  Pietro  lafciato  Vefcouo  in  Capua.  ilchc  non  impugna  il  Baronio  , 
ancorché  difapproui  molte  altre  cofe , ch’iui  produce  l’autore  manifefta- 
mente  contrarie  alla  vera  difpofizione  de’ tempi . Noguier  aiferifee , ch’e- 
gli fofle  Vefcouo  di  Tebe  : forfè  per  teftimonio  di  Doroteo  in  S/nopfi.  ma 
la  fede  di  quello  Scrittore  ( falfamente  qualificato  col  nome  di  Doroteo 
Vefcouo  di  Tiro  da  lui  diuerfo , che  molto  pati  forto  Giuliano  Apoftata^ 
a giudizio  del  Baronio  ne  gli  anni  33.  e 58.  grandemente  vacilla  pe’  grof- 
fi  , e moltiplici  errori , che  mette  fuori  ; come  vno  n’è  il  coftituire  vn_> 
Celare  per  vno  de’  72.  Difcepoli  di  Chrifto , perchè  Paolo  fcriue  a i Filip- 
penfi , Salutant  vos  omnes  Sanóli,  maxime  qui  de  domo  Cocfaris funt  ; qua- 
fi  allora  fotte  ftato  ad  alcuno  lecito  di  chiamarli  Cefare ^fuorché  a gl’Impe- 
radori,o  a quelli , che  deftinati  già  fofsero  alla  fuccclfione  dell’  Imperio  : 
onde  in  vece  d’intendere  , che  que’Santi  erano  i chriftiani  della  Corte  dell* 
Imperadore , inettamente  fi  diede  a credere , folfer  domeftici  d’vn  Cefare 
, da  lui  imaginato  de’  difcepoli  del  Redentore  . Comunque  ciò  fia  ; certo  è* 
che  Rufo  fi  trouaua  in  Roma  , quando  Paolo  fcrifse  a i credenti  di  Roma-r 
da  Cencrea  Arfenale  de’  Corintij,come  fentc  Origene  fèguito  dal  Baronio» 
che  ciò  aferiue  all’  anno  di  Chrifto  58.  fecondo  dell’Imperio  di  Nerone  . It» 
quella  epiftola  faluta  l’Apoftolo  tra  gli  altri  Rufo  con  quel  breue  ma  lue- 
cofo  elogio,  SalutateRufum  eleftum  in  domino . 

Indi  nel  61  • di  Chrifto , dopo  due  anni  di  cuftodia  rilafciato  libero  da  Ne- 
rone , partì  S.  Paolo  da  Roma , doue  mandato  da  Fello  Prefidente  per 
Iutiere  appellato  a Cefare , era  giunto  nel  cinquantanoue  * Autori  grauif- 
fimi  affermano , che  Paolo  tragittò  in  Ifpagna  : Ippolito,  Atanafio , Cirillo 
Gerofolimitano , Epifanio , Gio.  Grifoftomo  , Teodoreto , Sofronio , Gi- 
rolamo , Gregorio  Papa , Ifidoro , Beda , & Adone  . & alcuni  alferifcono, 
con  Ufi  tiaggulfero  Trofimo , Crefcente  , e Rufo . Trofimo , fcriue  Ado- 
ne Vienne?e,fu  daS.  Paolo  lafciato  Vefcouo  in  Arles , e Crefcente  m Vien- 
na^ Quo  tempore  creditur  Paulus  ad  Hifpaniam  peruenifte , & Arelate 
T rophimum , Pienris  Crefcentem  difeipulos  fuos  ad  pradicandum  reliquijfe  • 
Trofimo  era  reftato  infermo  in  Malta  (così  con  chiare  ragioni  corregge  il 
Baronio  l’errore  illillatofi  ne  gli  apografi  della  a.cp.  di  Paolo  a Timoteo» 
k£gendocgli  Meliti q\\q  fi  dice  Mileti  ) nell’  accompagnar  l’Apoftolo  da 
Gerufalemme  a Rom  a • Indi  dopo  Icritta  da  Paolo  la  detta  epiftola,  arriuò 
guarito  in  Roma , e ne  partì  con  l’Apoftolo  fuo  Macftro , e fu  da  lui  ordi- 
nato Vefcouo  d’ Arles . Il  che  non  ripugna  alla  riferita  afferzione  de’  «om- 
mi  Pontefici , e fegnatamente  d’Innocenzio  primo , che  tutti  i Vefcour  del- 
la Gallia  fieno  Itati  iftituiti  da  Pietro , e da’  Tuoi  fucce(fori>  perchè  i Ro  ma- 
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ni  Pontefici  han  cosi  parlato , ad  efclufione  de  gli  altri  Apoftoli , e no  odi 
Paolo, il  quale  non  han  mai  diuifò  da  Pietro , còme  coadiutore  di  Pietro 
nclPiftruzzione  della  Romana  Chiefa.  Se  poi  ad  alcuno  più  arride  il  crede- 
re,che  da  S.  Pietro  iftituitoTrofimo  Vefcouod^Arfemdi  lafciata  a tempo 
la  Tua  Chiefa,  fi  portafle  nell’Oriente,  & iui  accowipagnaffe  nelle  Tue  predi- 
cazioni l\Apoflolo,&apprcfib  giunto  in  Roma  ritornafsc  con  Paolo  alla-* 
fua  Chiefa  d\Arles,non  è il  contraflarglilo  mio  argomento . Dì  Crefcentc 
è certo, che  intorno  al  cinquantanoue , c feflanta  fi  era  di  già  portato  da_# 
Roma  a Vienna.  Non  ne  lafcia  alcun  dubbio  il  teftimonio  di  Paolo,  cho 
così  ferine  a Timoteo  . Fefiina  ad  me  venire  citò . Demas  enim  me  reliquit 
dihgens  hoc  f acuitimi  abìjtThefi atonie  am . Crefcens  in  Galatiam , T i'tus 
in  Dalmati  am . Lncasefimecum  folus . Mar  c um  ajf urne  & adduc  tee  um, 
ejl  enim  inibì  vtilis  in  minifierium . Tycbicum  autem  mifi  Epbefum.  e pòco 
apprefio  . Brafius  remanfit  Corinthi  : T ropbimum  'autem  reliqui  infirmarli 
Mileti.  Così  parla  PApoftolo  de’  Tuoi  Compagni , tra*  quali  Credente  era 
ito  nella  Gallia , come  fermamente  afieuera  S.  Epifanio  douerfi  intende- 
re il  nome  di  Galazia  . Crefcens  in  Galliam , non  autem  in  Galatiam-fvt  qui 
dem  deceptiputent , f ed  in  Galliam  legendum  e fi  .;iMa  può  e fiere  che  gii 
•Crcfcente  fofie  ritornato  in  Roma , o che  and  alfe  per  camino  incontro  all1 
Apoftolo,da  cui  fofie  dopo  lafciato  in  Vienna  * 

Del  noftro  S.RufojC’habbiam  veduto  fi  trouaua  in  Roma  nel  cinquantotto, 
fi  raccoglie  non  vi  fofie  nel  cinquantanoue  dalla  medefima  epiftola  a Ti- 
moteo . Così  ferine  in  efia  PApoftolo . In  prima  mea  defenfione  nemo  mibi 
adfuitfed  omnes  me  dereliqueruntinon  iìlis  imput et ur. Or  non  douendo  giu- 
dicarli , che  la  Santità  di  Rufo  fofie  capace  della  debolezza  d’abbandonar 
PApoftolo  nel  pericolo , conuien  di  credere  che  fofie  per  auanti  andato  a 
Vifitar  la  fua  Chiefa , quaPella  fi  fofie  / odi  Tebe , o di  Capua  ; & indi  ri- 
tornato in  Róma  fofie  afsunto  per  compagno  del  fuo  viaggio  da  Paolo,  co- 
me ora  vedremo . Il  Colombi  nel  i.  lib.  de*  Vcfcoui  di  Valcnza,rifcrifco 
Sangiuliano,il  quale  nelle  antichità  di  Mafcone  pag.269.  da  vn’anrichiflìmo 
libro  in  carta  pergamena  de1  Canonici  di  S.  Ireneo  di  Lione  racconta,  che 
andando  San  Paolo  verfo  la,.  Spagna  difeefe  da  Lione  in  Valenza,  di  iui 
lafciò  per  Vefcouo  il  noftro  San  Rufo . & in  e a reliqmfie  Rufum  fiUum~> 
Simonis  Cyrenei . Ma  ciò  non  efsendo  confermato  da  monumenti,  o tra- 
dizioni della  Chiefa  Valentina  pafso  a quel , che  fcriuc  Noguier.  Riferi- 
fee  qucfti,  che  San  Paolo  condufle  (èco  in  Ifpagna  Rufo,  e Sergio  Paolo 
ronuertito  alla  fede  dalPApoftolo  , mentre  era  Proconfole  della  Cilicia-> , 
amrniniftrandoin  vno  la Prouincia pretoria  di  Cipro:  Che  Sergio  Paolo 
fu  ordinato  dall1  Apoftdo  Vefcouo  di  Narbona  nella  Gallia  , e Ru- 
fo  collituito  Vefcouo  di  Torcofà  in  Spagna  : Che  dalla  Spagna  ritor- 
nando i due  Slnti  Rufo  , c Sergio  Paolo  furon  fòttratti  miracolofa- 
mcnte  all?  impeto  de1  flutti  del  mare  , e ritirati  dal  fondo  dello 
acque:  Che  arridati  in  Nafbòna,  Sergio  Paolo  fi  arreftò  in  quella  fua 

Sede,'  e Rufo  s’auanzòa  ftabilirla  nella  Città  d’Auignoue  3 tanto  però 
+ • % 
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più  felice , o di  Tebe,  ;o  di  Ckpua , o di  Valenza , e di  Torto& , quanto  pì& 
^uuenturofa  d’ Antiochia  è Roma  ; per  hauer , come  Pietro  in  Roma , con- 
fumato S.  Rufo  il  fuo  miniftero  nella  Città  d’Auignone,  nella  quale  fantif- 
fìmamente  morì  . Per  giu/lifkazione  del  viaggio  di  Sergio  e d»  Rufo  in  If- 
pagna , del  lor  ritorno  nclja  Gallia,  c del  lor  pericolo  in  marp  allega  il  No- 
guier  l’Abbate  yaladerìo  col  fondamento  de’  monumenti  de  glj  archini) 
della  Chiefa  di  Narbona , e della  vita  di  S.  Sergio  Paolo  eftratta  da  i mede- 
limi  archujij  • pa  ciò  non  pertanto  difeorda  il  Martilplpgio  Romano , nei 
qual  H dice  che  Paplo  Apojtolo  viaggiando  con  Sergio  verfo  la  Spagna , 1 p 
lafcip  in  frjarbona . Che  Rufo  folle  prima  Vefcouo  in  Tortofa  lo  giuftificz, 
il  Noguiér  per  le  tradizioni  e memorie  della  Chiefa  di  Tortola , ch’ali  in- 
dica ? Che  poi  ftabilifle  Rufp  la  Sede  Epifcppalc  jn  pignone , indubbiratQ 
lo  rende  Pirrcf: ragghile  tradizione  della  Chiefa  e Città  d’Auignone  conti- 
nuata fenza interruzzioneda  fecolo  in  fecolo»  c confermando  vetufte*» 
Scritture  , monumenti , e fcrittorì . L’ifleflo  diciamo  dpi  beato  fuo  traudi- 
to fegujto  in  Auignone  ; ouc  il  fuo  corpo  fu  fepellitp  nella  Chiefa  d’yn  Mo- 
nafterp  da  lui  eretto  non  lungi  dalle  mura  della  Città  per  propria  abita- 
zione , e de?  fuoi  Difcepolj , a*  quali  preferite  auftéridìma  regola  di  viuere, 
e pratipandolaprima  egli  fteflò , con  J’efempio , e con  la  dottrina  le  parti 
di  Padre  de?  fuoi  Religiofi  Canonici , e di  Paftore  della  Iba  greggia  egual- 
mente adempì.  Vénti  anni  durò  la  Sede  di  Rufp,  e come  Noguiér  ne  co- 
dituifpe  il  principio  intorno  a gli  anpi  fettanta  di  £hri$Q,  e quattordici 
dell’Itnpepp  di  perone  > poco  dopo  il  martirio  de*  SS.  Appflolj  Pietro  e 

Ì?aplq , dene  coftituirfene  il  fine  intorno  aliano  di  pirico  npuantefimo,  e 
ett  imo  de  IP  Imperio  di  pomiciano  : Allora  carico  d’anni  e di  meriti  p ftfc 
so  S.  Rufp  a riceuère  dalle  mani  del  fuQ  gloriofp  Maeftro  la  cprona  di  Oiu- 
tìizia  riferbàta  alla  ftrenuamentc  da  lui  efercitata  fotto  il  yeflillo 
della  Croce . J1  monafterp  edificato  da)  Santo  diuenne  dopo  rapiti  fecoll 
vna  celebre  Abbadia , e Capo  d j tutto  l’ordine  di  S,  Rufp , come  diftinta- 
ménte  fi  dirà  a fuo  jpogo . Indi  trasferita  quell’ Abbadia  jn  Valenza  del 
Pennato  , le  prezipfe  reliquie  del  Santp  Vefcoiio  » che  ripofapano  in  quel- 
la Chiefa  onoreuol piente  furono  trasportate  nella  Catedr^Ie  di  Rujgnonc 
p con  altre  in  calta  d?argentq  ripofle,  Oggi  fon  rinchiufe  in  vn  bufto  pari- 
mente d’argento  i che ràpprefenca la fua effìgie  col  paftoraJe in  mano.  Si 
celebra  la  Tua  fefta  nella  Città  e piocefe  d’ Auignone  a’  quattordici  di  No- 
vembre fotto  ritp  doppio  di  Vefcouo,  e Confcflore  • Il  Martirologio  Rq- 
fninqcpsì  nè  & menzione:  Rrìdie  Idm  Nouembris  - Anemone  $ f Rufi  primi 
qiufdem  Vrkis  Fpifcopi . 

pu  primd  Yefcoùo  d’ Auignone  S.  Rufp:  e primo , che  ncl|a  Qallia  fondale 
istituto  regolare  d’h uprn.ini  : come  S.  Marta  era  fcata  la  prima , che  v’ifti- 
tuilfe  Monafterp  di  fèmine  , Cosi  nell’op$re  fi  conformarono,  & qui  pian- 
tanti , ÓT  qtti  riganti  ’a  Chiefa  d'AnigPUne  , 

2 Detti  incrementum  dedti  alla  medefìma , facendo  a $.Rufo  vn’  altro 
Santo  Cucce  der^che  fuS.  Giufto , qualificatone  Vefcouo  nel  vecchio  ofit- 
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do'  di  S.Rufd , rtftf  Breuiario  martbfcritto  della  Chiefa  d’A'iignOnc,  in  quel 
delPAbbudra  di  Valenza , in  tutti  i vctufti  Catalogi  de*  Vefcoui  di  dettai 
Città, & in  vna  antica  cronica  manofcritta,  ch’era  altre  volte  ne  gli  archi  iti  j 
del  Palazzo  Apoftolico  d*Auignone,&  oggi  fi  conferua  nella  Biblioteca  Va- 
ticana,otte  cbn  aitile  feti tr urè  fù  trasportata . Egli  è veri/? tirile, che  fotte  del 
mimerò  de'  Religioficongrcgati  da  S.Rufo  nel  Tuo  Monaftero  ; & c fuor 
di  dubbio, ch’efscndo  Ve feouo  ne  fu  fuperiore  , come  in  altro  luogo  fi  nto- 
ftrerà . Gli  atti  della  fua  vita  fono  intieramente  perduti . D-lla  fua  lepoltu- 
fa  fi  fa  menzione  in  vn’iltromento  del  io *8.  nel  quale  il  primo  di  Gennaio 
Benedetto  Vefc.  d’Auignon e donò  a quattro  Canonici  della  fua  Catedrj. 
Je,chc  la  vita  regolare  abbracciarono,  la  Chiefa  di  S-  Rufo,  oue  ripofa , egli 
dice, il  corpo  del  Reato  S.Giufto . E vedefi  anch’oggi  per  confermazione  di 
tal  verità  la  lapida  con  quefta  iCcnzzionc,Ofsa  Beati  lujli . 

3 Dopo  Giulio  (che  cominciò  a reggere  la  fua  Chiefa  intorno  al  90/  de 
Chrifto,  nè  precifamcnte  fi;  sà,  quando  terminatte  con  la  vita  il  filo  minifte- 
fo;  refta  vn  gran  vuoto  nel  Catalogo  de*  Vefcoui  d’Auignone  : communi 
difgrazia  dcUc  Chiefe  della  Gallia  da  Gregorio  Turonerife  aferitta  alle  fre- 
quenti , anzi  continue  perfecuzioni  de’  Gentili, quando  ragiona  di  fimile  In- 
terpontificiodella  Chiefa  di  Tòurs  nell’vltimo  capitolo  del  primo  libro 
dcll’Iftoria  : ciò  nondimeno  pienamente  non  fodis fi, poiché  celiarono  nella 
Galliate  perfecUzioni  de’ Gentili,  quando  deporto  da  Diocleziano,  e da 
Maflimiano  l’Imperio , incominciò  a regnare  Augufto  nell’anno  di  ChrifiO 
trcccntotre  Coftanzo  Cloro  padre  del  gran  Coftantino  j onde  piò  ginfia- 
mente  dee  ripartirli  tra  le  perfecuzioni  Gentilefche,  tra  la  perdita  de’  mo- 
numenti, e conflagrazione  delle  fcritture  nella  inuafione  de’Sunicini,e  tra 
l’incuria  de  gli  antichi  ,■  la  piena  cagione , che  memoria  non  fi  troui  d’altro 
Vefcouo  dopo  S.Giufto  fino  a Meziano . 

4 Se  però  non  vogliamo  credere  ; che  terminate  fotto  Coftanzo  Cloro  le 
perfecuzioni  de*  Gentili,  folTe  allora  iftallato  nella  Sede  Epifcopalc  il  detto 
Meziano  , e fteftdefse  il  corfo  del  fuo  miniftero  (cofa  non  ripugnante,nè  in- 
uerifimile  ) oltre  l’anno  di  Chrifto  3 5 <5-  nel  quale  egli  è fottoferitto  in  vna 
lettera  circolare  * che  Nettario  Arciuefcouo  di  Vienna  fcrilfe  con  altri  Vef- 
coui della  fua  Prouincia  contro  Saturnino  Vefcouo  d’Arles  , il  quale  infet- 
tato dell’  Arianifmo  hauea  col  fauor  tirannico  dell’Imperador  Coftanzo 
condannato  S.  Atanafio  in  vn  riprouato  Concilio  tenuto  in  Arles , & in  va' 
altro  Conciliabolo  da  lui  conuocato  in  Beziers  hauea  bandiri  dalie  lor  fedi 
SJlario  Ve/coOo  di  Pouftiers , e Rodurio  Vefcouo  di  Tolola  t Vedali  in  * 
Colombi  nel  ) ib« 2 v de*  Vefcoui  di  Die  la  lettera  da  lui  riferita  di  Policarpo 
della  Riuiera  Certofino, che  rie  fa  menzione*  e Noguier  nell’iftoria  de’  Vefc 
coni  d’Auigrione  * 

$ Supporto  il  principio  della  fede  di  Meziano  verilimilmente  collocato 
nel  Regno  di  Flauio  Coftanzo  Cloro , reggeua  Meziano  la  Chiefa  d’Auign** 
quando  rie  fegui  la  prima  riftaurazione  per  la  pietà,  e munificenza  del  gran 
Coftantinojilqualecome  fu  battezzato  nel  Luterano  nelPanno  di  Chriftò* 
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$24.  fece  in  Roma  & in  varij  luoghi  dell’Imperio  edificar  magnifiche  Chie- 
fe,e  Bafiliche,e  molte  ne  rillaurò,  & ampliò, e tra  quelle  fi  contò  la  Chiefa-* 
d’Auignone, c’hauea  riceuuti  i fnoi  principij  da  Santa  Marta  • La  Cifra  del 


pio  Imperadore,  cioè  A.  che  IT  vede  in  molti  luoghi  delle  fue_> 

mura,n’è  bafteuol  proua.  Et  ancorché  potefie  vacillare  per  le  oiferuazion* 
fatte  da  Liceto  nel  lib.5.  delle  lampadi  afeofte,  il  qual  moflra,  come  riferi- 
fee  il  Noguier , che  di  tal  cifra  vfarono  ancora  i Gentili  : e per  l’vfo , che  n* 
hebbero  gli  altri  Imperadori  Chriftiani  fino  a i figliuoli  del  gran  Teodofio  » 
fidamente  interrotto  da  Giuliano  Apoftata  ; anzi  ancora  gli  altri  prillati  fe- 
deli,particolarmente  ne’  frontifpizij  delle  Chiefe  : contuttociò  la  fiancheg- 
gia,e la  rende  forte  l’antica  tradizione  della  Chiefa  d’Auignone  . Et  a que- 
lla può  aggiungerli  per  adminicolo  quel  che  narra  S.Gregorio  di  Tours  nel 
lib.  de  gloria  Martyrum  c.9.  che  il  gran  Coftantino  fé  fabricar  nella  Gallia 
con  regia  magnificenza  vna  Chiefa  ad  onore  della  B.  Vergine  con  grofic  co- 
lonne di  1 6.  piedi  miracolofamente  trafportateui.Non  e (Tendo  inuerifimtle, 
ch’ella  fofle  la  Chiefa  di  N.  Dama  d’Auignone»che  fi  ha  per  tradizione, fofic 
da  lui  riparata,  & ampliata  . 

6 Dopo  Meziano  reftàdo  ancora  altro  vuoto,c  coflituito  nella  fede  Epifi 
copale  Maflìmo:  che  nel  45 1 . fcriffe  a S.Leone  Papa  con  Ruflico  Arciuefco- 
uo  di  Narbona,  e con  altri  Vefcoui  * e nel  450.  è nominato  da  S.  Leone  nel- 
la rilpofta,  ch’egli  dà  a molti  Vefcoui  della  Gallia  per  derilione  della  con- 
trouerfia,la  qual  verteua  tra  gli  Arciuefcoui  d’Arlcs,  e di  Vienna . 

7 A Maflìmo  farebbe  nel  Vefcouado  fucceduto  Dumnoio  o Donnole* 
per  elezzione  feguitane  nel  460.  fe  ricufata  non  haudTe  collantemente  la 
dignità  prefentatagli . Però  gli  fuccefle  per  nuoua  elezzione  Saturnino  ; il 
quale  fu  il  primo  Velcouo  della  Città , fotto  il  dominio  de’  Borgognoni  .. 
Aflìliè  in  vn  Concilio  tenuto  in  Roma  l’anno  465,  da  S.  Ilarjo  Papa , c vi  è 
fottoferitto  in  qucfti  termini . Saturninus  Abiniomnfu  Prouinc ia  Epifco~ 
pus.  Di  altro  Vefcouo  non  fi  troua  memoria  fino  al  cinquecento,  c fei,  poco 
approuandoil  Noguier  vn’altro  Vefcouo,che  ne’  vecchi  Catalogiè  deferie- 
to  col  uome  di  S.Donato  fenza  annotazione  di  anni , e collocato  da  i Sam- 
inartani  nel  4B0.  poiché  la  Chiefa  d’Auignone  celebra  di  San  Donato  l’of^ 
ficio  di  Confeffore  non  Pontefice, ancorché  fotto  rito  doppio,  per  le  fa.^ 
gre  reliquie  che  ne  pofliede  , a dicianoue  di  Agollo,  nel  qual  giorno  il  Mar- 
tirologio Romano  fa  menzione  di  S.Donato  di  Siilerone * Potè  Saturnina 


regger  la  Chiefa  dal  quattrocento,e  fefiauta  fino  al  cinquecento, e fei,  e può 
anch’e(fere,che  altro  Vefcouo  vi  framezzafle,del  quale  habbia  tolti  i mooir^ 
menti,ola  negligenza  de  gliantichi,  ò l’ingiuria  del  tempo „ Può-  non  mea 
dubbitarfi,  non  cagionafsero  alcuno  Interpontificio  PArianjfino  del  Prin- 
cipe, c Pafeedio  d’Auiguone  nella  guerra  di  Glodouco  contra  Gonde- 
baldo  * 

8 Giuliano  reggea  la  Chiefa  d’Auignone  , nd  506.  nel  quale  in  Auigno- 
ne,e  nei  V enefino  hebbe  principio  il  dominio  degli  OftrogocL e nel  medefi-j 

* ino 
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mo  egli  fottofcrifse  abfentc  a gli  atti  del  Concilio  d’Agdc  col  mezzo  di 
Pompeo  Prete  Tuo  procuratore. 

? Salutare  gli  fuccefle  nel  5 17.  & in  quell’anno  affitte  in  Tua  vece  nel  Si- 
nodo  Epaonenfc  Pelagio  Prete.  Mentre  per  teftimonio  di  Noguier  fiedè  32. 
anni, fu  Pvltimo  quefto  Prelato, c’hauefse  Auign.  nel  Regno  de  gli  Oftrogo- 
ti  ,*  e’1  primo, che  amminiftrafle  quella  Chiefa  nel  Regno  de’  Franchi,  il  qual 
cominciò  in  Auign.  e nel  Venef.  l’anno  di  diritto  557.  egli  fottoferifle  nel 
Sinodo  Arelatenfe  IV.  fotto  il  Regno  di  Teodorico  Oftrogoto  nel  524 
io  Antonino  ne  fu  il  fuccefsorc:  e per  lui  nel  549.  Marino  prete  fuo  de- 
putato fottoferifle  a i Canoni  del  Condì*  Aurelianenfe  quinto.  Panno  5 54, 
affitte  in  pedona  nel  Condì.  Arelatenfe  quinto  celebrato  fotto  PArciucfc. 
Sabaudo,e  vi  fottofcrifse  in  terzo  luogo . Dopo  il  fuo  trapaflò,  volle  il  Re-» 
Clotario  nominare  alla  Chiefa  d’  Auign.  Donnolo  Abbate  di  S.  Lorenzo  in 
Parigi,(diucrfo  dall’altro  Donnolo  cottituito  dai  Sammarrani  nel  460.  ma 
egli  tanto  operò,  che  rimofse  Clptario  da  quel  penderò . Dal  559.  rcttano 
vacui  i Catalogi  de’  Vefc.  d’Auignone  fino  al  585. 

Nel  quaP  anno  fiedeua  in  quella  Città  Giouanni,  fottoferittofi  allora  per 
Deputato  nel  fecondo  Sinodo  fatto  celebrare  dal  Re  Gontratio  nella  Citta 
diMafcon.  . 

n Valente  fegui  nel  587.  fecondo  il  vecchio  rolo  manoferitto  della 
Chiefa  d’Auignonc  ; i cui  monumenti  ne  fanno  ancora  menzione  nel  592. 
fecondo  le  memorie  del  Cointe  principiò  a regger  la  fua  Chiefa  nel  58 <5.  la 
rcfse  lo  fpazio  di  40.  anni, giuda  il  Noguicr.  Et  alcuni  conietturano,  ch’egli 
fofsc  il  marito  di  S.Cafaria,della  quale  fi  difeorrerà  a fuo  luogo, per  que’due 
vcrfi,che  fi  leggono  nclPEpitaffio  della  Santa . 

Ifìa  V dem fieri , fletu  manente  rroganit , 

Iura  Sacerdoti s feruam , normnque  iugalis,  Cointe  Jn  Annal,  Ecclef. 
Gali . gli  dà  meno  anni,  dandone  più  al  fuo  facce  flore  S.Maffimo. 

1 2 Maffimo  Secondo  fu  ittallato  in  qitctta  Sede  da  Onorio  L Panno  627. 
e vi  fiedè  tre  anni,  con  efcmplarità  di  virtù  si  grandhche  meritò  il  titolo  , c 
la  venerazione  di  Santo.  Così  fcriue  il  Noguier.ma  per  teftimonio  de’Sam- 
martani  fiedeua  nel  616 . anzi  ancora  nel  6 aa.e  nel  61 8.  per  gli  atti  di  Santa 
Rufticola,come  ofserua  Cointe  ne’  fuoi  Annali . Ne  recita  la  Chiefa  d’Aui- 
gnonc  Pofficio  fotto  rito  doppio  di  Confefsore,  c Pontefice  a’  27.  di  Noué- 
bre:  e le  fuc  reliquie  fi  confermilo  in.cafsa  d’argento  fu  Pattar  maggiore 
della  Chiefa  Metropolitana . 

Emondo  Abbate  di  S.Pietro  di  Mote  maggiore  d’Arles  fu  foftituito  in  quer 
ftamedefima  Sede  al  defunto  S.  Mafsimo  nell’anno  6$ o.  comeraecolfc  il 
Noguier  da  gli  antichi  manoferitti  di  quel  Monaftero . 

1 2 Magno,che  i Sammartani  fanno  Auignonefc , fecondo  il  Noguier  fo- 
1 amente  abitante  di  Auiguonc,&  originario  della  Prouenza,germogliojUlu- 
ftre  della  nobiliifima  famiglia  de  gli  Albicali, nato  di  A .bino,  dopo  la  morte 
di  Guadaltnide  fila  moglie  feguendo  gi'impulfi  della  fua  ingenita  pietà, abr 
braccio  la  vita  Ecclefiafticaje  tato  in  elsa  fi  auàzò  nella  virtù, da  lui  praticata 
Tom  IL  V con 
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confammo  Audio  eziandio  nello  fiato  coniugale, che  vacata  la  Catedra  E- 
pifcopale,lo  efelfero  il  Clero  e’l  popolo  con  voci  vnanimi  per  lor  Pallore, 
nel  646.  ferme  il  Nognier,ma  con  errore,perchè  Magno  fòttolcritfc  nel  644* 
al  Concilio  Cabilonenfe  fatto  il  ReCIodoueo.  Fedele , vigilante  indefefso 
nella  coltura  della  Tua  vigna, e nel  gouemo  della  Aia  greggia,fiuehè  a!  vigo- 
re dello  fpirito  reggere  quel  delle  membra, viftofi  finalmente  caduco , pregò 
il  Clero, c*l  popolo, che  gli  eleggeflero  vn  fuccefsorfc  r!  qual  lo  aincalse  a por- 
tare il  falcio  della  Prelatura  in  quella  debil  vecchrezza.Sodisfecer  dTì  ai*  Tuo 
defiderio,&  elelfero  concordemente  Agricolo  figlio  di  Magno#  Ond’hebbe 
inorino  il  S.  Vcfcouo  di  lodare  il  Signore, che  gli  hauefse  dato  vii  figliuola 
degno  nelPvniuerfitle  efiftimazione  d’effer  padre  del  popolo# Tra  le  brac- 
cia d 'Agricolo  refe  Magno  Panima  emerita  a Dio  fu*!  fine  del  660.  fedicefi- 
mo  almeno  del  fuo  Velcouado.  Ripolaronolc  fue  reliquie  nella  Catedrale 
fino  al  1321.  allora  che  Gia.XXII.  tè  trafportarle  infieme  con  Paltre  di  S# 
Agricolo  nella  Chielà  dedicata  ad  onore  di  Agricofa,  e collocarle  (otto 
PAItar  maggiore  con  taPepitaffio  a fato  # 

Virpìui  & [antiusure  magma , nomine  Magniti 
bifignem genuit  religione  v ir  uni. 

Agricolum  San  Burri genuit  pietate  nitentem', 

Surtt  ergo  Sanéfi  Filila , atque  Pater. 

Vos  igitur  Sanali  Fili , GenitorqUe  beati 
Pro  nobiimif  erti  ambo  rogate  V)eufrf. 

Si  celebra  in  Auignone  la  fefta  di  S.  M agno  a'  1 8.  di  Aborto. 

14  Nacque  in  Auignone  Agricolo  a i.  di  Settcmb#  del  630.  conte  fcriaer 
con  PAutore  della  fua  vita  il  Noguier , ma  il  Cbinfe  con  buona  Cronologia: 
pronache  nacque  nel  627.  Nel  641.  in  età  di  quattordici  anni  date  le  fpallc 
al  mondo  lì  fece  Religiofo  nel  celebre  Monaftero  di  Lerins.  Sedici  anni 
in  circa  vi  coltiuò  il  fuo  fpirito  con  Pefercizio  delle  piu  perfette  virtù . In- 
di ne  Peftrafse  il  padre  , perinneftarlo  alfa  Aia  Catedrale  con  la  qualità 
di  Arcidiacono  nel  6$j.  Pòchi  anni  A fermò  in  quella  dignità  , follenata 
nel  66o*2l\\’  Epifcopale  dal  Clero , e dal  popolo*,  c’hauea  rapiti  alla  vene- 
razione del  Aio  gran  merito  il  foauilfimo  odor  di  Chrifio , ond’era'  fiata 
riempita  la  Citta  af  primo  arriuo  del  Santo  gioUane  .•  Crebbe  tanto  nel  mi- 
nifìero  Epifcopale  la  fragranza  delle  fue  eroiche  virtù* , che  irtibcuutin’c  gli 
ammi  de*  Cittadini  * più  non  ballala  Catedrale  a capirne  la  moltitudine  ,• 
che  vi  fi occupaua  nel  culto  Diurno.  Quindi  il  S.  Vefcouo  nferefse  vn’  al- 
tra y che  fu dapoi  dedicata  al  fuo  nome  , tra fporta ndoui  per  officiarla  al- 
cuni Religiofi  del  Aio  Monafiero  di  Lerins;  altri*  parimente  ne*  introdufsc 
nella  Catedrale,  ouedaeflì,  prima  che  in  altra  Chicfadi  Francia,  fu 
mefso m rio  il  (armeggiare  alternato#  Chiaro  alla  fine  per  moiri  mira- 
colf,  pafsò  alPetema  vita  iti  età  di  fettantatre  anni  nel  700.  della  fallire, 
dopo  hauere  efortato  il  popolo  ad  afsumerfi  per  paftorc  Vcredemio.  Di 
tutti  i Aioi  beni  lafciò  erede  vniuerlale  la  propria  Chicfa  , come  hauea 
fctto  San  Magno . Onde  prouennero  alla  Chicfa  d’ Auignone  dal  padre  , e 
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dal  figlio  non  poche  facoltà , e feudi . Sepolto  il  fuo  corpo  nella  cappella 
della  Catedrale > oggi  detta  di  San  Giuseppe , fu  poi  altroue  trafporcato, 
come  ho  detto,con  quel  di  S.  Magno  « Egli  è il  Padrone  principale  della-. 
Otta;  oue  fe  ne  celebra  la  feda  a due  di  Settembre  * 

15  Vercdemio Greco  di  nazione,  mortificando  da  lungo  tempo  il 
fuo  corpo  in  vno  fpeco  predò  il  Gardone, fiume  della  Linguadoca , con  af- 
priffime  penitenze  e digiuni , e con  vigilie  & orazioni  continue,  rifplendeua 
chiariffìmo  per  glinnumerabili  miracoli , che  Dio  per  lui  operauainprò 
d’obfeffi , e d’infermi  di  tutte  forti,  i quali  accorreuano  tutti  i giorni  a po- 
polar quel  defèrto  ; quando  eletto  Vefcouo  d’Auignone  , non  potè  con_> 
preghiere,  e con  pianti  impetrar  dal  popolo  facoltà  di  continuar  nell*  ere- 
mo - Adretto  a lafciarfi  condurre  nella  Città, & idallar  nella  Sede,nel  can- 
giamento dello  dato  non  cangiò reuore  di  viuere , nulla  recife  d’auderità, 
nulla  rallentò  di. rigore  contro  fedefTo,nulla -diminuì  della  fua  conuerfazio- 
ne  con  Dio;anzi  congiunte  in  perfètti  (fina  a legale  virtù  facerdotali  oon  le 
anacoretiche  , fi  accrebbe  la  frequenza  de*  fuoi  miracoli ,perfinattanto,  che 
a diciafette  di  Giugno  dopo  venti  anni  di  Prelatura  n’andò  a riceuernsl 
Cielo  le  meritate  corone . Ripofano  le  fue  oda  rinchiufe  in  vn  budo  d’ar- 
gentonella  Metropolitan  a;  e nel  giorno  della  fua  morte  ne  celebrano  la-* 
folennità  le  Chiefe  d’Auignonc,d*Arlcs,d’Apt,diCauaglione , diCarpen- 
tràs,e  di  S.Paolo  de’  tre  Odelli  * 

16  Giouanninel  720.1ucccdèaS.  Veredemio  e fu  fpettatore  e par- 
tecipe delle  calamità  altroue  deferitte,  che  foflferì  Auignone  fotto il  giogo 
Saracinesco . Vide  ancora  ripurgato  de‘lea«uelenate  piante  il  fuo  campo 
con  le  armi  del  gloriofò  Principe  Carlo  Martello  . 

Alfqmfo  ne  fu  fijcceflòre>o  ned  757.  come  ferimmo  i Saramartani,  o nel  760. 
come  riferire  il  Nogoier  * 

17  Giufeppe  Cittadinod’Auignonenefueletto  Vefcouo  nel  766.  o 
nel  7 6$.  fu  feelto  dal  Re  Carlo  Magno  per  vno  de’  dodici  più  pij  , e più 
dotti  Vefcoui  della  Francia,  ch’egli  inuiò  in  Roma  ad  idanza  di  Ste- 
fano IV.  per  affidare  nel  Concilio  tenutoui  nel  Laterano  contra  Co- 
flantino  Antipapa*  Chiaro  argomento  della  dottrina , e della  pietà  cof- 
picua  di  Giufeppe  • 

Amico  gli  dà  per  fucceffore  il  Noguier , per  trouarfi  annouerato  in  vn  vec- 
chio inanoferitto  dell’Abbadia  di  S.  Saluatore  d’Aniana  della  Diocefe  di 
Montpellier  tra  li  trecento  fefl'antafei  Vefc. , che  affìderono  alla  confagra- 
zione  dell’altare  di  quel  monaltero  nel  795.ma  nò  lo  approuano  i Sammar- 
tani,che  fondatamente  con  altri  fattori  dubbitano  della  fede  di  quel  ma- 
nofcritto.Comunque  ciò  fia,o  fiedeffe  Amico,  o il  predetto  Gmfeppejcerto 
è,che  intorno  a quel  tempo  fu  riparata  dalla  pietà  del  Re  Carlo  Magno  la 
Chiefa  Catedrale,c’haueua  in  parte  abbattuta  l’empietà  Saracenica;  che  di 
molto  aumento  le  fue  rendite  il  Chridianiffiino  Principe  ; che  vi  pofe  Pre- 
ti focolari  in  luogo  de’ Monaci  podiui  da  S.  Agricolo;  e che  vnì  al  Vefcoua- 
do  l’Abbadia  di  S.  Rufo  alla  Darcnza , come  ne  fanno  fede  k patenti  di 

V a con- 
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conferma  emanate  da  Lodouico  il  Pio.  Ma  tuttoché  ne’ capitelli  delle  Co- 
lonne del  Chioftro  della  medefima  Chiefa  edificato  da  Carlo  Magno , fi  ve- 
da effigiata  in  baffi  rilieui  la  inarauigliofa  confagrazione  di  effa  fatta  dalla-, 
mano  di  Dio  ; ella  tuttauia  non  dee  riferirli  al  fuo  tempo , ma  a quello  di  S. 
Marta, come  fi  è detto  di  fopra . 

Humberto  fiedè  apprefiò  nel  796.  ne  indicano  molti  iftrumcnti  in  prona  , 
cosi  i Sammartani,come  il  Noguier;  il  quale  fiima,  ch’egli  reggeflc  ventifei 
anni  la  Chiefa . 

1 8 Remigio  creato  Vefcouo  nell’822.  hebbe  in  dono  dall’  Imp.  Lodo- 
uico il  Pio  la  terra  di  Bedarrida,e  la  meri  del  Rodano  con  le  file  adiacenze, 
rifinimento  della  donazione  é riferito  dal  Noguier , e da  noi  fi  riferirà  ap- 
pretta inferito  in  vna  Bolla  dell’Imp.  Carlo  IV. 

19  Ftilcherio  fuccedutogli  nell’ 8 95.  vni  alla  menfa  Epifcopale  alcune-» 
Chiefe  del  Venefino, e della  Prouenza,per  liberalità  dell’  ifteflo  Imperador 
Lodouico:e  per  teftimonio  de*  Sammartani  altre  ne  riparò  nella  Città  d’A* 
uignone.  Egli  è verifimile,che  Fulcherio  folle  il  primo  Vefcouo  della  por- 
zione dell*  Imp.  Lotario, per  la  diuifione  di  Stati  feguita  tra  i figliuoli  dell’ 
Imp.  Lodouico  il  Pio . 

Ragenuzio  dopo  lui  fottoferifie  nel  Concilio  terzo  di  Valenza  fu’l  Rodano 
l’anno  855. 

Hilduino,o  Alduino reggea  quella  Chiefa  nell’ 8 do. aflìftè  in  quell’anno 
nel  Concilio  Tullenfe,  e nel  Sinodo  d’Aquifgrano  : e nell’  876.  a quel  di 
Ponthiure  » 

20  Racfrido,o  Rotfredo  fucceflore  d’Hilduino  fi  ttouò  l’879.nel  Sino- 
do di  Mantale, ou’hebbe  cominciamento  con  I’clezzionc  Bofone  il  fecon- 

do Regno  di  Borgogna, altrimente  di  Arles.  Di  lui  è fatta  menzione  ne  gli 
atti  del  Concilio  Trecenfe  dell’878.  in  quelli  termini . Poft  hac  libelli  por - 
reéìì  funt  Summo  Pontificia  fanthe  Sy  nodo, quorum  fùper  Immaro  Rbe- 
morum  Arcbiepifcopo  vnus  erat, alter  vero  fuper  Ratfredo  Auinion  . Epif- 
copo . Vualafredo  Vefcouo  d’Vfez  fu  l’attore  contra  Ratfrido,  querelan- 
doli,che  gli  hauefic  vfurpato  vn  villaggio  della  fua  Diocefe  . Quindi  Gio. 
Vili,  che  prefiede  in  quel  Concilio , oue  Ratfredo  non  era  intcraenuto, 
commelfe  la  cognizione,c  la  derilione  di  quella  caufa  a Roftagno  , & a Sigi- 
baldo  Arciucfcoui  d’ Arles,  e di  Narbona , con  vna  lettera  ripe  in  ordine  la 
122.  tra  l’epiftole  di  quel  Papa . 

-2i  Fulcherio  II.chc  gli  fuccedè,è  collocato  dal  Noguier  nel  91  r.  e da’ 
Sammartani  anche  nel  905.  fece  fabbricare  molte  Chielè,e  riparò  le  rouine 
di  quelle  di  S.Agricolo,diS.Pietro,e  di  S.Defiderio-.e  perchè  i Monaci  le  ha- 
ucano  abbandonate  le  erefse  in  Priorati  Parocchiali,  A quello  Fulcherio  fti- 
mo  debba  aferiuerfi  la  riparazione  delle  Chiefe  d’Auignone  aferitta  da  i 
Sammartani  al  primo.L’Imp.  Lodouico  Bofone  detto  l’Orbo  fece  edificare 
in  Auignone  , reggendone  la  fede  Fulcherio  , vna  Chiefa  in  onore  della-. 
Santilfima  Vergine  ; e perchè  fu  opra  del  Principe,  fu  nominata  Noftra 
Dama  la  principale. 

- * 22  Qui 
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li  Qui  notili , che  fe  bene  ne'  num.  i8.  e 19.  feguendo  i Sammartani , 
c’1  Noguier  ho  collocati  Remigio  dopo  Humberto , e dopo  Remigio  Ful- 
cherio I.  parmi  contuttociò  detti  Vefcotii  debbano  efpungerfi,come  fuppo- 
fti  per  folo  equiuoco  prefo  ne*  diplomi  dell’  Imp.  Lodouico , attribuendoli 
al  Pio  , quando  è più  veri/ìmile  fieno  dell’Orbo, il  quale  benché  difcacciato 
dall’Italia , & acciecato  da  Berengario  non  mai  depofe  in  Vienna  fua  refi- 
denza  il  titolo  d’Imp,  Augnilo,  la  data  de’ diplomi  in  Vienna  in  anni  di- 
uerlì  poco  propria  del  Pio  ; la  menzioni,  ohe  vi  fi  fa  del  Conte  Vgo  con- 
giunto dell’  Imp.  come  lo  era  de  l ’Orbo  il  Conte  Vgo,  che  gli  fuccefie  ne! 
Regno, e del  Co.  Teutberro  nominato  in  altri  atti  dell’Orbo  ; e lo  Itile  de* 
diplomi,  mi  fanno  pendere  in  quella  opinione;  a cui  nulla  olla  il  diruifi 
Regni  Ludouici  pijjjìmt  Imperatori!  ; perchè  ne  gl’jndubbitati  diplomi  del 
Pio  non  vi  è fimi!  titolo.  Onde  dopo  Fulcherio  detto  II.  che  farebbe  il  I. 
collocherei  il  vero  Remigio  prima  del  Tegnente  Vernerio  : tanto  più  cho 
nel  primo  diploma  ( come  fotto  al  n.50.  ) fi  di  indizio  d’altre  grazie  dal 
medefimo  Imperatore  fatte  al  predecefibre  di  Remigio , che  fu  Fulcherio 
detto  II. 

23  Vernerio, gran  Prelato  ,promofse  nel  97<S.  la  riforma  nell’ Abba- 
dia di  S.  Andrea  predo  Auignone  ; e ne  riparò  a lue  Ipefe  il  monaftero , e la 
Chicfa.  Se  ne  conferua  l’iftrumento  nel  te  foro  , cioè  nell’  Archiuio,  di 
detto  Monaftero- 

24  Landerico  ignoto  a 1 Sammartani  reggea  quella  Chiefa  nel  99Ò.  co- 
me tcllifica  il  Noguier,  per  auerne  trouata  memoria  nella  Bolla  di  Gio. 
XVI»  in  conferma  de’  priuilegij  della  Chicli  d’Auignone,  la  qual  fi  confer- 
«a  ne  gli  archiuij  dèlia  medefima- 

Pietro  nel  1002.  fottofcrifse  come  teftimonio  alla  donazione  , che  fece 
Amalrico  Arciuefcouo  d’Aix  ad  Archinrico  Abbate  di  Monte  Maggiore,di 
alcune  decime, e chiefc- 

Aldebcrro,o  Heldebcrto  donò  nel  1005.  la  Chiefa  di  Lirac  a Martino  Ab- 
bate di S.  Andrea  prefso  Auignone  „ Glifcrifie  Benedetto  Vili,  raccoman- 
dan degli  la  tutela  del  Monaftero  Cluniacenfe  . Et  vn’anno  dopo  la  morte 
di  Rodolfo  III.  Re  di  Borgogna,  o d’Arles,cioè  nel  1033.  fottoferiflfe  nel- 
la donazione  dell’Ifola  di  Mayranica  fatta  alla  Chiefa  d’Auignone  da  Gof- 
fredo e Bertrando  Conti  di  Prouenza  . 

2 5 La  notizia  di  Senioreto  fuccefsore  d’Alberto  nella  Sede  d’Auigito- 
ne  lì  delie  alla  diligenza  del  Noguier, che  n’ha  rinuenuta  menzione  nell’atto 
della  donazione  della  Chiefa  di  S.  Aroano  prefso  a Tarafconc  fattancl  103  j. 
dal  Co.  Bertrando  al  Monaftero  di  Montemaggiore , Confentiente  Senioreto 
.. Auinion . Epifcopo . 

2 6 Benedetto  dopo  lui  è regillrato  fotto  il  1038.  in  alcune  fcrit- 
ture  della  Chiefa  di  S.  Saturnino  di  Tolofa  . Nel  1059  donò  ad  alcuni 
Ecclefiaftici  della  fua  Catedrale  la  Chie  fa  di  S.  Rufo,  come  didimamente  fi 
dira  a fuo  Inogo . Affìllè  nel  io4o.alla  confagrazione  della  Chiefa  di  Mar- 
iìglia  fatta  da  Papa  Benedetto  IX. come  riferifee  il  Ruffy  nella  fua  Ifloriadi 
Tomo  li . V $ Marfi- 
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Marfiglia . E di  luì  fi  fa  menzione  nella  Bolla  di  Vrbano  II,  diretta  ad  Ar- 
berio  Abbate  di  S.  Rufo  fuor  delle  mura  d’Auignone,  la  qual  fi  riferirà  ai- 
troue . 

2 6 Roftagno  creduto  dal  Noguier  figlio  di  Berégario,e  di  Gilberga  Coa- 
ti d*Auignone,e  da’Sammartani  ftimato  della  famiglia  de’Vifconti  di  Mar- 
figlia,fiedè  nel  1050.  giuda  il  Noguier,  e da’  Sammartani  è coftituito  nella 
fede  ancor  prima,  cioè  nel  1040.  e nel  1044.  per  gl’iftrumenti,  ch'efpongo- 
110.  Nel  1054.  donò  a Rolando  Abbate  di  Montemaggiore  le  Chiefe  di  San 
Vittore,  e di  S.Giouanni  finiate  in  Cajlro  Bucci  del  territorio  d’Auignone  . 
Nel  corfo  de  gli  anni  della  fua  fede  fi  tenne  in  Auignone  vn  Concilio  nel 
1060.  con  la  prcfidenza  di  Vgo  Abbate  di  Cluny  Legato  Apoftolico  fotto  il 
Pontificato  di  Nicola  Secondo  Non  è contraftabile  la  proua,  che  n’adducc 
il  Bouche  nel  tom.2.  apag.yd.c  77.efponendo  vna  Bolla  di  Bertrando  Vcf- 
couo  di  Sifterone  in  data  del  1170.  la  qual  fi  conferua  nell’archiuio  della 
Chiefa  Concatedrale  di  Forcalquier , ancorché  ignota  al  Baronio , al  Bi- 
nio , al  Gautier , al  Saxy , al  Ruffy  , & al  Noguier . Il  fuo  tenore  c que- 
llo . Olim  ficut  in  ant'tquis  Ecclefia  cartis  contine  tur,  ipfa  ( Forcalquerien - 
Jìs)  & Sijlaricenfts  Ecclejìa  vna  fuerant , & ab  Epijcopo  Frondono  fex- 
decim  Canonici  in  vtraque  Ecclejìa  fuerant  conjlituti . Pojlea  bona  memo- 
ria Gerardus , qui  cognomtnatus  e fi  Caprerius , alter  am  ab  altera,ficut  in 
eius  carta  continetur , diuifit , O*  diuidens  etiam  nominatim  dignitates  in- 
ter eos.  Ipfe  etiam  Gerardus  in  carta  fuajumptis  fpecialtbus  ver  bis  nar- 
rat,  quomodò  ante  ipfum  ita  fuit  deJtruEìus  culpa  laicorum , & Epif- 
coporum  SiRaricenJu  Epifcopatus , qubà  nec  etiam  vna  gallina  reman- 
Jìt . Et  fecit  hac  maxime  quidam  nobilis  homo  Rigobaldus  nomine , fe- 
cerunt  hoc  impij  Mar  ch'ione  s , quorum  nomina  die  it  ddeta  e fi  e de  libro  vi- 
ta . pr aditi us  Rigobaldus  emit  Epifcopatum  Siflaricenfem /ìlio  fuo  paruu- 
lo,qui  pojleà  f a Ehi  s futi  Epifc.  Vafionenfis . Deflruxerunt  etiam  ipjì , qui  ante 
e um fuerant , de  quibus  ipfe  dicti,Erant  vna  vice  vx  orati public  è .Vnde  ac  - 
cidit , qiiod  Epifc  opatus  Sijlaricenjìsfuti  abfque  reElore  feptemdecim  annis . 
‘J  andem  vero  eleEhis  in  ipfo  Pomnus  Gerardus  apud  V rbem  Auinion . in  Co- 
dilo Magno , quod  ibi  celebratiti  cum  omnibus  Epifcopis  totius  Frolline  io. 
Hugo  Cluniacenfis  Abbasfungens  Legatione  Domini  Papa  Nicolai , ad  quem 
a pradiElo  Legato  mijfus  iàm  diEhis  Gerardus  in  Epifcopu  futi  confecratus . 
CvY.  Non  può  defiderarfi  maggior  chiarezza.  V11  Conc.  per  edere  nazionale 
c per  Pimportàza  delle  rifoluzioni  prefeui  chiamato  Grande, fu  celebrato  in 
Auign.  nel  rodo,  fotto  il  Pontif.  di  Nicola  II.  prefiedendoui  Vgo  Abb.CIu- 
niacenfe  Legato  della  S.Sede;&  in  efiò  fu  da*  Padri  eletto  Vele,  di  Sifterone 
Gerardo  de  Caprcrijs,huomo  di  riputata  virtù.  Eccone  per  conferma  la  let- 
tera che  Nicola  II.  indri/.zò  al  Clero, & al  popolo  di  Sifterone  nel  mandami 
fiorar  do  da  lui  confagrato  in  Roma.  Nicolaus  Sertius  feruoru  Dei,C!ero,Or- 
dini, Plebi  confìjlenti  in  Cintiate  Sijlaricenjì falutem , & apojlolicam  benedi- 
Eìionc.  Cii  nojlrifit  offìcij  vniuerfalis  Ecclejìa  curam gerere^oportet  nos  Ru- 
dere omnibus  vbique  prodcjfe . Vnde  prò  veRrafalute  fratre  etid  & Coepijc . 

nojlrum 
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nojìrum  Gerardum  vobis  ordinauimus  Sacerdote m a religiojts  viris  in  par-I 
tibus  G all  ite  babitantibus  elettum->fcilicet  a venerabilifratre  CluniacenJlH . 
qui  n ojlra  vice  in  partibus  iIlisfungebatur,ArelatenJiArchiepifcopo,EpifcOi 
po  Auenionenfi  Epifcopo  CabilonenJiy(  leggali  Cabellicen/t , o Cabelhonenfi)B- 
pifcopo  AptenJì-.Eptfcopo  V aj enfi. Epifcopo  Dignienjì , hpijcopo  DienJì.Qnibus 
tejlibusje  eius  vita  nil  dubitamus.&c.  Veda  fi  quefto  Breue  Pontifìcio  con 
la  fua  data  ne*  Sammartani  In  Epifc.SiJtaric.Si  che  refta  riabilito  quefto  pri- 
mo Concilio  d’Auign»  del  ioòo.ignoto  al  Noguier,&  al  Baronio.Nel  1068. 
donò  Roftag no  al  fudetto  Rolando  Abbate  dì  Montemaggiore  la  Chiefa 
di  S.Defiderio  d’Auig.con  tutte  le  Tue  dipédéze  fotto  il  pefo  d’vn’annua  ri- 
cognizione  di  cinque  foldi  ad  ogni  Canonico  della  Tua  Catedralc.E  nel  107 5 
donò  al  Monafterodi  Lerins  la  Chiefa  di  Lau rada  conte  fue  dipendenze  * 

28  A lui  dourebbe  feguire  Gibellino,Vefcouo  ad  ogn’altri  ignoto,  per- 
chè Vrbano  II.  lo  nomina  come  Vefcouo  d’Auignone  dopo  i fiioi  prede- 
ceffori  Benedetto,e  Roftagno  nel  Breue, che  fcrifle  nel  109 <5.  ad  Arberio 
Abbate  di  S.  Rufo,  fe  pure  nell’apografo  di  effo  non  manca  alcuna  voce  , 
per  cui  douefte  più  tofto  intenderli  di  Gibellino  Arciuefcouo  d’Arles  , e_>~ 
Metropolitano  d’Auignone^he  fedeua  in  Arlesdopo  la  fede  di  Roftagno  # 
V c feouo  d ’ Auign . 

29  Alberto  ftedeua  in  Auign  nel  io8o.nel  qual’anco  fi  celebrò  in  qtiefta 
Città  vn’altro  Concilio,che  il  Baronio,  e’1  Noguier,  per  hauere  ignorato  il 
precedete, nominano  primo, ma  in  vero  è il  fecondo  de’Concilij  d’Auign.  Vi 
prefìedè  Vgo  Vefcouo  di  Die  Leg.  della  Sede  Apoft.  fotto  Gregorio  VILe 
fu  il  fettimode’Concilj , ne’ quali  nel  corfodella  legazione  prefìedè  quel 
Prelato.Non  oftante  la  perdita  fattali  de’fuoi  Atti,  nò  piccol  lume  ne  dà  di 
quel, che  vi  fu  operato, Vgo  Flauiniacenfe  nella  Cronica  Virdunefè  ; con  la 
qual  concordano  le  memorie  delle  Chiefe  particolari  appreffo  i Sa  mar  t a ni 
nella  Gallia  Chriftiana.Vi  fu  deporto  Achardo  inuafore  della  Sede  Arelate- 
fe;e  vi  furono  eletti,Gibellino  in  Arciuefc.d’x\rles,LanteImo  in  Arciuefc.d’-  . 
Embrun,S.  Vgo  in  Vefc.  di  Granoble,e  Ddìdcrio  in  Vefc.  di  Cauaglione.  II 
Legato  Vefc.  di  Die  conduce  gli  eletti  in  Roma,oue  furono  confegrati  dal 
Sommo  Pontefice, come  di  Gerardo  Vefc.  diSiftcrone  eletto  nel  precedente 
Concilio  del  iotfo.hauea  difpofto  l’altro  Leg.  Vgo  Abbate  Cluniacenfc.  Il 
che  fi  era  vfato  con  l’ifteffo  Vgo  Dicnfe,con  Viminiano  Ebrcdunenfe,  e con 
aitri.Ecco  le  parole  di  Vgo  Flauiniacenfe. Hugo  Dienjìs  Epifcopus  celebra - 
uit  & fecundum  apud  Auenionem  Concili  um , in  quo  depojicus  eji  Ac  barditi 
Arelatenjìs  inuaforyet  eletti  funi  Gibelinus  in  AreìatenJ'em  Archiepifcopum , 
Lantelmus  in  Ebredunenfem  aquè  ArcbiepifcopumyHugo  in  Gratianopolita- 
nu  Epifc,  Dejiderius  in  Cauallicenseyquos  pojì  exprejjione  Concili/  fecu  duxit 
Romaiet  cofecrati  sut  a Ptitifice,  Si  che  il  Bouche  fi  è itigannato,non  ammet- 
tendo quefto  fecondo  Concilio  celebrato  in  Auign.nel  1080.  da  Vgo  Vele, 
di  Die, e confondendolo  col  precedete  del  iodo.tenutofi  da  Vgo  Abbate  di 
Cluny.Nel  1 08 8. fottoferiffe  come  teftimonio  dalla  parte  dell’  Abbate  alla 
donazione  della  Montagna  d’Andon3e  della  terra  adiacéteui,che  Raimódo 
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.di  S.Gilles  Conte  di  Tolofe , e Marchefe  di  Prouenza  fece  all’Abbate , & al 
.Monaflero  di  Sant’Andrea  predo  Anignone  . Così  il  Noguier, & i Sammar- 
tani . Il  Bouche  nel  tom.2.  pag.  84-  cosi  parla  di  quello  fatto  * Intorno  al 
medefìmo  tempo  il  Monaflero  di  Sant’Andrea  prejfo  Auignone  dell'Ordine  di 
San  Benedetto  fu fondato , efabricato  fopra  vn  luogo  detto  Poggio  Andonen - 
fe  da  Raimondo  IV.  Conte  di  Tolofa l’anno  1088.  Piglia  vn  granchio  quello 
ferittore  : conciofiachè  fi  flabilirono  i Bcnedittini  in  quel  luogo  dopo  la 
morte  di  Santa  Cafaria  » come  lì  dira  a fuo  luogo . Dapoi  Vernerio'  V elco- 
uo  d’Auignonc  promoffe  la  riforma  in  quell’Abbadia  Panno  796.  e ne  ripa- 
rò , come  lì  è già  dettoci  Monaflero, e la  Chiefa  . Anzi  dall’iflrumentodel- 
la  Indetta  donazione  efpoflo  da  i Sammartani  citati  dal  Bòuche, lì  raccoglier 
non  pure  il  contrario  di  quel  che  eglraffcrifce,ma  eziandio,  che  la  donazio^ 
ne  di  Raimondo  non  fu  nuoua  donazione,ma  conferma  di  quello  che  dona- 
to da’  Tuoi  antecedfori  già  era  poffeduto  da  i Monaci:  ofseruazione,  che  de- 
ue  aggiungerli  a quello, che  n’hanno  fcritto  i Sammartani, e’1  Noguicr . Sor- 
to Alberto  l’anno  1096- i Canonici  della  Catedrale  lì  fecero  Regolari  dell’’ 
Ordine  di  S.  Agoflino  j promouendo  il  conlìglio  de’  Canonici  l’autorità  df 
VrbanoII.  la  cui  Bolla  data  in  Auigmoue  il  detto  Pontefice  dimorò  alcuni 
* giorni, è riferita  dal  Noguier . 

30  Ariberto , o Ariperto  non  è ammefso  da  i Sammartani,  che  come  vna- 
cola  iilefsacol'preccdefTore  Alberto  : ma  ne  proua  il  Nogifier  la  diuerli,à 
per  vn’antico  manofcr.tto,  onde  s’ha  il  principio  della  Sede  d’ Ariberto  net 
1104.  e quello  fu,  che  fecondo  il  libro  delle  obliga'zioni  del  Vaticano  fu 
trasferito  nel  1 107.  all’Arciuefcouado  d’Arles  allora  che  l’Arciuefc*  GibeL 
lino  fu  da  Pafcale  IL  inuiaro  in  Terrafanta,&  iui  creato  Patriarca  di  Gerii - 
fe  lemme 

3 1 Rollagno  II.  natiuo  d’Auig.  lìedè  nel  1 1 ió'  egli  era  della  cofpicua  fa- 
miglia de  gli  Autorgati  eh ’efercitauano  in1  quel  fecolo  i primi  carichi  della' 
Città.  Aflìllè  nel  1 1 19.  a Papa  Galifto  con  altri-  Ve feoui, allora  che  la  Santi- 
tà Sua  confogrò  la  Gniefa  di  ViuietsI.Donò  nel  medefìmo  anno  al  Monand- 
ro di  Monte  Maggiore  vna  Cappella  edificata  dentro  la  torre  di  S.  Remi- 
jyojla  qual  donazione  fu  poi  confermata  da'  Califfo  IL  con  Bolla  data  nei 
Caterano  a’  20-.  d i Maggio  fotto  l’indizzione  quinta 

31  Langerio,o  Laugerio  per  atti  publici  è notato-  Vefcouo  d’Àuign.  nel 
11 2 e nel  1 129.- 

Leodegarioneglcttodal  Noguier  è pollo  da i Sammartani  nel  113Ò.  nel 
qual’anno  efìi  afTerifcono,  fofse  ceduto  da  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier 
a i Confoli  d’Auign.  il  pieno  dominio  dèlia  fua  parte  della  Città.  Ma  eflèn- 
doin  verità  feguita  tal  ceffione  nel  1128.  quando  fedeua  Langerio , ancor- 
ché fi  poncfse  in  efècùzione  nel  1x36*  v’c  però  gran- dubbio , non  fieno  vn’’ 
iflefso  perfonaggio,Laugerio,e  Leodegario  .* 

Mafsimo  ne’  vecchi  catalogi  della  Chiefa  d’Auignone  è regifirato  Vefcouo' 
fotto  Panno  1 14 6*  ma  il  Noguier  ne  dubbita  con  ragione , & i Sammartani- 
non  ne  fan  mcnziofìe;.anzi  lo  rendono  più  che  dubbio  per  vn’  Iflrumento  da 
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loro  indicato, nel  quale  è defcritro  Vcfc.d’Auign.  nel  1 143.  Gaufré  do. 

3 3 Gaufrcdo,  o Goffredo,  detto  ancora  Valfredo,fcriue  il  Nogtiier  che 
impugnò  il  timone  della  Chiefa  Aucnnica  nell  1 jo.Ma  i Sàmartani  rettifica 
no , ch’egli  c nominato  in  vn’atto  di  omaggio  refo  a Raimondo  Arciucfco- 
tio  d’Arles  da  Guglielmo  Signore  di  Mondragone  nel  r 143.E  ancora  fuor 
di  dubbio , ch’egli  affitte  nel  1 15  2.  alla  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Tro- 
fimo  « Infurta  tra  i Cittadini  d’Auignone  difcordia  per  lo  regolamento  del 
nuouo  gouerno  di  Republica , Goffredo  la  compofe  , col  formar  di  publico 
afsenfò  le  leggi  del  Confolato  nel  1 154.  Nel  1 15Ò.  riportò  dairimp.  Fede- 
rico I.  vmampio  priuilegio  per  la  fua  Chiefà.Nel  1 1 5:7.  fi  portò  all’  AfTcm- 
blea  dal  medefimo  Imp.  Federico  rannata  in  Befanzone  ; pretto  all*  Impe- 
radore  i douuti  oflequij  a nome  de’ConfoIi  d’Auignone , e gli  fcusò,  perchè 
non  erano  andati  in  perfona  : gli  refe  parimente  omaggio  per  tutto  cucirò, 
che  la  fua  Chiefa  teneua  in  feudo  da  gl’ Im  per  adori  : e ne  riportò  conferma, 
e nuoua  conceffione  di  quella  parte  della  Città  d’Auignone  , ch’era  nomi- 
nata Città  EpifcopaIe,della  metà  del  fiume  Rodano , della  terza  parte  del 
fuo  porto, delPIfola  fotto  Atiignone , ch’è  formata  dalla  Sorga, e dal  Roda- 
no^ delle  terre  di  Bedarrida,di  Cartel  nuouo  del  Vefcouo,  eli  Noui,e  d’A- 
golt.  Ne  riportò  ancora  due  lettere  fcritte  alla  Città  d’Auignone  in  cor- 
rifpondenza  de  gli  offequij  a nome  di  efsa  refili  da  Goffredo  , & in  fauore 
del  medefimo  Goffredo, e della  Chiefa  d’Auignone . Queftc  Bolle,  e lette- 
re fi  produrràno  inferite  in  vna  Bolla  dell’Imp.  Carlo  I V.  Interuenne  Gorf- 
fredo,per  teftinionio  de’  Signori  di  S.  Marta,o  Sammartani  alla  tranfazzio- 
ne,che  fegui  nel  1 166.  trai  Canonici  della  Metropolitana  d’Arles, e Fredo- 
lò  Abbate  di  S. V ìtrore  di  Marfiglia . ^ 

Il  che  efclude  Artaldo  fucceflore  di  Goffredo  nel  1 1 64.  come  fuppone  Cc  - 
fare  Noftradamo  in  ciò  feguito  dal  Noguier. 

Raimondo  fedeua , fecondo  gli  antichi  Catalogi , nel  XI74.  ene  fan  fede 
altre  fcritture  del  medefimo  anno  - V * 

,34  Ponzio  fu  afiuntó  dopo  la  morte  di  Raimondo  : & in  fuo  tempo  fu 
incómirtciata  per  opera  di  S.Benezetto  la  fabricà  del  Ponte  di  Auignono 
fu’l  Rodanoidel  ehc  s’è  difcorfoncl  c.5»del  lib*  1 .di  quefto  2.  tom.  Otten- 
ne quefto  Prelato  dall’Imp.  Federico  I.  nel  1 1 78*  la  giurifdizzions  fopra_. 
i Giudei  i ■ 

Pietro II. fuo  fucceffore  affittene!  Concilio  Laterartcnfe  celebrato  l’anno 
1179.  fotto  Alcfandro  III.  Sommo  Pontefice  . 

$4  Roftagno  IH.de  MargUeritistchhta,  famiglia  d’Auignone , è notato 
iie’Catalogi  Vefcouo  nel  1 iSo.Irt  fuó  tempo  Àìfbnfo  Re  d’Aragona,  e Co. 
di  Prouenza  confermò  nel  1 1 89-le  franchigie  della  Chiefa  d’Auigrì.  c delle 
fue  anneffe.Nel  1 195.fi  fa  di  lui  menzione  nell’atto  della  dichiarazione  de* 
dazi;  del  Ponte  d’Atiigm,al  quale  iftruméto  il  Nogtiicr  dà  là  data  del  1185 
Nel  medemo  9 5.  del  duodecimo  fecolo  donò  Roftagno  a Gugliel.  Abb.  di 
S. Andrea  le  Chiefc  di  Roccaforte , di  Taueatix , e di  Saluaterra,  riceuendo- 
fce  irt  cambio  le  Chiefe  di  Gigoniano,  c d’  Aldreria  . Nel  1197.  con- 
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{agro  infame  có  Imberto  Arciuefc.  d’ Arles  la  Chiefa  eretta  in  Tarafcone  ad 
onore  di  S.Marta  dopo  l’inuenzione  alcuni  anni  auanti  feguita  del  Tuo  finito 
corpo , ch’era  dato  afeorto  in  vna  grotta , allora  che  i Saracini  occuparono 
quelle  contrade . 

Rodagno  detto  IV.  dal  Noguier  è confufo  da  i Sammartani  con  Roftagno 
de  Margueritis . Prende  il  Noguier  argomento  di  rtimarlo  diuerfo , per  le 
voci  ch’egli  vfa  nel  1 198.  in  pigliare  in  predo  alcuna  moneta , per  pagare  le 
gran  Tornine  domite,  & impiegate  per  vrgenze  della  Chiefa  da  Rodagno  Tuo 
predeceflòre  Bona  memoria : parole , ch’egli  non  dima  poterli  conueniente- 
mentc  applicare, che  ad  hiiomo  recentemente  defunto;non  hauerfi  pertanto 
a riferire  a Rodagno  Il.chc  da  74.anni  in  circa  era  morto.Io  nódimeno  dub- 
bito  di  queda  confeguenza:  poiché  la  dizzione  Bona  memoria  par  forinola-* 
più  todo  di  rifpetto,  e di  parzialità,  che  indizio  di  morte  recente.  Vedali  di 
lotto , oue  Papa  Pafcale  Il.fe  ne  vale  in  parlar  di  Pietro  Vefcouo  di  Vafonc 
già  morto  da  yo.anni  in  circa  . Vedali  antora  di  fopra,  oue  Guglielmo  Giu- 
niore  Conte  di  Forcalquier  confermando  alla  Città  d’ Auignone  la  liberti 
concedale  dall’Auolo,  lo  nomina  con  l’idelfa  voce  Bona  memoria , ancorché 
fotte  da  ottantanni  in  circa  fepolto  , 

Nell’idefso  anno  1 ^.dichiarò  Rodagno  infame  co  i Conlòli  franchi  e li- 
beri da  tutte  forti  d’impolizioni  i Cittadini  c gli  abitanti  d’Anignone  , comi 
nel  c.5.del  lib.r.di  quedo  a.tom.  Nel  1206.  come  nel  detto  luogo, a lui  & a 
i Conf.confcrmò  Guglielmo  Giuniore  la  cedione  del  dominio  per  auanti  lor 
fatta  dall’Auolo.  E nel  1208.il  Vefc.di  Conferans  Legato  Apodo!,  ingiunte 
a Rodagno  d’adringere  i Confoli,  in  virtù  del  giuramento  del  Conlòlato  da 
lor  predato  in  Tue  mani,  ad  efeguirc  la  demolizione  del  Cartello  di  Sorga  da 
lui  ordinata  . 

36  Guglielmo  de  Montilijs  Prepodo  della  Catedrale  fu  afsunto  alla  Se- 
de Epifcopale  nel  1 205?.  A’  5. di  Scttcmb.  di  quell’anno  fi  fottoferifle  in  vt 
Linimento  di  efamina  di  tertimonij  contro  il  Conte  di  Tolofa . A 6.  dell’  f- 
rteffo  mele  principiò  con  l’afliftenza  di  Guglielmo  il  terzo  Concilio  d’ Auig* 
celebratoui  da  Vgo  Vete.di  Riez  Legato  della  S.Sede;  nel  quale  interuenne- 
ro,come  fcriue  il  Noguier,  Vmberto  Arciucfc.di  Vienna,Michele  de  Morcs 
Ardue fc^l’Arles,  Raimondo  Sedò,  altrimente  de  Sahtagms  Arciuefc. drEm- 
brun,  e Guido  de  Fos  Arciuefc.d’Aix  co’  Vcfcoui  lor  fuffraganci.  Vi  furono 
condannati  gli  Eretici  Vualdefi , & Albigefi , con  tutti  i loro  aderenti  e fau- 
tori, e fi  ordinarono  contro  eflì  oportune  prouifioni . Nel  1210.  fi  celebrò- in 
Auignone  il  quarto  Concilio  non  ofseruato  dal  Noguier  fotto  la  pre  fide  nza 
di  Milone  Legato  Aportol.  Se  n’è  difeorfo  nel  c.i.  del  2.  libro  . Guglielmo 
fu , che  nel  1212.  ferilse  con  altri  Prelati  da  Orango  a Papa  Innocenzio  III. 
la  lettera  contro  i Tolofani  da  noi  riferita  nel  detto  libro . Egli  hebbe  com- 
mifiione  nel  1 2 1 3.  da  Innocenzio  d’obbligar  con  cenfure  Pietro  Re  d’ Ara- 
gona a ripigliar  la  Reina  Maria  dia  moglie . E nel  medemo  anno  donò  alla 
Chiefa  e Capitolo  d’Auign.la  Chiefa  di  Grauefon  in  Prouenza,con  irtru men- 
to ch’è  dato  in  luce  dal  Noguier.  Vn  Concilio  vi  fu  afèébrato  pure  in  quell’- 
anno 
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anno  da  Vgo  Vefcotio  di  Ricz , e da  Tedifit^Legati  Pontifici^ , ma  non  vi  fa 
celebrato , perchè  la  corruttela,  che  v’era  dell’ aria , fè  cadere  grauemente 
infermi , e Tedifio,  & altri  Prelati  ; onde  ne  fu  trasferirà  la  celebrazione  al 
Cartello  di  Lauaur  in  Linguadoca . Si  raccoglie  ciò  chiaramente  dalla  lette- 
ra de*  medefimi  Vgo,  e Tedifio  ad  Innocenzio  riferita  nel  c.  i.  del  lib.2.  olle 
fi  legge  cosi.  Pojlquàm  autem  a Beatitudine  Vefira  hoc  anno  recepimus  fuper 
eodem  negotio  iteratum  mandatumjicet  a Comite  \pfo  nuqudmfuimus  requi- 
fiti , apud  Auenionè  Ciuit . in  Prouincia  continuò  vocauimusEcclefiarù  Pra- 
latos^quorù  confilio  et  deliberai  ione  mandatum  vefirum  tutius  exequi  valere- 
?nus.  Verìim  ego  TbeodifiusgrauiJJìma  infirmiate  prauetus,et  multi  ex  Pra  - 
iatis,quia generali  corruptio  aeris  ibi  erat,nequiuimus  colloquio  inter cjfe: fic- 
quefaóìum  efi^vt  necejfariò  negotium  dijferretur . Deinde  quando  tempus  ha- 
buitnus  oportunum  tfc.Tenne  Guglielmo  in  Auign-nel  1 21  j.vn  Sinodo  Dio- 
cefano  per  regolamento  della  difciplina  Ecclefiaftica  graueméte  difordinata 
per  occafione  dell’erefia  de  gli  Albigefi,che  infeftaua  quelle  contrade  . 

37  Pietro  de  Corbario,  o de  Corberia,  detto  ancora  de  Corbeia  Mona- 
co Cluniacenfc  fu  eletto  Vefcouo  nel  1 225 . e confermato  da  Romano  Car- 
dln.di  S. Angelo  Legato  Apoftol.  Prelato  ftrenuo,che  non  lafciò  di  far  guer- 
ra a gli  Albigcficon  zelantirtime  predicazioni . Egli  iftitui , dopo  la  refa  d - 
Auignone  al  l’armi  del  Re  Lodouico  Vili,  e della  Crociata,  la  Confraterni- 
ta de’  Penitenti  Grigi  ; come  fi  è detto  nel  r. libro  . 

Nicola  de  Corbeia  alunno  d’vn’ordinc  Religiofo  amminiftrò  querta  Sede 
anni , artiintoui nel  1 227.  Bermondo  non  conofciuto  dai  Sammartani , per 
iftrumcnto  publico,che  ne  fa  fede, è dal  Noguier  regirtrato  Vcfc.nel  1252. 
Bertrando  anch’eflo  è incognito  a i Signori  di  S.Marta  ; ma  il  Noguier  no 
prona  l’efiftenza  nel  1233. 

Bernardo  c collocato  nel  1234.  per  atti  indicati  dal  Nogu.e  da  i Sàmartani. 
Benedetto  II.  per  teftificazionc  di  fcritture  allegate  da’  fudetti  autori  reg- 
ger querta  Chicfa  nel  1238.  ma  per  pochi  meli , poiché 
Bernardo  II.  è mentouato  in  molti  iftrumenti  dell’iftefib  anno  : cola  igno- 
rata da  i Sammartani , e porta  in  luce  dal  Noguier:  il  qual  riferifee,  che  Ber- 
nardo non  vifle  nella  Sede,  che  due  anni . Quelli  riportò  dall’Imp.  Federico 
II,  il  priuilegio  che  fi  riferirà  appretto . 

38  L.  all’incontro  ignoto  al  Noguier  è deferitto  da  i Sammartani  tra  i 
Vcfcoui  di  querta  Chiela  fiotto  il  1 24 3.  lo  prouano  con  vna  Bolla  d’Innocé- 
zio  IV. da  lor  riferita  a ftefio,  oue  fi  leggono  quelle  parole . Vuillelmus  quoq . 
Comes  fiegli  era  Guglielmo  di  Sabrano,che  portaua  il  tit.di  Conte  di  Forcai-' 
quier) poti longas infefiationes eidem (cioè  al  Monaftero  di  Monte  Maggio- 
re ) illatas  iam  dióium  cqftru  per  manumfratris  nofiri  L,Auinionenfis  Epifi- 
copipradiflo  Monafierio  in  morte  fua  refiituit . All’iftetto  narrano  i Sa  mar- 
iani, che  Innocenzio  IV.indrizzò  vn  diploma , ordinandogli  di  far  publicare 
per  la  Tua  Diocefie  l’alToluzione  di  Raimondo  VII.  Conte  di  Tolofia . 

,-ur  39  Zoen  fucccttore  di  L.  fiedeua  nella  Catcdra  d’ Auignone  1’  anno 
• 1250.  fecondo  il  Noguier;  ma  in  fentenza  de’ Sammartani  fu  dall’  anno 

' , 1248.  ■ 
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1248.  nel  quale  affitte  al  Sinodo  di  Valenza, come  appare  per  gli  atti  di  quel 
Concilio.  Nel  1251  .feguì  la  fpontanea  dedizione  delia  Citta  d’ Aui^d  Al- 
fonso Co.di  Tolofa,  & a Carlo  Co.di  Prouenza  fratelli  del  Re  S.Loaouico,  i 
quali  concetterò  alla  Citta,  & al  Vefc.Zoen,&  a’  Tuoi  fucccffori  que’  priuile- 
gij  che  fi  fono  riferiti  nel  fine  del  c.f.  del  lib,  j.  di  qucfto  tom.  2.  fu  Prelato 
Zoen  d’illuftre  pietà , e di  paragonati  talenti . Quindi  gli  fu  appoggiato  il 
carico  di  Legato  della  S.Sede,  ed  in  tal  qualità  nel  1254* celebrò  d Concilio 
d'Alby,  ne*  cui  atti  fi  legge  così.  Concili um  Albienfefa&um  a Domino  Zoen. 
Aueniunenjt  Epifcopo , fedii  Apojlolica  Legato , multi s Epifcopis  NarbonenJts> 
Bit  urie  enjìs , Burdigalenfis  Erouinciarum  &c.  Di  lui  fi  fa  menzione  in__> 

atti  publici  di  molti  anni  fino  al  12Ò0.  è verifimile,  ch’egli  fotte  Italiano, co- 
me ottcrua  il  Noguier,  per  la  donazione,  ch’egli  fece  de’  propri;  beni  fitua- 
ti  nel  territorio  di  Saliceto  al  Collegio  da  lui  fondato  in  Bologna . 

40  Stefano  è deferitto  fiotto  il  1 261.  in  vna  vecchia  Cronica  de*  Vefco- 
ui  d’Auignone , ch’era  altre  volte  ne  gli  archiuij  del  palazzo  Apoftolico  d*- 
Auignonc,&  ora  fi  contenta  ne  Ila  Biblioteca  Vaticana.  E*  ricerca  parti- 
colare del  Noguier  ; onde  i Signori  di  Santa  Marta  non  hanno  hauuta  noti- 
zia di  tal  Prelato . 

41  Bertrando  della  cafia  di  Poi&iers  prefie  le  redini  del  Vefcouado  nel 
1264.  eie  Iateiò  pafl'ando  alla  Chiefia  di  Valenza  nel  1267.  nel  qual’  anno 
egli  fece  vna  tranfiazzionecol  Priore  de’  Templari  di  Buonpatto , fecondo  il 
Noguier . Ma  i Sammartam  fcriuono , che  Bertrando  continuò  vn  folo  an- 
no nella  Sede  d’  Aujgnone;  & al  fiuo  fiuccettorc  aficriuono  la  detta  tran fàz- 
zione  fatta  con  Alfanto  Priore  di  Buonpatto  alla  prefienza  di  Giraldo  Vele . 
di  Cauaglione  . L’ etter  talora  i Vefcoui  fidamente  deferitti  con  la  prima 
lettera  del  lor  nome , fa  infinuar  de  gli  errori  ne  gli  apographi  delle  fcrit- 
ture  per  la  fimilitudine  di  ette  ; come  appunto  il  JB.  di  Bertrando  , è fintile 
all’R.  di  Roberto , che  gli  fiuccedè  , 

Roberto  I.  fu  il  fiuccettore  di  Bertrando,  & è cognominato  d’Vcezia , o d’- 
Vceria  ;e  però  appartiene  alla  famiglia,  o de’ Duchi  d’Vfez,  o de’  Vificon- 
ti  de  l’Ozierc , come  ferme  il  Noguier . 

42  Giouanni  ignoto  a i Sammartani  è notato  fiotto  il  1 270.  ne  gli  atti 
del  Concilio  d’Arles  infieme  con  R.Veficouo  di  Cauaglione  , e con  G.  Vefi- 
couo  di  Carpentràs  ; come  riferifee  il  Saxy  pag.  228.  Egli  fu  l’arbitro  , che 
compofie  la  controuerfia  vertente  tra  Faraudo  Vefcotto  di  Vafione , e li  Ca- 
nonici di  quella  Chiela . 

Raimondo  (cotte  nel  nyi,  nel  qual’anno  infieme  con  l’ Arciuefcouo  d’ Ar- 
Jts  confermòì’elczzione  d’vn’Abbate  di  S.  Andrea . 

43  Roberto  H»  ftto  fucecffore  hebbe  controuerfia  con  Guglielmo  di 
Gonetta  Sinificalco  dtllà  Prouenza , la  qual  fu  compotta  dal  Re  Carlo  I.  nel 
r 273;  col  configlio  d’Alano  Veteouo  di  Sitteronc  . Altre  memorie  della 
Chiefia  d’Auignone  ne  fan  menzione  nel  1278.  e nel  tefiorodell’  Abbadia  di 
$.Andrea  fi  contenta  vn’atrad’vnionc  ch’egli  fece  nel  1282.  della  Chiefa  di 
Si  Veredemio  aHamenfà  di  quel  Monattero . 
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Benedetto  III.  gli  fiiccérte  , del  qual  mancherebbe  la  notizia, fe  non  l’haueffe 
fominiftrata  al  Noguier  vna  fcrittura  del  Monaflero  di  S.  Andrea  del  1 288. 
Andrea  di  Languirci , fratello  di  Bernardo  Card.  Portuenfe , & Arciucfc. 
d’  Arles,  è fegnalato  Vefcouo  d’ Auignone  in  alcuni  atti  del  up  1.92.94. 

44  Bertrando  Aymini  di  nobil  famiglia  di  Tarafconc  dalla  dignità  che 

godea  di  Prepofto  della  Chiefa  d’Auignone  , 'fu artunto  all*  Epifcopale  nel 
1 304.  Il  Noguier  feguendo  1’  autorità  di  Gio.  Chenu  j di  Claudio  Roberto  ; 
di  Planteuis  nel  lib.  de*  Vefcoui  di  Lodeue  ; di  Obery  ; di  Frifone  nella  fua-» 
Gallia  porporata  ; e di  Giufeppe  Maria  Suares  Vefc.  di  Vafone  nell’  antica 
Prenefte  * gli  dà  per  fucceffore  nel  1 $0$.  e nel  1 30 6.  Guglielmo  di  Monda- 
got,o  Montagut  prima  che  forte  trasferito  all’Arcinefcouado  d’Embrim,  0 
creato  Cardin.Preneftino . Ma  non  ortante  il  teftimoniò  di  tanti  graui  ferir- 
tori , ho  difficoltà  di  concorrere  in  tal  fentenza  ; conciofiachè  Guglielmo  di 
Mondagot,  come  dimortrano  i Sammartani,fii<promorto  da  Bonifacio  Vili. 
all’Arciuefcouado  d’Embrun  nel  1 295.  indi  da  Clemente  V.  fu  creato  Car- 
din.nel  1312.  Anzi  Bertrando  Aymini  reggea  la  Chiefa  d’Auign.  nel  1 309.  . 
come  ne  fi  indubitata  fede  1*  irtrumento , che  producono  i Sammartani  , 
dell’omaggio,  ch’egli  refe  a Roberto  Re  di  Sicilia,  e Conte  di  Prouenzaper 
le  terre  eli  Noue , d’AgoIt , di  Barbentana , di  Vercherij , , e per  parte  del 
territorio  d’ Ayraga . Il  principio  dell’atto  è di  tal  tenore . In  Dei  nomine 
Anno  Ine arn, MOCCI X,  die  3.  Decembrii  %.lndi6l.Pateat per  hoc  injirumen- 
tum  vniuerjis , quòd  Bertrandus  Autnionenfii  Ecclefia  Epifcopus  exijlens  in 
prafentia  ÉxceUentijJìmi  Pr  incip  is  Domini  Roberti  Dei  grafia  Jeruf aleni _» , 
& Sicilia  Regis  iliuftris  &*c.  / . ' : 7 

45  Giacomo  d’Offa  natiuo  della  Città  diCahors , di  baffi  natali,  ma  di 

gran  virtù , dal  Vcfcquado  di  Fregiùs  fù  trasferito  a quello  d’Auignone  nel 
1 3 ro.a  pieghi  di  Roberto  Re  di  Sicilia:  c fu  promorto  nel  13 1 2.da  Clemen- 
te V.alla  porpora  Cardinalizia.  Dapoi  nel  zjitf.fu  efaltato  al  SómoPontifi- 
cato,come  fi  è detto  nel  c.3.dei  1.2-del  to.i. Prima  della  fua  efaltazione  affi- 
liò nel  Concilio  di  Vienna  ; & allora  in  fua  abfenza  gouernò  la  Chiefa  d’Aui- 
none  Pietro  Patriarca  di  Grado . U " io '> 

i 4 6 Giacomo  di  Via  Tuo  nipote  dopo  Taflimzione  del  Zio  materno  Tu  e- 
letto  Vefc.d’Auign.nel  nel  Venerdì  de*  4.ten»jM  dell’Auuento  dell’* 

iflefTo  anno  fu  creato  Cardin.  e poco  dopo  con  due  Bolle  Pontificie  date  iti 
Auignone  a’  1 3.  di  Aprile  del  1317.  gli  fu  data  l’amminift  razione  dèi  Vef- 
couado , e la  facoltà  di  vifitarlo  peràuoi  Vicarij , o per  altri  fuoi  Deputati , 
ancorché  per  ancora  non  forte  confagrato  Vefcouo.  Poco  nonpertanto  fo- 
prauiflc  alle  dette  Bolle,  trapalato  a’  24.  di  Giugno  del  1317. 
j _ • ,47  Arnaldo  di  Via  dopo  la  morte  de!  fratello  fu  irtituito  anch’erto  elet- 
to d’Auignone  j e poco  appreflb  a’  20.  di  Luglio  del  1 3 1 7.  fu  creato  Cardi- 
nal e Diacono  di  S.Euftachio.  Egli  nel  fito  d’oggi  edificò  il  Palazzo  Epifcopa- 
le,che  nel  fucceflò  de*  tempi  è Rato  ampliato, riftaurato,  & abbellito  da  altri 
Vcfc»Egli  non  tene  fino  alla  mortela  qual  feguì  a*24.di  Nouemb.  del  1 33  j. 
il  Vefèouado  d’Auign.  imperochè  GiorXXII  fuoZio  materno  n’aTsunfe  egli 
' * fterto 
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fletto  I ’amminiftrazione  nel  j $18.  e fino  ai  Tuo  trapalo,  che  feguì  a*  4. di  Di- 
cembre del  1 3 54.  lo  fece  reggere  da*  Tuoi  Vicari]  , come  fi  è detto  in  Gio. 
XXII,  Se  allora  fi  celebrò  in  Auignone  il  quinto  Concilio  Prouinciale  nel 
15  26,  come  nel  c.  3. del  1*2.  del  toni,  r, 

4S  Gio.  di  Coiardano  natiuo  di  Belpech  della  Diocefe  di  Mirepoix  fu 
da  Benedetto  XII.  prò  modo  alla  Chiefa  d’Auignoue  nel  1 $ e la  refie  fino 
all’anno  49.  del  fecolo,  nsl  quale  da  Clemente  V I.  fu  trasferito  alla  Chiefa. 
di  Mirepoix.  Fu  Prelato  fommamente  pio , e zelante  della  difciplina  Ec- 
clefiaftica.  Tenne  molti  vtiliflìmi  Sinodi  Dioccfani  indicati  dal  Noguier  . 
Si  tenne  in  fuo  tempo  per  ordine  di  Benedetto  XII,  vn’altro  Concil.Prou.ir* 
Auign.  ch’è  in  ordine  il  Vl.e  feguì  nel  ^7.  Fabricò  nel  cimiterio  de*  po~- 
ueri  vna  Cappella  col  titolo  di  S.Michele;  Se  afififiito  dalla  contribuzione  del 
fuo  Capitolo  vi  fondò  vna  Cappellani  perpetua  , acciochè  le  anime  de*  po- 
ueri  fcpolti  in  quel  luogo  godefsero  del  quoti  diano  tei  frigio  dell*  auguftiflì- 
mo  Sagrificio  . Mcntr’egli  fedeua  in  Auignone  Clemente  V I.  vnì  alla  Ca- 
tcdralc  ’a  Chiefa  di  Moricres  Borgo  del  territorio  di  quella  Città . Quedo 
Gio.  era  flato  Vefc.di  V afone  fecondo  il  P.Colombi  /.^.  Epifc.VaJìon.n.tf, 
Clemente  VI.  dal  1549.  fino  alla  morte  , & Innocenzio  VI.  fuccefsorc 
di  Clemente  in  tutto  il  filo  Pontificato  , amminiflrarono  e(Tì  medefimi  la 
Chiefa  d 'Auignone  coni’  opera  de'  loro  Vicarij . 

49  Anglico  Grimoardi  fratello  di  Vrbano  V. fuccefsorc  d*  Innocenzio , 
cfsendo  Canonico  regolare  di  S. Agoftino , e Priore  del  Priorato  di  S.  Pietro 
di  Die  , tu  dal  Papaafsunto  al  Veìcouado  d’Auignone  nel  mefe  di  Dicemb. 
del  1 $6 2,  con  Bolla  efpofla  dal  Noguier , Non  mancò  il  nuouo  Vcfcouo  di 
ftabilire  vtiliflìmi  regolamenti  deìla  difciplina  Ecdefiaflica  cosi  torto  c*- 
hebbe  nel  pugno  le  redini  dj  querta  Chiefa , Si  contentano  ancor  os*gi  dirteli 
a lungo  ne  gli  Archiuijj  Epifcopali . Moltrò  parimente  il  fuo  zelo  paftorale 
co}  ritiraredentro  Auignone  le  Religiofe  del  Monaftero, ch’era  fituato  den- 
tro i}  bofeo  del  pour  prefso  di  Villanuoua:  e’1  fece  in  tempo  che  ladroni  mi- 
litari feorreuano  a grofse  truppe  > & efpilauano  la  Linguadoca,  e la  Prouen- 
za , come  fi  è detto  altroue  . Compero  loro  vn’accafamento  nella  Città , c 
vi  fece  edificare  vn  monaftero  ,cfie  inditi  anni  apprefso  fu  cangiato  nel  Col- 
legio di  S.NicoJò,  come  fi  è riferito  nel  primo  libro  del  tom.  1.  L’Imp.  Car- .. 
lo  I V,  efsendofi  trasferito  in  Auignone  a vifitare  il  Sommo  Pontefice  Vr- 
bano V.  onorò  il  Vefcouo  Anglico  d’vna  nobiliflima  Bolla,  con  la  qual  con- 
ferma tutti  i priuilegij  concerti  alla  Chiefa  d’Auignone  da  altri  Imperadori, 
e ne  le  concede  de’  nuoui . E perchè  in  cfl'a  fono  inferite  le  Bolle  , e le  pa- 
tenti de  gli  altri , come  cofa  digniflìma  della  notizia  vniuerfale , è giufto  di 
qui  efpofla  come  è deteritta  nel  libro  d’oro  dell*  Arciuefcouado  fatto  nel 
tempo  del  Vcfcouo  Bcllamera , eftratta  dal  fuo  originale , e con  efTo  fedel- 
mente collazionata , 

5°  fi?  noviine  San  Sì  4 , & indiuidiue  T r init  ai  is feh<  iter  Amen . Caro  lui 
ÌV.  Diurna fauente  riemerti  ia  Romano  rum  Imperator  femper  Augu fluì , <T 
$QbeMi<e  Re*  ad  perpetuar?!  ru  memurtam . Etfi  Imperiala preminenti*  ge- 
ne- 
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tterofa  [Mmitas  erga  fideles  , & deuotos  f acri  Romani  Imperi j , & prati- 
pue  inclitos  Principes , qui  ad  ipfius  decus  0? glori am  adornantur,  iugiter  noi 
mone  at  elle  /olite  itos , ad  honorem  t amen  Omnipotentts  Dei , cuiusprouiden- 
tia  noi  quamquam  immeritos  fu a bonitatis  dignatione  in  apicem  dignità tti 
Cafarea  collocateti,  erga  Principe* Ecelefiafiicos  & ipforum  Ecclefias , & lo- 
ca Dittino  cult  ut  mancipata , corda  no  Uri,  menti s intentiti  feruent  Pus  in- 

flammatur  , vt  illis fubmoueamus  incommoda  , profetila  procurernus  , & 
commoda  pacis , 0*  quieti s compendia  minijlremus , iujlifque , & rationabi- 
libus  eorumdem  Principum  , & Ecclefiafticarumperfonarurn  petitionihus 
Annuamus  & voti s , inter  quos  & quas  ,fic  erga  Ecctifiam  Auemon.  qua  m 
veneratane  rlòriofiffìma,®'  intemerata  Genitricis  Dei  Virgims  Marta  fun- 
data , ac  Deo  dicata  dignofeitur , O*  a Chrifttiolis  deuotis  pra  c ater is  Eccle- 
tijs  deuotifimèfrequent atur,&  Venerabile m Anghcum  Bpifcopum  Auinion - 
Principem  , Confutar ium,  O*  denotum  rtoftrum  dtletium  cosdmmmjlra  con  - 
fider  attinti  erigimus  ,fic  eamdern  Ecclefam , etiti  Ani iti tiem /pestali s de- 

notami et  a fetitinti  zelo profequimur  intimo, quo  ad  ipforum  exdtationem 
flatus  , honoris  augmenta , & incrementaprofetiuum fincerti  mniibus  a fe- 
ti uopìis  excitamur . Et fané  eiufdem  venerabili  Epifcopi fupplex  ex  bibita^ 
nojìra  maìejlati  petit  io  continebat , quatenus fibi , Ecclefia [tue  Aueniom 

priuilegia  infraferipta  a Ditta  Ludouicó , Friderico  /.  & Friderico  II.  Ra- 
manti Imperato  ribus  recolenda  memoria , nec  non priuilegia , qua  ipfe  An- 
ùlicus  a nojìra  celjìt  Udine  nuper  obtinufie  dignofeitur , ac  omnia  & fingiti  a 
contenta  in  ipfis , etiam  tura , confuet tedine s laudabilesfibertates,  donatane*, 
& grattai  ipfius  Auenion.  Ecclefia  a ditiis  lmperatoribus  & Regibus  Roma - 
norum  pradccejforibta  nofiris , £7*  alias  ritè  obtenta  fu  obtentas  ratificare  , 
approbare,  autiorizar  e,  confirmar  e,  innouarc , imo  de  nouo  concedere  autiorì- 
tate  Cafared  dignaremur  : quorum  quidem priuilegiorum  tcnores diligenter 
per  perfonas  nojìra  Curia  approbatas  videri , &*  ex  ammari  manda  tamia  , 
per  omnia  in  hac  verba  feqUuntur  : pruni  videi  ti  et  * 

In  nomine  Domini  noftri  le  fu  Chrifii  * Ludo  uicia  gratta  Dei  Imperai  or  Au- 
gujlus  i Sterga  loca  Diuinti  cultibus  mancipata  ob  amorem  Dei  ,eorumqua 
reuerentiam  beneficia  oporturta  largimur , id  nobisproculdubio  ad  aterna  re- 
tribuitimi pramia  cape  fenda  profuturum  liquidò  credimus  t idei  reo  notum 
efie  volumus  c untiti fidelibta  Santia  Dei  Ecclefia , & nollrts  , prafentibia 
fcilicetGr  futarii  , quia  odierà  ferenitatem  noftri  cnlmimsfttb  introducete 
cuiUfdam fidelis  noftri  Theodeberti  Comtiis  quidam  fantia  Attenti  nen.Ecc  ti- 
fa EpifcOpUs  nomine  Remigita  nofiramfiagitauit  ctimentiam , 07*  autivrr- 
tatern  , qUam  prtàmti  temporibus  prddecefiorifuofacere  duxtmus , eamdern 
no  /Ir  a confirmare  àignar  et  ur  mdtiftas , qubfirmtor  baheatur  futura  tem- 
poribus, quorum petitiones  placide  fufeipientei,  per  huiufmodt  Mitra  au - 
tioritatis  collationem , rediimus  Ecclefia  f ita  fn  honorem  Santi  a Marta  Dei 
Genitricis  ditata  quamdam  lnfulàm  fubtus  Allentiti,  fitam,  qua  terminatur 
ex  vna  parte  Rbodano  difcUrrentè , d7*  altera  Surgiltine  atque  ad  Vedrerrat 
am  omnibus  appendici/ s fitti  vfqae  in  exqufitum  ; atque  ex  porta  eiufdem l_* 
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Cititi  atis  tertiam  partempr  afata  Ecclefia  per  bui  ut  nofira  pietatis  donum — » 
corte edimus , quaterna  ex  ijs  omnibus  fupraditiis  rebusfaciant  Retiores  eitif- 
dern  Ecclefia  , cui  nuncpraejì e dignofcitur  Remtgius  venerabili s Epifcopus 
quidquidfacere  # & difponere  voluerint  abfque  alicuius  contraditiione , vel 
repetit  ione  ,feu  aliqua  min  fi  a refragatione  :&*vt  bete  no  tira  potè  fiati s in- 
fittiti io  f ut uris  temporibus firma permaneat,  atque  inconuulfam  obtineat fir- 
miti atem  > manu  propria  fubter  ea in firmauimus , & annulo  nofiro  figillari 
iujjìmus . Signurn pi) filmi  Ludouici  Augufii , Gernerius  Notar ius  ad  vicem 
Domini  Aìexandn  Arcbicancellarij  recognoui , Datum  XIV JLal.  Nouemb. 
anno  VII.  Regni  Ludouici  pijjjìmi  Augufii . Inditi . XI,  Atium  Vienna  pubti- 
ti  in  Dei  nomine feliciterà  Amen . 

Secundi  vero  tenor , In  nomine  Dei  aterni , (V1  Saluatoris  nojlri  Iefu  Chri- 
fti , Ludouicus  Diuina  ordinante prouidentia  Imperator  Augii  flus , Si fide - 
liurnnofirorumpettiionibus  piè  & gratanter  annitimus , maximum  nobis 
retributionis  apud  Deum fritti um  prof  ut  urum  credimus , atque fideli  um  no- 
ftrorum  deuotionem  magis  magifque  roborari  confidimus . Itaque  omnium—* 
fidetium  Santi  a Dei  Ecclefia  ac  noftrorum , prafentium  vi  delie  et  & futuro- 
rum  camper  iat  magnitudo , quia  adientes  Serenitatem  nofira  eximi  a pici  atri 
quidam Jpetiabilis  vir  & propinquus  nofier , necnon  & bonus  nobis  Hugo 
Comes , atque  etiam  Tbubertus fidelis  nofier , nofiram  fublimitatem  bum/ti- 
ter  pofiularunt , vt  quamdam  villam  Bitorritam  nomine  cura  fiuti  omnibus , 
qua  dici  ac  nominar ipojj'ent , adeamdem  villam  ex  antiquitate  iufiè  & le - 
galiter  pertinenti us  ,fitam  in  Corntiatu  Aueniotjcnfi,  feu  etiam  medietatem 
de  defeenfu  Rbodani  cuidarn  Epifcopo fideli  nofiro  Remigio  nomine  cum  vr li- 
ner Jis  adiacenti/ s eius  conceder  emus , quorumprecibus  propter  diuturnum fa - 
mutai  um  ab  ipfis  fine  eri JJìme  exbibitum  libentijfimè  annuentes  , bos  nofira 
fublimit atti  apices fieri  cenfuimits  , per  quosmemoratam  villam  cum  omni- 
bus rebus  ibidem pcrtinentibus , ad  Jupraditiam  Auenionenfem  Ecclejìam  in 
honorem  Santi/  Stepbani  confecratam  propter  remedium  anima  nofira  f ub- 
ati am  effe  fiatuimusfH*  iure  perpetuo  fub  integritate  confirmare fiuduimm > 
vt  deinceps  omni  tempore fupraditius  Remighi/  Epifcopus , 07*  omnes  Ponti- 
fica Ecclefia  Auenion.  exindè  ordinare  quidquid  rationabiliter  decreuerint 
perpetualiter  ratum  babeant , priuilegy  nofiri  authoritate  abfque  cuiuslibet 
fubfìratiionis  dumtaxat  infuria*  feu  iniujla  repetit ionis  calumnia  . Hoc 
ali  te  ni  nofira  immuntpatts  praceptum , vt  inuiolabilem  obt  ine  at firmi  tatem , 
more  Imperiali  fubtus firmauimus , & annulo  nofiro  illud  iujjìmus  figillari . 
Signurn  Ludouici  Sereni (fimi  Augufii , Gernerius  Notar  ius  ad  vicem  Ale-, 
xandri  Arcbicancellarij  recognoui . Datum  XV IL  Hai.  luny  Inditi,  XIV , 
anno  IX,  Regni  Domini  Ludouici  pijjjìmi  Imperatore,  Atium  Vienna  in  Dei 
nomine felic iter  Amen , . 4 \ IS\  ^ :.ys  * 

Terty  vèrbi  videlicet  FridericiL' fub  Bulla  aurea  tenor  fic  feq urtar  , In 
nomine  lancia  0*  indiuidua  Trinitatis , Ertdericus  Diuina  fauent e clemen- 
tia  Imperator  femper  Atigufius , Quandocumque  nofira  Imperi  alti  donatio- 
ntfyvel  c or roborat ionis  piè  expofeitur  fuffragium , celeri  e f etili  efi  attrti 
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buendum , & fi  in  jjs  expofcitur  qua  durare  perpetuò  videntur  , lift  era 
ejt  etiam  adnotandum  , ne  prolixitastemporumpofieris  boc  dubiumreddat 
vel  inceri  um  • Omnibus  igitur  t am  futura  qukmprafentibus  Chnfìi  , Im- 
perijque  nojlri [fide  li  bus  notum  efie  volumus , qual  iter  Nos  Gaufredum  vene- 
rabile m Auenica  Ciuitatis  Epifcopum  ad  Curi  am  nojlram  venientem  beni- 
gne fufcepimus , bonorijice  traóìauimus , ac  accepta  ab  eo  debita fidelitate  & 
ho  minio  4 de  omnibus  regalibui  ,fiue  pojfejfionibus , veliufiitys , quas  Auenìo - 
nenfis  Ecclefia  largitione  Regum  vel  Imperatorum , vel  oblatione fidelium  le - 
gitimi  vifa  efi  h attenui  pojjidere , plenarie  inuefiiuimus  • Conceffimus  ita - 
<7#é’  pr afato  Gaufredo  Epif  :opo > per  eum  omnibus fuccefforibus fuis  in per- 

petuum , Villam  videlscet  qua  Eptjcopalis  vocatur  infra  muros  Auenica  Ci- 
uitatis , medietatem  de  defcenju  Rbodani , t erti  am  partem  portus  pra- 

difla  Ciuitatis , <37*  Infulam  fubtus  Auenionem fitam  , Oriente  ter- 

minai ur  rmulo  Surgilione  , Occidente  verò  Rbodano  difcurrente  , <27* 
quid  quid  a Nobis  babet , ve/  babere  debet  in  territorio  pradiéta  Ciuitatis 
in  terris  cultis  O*  incultis  , vineis  > , aquarumque  decurfibus  , 

meati  bus , n aulii , tbeloneis , cafiellis , villtSy  vieti  y areis , feruti , atte  il- 
lis  , tributarci  foreihbus , filuts , venationtbus , molendinis , campii , /ra- 
tis  ypafeuu  , &*  paludibus , quartini  quadamproprijs  duximus  exprimen- 
da  vocabul is , Villam  Bitorrita  cum  omnibus  appendici/ s fuis , Cafirum  no - 
////w  cv/ztf  appendici/ s fuis , Cajlrum  de  Nouit  cum  appendici/ s fuis , Vil- 
lani de  Agdcum  appendici/ s fuis  ; bac  fup  raditi  a omnia  & fubtus  nota- 
ta darnus  & conjh  mamm  Gaufredo  Auenionenfi  Ipifcopo  0*  Ecclefia 
fu  a , per  omnia  Imperiali  lujiitia  . Nulla  ,m  bis  inj'efiatio  Ty- 

rannorum  fauiat  , »«///*  potejlas  per  violentiam  irruat  , fed  folus  Epi - 
feopus  babeat  in  omnibus  plenariam  iurifdiótionem  . Praterea  Imperia- 
li auéloritate  per  omnem  Epifcopatum  inter  die  imus  , t//  Jiceat  ali- 
eni bomini  , Ecclefiafiica  perfona  , ve/  faculari , mafculo  vel  f amina  , 
eorum  qua  Auenton.  Ecclefia  modo  pofjìdet , t/e/  m pojierum  pojfederit  , 
aliquid  vendere  vel  alienare  , ve/  /»  alienum  Domintum  tran  f under* 
yè#  ef/4*w  relinquere  , vel  in  feudum  confiituere  fine  confilio  vel  permif- 
Jtone  Auenion . Epifcopi  , O*  fuccefforum  fuorum  . S/f  itaque  prafatus 
Epifcopus  cum  fupradiftis  omnibus  pojfejfionibus  ab  omni  e xt  rane  a & ini- 
qua fecurus  potefiate  : verùmin  nofira  Imperiali  ditione  immobilis  J em- 
pier permaneat  . autem  buie  nofira  confir mattoni  nibil  ad  perfe&io- 
nem  valitudinis deeffe  poffit , prafentem  inde  paginam  confcrsbi , lau- 
rea Bulla  nofira  infigniri  iujpmus  adbibitis  idoneis  teftibus  , quorum  no- 
mina bac  funt  . Humbertus  Bifuntinen * Arcbiepifcopus  , CWo  V alen- 
ti nen.  Epifcopus , Matbaus  Dux  Lotbaringia , Cow«  Vldaricus  de  Vo- 
cemburgh , iiargp  ir  aiefburgb  , Come/  Stepbanus  Vitale  ber  us  de  Sali- 
no , 0</o  Campanienfis . Signum  Domini  Frideriei  Romanorum  Imperatomi 
inuiftijfimi . Ego  Reinaldus  Cancellar  ius  vice  Stepbani  Viennen . Archi  epi- 
fcopi , Ar  chicane  eli  ari/  ree  agno  ui . Datimi  Bizuntjj  IX.  Kal.  Dee  emb, In- 

dia,V.  Anno  Dominila  Ine  qrnat.MCLV IL Regnante  Domino  Bride  rico  Ro % 
Tomo  IL  X w.i- 

« 


2ló  ljlorìa  d Auignonc,  e del  Cont, Vene  fino 

tnanortim  Imperatore  gloriofijjtmo  Anno  Regni  eim  VI.  Imperi/  vero  III. 
Tenore*  etiam  priuilegiorum  eiufdem  F rider  ici  L fub  figillis  in  bac  ver - 
ba  fequuntur . 

In  nor/ime  San  di  de  0 Individua  Tr  initati*  . Fridericus  Diuina  f attente^, 
clementi*  Romanorum  Imperator  femper  AuguJlu*  . imperatori  am  decet 
Maiefìatcm  eorum  qui  deuoti  ac fideles  Imperio  exijlunt , prec  i bus  auremfua 
pietatis  accommodare>0  qua  ipforum  vfibus profutura  nofeuntur  (ampra- 
senti  ah  ter , quanti»  f ut  urum  munifica  largiate  confirmare  . Eapropter 
'nousrit  Imperi/  nofirt fidehumprafentium , ac  fequentis  aui  vniuerfitas  , 
quid  no*  prò  petit  ione  diletti  nojiri  Gaufridi  venerabili*  Auenion • Episcopi 
ipf am  Auenion,  Ecclefiam  y0  vniuerf a*  pofiejfione*  eius  fub  nofira  Impe- 
riali* defenfionis  tuitione  recepimus  , ac  pr  af enti*  f cripti  cautione  Jtatui- 
mm , quaterna  regalia , qua  idem  Epifcopu* , aut  fuccefiores  eius  ab  Impe- 
rialiferenitate  obttnent , nullità  laica  perfona  iurij dizioni  fupponantur  , 
Jed  libera  0 quieta  pojfejfione  , fa  ut  battenti*  ab  Imperatoria  dignitatis 
excellentia , tene  anturi  Cenfuimusetiamvt  fi  qui  fint  qui  feuda  ficcìefia 
pertnanum  Epifcopi  eiufdem  tenent , 0 ipfum  atque  Ecclefiam  eius  Ufi r- 
, feu  ladentibus  opem  vel  confili um  tribuerint , aut  ipfum  in  aduerfi - 
tatepofitum  adiuuarepro  debito  noluerint , fiue  erga  fuccejf ore*  fuos  in  fi- 
rn ili  culpa  deprabenfi  fuertnt , liceat  et  9 fuifque  fuccefi oribus  , fi  femel  » 
fec undo , ac  tertiò  commoniti fatisfacere  noluerint , eadem  feuda  , quibus 
non  le  gitimi  vtuntur , praf enti  no  lira  autboritatis  pracepto  ab  ipfis  re- 
trahere , 0 Jais  ea  0*  Ecclefia  vfibut  applicare  * jffoi  etiam  qui  feuda  ip- 
fius  Ecclefia  detment , <27*  infra  tempu*  legibus  fiatutum  idejl  annum  0 
diem  venire , 0*  inuejlituram  peter  e , atque  b omini  um  Epijcopo  prafta- 
t'e  noluerint  i nojlra  iujfioneab  eifdem  feudi*  cadere > ipfaque  ad  Epif co- 
pi x 0 Ecclefia  vfum  redire  , Statuimus , vniuerfaliterque  probibemus  , 
»?  quifquam  feudum  quod  ab  ipfa  Ecclefia  tenetur , alteri  Ecclefia ->  aut 
alicui  venerabili  loco  contradere  prafumat  abfque  Epifc  opali  corte  e filone , 
0 fi  vfurpatum  e fi  » catterò  fafìum  futt  > cqffum  fore  iudi- 

camus . Decernimus  quoque  vt  fi  feudalità  inuefiitu*  morte  feu  alio  cafu 
feudum  amittere  contigerit  , 0 in  retta  lìnea  dej fendente* , vt  funt  fi- 
li/ aut  filia  y vel  ex  ti s geniti  defuerint , epe  latere  defeendentes  velut  fra - 
tre*  paterni  > fiue  alij  ex  tranfuerfa  linea  conjlituti  eadem  feuda  nullate - 
nus  obtinere  valeant  abfque  Epifcoporum  benefica  lar gittone  , fi  qui  for- 
te ex  talihUi  ea  occupauerint , nullatenu s ea  deinceps  pojfiàeant  fine  tp- 
l'orum  collattanea  Sane  fi  patribus  mortuis  , fili/  Qui  ets  infeudo  fuc- 
ceflerunt  etiam  def urtili  fuerint  , 0 eo  modo  feuda  ad  matre*  deuolu- 
td , autboritate  nojlra  inbibemus , ne  matre*  doti s , aut  donationit  , feu 
aliquo  alienationi s genere  ipfa  ad  ipfa*  transfer ant  , fedpofi  mortem  ipfo- 
rum Epifcopo  atque  Ecclefia  fine  omni  diminutione  refiituantur  ; idem — » 
etiam  de  patribus  in  fintili  cafu  obferuetur  : Praterea  interuentu  diletti 
no  fi  ri  Arnoldi  Colonien . Ecclefia  eletti  , 0 Italia  Arcbicancellary  , quo 
mediante  bum  priuiUgij  nofin  contultmus  donationem , largiti  fuma*  ei- 
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detti  Auenìonenfi  Epifcopo , fuifqtie fucccjfonbus  iurìfdittìonem  infra  Epe - 
fcopatum fuum fiatuendi  publicum  T abellionem fiue  Notar  tum , fua  or - 

dinatione  jlatutui  pubi  tea  infirumenta  confici  at  in  perpetuar n v alitar  a , 
d?*  buie  iurifdttttonis  offici  um  cui  Voluerint  conuenienti  perfori  a filiti 
Laico , fiue  Clerico  committant  * videlicet  omnia  prenominata  Auen * 

‘Venerabili  Epifcopo  * eiufque  fuccefioribui  perpetua  lege  feruanda  Babi - 
limai  y fiat  uent  e s vt  nulla  Ecclefiafiica  facularifve  per  fona  maiot  feti  mi- 
nor , nofirte  praùeptionh  confirm attorniti  vìi  Atene  infnngere  pr a fu- 

mai . Quòd  fi  qui  s eam  aufu  temerario  violare  attentauerit  * fexaginta — * 
librai  aurt  optimi  componat , medici  at  e m nofira  Camera , medietateni  ve- 
ro f ape  memorato  fideli  nofiro  Epifcopo . Vt  autem  bac  omnia  futuris  om- 
nibus f acuiti  rata  & inconuulfa  permane ant , prafentem  paginam  manti 
propria  roborantes , figillo  nofiro  iujfimm  infimi**  * Signum  Domini  Fri  • 
derni  Romanorum  Imperatoria  ìnuittiffimib  Ego  Arnoldus  Santta  Colo - 
nìenfis  elette  &*  Italia  ArcbicancellariUi  recognoui  * Dai  uni  X.  KaL  Iuljj  y 
Anno  Domini  MCLXI.  Inditi.  IX*  Anno  Domini  Friderici  Gloriofifiimi 
Romanorum  Imperatoti  Regni  X • Imperij  VII*  Atta  funt  hac apuano- 
Uam  Laudani  * * * * / 

/#  Nomine  Domini  Amen . F rider icus  Dei  Grafia  Romanorum  tmperator 
femper  AuguBus.  Clero  , Confulibus  , d7*  vniUerfo  populo  Atienionenfi 
gratiam  fuam  &*  omne  bonum  * Deuotionis  vefira  fideltias  quanto  nobif 
obfequio  fubijciatur  y ex  relatu  diletti  nofiri  G . Auenionenfis  Epifcópi  fa- 
tis  didietmus , &*  multoties  efifettu  profequentefenfijfe  meminìmtis : quamob- 
rem  de  laudai  il, bus  obfequys  & larga  deuotione  vobis  gratiam  referentes  % 
de  e a nihilominus  grate  $ rejertmus  > d7*  quòd  eumdem  Epifcopum , ficut  ipfe 
afierity  & eius  Ecclefiam  fincerò  diligiti s » & congrui  obfequus  fauora - 
bilìter  bonoratti  > nosenim  Epifcopum  & Ecclefiam  ficut  iam  dudum  fub 
nofira  protettane  fufeepimus  * ita  & adhuc  perpetua  dsfertfione  tenerne  » 
& neque  battenus  toncejfimui  , neque  in  poBerum  concederne , quòd  Epif - 
topus  &*  Ecclefìa  Aueniùnenfii  altcuius  Ecclefiafiica  vel  facul arti  per  fona 
Dominio  Vel  poteBati  debeat  in  temporalibus fubiacerè , nifi  nobis  tantum 
noBrifque  fuccefforibm  Imperatorie  Regibus  Romanorum  » Ad  bat  pra- 
cepta  duxime  adnotandum  , quòd  ìura , dignitatem  quoque  , ac  fiber- 
taf  et  quas  balere  Ciuitas  confitenti  , ci  perpetuò  volume  confirttarcj  » 
nec  vile  vmquam  tempore  eorumdem  dimmutionem  Dco  volente  fieri  pa* 
tiemur  * Nibilaminus  verò  feire  vos  volume  , quòd  prede  & inter- 
Uentu  cbariffinti  nofiri  Aueriionm.  Eptfcopi  , quia  ad  mandai  uni  no - 
firum  venire  contempfifiis  y vobis  ad  prafens  remiti  ime  * In  praf en- 
fiar um  verò  fiatuime , & perpetua  B abilitate  iubetnus , vt  in  rebus  & 
pojfejfionibus  ipfi  Epifcopo  & Ecclefia  fua  nemini  liteat  in  aàificfi  » ac  thè - 
lonéiSy  fiue  pedagys  r a ut  alijs  quii  uslibet  modi  aliquod  nouum  facete  vel 
enfiti  nere  fine  Eptfcopi  vel  Ecclefia  fpont  anta  conce  filone  ì quod  fi  quii  fa - 
ceretentauerit  Omni  iure  & fi  abilitate  carere  cenfemus  ; C7*  nofiram  ira* 
'Undiam  cum  grani  pocna  fe  nouerti  tneurfurum . 

X 2 Item  - 


2 1 8 Ijìoria  dAmgnone,  e del  Cont.  V <;nefim 

Jttm  . Frideruus  Dei  Grati  a Romanorum  Imperator  femper  Augufius  . 
Fidelibus  finis  Clero  Auenionenfi  , Confulibus  , O*  militibus  & populo 
grati  am  fuam , C '2*  omne  bonum . Per  prafentes  nojlra  Maiejlatis  apicei 
vejlr*  Vniuerfitati  figrtific amia , quòd  remoto  omni  dubio  apud  vos  certum 
efiedebet , quòd  Epifcopum  ve  fi  rum  Gaufridum  profinceritatefidei  fua , 
quam  circa  no s ad  honorem  Imperi/  operum  exbibitione  declarauit  , ficut 
dileftum  & bonejtum  Principem  nojirum  aróìias  ampleiili  fouere  , 
ampliai  bonorare  decreuimus , vtpotc  cuiusperfonam , cairn  honorem  , cu- 
ìuì  Ecclefiam , cuius  pojjejfiones  vniuerfas  autboritate  priuilegy  nojlri  com- 
muni uimus . Pro  certa  itaquefciredebetis , quòd  nos  Ecclefiam  Anemone n- 
fem  cum  omnibus  Cafiris  & VtUis  &*  eceteris  pojfejjìonibus  intus  O*  forti 
prò  bonore  & feruitio  Imperi/  ad  manus  nàjlras  fpecialiter  ita  integre  vo- 
lumus  retinere  conferuare,  quòd  numquam  alicuius  Dominio  nifi  tan- 
tum  no  Uro , nofirorumque fuccejforum  Regum  & Imperatorum  ea  /ubi/ - 
eternili.  Pracipimus  igitur  modis  omnibus  probi  bendo , ne  fuptr  Pontem —r 
mali  pajfus  ( quem  nos  Epifcopo  fideli  nofiro  concejfimus  & confirmauimut  ) 
aliquas  munitiones  adipe  are  abfque  voluntate  Confilio  Epifcopi  ali - 
quis  prafumat , nec  in  pojfejjìonibus  eius  aliquid  de  nouo  qui j quam  confi - 
tuere  audeat  • Inhibemus  etiam  Imperiali  autboritate,  ne  palude*  Epifcopi , 
qua  funt  circa  Villam  Bitorritam  , £7*  Villulam  de  Agello , & * circa  Ca- 
firum  de  Nouis  aliquis  audeat  exiccare  , vel  in  eis  labor are  abfque  Epif- 
topi  vo, untate,  O*  fi  aliquid  ex  i/scontra  voluntatem  Epifcopi  f alluma 
ejt , nullius  momenti  babeatur . Si  quis  autem  pradióium  Epifcopum , vel 
eius  Ecclefiam , vel pofiejfiones  inquietare , velgrauare prafumpferit , man  • 
A am  us  vefira  omnium  fidelitati  rogantes  & pracipientes  , quaterna  vice 
nojlra  confiìtum  & auxilium  Epifcopo  fideliter  prabeatis , & in  omnibus 
marnitene atis . 

ftem,  Fridericus  Dei  Gratin  Romanorum  Imperator  Augujlus,  Corrfue - 
uit  Imperatoria  Mate sì as  eosquos  diferetos  O*  Imperio  magi*  fideles 
denoto s afpexerit  , propenfius  diligere  & fidei  illorum  plura  comméttere, 
ac  ipforum  merita  dignis  > vbi  Juerit  oportunum  , beneficai  remunera- 
re - Nouerint  igitur  Imperi/  nofiri  Jìdeles  tam  futuri,  quam  prafentes  r 
quòd  nos  attendente*  pruderti  tam  confiantiam  fideltiatem , quibus  dile - 
& us  ac  fideli  s nofier  Ponti  ut  Auenionenfis  Ecclefia  venerabili t Epif caput 
confpeflum  noli  r a Maiejlatis  compiacere  mer uit , Iudaos  in  fua  Cintiate 
manente s,  qui  fpecialiter  ad  Cameram  nofiram  pertinere  dignofeuntur  , 
ex  nojlra  tuit toni s patrocinio  magis  fecuri  & defenfi  debeant  confifie- 
re,  coi  vtique , qui  vel  mine  ibidem  reperiuntur , vel  in  futurum  illic  babit ta- 
re decreuerint , eidemjìdeli  nofiro  Pont  io  Auenion.  Epifc . committimus , vt 
ipfe  eis  vice  nojlra  prafit , <27"  fìudeat  eos  omnimode Jouere , manutenere , & 
ab  omni  violentia  def enfiare  iquod  eaprorsùs  intentione facimus , vt  ipfos  In- 
dico s ab  exaóliontbus  Comitum  Nobiliuni,et  quorulibet  aliorum  vexationibus 
liberemus , et  nos  vici s noflra  cuflodiamfuper  ipfos  Iudaos  de  marni  predilli 
Epifcopi  requirere  babeamusfibenè^rattonabiliter  et  benigne  eos  non  feru  alle- 
rti . 
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rit . Poeterei  ex  nofir  ee  dignitatis  munificenti a concedimus  etdem  Pont  io 
Epifcopo  , & per  eum  fuis  in  pofierum  Juccefforibus  portum  & piena  tara 
por t us  influuio  Duranti a a loco  quod  vocatur  Rometa  vfq.  ad  Rbodanum , 
<9*  hoc  ex  parte  illius  Cafiri , qui  vocatur  Barbentana  , Ó*  ex  parte  Auenio - 
nen.  vfque  ad  Sorgentilium , ita  quòd  infra  bos  termino s quocumque  pradi- 
ólumf lumen  brachia  fua  extender  it , lice  a t Epifcopo  portum facere  vbicum- 

que  voluerit , ea  tamen  conditione , quod  commeantes  illic  in  tranfitu  non * 

grauentur  , fed  conuenientpafi dgium  fiuenaulum  , &*  tolerabile  a tram- 
euntibus  accipiatur  . Quòd  Jìquts  in  hoc  commijfo  nofiro , aut  in  bac  do - 
natione  nofir a pr editto  fideli  nofiro  Epifcopo  aliquam  molefitam , Jeu  via - 
lenti  am  intulerit , nouerit  fi  maiefiatis  nofir  a offcnfam  & iadignationem—, 
grauiter  ine  ur  riffe , CPpropoena  quadraginta  librar  um  auri  puri  fimi  com- 
pofitum , quarum  media  parsfifeo  Imperiali , media  pr afato  Epifcopo  , vel 
etui  fuccefiori , quifquis  illepro  tempore fuerit , perfoluatur . rei 

memori  am  & certam  obferuationem , prafentem  cbartamfecimus  confi  ribit 
Maiefiatis  nofir  eefigillo  roborari , v/ firma  teneat.falua  Imperiali  iufii- 
tia.  Datum  apud  Cafirum  Montilium  Adimari  Anno  Dominici  Incarnatio- 
nis  MCLXXV II  Lindi  Eì.XL  ìli.  Non.  Augufii  menfis . 

T enor  vero  confirmationis  a Friderico  II.  fuper  priuilegio  Aui  fui  Friderici 
L fiquiturin  beeeverba . 

In  nomine  Sa  nói  a & Indiui  duce  T rinitatii . Fridericus  IL  diuinaf aucnte_, 
clementia  Romanorum  Imperator  femper  Auguflus , Hieruf aleni  0*  Sici- 
lia Rex  • Imperiali s excellentia  fune  pracipuè  fui  nominii  titulos  ampliai , 
fune  offici/  fui  debitum  reddit  cum  foenore  Deo  viuo  , cum  loca  Deo  dicata , 
perfonas  Ecclefialiicas  pio  fattore  tuetur , & tufias  earurn  f auor  abiti- 
ter  petit iones  exaudit  eius  intuita per  quem  preeelì  Principibus  ter- 

ree j eapropter  notum fieri  volumus  vniuerfis  Imperi/  fidelibus  tdm  praf enti- 
bus  , quam  futuris , quòd  Bernardus  venerabilis  Auenionenfis  Epifiopusdi- 
leólus fidelis  nofier  quoddam  priuilegium  Aui  nofiri  Diui  Imperator is  F ride- 
rle t memo riee  recolenda  Ecclefiee  fuee  quondam  clementer  mdultum  nofiro 
Culmini  preefentauit , bumiltter fupplicans  (9*  deuote , vt  ipfum  inno u are  , 
& omnia  quee  contine  ntur  in  eo  confirmare  de  no  lira  gratia  dignaremur  , 
cui  us  tenor  per  omnia  talis  efi , In  nomine  Santi*  & Indìuiduee  T rinitatii • 
Fridericus  Diuina  fauente  clementia  Romanorum  Imperator  Augufius  . 
Quandocumque  nofir ee  Imperialis  donationis  &c.  per  omnia  , prout  ip- 
fum priuilegium  Friderici  I.  prafiribit , cuius  tenor  de  vwbo  ad  verbum 
prafentibus  efi  inf ertiti , & pofi  bete  fequitur  . Nos  itaque , qui  Deum—> 
babemus  preeocults  O*  perfonas  Ecclefiafticas , ac  Ecclefiaftica  loca  ipfius 
intuiti*  , & bumanitate  nobis  fuggerente  fouemus  , attendente s fidente 
pur  am , deuotionem finceram , quam  diólus  B.Epifeopus  ad  Maiefiatis  no- 

ftree  perfonam  et  facrum  Imperium  habet , ipfius  quoq.  fupplicationibus  incli- 
nati priuilegiu  Diui  Imperatore  Friderici  Aui  nofir t memori ee  recolendee  in- 
dulti* dilla  Ecclefiee  de  verbo  ad  verbi t inferi  iuffimus^omnia  quee  continentur 
in  eo  de  Imperiai i praemineti*  gratta  cofirmantes:St atuimus  igitur  et  Impe- 
riali sacimus  edifio,vt  nulla  perfine  alta  vel  humilis^Ecclefiafi . vel  feecularis 
T omo  IL  X 3 pr ee- 
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pr  aditi  um  B.  Auenionenfem  Epifcopum  , velfuccefiores  fuos  > aut  Auenio- 
nen,  Ecclefiam  contrà  prafentp  priuilegtj  no  fin  tenorem  temer è impedirei 
syel  mole  fi  are  prafumat  : qu  od  qui  prafumpferit  mille  librai  auri  propee- 
na  componat , medietatem  feilieet  Camera  nojir  a , 0 reliqrtam  me  dieta- 
tem  pajps  iniuriam  apptkandam  . Vtautembac  nojlra  mnouatio  0 con- 
fimi atìQ  perpetuar n obtineat  firmitatem  , prafent  priuilegium  fieri  , 0 
Bulla  aurea  typario  no  tir  a maiefiatis  imprejf 'a  iufiìmus  communir  i . Hu- 
ius  rei  tefiei  funt  Sijfridus  Magunten . Arcbiepifcopus  , Bertoldus  Pa- 
triarchìi Aquileien.  Hermanus  Herbipolen . L.  Vormacien.  R.  Patauien. 
EpiJ'copi  , hannes  Arelaten . Arcbiepifcopus , G.  Valentinen . Eletius , J3. 

Carinth,  R,  Comes  Prouincia  , B.  Marchio  Montisferrien . CjT* 
alij  quamplures . Signum  Domini  nofin  p rider ici  I L Dei  grafia  inui- 
tiijjìmi  Rom.  Imperatori*  femper  Augufii  , Hierufalem  0*  Sicilia  Re- 
gis  , Atia  funt  bac  Anno  Dominica  Incarnatìonis  MCC XX  XVI IL 
Menfe  Septembris  XII . Inditi • Imperante  Domino  nofiro  Friderico  II.  Dei 
grafia  inuìtiifpmo  Romanorum  Imperatore  femper  Augutio  , Hierufalem 
0 Sicilia  Rege  , Imperij  e ius  Anno  XVIII  Regni  Hierufalem  XIII.  Re- 
gni vero  Sicilia  XLJ.  felmter  Amen  » Datum  in  Cafiris • m obfidione  Bri- 
ncia , djzwo  menfe  0 inditi  ione  praferiptis . 

Kosigitur  obVnigenitìpilij  Dei  , C?"  intemerata  Genitrici*  ipfius  Maria 
Virgmis  gloriam  , eiufdem  Principis  nojlri  virtuofam  wdutiriam  , 
confi antiam  fidei  , 0 fincera  confcientia  puritatem , quibus  ipfum  vir- 
tutum  meritis , verbis  , operibus  , exemp  o dar  ere  limptdius  experi- 
mur , (jwm  ef/dw  praceden.  fama  Celebris  de  ipfo  fuerit  vox  tefiata  , m* 
non  pura  ipfius  finceritatis  ajfetium , quo  ad  Imperatoria  Maiefiatis  ho- 
norem in  oportunitatibus  nojtris  omni  beneuolentia  tiudio  promptum  , fe 
reddidit  , hatienus  placitum  0 acceptum  , 67*  t//  ipfum  in  ante  a prò 
nofiris  beneplacitis  fortiùs  annuemus  , finis  iufiis  0 rationabilibus  Jup- 
plicationibus  annuentes  ipfum  Epifcopum  prò  tempore , 0 eius  Ecclefiam 
Auen.  0 ipfo  rum  bona , qua  iufte  pojfideni  , 07*  **  4»^  affequentur  , 
innotiram  0 fiacri  Imperij  profetiionem > tuitionem  0 Jalnaguardiam 
recipientes , praditia  priuilegianojlrorum  Pradecfiorum  in  omnibus finis 
fummis  , tenonbus , punti is , 0 titilli*  prout  de  verbo  ad  ver  bum  Junt 
inferta  Infttper  grati  as^articulos , atque  puntia  fuper  quibus  no- 

fira  maiefiatis  litteras  cum  addiiione  certa  poena  ntiper  eidem  nofiro  Prin - 
tipi  > yi/Àf  fuccejj'oribus , CÌ7*  Ecclefia  Anenioncnfì  dedijfe  memìnimus , <t7- 
delicet , ipje  0 udem  fui  fuccejfores  in  Cafiris  Nouarftm  B argenta- 
na 0 alijs  hcis  ad  diti  am  Ecclefiam  Auenionen.  fpetiantibus  in  0 fub 

Imperio  fituatis  , quotiefcumqzie  , d?*  quando  ipjis  pi  ac  neri  t monetam . 

***** , argenti  , €*7*  f*  incontaminai  avi  , debitam  , C7*  legale  , 
datiuam  0 legitimam  iuxt  'a  curfum  patria  fub  figuris  0 ebayatieri- 
bus  debiti* , qua  /epitimo  pondere  non  fraudentur , cudendi  ; effigi an di  , 
0 faciendi  plenam  potetiatem  habeant , CÌ7*  liberam  fac  ulta  tem  ; Magi. 

> Cufiodes , monetario s , dT*  op erario*  ad  opus  ipfius  moneta  rJtè  crean- 
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di*  deputando  &*  omnia  &fingula  j ac  tendi , & quomodolibet  ex  ere  eri- 
di  , qua  ad  eàmdem  monetam prò  vtilitate  Reìpublica  necejfariafuerint  * 
feu  etiam  oportuna  ; decernentes  autboritate  Cafarea  omnes  & Jingulos 
ad  receptionem  & vfum  ditta  moneta  teneri  » Monetar ios  etiam  , ma- 
gifirosi  Ctifiodes , &*  operar iOi  per  Epifccpum  prò  tempore  debiti  /atten- 
dai i aliorum  monetariorum  nofirorum  Jub  Imperio  confili entium  mini- 
fi  rii  & confort  io  aggregante  * iuribufque , Ó*  libertatibus  perfrui 

gaudere  volente s*  Item  in  Villa  Cafiri  de  No  uis  Ecclefia  Auenionenfis  y in r 

qua  forum  bebdomadale  die  Mercurij  feptimanit  fingulis  celebrari  confue- 
Uit , nundinas  annuale  siri  Ottaua  Sanili  Micbaelis  imipiendas  , & otto 
diebus  continuis  dur aturai  annis  fingulis  Uberi  Celebrandi , & ea/derrt—* 
per  omnn  difirittui  loca  * feu  terrai  lmpery  public e indie endi  , feu- 
edicendi  , infinuandi  , vbtlibet  prout  expediens  fuerit  proda 
mandi  , nec  non  nundiriai  fupradittas  in  locum  alitine  feu  vili  am  ali  am 
Auenionen.  Ecclefia  , feti  t empiti  aliud  , vbi  & quando  plus  militati 
communi  conueniat  < aliorum  locorum  minui  pratudisium  vergi  pojjìt , 
tranfmutandi , & libere  transferendi , omnefque  bomines  vtriufque  fe- 
xus  ad  pr  adittai  nundinas  CauJ'a  mere  aneli  refidtndo , ftando  redeun- 
do  vnàcum  eórum  mercibui  in  noj tramO*  fiacri  Imperij  protettionem  fic- 
car itatem  y tuitionem  recepimus  fingularem  * Item  porttim falli  in flit- 

mine  C9*  riparia  Rhodani propc  Cafitrum  nouum  Auenionenfis  Ecclefia , 
Inipfius  territorio  faciendutri , ita  qltòd  omnes  <£?*  finguli  J'al  ducerttesna- 
uigijs , & vebentei  per f lumen  Rhodani  fupradittum  valeant  ad  portum 
bitiufmodi  in  ripar/a  ipfa  propinqua  territorio  Caftrinoni  Uberi  applica- 
re , & Ja]  exonerare  i & ad  dittum  Cafirum  nouum  de  ducere , portare  , 
& vendere  ibidem , vel  alibi , in  partibui  vbique  Romano  Jiibiettis  Impe- 
rio ? prout  eis  & eorum  cuilibet , ac  vtilitati  Republica  meliti s & vtilius  vi- 
debitur  expedire , abj'que  impedimento  & requi fittone  pedagif  , folliti onis 
& exattionis  CUiuslibet  j fi  qtiod  vel  fi  qua  in  loco  de  Lercio  , a ut  alibi  in 
fuperiori  parte  fluminisvbicumque  fio l ita  fintexigi  vel  exolui , Item  om- 
nes & Jingulos  fine  fraude  officiala  , feruientes,  donatos , & familiare!  , 
qui  furit  0*  erunt  prò  tempore  vtriufque  f ex us , iam  Epifcopi  prò  tempo  - 
re  , & Ecclefia  Auenionenfis , qUain  etiam  Ecclefiafiicorurn  facnlarium 
& regularìum , Moriàfieriorum  & domuitm  Rehgiofarum  per  dittami 
Auenionen . Diaecefirn  , etiam  laica!  a per fona  extrierint  , ab  orniti  cogni- 
tione  &*  iurifdittiorie temporali  CSL Domini  temporalità  & eius officialium 
quorumeumque  in  quibufeumque  caufi ì ciuilibits  vel  criminalibusy  de  certa-* 
fetenti  a , gratta  fpeciali , ac  Imperi  ali s plenitudine potefiatU  eximimus , Im . 
péri  ali  fancientes  editto  , quòàfiqtiiseorumdem  fiue  officiando  vel  non  offi- 
ciando deh  nquat  , tognitio  & punit io  ad  Epifiopum  0*  eius  fuccejfores  pt*o 
tempore , a ut  adVicaritim  y0*  offici  ale  m eorum  debeat  in  ante'a  perfiniri^,  * 
Mandante!  omnibus & fingulis  cuiufcumqiie  pràeminentia  , fiatai , vel  con- 
dri ioni  s extrieririt , ne  quii  dittum  Epifcopum prò  tempore  Ó*  Ecclefiam  Am- 
ritonenfem , aut  perfonas  , quas  ditta  grafia  concernere  poter  int , contri * ea~ 

X 4 rum- 
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rumdem  litterarum  tenorem  & contentorum  in  eis  quomodolibet  aggra- 
uent , impetant , a ut  molefient , a ut  grauari  & a quocumque  impeti  O* 
moleflampermittant  y prout  nofiram  & fuori  Impery  indignationem  & 
poenam  m cutusltb et gratia , & confirmationis privilegio  & littera  expref- 
fam  cupi  ut  euitare , prò  ut  in fingili*  iittzris  pieni  us  contmetur  ; qua  qui  de  m 
priuilegiu  fupraditia  & nojtra  , ac  quacumque  pradeecfiorum  nofirorum  , 
&*  contenta  in  ipfis  yvniuerfas  etiam  & fingulas  dunationes  , concejfiones  , 
indulto, , tura , iurifditiiones  aitai  & bajfas , liberi  atei , confuetudines  lau- 
dabile i , immunitates  & obferuantias , bona  ■>  proprie  tate* , pojfefiìones  , 

qua  & quas  tam  ipfe  Epif  copus fupr  aditi  us , quam fui  antecejfores  iufie  ac- 
qutfierunt , O*  tenent  C7* pofiìdent , etiam fide  ijs  iure  vel confuet udine  debe- 
ret  inprafentibus  no / iris  littera  fieri  mentio  fpecialis  , animo  deliberato  , 
non  per  errorem  aut  improuide  ,fed  de  certa  nofira  J denti  a , ae  Principum , 
Procerum , & Nobilium  nofir  or  um  confilio  b abito , autioritate  C afarea , 
de  Imperiala  plenitudine potè  fiati  s , ex  innata  nobis  pietatis  clementia~* 
ratificami , autborigjimus , confirmamus } innouamus , etiam  de  'no- 
no concedimus , referuato  etiam  ipfts  iure  in  ijs  pojfefiìonibus , iurtbus  , ^7* 
» fiquarum  vel  quorumlibet  pojfefiionem  per  iniuriam , nonvfum , 
dijfuetudinem  amififient  ; Jupplentes  omnem  defeti  um  ,fi  quii  obfcurita- 
te  verborum , fententiarum  dubitate , aut  alio  quouis  modo  in  prami/Jìs 
eromper  t us fuerit , de  Imperialis  plenitudine  potefiatis , noti  rii  tamen  & Im- 
peri/ iuribus  Jemper  faluis . Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  banc  pagi- 
nam  nofira  approbationis , ratificationis , confirmationis  , ìnnouationis  , 
tydenouQ  conc  e filoni  s mfringere , vel  ei  aufu  temer  ario  contr  aire . Si  qui  s 
autem  hoc  attentare  prafumpferit , grauem  nofira  Maiefiatisofienfam. , 
poenam  centum  Marcbarum  auri  puri  toties  quoties  contrdfatiumfuerit, 
fé  nouerit  incurfurum , quarum  medietatem  arario  Imperiala  Camera  , 
reli  quam  vero  medietatem  Epif  capo  & Ecclefia  Auenionenfipafiis  iniuriam 
decer mmus  applicandam . SignumSereniffìmi  Principi  &*  Domini  D.  Ca- 
roli IV . Romanorum  Imperatori  inuitiifiimi  , d/*  gloriofifiìmi  Bobemia 
-Regis . T e/?ex  re/  Venerabili  Petrus  Sanila  Narbonenfis  Ec- 
defia  ArcbieptJ copus  & Primas , Bertoldus  Eyfteren . nofira  aula  Imperia- 
li Cancellar iut , Marquardus  Auguften.  TbeodoricusVormacien,  & Lam- 
port us  Spiren,  Ecclefiarum  Epif  copi  lilufires  - Ripertus  Iunior  Comes  Pa- 
iatinus  Rheni  & Dux  Bauaria  , Ludouicus  Andegauen . Ioannes  Bit  urie  en . 
F rat  rei  Regi  Francia  ; BarninusStetinen.  Henricus , Rupertui  Legin- 
ten.  Bolzo  Oppolen.  & Primilaus  Sefiinen.  Duces } àc  Amedeus  Comes  Sa- 
baudta  Principe*  fpetiabiles  . Burgardus  Burgrauius  Magdeburgen.  Im- 
panala Quria  mjtra  Magifier  > ioannes  Lantgrauius  Lutzbergen . Hew- 
ricusde  SM/amzburg  i Federicus  de  Lymngen.  Ludouicus  iunior  de  Ortin- 
gffU  Comites  Nobiles  . Andreas  de  Brune*  , Lampoldus  de  Hortemburg 
Conradus  <S*  Ioannes  Maref calli  de  Rapellen  , /oawwex  de  Voartemberg  [ 
Bozo  de  Ryfemburg , dr  aljj  quamplures  nojiri  & Impera  f acri  fideles  di- 
liti/  ) prafentiumfub  Bulla  aurea  typario  nofira  Maiejiatss  imprefia  te- 


Digltized  by  Google 


Ltbro  T'erTo ; V { .3  Z 3 

ftimonio  Jitterarum  • Datum  Auenion.  Anno  Domini  mìllejìmo  trecen- 
tejìmo  fexagejtmo  quinto  , Indizione  tertia  . VII.  JdusJunij , Regnor  um 
noftrorum  Anno  decimonono  , Imperi/  verò  vndecimo • Et  ego  Bertoldus 
Dei  & Apofìolica  Sedis  grafia  Eyjteren . Epifcopus  Sacra  Imperi alis  au- 
la Cane  eli  ari  us  vice  Reuerendi  in  Cbrijlo  Patris  Domini  Cun  e ni s Treue- 
ren.  Arcbiepifc . Sacri  Romani  Imperi/  per  Galli  am , & Regnum  Arelaten . 
Arcbicancellarij  recognoui . 

Dopo  hauer  cosi  proueduto  alle  qualificazioni  della  Tua  Chiefa  con  detta.# 
Bolla  di  conferma , e di  nuoua  conceflìone  impetrata  da  Carlo  IV.  fu  prò- 
mòto  Anglico  al  Cardinalato  col  titolo  di  S.  Pietro  in  Vincoli  , c fpedito 
Legato  in  Spagna  l’anno  1 366. 

5 1  Vacò  allora  la  Chiefa  d’Auignone;  & Vrbano  V.  la  fece  reggere  per 
lo  fpazio  d’intorno  a due  ararli  da  vn  Vicario  Apoftolico  , che  fu  Filippo  di 
Cabaftole  Patriarca  di  Gerusalemme  « 

52  Pietro  Gerardi  nipote  d’  Vrbano, e d*  Anglicofu  trasferito  dalla  Se- 
de di  Mende  a quefta  d’Auig.nel  1 jò8.come  fi  ha  nella  Bolla  della  fua  prò . 
uifione  data  da  Vrbano  in  Viterbo  a gli  1 i.d’Ottob.  dell’anno  fefto  del  fuo 
Pontificato . Reto  Pietrosa  fua  Chieia  fett’anni-indi  paflato  a miglior  vita. 

53  Faidito  d’ Agrifoglio  di  famiglia  Cardinalizia  di  Limoges  gli  fu  da- 
to per  fucceflòrè  da  Gregorio  XI.  P anno  1 375.  Siede  Faidito  in  Auigno- 
ne  fino  all’anno  1989.  nel  qual  fu  creato  Cardinale  da  Roberto  di  Gine- 
ura  detto  nella  fua  obedienza  Clemente  VII.  Ma  tutto  che  allora  deponef- 
fc  1*  amminiftrazione  del  Vefcouado , non  però  raffreddoflì  nel  zelo  di  que- 
fta Chieia  ; e vi  fondò  dodici  anniuerfarij , & vna  metta  balfa  quotidiana,  ha- 
uendo  alfegnata  per  dote  di  quelle  fondazioni  gran  parte  de*  propri;  beni  , 
come  appare  per  iftrumento  publico  ftipulato  da  Guglielmo  Laurenzi; , o 
Pietro-Galuati  Notai  a*  a2.d’Agofto  del  1 3 89.  col  quale  ancora  fi  elette  la 
lèpoltura  dietro  l’Altar  maggiore  della  Catedrale . Morì  a’  due  di  Ottobre 
del  1391.  e fiifepolto  nel  luogo  da  lui  preferitto  : ma  in  progreflòdi  tempo 
etondo  flato  riedificato  il  Presbiterio , ne  fu  trasferito  il  fepojcro , e collo- 
cato nella  Cappella  della  Purificazione  di  N.Signora  di  contro  al  monumen- 
to di  Benedetto  XII. 

J4  Dalla  promozione  di  Faidito  al  Cardinalato  fino  al  la  morte  di  Ro- 
berto detto  Clemente  fu  retta  quefta  Chiefa  da  Vicari;  del  medemo  Ro- 
berto. Pietro  di  Luna  detto  nella  fua  obedienza  Benedetto  XIII.  la  fece-» 
anch’egli  amminiftrare  per  alcuni  anni  da*  fuoi  Vicari;  : e nel  1 396.  era  fuo 
Vicario  in  Auignonc  Arnaldo  Arciticfcouo  d’Auxh,  il  qual  vi  tenne  in  quel- 
Panno  vn  Sinodo  Diocefano . 

55  Egidio  di  Bellamera  ne  fu  iftituito  Vefcouo  nel  1998.  da  Pietro  di 
Luna , prima  che  da  i fuoi  Cardinali,  e dal  Bufficaudo  egli  fofTe  riftretto  nel 
palazzo  Apoftolico . E1  celebtc  tri  i Giurifconfulti  il  nomedi  Egidio  di  Bel» 
lamera , per  le  dottiffime  decifioni,  configli,  e letture  da  lui  date  alla  luce.B 
ne  darà  a chi  legge  piena  notizia  il  Seguente  epitaffio, che  fu  pofto  alla  fua  fè- 
poltura  alato  delimitar  maggiore  della  Catedrale,  dopo  la  morte  che  ne  fcJ 
gui  nel  1409*  H/f 
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Hic  iacet  Aegidius  de  Bellameya  vocatus , 

- • Iuribus,  & caufis^eloquijfque potens. 

ContradiÓìarum  priks  èlle  Auditor  & inde 
Pfimui  ttpud  Papam.cui  referenda  dabat » 

Jujtus  hic  in  caufis  index  fuit\atque  benigniti 
Arbiter,& partes pacificai  at  amans . 

Sic  in  concilio  femper  prior  ili  e fedebat , 

I ufi  iti  a atquefuit  bic  caput  ipfe  Rot<ey 
Rexit  bic  Ecclefiam  Vaurenfem.atque  Anicien ferri  , 
Auentonenfis  ei  t erti  a nofira  fuit . 

Refpuit  Ecclefias  alias  tam  nomine  ^quam  re 
Matores,ali/  quas  euplere  nimis . 

Stepius  oblatas,ingefias ftepius  illai 

Spernit , namquefibi  fat  fuit  omne  par  Uni* 

Ixoluit potuity  Romano  c ardine f ungi , 

Ndm  curare  fuas plus  cupiebat  Oues  t 
I ngentesfic  fpreuit  opesfic  fpreuit  honores , 

Cui  la  us  & virtus  vnica  cura  fuit . 

Dilex it  doéìos,dociles  virtutis  umani t 

Etpietatis  amans  quifque  placebat  ei. 

Dilex  ii  fi udij ,veri , reéfiqite  tenaces 

Et  bis  quam  potuit  magnificabat  opem  .■ 

Deditus  biefiudio  per  muli  a volumina  legit , 

Condidit  nofiro  multa  legenda  fedo  , 
f6  Pietro  Cardinale  di  Tureio , del  quale  fi  è fatta  menzione  alerone  / 
fucceflc  1 anno  1409.  al  Vefcouo  Bellamera  nell’  amminillrazione  del  Ve- 
fcouado  d Auignone , e trapalato  all’altra  vita  nel  1410.  vacò  alcun  tem- 
po quella  Sede,  e pendente  quella  vacanza , Gio.  di  Poitfiers , Vefcouo  di 

ChiefaCÌedraleDleh>  * a”101*  r'1  Co"ta‘io  Venefino  , riconciliò  la 
Soldati  .dl  1 ^ ftata  Profiwata  da  Rodrigo  di  Luna , e da’  Tuoi 

pl7„r^™ntio  d!.Cr?m»ud  incominciò  a reggere  quella  Chiefa  nel  1411. 
g era  di  (angue  ìllnftre  del  Limolino, e di  eminenti  virai.  Ornò  la  Tua  Se- 

gli  fu  data  da  G,o.  XXIlT.a’t  5dl 
5"iu gjn4;^  at£  aSfcm,J  a4*W  “ nel  luogo  in  quella 

SfEST  ^fco“?’e  > Confoli, Morto  lui  ne?  1410. 

59  Guido  Spiefani  gli  fuccefse,  d’antica  famiglia  di  Aumiòtic  * ti  riuit 

mZZlTrl1:  Part°rC,de’  f,'0Ì  Gri«ad'"‘  ^n  mo»^  pietà 

asendo  trapalato  a miglior  vita  nel  14ar.fi,  fepdito  il  fuo  corpo  nell* 

Ca- 
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Catedrale  dentro  la  Cappella  dì  S.  Gio.  Battifta  da  lui  riparata . 

Guido  di  Roffiglione  fu  promofso  a quefta  fede  dopo  la  morte  dello  Spic- 
fani , per  teftimonio  di  Gio.  Chenù  nella  fua  Cronologia  de’  Vefcoui;  e per 
la  menzione  , che  ne  fanno  fotto  gli  anni  142  6.  c 142 9.  alcuni  Catalogi  ma- 
noferitti . Si  ftima  fedefse  fei  anni . 

60  Marco  Condulmerio  Veneziano  nel  principio  del  1432.  fu  iftituito 
Vefcouo  d’Auignone  da  Eugenio  IV.  fuo  confanguiueo.  e poco  apprefso  * 
per  la  feguita  morte  di  Francefco  di  Conzy , ne  fu  coftituito  ancora  Legato 
e Vicario  Pontificio . ma  ripugnando  di  riconofcerlo  gli  Auignonefi,  & efso 
volendo  con  la  forza  aftringerli  all’obbedienza , fu  con  la  forza  efpulfo  dal- 
la Città  dà  Alfonfo  Carriglio  Cardinale  di  S Euftachio , che  i Conciliari  di 
JBafilea , arrogandoli  autorità  fopra  il  Papa,haueano  a preghiere  e ricorfo 
de’  Cittadini  d’Auignone  iftituito  legato  e Vicario  della  S'Sede  in  quefta 
Città, e nel  Contado  Venefino  - come  diffufamente  fi  è narrato  nel  c.2.  deL 
lib. 3 del  i.tom.Il  Vefcouo  Condulmerio  più  non  ritornò  in  Auignone  i ma 
fù  da  Eugenio  nel  1454.  trasferito  all’Arciuefcouado  diTarantafia . 

61  Cartolo  de  Singulo  fi i deputato  da  Eugenio  IV.  con  Bolla  de*  14.  di 
Nouembredel  1454*  Vicario  Apoftolico  della  Chiefà  d’Auignone , dopo* 
che  Pietro  Card.de  Foix  coftituitone  Legato  dal  medefimo  Eugenio,  hauex  * 
con  l’armi  franta  la  ribellione  del  Carriglio , e ridottaall’obedienza  quefta 
Città,  la  refe  qucfto  Vicario  Apoftolico  fino  al  1458. 

<52  Alano  de’Coetiui  di  Bertagna  fù  il  Vefcouo  allora  dato  da  Eugenio 
alla  Città  d’ Ani; none. Egli  era  nato  di  Pregente  de’Coetiui,MarefcialIo,  &. 
Ammiraglio  di  Francia, Signore  di  Tagliaborgo,e  di  Coetiu:,c  di  Maria  La- 
na! Signora  di  Raisrc  dal  Vefcouado  ìli  Dola  era  pafiato  à quello  di  Quim- 
percorantin.Fù  fegno  della  fua  liberalità, c magnificenza,  Pampliazionc^ch’ 
egli  fece  del  palazzo  Epilcopale,col  fabricarne  la  parte, che  riguarda  il  Ro- 
dano,e  la  riparazione  della  cala  del l’officialato  per  le  audienze  del  fuo  Vi- 
cario,e della  torre  congiuntati]  per  le  Tue  prigioni . Fù  ancora  effetto  della 
fua  pietà  il  Sinodo  Diocefano,  che  tenne  in  Auignone  a’  1 2.  d’Ottobre  del 
1441,  ripieno  d’vtiliflìmi  regolamenti . Il  merito  di  quello  Prelato  mofle 
Nicola  V.a  promoucrlo  a’20.  di  Decembre  del  1 448.  alla  dignità  del  Car- 
dinalato col  titolo  di  S.Praffede  . Egli  tuttauia  aftunfe  indi  in  auanti  la  de- 
nominazione di  Cardinal  d’Auignone.Giacomo  d’Amanato  ne  fà  menzione 
con  lode  nella  fua  epift.  3 10.  Pio  II.  nella  fua  Iftoria  d’Europa  lo  chiama 
Magno  ingeniti  virimi , & animo  fecuro  & potenti . E ben  fi  feorfe  il  vero 
di  quello  detto  nel  Conclauc  tenutofi  dopo  la  morte  di  Nicola  V. 
Haucuano  i Cardinali  determinato  di  eleggere  Beffarione  Cardinal  di  Ni- 
cea,  come  quello,  che  di  tutti  parea  il  più  idoneo  ad  amminiftrare  il  gouer- 
110  della  Chriftiana  Republica  ; già  concorreua  in  lui  fuffi  dente  numero  di 
fuffragij,  nè  riuocauafi  in  dubbio  , che  nel  feguenre  fcrutinio  non  hauefee  a 
rimanere  eletto  Pontefice, e già  gli  fi  porgeuano  varie  fupplichejil  che  come 
giunfe  alla  notitia  delPaltra  parte,  mefsofi  in  giro  il  Card.d’Auignone , or 
all’vnojor  all’altro  andandone  de’Cardinali  ; Dunque  , diceua,  alla  Cbie/a 

La- 
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Latina,  daremo  vn  "Pontefice  Greco  ,^7*  in  capo  del  Libro  collocheremo  vn  Neo- 
fita ì Non  ancor  a fi  b a rafia  Bejfarione  la  barbale  fiar'a  nofirj  capo  ì O pouer- 
td  della  Cbiefia  Latina , cbe  buomo  non  trottaci  qual  fia  degnò  del  Sommo  Apo - 
fiolato,  fie  non  ricorre  a i Greci  ! Ma  fatelo  Padri , quel  cbe  vi  aggrada . Jh}e 
chiunque  mi  vorrà  credere , mai  non  confientiremo  in  vn  Papa  Greco . Molti 
commofcero  quelli  detti  proferiti  con  gran  vigore  ; onde  trouatofi  due  parti 
del  Collegio  alienate  dal  Card.  Befsarionc  ; concorfero  ben  tollo  nell’elez- 
zione  del  Cardinal  Alfonfo  Borgia, che  afsunfe  il  nome  di  Caligo  Terzo.  Co- 
si da  Gobelino.  In  Comm.Py  II.l. i . Mofsero  Califto  i talenti  efimij  di  quefto 
Cardinale  a coflituirlo  nel  145  6.  Legato  a Latcre  in  Francia, per  inuouere  il 
Re  Carlo  VII.  i Grandi,c  i popoli  a crociarli  contro  de*  Turchie  per  mette- 
re in  piedi  ogni  maggiore  apparecchio  potàbile  per  quella  Canta  imprefa-. . 
Cosi  dal  Regiftro  di  Califto  l.io.pag.i,  li  adoperò  Alano  nel  commefso  affa- 
re con  gran  femore, e con  Uremia  follecitudine,come  tcllifìcano  le  lettere  di 
Califto//^.  io.  breu.pag.  3.  il  Card,  di  Pallia  nella  Tue  Epiftole  ne  da  quello 
tcftimonio . Alanus  tituli  S.Praxedis,genere  Brito  sfitta  &*  Pratrum  cagna - 
fior  umque  nobilitate  pr  adorili  > bic  quoque  Legationem  adGallospro  fide  gè- 
tens , triremes , vtiliaque  multa  in  Turcasparauerat , fi fionda  Calixti  con  - 
rlia  non  intercepijfient  varu  cafiui . Si  celebrò  il  detto  anno  145  6,  vn  Con- 
. cilio  Prouinciale  nella  Citta  d’Auignonc  a*  2 3.  di  Marzo  . Il  luogo  di  efso  fu 
la  Chiefa  Catedralc . i Preludenti  ne  furono  Pietro  de  Foix  Cardinale  d’Al- 
bano,Arciuefcouo  d’Arles,  e Legato  d’Auignone,&  Alano  de  Coetiui  Card, 
di  S.Prafsede  Legato  in  Francia,  e Vefcouo  d'Auignone:  e vJinterucnnero  P 
Arciuefcouo  d’Aix, altri  1 3.  Vefcoui,e  molti  Abbati . Egli  è il  fettimo  Con- 
cilio dJ  Auìgnone . Hauendo  Alano  retta  la  Tua  Chiefa  36.  anni  con  aita  ri- 
putazione,mori  in  Roma  Panno  74.  di  quel  fecolo  dccimoquinto,  e fu  lepel- 
lito  nella  Chiefa  di  Santa  Prafsede  fuo  primo  titolo  con  quefto  Epitaffio  . 
Sedente  Sixto  IV . Alanus  Epificopus  S ab inen.  Ecclefia  Romana  Cardinalis  no - 
bilijfimus  in  Britonibus  Coetiuorum  gente  natus , ili  ufi  ri  ad  Gallos  prò  fidt__, 
finn  Sì  us  legatione,cuius  vita  exemplum  virt  ut  ts^aSÌ  ione  s autem  priuatim , & 
publicè fi alutares fiuere, hoc  monumento  conditus  efi . Vixit  annoi  LXVI.  dies 
xv.  menfies  vii jf.  Anno  Domini  MCCCCLXXIV. 

Arciuefcoui  d’Auignonc , 

■ 63  Giuliano  Card,  della  Rouere,di  cui  li  è difcorfo  nel  1.  3.  del  1.  tomo, e 
lì  difcorrerà  apprefso  tra  i Vefcoui  di  Carpentràs , da  quefto  Vefcouado 
trasferito.da  Sifto  IV,  fuo  Zio  alla  Chiela  d}  Auìgnone  nel  1474.  impetrò  dal 
Papa  l’anno  feguentc  l’erezzionc  della  mcdelìma  in  Arciucfcouado,  afsegna» 
teie  per  fua  Prouincia  le  Chiefe  di  Carpentràs , di  Cauaglione  , e di  Vafone  . 
Ecco  il  tenore  della  Bolla  di  Sifto  . 

64  Sixtus  Epificopus  Ser  uus  Senior  um  Dei  • Ad  perpetuam  rei  memori  am. 
EtfifianSla  , immaculata , quampafìor  iUe  coelefiis , Epificopus  anima- 

rum  adu eni ente  temporis  plenitudine  eius  Vnigeniti gloriofifisimi  afiperfione^ 

fian- 
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Janguinìs  f undar't,confecr  ari , & eternai  iterfiabiliri , voluti,  militarli  Ec- 
clefìa  /acri  cb  arti  atti  igni*  fplendore  vcfiita,vniuerfos  fideles  quos  rigenera- 
nti in  Chrijto , ac  Cinti  atei  et  loca  qua  incolunt , & /»  ///#j  conjìjlentes  Eccle- 
fias  ipfius  cbartiatis  ardore  profequatur ‘.Cititi atei  tamen  et  loca  eius  /pedali 
dominio  fubietta,prafertim  qua  Diurna  Maiejlas  pra  cateris  coelefiis  grati  a 
donis  vberius  infigniuit  & tllorum  Cines incoiai , ac  in  illii  j un  dot  ai  Ec- 
clefias  tanto  propenfiori  cura  ignii  eiufdem  confouet  ardoribui , & Jcintillii 
adornat  cbaritatii,quantò & firittiori  cura  iungitur,et  e a confpicit  ab  ilio , 
qui  dignii  dignapro  meritii  dona  retributi,  amplionbui  grattarti  muneribttt 
inflgnita  fuifie.Nos  itaque  qui  ili; ut  fummi  direzione  PaJloris,Eccìfia,etfi- 
’ delium  eorumdem  commijfam  no /Ira  infujficientia  curam  gerimui , attenta 
meditatione  penfantet J incera  deuotionii  affé  Slum , et  integram fidem,quibus 
incoia  Auenion.  ac  Venaijfini  ComitatuijCìuitatu , et  locorum  in  mclyto  Re- 
gno Francia, ac  Arelaten.  P rottine i a confifientiu , ac  temporali  dominio  Ro- 
mana Ecclejìa  J tibie  Borimi,  et  ab  Vrbe , in  qua  exijìens  prò  tempore  Romanus 
Pont if ex  cumfua  Curia  rejidere  con/ueuit,reliquifque  Ciuitatibus,terrii,  et 
lodi  temporali  dominio  eiufdem  fantta  Romana  Ecclejìa  fubiettis plurimìim 
diftant  itimi  Noi  et  prò  tempore  exifientem  Romanum  Pontificem  ac  Apofioli- 
carn  Sedem  rctiereri  dubiji  temporibui  ojlenderunt  > & eiufdem  Cititi  atti  & 
Di  oc  cefi  Auenion. quo  circnmdatur, amplitudine  agri  et fertilitatem,et  locoru 
eiufdem  agri  amocnitatem}Ecclefìarumqi  ac  piorum  loco  rii  xet  aliorii  thmpu- 
blicoru  quam priuatorum  adificiorum  dudum  opere  admodìimfumptuofo  co- 
fìruttorum  magnitudine, et  quòd  Cinti  ai  ipfa  Auenion.Cleri  et  pop  uli  venti - 
fiate plurimum  decorata  exisìit,ac  in  ea(vtpotè  infigni  et  famofa  inter  aliai 
Ciuit atei pr afati  Regnijuit  dudum  Conftruttum  amplum  et  inftgne  Papale 
P alati um,et  quamplurtmi  Romani  Pòtifices  pradecefiorei  noftri  cu prafata 
Curia  longo  tempore  refidentiafe • eruntiviguitque  ab  antiquo  et  adhuc  viget 
fttiditim  generale  quarumlibetf ac  ultatum  ac  proptereà,Ctuitate  pr  aditi  a et 
Ecclefiam  Auenion.  Metropolitana  dignitate  ac  pr  alai  ione  dignai  efie  arbi- 
trante t,par  iter  et  fperantes , quòd  qui  honorum  largitor  e fi  omniu  dirigente 

Domino , pr  aditta  Ciutiatti  et  Ecclefta  Auenion . et in  di  fio  Comitatu 

VenatJJìno  conjìften.et  teporali  dominio  prafata  Romana  Ecclejìa  fubijc.Ca- 
uallicen.Carpen.  et  Va  fon.  Ecclejìaru  Ciuitatu-et  Diocceiù  fepar atio, et  dif- 
mébratio  a prafata  Arelat.  Prouincia,et  Cinti  atti  ac  Ecclejìa  Auen.eorum- 
de  in  Metropolitana  Cititi  at  e et  Ecclef.Arcbiepifac  pr  afidi  i Prouiacialti  Se- 
di* in  eti  erettio,earìideque  Cauallicen.Carpetor atten.et  Vajìonen.  Ecclejìaru 
Cinti  a tu,Diaecesu,ac  Cleri  etpopuli  cuiuslibet  earùdem  ditta  Auen.  Ecclejìa 
quoad  tura  metropolitica  fubmiJJto,ad  P r al at  or  fi, Ecclejìaru/ acuì ariumque 
per fonarìi  earude  Cauallicen.Carpentoratten.  ac  Vafionen.Ciutiatu  et  Dioe- 
cesù  adificationc  de  virtute  in  virtute,traquillu  quoque  et  prof  perii  fub  timo' 
re  domini  conferendum fiatimi,  & in  fide  ac  deuotione  no  siris  et  fuccefiorum 
nofirorìi  perfeuerantià  mutua  eh  arti  ate fruttili  afferant  ampliures,ipf iru- 
que  Auenion.Cauallicen.Carpetoratten.et  Vafionen.Écclef.et  Diocces.Pralati 
et perfona  Ecctifiafac  ftculares, tanto  Apofiol.  Sede, in  qua  cocleftis  clauigeri 
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Crucem  inftgnum plenitudine  Pontificale  < ojficij  &*  A>  cbiepificopalis pot  efia - 

afijìgnanda  fiore, Ecclefitamque  ipfiam  Auen.Metropolitanam,  prafiatum 

Cardinalem,&  qui  erunt prò  tempore  Auen.  Prafulespradittos,  Arcbiepifc . 

Auen.  cenfieri,ac  perpetue  future  temporibus  nuncupari,&  nominar i debe- 
rc,Ar c iep t [copali a & Metropolitica  infigniagerere , tura,  iurifdìttionts , & 
omnia  & ( ingula,qua  Metropolitani  in  eorum  Ciuitatibus,Dioecefi.  & P ro- 
ttine i/s  de  iure facere,  O*  exercere pofi unt,facere,  gerere,  & exercere, exequi 
&*  adminifirare  pojfie, ditta  auttoritate  dscernimus . Volente*  O*  pr  aditta— » 
auttoritate fiatuentes , quòd  Ciuitas , Ec  clefia,  Arcbieptficopus,  AuenioniJ'que 
Capitulum  omnibus  O* fingulis prtuilegijs , exemptiombus , immunitatibus , 
grati/ s,  & indulti s Apofiolicis , & ali/s  quibuslibet  potiantur , gaudeant , 

quibus  Ciuitates,  Ecclejìaque  Metropolitana,  & ili is  prafidentes  Arcbiepifc. 
earumdemque  Ecclefiarum  Capitula  vtipojfiunt  quomodoltbet , & gaudere,  de 
confi uet udine, vel  de  iure  ; quòdque  Jufifiraganei pr afiati  , & eorum  Cjerus  O* 
populuspr afiato.  Cardinali prò  tempore  ex  t dienti  Arcbiepifc . Auenion . eo- 
rum Metropolitano  congruente s exhtbeant  reuerentiam,  & honorem  ; ac  de- 
cernentes  ex  nunc  irritum  &*  inane,  fi fiechs fiuper  i/s  a quoquam  quatti s au - 
ttoritate  ficienter,vel  ignoranter  contigerit  attentar i)Non  obfianttbus  confit- 
tutiombus,&t  ordinationibus  Apofiolicismec  non  Ecclefiarum  pr  a dittar  uni— » 
iur amento, confirmat ione  Apofiolica , vel quatti* Jirmitate  alia  roboratis Jla- 
tutis,  O*  confuetudinibus,  ac  quibuslibet priuilegijs , indulgerti ys,  exemptioni - 
bus,velalys litteris  Apofiolicis geaer alibus,  vel fipecialibus  perSedem  p rafia- 
tam,vel  alias  ditti s Eeclesi/s,&  earum  Pralatis  prafatis  in  genere,  vel  in  [pe- 
ste concejfiis , quorumeumque  tenorum  exiftant,per  qua  prafientibus  non  ex- 
prefisa,vel  totaliter  non  inferta  effettui  earum  impedir i valeat  quomodoltbet , 
vel  differriiO*  de  quibus^quorurnque  totis  tenoribus  b abenda  fìt  in  nofilrts  lit- 
teris  mentio  [pecialis . Nulli  ergo  omnino  bominnm  liceat  Lane  paginam  no - 
Jlra fiegregàttonii,diuifionis,J eparationis,exemptionis,libertatis,erettionis, de- 
corri ioni*,  infignitionis , ajjìgnat  ionie , fitbie  Elioni  s , confi  it  ut  ionie , fiat  ut  i , 
decreti,  O*  voluntatis  infringere , vel  et  aufiu  temerario  contraire . Si  quis 
autem  hoc  attentare  prafumpferit,indignationem  Omnipo tenti*  Dei,&  Bea- 
torum  Petri  & Palili  Apofiolorum  eius  fie  nouerit  incur furimi . Dat.  Roma  , 

apud  S,P et  rum  anno  Incarnai.  Dominica  MCCCCLXXp . XLKalenl,  De- 
cemb . Pontifiìc.  Nofiri  Anno  V . > 

6 5 L’ifteflo  giorno  il  Sommo  Pontefice  partecipò  con  vn  Breue  quella».  ' 

f«a  difpofizione  a i Vcfcoui  di  Carpentràs , di  Cauaglione,  e di  Vafonc,  or- 
dinando loro  di  rendere  alPArciucfcouod^Auignone  Pobedienza,  che  da* 
fuffraganeiè  dòmita  al  Metropolitano . Nel  1481.  il  Card,  della  Rouero 
per  commiflìone  di  Siilo  IV.  fecolarizò  i Canonici  d’Auignone , che  prima-, 
erano  Regolari  di  Sant’Agoflino . Nell’anno  iflefl'o  egli  vnì  i Religiofi  della 
Mercede  co  i Trinitari^  e commeflc  loro  la  cura  Spirituale  del  gran  Speda- 
le ; dfendone  il  temporale, come  de  gli  altri  Spedali,  a difpofizione  dell’Ar-  j< 

ciucfcouo  > de JConfoli,e  de’ Rettori  « Di  altro  da  lui  fatto  in  Auignone  fi  , 
fà  menzione  nel  lib.  1.  del  i.tom.  Effendo  dapoi  quello  Cardinale  Arciuef* 
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cono  flato  afeunto  con  molto  fplendore  della  Chiefa  d’Auignone  alla  Cate- 
dra  di  Pietro  nel  1 503.  col  nome  di  Giulio  II.  collocò  in  quella  Sede  • 

66  Antonio  Flores  di  famiglia  ancor  oggi  chiara  nella  Spagna;  il  qual  ne 
prefe  pofsefso  nel  1 504.  e due  anni  apprefeo  edificò  nella  fua  Metropolitana 
vna  bella,  & ampia  Cappella  fotto  il  titolo  dell’Annunziata  per  luogo  di  fc- 
poltura  a fe,  & a gli  Arcitiefcoui  Tuoi  fuccefeori . Quella  poi  fu  nominata  del 
Perdono  per  cfeere  fiata  dotata  da  i Papi  delle  medefime  Indulgenze  , che  li 
guadagnano  nelle  dazioni  di  Roma, e per  efsere  il  fuoAltare  priuiieguto  per 
ìc  anime  de*  defuti  tuttiì  giorni  della  Settimana.Oggi  porta  ancora  il  nome 
del  Rogar /'o,per  efeerui  fiata  trasferita  la  fua  Confraternita»  che  l’ha  arricchi- 
ta di  luperbi  ornamenti . Tenne  quefto  Arciucfcouo  in  Auignone  vn  celebre 
Sinodo  Diocefano  nel  1 509.  E chiamato  nel  1510.  a Roma  per  interuenire 
al  quinto  Concilio  Lateranenfe,  decimofettimo  de  gli  Ecumenici,  lafciò  in__* 
Auignone  per  fuo  fuffraganeo  Gio.  Colombi  dell’Ordine  de*  Minori  Vefco- 
uo  titolare  di  Troia,  il  qual  confagrò  la  Cappella  de’  Penitenti  Grigi . Morì 
Antonio  nel  1 5 1 2.  e giace- nella  predetta  Cappella  a piedi  dell’Altare  fotto 
vnà  pietra  commune . • 

67  Orlando  di  Garretto  dell’antica , c nobiliflìma  famiglia  de’  Marchefi 
del  Finale  gli  fuccèfse;nel  medefimo  anno  1 $ 1 2.  e tenne  l’Arciuefcouado  lo 
fpazio  di  1 2.  anni  hauendo  aflìftito  nel  predetto  Concilio  Lateranenfe , che 
comfrtciato  fottoGiulio  II.  l’anno  1511.  fini  fotto  Leone  X.  nel  1517.  Nel 
152$.  efeendo  morto  Gio:  Colombi  il  Vefcouo  di  Troia  fuffraganeo  d’Aui- 
gnone,  fu  conferita  la  medefima  Chiefa,  e fuffraganeato  a*  15.  di  Maggio  a 
Bartolomeo  Portalenghi  natiuo  di  Lue  territorio  d’Arles  dell’Ordine  de’ 
Carmelitani  Maeftro  in  Teologia, e Priore  attuale  del  Conuentod’Auimio- 
ne . Si  ha  la  fua  iftituzione,e’l  fuo  cognome  da  gli  Atri  Conciftoriali , e dalla 
Cedola  originaria  della  fua  propofizione . ma  nel  libro  detto  Papiro  dell* 
Ordine  Carmelitano  è cognominato  Portolungo . Morto  il  Carretto  fu  fuf- 
fraganeo  il  Portalenghi  de  i fuccefeori . 

6$  Ippolito  de’  Medici  nipote  di  Leone  X.  e di  Clemente  VII.  fu  da  Cle- 
mente eletto  all’Arciuefcouado  d’Auignone  l’ anno  1 5 27.  e dapoi  promofso 
al  Cardinalato  a gli  di  Giugno  del  1 5 29.  Non  rifiedè  in  Auign.  ma  fù.fol- 
lecito  de  gli  auantaggi  di  quella  fua  Chiefa  ; onde  impetrò  da  Clemente  nel 
1531.  vna  Bolla,  con  la  quale  la  Sffhtiti  Sua  vietò  al  Card.  Legato,  & a’  fuoi 
Minifiri  il  conoscere  in  prima  iftanza  le  caufe  appartenenti  all’Arciuefcoua- 
do . Principe  fu  quelli, c Prelato  di  rariflime  virtù , che  per  teftimonio  del 
Sadoieto  Celeriorem  vtrtutis  quam  cttatis  curfum  in  fe  fecit . La  maefrofa 
bellezza  del  fuo  volto  auuerò  della  fua  virtù  quel  dctto,Pulcbrior  ejtpulchro 
veniens  in  corpore  virtus . Integrità  di  coftumi,  grandezza  d’animo,  nobiltà 
d’ingegno,  liberalità  inefauftaf  gli  meritarono  gli  cncomij,che  ne  fanno,  non 
men  veri  che  grandini  Sadoieto, il  Giouio,  il  Garimberto,  & altri  Scrittori  ; e 
mofsero  con  otéo  per  auanti  non  praticato  tutti  gli  Ordini  della  Città  di 
Roma  a decorar  con  lutto,  e con  lagrime  di  tre  giorni  il  fuocadauero  traf- 
portato  in  Roma  dal  territorio  di  Fondi,  ouc  morì  di  febre  peftilenziale  nei 
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mefe  di  Agofto  del  1 5 $5.  Per  cfler  Vice  cancelliere)  di  S.  Chiefa  gli  fu  data 
fepoltura  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo  in  Damafo  con  quefta  ifcrizzione* 
Hyppolito  Medici  Cardinali  S.R.E.  Viec  ancellario  eximi/s  corporis  ac  inge- 
nij,f or9* inique  muneribm ornatìjjìmo , qui  cum  ab  tanta  rariffimarum 
virtuturn  indole  ad  Leonis  X . Clementifq.  VII.  patruorum  Vontijicum  glo- 
ri am  cont enàit, acerbi ffìma  morte  fubripitur  . Anno  falutis  MDXXXV.  Idi- 
bus  Augufii  atatis  XXIV. 

69  Principe  per  grandezza, per  virtù, e per  beneficenza  non  meno  illu- 
ftre,nè  men  lodato  fuccefle  al  Cardinale  Ippolito  de’ Medici  nell’Ardue- 
fcouadod’Anignonejdoè  Alefsandro  Cardinale  Farnefe  Vicecancelliero,  e 
Nipote  di  Paolo  III.  del  quale  balli  riferire  per  pieno  elogio  quel  che  no 
dille  PImp.  Carlo  V.  Collegium  Cardinalium fi  ex  talibus  viris  confiet  pro- 
fetò Se  natus firn  ili s nufquàm  gentiumreperietur . Egli  ottenne  da  Paolo 
per  Bolla  de*  Sedici  di  Gennaio  del  1536.  ampia  conferma  di  tutti  i priui- 
legij,prerogarÌ!ie,immtmità,è  franchigie  concelfe  alla  Chiefa  d’Auignone, 
cosi  da  i Papi  Tuoi  predeceflori,  come  3alPImp.  Federico , c da  altri  Princi- 
pi. Coftituì  fuo  Vicario  Archiepifcopale  Antonio  Fachenetti  Nobile  Bo- 
lognefc,perfonaggio  di  virtù  efimie  , che  da  effe  per  tutti  i gradi  delle  di- 
gnità Ecclefiaftiche  fu  dapoi  folleuato  fino  al  culmine  del  foglio  Apoftolico 
col  nome  d'Innoccnzio  Nono  . Contuttociò  mal  volentieri  tolleratia  la 
Città  d\Auignone  d’eifer  retta  da  vn  Vicario, che  non  folfc  qualificato  con 
carattere  Epifcopale, e ciò  riputaua  ingiuriofo  al  proprio  fplendorc  . E ve- 
ro che  morto  il  Carmelitano  Vefcouo  Portalenghi  fuflraganco  refidente  in 
Auignone,haueua  Alelfandro  commelfc  le  parti  di  fuffraganeo  ad  altro  fog. 
getto, ma  quello  non  rifiedendo  nella  Città, vi  fi  trasferiua  di  rado  nelle  fo- 
le vrgenze,che  vi  occorreuano,del  fuo  mini  fiero  » Quindi  il  Clero,  e i Con- 
foli  delia  Città  fupplicarono  il  Cardinale,  fi  compiacclfe  di  dar  loro  vn  Ve- 
feouo  permanente,  eh  e in  fua  vece  li  gouernaffe  : e le  lor  preghiere  furono 
accompagnate  et  auualorate  da  gli  vfiìci  del  Cardinale  di  Chiaramente  Lei 
gato  di  Auignone  , e del  Cardinal  Sadoleto  Vefcouo  di  Carpentràs.  La 
lettera  che  in  tal  propofito  quelli  fcritTe  al  Farnefe  è degna  d’elfer  prodot- 
ta in  quello  luogo, come  nobil  teftimonio  delle  prerogatiue  di  quefta  Città. 

IacobusSadoletusCardinalis 
Aie x andrò  Farmfio  S.R.E.  Cardinali 
S.  > E.  D. 

Anemone  cum  ejjem  adierunt  me  Confida  cum  moltitudine  honefitfpmoru 
Ciuiumfacerdotum  etiàm  ordine  adiuntto  i vebementerque  a me  petierùnty 
vt  cum  ipfifcripturi  ad  te  efient,0  cum  vir  amplijfimus  Legatus  idem  ejfet 
fatturiti, ego  item  fcriberem , vt  omnes  vno  confenju  te  rogar  emù s quo  velie  s 
tana  nobilem  0 tam  illuftrem  Ciuitatem  ornatam  effe  abste  Epifcopoyqui  vi- 
ce tua facris pr<eejfet,ajfidu'èque  in  ea  commoraretur , quando  quem  tu  buie 
cura  0 muneri  prafecifiids  0 abefi  multò  maximam partem  temporis  0 
raro  Aneti.  commeat,accidunt  autemferì  quotidie  multa  in  tanta  Vrbe\qud 
egeant  Epifcopopraterquam  quòd  non  mediocre fibi  ornamenéu  deeffe  Citiì- 
tas putatfiEpifcopus prafens  non  adfitjbac  de  re  cum  ipfi ad  te  accurate  dai 
Tomoli.  Y Ut- 
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Uttera$itum  ego  quoque  ,opt  ime  Far  tufi,  fammi)  attimi  fi  adio  te  rogo,  vtfdd 
tuf aciasflorentijfìma  Ct aitati,  prafertim  qua interno  /per  juasomnes 
colloc.it ai  babet , facies  enim  eis  g?  ctfiffimum\mequequi  prò  ilìis  rogo  magno' 
ornamento  ajfeccrti, fipafiusfueris  preces-  meas  illortimque  vna  autbortia- 
tem, qua  certe  parai  nonfacienda  ejlapud  animum  tua, ad  impetrando  quod 
petimas  valere ..  j Ego  cunrtefemper  optimo  ingenio' egyegiaque  natura  pra- 
ditum  effe  cognoui , t umili  ad  tibi  in  primis  curaefie  debere  arbitratili  jum\' 
vtiftamfelicitatematquefortunamqua'  te  Compie xa  efi , itf  ys>  precipue 
aftionibus  adbiheasatque  exponas * qua' ad  beneuoUntiambominam  virtute 
ac  beneficiai  tibi  conciliandam fint  accomodata, ne  tibipofie'a  vii  a rerumtem- 
porumque  Commutai  io-  no  cere  pojjìtjuque  iudicio  et  prùdentia  tua  magri  a s; 
femper  fii,non  crafu  .•  Sed  egpfortajfe  ineptus  qui  bac  ad  te  Jìribam',  cum  tu- 
domefiicii,&  admonit ionibui  & exemplisquotidie fiasdoòìion  verìim  igno -• 
fceimibi  maiorem  amòrismei  erga  te,  quàm  eiuì offici/  quod inibì  conueniat' 
rationem  ducenti . Quàm  maxime  apudf e cupiant  effe  Epif ropumAuenio-- 
nenfes,  ipfi  adtefcribunt  ; bortorÓ*  oro,  vt  eorUm  voi  untati  moremgeras\ 
CP  t amen  pr  afe  ribas quibuseum finibui  vti  Velispotefiati. fi,  quemfacr  n re- 
bus tuo  nomine  tratfandis  agendifquepraficies  . Quo  maxime  modo  fine  vl- 
lo  bonoris&fama  tua  penculo  tuisper  te  pop ulis  '&*  Cititi  ati  nobilijfima  ' 
erit  confuti  um\>  Sed  bac  bactenus , nortemm  vereùr  n'eiujfifjima  prece* lo~ 
cum apud  te  nonbabeant Summas  Pont if ex- mihpmaridarat,  cum' me  in 1— »* 
bac  loca  ex  Nìcaa  ejfem  receptrtrus , vt  curam  i vigilantiam  adbiberem~>  ■ 
quo  ad  bofee  populos  in  r eòi  a religione  continendos  pertmet  ,quòd  audiebat  Lu- 
terano s in  bis  regionibus  vai  de  tnerebrefeere  , quod  idem' ego  ’ quoque  multo 
rumiti teris  cognoueram  * Jtaque  huùpofiquam  vènV,  qftid  egbrtin &*  Care 
peutaraòli&r  ÀuenrqUomodb  infidi as  o trine  y buia f modi-  rerum  fufpicionefqs  ' 
comprefserim,quam  mine  omnia  compofiia  fint  & feddtajniilo  eum  ex  lift  e- 
ris  alforum  cùgnofcere  quamex  meis v Certi  e am  et  voi  untatevi  et  obedientid 
quam  illius San  òl  itati  debeo, perpetuam  p/aflàbo,ef  quoniamvt  bic  mane  am' 
vf  jue  ad proximum  ver  et  multai  et  necefiarias  xàttf  ss  video  me  coaòltir a s 
rogo  te  amptijfime  parnefi  mibique  meritò  cbariJJìme,Vt  in  tuis  cum  Pontifi- 
ce  maximo  Sermombui,tnt  er  dummei  mentionem  facias,  nèqtie  memoria  mei 
apud  cum  intermori  totamfinas\habeafque  tibi  etfortunas  et  digntiatè  meHr 
apprìmì  comodata  fitamefua  offici  a apudbùmm  e gratti  pofituru  te  irti  eli  tgi  ss 
CÀrpetoraòli lV.Catind»Oòlobrii  1 5 3 8. Da  allora  in  poi,  per  depurazione  di 
/JeÉuKjro  oc  Tu  futfraganeo  re  fide  te  Simone  du  Puy,  cioèdél  Poggio,  Vcfc.' 
di  Damafi:o;Dd  Card.  Farne  fé  fi  è pariménte  dìfeorfo  nel  ll^èdél  tom.  1 
S 7#  Per  di  mi  filone  da  lui  fattane  Panno  1 55  i^cotiferi  Giuli#  IIli-PAr- 
ciuefcouado  tPÀuignonc  ad  AniixUcBozzUto , o Piuznto' di  chiara  famiglia’ 
Napofitana,chcda  quattrocento  anni  in  dietro  era  fiata  Cardinalizia  ✓ Egli 
ancora  fu  creato  Cardinale  da  Pio  IV.  a*  1 2.  di  Marzo  del  1565.  fedendo 
qucfioPrelatOìGiulio  III*  concefse  al  Clero1  d’Auignone,  con  Bolla  d'e’i  6* 
dì  Mar?o  del  15  5 3 -•  la- franchigia, & efenfcione  da  tutte  forti  d’impofizioni  » 
Card.  Farine  Xxgaoo, ch’entrò  PifidTo  anno  in  quefta  Città , gli  diè  la*. 
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facoltà  di  tettare . Non  potendoli  Card.  Bozzutorifiedcrc  nella  luaChie- 
fa  penfauaPioIV.  di  darne  la  cura  ad.altri;Cosi  Andrea  Vittorello  Ex  C. 
M.S.Card.B.  Jufiiniani . Cum  BozzutusCardinaltiAuenioni  refidere  non 
pofJ et,illius  VrbtsEccleJìamaljj , qui  id  pojfet graffare , credendam  Pius  IP. 
.decreuit.  ma  prima  gìifece  luogo  il  Cardinale  con  Ja  iua  monte  feguita-. 
nel  fohborgo di  Chiaiain  Napoli  fette  mefi  dopo  la fua  promozioneal  Car- 
vdinalatQ.FjLÌfepellito  biella  Metropolitana  di  Napoli  con  quella  ifcrizzione , 
che  darà  lume  delledilui  qualità  • Hannibal  Bozzutus  Patr tiriti  N eapo- 
itianusf  amilia  ante CDX. Cardinalitia,orator  ad  Carolina  V.Cafarem  Au- 
gufium  anno  jet  atti  fua  XXVI.  Summit  de  rèbus  a patria  miJfusiBonon.  Pro - 
legatus  à Paulo  VI.  Pont. .Max»  prapofitus:  Arcbiepifcopatus  Auenhnenfii  à 
Tulio  lII.decoratus:bti,va  ua  Sede,primumlulij  IH.  dèinde  Marcelli  II.  Vica- 
riai in primis  futi.:  P atte  anoy& Conclauiprcf e&nsyreriim  omnium  maxi - 
marum deligendorumqueiuniuerfjt  dttionis  Écciejtajlicamagijiratuum  po- 
tifiate  : Clericatu  etiam  Camera  Apojlolica gratuita  Partii  IV.  diber  ah  tate 
boneftatusidemum  k PioIV.Presb.Qard.tti.  S.Suuejlri  creatHs,intrafeptem 
menfes  dolore  calculi  falutis  anno  MDLXV.  jet  atti  XLIV.  Mere).  Vili, 
die  IV.  ex  hac  vitaereptus  eft  : pabntwj  BoXzutusfrater  ex  te  fi  amento 
JheresC.L.P*  *•  ' 

'7 x Feliciano Capitoni  da  Narni,di  nòbil  Famiglia,  Religiofo  dell’Ordine 
*de*Serui,e  dottiflfimo  Teologo, fù  alfunto  a quella  Chiefa  oa  Pio  V*  i tre  d* 
.Aprile  del  1 5 tfd.Dieci  anni  Sc  otto  mdì  Tanta  mente  larcfse:e  morto  nel  Di- 
-cembrc  del  ,15 76. fu  fepolto  nella  Metropolitana  nella  Cappella  de  gli  Ar- 
^ciuefcouL  Compofe  vn  trattato  del  Giubileo , qual  dedicò  alCardinale  d* 
Armagnacco  Collegato d’Auignone  refidente  ncllaCitti . :‘n  ■ 

72  Giorgio  Card,  d* Armagnacco  i 7.  drGennaio  del  ij77«  «fuccedè  al* 
•Capitoni  in.quefto  Ardue  Icouado.  Di  lui  fi  è difeorìb  nel  lib#3.  del  i.tom.; 
•Qui  retta.i  dirne, che  la  gentilezza -del  fuo  fpirito,  e*  la  liti  liberalità  verfo  i 
letterari  han  refe  eterne  ne*  oro  feritti  le  lodi  delle  Tue  virtù  : tri  lequali  è 
Angolare  la  cariti, che  roghcuali  il  più  fouente  il  cibo  da3Ic  labra,  per  man- 
darlo achi  gli  era  detto  hauerne  bilògno.Hauéd©  guittamente  acquattato  il 
titolo  di  Padre  del  popolo,carico  di  meriti  refe  lo  ipiriro  a Dio  a 2 1 .di  Lu- 
glio del  1 585.fr  al  Tuo  corpo  fù  data  fepoltura  neHii  Cape  Ha  degli  Arciucfc. 

73  Domenico  Grimaldi  d ’illuflre  famiglia  Genouefè  (Vhc  pèt'Teobaldo 
filo  figlio  naturale  trahe  origine  da  Grimoaldo  fritei  lo  di  Carlo  Martello 
Principe  d e’Fr  a n cefi  j fù  allora  dalla  Chi  e fa  diCauaglione  trasferito  da  Si- 
ilo V.a  quella  Metropolitana . di  lui  fi  è ragionato  diflfùfamente  nel  3.  lib. 
del  i.tom.  onde  non  altro  retta  adirne,  fc  nonc’hauendo  egregiamente  fo- 
d Sfatta  al  carico  di  Pattorc  pafsò  a miglior  vii?*  nel  1592.  Nèì  nobil  fepol, 
ero  erettoli  da*  ftioi  fratelli  nella  Cappella  de  gli  Arciuefcotii  fi  legge  que-: 
ila  ilerizzione  V 

D.  O.  M. 

Domenico  Grimaldo  Paf ritto  Genmnfi  Auen.  Archiep.  quiriti  Pontificia 
staffe  tn  celeberrimo  ilio  ad  Echinades pralio  fummus  Quajlordn patria  dui - 
« Y 2 li- 
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ìibas  difeordijs  Optimatum  ad  Maximilianum  Cafarem  OratorGregor.XM ? 
Pont. Max.  in  Auen.  ditionecum  Imperio  ProlegatusyMinerbiayaliffque  mu- 
nitifjìmis  opidisy  qua  Hat  etici  occupauerant  expugnatis , a Sixto  V.  tn  agrU 
Picenurn  cum  copijs  ad  magnos  motus > vt  fecit  y fidando*  mijfus.fummam fibi 
integritatisyprudentiayPeligioni$yac fortitudini*  Iaudem  compar autt.  Fran - 
cifius , & Iacobus  Grimaldi  fratri  opttmo  poni  curar unt  anno  f aiuti* 
MDXCII.  ■ f.  ..  • 'V'-'  ''  • ; C 

74  Ne!  medemo  anno  fu  afstmto  a quella  Sede  Frandefco  Maria  Tarli- 
ci da  Montepulciano  nipote  di  Giulio  III, e di  Gio.del  MóteGra  Maeftro  di 
Rodi , Giunto  in  Auignone  tutto  fi  diede  con  Tornino  ftudio  a riformare  il» 
Clero, e’ 1 popolo;  rimofle  gli  abufi,  e le  irriuerenze  infinuatefi  nelle  Chiefe  ; \ 
introduce  l’efatta  ofleruanza  del  Sagro  Concilio  di  Trento  ; pofe  inclaufura 
tutti  i Monafterij  di  Religiofe;  e con  frequenti  cfortazioni,ch’erano accópa-» 
gnate  dal  dono  delle  lagrime,ridufie  all’ouilc  grà  numero  di  pecorelle fmar-t 
ritc , e conuertì  molti  eretici  de’  luoghi  all’intorno . Tuttoctò  proueniua^. 
dall’interna  radice  d’vna  perfetta  virtù , per  la  qual  fi  mofse  ad  miliario  a 
Napoli  San  Filippo  Neri,. per  fondami  la  Congregazione  dell’Oratorio;  Nei 
che , & in  ogn’aitro  Tuo  atto  fi  hauea  acquifhta  tal  riputazione  di  Santità , 
che  Leone  M.  fouente  afscriua  di  credere, non  efierui  nuomo  di  quel  fecolo,; 
a cui  hauefse  si  largamente  ,come  al  Tartigi, compartite  Diole  Tue  grazie# 
Nel  1 594.  celebrò  in  Auignone  vn  Concilio  Prouinciale , che  fò  imprefso  ia 
Roma  dal  Zannetti  nel  1 597.  & è in  ordine  il  VII.  di  quefta  Citta . Il  zelo 
del  Tatugi  fi  ftefe  ancora  a i dritti  temporali  della  Tua  Chiefa  ; conciofiachè 
ottenne  da  Clemente  Vili,  vna  Bolla  data  a*  3.  di  Settembre  del  1 597.  oiie 
dopo  la  conferma  di  tutti  i priuilegij  dell’Arciuefcouado,  fi  vieta  a i Ledati, 
a i V icelegati , a gli  Auditori , & a gli  altri  Miniftri  della  Legazione  d’mge- 
rirfi  in  modo  vernilo  nella  giurifdizione  temporale  de’  luoghi  di  Bcdarri- 
da  ,;di  Caftelnuouo  del  Papa,  e di  Gigognano  Tpettanti  all’Arciuefcouo , Te 
non  ne  Tono  per  Breue  iftituiti  da  S.  Santità  Commifsarij  in  cafo  d’appella- 
zione. Orazio  Capponi  Velcotio  di  Carpcntràs  fi’ vno  de’ tre  Commifsarij 
deputati  dal  Papa  per  l’efecuzione  del  aiploma  ) lapublicò,  e la  intimò  ai 
Cardinal  d’Acquauiua  allor  Legato  d’Auignone  , & al  Tuo  Vicelegato  Gio: 
Francefoo  Bordini  Vefcouodi  Cauaglione  a ia.  di  Dicembre  dcll’iftefso 
anno.  Poco  dopo  il  Tarugi  fu  trasferito  all’Arciuefcouado  di  Siena , ma  pri- 
ma era  fiato  promofso  al  Cardinalato  nel  1 5 96.  con  che  fu  il  decimoquarto, 
c’habbia  iljuftrata  la  Sede  d’Auign.  con  la  porpora  Cardinalizia . 

75  Gio.  Francefco  Bordini  già  Prete  della  Congregazione  dell’Oratorio, 
ch’era  Vefcouo  di  Cauaglione , e Vicelegato  allor, che  feguì  la  traslazione 
del  Cardinal  Tarugi, gli  fu  dato  per  fuccefsore  nella  Chiefa  d’Auignone  fu’i 
principio  del  1598.  il  quale  hauendola  Tantamente  amminiftrata  intorno  a 
dodici  anni , pafsò  a miglior  vita  l’anno  1609.  e fu  Tepolto  alianti  all’Altar 
maggiore  della  Metropolitana . Nel  1600.  egli  tenne  in  Auign.  vn  Sinodo 
Diocefan©  celeberrimo,  & vtiliflìmo,e  nel  1604.  fece  imprimere  in  Parigi  le 
Vite  de’  Sommi  Pontefici , ch’egli  hauea  raccolte  da  gli  fcritti  del  Cardinal 

Baro- 
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fiaronio , al  qual  lungamente  haueua  feruito  di  Correttore  delle  Tue  opere 
tra  i Padri  dell’Oratorio  in  Roma. 

7 6 Gli  fuccelfe  nell’Arciucfcouado  Stefano  Dolci  nato  nella  Città  d’Or- 
uieto,  Religiofo  dell’Ordine  de’  Padri  Predicatori, Teologo  celebre.  Priore 
dell'iufigne  Conuento  della  Minerua,&  Efaminatore  de*  Vefcoui  nella  Cor- 
te di  Roma.  lafua  lettera  paftoraleè  data  in  Roma  a*  7.  di  Maggio  del 
1609.  e verfo  il  fine  di  quell’anno  fece  in  Auignone  la  folenne  entrata,  la 
dolcezza , e benignità  di  quello  Prelato  fu  incomparabile  ; l’amore  , ch’egli 
portò  al  fuo  popolo, fu  ardentiflimo.  Abbellì  la  Metropolitana  con  fami  ri- 
fare,& ornare  il  Presbiterio:  regolò  la  difciplina  della  fuaChiefa  con  vn  Si- 
nodo  Diocefano  vtile  fopra  ogn’altro  per  auanti  tenuto , ma  molto  phì  con 
l’efcmpio  della  fua  vita  irrepren  libile  ; la  qual  mancò  a*  2$.  di  Giugno  del 
1624.  fu  fepellito  il  fuo  corpo  auanti  all’Altar  maggiore  della  Metropoli- 
tana  fotto  vna  pietra  di  marmo  con  quella  ifcrizzione  . 


D. 


O. 


M. 


Ofsa  Fr.  Stepbani  Dulcis  Arcbiep.  Auen.  Ordini*  Pradicatorum , qui  obijt 
MDCXXIV.  lunij  XXIII.  Petrus  Ecanus  Vrbeuetanus  Nepos  P . curaUit . 

Gli  atti  del  Sinodo  da  lui  tenuto  fono  fieli  nell’Illoria  del  Noguicr.  Io  qui  n* 
efporrò  folamente  l’ordine  di  quelli,che  fogliono  hauerui  luogo. 

77  Sequuntur  qui  vacar i debent , abfentes  verò  notanai . 

Primo  R.D . Abbas  Monafiery  S' Andrea  fecus  Auen* 

R.D.  Prapojitus  Auenionen * 

R.D.  Arcbidiaconus  Auen.  prtmus 
R.D . Arcbidianus  Auen.fecundus 
R.D.  Decanus  S.  Agricoli  Auen. 

R.D.  Decanus  Sacri  fi  a S-Petri  Auen . 

R D.  Prapojitus  & Sacrijta  S.DeJidery  Auen - ' ‘ 

R.D-  Decanus  B. Maria  Villanoua  fecus  Auen. 

R.D.  Decanus  S.Remigjj 

R.D.  Decanus  Rupi s Maura  , 

R.D . Prior  S. Genesi]  Auen. 

3.D.  Arcbipresbyter  S. Stepbani,  feu  B.  Maria  Maddalena  Auen . 

D.  Reéior  Ecclejia  B.  Maria  de  Principali  Auen. 

D.  Sacri  fi  a Ecclejia  S.Symphoriani  Auen. 

Guratus  S. Agricoli  Auen. 

Guratus  S.P-etri  Auen. 

Guratus  S.DeJidery  Auen . 

Guratus  S.Genesy  Auen. 

Guratus  S. Stepbani  ,feu  B.  Mari  a Maddalena  Auen.  • > 

Guratus  B.Ma  ria  de  Principali  Auen.  • ' 

Guratus  S.Symphoriani  Auen. 

Duo  Curati  Ecclejia  S. Martha  Villa  Tara/ coni*. 
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Curatus  Eccìefia  Rupis  Maura 
Prior  Eccìefia  S.  Andre  oli  & S.  Crucis 
Prior  Eccìefia  de  Engalerys 
Prior  S,Ioannis  de  Saluaterra 
Prior  &*  Curatus  Eccìefia  de  Lyraco 
Prior  Eccìefia  de  T erminis . 

Prior  Eccìefia  de  Gigognano 

Prior  Ecclesia  de  Verquerys 

Prior  de  Aqueria 

Prior  Eccìefia  de  Rupe  mar t ma 

1 ic arius perpet uus  Eccìefia  S.  Laurent ìj  de  Arboribus 

Vicarius  perpetuus  Eccìefia  Monti  sfate  onis 

Vicarius  perpetuus  Eccìefia  de  Tauellts 

Vicarius  perpetuus  de  Angulis 

Vicarius  perpetuus  Pontis  Sorgia 

Vicarius  perpetuus  Eccìefia  Biturritarum 

Vicar  ius  perpetuus  Eccìefia  de  Ayraqua 

Vitarius perpetuus  Eccìefia  de  Aquearia 

Vie  arius  perpetuus  Eccìefia  Bulbonis . 

Vicarius  perpetuus  Eccìefia  de  Nouis 

Vicarius  perpetuus  S.  Ponti]  Villanoua  fecus  Auen  * 

Curatus  Eccìefia  de  Sena  fio 

Curatus  Eccìefia  de  AlarhanonO 

Curatus  Eccìefia  de  P eneaagijs propè  Romaninum 

Curatus  Eccìefia  de  Romantno 


Curatus  Eccìefia  Santforum  Hilary  & fepulchri  de  Bafhdd 

Curatus  Eccìefia  de  Logodinis  J 

Curatus  Eccìefia  C adiri  Renar  di 

Curatus  Eccìefia  Domina  de  monjlro  propè  Tbarafconem 

Curatus  Eccìefia  Grauifionis 

Curatus  Eccìefia  de  Cabanis 

Curatus  Eccìefia  de  Vrgone 

Curatus  Eccìefia  de  Rarbentand 

Curatus  Eccìefia  de  Rognpnaf sia 

Curatus  Eccìefia  S*  Martini  Curtbedoms 

Curatus  Eccìefia  de  Metano 

Curatus  Eccìefia  S.Honorati 

Curatus  Eccìefia  de  Cad Ulano 

Curatus  Eccìefia  S.  Viótoris 

Curatus  Eccìefia  de  Mefoaga 

Curatus  Eccìefia  de  Simeanis 

Curatus  Ecclfia  S.P  et  ri  de  Gaianis  propè  Rupem  fortem 
Curatus  Eccìefia  de  Vrbans 
Curatus  Eccìefia  de  lnteraquis 
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Curatiti  Ecclejìa  Ponti*  Sorgi* 

Curatiti  Ecclejìa  de  Curtbedone 
Curatus  Ecclejìa  Santi  j Saturnini 
Curatus  Ecclejìa  de  Vedetta 
Curatus  Ecclejìa  de  Lerfio 
Curatus  Cafiri  noui  ditti  dii  Papa 
Curatus  Ecclejìa  di  Morerus 
Curatus  Ecclejìa  S Crucis  Biturritarum 
Curatus  Ecclejìa  de  Iunquerys 
Curatus  Ecclejìa  de  Candalts 
Cucatus  Ecclejìa  S,  Martini  de  Palma 
Curatus  Ecclejìa  de  T orcularibus  ' 

Curatus  Ecclejìa  de  IJfartis  11  • 

Curatus  Ecclejìa  de  S fluitano 
Curatus  Ecclejìa  de  Luperii  ù$r 
Curatus  Ecclejìa  S. Genesi/  deComolaJJio 
Curatus  Ecclejìa  de  Saza  Jeu  de  Sadom 
Curatus  Ecciejìa  Podi/  alti  & S .Ver  edemi/ 

Curatus  Ecclejìa  de  Rupe  forti  • h-  .u. 

Capellanus  Capella  Svicolai  in  capite  Pontis  Rbodani  ? > 

Camerarìus Jeu  Procurator  S.Ruffì  propi  Aueniomtn 
Curatus  Monajhry  de  Monte  Pauentio 
Curatus  Monajlerij  de  Monte  alto 
Capellanus  Monajlerij  S.  Laurent y Auenionenjìs  ~ 

Gapellanus Ecclejìa S.  Micbaelis  Auenionenfis  d»  i,  v.  1 • > . .*)(•>»> 
Capellanus  Monaft.  S.Catberina  « r ì.!*  ‘ * u»  : * •»;  > vu.ìù  . y 
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Capellanus  Moniti»  £• 

Capellanùs  Mónàft.  B.  Maria  de  Mir acuiti  JiueS .Georgi/.  1 ' : • h 

Jntnijler  SaBiJfima  Trinitatis  in  Hofpit ali  Domini  BcrnardiRofcasij  Auen. 
*p78  Mario  Filonardi  Rom.  Nipote  a*Ennio>  e -fratello  di  Filippo  ambiduè 
Cardinali  Filònatcii  ftì  Onorato  delPArciuefcouado  d'Àuign.  da  Vrb.  Vili; 
nel  1 62 4.  e ne'prefeil  pofsefso  nel  1625.  Egli  era  di  fpirito  viuace^o  digiu*- 

dizio  fodo,  di* gftii  — ~ 

Pótefiee  fa  pe*  lo 


]uenza,e  di  gran  politica.  Stimato  però  dal  Sommo 
li  f.  anni  impiegatole!  carico  di  Viceleg.  & in  lui 


ile  delibarmi, che  an- 


fu  cògiteitd  alla  Vioelcgazione  la  foprii 

cdr  oggi  là  vi  cógiuntaandi  inuiato  in  Polonia  Nsnzio  ordinario  delh 
de  al  Ré  VladisiaOjto.  anni  corintio  in  quel  mihiftei*o;dopo  i quali  ripa 
a Roma  vi  morì  nei  1644.  di  lui  (i  è fatta  menzione  nel  1.  e nel  ?.lìb.dei  tAl 


79  Bernardo  Pinelli  Religiofo  Teatino 
impetrò  qUefta  Chiefit  da  Innocenzio  X.  1 
Clero  & al  popolo  della  fua  Dioccfe  ò da 

QUj&U 


ia  di  Geno u a nel 
paftorale  da  lui  f< 
a io. di  Maggio  di 
Y 4 i 
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Panno.Incominciò  ad  amminiftrare  l’Arciueicouado  inficine  con  la  Viceleg. 
comefsagli  per  l’abfenza  di  Federico  Card.  Sforza, che  ripaisò  a Roma  dopo 
la  fua  promozione  al  Cardinalato.  La  carità  di  quefto  degno  Pallore  fu  così 
ardente  verfo  i Tuoi  popoli,che  nè  il  pefo  degli  anni,nè  il  rigore  delle  ftagio- 
ni  Io  trattener  mai  dal  l’andare  in  perfona,a  qual’ora  fi  fofce,o  di  giorno,o  di 
notte, a dar  la  benedizione  paftorale  a gli  agonizantjima  fu  rapito  come  vn 
baleno  alle  publiche  fperanze  , chiamato  dal  Signore  a*  18.  di  Gennaio  del 
1646.  Giace  itfuo  corpo  nel  fepolcro  delPArciuefcouo Dolci.. 

So  Cefare  Argeli  ( corrottamente  da  taluni  nominato  ArgoIi)de  Paltro- 
nis  nobile  Bolognefe,  e celebre  gitirifconfulto,  come  moftrano  i libri  da  Ini 
dati  in  luce, dopo  effere  fiato  Collaterale  del  Campidoglio  in  Roma,  & Au- 
ditore della  Legazione  in  Auignone,fu  aflfunto  a quella  Sede  nel  1 647.  Ap- 
pena arriuatouì  fu  fopraprefo  da  graue  infermità,ch’c (Tendo  cagionata  dal- 
ia fottigliezza  delParia,e  dalla  violenza  de*  venti,  che  battono  con  impeto 
il  palazzo  Archiepifcopale , Pobbligò  a cangiar  d’abitazione  • Ridottoli  in 
buona  conualefcenza , firidutfeai  fuo  palazzo;  ma  l’vltimo  di  Luglio  del 
1648.  fu  ritrouato  morto  per  caduta,  come  fi  crede,  ch’egli  fece  per  vn*) 
apertura  del  pauimento  di  legno  d’vna  camera  fuperiore  nell’  altra  di  fot- 
to.  fu  fepellito  nella  medefima  fcpoltura  del  fuo  antecelfore . - , 

S i La  fede  d’Auignone  vacante  per  la  morte  dell’ Argeli  fu  degnameli* 
tc  riépita  da  Domenico  Marini  d’illuftre  famiglia  di  Genoua , infigne  Teo- 
logodcll’ordine  de 'Predicatori, il  quale  elfendo  Priore  delConuento  di  S. 
Maria  fopra  Minerua  vi  gettò  i fondamenti  del  vafto  edificio , ch’è  de’  più  ^ 
magnifici  di  Roma,nc  fenza  apparenza  di  prodigiofo  aiuto  di  Dio,  Io  auan- 
zò  di  molto . A gli  vndici  di  Luglio  egli  entrò  in  Auignone,.  La  Cappella  di, 
S.  Marta  in  Taratone  da  lui  riueftita  di  marmi  bianctó>ftneri:  i ricchi  orna-, 
menti  della  fua  cappella  d’argento  dedicata  al  feruigio  della  .Metropolita* 
na;le  riparazioni  grandi  del  palazzo  Archiepifcopale  fracaffato  dai  rottami 
del  forte  di  S-  Martino  fparfi  dalla  poluere  nitrica,  che  vi  acccfe  il  fulmine 
quelle  de’Caftelli,  o palazzi  di  Bedarrida,  e di  Barbentana,  e.di  altre  ca 
dell’Arciuefcouado,che  minacriatian  rouinada  Catedra  dell’Angelico  Do^> 
tore  S.  Tomafo  da  lui  fondata  nell’VniuCrfità  degli  ftudij  della  Città:I’efit-f 
tiftìma Vifita, ch’egli  fece  di  tutti  gli  angoli  della  fua  Diocefe  : gli  vtiiiflimi 
decreti, che  vi  promulgò:  e le  ricche  fupellettili.di  cui  prolùde  varie  Chiefe* 

: 1 cr  :C  *c  Pro^,fe  limoline, che  diipensò  di  continuo  a ipoueridono  in-, 
delebili  monumenti  della  fua  eroica  pictà,carità,  e gcnerofìtà, . In  tutti  gli 
altri  atti  del  fuo  gouerno  paftorale  , e della  V icelegazione  da  lui  fofienuta^ 
ptto  mefijfece  fempre  ri (plendere, grandezza, e dolcezza  d’animo,  igtq-_ 
OT^a,c  prudenza  perfetta;in  guifa  che  per  la  fiima, che  fi  conciliò,  iodichia- 
Sommo  Pontefice  fuo  Afiìftentei  e per  hanerfìgiiadagnato  il  cuore  di 
tutti  1 ludi  fudditi,nel  ritorno,ch’cgli  vna  volta  fece  da  Roma>non  fe  nza  fa-, 
tica  potè  condurli  alla  Metropolitana-tanto  era  folto  il  popolo  accorici  per 
le  firadc  a (aiutarlo  con  iftmordinarie  acclamazioni.  Mori;  in  Auignono 
Wito  gran  prelato  a ao.  di  Giugno  del  afcjwU’  (wJwxcffori  bcn>  > 
***’•{  " ' V V arduo 
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arduo  il  camino  per  giungere  alla  gloria  de*  Tuoi  alti  meriti  • 

8 1 Ariofto  dc’Conti  Ariofti  di  Bologna  fuccefle  in  quel  Pan  no  al  Marini. 
Egli  era  flato  lughi  anni  Luogotenéte  ciuile  inRoma  deli’A.C.có  soma  ripiu 
(azione  di  dottrina  legale, e a’integriti,e  diligéza  nel  miniftero.Nòmi  ftédo 
in  ragionarne, per  hauer  terminate  le  ricerche  della  mia  opera  nel  Marini . 

83  Giacinto  Libelli  dell’Ordine  de’Prcdicatori  Macftro  del  fagro  Palaz- 
zo Apoft.  occupò  nel  167 quella  fede  vacante  per  la  morte  di  Ariofto  * 
Volle  Clemente  X.  cosi  onorare  la  nobilti  de’natali,  l’eferaplariti  de’ co- 
turni paragonata  nella  Corte  di  Roma, e la  profonda,  Se  vniuerfàl  dottrina 
di  quello  gran  Prelato  degno  ancora  di  più  grandi  onori . 


Notizia  della  Diocefe  dell* Arciuefcouado  di  Auignone. 

CAP.,  IV.  . 

1 jr^i  Econdo  la  manoferitta  relazione  inumatane  alla  S.Congreg.  de’  Vef- 
coui , e Regolari  dall*  Arciuefcouo  Marini , li  ftende  la  Diocefe  di 
Kj  quella  Metropolitana, nello  Stato  Ecclelìallico,nella  Linguadoca,  e 
nella  ^rouenza. 

a Ha  nello  Stato  Ecclcliallico  la  terra  di  Bedarrida  di  dominio  temporale 
dell’Arciuefc.  le  cui  anime  di  Communione  afccndono  al  numero  dintorno 
a r 500.  la  Parocchia , ch’è  Cotto  il  titolo  di  S.  Stefano , appartiene  a i Padri 
Minimi  del  Conuento  d’Auign.  che  vi  fanno  amminillrare  i Sagrainenti  da 
tre  Sacerdoti, Pvn  de’  quali  è Vicario  perpetuo  della  Parochia . 

Cartel  nuouo  di  Calcernier,  o del  Papa,  terra  di  fettecento  anime  in  circa  di 
Communione.  La  fue  Parocchiale  è Cotto  il  titolo  di  S.Teodorico  Diacono  « 
e Martire, e vi  li  vedono  l’armi  di  Roberto  detto  Clemente  VII.  efsendo  il 
Priorato  di  efsa  vnito  alla  Metropolitana  d’Auign.  Seruono  alla  Parocchia 
viu Vicario, e vn  Secondario  amouibile  . 

'Gigognano  terra  diruta, delle  cui  rouine  li  vedono  i veftigi;AlIa  Parocchia-* 
ch’è  lotto  il  titolo  di  S- Vincenzo  Martire,  concorronoi  Contadini,  che  abi- 
tano all’intorno  in  varie  Grangie  al  numero  di  circa  cento  anime  di  Com- 
jnunione;  e la  Temono  i Padri  Celefcini  d’Auignone,  al  cui  Conuento  ella  è 
vnita.  Il  luogo  foggiace  al  dominio  temporale  dell’Arciuefcouo,come  anco- 
ra il  predetto  Caflelnuouo  Calcernier* 

Entraigues  terra  attorniata  da  diuerlì  bracci  della  Sorga, che  fuor  delle  mu- 
ra ha  alcune  Cappelle,e  piccole  Chiefe  afsai  diuote,e  contiene  intorno  a 500. 
anime  di  Communione  . La  fu  a Parocchia  dedicata  a Chrifto  Saluatore  è 
Priorato  vnito  alla  Metropolitana  ; Viferucvn  Curato  amouibile  con  va’ 
altro  Sacerdote  aggiuntoli. 

Giuncherete  Villaggio  di  ducento  anime  di  communione.  Vn  Vicario 
amouibile  ferue  alla  Chiefa  Parocchiale  dedicata  a Sant’ Andrea  Apollo- 
* lo, e 
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lo , e dipendente  dall’Abbate  di  S.  Andrea  prelfo  a ViUanuoua  dell’órdine 
di  S.  Benedetto  f 

Moricres  Villaggio  di  fcttecento  anime  di  communione , ornato  df  alcuni 
Oratorij , a’  quali  Temono  le  Confraternita , La  Tua  Chiefa  Parocchiale  de- 
dicata a i Santi  A portoli  Pietro  & Andrea  » c Priorato  vnito  alla  Metropo- 
litana , la  quale  la  fi  feruire  da  vn  Curato  amouibile , e da  vi*’  altro  Sacer- 
dote aggiuntoli , 

Ponte  di  Sorga  terra  di  mille  anime  di  communione , ornata  dentro,  e fuor 
delle  mura  di  alcune  piccole  Chiefe  e Cappelle , Suo  notabile  ornamento  è 
il  Conuento  de’  Padri  Celeftinì  non  più  da  erta  lontauo , che  vn  tiro  di  mof- 
chetto  ; Gentili  è detto  volgarmente  quel  Conuento , quali  Gentil  lieuy  cioè 
luogo  gentile  ; e merita  in  vero  fimil  titolo  la  Tua  bellezza , & amenitd  ; vn 
ramo  <3ella  Sorga  feorre  deliziofamentc  pe’  Tuoi  chioftri,e  per  vn’horto  am- 
pijflìmo  , e vi  forma  pefchiere  magnifiche  * Dipende  la  Tua  Parocchia  dal 
Collegio  di  S.  Marziale  d’Auignonc , e vi  efebica  g:j  yffici  della  Cura  vn 
Vicario  perpetuo  con  vn  Secondario . 

La  terra  di  S.  Saturnino  prende  il  nome  dalla  Cliiefa  Parocchialc  dedicata 
al  Santo  di  quefto  nome . Ella  è Priorato  vnito  al  Capitolo  di  S,  Difiderio 
d*Auignone , & è feruita  da  vn  Curato  amouibile  , e da  vn’altro  Sacerdote  ♦ 
Contiene  il  luogo  fottecento  anime  di  communione  in  circa  , 

Vcdcne,  terra  di  quattrocento  anime  di  communione  , ha  la  fua  Chiefa 
Parocchiale  fotto  il  titolò  di  S.  Pietro  Aportolo  , la  quale  c (Tendo  Priorato 
vnito  alla  Metropolitana , cjuefta  la  li  fornire  da  vn  Vicario  amouibile» e da 
vn’altro  Sacerdote  «*  * ‘ 1 

3 Ha  nella  Linguadoca  i luoghi  feguenti , 

ViUanuoua , che  fi  diuide  in  tre  patti  dipinte  ♦ La  prima  è detta  la  Torre  , 
& è quali  il  Sobborgo . La  feconda  chiamali  ViUanuoua,  & è quali  la  Città  . 
La  terza  ha  il  nome  di  S.  Andrea,  & è la  Fortezza. La  Parocchia  e limata  nel 
mèzzo  di  ViUanuoua  fotto  il  titolo  d;  S.Ponzio  : dipende  dall*  Abbate  di  S, 
Andrea  , che  n’c  il  primo  Curato,  e la  Terne  con  l’opra  d’  vn  Vicario  perpe- 
tuo, e di  due  fecondarij  ; contuttocip  il  Priore  Benedettino  di  S.Andrca 
ne  dima, in  abfotv/a  dell’Abbate,  il  primo  Citrato  . pimi  vn’akra  piccola  Pa-- 
tocchia  deritro  il  Cartello  di  S.  Amlrca  onninaméte  neceflliria  di  nottetem- 
po; conciofiache  chiudendoli  la  fora  il  Cartellò  non  può  il  Curato  di  S.  Pon- 
zio ammtniftrarui  i Sacramenti.  E'  ViUanuoua  qualificata  da  vna  Collegiata 
ffrligpe  nella  lòntnofo  Chiefa  di  Nortra  Signora  edificataui  dal  Card.  Arnal- 
do de  Via  nipote  per  Torcila  di  Giouoiìni  XXIL  ri  qual  Cardia,  fondò  pari* 
urtate  il  Capitolo,  & creile  ehioflro  , & abitazione  magnifica  pe’ Canonici . 
E*  comporto  il  Capitolo  di  quattro  tra  Pyrfonati,  di  cui  è primo 

il  Decano,  di  quindici  Canonici , t!  di  quindici  'Beneficiati  vi  quali  beneficij  li 
con  ferii  corto,  parte  dal  Re  Chrirtiamlfimó,  è parte  dalDecauodel  Capito- 
J0i.^,Par‘nlcn'c  111  ViUanuoua  il  Conuento  di  S*  FrancefQp  de’  Padri  dell*- 
pnt'fiiaijza  ; Conuento  de’  Certofini,  jSér  opulenza  di  rchdite  , .c  per  nu- 
meto  di  Refigiofi  il  più  £onfiderab.fo  della  Francia  dopo  quel  di  Parigi  ; fu 
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fondato  e dotato  Panno  1 336,  da  Papa  Innocenzio  VI.  il  cui  corpo  vi  giace 
nel  mezzo  del  Choro  entro  vn  fepolcro  rileuato  di  marmo . Su  la  parte  più 
eminente  del  Cartello  di  S. Andrea  è fituato  l'antico  , & infigne  monaflero 
di  S.Andrea  , eh*  effendo  flato  riformato  ha  non  molti  anni, è flato  vnito  al- 
la Congregazione  di  S.  Mauro:  Vi  fi  confcrtiano  le  fagre  Reliquie  di  S.  Cafa- 
ria  Vergine  , della  qual  fi  difeorrerà  altroue  , il  cui  Cranio  rinchiufo  in  ar- 
gento è fingolarmente  miracolofo  nel  foccorrere  all’infermità  del  capo  * lì 
numero  delle  anime  di  communione  di  Villanuoua  tripartita  afeende  a tre 
mila  • 

Roccamaura,ch’è  terra  di  quattro  mila  anime  di  communione. La  fua  Chic- 
fa  principale  , e Parocchiale  fu  edificata  Panno  1356.  da  Pietro  Bertrando 
Vefcouo  Cardinale  Oflienfe  , il  qual  vi  fondò  vn  Capitolo  Collegiale  d’ vn 
Decano , di  dodici  Canonici , c di  due  Beneficiati  con  affai  ampia  habitazio- 
ne  Canonicale  . Quello  Capitolo  (éruc  alla  Parecchia  con  foggetto  idoneo , 
& approuato . Ha  quefta  Terra  preffo  alle  mura  vn  Conuento  de’  Religiofi 
Ofleruanti  di  S*  Franccfco .. 

Roccaforte  terra  di  cinquecento  anime  di  communione , celebre  per  l’ insi- 
gne dcuozione  della  B*  Vergine  di  Roccaforte  in  vna  Chiefa  ben’  ornata  fì- 
tuata  nel  territorio  con  vn  piccolo  monaftero  contiguo , oue  i Monaci  di  S. 
Andrea  per  concezione  dell’  Arciuefcouo  hati  coftituito  vn  Priorato  con  al- 
cuni Religiofi , i quali  vi  afcoltano  le  confezioni  de’  pellegrini , che  vi  vant- 
ilo a fchiere * 

Poggio  alto  volgarmente  Pigeau  terra  di  quattrocento  communicanti  irL.» 
circa . 

Saluaterra  di  trecento* 

D’  Angoli  di  ducento . 

Tauel  di  trecento  . ; 

Montefalcone  villaggio  di  cento  anime  di  communione  . 

S.  Lorenzo  de  gli  Alberi  terra  di  nouecento  communicanti , che  foggiacc  al 
dominio  temporale  dell’Arciuefcouo. 

S.  Gencfio  de  Camolàs , così  detto  da  i cumuli  d’ arena  , di  quattrocento 
Communicanti  * L’ Arciuefcouo  n’è  Signor  temporale , e vi  amminiflra  per 
lui  la  giuftizia  il  Giudice , ch’egli  coftituifce  in  S.  Lorenzo  de  gli  Alberi . 
Aliraco , di  trecento  * Soggiace  anclPeffo  nel  temporale  all’Arciuefcouo,  Se 
è retto  dalP  ifleffo  Giudice  di  S*  Lorenzo  * - 

Là  terrà  di  Sadorte*  volgarmente  Safo  di  quattrocento*  E*  feudo  della  men- 
» fa  Archiepifcopale  d’Auignone  * Il  Signor  del  luogo  deue  preftarne  omag- 
gio all’Arciuefcouo  ; al  quale  ogni  cafa  di  quella  terra  annualmente  dà  vna 
mifura  d’ orzo . 

La  Parocchia  di  S.  Pietro  in  Vincoli  de  Totcularibus  volgarmente  Touel  , 
di  trecento  communicanti  in  circa*  che  fon  difperfi  pe’  vicini  poderi  . 

Là  Pàrocchia  di  S.Pietrode  Termini  preffo  Aramone  terra  confìderabile  . 
Il  numerò  delle  file  anime  di  communione  non  mi  è noto  * 

La  Parecchia  rurale  di  S.  Agricolo  non  lungi  da  Saluaterra . ■ 
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Il  territorio  di  Sabrenenga  comporto  di  diuerfi  Cali  ni,  e poderi»  il  qual  fog- 
gia ce  alla  giurifdiziorie  temporale  dell’Arciuefcouo  • 

4 I luoghi  della  Diocefe  d’Auignone  in  Prouenza  fon  quelli . 

Taralcone  Città  Regia  di  diciotto  mila  anime  di  communione . Sorge  in  eC* 
fa  l’infigne  Chiefa  di  S.  Marca  » già  fondata  da  S.Marta  » e confagrata  da  S. 
Trofimo  Arciuefcouo  d’Arles  ; indi  di  nuouo  fabricata  da  Carlo  Magno , e 
poi  ridotra  nella  forma  d*  oggi  dal  Re  Renato , & eretta  da  Siilo  IV . in—# 
Collegiata  Regia  Panno  1482.  ad  illanza  di  Lodouico  XI-  Re  di  Francia  * Il 
Capitolo  è infigne . Il  Decano , che  n’c  la  prima  dignità , è infieme  primo 
Arcidiacono  della  Metropolitana  d’  Auignone;  e quello  Decanato  in  vn  col 

f rimo  Arcidiaconato  come  vn  fol  beneficio  , in  vigore  della  Bolla  di  Siilo 
V.  dee  conferirli  dall’  Arciuefcouo  d’Auignone , a perfona  però  non  fof- 
petta , ma  grata  al  Re  Chrillianiflìmo:  Detto  Decano  ha  opulentiflime  ren- 
dite , & è Paroco  di  Tarafcone , ma  vi  fon  due  altri  Curati  dipendenti  , i 
quali  han  luogo  come  tali  nel  Sinodo  Dioccfano  d’ Auignone  . Tré  altre  di- 
gnità,/) Perfonati , cioè  il  Teforiero , il  Sacrirta , e’1  Erecentore,  dodici  Ca* 
nonici , e quindici  Beneficiati  compongono  tutto  il  Capitolo . La  Parocchia 
della  predetta  Chiefa  Collegiale  è vnica  inquanto  al  Battefitno  , ma  per  1’# 
amm infrazione  de  gli  altri  Sacramenti  ha  per  coadiutrice  la  Parocchia  di 
S.  Giacomo*  Ripofa  in  detta  Chiefa  Collegiale  il  corpo  di  S.  Marta  invìi 
fcpolcro  veftito  di  tapeti  di  marmo , fopra  i quali  giace  la  ftatua  della  Santa 
parimente  di  marmo  belliffima , c diuotiftìma , che  la  rapprefenta  morta-* , 
opra  dalPArciu.  Marini  con  zelo,  e con  liberalità  promolfa . E'  collocato 
quello  fepolcro  in  mezzo  d’vna  Cappella  incroftata  di  varij  marmi  dedicata 
alla  medefima  Santa.*  Il  capo  però  di  erta  è rinchiufo  in  vn  bullo  d*  oro  di 
marauigliofo  lauoro  e di  tanto  pefo  , che  due  huomini  appena  fono  bafteuo- 
li  a follencrlo , dono  magnifico  del  prenominato  Re  Lodouico  XI.  trafmef- 
fo  dalla  Francia  prima , che  la  Prouenza  paflafle  nel  dominio  di  quella  Co- 
rona . In  quella  Città  fi  contano  quattro  monafteri  di  Rcligiofc  » e fei  di 
Religiofi , e molte  altre  diuotiffime  Chiefe  . 

Barbe n tana  terra  confiderabile  di  tre  mila  anime  di  communione  » che  fog- 
giace  alla  giurifclizionc  temporale  dell’  Arciuefcouo  d’Auignone  , in  parte 
della  quale  fono  flati  ammeffi  tre  Nobili , i quali  però  ne  preftano  inginoc- 
chioni  1*  omaggio  all’  Arciuefcouo  , come  quello  lo  prefta  al  Re  Chri- 
ftianiffimo  . La  fua  Chiefa  Parocchiale  è Priorato  annelfo  alla  Prepofi- 
tura  della  Metropolitana  d’ Auignone  ; onde  il  Prepollo  amminiftra  quefta 
Parocchia  con  l’opra  d’vn  Vicario  amouibile , e di  tre  Sacerdoti  coadiuto-  . 
ri . Si  contano  nella  Terra  dodici  o tredici  Sacerdoti  della  patria  , che  all-, 
vfo  delle  Chiefe  collegiate  quotidianamente  recitano  in  Choro  il  diurno  offi- 
cio , & affiftono  allaMcfla  cantata  * 

S.  Remigio  terra  infigne  di  cinque  mila  anime  di  communione . Qnì  fotto 
il  titolo  di  San  Martino  erelfc  Giouanni  XXII*  vna  Collegiata  d’vn  Decano, 
di  dodici  Canonici,  c di  due  Beneficiati . In  tifa  fu  trasferita  l’antica  Paroc  - 
chia  di  S.Pietro  in  V incoli , la  quale  eflìendo  vn  Priorato  vnito  alla  menfa_» 
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Archiepifcopale  d’Auignonc , però  il  Capitolo  di  S.Martino  efercita  la  cura 
dell’anime  come  Vicario  , c nomina  due  Curati  amouibili  fotto  I*  approua- 
zione  dell’Arciuefcouo . Suflifte  ancora  l’antica  Parocchia  di  S.Pietro , e vi 
fi  celebra  tutte  almeno  le  Domeniche , e gli  altri  giorni  feftroi  . In  queft* 
Terra  fi  contano  dne  Conuenti  di  Religiofi , e tre  di  Monache,  vno  Spedale 
affai  commodo , & altre  diucrfe  Chi  eie  ; tre  delle  quali  fon  feruite  &c  officia^ 
te  da  tre  Confraternita . Sorgono  nel  fuo  Territorio  gli  Archi  trionfali  ce- 
leberrimi di  Caio  Mario  $ c vi  fi  vedono  non  molto  lungi  miniere  abondan- 
riffime  di  pietra  bianca , donde  fi  ftima , fofTer  canate  le  pietre  per  la  fabri- 
ca  del  Ponte  del  Rodano , delle  nuoue  mura  d’Auignone  , c de*  Palazzi 
Apoftolìto , 8c  Archiepifcopale  . Quali  nel  medefimo  fito  fi  feorge  ancora 
prelfo  che  intero  1*  infigne  edificio  della  Chiefa  e del  Monaftero  di  i.  Paolo  , 
ch’era  Priorato  diS.Rufo  vnito  al  Capitolo  della  Metropolitana  d*  Auigno- 
ne,& ora  è abitato  da  i Padri  Miuori  dclTolTeruanza  - Vi  ibn  parimente  al- 
tre Chiefe  campeftri . 

Noiie  buona  Terra  di  mille  e cinquecento  communicanti  foggetta  nel  tem- 
porale all*  Arciuefcouo , il  qual  ne  preftal’  omaggio , ma  in  piedi , al  Re 
Chriftianiflimo . La  Parocchia  è Chiela  di  bella  fabrica , edificata , dicono , 
da  Carlo  Magno , & è Priorato  d*  ogn’  altro  il  più  pingue  vnito  alla  menfa 
deli*  Arci' lefcouo,  il  qual  vi  tiene  per  le  funzioni  Parocchiali  vn  Vicario 
perpetuo  obbligato  ad  hauer  fcco  due  altri  Sacerdoti  coadiutori . Nel  ter- 
ritorio di  Noue  e vna  tenuta  detta  Villa  Argela  dall’  Arcmefcouo  Argeli , 
che  la  diede  in  feudo  a Monfieur  de  Millet , il  qual  vi  edificò  vn  Palazzo  * 
c molte  calè  mitiche  - Quello  feudatario  giura  fedeltà  ad  ogni  nuouo  Arci- 
uefeouo , con  prcfentargli  due  pernici  viue,  e gli  paga  ogn’anno  per  tributa 
vcntiqaatthj  feudi  d’oro  » ..  , • . 1 t 

Calici  Renardo , cosi  detto  dal  Re  Renato , d*  intorno  a due  mila  anime  di 
communiòne . La  Tua  Chiefa  Parocchiale  dedicata  a S.  Dionigio  è 'Priorato 
vnito  àlty  Metropolitana . Vi  lèrue  per  la  cura  va  Vicario  araouibile  con-» 
due  altri  Sacerdoti  - i 

S.  Andiolo  Terra  non  murata  , ma  popolata  di  tre  mila  anime  di  comma- 
nione . La  fuaChiefa  Parocchiale  è vn  ricco  Priorato  non  vnito» 

Cabanes  piccolo  Villaggio  non  murato;  ma  in  cflb,  e nelle  dipendenze  della 
Parocchia  fi  contano  tre  mila  communicanti . Il  fuo  Priorato  parocchiale  c 
vnito  al  Capitolo  della  Mctropolitana>&  c fèruito  da  vh  Vicario  amouibilc, 
e da  vn  Secoudario  . La  Chiefa  è fotto  il  titolo  di  S.  Maria  Maddalena  » 
Orgone  buona  Terra  murata  con  mille  e cinquecento  communicanti  • La 
Chiefa  Parocchiale  dedicata  a San  Paolo  Apoftolo  è Priorato  vnito  al 
Capitolo  della  Metropolitana  . Seme  per  la  Cura  vn  Vicàrio  amouibile  con 
due  Secondari;-  ; s 

Eygniprcs  terra  di  1000-e  5oo.anime  di  comunione, oltre  200,eretici  in  circa. 
Graueiòn  Terra  di  due  mila  anime  di  communione  con  molte  Chiefe , 
c dentro  , e fuor  delle  mura.  La  Parocchiale  dedicata  alia  Beatiffìma 
Vergine  è Priorato  ricchiffimo  vnito  al  Capitolo  della  Metropolitana- j 

efer- 
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,eforcita  la  cura  de  Inanime  vn  Vicario  amouibile  con  due  Sacerdoti  aggina- 

Eyragues  Terra  di  due  mila  e cinquecento  Communicanti.Vn  Vicario  per- 
petuo con  tre  Sacerdoti  coadiutori  fonie  alla  Chiefa  Parocchiale  dedicata 
a S.Martino  Vefoouo  ; la  quale  è Priorato  vnito  al  Capitolo  di  S*  Remigio  # 
De  Varchieres  piccolo  Villaggio  è tenue  Parecchia  di  feflanta  Communi- 
canti  , 

Sends  yìHaggi.o  di  quattrocento  anime  , e d'aldine  famiglie  campeftri  di 
Communione.LaChiefa  parocchiale  dedicata  a S.Amanzio,è  Priorato  vnito 
alla  Metropolitana)  è retta  da  yn  Vicario  amouibile  con  yn  Secondario  . ) 
Roccamartina  Villaggio , che  fi  compone  di  varie  Grangie  f e fife  Camper 
i\  ri , che  coftituifeono  il  numero  di  ducente  Coni  musicanti. 

Aigalieres  di  quattrocento  gommunicanti  in  circa,  nella  cui  Chiefa  Paroc- 
chiale, ch’c  Priorato  vnito  al  Monàfterp  delle  Monache  di  S,  Lcgicr , fprup 
vn  Vicario  perpetuo  con  vn  Secondario  , 

gadigliac  piccolo  V Maggio  con  Parocchia , ch'è  Priorato  appartenente  al 
Capitolo  di  S.  Agricolo  d'Auignone  . Non  mi  c noto  il  numero  delle  Tue 
anime  di  Commuuione,  come  nè  meno  delle  foglienti  Parecchie , 

Kognonàs  piccola  Terra  con  Chié4  petecchiale  fottp  il  titolo  della  B.Ver- . 
gine  fornita  d£  vn  Curato  amouibile,  la  quale  è priorato  ynito  al  Capitello 
di  S.  Agricolo . 

Bulbone  Terra  notabile,  e ben  munita  d’infigne  Caftejlo . La  Chiefa  Paroc- 
phiale  fotto  jt  titolo  di  S.Marcellino , ch’era  fuor  della  Terra  > ,è  ftata  tras- 
ferirà détro  le  mura,fabbricataui  vna  nuoua  piiefa  beIlifl»ma.Elfa  è Prioria, 
to  vnito  al  Capitolo  di  S. Agricolo  ; al  qual  parimente  appartengono  altri 
Priorati  de}  territorio  di  Bulbone;  pipf  quello  di  ISjbftra  Signora  della  Val- 
fotta,  di  S.Criftoforo,  e di  S.  Andiolo . 

La  Parocchia  di  S.  Vittore , eh’  c Priorato  vnito  al  Capitolo  piedefimo  di  S, 
Agricolo , è configga  al  territorio  di  Bulbone  su  la  Soglia  di  quello  di  Ta- 
rafeone  ; ad  efia  fono  aferitti  molti  piccoli  Villaggi  del  Territorio  di  Tara- 
foone,  cl^e  le  fon  più  vicini , che  a Taratone  . 

La  Parecchia  di  S*Pietro  de  Meroargues  dipendente  dal  Capitolo  di  SantV 
AgficoipamminiftraiSagramentiamoltipiccoli  Villaggi  all-  intorno  nel 
territorio  di  Bulbone  ; Gli  abitanti  per  dritto  di  tranfazzione  prefontanq 
al  Capitolo  yn  Curato  amouibile . ‘ 

La  Parocchia  di  S.Efonito  Vcfcouo,  che  paga  le  decime  alla  Metropolitana 
come  dipendenza  del  Priorato  di  3.  Paolo  di  S.  Remigio*  è fornita  da  vn  Sa  - 
ferdote  annualmente  ftipendiato  dal  Capitolo  della  Metropolitana,  e forue 
a moltiflune  Grangie , e cafo  campeftri . 

Terra  di  Bornifac  contigua  a S.Remigio  è vna  nobi!  tenuta  conupofta  di 
podéri  notabili.  E1  feudo  nobile  della  menta  ^chicpi&opalb,  ancorché  non 
yi  Sa  alcun  Cartello  o Palazzo , ma  folarnente  vn'abitazibne  commoda  pe* 
Contadini  , e ftalle  fimil mente  commode  , & ampie . 

§ono  ancora  ytltre  Chiefe.per  la  JDioccfc  fenza  cura  d*  anime  . 

5 S * 


/ 


. . Libro  ^er^o  ; 343 

f Sì  che  la  Dioccfe  d\Auignone  nel  dominio  Pontificio  contiene  intorno^ 
a trentafei  mila  anime  di  communionc.Nclla  Linguadoca  intorno  a vndid 
mila , e nella  Prouenza  quarantacinque  mila  in  circa  ; che  fono  in  tutto  no- 
itantadue  mila . Noue  mka  delle  quali  foggiacciono  al|a  giuri fdizzione  an-* 
cor  temporale  dell*  Arciucfcouo  .* 


Pe fatui  di  F'afonc-j  .• 

C A P . V* 

Ella  Chicfa  di  Vafone  fi  fi  menzione  prima  chic  dcll’altrc  del  Ve-- 
|;  nefino perchè  di  ella  è più  antica , e più  cofpicua  ne*  primi  fe- 
colì  là  memòria . Il  primò  Prelato  di  quella  Chieda  s’  ignora  . 
Jjafnoo  Damas  è il  primo  ,*  che  ne  fia-  noto'.'  Egli  intcrùènne  nel  primo* 
Concilio , che  dopo  il  Romano  di  Melchiade  per  opera  del  gran  Collantino 
fi>  ' — 


quàn( 

iteli*  epift.  . _ . ..  ^ 

Qutn  Vittore  Exorciftade  Ciuit ale  Vaf enfi .•  Il  che  di  quello  argomento  al 
P.  Colombi  di  credere  , c*  haùelfc  Dafno  riceuùta  da*  fuòi  maggiori  vna. 
Chiefa  gii  ripiena  di  chiari  foggetti , mentre  tra  gli  Efotcilli , vltimò  grado 
del  Clero,  huomo contattali  come  Vittore,  degnò  d Mailer  luogo  in  quella. - 
cèlebre  adunanza  de’  Vefcòui  dell*  Occidente  . Chi  a Dafn<?  fuccedefse  è; 
ignoto  % nò  fi$à>  fe  il  modellino  Dàfno,  come  c credibile , o altro  Velcouo,< 
foggefie  quella  Gliela,-;  quando  fu  celebrato  il  primo  Concilio  in  Vafono'. 
pòco  dopo  il  gran  Concilio  Niceno.'  . , 

. a Di  non  mediocre  fplendore  alla  Citti  Sfalla  Chiefa-  di Vafone  è la- 
celebrazione  di  quello  Concilio  . Mi  fi  ha  da  notar  col  Baronio  fotto  P ano 
nojaj.n.  ìjó.q  177.  che  fono  i Tuoi  Atti  confali  con  gli  altri  dèi  fecondo, 
é'del  terzo  Sinodo  di  palone :;contuttociò  il  quarto  canone  dì  dii*  nel  qual 
fi  ordina  di  cantare  il  Tanto  triforio  ; e’I  quinto , nel  qual  fi-  decreta1,  che  in: 
tutte  le  chiufe  de’ Salmi  fi  reciti  V Inno  dèlia  glorificazione  della -Santiifìma* 
Trilliti",  Gloria  Patri,  typilio,  & ' Spiritai  Santto  con  1*  appendice  Sicut 
{rat  m principio  nunc , (V  femper  , & in  focaia ficaio  rum  Amen , ap- 

partenere al  primo  Sinodo  .*  L?  occalìone  dì  quello  Canone  nel  tenòr  del: 
rtife demo  è lignificata  .*  Et  quia  non folum  in  Sede  ApoJiolica  y fed  etiamper' 
tot  tir»  Qrientem , & tot  am  Afoicam , vel  Itali  am  propter  bareticorum  ajiu- 
f lametta  Dei  E illuni  non  femper  cumPdtre fntjf^feàa  tempore  capijfe  bUf^. 
pbeifìarit , in  omnibus  clauftiìispofi  Glòria  Patri , & Filió , Ò*  Spiritai  San+ 
ófb  Situi  erat  in  principio  (Vnunc  &femper , & infocala '•  f tc  alo  rum-*' 
Amen  diicitur  :■  eìiamÓ*noiin  vniuer  fn  EccUsys  nnflriihoC  itddicendum s 
effe  decer nimm  .•  Préficdè  itfquefio  Concilio  Nettario  VefcoUo  di  Vienna  y 
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di  Bafas  in  Guafeogna . Ami  Piftetto  inconneniente^h’eflfi  apprendono,  nel 
dir  che  gli  Hunni  (de*  quali  fi  crede  il  nominato  GaufericoJI  nel  Pili uafiono 
di  Attili  pcnetrafiero  con  le  {correrie  fino  a Bafas,  può  aneto  concepirli* nel 
dire*c!Pefli  Rendettero  fino  a Vafone  le  oftiliti,  verfo  doué  non  facilmenro 
può^accóglicrfi  dalle  Iftorie,chc  que*  Barbari  fi  volgettero  : Contuttociòfa 
ad  alciino arridefle  la  contraria  opinione , prenda  qui  le  parole  del  Turo* 
nenfe  . S acerdos  connotati?  ciuibùs  vigilias  celebrat  ,&*  mìjfarum  agitfeJU 
prò  liberatioèe  populi  futi  Dum  autem  bac  ageret , refpiciem  fursum , videt 
fuper  altare  quafi de  camera  templi  cadere  tresguttas  aquales  magnitudine } 
claritate  O*  candore  cryfiallum  vincentes . Cumque  cum  admiration<i_, , 
&*  ftupore  vebementi  intenderei* , eafque  nullus  auderet  attingere , Pe- 
trus quidam  presbyter , qui  i vtresipj a ajierit ,’  magni  eroi  meriti , exbì- 
' bit  a argentea  patena  guttas  colliger  e nititur , qua  dum  per  altare  vago  cur~ 
fu  rotantur , defluente  in  ipf am  patenam  Jtatim  in  fe  comunità  vnam. 
gemmam  pulcherrimam  effecerunt . patuitaue  elùdenti  ratione  contrà  ini - 
quam , & Deo  odibilem  Ari an am  barefim , qua  eo  tempore  pullulatati 
bac  aita.  * - '' u ‘ • "x,r>v  - * f-  ' • . i"  - r.  ; . 'iriji 

5 Ethih’o  o Se  fi  ilio  come  Vefcouo  di  Vafone  interuenne  nel  Concilio  Au- 
re lianenfeterzò  . Se  fótte  immediato  facce  fiore  di  Fonteio,  non  v’è  cofa,che 
maona  ad  affermarlo,©  negaHo.Il  detto  Conc*Àurelian.j.fi  celebrò  nel  $07. 

6 Gemello  , fecondo  i Sammartani , fuo  fuccefiore  nel  509.  fottoferitte  1*. 
anno  5 17^  al  Concilio  Epauncnfe,*  nel  qual  tempo, fecondo  il  P*CoIombi,mo- 
jrì  in  Vafone  Eripio  Prete  > di  cui  retta  fin’ora  incorrotta  in  marmo  quefta^ 
ifcrizziòne  fcpolcrale 

» **  • é « * I # • 
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Sanila  memoria 
**  Bripius  Pfr  * 

* Qui  vixit 
Aris  XXVII. 

Menf.  X.  D.  xrm. 

Oh.  VW.  KL.  Fbruar . 

P.C.  ìterum  : 1 ’ ’ 

Agapiti  V»C,  : 

Confi,  ’ ’ 

Qui  otterua  il  Colombi , che  Eripio  fu  ordinato  Prete  prima  de  gli  anni  30Ì 
della  fu  a età, per  non  efierfi  al  Decreto  del  Concilio  d’Agdc  in  Linguadocau 
del  Regno  Gotico  foggettati  que’  di  Vafone, cb’eran  del  Regno  dè'Bòrgó- 
gnoni.  Meglio  haurebbe  detto,  che  Vafone  in  quel  tempo  era  del  Regno  de* 
gli  Oftrogoti  d’Italia, fódòue  Agdc  apparteneua  a i Vifigóti . Egli  vcrifimilC 
mente  fu  il  Vefi%  di  Vafone , che  interuenne  al  Conc.  Arelatenfe  IV.  cele- 
brato fotto  il  Re  Teodorico  Oftrogoto  Panno  524.  ■ * 

7.  Alethio,chc  gli  faccette, verifimilmése  aflìftè  al  Concilio  Terzo  di  V*ì 
■ T9mo  II . Z fonc, 


*•'  y 1 . ji ' . >h  \/ii 

'j.  r-À 

• i 


348  Ifloria  et  ttÀuignone,  e del  Coni.  Vi ’.nefino 

foae,  che  fù  celebrato  fteLj 28.  Conciofiachè  nel  Concilio  tenuto  Panno 
precedente  in  Carpentris  fi  legge  : Hot  etiam  placati  cufhdiri,  vtfequenti 
anno  in  Vico  Vafenfi  ottano  iduj  Nouembrit  debeat . Qonciliurn  celebravi  * II 
nomedi  vico  qui  non  fi  riferire  alla  Città  di  Vafone,  ma  ad  yn  fobborga  di 
efsa . Simili  formole  di  favellare  in  Gregorio  Turonenfe  fip^erpano.  Jfiar- 
c e II us  Par  ifiacéc  Vrbis  Epifcopus prpentem  irnmenfurp*  hoc  depulit  ab  oppìdo , 
nunc  in  ipjius  Ciuitatii  vico  quiefeit.  I.  de  glorxpnffsA^>94  Tuftiùlus  erat 
indico  Parijtorum.  tbid . r.ipf.  Il  medèfimo  Alethio  è regiitrajp  oe  gli,  atti 
•del  Concilio  fecondo  d’Orange  Panno  5 29.  e nel  Cpacilio  Aurelianenfé  4. 

fottO  Ì!  54I.  . v'  .>  «N-.  .'(\v  ;i\  r:o„? 

. 8 Di  San  Teodofio  filo  fiiccefsorealtra memoria  in antichiflimc Icrittu- 
re  non  refe/e  non  che  per  l’eccellente  integrità  di  cqfiumj,  e per  la  copiai 
de’  miracolici  cui  rifplendàdopo  morte,fù  aferitto  tra*  Santi  ab  immemo- 
rabili • Ne  fa  menzione  la  leggenda,  e l’officio  di  San  Quinidiò  ; e fi  celebra 
in  Vafone  la  fua  feftiua  memoria  a’  2 5.  d’Ottobre . Sqttpì^ri&e  al  Concilio 
Arelatenfe  V.  del  554.  per  Quinidiò  Arcidiacono  della  fua  Gliela , che  vi 
aflìftè  come  filo  Procuratore  . Di  Teodofio  ancora  fi  legge  apprelfo  l’Auo* 
nimo  Scrittore  di  quel  tempfondla  vita  di  S.Qi^nidip,  cbje  . volendo  afsumer 
per  Coadiutore  Quinidiò,  fùprefentato  il  defiderip  mSan  teodofio  coq  lf 
iftan? a, dèi- popolo  al  Re  Chijdebcrto  primo  * Tbeodosij  autetti;  votum 
petit  io  populi  ad  Cbildebertum  Regem.qui  Fr  ancor um  regioni  principabatur , 
pia  follie  jtudme  dirigi  tur  . Chiaro  argomento,  che  non  dotano  , maC:nl- 
deberto primo regnafse  allpra in  Auigaone , enei  Venefino,  o dal  tempo 
della  donazione  fattane  a i Re  Francefi  da  Vitige  Re  Oftrogato » o dopo  la 
morte  di  Teobaldo, come  a fuo  luogo  fi  è detto . Il  Gpinte  afferma  che  San 
Teodofio  morì  nel  556.  e che  fi  celebra  nel  Martjr^fbgio  Gallicano  la  fua 
memoria  a’  14.  di  Febrai'o  „ 

<?  Di  San  Quinidioprima  coadiutore  , e poi  fuccefsore  di  Teodofio  prin- 
cipiò la  lède  , per  calcolo  del  Padre  Colombi , intorno  al  ventèlimo'  della 
Sede  di  Teodofio,  e 5 6i,  dell ’vmana  lalute . Iiche  ripugna  al  Cointe  che 
notala  morte  di  Teodofio  nel  55 6,  Certo  è,  che  Qninidio  affitte  al  Conci- 
lio Parifienfe  Quarto  nel  573*^4^0  ^ella.fua  morte  è incerto*  Fù  chiaro 
per  eminenti  virtù , e per  infigni  miracoli  + è mentouato  nel  Martirologio 
Romano  a’  15.  diFebraio,  efù  lòle9nemente  canonizato  da  Papa  Inno- 
centio  Terzo*  Nacque  in  Vafone  e precotléro  alla  fua  nalcita  cclefti  ap- 
parizioni , e profezie  * Ecco  foprà  ciò  le  parole  dell’Anonimo  autore  della 
fila  vita  fcrittore  fuo  coetaneo  - E efi tuitaS  Beati  Genesi/  Martyris  Cbrijli 
Arelatt  prò  ejfts  confezione  pajfiagebatur . Et  egee  inter  tsirb  am , qu<t  vnde- 
^naq^ad  limjna  Beati  Martyris  colltgebatur , Qnjnidy  mater  mox  fittiti^ 
*A?  grattata  folti  > folffi  puerperio,  onera?  a , ardore  pùtatis  àutta  pententi  X 
ipfaf umiliar tus  locum  ampletiebatur  < Obferatii  iamtìs  Écclejtx 
e tempro  amore  Martyris  vigihas  fattura  forti f uh Jt  iti ftet , affetiu  pio  la- 
cbrymis  faffitfa , vt  in  amo  rem  Dei  rapi  tur , Or atìonem  continuai  * Elico 
audit  proptet\  mempriam  Santli  Martyris  Angelorum  dulcijpmum  foupen  - 
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dumque contentum • 1 Shuntanti*  , quas  cufiodia  vigiìum  clauferant , di- 
urno nutupanàuntur . Sanila f emina  terrore  pio  verte  undè  introgrtfs^  * % 
&*  vifionè  mir  abiliper  culf a foloprofterrtitur , clar itati  ine  Xpert  a vafcitur* 
Cui  ne  timer  et  de  Beati*  Angeli  s vnus  ex  multitudme  illa  confofationenL* 
prafiiturus  adjiitit . Diligenter , inquit , /emina  qua  munere  Deitui  da* 
nantur  accipe . Ha bituraes filtum , quem  V afenfium  vrbs  aliquando  fufce - 
ptura  efifacerdotem . Jsvotis  obfequijfque  Deo  placiturus , multiseft  c a ti- 
fa falutis futurus  • Dei  nome  de * Cuoi  Genitori , e del  tempo  della  Tua  na- 
scita non  fi  menzione  l’Anonimo , ma  delle  virtù,  che  coltiuò,  e fpiegò  nell* 
adolcfcenza,così  difcorre . Verecundia  , qua  in  ipfis  adolefcentibus  prima-» 
vìrtus  e fi , adeb  illi  fociatafuit , vt  innata  ei  videretur *:  burnii  nas  autem , 
& pat lentìa  prater  bumanum  modum  r caftitas  gratum  Deo  O*  b omni- 
bus ver  is  indie  i/s  commendabat:  Vtgilantia  or  at  ionis , ledi  ioni s ajjìduitai , 
meditai  io  , & fcrutatio  legis  Dei  illi continuum  contri  bofies  muifibiles  ex- 
pedituramprattabant . Profegue  poi  a narrare,  come  afcricco  nel  Clero , 6c 
ordinato  Diacono , non  pur  V afone , e le  Citti  conuicine*  ma  ancora  le 
regioni  Alpine , e l’Italia  riempié  della  celebriti  dd  Tuo  nomfe  Delle  Tue 
gt&e  nel  grado  di  Vefcouo , molte  tralafcia  l'  Anonimo  y quella  ra e* 
conta.  • 

Andò  in  Vafofie  il  Patrizio  Mammolo,  che  gouérnaua,  come  alttoue  fi 
è detto.,  Auignone  con  le  Tue  dipendenze  * Nè  per  lungo  tratto , ne  corw 
OlTequio  di  gran  pompa  gii  fi  fece  incontro  il  beato  Vefcouo  e sì  viuamen- 
te  di  ciò  fi  offefe  il  fiiperbo  Patrizio , che  Io  trattò  nel  congregò  con  orribil 
feròcia.  Della  fua  greggia  temendo , più  che  della  propria  vita,  Qmnidio, 
li  ritirò  Sollecito  nella  fua  carniera  >•  e con  vmilì  /'fc  Temide  preghière  rider- 
le al  prefidio  del  Dio  de  gli  eferciti . Seguiualo  infuriato  Mtimmòló  con.^ 
animo  tutto  ofiile , quando  dì  repente  tocco  dalla  mafio  Diurna  Tenti  feor- 
rerfi  per  le  vene  vn  gelido  orrore , c mancarli  le  forze , e i fenfi . Pollo  in 
mortale  agonia  cede  il  di  lui  orgoglio  al  timore  della  fonraftante  morte  , 
onde  fattoli  portare  alla  camera , c proftenderc  a*  piedi  del  Santo , diman- 
dò vmil mente  il  perdono , e la  felute . L*vnor  eliafcrO  gii  cònceflè  pronta1- 
mente  il  milèricordiolo  Prelato,  ammonitolo,  che  iVcneralfé  m’^udtHà 
Chrifto  nella  perfona  de’  Sacerdoti . Era  Eun k»  Mammolo  • figlio  di  Pomo 
. Conte  Altilfiodorenfe  , cioè  d’Auxerre  , fecondò  il Còlombi  ,*"di  Regmfrii. 
do , fecondo  il  Cointe , che  qual  fi  lia  il  fuo  nome , in  vn  con  Ansbcrto  P 
vno  de’  fuoi  fratelli  era  nato  di  Ferreolo  , e d’Induftria , come  là  chiama  il 
Colombi,  o di  Dcuteria , come  la  nomina  il  Cointe, figlia  di  Clodòneo  Re  di 
Francia  . Fu  Ansberto  fecondo  il  Colombi , Duca  dnAuftrafia,  {Qui  fui t 
*x genere  Senatorutn*  ne  dice  folamente  l’  Anonimo  nella  Genealogia1  dèi 
Re  Pipino  ) e dal  fuo  figlio  Arnoaldo , o Arnaldo  nacque  Sant’Arnolfo  pa- 
dre? di  Anfcgifo , & auolo  di  Pipinola  cui  nacque  Carlo  Martello  padre 
dt!  Re-Pijrino  & auolo  di  Carlo  Magno,  da  Gregorio  Turonenfe  da  cui  lo 
ha  tratto  il' Co  lombi,  è chiamato  Mummolo  AltiJJìoderenfìs  vrbis  incoia  P oe- 
niQ  patri  ortus , qui  buius  municipi jr  C omìtatum  regebat  . Altro  infigne 
"*•  ' Za  mira- 
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miracolo  operò  il  Signore  per  S.  Quinidio,  che  da  me  fari  riferito  con  le  pa- 
role dell’Anonimo , il  qual  con  elìse  mani  fellamente  fi dichiara  familiare , e 
minierò  di  Quinidio . Mummulus  burniti atus>&  de  cafìigatione  cautior  fa- 
fi  ut  reddi  debere  curatori fuo  eupiem , ninnerà  conducente  a feruo  Dei  dire- 
Xit.qua  me  ad  fubleuationem pauperum,  ne  hominem  contempfijfe  videretur , 
recip  ere  tuffi . Sed  quidfraus  antiqua  experiri  voluit  ? vnum  de  focys  vtl 
lontubernalibus  tpjtus  Patrity  voto  auaritiee  aggreditur . li  conciliatore  dia- 
bolo P onti ficempo  fi paululùm  fupprejfo  dolo  alloquitur  , fe  mijfum , qui  pe- 
cunia m oltm  datar»  a Patritio  pauperibus  erogandam  iujfu  ipfiut  recupe - 
ret . Mentientem  non  eum  vltio  Diurna  vfquequaque fufìinuit  • Vtenim — * 
mentii  tìtcrn  Spiritai  fan  fio  per  Apollo  fum  P et  rum  Ananiam  fententia 
Diurna  coercUit , & ne  deinceps  quicumque  taliaprafumerent  pana  mor- 
tii cumvxore  ferculity  ita  &*  bum  fuo  tuffo  iudicio  morte  fe  flirta  pro- 
firamt . Ripofa  già  da  più  fecoli  il  Tanto  Corpo  di  Quinidio  in  Mau- 
riaco.nelPOuergna.  Il  modo,e’l  tempo  della  l'uà  traslazione  c ignoto, 
ben. confutandoli  dal  Colombi  quelli , che  lo  aferiuono  a Sant ’Ono rato  Ar- 
ciuefcouo  d’Arles,  il  qual  mori  cento  anni  prima  della  nalcita  di  Quinidio . 
Quello  Santo  ci  nominato  ancora  Clinidio  in  vna  Bolla  di  Pafcale  Se- 
condo • 

: io  II  Beato  Bartho,o  Barlio  ne  fn  fucceflore  per  atteftarione  del  Breuia- 
rio  manoferitto  di  Vafone . i fuoifatti  fon  fepolti  neil’obliuione  non  men 
che  quelli  di  S.Teodofio:  e di  due  perfonaggi  eminenti  in  fantità  non  reftano 
a noi, che  i nomi  gloriofì  • • . r ; * ■ 

li.  Artemio,  che  gli  fuccefle,  è nominato  nel  Concilio  di  Mafcone 
Primo  del  58 1,  nel  Concilio  di  Valenza  2,  del  584»  e nclPaltro  di  Mafcone 
3.  del  585.  . . I ( . vi  < 

. 12'  Petronio  fegue  (non  l \ si,fe  fucceflore  immediato  di  Artemio,)  e fe«* 
nc  fa  menzione  nel  Concilio  di  Scialo»  del  ^50. 

, 1 1 Perdutili  i monumenti  de*  V efcoui,che  fucccflero  per  lo  fpazio  d’an- 
ni ducente i Simplicio,  per  teftimonio  del  Padre  Colombi,  fiedeua  nel- 
l’ottocento  cinquanta  trei.  E fama,  che  la  Chiefa  Catedrale  di  Vafone 
fofle  edificata  da  Carlo  Magno,  argomento,  che  fentifle  quella  Città  gli 
«fletti  del  furore  de’ Saracini;  onde  può  eflere , che  parimente  prouenifle 
la  perdita  delle  antiche  foritture  . Nel  fudetto  anno  ottocento,  c cinquanta 
tre,  regnaua  PImperador intano  figlio  di  Lodouico  il  Pio;  ma  nell’otto- 
cento , e fefsant’otco  regnaua  Carlo  Rodi«Prouenza , edi  Borgogna  figli- 
uolo di  Lotario , ond’è  incerto , fe  quando.il  detto  Re  Carlo  fu  quell ’anno 
io, Vafone , e vi  fè  I3  donazione  al  Vefcouo  Vendacenfe,  della  quale  fi  è dif- 
coyCo , c fi  decorrerà  altroue , reggefse  la  Chiefa  di  Vafone  Simplicio,  ouero 
il  foofuccefsore . / v;»  ( .'- 

14.  Elia  fuccefsore»  come  fi  crede,  di  Simplicio  affidò  nell’ottocen- 
to fettanta  noue  al  Sinodo  di  Mantale,  nel  qual , come  fi  è narrato.,  fu 
creato  Re  Bofone , in  cui  hebbe  principio  il  nuouo  Regno  di  Borgogna  e 
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15  Vmberto  fiedeua  nel  911.  come  fcriue  il  Colombi’, ma  raccoglien- 
dofi  da  i monumenti  della  Chiefa  Arelatenfc  , clie  ancora  Vmberto 
reggeua  la Chiefa  di  Vafone  ne  gli  anni  985.  e 98P.  io  moltiplicherei  gli 
Vmbcrti , pcrefier  moralmente  imponìbile, che  vn’ifteflò  Vefcouo  fedefle 
fettantotto  anni . 

16  Benedetto  nel  996 ; per  teftificazione  di  Papa  Benedetto  Vili.  in  fae 
lettere  date  a fauor  del  Monaftero  di  Montemaggiore . 

17  Almerado  nel  1005.  Pietro  nel  1009.  Imberto  nel  ! 1026.  cosi  i Ca- 
talogi  Epifcopali  ; non  altro  efsendone  rettati , che  i puri  nomi . 

18  Pietro  Il.fuccefse  ad  Imberto , e fu  alcuno  d’vn’Ordine  Religiofo. 
Di  lui  fi  fa  menzione  nelle  antiche  fcrittnre  di  S.  Vittore  di  Marfiglia  fiotto 
gli  anni  1040.  1043.0  1044. Egli  acquiftò  a fe,&  a’  V'eficoui  fiuoi  fiuccefsori  il 
dominio  temporale  della  metà  di  Vafone  per  donazione  altroue  riferita  di 
Go ffredo, e di  Bertrando  Conti  di  Prouenza,come  teftifica  la  Bolla  di  Pa- 
fcale  II  Sommo  Pont,  diretta  nel  1 108.  a Roftagno  Vefcouo  di  Vafone, 
nella  qual  parimente  fi  attefta,  che  il  dominio  dell*  altra  metà  della  Citta 
apparteneua  di  lunga  mano  a i Vettoui  prima  di  Pietro  . 

19  Benedettoli,  fu  fuccefsore  di  Pietro  ; e ne  fa  fede  il  giuramento  di 
fedeltà  da  lui  preftato  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  a Raiambaldo  Arciuefco- 
uo  d’Ariesalla  prefirnza  di  Raimondo  Gaufredo,di  Gio.  Capa,  di  Bertran- 
do Porceleti,  di  Bernardo  Oliuario , e di  Roftagno  de  Pofquerijs  Confidi 
cPArles.ll  tenore  del  giuramento  è quefto . Ego  Beneditius  Vafionenfis  Ec- 
clefia  vocatus  Eptfcopus  promitto  cor  am  Deo  & Santi  is  eius  otnnem  f tibie - 
tfionem  & obedientiam  Canonie  am,  & fidelitatem  Ecclefia  S.Stepbani  Sedie 
Arelatenfis,  vbi  corpus  B.T ropbimi  Confefiorìs  quiefeit , Raimbaldo  Arcbie- 
pifeopo,  & fuccefsoribus  eius,  fi eum fuperuixero  . O il  P. Colombi , che  Io 
riferifce,  ha  prefo  errore  nel  collocar  la  Sede  di  Benedetto  nel  1042.  o fi  è 
infinuato  errore  apprefso  i Sammartani  nello  ftcnder  quella  di  Pietro  II.  a 
gli  anni  1043.  e 1044.  per  le  fcritturc  di  S.  Vittore  di  Marfiglia . 

20  Pietro  III.  cognominato  Raimbaldo  efsendo  Vefcouo  di  Vafone 
donò  nel  1 060,  a i Monaci  di  Marfiglia  P Abbadia  de*  SS.  Pietro  e Vittore 
pofta  nella  fina  Diocefe  , come  teftifica  il  Ruffi  nelPIftoria  di  Marfiglia  . Ma 
il  nome  di  quefta  Abbadia  è ora  eftinta , nè  fi  troua  in  alcun  ttiogo  della 
Diocefe  di  Vafone.  Anzi  quefto  Pietro  prima  fi  trouò  nel  Concilio  celebra- 
to in  S.Gilles,  o S.Egidio  nel  1506. 

2 1 Roftagno  fedeua  in  Vafone  Panno  1108.  come  è manifefto  per  l'- 
accennata Bolla  di  Pattale  II.  il  cui  tenore  è quefto  . Pafchalts  Epifcopus 
fcrutis  feruorum  Dei  Venerabili  Fratri  Roftagno  Vafenfis  Ecclefia  Èpi- 
feopo  , eiufque  fuccefioribus  canonici  intrantibus  tn  perpetuum  . Juftis 
votis  afienfum  prabere , tuftifque  petitionibus  aures  accomodare  nos  contee - 
nit,qui  licet  indigni  iufiitia  cufiodes  atque  pracones  in  excelfa  Apojlolorum 
Rnncipium  Retri  O*  Bauli  fpecula  pofiti  , Domino  disponente  confpi- 
cimur . Tuis  igitur  , frater  inCbriJlo  venerabile  Ro Ragne , iufiis  petit  10- 
nibus  annuerrtes,  fan  ti  am  Vafenfem  Fede  fi  am,  cui  atttiore  Deo  pr  afide  s , 
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Seda  Apofiolica  anelar it afe  mummia . Stfltuimus  enim,vt  Vaf enfiti  Ciuita- 
tis  mcdietas,quam  B.  Maria  fiempcr  Virginis  Matris  Eccìefia  ex  antiquo 
iure poJftderatì&  altera  medietas>quam  Gaufiridus  Proni  rida  Comes  cum 
fr  atre  J'uo  Bert  ramno  per  manum  Petri  bona  memoria  Eptficopì  eidem  Eccle- 
sia tradidit  fialuo  iure  omni  in  agris  O*  terminis , qui  pradiftorum  Comi - 
ium  chirograpbo  contineniur . Alia  etiam  ad  iu$  eiufdem  Ecchfia  per  fine  n- 
tiajdejl  Abbati  a S.  ChniclfiBurgus  Baimeli , Caffi  uni  Rajldli , Cajlrum 
CreJli.medietAs  Intercalili  cum  appendici/s fuis,  & vniuerfa , qua  iufte  ad 
eamdcm  E clcfiam  pertinere  videntur  , ih  tua , tuorumque  Juccefforums 
pojfejjiom^difpofitione^atque  regimine  libera  femper  & illibata  feruentur  , 
Porrò  clericorum perfonas  & res  tfbi  femper  liberai  permanere  fancimus , vt 
nemini  prater  Epifc  opale  indi  cium  eis  violenti  am  liceat  irrogare . Interdi- 
cimus  etiam  nepojl  tuum  aut  fuc cefi o rum  tuor uni  ohitum  quicumqne  Epi- 
jcopif uerint  inuadere  aliquis^aut  dijlr abere  audeat,  fed  omma  fub  clerico - 
rum  cura^O*  diligenti  prouifione  feruentur. Decernimus  ergo,  vt  nulli  omni - 
pò  hominum  liceat  eiufdem  Ecclefìa  poffejjìones  auferre  , vel  ablatas  rct inere, 
pjinuere , vel  temer at  ys  vexatiombns  fatigarc  : fed  omnia  integra  confer- 
uentur  tam  tnis^quàm  Clericorum  & pauperum  vfibtts  profutura  f Si  quii 
igitur  in  crajlinum  Arcbiepifcopus , a ut  Epifc  opus,  fmperator , aut  Rex, 
Prmceps,aut  Dux ìComesyicecomesJudex-iaut  Ecclefiajlica  qualibet  facula. 
rtfue  perfona  banc  nojlra  conjlitutionis  paginam feiens  cantra  eam  temer è 
yenìre  teptaueritfiecundò  tertiòue  commonita , fi  non  f atisf  aditone  congrua 
emenda uerit  ; poteflatis  bonorifque fui  dìgnitate  careat , reamqne  fe  dittino 
sudicio  exi fiere  de  perpetrata  imquitate  cognoffat , O*  a facratijpmo  corpo-, 
re  ac  fanguine  Dei,&  Domini  no  fi  ri  lefn  Cbrijli  afona fiat , ataue  in  extre - , 
pio  ex  amine  difirióf a vitigni fubìaceat . Candii  autem  eidem  Ècclefia  iufia 
f :ruantibus fit  pax  Domini  nojlri  lef  u Cbrijli  quaterna  & bic  frudum  bo- 
na: adionis percipiant > & apud  difiridum  Judicem  pramia  attrna  pacis  in- 
peniant.  Amen.  Amen.  Amen. 

Scriptum  per  manum  Raineri  fcriniari/, regionari/ >notari/  f uri  Palati jf. 

. Ego  Pajibalis  CatholicaEcclefìa  Epifcoptts. 

Datum  Laterani per  manum  lo annis  S.R.E.’Pficoni  Cardinali s ac  Biblio- 
fbecary  V.  Cai.  May  indidione  /♦  Incarnationis  Dominici  anno  1 108.  Pon- 
tificatili autem  Donimi  Pafchahs  fecundi  Papa  nono. 

Qui  oflcrua  il  Colombi, che  la  Chiefa  Catedralo  di  Vafone  era  gii  dedicata 
in'quel  tempo  alla  Santifs.  Vergine  Madre  di  Dio  Maria.Qhe  l'Abbadia  di 

C Inizio, o Quinidio , le  cui  anticaglie  ora  fi  vedono  di  là  dui  fiume  Oua- 
fio, ouc  giaceua  anticamente  Vafone, era  fuor  delle  nauta  della  Città  , c da 
jci  diftiuta . 

II  medefimo  Vefcouo  Roftagno  donò  alcune  Chicle  a 3*  Vit  tore  di  Marfì- 
glia  nel  1 1 1 7., come  fi  raccoglie  dalle  feritture  di  quel  Monaftero.  * 

22  Berengario  di  JV$ornis,o  natiuo,o  Signore  di  quel  luogo  nel  Veneri- 
no, fuccede  a Roftagno  nell’ordine  de*  Vcfc.  di  Vafone. Egli  c nominato  in 
malti  atti  publicid^i  m 51»  del  u 5.2.  del  ntfi.  p del  1173;  nel  qual’  ann<* 
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4flirtè  come  teftimonio  afte  conuenzioni  feguitc  tra  Raimondo  Arciuefcouo 
d’Arles , & i figliuoli  di  Pietro  di  Lambcfco  per  la  Rocca  di  Salò  , & altri 
Cartelli  del PArciuefcouado  , ch’erti  haueano  occupati  con  Farmi  . Giudici 
arbitri  della  controucrfia  eran  Bernardo  Vefcouo  di  Scialon  in  Borgogna-.  , 
Giotfrcdo  Generale  delParmi  della  Confetta  di  Forcalquier , Bertrando  de 
Baux , e Bernardo  di  Sabrano  Contcrtabili . Altri  tcftimonij  dcIF  atto  in_» 
vncolnoftro  Berengario  furono  i Vefcoui  Goffredo  d*  Auignone  , Pietro 
cPOran<*e  , & Vgo  ai  San  Paolo  dey  tre  Cartelli  . Nelutfo.  Raimondo  V< 
Conte  di  Tolofa  figlio  di  Faidida  fcacciò  da  Vafonc  il  Vefcouo  Berengario', 
e lo  fpogliò  del  dominio  di  quella  Città , e di  tutte  l 'altre  terre , c Cartelli  , 
che  appartreneuano  alla  fua  Chicfa  : anzi  la  Città  medefima  deformò  con  al- 
cuni incendi; . Nkl  proce  fio  in  forma  tino  compilato  molti  anni  appretto  in- 
torno alla  perfecuzionc  Tolofana  con  Pefamina  di  cento  ed  otto  tettimonij , 
Guglielmo  di  Proas  il  quarantèiimo  fefto  di  efli',  così  depofe  di  Berengario  ✓ 
Domimi*  Epif copta  Berengarius , qui  futi  de  Momatio , tertebat  pojfdebat 

fegnorialiter  Cinti atem  V afoni*  cum palatio ,/ 'adendo  iuftiias  , aecipiendo 
Leidam  in  mercato  : & tertebat  Molendinumt  & totumborturn,  0*furnuin , 
& montem , in  quo  modò  efi  Gafrum  Vafionis , d7*  totum  territorium' , vi 
Domimi* . 

2 3 Bertrando  di  Lambcfco  fuo  fuccettore  di  rtir'pc  ehiarilBma , e di  gran 
potenza , e d*  ampie  facoltà  in  Prouenza , fiedena  nel  1178*  e fu  rcrtimo- 
nio  nell*  atto  pubHcor,  col  qual  Federico  I.Imperadore  concedè  a Raimon- 
do Arciucfcouod’  Arles  & a’  fuoi  Canonici  & al  fuo  Clero  P immunità  , & 
eienzione  da  ogni  pefo  cùfico  , & municipale  &c.  di  lui  fi  fà  menzione  anche 
in  altre  Scritture  del  1180*  Egli  ricuperò  quanto  hauca  vfurpato  alla  fua 
Chiefa  jl  Conte  Tolofano , eM  Colombi  Li,  dcreb.gcfi,  Vafon.  Epifc.  n . 17- 
ferine  che  lo  ricuperò  a forza  d’armi . Di  lui  cosi  depofe  il  quinto  teftimoriio 
nell’  accennato  procedo  * Voft primam  captionemD . Epif copta  Bertrand us 
de  Lambefco  Epif  opus  Vafonenfs  recuperanti  paìatium , & tenuti  in  pace  , 

quiete , & Cafrum  de  Crejto , & de  Raf  elio  recuperanti. , & alias  rei 
Episcopale* , &*  in  pace  pojfedit . Altri  teftimoni;  foggiungono,  che  pacifica- 
mente lo  pottedd  per  tutto  il  corfo  della  fua  vita . E*  nominato  anepra  det- 
to Bertrando  (òtto  il  1 1 8 1 - in  vn’atto  di  conferma- delladonazione  detta 
terra  di  Manofco  fatta  allo  Spedale  di  SvGio.  Gerofolimitano  da  Guglielmo 
tropee  di  Forcalquier . 

24  Berengario  di  Rettane  della  prima  e più  potente  nobiltà  de!  ConràJ- 
do  di  Forcalquier  fncccduto  a Bertrando  intorno  al  n85rContinuòdaprin- 
ripio  nel  pacifico  pottetto  della  Città  di  Vafone  ; ma  cafo  amienne  , per  cri 
he  rertò  cfpulfò  ttà  Raimondo  VI.  Conte  di- Tolofa , che  incominciò  a domi- 
barc  intorno  al  1187.  Mandò  il  Conte  di  Tolofa  opcrarij  à fabricarc  sù  Ja 
fommità  del  monte , ou*è  ora  il  Cartello  di  Vafone  vna  Efcarrazonuta  : f cò- 
si è chiamata  nel  detto  procetto  vna  forte- di  fortificazione  ) Credutoli  ciò 
cttere  in  pregiudizio  e danno  della  Chicfa , e della  giurifdizionc  Epifcopaip‘> 
vietò  Bere  ngario  il  lauoro  alle  genti  del  Conte , ma  non  oftante  il  diuieto  , 
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Ho  d*  Grange  , acciochc  in  fua  vece  prendere  da  vicino  le  debitq  infor- 
mazioni; aggiunge  il  Colombi , che  anche  l'Arciuefcouo  Michele  congiunfio 
nell’  ifleflò  Guglielmo  la  propria  fuddelegazione  . Hauendo  Guglielmo  con 
l'afiìftenza  di  Vgo  Florcnzio  già  Vefcouo  d*  Orange,di  Roftagno  Lauterio 
Canonico  dell1  iilelfa  Gliela , di  Maeftro  Geraldo,e  di  Guglielmo  di  Noue- 
fano  Prete  eraminati  ioo.ed  otto  tellimonij  fopra  tutto  il  corfo  della  perfé-» 
cuzione  Tolofana , ne  trafili  e fie  le  depofizioni  al  Vefcouo  d'Vfez;il  qual  lo 
medefimc  cofe,  fenza  immutatione  d 'alcuna  voce, come  riferifee  il  Colombi, 
fcritfe  all'Arciuefcouo  d'Arles  delegato  dell*  Imperadore  . L'atto, ch'è  nell? 
Archiuio  della  Chiefa  di  Vafone  , è in  buona  parte  riferito  dal  Colombi  in 
quello  tenore. 

28  Venerabili  in  Chriflo  Patri  £‘7"  Domino  Raymunào  Dei  grafia  Vti-% 
e enfi  Epifcopo  Apojlolica  Sedis  Legato  , Vuilelmus  Dei  miferat ione  Arauji- 
cvnjis  Epifcopus  falutem  . Et  in  omnibus  familiari  volentes  Paternitatis  ve- 
ftree  mandatis , in  omnibus  obedire , qua  de  negotio  Ecclejìa  Vafoncnjis  tuffi* -, 
Jlis , execHtioni  mandauimus  ; tefies  Domini  Vajìonis  Epifcopi , prout  produ- 
cere voluti  audtendo , quorum  attejtationes  inferiìis  continentur  in  hunc  nio- 
dunt , Hugo  de  Arbues  tejlis  iuratus  dixity  qttòd  ipfe  vidit  C 7*  audiuit , qubd 
Dominus  Vajtonis  Epifcopus  Berengarius  yqui futi  de  Mor  natio,  babebat , te- 
nebat , & pojjidebat  palatium  & villam  Vajìonis , vt  Dominus  in  pace 
quietus . Et pojle'a  venti  Comes  T olofa  pater  tjlius , qui  mudò  eSì  Comes  To- 
Jofaxum  bracmanzonibus,  & alijs  Mainadis, & vi  intrauit  cum  illis  Villam 
Vajìonis , & palatium  oh  fedita  CV  ibi  tantam  moramfecit  oppugnando  pala- 
tium , ' qubd  aquam  abjlulit  eis  > qui  intus  aderant  infra  palatium , O*  vi  eos 
qui  erant  in  palatio  expulit , & palatium  vi  accepit  , Ò*  villam  cremauit 
dici us  Comes . Interrogatili  quomodb  hoc fciretydixlt , quod  fune  ipfemet  erat 
in  palatio  prò  dillo  Epifcopo  y& idem  fuit  cum  alijs  expulfus.Item  vidit , qubd 
eodem  tempore  diSlus  Comes  cum  eifdem  mainadis  abjlulit  caftrum  de  Rajllilo 
iam  diSlo  Epifcopo , &*  funt  quinquaginta  anni  & plus. Et  Comes  tantum  te- 
nuti cajlrum  de  Rajlello , & Ciuitatem  Vajìonis  quoujq.  diSlus  Epifcopus  ob- 
ijt . Petrus  de  Rizone  tejlis  iuratus  dixit  idem  per  omnia, quod primusy&  hoc 
plusyquòd  caftrum  de  Crejlo  vi  abjlulit  diSlusComes  cum  ijfdem  Mainadis  ei- 
dem  Epifcopo. Et  nominativi  dixityquòd  Ciuitatem  Vajioncm,  & eius  ter  rito- 
rium  plenarie  pojjidebat  diSlus  Epijcop.  vt  Dominus.  Venteirolus  dePropriat 
tejlis  iuratus  dixit  idem  per  omnia  quod  fupradi£lìyZSP  hoc  plus,  qubd  mòtem , 
vbi  ejl  cajlrum  Vajionenfe  modo  adijìcatum  faciebat  c affare  diSlus  Epifcopus 
vt  Dominus , & pojjidebat  vt  fuum  . Et  ipfe  tefìisportauit  multoties\hiro- 
gryllos  ifhus  montis  ad  palatium  Domini  Epifcopi  nomine  ipjìus  Epifcopi.  Et 
liìi  duo  exprejferunt , quod  molendinum  , &f  'urnumy&  mercatum  , & 
totuin  hortum , &*  tot  am  iurifdiSlionem  Vajìonis  vt  Dominus  pojjidebat 
Óliuarius  de  Proor iat  tejlis  iuratus  dixit  idem  per  omnia  quod  proximus  • 
<SP  hoc  plus , quod  ipfemet  capiebat  de  no  Si  e cum  luminar  ih  us  <9*  cum  filay 
$o , quod  dictiur  fordus , in  monte  in  quo  ejl  Cajlrum  Vajìonis  perdices- 
ftperdices  quasibi  capiebat yportabat  diSlo  Epifcopo  vt  Domino.Hanc  c affavi, 
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fecti  multoties  prò  Domino  Epifcopo , O*  quandoque  cum  Gii  Ho  , & cum  alpe 
fictjs . Apes  etiam , &fauum  aptum  multoties  in  eodem  monte  extraxit  prcr 
dtfio  Epifcopo , Itemdixit , qmd  idem  Comes  7* olof  a peti/t  a Domino  Epifco- 
po Berengario , quifuit  de  Relania , vt  redderet  ei  palatium  , & refpondit 
Epifcopus,  quòd  habebat  a Deo  ,&*  a B.  Maria , Ó*  non  a Comite , & idei V 
non  redderet  ei  palatium . Et  tunc  dittus  Comes  abfiulit  dittum  palatium  per 
vim , oppugnando  dittum  Epifcopum  Vajionis  . Interrogata  quomodò  hoc' 
fciret , dixit  quòd  ipfe  tejlis  tunc  erat  infra  palatium  prò  Epifcopo  qui fuit  de 
Relania , quando  Comes  vi  cepit  illud , & abjluìit  ditto  Epifcopo . De  prima 
iniuriay  fatta  a Domino  Comite  Tolof ano  Domino  Epifcopo  Vajionis  , qui 
fuit  de  Mor  natio  ,funt  quinquagmta  anni  & plus  : de  fecunda  iniuria fatta 
ab  eodem  Comi  te  Epifcopo  , quifuit  de  Relania  funt  vigintiquinque  anni  &*J 
plus . Magijler  Vuilelmus  tefiis  iuratus  dixit  idem  per  omnia  qnodproximus 
de pojfejjione , & de  vtraque  captione , & de  tempore  captionum  . Et  dixit  * 
quòd pojt  primam  captionem  Dominus  Epifcopus  Bertrandus  de  Lambefc  Epi- 
Jcòpus  Vajionis  recuperauit  palatium&  tenuti  in  pace  &*  quiete,  & cajlrum 
de  Crefio , & Rafie  Ilo  recuperauit , & alias  res  EpiJ copale  s . Item  dixit  quòd 
Vominus  Epifcopus  Vajionis , quifuit  de  Lauduno  , recuperatiti  Palathini__J'y 
& Epifcopatum  totum , & in  pace  tenuti  vfque  ad  mortem  . , Et  tunc  quair- 
do  dittus  Epifcopus  extrabebatur  mortuus  de  Palatio  , ehm  Nienti/  Cornisti 
T olof  %ni  viderent  Ecclejiam  defilatami  furtim  irti  rader  urti  Palatium  , 
iUud  abfiulerunt , & per  trienni um  tunc  dittus  Comes  tenuti  Palatium , 
ac  cepit  redditus  Epifcopales  in  Cintiate  Vajionis , & in  Cafro  de  Crejlo  07* 
Jìajtello . Itemdixit  quòd  quando  Epifcopus  , quifuit  de  Relania, fuit  expnf- 
fus  de  Epifcopatu  Vajionis  ,fcilicet  de  Cintiate , & de  Cretto , &de  Rafie  Ho? 
ipfe  Epifcopus  vocauit  Canonicos  & Presbyteros  Epifcopatus  apud  Cajlrum-^ 
de  Entrecbalz , excommunicauit  Comitem  T olofanum  , & terram  Corné- 

tti , qua  erat  in  e 'tus  Epifcopatu  . Item  dixit , quòd  Dominus  Epifcopus  VaJÌO- 
m$ , quifuit  de  Relania  ,probibuit  homines  Comitis  T olof  ani , qui  faeiebant 
Efcarrazonatam  in  loco  , in  quo  modo  eft  Caftrum  Vafionis , ne  eamfacerent , 

Ó*  eos  excommunicauit  ; & ita  tunc  dimiferunt  : Et  Epifcopus  fitti  portare 
Ugna  ditta  efearr  azonata  ad  dittum  palatium  ad  comburendum  e a .•  Petrus 
S.Quim'dy  tejlis  iuratus  dixit  idem  de  pojlejjtone  &c.  Quello  J . c i foglienti  » 
Ruggiero  d>  Entrechaux , Saufredo  Mazoto  , Pietro , Guglielmo  di  S.Stcfa- 
no  , Guglielmo  Chanx,  Gerardo  Vrgaz  , Pietro  Gaiflemens,  Guglielmo  Pe- 
regrino , Ponzio  Laurenzi j , Stefano  Berengario , Guglielmo  Ridolfì , &'al~ 
tri  le  medefime  cofe  differo  , che  i loprariferiti  ma  gli  altri  che  feguono  al- 
tre cole  aggiunfcro , onde  fi  ftendòno  le  loro  depofizioni . Petrus  Enaus  te- 
jlis iuratus  dixit , quòd  de  propri/ s terris , quas  habebat  in  ditto  monte  , ipfe- 
dabat  taf cham  Domino  Epifcopo . Vuilelmus  Prior  de  Proaz  vidit  & audi- 
uit , quòd  Dominus  Epifcopus , quifuit  de  Mor  natio  tenebat  O*  pojjìdebat fo- 
gnari alti er  Cintiate m V ajionis  cum  palatio,  f adendo  iujtitias,  accipiendo  Lei - 
dam  in  mercato  ; tenebat  Molendinum , & totum  bortum , &furnum—j 
montem , iniquo  modo  ejl  Cajlrum  V afoni s -,  & totum  Urrtioriumvt  Do- 
mi- 


Digitized  by  Google 


. .H;t  Libro  Terzp.  , . 35*7 

m mia . Et  vidit , quòd  in  ditto  monte  ter  vel  quater  cajfabant  prò  Epifcopo 
Jupr aditto  : & ipftmet  tefii  sportasi  it  bis  vel  ter  eajfam  ad  palatium  Domini 
• Epifcopi . Etvidit , quòdaittus  Epifcopus  Berengarius  tenebat  cafirumdt 
Rateilo , & cafir/m  de  Crefio,  vt  Dominus:  O*  ipfemet  tefiti portauit  quar- 
tata parte m cafl  afaluazina  > qua  futi  capta  in  territorio  de  Crefi  ad  pala- 
tium ditti  Epifcopi , quam  CaJfam  babuit  dittai  Epifcopus  rat  ione  ter  ritory  , 
& dominy  ae  Crefi  . Pofieà  audiuti  dici , quòd  Raymundus  ComesTolofa  ve- 
nti cum  mainatti , & abfiulit  vi  ditto  Epifcopo  Berengario  ciuitatem  & pa- 
latium Vafionis  y tT  cafirum  de  Rafìello  , & de  Creft . Pofteà  ipfe  teftis  vi- 
dit  dittum  Epifcopum  exbaredatum , & audiuit  ab  eod.em  , quòd  Comes  To- 
lofa  vi  ab ft  alerai  Ciuitatem , & palatium  Vafionis , ditta  caftra  . Et 

funi  fexaginta  anni,  quòd  primo  vidit  dittum  Epifcopum  in pojfejfione , & de 
prima  captione  palati/  & caftrorum  funt  quinquagsnta  anni  & plus  . Pe- 
trus Geìlafredus  vidit , quòd  Dominus  Epifcopus  Berengarius , qui  futi  de  Rt- 
lania  , tenuti  in  pace.  & quiete. , & babuit  Ciuitatem  Vafionem , & pala- 
t 'mm  * & totum  Epifcopatum:  & pofteà  vidit,  quòd  Comes  T olofa  venti  cum 
mìlitibus , & client.ibus , & abftmti  ditto  Epifcopo  Ciuitatem  Vafionis  &*  pa- 
lai spini  isr  expnlit  bomìnes  Epifcopi , & fuos  intromifit  ; & dittus  Epifco- 
pusremanfit  exbar  edatm  dum  vsxit . Et  pofteà  quòd  quando  Dominus  Rai- 
baìdits  Flotta , qui  modo  eft  Epifcopus , futi  elettus , Comes  tenuti  dittum  pa- 
latium per  aliquot  annos , pojteà  reddìdit  Domino  Epifcopo  , & alias  res  Epi- 
fcopales  . Vidit  etiam  quòd  Comes  T olofa  adificauit  tur  rim  in  mónte  , t ibi 
mudò  eft  Caftrum  Vafionis  f'aciebat  expenfas  de  biado  Epifcopi  . Interroga- 
tati quo  inodò  feti  : dixit , quòd  ipfe  vidit  quod  bomìnes  ditti  Cam  itti  extrabe- 
bant  bladum  Epifcopi  à palatio  > vnfe  expenfas  turrisfaciebant , quando  e am 
in  ditto  mante  adipe  ab ant . t>è inìuria  fatta  Dòmino  Berengario , qui  futi 
de  Rei  ani  a , funt  vigintiquinque  anni  & plus  : de  ini  uri  a qua,  futi  fatta  D' 
Baibalfo , qui  modo  eft  Epifcopus , quando futi  elettus  ,funt  otto  dee  im  anni , 
C; 7* plus . P etr^^ùr^f/nus  Cy.  R aymundus  Ta- 

iofte  vi 

tempore > quo  pgmrnut  ì/fa/o Masti  ? efif^pfeopus , futi  elettuffl&* 

vidit  quòd  de  biado , & vino  ditti  detti , qua  erant  in  palatio  ,fuerint fatta 
expenfa  ìnturrìm  a dific  and  am , qua  modo  eft  Caftrum  Vafionis . Siluio  Ma- 
gnano dopo  haufer  detto  nftefib , che  Pietro  Ba^noino , aggiunfe , Quod  ba- 
rn ine  s de  Vafione  , qui  erant  de  Epifcopo  , t ma  die  & alia  non  compeMfantur, , 
C 9*  cogebantur  efie  in  opere  turrii  < Dopo  riferite  finalmente  le  d^pofirioni 
t(i  eccito  & otto  tefiimonij , profegue  Guglielmo  Vefcouo  d*  Grange  . Hos 
.tft  csDo  mirtusVafionis  Epifcopus  Raibatfus  Flotta  in  noftraCuria  informa 
publtc attinti induxit , 'O*  eos audiutt  Et  quid fuper  hoc deinceps fif  agendum 
vtftra  dij cretti  prouideat  & decer  nat  ; Fatta  futi  bac  publscatio  anjjo  Do- 
Min/calb.  1 '**  ’ ‘ ^ ^ ‘ ^ 

tieni  ih us. 


ira  Geraldo , CjT  Vaile  Imo  de  No - 

ih* 
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rtndo  . Huius  rei  tefiesfuerunt  Ripaldus  Flotta  Frapofitus  Vafionis , Vuilel- 
rr.ui  Jfnardi  Sacrifia  Vafionis , Azemarius  Qanonicus  V afionisyRieardus  Dal- 
haros , Bertrandus  Elifìarius , & plures  ali/ . 

Scriue  il  P.  Colombi  Li,  de  reb.  gefì.  Bp.  V afion.  in  fine  n'um , 21.  che  Rai^- 
baldo  Flotta  eletto  in  Vcfcouo  di  Vaforie  interuenne  nel  Concilio  Vaurcn- 
fe  Panno  1 2 1 2.  ma  con  Tua  pace  ha  prefo  errore  , perche  in  quel  Concilio  , 
p nella  lettera , che  da  elio  in  quclP'anno  (cridcro  a Papa  Innoccnzio  III.P- 
Arciuefcouo  , c i Vefcoui  della  Prouincia  d* Arles , da  noi  altroue  riferita , 
c notato  il  nome  dell*  Eletto  di  Vafone  con  la  prima  lettera  del  fuo  nome 
R.  onde  in  vltimo  luogo  de*Vefcoui  prima  delPAbbate  di  S.Egidio  è nomi- 
nato R.  Vafionenfis  elettus . Che  quello  eletto  non  potelfe  edere  Raibaldo* 
Flotta  è inani fclliltìmo , perchè  Pietro  Gellafrcdo  Tcftimonio  giurato  e ri- 
ferito nel  fopra  efpofto  procedo  del  1 2 1 i.teflifica  che  dalPingiuria  fatta  dal 
Conte  Tolofano  a Raibaldo , quando  fuit  elettus , erano  fcorìi  diciotto  anni 
e più  ,funt  ottodechn  anni  & plus . Il  qual  numero  fottratto  al  1211.  nel 
qual  parlaua  Gellafredo , refta  perappunto  P anno  1195»  nel  quale  fetiuono 
i Sammartani , che  folfe  eletto  Raibaldo . Che  poi  eletto  nel  1193.  pcrfeuc- 
rafle  Raibaldo  nel  grado  di  Eletto  fenza  confagrarfi  Vefcouo  , non  foloha 
delPinupridinile  , ma  è refo  falfo  dalle  dcpolìzioni  del  detto  Pietro  Gella- 
fredo , e dclPaltro  tellimonio  Pietro  Bamorno,  de*  quali  il  primo  diftingue 
jl  tempo , nel  qual  Raibaldo  era  Eletto , da  quello  in  che  era  Vefcouo,  con 
: quelle  parole  . Dj  Iniuria  qua  fuit  fatta  D-  Raibaldo , qui  modò  eft  Epifto- 
pus , quando  fuit  elettus  yfunt  ottodecim  anni  & plus . E’1  fecondo  fa  il  me- 
dedmocon  quelle  altre.  Tempore  quo  Dominus  Raibaldus  , qui  modo  e fi 
ÈpifcÓpUi \fuit  elettus . Era  dunque  per  li  ftidetti  tedi  moni;  V efeouo  Rai- 
baldò  net  t %i  r.  non  femplice  eletto  di  Vafone  . Ond*  egli  non  può  edere 
il* R.Vafionenfis  elettus  del  1212, 

. ' * '*  25  Ripaldo  Flotta  dunque , che  in  qualità  di  Prcpoflo  di  Vafone  aflì- 
'flè  , come  d è detto , per  tcftimpnio  alle  deposizioni  ae*teftimonij  nel  pro- 
^cèflb  kiformatiuo  della  perfecuzione  Tolófana è P eletto  di  Vafone,  che 
d trouò  nel  Concilio  Vaurenfe , c fcride  con  gli  altri  Vefcoui  ad  Innoccnzio 
III.  Egli  c dato  cognito  a i Sammartani  fotto  il  nome  di  Riperto , non  pe- 
'j-ò  abbaflanza  ; perchè  folamente  lo  han  conofciuto  nel  1220.  per  Scritture 
di  Valreàs  ; e*l  Colombi  lo  ha  conofciuto  fojo  nel  1227.  fotto  il  medefimo 
nome  di  Riperto  ( che  farà  vna  cofa  ifteffa  con  Ripaldo  ) nel  quaPanno  fup- 
ponc  moride  Raibaldo  , ma  per  Peuid enti  prone  allegatene  è forza  dire  , 
:chc  Raibaldo  moride  nel  principio  del  1 2 1 2.  e fuccefliuamente  eletto  Ri- 
perto , o Ripaldo , adìftede  quello  in  quelPanno  al  Concilio  Vaurenfe  , co- 
me eletto  di  Vafone  . 

f,  " 29  Guido  era  Vefcouo  di  Vafone  nel  1241.  come  teflifica  P atto  delP.o- 
maggio  , che  alla  fua  prefenza  refe  in  quell*  anno  al  Vefcouo  d*Alby  Rai- 
' tqondo  VII.  Co.  di  Tolofa , 

30  FaraudodiCanonicodclIaChiefadi  Vafone.’  fattone  Pallore  dopo 
la  motte  di  Guido,  erede  ad  onore  di  S.Quinidio  vn’Altarc  nella  Chiefa  Ga^ 

te- 
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tedrale  Panno  1150,  E perche  tra  i Vefcoui  di  Vafone,  ei  Conti  diTo- 
lofa  Signori  del  Venerino  non  era  ancora  comporta  la  controuerfia-* 
intorno  al  dominio  di  quella  Otti , e di  tre  altri  Cartelli  ; Alfonfo  Conte# 
di  Poidicrs  Fratello  del  Re  San  Lodotiico , che  in  virtù  della  pace  di  Pa- 
rigi del  1228.  era  (deceduto  a Raimondo  VII.  Tuo  Suocero  nel  Conta» 
do  di  Tolofa>&  in  virtù  del  dritto  'ereditario  di  Giouanna  Tua  Conforta* 
figlia  di  Raimondo  nel  dominio  del  Venefino,  volle  piamente  termi- 
narla col  voto , e con  Parbitrio  d 'alcun  (oggetto  in  integrità  di  animo» 

& in  dottrina  legale  egualmente  celebre  • Tale  in  quel  tempo  (opra-* 
tutti  era  riputato  nella  Gallia  Guido  di  Fulcodio  Groffo , il  qual  pe* 
gradi  di  varie  prelature  afccfe  dapoi  al  culmine  del  Sommo  Pon- 
tificato, e fu  detto  Clemente  quarto  • In  lui  compromeffero  Alfon- 
fo , e Faraudo  , a tal*  effetto  trasferitili  in  Nimes  il  Vefcouo  , c 
Raimondo  Gaucelino  Sinifcalco  dei  Venefino  per  parte  del  Principe  • 
Cosi  torto  che  Guido  di  Fulcodio  hebbe  afiùnto  Parbitrio,  ordinò 
clìe  il  Vcfcouo  forte  niellò  in  portello  del  Forte  di  Vafone,  e d'ogn’- 
altra  cofa,  contcnziolà  , volendo  forfè  cosi  fodisfare  alle  violenze-* 
per  Pad  dietro  vfate  da  i Toiofani  a i Vertoui  . Indi  difculfe  matti, 
rameote  le  ragioni  dell*  vna  , e dell*  altra  parte  , decretò  defini- 
tiuamente  . Che  rimettefse  il  Vefcouo  in  mano  del  Conte  il  forte  di 
Vafone  Cum  omnibus  pradi/s  rujiicis  &*  vrbanis  etnfibus  ferui- 
ti/s  , f e udii  feu  feudo  rum  domini/ s , qua  Dominus  Comes  pojfide- 
bat  vel  quafi  pojjìdebat  apud  Vafionem  , feu  in  territorio  Vajtoniiy 
else  qua  Dominus  Epifcopus  de  meo  J pedali  mandato  fuit  per  Sene- 
fcallum  , vel  alium  eius  nomine  ad  pr  ad  lòia  omnia  refiitutus  . af- 
iegnò  parimente  al  Conte  i Dazi;  > fuor  che, quello  del  piom- 
bo, e d*vn*  erba , , die  tinge  i panni  in  rodò  detta  nella  fenrenza , Dt 
rouxi  di  che  pronunziò  appartener  legabelle  al  Vefcouo  . Aggiudicò 
al  Vefcouo  Finterà  giurifdizzione , e*l  mero  , e mirto  imperio'  nello 
caufe  ciuili  , e criminali!,  in  quella  parte  della  Città-,  >ch*era  chia- 
mata Regione  del  Vefcouo,  elei ufone  affatto  il  Conte  con  quelle  pa- 
role . Et  a petitione  Senefcaìli , qua  petebat  in  parte  pradióìa  nomina  < 
Domini  Comitis  merum  imperium  , O*  gladi/  potejiatem  , Dominum — / 
Efifcopum  abfoluo . All*  incontro  nella  parte  della  medefima,  che  no- 
minauafi  Regione  del  Conre  , diftinfe  la  giurifdizzione  : attribuì  al 
Conte  quel  che  appartiene  ai  mero  imperio , ciò  la  cognizione  de’  de- 
litti Capitali,  di  quelli  pe’  quali  il  dritto  ingiunge  mutilazione  d*al- 
pun  membro  , e d’ogn*  altro,  one  concorra  atroce  cffùfione  di  fangue  » e 
Frattura  .d’offa  e diede  al  Vefcouo  ogn’  altra  giurifdizziono 
contenzioni  e volontaria  , tam  in  cafibus  c/uilibus  , quàm  in  fur. 
t/i  y adulteri/ i , & ali/s  crimintbus  o r dinar  i/s  , (9*  extraor  dina- 
ri/s  cognitionibus  , dP  omnia  ad  [ merum  & mixtum  imperium —* 
j pertinenti a , exteptis  bis  , qua  Domino  Corniti  funt  retenta 

• • f 
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&c.  Di  più  ordinò,  che'  te  nelle  caufc  riferbate  ' alla  giurifdizione~/ 
del  Conte  nella  regione  Contale  fi  procedette  ad  alcuna  confifc^ione , fof 
fato  i beni  mobili  della  Camera  del  Conte  i e j^’ùriiiìobiji  defi*  Epilcòpale 
fri  fine  dopo  alcuni  altri  minori  regolamenti , conclnfe  eoi  decretare > eh® 
iFVefeouo  terrebbe  in  feudo  Onorario  dal  Conte  tutta  la  Signoria,  e giu - 
rifdizione di  V afone,  diCrefieto,  di Rafteilo -,  c d’Entrechaux , Volo  0* 
iubeo,quòd  Dominus  Vafionenfis  Bpifcopu*  inrifdittionem  &*  Signori  am , 0* 
omnem  plifirittum  quem  habet  in  Giuriate  V afoni*  ,0*  in  tribù*  Cafrtspro- 
xirnè  nominati} , 0 territori] s eor tandem  a Domino  Colpite  fupraditto , 
tamquam  Domino  Venaijfni , 0 Marcbionatus  Provincia , ìnfeudum  re- 
cìpìat  bonoratum , 0 * quòd  fidelitatern  iuret  e idem , nec  ad  onut  vel  Seri 
nitium  aliud  prater  hoc  teneatur  » Hoc  fatuo , ( foggiunge)  quòd  Dominut 
Comes  induriate  0 cafri*  fupradifliscotalatàm , Jeu  albergam  habeat , 
quantum  battenus  Comites  habere  confueuerunt  , 0 Caualcatam  cum u* 
vicinum  vocauerri , vel  commouerit , Ita  tamen  quòd  bomines  ditti  Bpi- 
J'copi  Caualcatam  redimere  data  pecunia  n/illatenìis  compellantur . Et  fi 
de  danda  pecunia  cum  balliuis  Domini  Corniti*  conuenerint , illa  pecunia 
Domino  Corniti , 0*  Domino  Epifcopo  Jit  communi s . Cosi  Guido  Grofib 
terminò  a trenta  di  Dicembre  del  115  x,  controuerfia  così  antica  e graue, 
con  decreto  dato  in  Parigi . Tentò  d’inffingcre  quella  compofizione  Gio, 
d’Arfifio  fuccefsore  del  Gàucelmo  nel  Sinifcalcato  del  Venefino , attentan- 
do fu  la  giurifdizione  ppifcopalc  coli  la  fabrica  d’vn  molino . Ma  fe  nc  dol- 
fe  il  Principe  più  pio , che  il  minHlro , e con  l’opera  di  Pietro  di  Ruzato 
dell’Ordine  de’  predicatoti , huomo  di  grande  integrità  e Papere  da  Ini  de* 
legato  fpenfe  prontamente  quella  fcinti|Ia  ; e con  proprio  rclcritto  ( che 
può  vederli  apprclfo  i]  Colombi  ).  ? .n.  1 6 »)  corroborò,  e confermò  il  decreto 
di  Guido  Fulcodio , Compofe  indi  a molti  anni  Faraudo  ne!  1 262,  vnacon- 
troiierfia , che  intorno  ad  alcune  decime  vertala  tra  la  fua  Sede,  e i Monaci 
di  Valreàs , reftandone  la  metà  al  Vefcouo,e  la  metà  a i Monaci , come  il 
Colombi  al  n.19.  c Stabili  finalmente  la  pace  dcl  Capitolo  della  fua  Cate- 
drale  con  l’arbitrio  di  Giotianni  III>  Vefcouo  d’Auignone  .,  il  quale  fu  fuc- 
cetfòj*  di  Roberto,  ch’era  fucceduco  a Pertrando  II.  di  Pòi&iéfs  non  prima 
jebe  quefto  dalla  fede  d’Aui^one  fofse  trasferito  a quella  di  Valenza  nel 

J**7' 

3 1 Giraudo , o Geraldo  de  Libra  fticcefsor  di  Faraudo  compofe  anch* 
elfo  nel  1 271,  alcuni  litigi;  co’  Causriieri  Ofpitalari;  di  S.  Giouanni , che  fia- 
ncano nella dioccfe  di  Vafooe  due  preccttorie , o commende  , l’vna  di  S. 
Romano  di  Malegarde , e l’altra  di  Villadio , ambedue  nel . Venefino  di 
quattro  caufe  Jitigofe  due  cederonoa  fauorc  de  gli  Ofpitalarij , con  ceder 
loro  il  Vefcouo  tre  poderi,  cfi’eflendo  beneficiari;  de*  Caualieri  len- 
za loro  alfe  tifo  erano  fiati  comperati  dall’  ante  ce  fibre  Parando  , & rn 
renio  di  cinque  foldi  annui  , che  prctertdenano  i Vefcoui  di  Vafonc-» 
ria  vn  podere  della  Commenda  di  Villadio  r Pue  all*  incontro  nc-» 
cede rono  a fauore  del  Vefcono  , fiabilitofi  il  pagamento  4’vn  cenfo 

annuo 
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annuo  di  dódici  denari  per  Ip  bofeo  Ùamenorum  in  latino  al 

2ualc  di  lunga  mano  eran  tenuti  gli  Ofpitalarij  * e di  più  la  decima  p$rto 
elle  decime,  che  ne*  territori;  di  Villadio  # e di S.  Romano  raccpglieuano 
i Caualieri  da  \ Coloni  de5  lor  campi . 

32  Bertrando  IL  fedea  in  Vafone  l’anno  X28o«  comc  fcriue  il  Colom- 
bi • j f < 

33  Giraudo  >o  Geraldo  II.  fu  Tuo  facce  flore  dal  1287.  fintai  1295.  fon 
di  tenue  fama  i fijoi  faftj|$t»  nqg  è da  tacerli  la  cpnuenzione,  eh*  egli  fece 
nel  1 290.  con  Ridiano  Coipmepdatore  , o Precettore  de*  Templari  in-» 
Roays  per  la  deriuazione  del  l’acqua  dell*  Omie^a , o Quafio  nel  luogo  di 
Ralle  Ilo  da  farli  da  G.  Vgplino  Commendatore  di  Ricerence  ,•  e da  Rai- 
mondo Raybaud  Cittadino  di  Yalòne  nobile  , e milite  <.  1 ; -•  • . »•.»*► . * ^ 

54  Raimondo  di  Belrpontc  nel  1 296.  fu  iftallata  nella  Sede.di  Vafone, 
& allora  per  tutti  i beni  immobili  eGggè  , e riceuè  If  omaggio  da  i Nòbili  v 
e da’ Cittadini  del  fuo  dominio;  tra’ quali  due  lo  predarono  in  piedi  al 
V efeouo  parimente  dritto , dandogli  il  bacio  di  fedeltà  in  bocca  , cioè  Gu- 
glielmo Art audi , e Guglielmo  Catalani  di  Vafone  . Fecero  gli  altri  l’omag- 
gio in  ginocchi  fedendo  il  Vefcpuo  , e gli  diedero  il  bacio  nel  pollice  < Dif- 
ferenza di  prerogatiue  notabile  : Patto  ftefo  appreflo  il  Colombi  oeJUib.  3. 
al  n.17.  incomincia  . Notum Jìt  omnibus  tam  prdfeyttbus  quam futuri*  per 
hoc  prafens public  um  injirumentum , quòd  anno  ab  ine  or  nat  ione  Domini 
miUefimo  ducentefimo  nonagefimo  fexto  , feilieet  rtqna  diemenfo  lanuari/ 
Guilelmus  Artdudi  O*  Guilelmus  Catalani  de  V afone  confi  its/ti  in  cermete - 
rio  Catbedralis  Ecclefo  B.  Maria,  Vafonenfìs  inprafetitia  ver/er  abili*  Viri 
Domini  Raymundide  BellomqntteleBi  conformati  prddiSia  Eècl/foa  Vafo - 
nenfii  confejjifunt  &c.  Tralafci^ndo  il  tener  del  Po  maggio  „ c gùiramentcr 
fatto  da’Tudetti  due , efporrò  i nomi  de  gli  altri  che'  appreso  tyi  fon,  de- 
ferirti . 

Guglielmu*  Pafcì 


f 


Vgo  Pafcbalis 
Germanus  Quintardi , 
Guilelmus  Rojlagpi  , 
Bertrandus  Raynij  , 
Bertrandus  EbrardJ , 
Aymiui  An<k(i  . : . 

Raymundus  F omeri/  t 
Petrus  Cordery  , 

Ioannes  Cojia  x 
Petrus  MQsùuena  , 
Pontius  Gitlif 
Petrus  Boy  foni  , :J 
Xoannes  Qalajfre4t(X  j i\>.  ■ 

Raymund^Berengerij  ^ 
Raymundus  Gontardi  , 


-u 


**  » 
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Raymundus . Boyfsi 
Rofiagniis  Rufo  , „ 
Bertrand#*.  Blafmoyet  e- 
Pontius  Bpts/eUi  i.  \wx& 
lacobus  Vidonti  1 
Michael  Riey  ^ a •. 

Pontini  Boy  foni  ìwyii^j- 

Raymundus  Riperii.  Stò 
Bertrartdi/s  Jkr.tyMndè  > & 
Bertrandus  J&annit  4 
Stepbanus  loanmi  , 

Arnaudus  Fabri  , 
x Stepbanus  Pafcbalis  , 

4.  -,  io  Vii: 

Raymudus  Andrea  .. 

Franco  Pueti  7 

Ve : 


Simeon  Mercerij , 
Raimundus  Textorit 
Io  arine  s Milonis  , 
Guilelmus  Nicolai  , 
Guilelmus  Bentos , 
Raimundus  luuenis  , 
Petrus  Mutatoris  * 
Petrus  Marini  , 
Petrus  Oierij  , 
Guilelmus  de  Sauoia  , 
Rojìagnm  Malaucena 
Guilelmus  Eujlacbij  , 
Ber  tranci  us  Rich  alidi 
Guilelmus  prontinary 
Petrus  luuenis  , 
Roilagnus  Midolij , 
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loannes  luh  a ni  , 

Ioannes  Meijlony  , 
Petrus  Carpentoraty  , 
loannes  Ricbaui  , 

//Ago  Gtraudi , 

Hugo  Cabafuti  , • 
Petrus  Gir  midi , 
v i Raimundus  de  Valentia  , 
Marinus  Cogullati  , 
i Raimundus  Graffi , 

/ Andointus  Cab affiuti  , 
Bertrandus  Graffi , 

- i Guilelmus  Bernardi  > 

; ; . loannes  lugUlarij , 

. . loannes  loannis  , 

Raimundus  Alanzoni  . 


Succede  a i nomi  di  quelli  il  loro  omaggio  , e giuramento  di  fedeltà  vnifor- 
rae  all*  altro  de*  precedenti . Per  vltimo  comparue  a far  la  medclìma  fun- 
zione Leonetto  Giudeo  abitante  di  Vafone  , giurando  però  , come  parla 
l’atro , fuperfantìam  legem  Moyjis  ab  ipfo  corporaliter  propria  manu  ta- 
il  am . Termina  finalmente  l’ ifirumento  cosi . Atta  fuer  uni  bac  omnui~» 
Jìngulafupraditla  in  cemeterio  pr  tediti  a Catbedralis  Ec  elofite  V afionenfisy 
prtefentibus  tejlibus  D.lpdnne  de  Moya  Prapojiio  prediti*  Ecclejìa  Vaffinen- 
Jis  , D.  Arnaudo  de  Beliomunte  Monne  pò , Domino  Raybaudi  milite  de  V affi- 
ne , Domino  Bertrando  de  M.urisy  Domino  Pontio.Boqiiery,  Domino  Far  an- 
dò de  Rodomonte  Canomcis  Vaffimnfibusy  Raib audacie  V affine , Guilelrno  Pe- 
tri  de  Intere  allis , Baufano  de  Menerba  Do  miceli  is  , D.  Nicol ao  delQompedio 
Priore  Eeclejt*  de  Aiparujf'o  , pondo  Nicolai , Domino  Raymundo  Pelltparij 
de  V affine  Presbyterù  , 07-  pluribus  alijs  ^ ineHugolino  de.V cnteirylio  pu- 

tii co  Notar  io  Epifc.V affine  n/is,qur  in  omnibus J'upr  aditi  is.prafensj. ili  ,douea 
' Qui  o flcrua  il  Colombi  che  Guglielmo  Petri  Signore  di  parte  d*  Entrechaux 
lenza  dubbio  efler  cógipnto  di  iangue jl  Ridiano  Pietri  Cómcndatofe  dc’Té-, 
plari  di  Ro^ys,  col  qual  concordò  Gir^ydoJI.  antecessore  di  Raimondo  di 
Belmootc,  nè  forfè  diuerfo  di  famiglia  <\al  Petri  Cancelliere  9o.anni,  in  clic-' 
tro  di  Guglielmo  Concedi  Forcakpiigr-Nql.  i ?co. procede  Raimondo  corro 
gli  Eretici  Valdcnfiin  Va'lrcùs  congiuutamante.con  Guglielmo  Marrou , e 
Garino  d’Anfeduna  Minorici  Vicari}  dei  cinqui  licore  Guglielmo  di  Marcel-, 
Jo,e  vi  condànò  come  rei  di  detta  erelìa  Pózio  Ghaba{Iìj,Pòzio  Gilij,Mabi!ia 
moglie  d’Artaudo  Efnieniant,  Re  monda  Fabricia,  e PcironaChatbauda.Del 
naedefìmo  Raimódo,come  ledete  in  Vafone  fi  fa  menzione  in  fcritture  deli*, 
Archiu.dcl  Velc.fotto  il  ijoz.ncll’iftrumèto  della  còpra  ch’egli  fece  del  do-» 
minio  nobile  d’vn  certo  godere  prcfso  a Crefteto  forco  il  i ^oó.e  pariméte  in? 
altre  fcritture  del  Vefc.fotto  il  ì^c.onde  trouandofi  in  alcune  memorie  de*, 
Canon.di  Vafone, che  Eertritdo  IJUvifìedeua  nel  i^oa.còuié  dire  a forza  che 
T omo  II , * A a vi 
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£ t nfinuato  errore , e forfè  per  la  fomiglianza  delle  prime  lettere  de’  no* 
mi, fi. e B.con  cui  fole  era  vfo  molto  frequéte  di  feriucre  i nomi  de'  Vefcoui* 

35  Giòuanni  fuccefse  a Raimondo  nella  Sede  di  Vafone  1*  anno  1330.- 
efprefsamente  affermandoli,  che  allor  vi  fiedeua,  ne  gli  atti  del  Conciliote- 
nuto in  S.  Rufo  prelso  Auignone  Panno  1337.  nel  qual  1'  iftefso  Giòuanni 
interuenne , come  Vefcouo  d’Auignone  ; onde  qneftoGio.  di  Coiardano 
c il  Giòuanni  promosso  alla  Sede  d'Auignone  nel  1335* 

36  Gozio  di  Battaglia  fuccefse  a Giouàni,  e fiedeua  in  Vafone  nel  1336. 
per teftimonio delle  fcritture  del  Vefcouo;  & in  quell'anno  medefimo  fu 
trasferito  al  Vefcouadodi  Rimini , come  alcuni  Ecriuono»  ma  ciò  ripugna  al 
Regifiro  Vaticano,  che  ne  moftra  Alidofio  d’AIidofij  creato  Vele*  di  Ri  mi- 
ni nel  1 33  2.  che  continuò- nel  la  Sede  oltre  il  1 345.  nel  qual  morì  Gozio,  che 
fù  creato  Card,  nel  1337.  e fi  chiamò  Card,  di  Rimini  per  la  patria  ; ma  non 
ne  fù  mai  Vefcouo.Vcdi  l'Vghelli  nell'Itala  fagraxmde  Gozio  douè  conti- 
nuare nel  Vefcouado  di  Vafone  dal  35. al  36* nel  qualcefsòla  fua  Sede  no» 
per  traslazione  a quella  di  Rimini , ma  per  altro  a noi  ignoto  . 

37  Raterio  fu  creato  Vefcouo  di  qurefta  Sede  nel  1 336.  come  fi  ha  dal 
Regifiro  Pontificio;  quefio  nel  13  37.  vendè  ad  Humberto  Delfino  di  Vien- 
na due  quarte  parti  del  villaggio,  o terra  di  Propiac,  che  detto  Prencfpe  te- 
neua  in  feudo  dalla  Chicia  di  Vafone  fio  dall'anno  nóy.nc  1-  quale  era  Vcfc. 
di  Vafone  o Furando,  o Giraudo  de  Libra  j Egli  all’incontro  il  Delfino  co- 
fiituì  in  cambio  a Raterio,  e fuoi  fucceffori  fu'l  dazio  del  la  terra  di  Nione  vrr 
ccnfo  annuo  di  io.fiorini  d'oro  Delfinefi  da  pagarli  il  giomodi  tutti  i Santi  . 
L'atto  è riferito  dal  Colombi  /.3.1*. 42.  Nel  1340.  da  Benedetto XfL  fu  Ra- 
terio mandato  infieme  con  Roberto  Patriarca  di  Coftantinopoli  a Roberto 
Re  di  Napoli , & a Pietro  d 'Aragona  occupatore  dell'lfola  di  Sicilia  per  es- 
porre tri  lor  la  pace  ; ma  furono  da  i Meflinefi  efclufi  i Nunzij  Pontifici)  dal 
porro;  ond'eflì  ripagato  il  Faro  fulminarono  l'interdetto  . Narra  il  fatto 
Fafello  dee  ad . 1.  dereb.  SiculhL9.c.^.  fu  trasferito  a'  dieci  d' Ottobre  dét 
1341.  al  Vefeouadó  di  Monte  Cafltno . Ex  Regefi,  V'atic. 

38  Pietro  de  Cafa,  ode  Cefis  dal  Colombi,  che  cita  il  Cataldo  de'  Ve- 
feouidi  Vafone,  è collocato  futee  fior  di  Raterio  nel  1 341.  ma  per  tefìàmo*- 
nio  deH’iftefTo  Colombi,  del  Bzouio , e dr tutti  vnaniraemente  gli  autori  efc 
fendo  fiato  promofsoa  quefta  Sede  da  Clemente  VI.  che  fu  efaltato  al  Só- 
mo  Pontificato  a' fette  di  Miggiodel  1342.  non  può  verificarfi  del  detto 
temj)0 I'afsunzione  di  Pietro . O poco  elettamente  egli  è fiato  deferitto  in. 
quel  Catalogo,  più  in  confidcrazione  della  vacanza  della  Sede,che  dei  riem- 
pimento fattone  con  la  perfona  di  Pictr-o  da  Clemente  VLcosì  tofto  ch'egli 
ftedè  in  quella  del  Principe  de  gli  Apofioli  ; o piti lofio  egli  fù  nominato  a 
Quefta  Sède  da  Benedetto  XII-  nel  mefe  di  Diccmbte  del  1341-  e poi  nel  42. 
confagrato  fotto  Clemente  VI.  come  moftrò  Monfig.  Suarczal  P.  Le  zana  : 
nacque  Pietronella  Città  di  Limoges  in  Aquitania  di  nobil  famiglia  , altri 
dicono  nominata  de  Cafa  0 de  Ca/fyfondati  particolarmente  in  vn'Iftratnen- 
to  della  vendita  del  primo  Conciento,  c'iieboera  i Carmelitani  in  Parigi,  nei 

. ■»  * ' qua- 
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quale  ìnficme  col  Generale  Gio,  Aleno  egli  cosi  fottofcrifse  Petrus  de  Domi- 
bus  feu  Cajìs , & altri  afcerifcono  dettai  Cefis  fondati  ne  gli  Autori  del  Pa- 
radifo , e dell’Ateneo  de*  Carmelitani,  negli  atti  del  Capit.Generale  di  Va* 
lcnzicna  in  UOrdfoLu oue  per  teftimonio  del  Lezana  fi  nomina  de  Cefia  , e 
nell’albero  deU’illuftre  famiglia  de  Cefis  * che  dall*  Aquitania  pafsata  a Ro- 
ma vi  rifplende  oggi  qualificatiflima  per  porpore  Cardinalizie, pe’  titoli  Du- 
cali, e pe*  dominij  di  molte  terre , anzi  annouera  tri  i Tuoi  fregi  Silueflro  II* 
Papa:  opinioni  ambedue  conciliabili  per  lo  facil  cangiamento  d’vn  cognome 
in  yn’altro  firn  ile,  come  fon  quelli  de  Cafis,  e de  Cefis,  Profefsò  la  Religione 
Carmelitana , e ne  fu  eletto  XIV.  Generale  Latino  ne*  Comizi;  Generali  d| 
Valenziena  in  Hannonu  dell’anno  1 330.  c continuò  nel  Generalato  1 1.  an- 
ni. Fu  cariflimo  al  Sommo  Pontefice  Clemente  VI,  non  folamente  per  Iu- 
tiere entrambi  vn’ificfka  patria , ma  ancor  più»  perchè  Pietro  erafi  refo  cele- 
berti  monella  Chriilianiti  per  fanziti  di  coltomi,  per  fublimiti  di  dottrina  » 
e per  vigor  d’eloquenza.  Quindi  io  coftituì  da  principio  Vefc,di  Vafone;poi 
lo  promofse  a maggior  dignità, creandolo  nel  134-4-  Patriarca  di  Gerufalem- 
me  dopo  la  morte  del  Patriarca  Arrigo, che  pafsò  a miglior  vita  tiell’afsedio 
diSmirna»  come  narra  il  Bzouio;  e Tempre  fpecialmente  fi  valfe  della  fuacò- 
fulta  in  tutti  gli  affari  di  cofcienza.  Egli  impetrò  da  Clemente  VLla  conferr 
ma  della  concordia feguita  tra  Alfonìo  Co,di  Poiriiers,  è di  Tolofa  gii  Sign. 
de.l  Veoefino,e  Faraudo  Vefcouo.  Il  Colombi  1.$*»,  i7,ne  riferifee  quelle  pa- 
role, Nos  ante  omnia  rationem  intereffe  Roman*  Ecdefue , qua  poftmodum 
pr*fato  Alpbonfo  in  dominio  totius  Vcnaijfint  pr*ditti , in  quo  Qsustas  , &* 
Cafra , ac  eorum  territori  pr  a ditta  conjifiunt , e#  iujto  titulo  fuccefpt  , 
compafitionem  praàittam , & alia  in  in  Str  umento  pr*  ditto  contenta  videri 
fecimus .,  & tnfpici  diligenter , ac  tandem  comperto  compofitionem  eamdem 
partibui  vtilcm , 0 aecomodam  fore , 0 in  e arumàem  parti  um , 0 fubdìtir 
rum fuorujn  inimitate , Cajlrts>  0 terr  story  s fupradittis  communem  vti- 
litatem  notori}  redundare , ipfius  Retri  fupplicationibus  inclinati  , compofl- 
tìonem  eamdem  auttor  state  Apofiolica  ex  certa  J denti  a confirmamus . Moti 
Pietro  in  Vafonc  a’  tre  d’ Agollo  del  ; 348,chiaro , come  fcriuono,  in  vita,  c 
dopo  morte  per  gran  numero  di  miracoli , Così  ne  fcriuc  il  Colombi  : Ver 
xjitam  0 pofi  mortem  magna  vt  ferunt  prodigiorum  mult studine  dar  ut .. 
3L’  elogio  che  ne  fanno  i Sannnartani  è queflo , Petrus  de  Cafa  IV»  Patriar - 
eba  Ifitrofolymitanw>Ordinis  Qarmelitariim  Prior  G e n er  ali  s XIV.  natut 
mouse*  in  Aquitania  cUm  fe  fe  addsxifset  Ordini  Carmelitarum  poji  Jodnem 
de  Alerio  V slencenis  in  Belgio  Comitiorum  Gemrahum  fujfragys  ad  Pr*fe~ 
fluram  Qrdinù  euettus  ejì , de  inde  per  Clementem  VI-  Pont . Max.  creatili 
jBipifcopm  bptus fedii >jìt pojleà Patriarcba H.erofolymitanus ì deeejjit  anno 
1 348.  V nfione  Nonas  Augufti , vt  msraculis  inclytus , sta  0 * libris  dotti/- 
finti. s in  Magijirum  fentenùarpm , 0 Arijlotelii  Politica  : fermones  fcripjit 
quoque  de  B.V trgtne , de  T empore , 0*  Santtis . Nell*  antica  Chic  fa  di  Va- 
£ppe  , QU'  era  fepolto  il  fuo  corpo , fi  legge  ua  no  quelli  verfi  * 

1 ■ ’ ' > : 1 ; 
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Dicitur  a Cafa,Petrus  Geconius  ille  ejt 
DiuiCarmeli  qui Gener alis  ape x . 

Hunc fibi  Doóìorem  tnfludijspietatii  amauit  ; 

' ! Clemens.cut  ferie? nomine fexta  futi, 

Et  tandem  Antijiet  Selyma  moderatiti  habenar 
Condii ur  in  tumulo , plurima  figna  dedit . 

L’erudito  Mòfig.Giufcppc  Maria  Suarezgià  Vefc.di  Vafone,e  Vicario  del . 
la  Bafilica  di  S.Pietro  di  Roma, mentre  reggea  quefta  Chiefa,  riftatirò  il  Tuo 
Maufoleo,e  vi  fece  porre  quello  Epitaffio .Vener.Petro  de  Cafa  Priori  Gene- 
rali Ordinis  Carmelitarum  Patriarchi  Hierofolymitano,buius  Epifc.admi - 
niftratori,qui  obijt  1 348 .die  j.Non  Augujli^  miraculis  claruitJofepbMa . 
ria  Epif . Vajìonenfii  P.C.  e l’iftefso  Suarez  teftifica  cfler  coftume  del  po- 
polo della  fua  Diocefe  di  radere  della  poluere  dalla  fua  ftatua  , e dalla 
Ina  fepoltura  , per  feruirfene  di  potente  rimedio  in  diuerfl  morbi . Non 
è 1 ’vltimo  lume  dell’Ordine  Carmelitano;onde  nell’  antico  Calendario  del 
medefimo  Ordine, il  qual  fi  cóferuain  Malines,e  annouerato  tra  i fuoiBeati. 

39  Pietro  di  Beretto  della  Gallia  Narboncfe  Vefc.di  Grafie  in  Prouenza 
dopo  la  morte  di  Pietro  fu  trasferito  al  Vefcouado  di  Vafoneda  cui  arnmi- 
nitrazione  gli  era  più  còmoda, come  piu  vicino  alla  Corte  Romana, ou’ egli 
rifiedeua  per  efser  Còfefsore  di  Cleméte  VI. fu  anch’ egli  fenza  dubbio  dell* 
Ordine  Carmelitano , e fc  crediamo  a Gefnero  fu  ancora  Macftro  del  fagro 
Palazzo  ApoftoIico.il  luftrò  il  fuo  Ordine  non  pure  cò  le  dignità,ma  eziadio 
có  la  dottrinale  ne  fono  chiare  proue  i fuoi  librici  Placiti  Teologici , i Cano- 
ni,il  Repertorio, e’1  deprecatorio  manuale.  Vi  è certa  memoria,ch’egIi  reg- 
geua  quefta  Sede  nel  1 ^o.ma  è acora  credibile, durafse  in  efsa  fino  al  1356. 

'.40  Lorenzo  d’Albiac  per  teftimonio  de  gli  atti  Concito  riali  fu  afsunto 
a quefta  fede  nel  135 6;e  del  medefimo  fi  fa  menzione  nel  Regiftro  Pontifi- 
cio fotto  gli  anni  1359,  1360,0  136 1, 

41  Giouanni  Morelli, fecondo  il  Regiftro  Pontificio,  ne  fu  il  fucccfsoro 
nel  1362. A lui  & a GiouanniArciucfcouo  d’Aixcommife  Vrb.V.il  fare  prò* 
cefso  informatiuo  della  Santità  della  vira , e de’  miracoli  della  B.  Delfina 
Contefsa  d*  Ariano,  onde  fittale  argomento  egli  efaminò  Filippo  di  Cabaf- 
fole  Patriarca  di  Gerufalemme,  Anglico  Grimoardi  Vefc,d’Auign.  Fratello 
di  Vrbano , Guirando  di  Simiana  Giouanni  di  Sabrano , & altri  teftimonij 
d’ogni  ordine  fino  al  numero  di  fefsantotto , e ne  ritrafse  con  giuramento 
cofe  così  infignftche  non  potrebbe  alcuno  abbaftanza  ftupirne  * 

- 42  Pietro  Boerio  della  Gallia  Narbonefc,fècondo  1*  V ghelli  dalla  Chiefa 
d’Oruieto  fu  trasferito  a quefta  di  Vafone  nel  1 3jo,c  cita  l’autore  per  fede 
di  ciò  il  libro  delle  prouifioni  de’Prelati$&  in  quell’anno  medefimo  ne  fan 
mcnzione,feeondo  il  Colombi,alcune  fcritture  del  Vefcouado . Il  Colombi 
all’  incontro  afserifee  col  Regiftro  d1  Vrbano  V.  che  vi  fu  trasfe- 
rito nel  1367.  e che  in  quell’  anno  medefimo  condannò  per  delitti 
di  venefici j PictroSollicr  , & Elifsa,  o Eletta  fua  moglie-,  dando  tut- 
ti ilor  beni  alla  Chiefa  di  Sant’ Andrea  del  luogo  di  Raftello  lor  patria, 
fù  poj  nel  1376.; richiamato  al  Vefcouado  d*  Oruieto  , come  prona  1’- 

Vghel- 
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Vghelli  ; il  che  non  concorda  con  quel\  che  fegue  . 

43  Eblone , narra  il  Colombi , fu  creato  Vefcouo  di  Valòne  nel  1 372. 
fecondo  il  Regiftro  Pontificio  d^ Gregorio  XI.  dafcritture  dell’  Archiuio 
Epifcopale  è nominato  Vefcouo  nel  1375»  la  fondazione  di  molti  anniuer- 
farij  lo  dimoftra  fedente  nel  1376.  e nel  ij77.vn’Iftrumento,nel  qual'egli 
affé  ri  Tee  , fe f ac  ere  grattarti  de  fuma . 

44  Raim.ILche  vi  fìedeffe  nel  1 j8o.fi  ha  dille  fcritturc  del  Vefcouado. 

45  Radolfò  reggea  quella  fede  nel  1 597.  e nel  1401.  Così  dal  Carto- 
laio de*  Canonici  di  Vafone  . 

4 6 Guglielmo  II.  fotto  il  medemo  anno  è rceiftrato  fucccffore  di  Ra- 

dolfo  ne’  Catalogi  Epifcopali  : non  pafsò  il  fello  del  fecolo , perchè  quell'- 
anno la  fide  vacaua.  . s 

47  Guglielmo  di  Pafierato  Religiofo  d*  ordine  incerto  la  riempie  > 
iftituitone  Vefcouo  a*  ventifei  di  Luglio  del  r4o<5.da  Pietro  di  Luna  detto 
Benedetto  XIII.  Nel  Boario  Vaticano  di  quell 'Antipapa  fi  narra,  che  ftan- 
do  Pietro  di  Luna  in  Villafranca  accompagnato  da  due  foli  Tuoi  Cardina- 
li , di Pamplona , e Fiefco , vi  tenne  Concifloro  , e prouidc  di  Prelati  le 
Chiefe  vacanti  di  Cauaglione , e di  Vafone  , dando  a quella  Guglielmo  di 
Pafierato  . Prorogò  Guglielmo  la  fede  có  la  vita  fino  al  141 1 . ma  nel  1410. 
fece  cofa  di  poco  lodeuol  memoria  ; Per  gran  fbmma  di  denaro  impegnò 
tutta  la  giurifdizione  temporale,  e tutte  le  rendite  e frutti  de'  beni  della 
fua  Chiefa  a Bernardone  de  Serris  Sign.di  Maialicene  . Il  tenor  dell’  atto  è 
riferito  dal  P.Colombi  /.3./Z.54.  e comincia , Nos Prater  Quilelr/ms de  Pif- 
ferato Dei  gratta  V afionenjh  Èpifcopus  O*e.,non  è efpoflo  in  tal'atto  il  ti- 
tolo del  denaro  riceuuto  da  Bernardone  , ma  bene*  e quello,  & altro  fpefo 
nella  cuflodia , e nel  bonificamento  delle  terre  Eoifcopali  ripetè  dal  Tue- 
cefsdre  di  Guglielmo  Garcioto  il  fratello  del  defunto  Bernardone , come 
narra  il  Colombi  nel  detto  lib.  aln.  58. 

48  Vgo  di  TheyfÌ3co  , o di  Theriaco  di  nazione  Sanoiardo  reggea 
quella  Chiefa , fecondo  i documenti  delle  fcritture  Epifcopali , nel  1412. Se 
in  quell’anno , fecondo  il  coflume  e l'obbligazione  de'  nuouamente  afsun- 
ti , predò  omaggio  e giuramento  di  fedeltà  al  Sommo  Pontefice  nelle  ma- 
ni di  Gio.  de  Poi&iers  Vefcouo  di  Valenza  e Rettore  del  Contado  Vene- 
fino  , per  la  Città  di  Vafone  , e per  altri  Caflelli  di  giurifdizione  tempo- 
rale del  Vefcouo . Su'l  principio  della  fua  amminidrazione  fu  agitato  dal- 
le pretenfioni  di  Garcioto  de  Serris  : ma  compofe  oportunamente  le  diffe- 
renze il  Legato  d' Auignone  Francefco  Arciuefcouo  di  Narbona  , fatto 
in  primo  luogo  redituire  al  Vefcouo  con  tutta  la  fupellettile  il  luogo  di 
Crefleto  , che  Garcioto  teneua  occupato  con  gente  armata  . Pofsedeua 
la  Chiefa  di  Vafone  da  più  di  trecento  anni  indietro  la  metà  della  terra 
d'  Entrechaux  ; ma  nel  1419.  il  Vefcouo  Vgo  non  per  la  Chiefa , ma  per 
fe  ftcfso  ne  comperò  il  dominio  dell'  altra  metà  da  Gio.du  Puy , o del  Pog- 
gio, che  allora  n'era  Signore  , col  prezzo  di  due  mila  e 24.  fiorini  d'oro  . 
Queda  metà  fi  dcuoluè  al  Papa  , cfsendo  morto  il  Vefcouo  Vgo  fenza 

i 'forno  IL  A a 3 crede, 
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crede  , e di  là  ad  otto  anni  per  ordine  di  S-Santità  fu  venduta  .dal  Card,  de 
Foix  a Bernardo  Goffredi . Così  narra  ij  P,  Colombi  A3.  «.59.  è poi  paf- 
fata  quella  terra  fotto  il  dominio  de’  Si gftori  della  Baftie  di  cafaFogaflfe  » 
che  ne  poflìedono  Ja  metà  > come  feudatari;  del  Papa , elfendo  per  y aU 
tra  metà  fubfeud^tarii  del  Vefcouo  di  Vafone . Hebbe  Vgo  in  commen- 
da il  Vefcouado  di  S.  Paol^li  tre  Caftelli  nel  Delfinato  '.Verter  cibilii  pra- 
tris  nofìri  Hugonis  Bpifcopt  Vafionenfis  , qui  Ecclefiam  TricaJUnam  ex 
concefiìone  ApoRolìea  obtinet  in  commendar n , prec /bus  inclinati  &c.  così 
parla  Eugenio  IV*  in  vn  Breue , col  qual  da  Bologna  a*  1 5.  d’  Aprile  del 
1 436.  ordina  pX  Decano  della  Chiefa  d*  Axiignqne  ? & all*  officiale  di  Vi- 
uiers  di  fiuocare  alla  proprietà  delle  Mente  Epiteopalj  Vafioncnfe  o 
Tricaftina  tutti  \ beni  indebitamente  alienatine  . Anzi  nel  1440.  ot- 
tenne Vgo  > che  folle  da  Eugenio  vnito  alla  Chiefa  di  Vafone  il  Vef- 
pouado  Tricaftino,  come  fi  ha  nel  Rcgiftro  del  medemo  Eugenio  al  fo, 
glio  2<58.  ma  detta  vnionc  poco  durò . Altre  memorie  di  poco  rilieuoft 
trouano  ancora  di  quello  Vgo  appreffoilP.  Colombi  ? Mori  nel  1445. 
in  Crefleto. 

49  Ponzio  de  Sado  Nobile  Auignonefc , Prepofto  della  Catedrale  d - 
Auignone  , Vicegerente  della  mectefima  Città  y fecondo  i Samipartani , e 
Coadiutore  di  Vgo , fecondo  il  Colombi gli  fuccdfe  tenza  interuallo  nell* 
amminiflratipne  del  Vcfcouado.Nel  i448.intcruenne  con  molti  altri  Vef- 
coui  alla  celeberrima  iniienzione  de*  fàgri  corpi  di  S.  Maria  di  Giacomo , e 
di  S.Maria  di  Sajome  allaprefenza  del  Re  Renato  Conte  di  Prouenza  , e 
del  Cardinale  Pietro  de  Foix  Legato  d’Auignone  » che  la  promofic  . 

ftè  nel  1457*  a!  Concilio  congregato  in  Auignone  dal  Legato  Pontificio;  £ 
fede  quella  Chiefa  fino  al  1469.  nel  qual  morì*  ~ 

50  Giou^nni  di  Montemirabile  Referendario  Abbreuiatore  Apo- 
flolico  fu  il  fuo  fucce(fore,e  celebrò  in  Vafone  vn  Sinodo  Diocefano  \f  an<* 
no  1473.  egli  fu  il  primo  Veteouo  di  Vafone  , che  foggiaceffe  alla  Chie^ 
fa  d’ Auignone  eretta  iu  Metropolitana  Panno  1475.  Vide  per  lo  più 
in  Roma  , e vi  morì  a tre  di  Giugno  del  1479.  fu  fepojto  nella  Chiefà  di 
S.  Maria  del  popolo  con  quello  Èpitaffio . loannem  de  Montemirabili  btc 
fepultum  intelligentia  ApoJMicutn  Abbreuiatorem  , fide*  Referendarium 
Jecretum , probit  as  Sixto  Qua*#)  fontifici  maximo  familiarem  , religio 
fpifeopum  Vafionenfem fecit  : qmbus  perfunftus feptuager.arius  obijt  tertio 
Jurtij  anno  mtllefimo  quadringentefimo  feptuagefimo  nono . Heec fi  confiderei 
fatte  admonent , 

} 1 Amak-ico  nc  ll’ifteflb  ariho  1479,61  eletto  Veteouo  di  Vafone, e nei 
1482,  ritegno  il  Veteoua’do,  come  fi  ha  dagli  Atti  conciftoriali , 

52  Odone  nel  moderno  anno  1482.  fu  ptomoflo  a quella  Cbieià*  per 
teflimonio  de  glNfteflì  Atti  conciftoriali  : e per  morte  di  qucflo, 

SS  Rolando  VefcQuodi  Chiefa  ignota  non  conosciuto  dal  P.  Colombi 
fu  trasferito  alla  Sede  di  Vafone , il  qual  rifegnò  la  Chiefa  a*  verit*  otto  di 
itebraiodel  1485.  come  appare  ne*  detti  Atti  Conciftoriali . 

» • ' 1*5^  Bc-> 
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' $4  Benedetto  de*  Paganoti  Fiorentino  vi  fii  allora  a(Tunto  dall * Ordi- 
ne de*  Predicatori;  e per  teftimonio  delle  fcritture  del  Vefcouado  vi  fiedc 
fino  al  i 521.  nel  oual  morì  nella  Città  doue  nacque  > e vi  fu  fepolto  nella 
Chiefa delibo órdine  * ' k 

54  Girolamo  Scledo  di  Vicenza  fu  fuo  fuccctfore  i Diede  Girolamo 
proue  si  degne  della;  fua  virtù  a Clemente  VII.  eh*  egli  lo  tenne  alcun 
tempo  per  fuo  Confeflòre  , e per  Maggiordomo  del  Palazzo  Àpoftolico  , 
e per  grauiifimi  affari  lo  impiegò  in  Nunziature  cofpicue  .•  Egli  riparò  il 
culto  Diuino  fommamente  negletto  nella  fua  Carenale  dal  fuo  Capitolo, 
e dopo  varie  agitazioni  lo  riordinò  con*  aflenfo  ancora  e gufto  de’  Tuoi  Ca- 
nonici ••  il  che  racconta  diflfufam'ente  il  Colombi  1.4.  a n,  2.  ad  8.  Ma  i piu 
chiari  fatti  di  quefto  Prelato  fono  abbaftanza  riftretti  ncli’epitaffio  , che  fi 
legge  in  Vicenza  fopta  la  fepoltura,  nella  qual  fu  ripòfto  il  fuo  corpo  traC. 
portatoui  da  Roma , ou’  era  pafTato  a miglior  vita  a*  due  di  Gennaio  del 
15/2.  Hierùnymo  Scledo  Eptfcopa  VaJiorienfiClementis  VI L Pontifici  Ala' 
ximi  Dow us  Matfifiro , in  tìifpaniaw  Legato  ab  eo ad  Carolum  Quinturrt 
Imperatorem  mifto , rebus  fupràomnium  fperneius  prUdentia  celar  iter  Or 
ex  votò  confetta , ajfiriitate  etiam  inter  illos  luntta  , Cafare  in  Italiam  ad- 
dutto , cura  Venetis  cocterifqiie  Itali#  Priricip  iòta  feeder  e inito , Duce  lnfu - 
brumCetjari  conciliato , in  Belgis it  crune  apud rurndem  Legatiorte  funtto , 
Roma  in  ma  tori  de fe  expettattone  Cablato. , loarines  Petrus  P rat  ri  ottimo 
ac  innocentijpmo  P.  Vixit  annoi  duos  G*  quinquaginta  ,.  dies  duos  . Obyt 
quarto  rionas  Ianuarij  anno  1 Vn’  Anonimo  di  que*  tempi  fcrifle  all’- 

ArciuefcouodiToIedo>cheClemente  VII.  haiiea  voluto»  che  il  cadauero 
delloScledo , mentre  era  clpofto , da  due  fèruidori  folle  difefo  dalle  mpf-, 
che  con  due  ventagli . Con  che  moftrò  il  Pontefice  , ( ciò  allora  non 
mettendoli  * che  a i fo&ca'daUeri  do*  Cardinali  ) quantoìiel  fuoa^mofof-' 
ic  ftàto  vicino  alla  porporati  defunto  VelcouO * 

5 6 Tomaffo  Cortefi  da  Prato  in  Tofcana  fiicceffe  allo  Scledo  nel  1533 
éréffe  quefta  Chiefa  fino  al  1551*  in  tempi  che  richiedeiiano  gran  vigi- 
lanza , per  tcni$r  lontani  gli  errori  deJPEtefia.  Ne’  principi;  del  fuo  mini- 
ftero  impofe  fine  alla  lite  i che  verteua  tra  la  (ua  Chiedi  e Girolamo  Guirar . 
mando  per  la  ferra  d*  Èntrechaux . Il  Vcfcouo,  Benedetto  de’  Paganoti  un-y 
tecefibre  dello  Scledo  hauea  venduta  fa  metà  Epifcopale  d’  Èntrechaux  a 
Girolamo Guiramando  per  trenta  fiorini  annili  ;e  Giulio  li*  Som.  Pont*#’-; 
hauea  nel  i 50 6,  approuatà  la  vendicai  Indegna  panie  allo  Sci  jdo,fatta  con 
condizioni  inique  , e con  graue  lefione  della  fua  Chiefa  ; nc  volendo  appro-  , 
uarla  * la  pofe  in  lite , ma  preuemito  dalla  morte  < non  vide  terminata  la-» 
caufa  dalla  ferìredzà  de3  Giudici  ì la  terminò  Tomafo  per  via  di  conu$n- 
feione , sborktigli  dal  Guiramandò'fetceccntdcinquanta  feudi  d’oro,  oltre 
l 'annuo  cenlb  di  trenta  fiorini  * ■ :•*  » • * 

. < . 57  Giacomo  Corte/i  di  legitimo  matrimonio  nato  di  Tomafo  prima^ 
del  Sacerdozio  fu  dopo  il  padre  prouiolfo  ( ex  ar  obiti*  Epifc*  a quefta  Se- 
de ; e per  eflfer  crcfcùite  le  calamità  de*  tempi,  più  ancor  di  Tomafo  hebbe 
. A a 4 d’vo- 
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d’vojJo  di  vigilanza  per  difendere  dall’erefia  i Tuoi  popoli  • Onorato  di  pili 
del  titolo  di  Patriarca  d’Alefandrìa,  interuenne  con  quefte  due  qualità  nel 
Sagro  Concilio  di  Trento . RefTe  la  Chiefa  di  Vafone  fino  al  mille  cinque- 
cento^ fettanta,  nel  qual  trapafsò  ; eflendo  già  molto  prima  morto  in  Cre- 
fteto  Raniero  Cetili  dell’Ordine  de’  Predicatori  figlio  di  fua  forella , ch’e- 
gli per  grazia  del  Sommo  Pontefice  haueua  aflunto  nel  i $6o,  per  fuo  Coa- 
diutore . • - 

58  Guglielmo  Cheloidi  di  fiirpc  nobilifiìma  in  Scozia  , Vefc.  di  Dum- 
blino,  efule  per  la  Fede  Cattolica  dalla  Sede, e dalla  patria,  fò  proueduto  in 
quell’anno  della  Chiefa  di  Vafone . la  reffe  fanta,  e prudentemente  fino  al 
1584*  quello  Prelato  di  paragonata, & antica  pietà  ; indi  fattane  rifegnazio- 
ne,abbracciò  il  fanto  ìftituto  de*Certofini,e  dopo  hàuer  gouernata  fapientif- 
fimamente  la  Certofa  di  Lione  di  Francia  morì  Priore  dì  quella  di  Roma  i’ 

no  l593*  . . ; • . 

59  Guglielmo  Cheifoldi  nipote  del  precedente  riempiè  nel  1 584.  que- 

lla Sede, che  vacaua,per  la  dimiflione  fattane  dal  Zio.Gli  fu  ancora  commcC- 
fo  il  carico  di  Rettore  del  Contado  Venefino  , non  doppo  il  Sacrato  Vefco- 
uo  di  Carpentràs,  come  alcuno  fcriue , ma  doppo  Achille  Ginnafio,  che 
foftenne  dopo  il  Sacrato  per  breue  tempo  quel  carico. Efl'endo  flato  deftina- 
to  Nunzio  Apoftolico  al  Re  di  Scozia,  diede  in  luce  vn  dottiamo  libro  corv- 
tro  i Calumili!,  che  fpargeuano  per  la  fua  patria  il  contagio  dell’crefia  • Mo- 
rì nel  1629.  ' 

60  Michele  Dalmcris  natiuo  di  Bagnolo  in  Linguadoca  Vefcouo  di  Fi- 

ladelfia,ch’era  fiato  Coadiutore  del  viuente  Guglielmo,  fucceffe  in  quell’an- 
no al  defunto  ; & indi  a pochi  anni  morì  anch’egli  nella  fua  patria  a’  16,  d’ 
Aprile  del  1633.  ■ , ' 

61  Giufcppc  Maria  Suarez  nobile  Auignoncfc  d’illuftre  origine  tratta 
da  Cordona,  e gii  Vicegercnte  d’Auignonc  ottenne  dopo  Michele  quefia 
Prelatura . Egli  era  allora  Coadiutore  del  Prepofio  della  Metropolitana  d’ 
Auignone,  e Cameriera  fegreto  di  Vrbano  Ottano  cariflìmoa  quel  Som- 
mo Pontefice,  & al  Signor  Cardinale  Francelco  Barberini , npn  meno  per  1’ 
innocenza,  e per  la  dolcezza  de’  fuoi  coftumi,  che  per  h perfetta  notizia  del- 
le lingue  Greca,c  Latina, e per  la  profonda  erudizione  fagra,  e profana , eh* 
egli  poflìede . Nella  fua  amminiftrazionc  riparo  quello  Prelato  con  zelo,  e 
fludioindefefiò  le  Chicfe , riftaurò  la  difciplina  regolare,  de’ Monafteri  di 
Monache  , difefe  dal  contagio  degli  Eretici  la  fua  greggia,  e sbarbò  l’erbac- 
cie  de  gli  abufi  dalla  fua  Vigna, come  narra  diftefamente  il  Colombi,  e come 
è noto  nella-Diocefe  di  Vaìone , & altroue  per  la  recente  memoria  del  fuo 
lodeuolc  minifiero . Illufirò  ancora  la  fua  Chiefa  con  corografia  della  fua-* 
Diocefe  deferitta  elcgantiflìmamcnte  in  metro  Latino;  & ha  immortalato  il 
proprio  nome  con  altri  eruditi  volumi  dati  alla  luce . Compiacciutofi  di  re- 
ftarc  in  Roma  con  l’officio  di  Vicario  della  Bafilica  Vaticana,  rifegnò  quefia 
Chiefa  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice  l’anno  1 666. 

- 62  Carlo  Giufeppc  Suarez  fuo  fratello, e Canonico  della  Metropolitana  d* 
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Auignonejmomo  di  efemplarilfima  vita , in  riguardo  de * meriti  del  rife- 
gnante , vi  fu  promoflfo  da  Alefandro  VII.  l’ifteflo  anno  pafso  a miglior  vi- 
ta nel  1570. 

6 3 Si  compiacque  allora  Clemente  X-  di  continuar  quella  dignità  nel- 
la Cafa  Suarez , aflumendoui  Lodouico  Alfonfo  Suarez  Nipote  de’  predetti 
due  Velcouijche  era  coadiutore  con  futura  fucceflione , cosi  di  fuo  Zio  Lo- 
douico Maria  Suarez  Prepollo  della  Metropolitana , come  di  fuo  Padr*^ 
Francefco  Suarez  Signor  d’Aulan  Decano  della  Ruota  d’Auignonc . Viue 
ancora  quello  Prelato^  fi  moftra  nel  miniflero  non  punto  degenere  dalla*» 
bontà, e dalla  dottrina, che  fono  proprie  della  fua  Cafa . 

VefcouìdiCauaglione . 

C A P.  VI. 

' . # > . i 

1  fi  Vccede  la  Chiefa  di  Cauaglione  a quella  di  Vafone  nell'ordine  dell* 
.antichità  del  primo  Vefcouo,che  ne  Ha  noto  ; ancorché  s'ignori  il 
tempo  dell’iftituzione  di  quella  Sede.  • 

2 Gcnialeè  il  primo  nominatone!  322. dai  Catalogi  di  quella  Cate- 
drale  ; & è riferito  da  i Signori  di  Santa  Marta  In  GaUia  Cbrijitana  • Indi 
mancano  le  notizie  de’  Vefc-, che  {accedettero  a Geniale  fino  al  450.  ■ 

3 Giuliano  n’era  Vefcouo  nel  450.  e lottofcrilTe  nella  lettera  a Leone 
Papa, la  qual  lì  riferirà  apprelfo  nella  ferie  de’Vefcouì  Vendacenfi,nel  451. 

4 Porciano  ne  fu  fuccelTore  nel  459.  fecondo  i Catalogi. 

5 Filagrio  Vefcouo  di  quella  Chielà  è fottoferitto  nel  Concilio  Epao- 
nenfe  l’anno  517.  Nell’ Arelatcnfe  IV.  l’anno  524.  in  quel  di  Carpentràs 
l’anno  $27. 

6 Pretellato  feguita;  e n’è  fatta  menzione  ne’ Sinodi  Aurelianenle  V. 
Arelatenfc  V.  e Parifienfe  II.  fotto  gli  anni  del  Signore  549.5  54.  555. 

7 Euanzio  dopo  lui  è nominato  ne’Catalogi  di  quella  Chiefa  lotto  l’an- 
*no  5 50.  ma  non  pare  polla  hauerui  luogo . conciofiachè  Pretellato , per  te- 
Rimonio  irrefragabile  de’détti  Sinodi, ficdetia  nel  549.1MII5Ì54.  e ncl5  55.  Se 
però  non  voleflìmo  moltiplicare  ,t  Pretellati,de*  quali  il  primo  lìedefse  nel 
549.J&  hauelTe  per  fuccelTore  Euanzio  nel  550.  Indi  li  fecondo  Pretellato 
fiiccedefse  ad  Euanzio  nel  554, 

8 Hilario  è nominato  nel  5 58, 

9 Agricola  nel  562.  * *■ > 

10  S*  Verano  fuccelTore  d’Agricola  nacque  di  nobili  Genitori  in  Gabà?- 
li  ( Iauoul$^)dell’Aquitania.nel  540.  fu  ordinato  Chierico  da  Euartthio  Vt- 
Icouo  di  Iauouls . Indi  partitone  per  declinare  la  llima  concepita  del  - 
la  fua  fantità  dal  popolo,  fi  ritirò  nella  dioccfe  di  Cauaglione  , oue-i 
menò  in  gran  lantità  lòlitaria  vita  dentro  vno  fpeco  da  lui  llclfo  ca- 
lia to  * in  vn  monte  vicino  a Valchiufa  dopo  hauer  quella  regione» 

» _ pur- 
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pur  gara  d’vn ’orribil  Dragone, che  cfiùoraùa  armenti  & huomini  » Andato  * 
dopo  mo  Iti  anni  in  pellegrinaggio  a Roma  nel  paflar  per  Embrun  molti  in- 
fermi vi  tifano , & alla  prefenza  di  Palladio  Vefcouo  liberò  tre  obfefli  da  i 
Dcmonij  Taffalito  da’ Ladroni, c fpogfiato,reftò  immobile  il  braccio  d’vn  di 
«TuegliafTaflini*  ch’era  già  ini  aria  peri  (caricargli  fu’l  capo  colpo  mortale, 
3^  qual  prodigio  pentitoft  il  furfante, con  nuotio  miracolo  refe  Verano  all  ’ 
•iftupidiCo  braccio  il  moto  - Non  volendo  in  Roma  aprirgli  il  cufiode  di 
notte  tempo  la  porta  della  Bafilica  di  S.  Pietro  , per  virtù  D iuina'  da  fe  mc- 
defirrto  Vvfcio  gli  fi  fpalaricò  con  grand’impeto . InRauenna  fcacciò  pari- 
mente da  molti  inuafàti  i maligni  fp*riti,e  relè  ad  altri  infermi  la  falute  ..il- 
luminò in  Milanojoue  vifitò  Onorato  Ve feotìo , vn  cieco*  e rifufeitò  vn  de-* 
fiunto  ✓ nd  pafsaggió  dell’Afpi  vn’altrò  ne  richiamò  alla  vita,  c ad  vn 'altro 
cieco  fè  goder  la  luce  Altri  miracoli  ancora  ne  riferifee  Pietro  de  Natali- 
bus  lib.x.c,  r.  ma  prende  errore  nel  dir  che  fiori  a’  tempi  dellTmper.  Valen- 
te ✓ Ritornato  alla  (olita  folitudine  per  la  fama  della  Tua  virtù  fu  vifitato 
con  lettere  dal  Re  Sigiberto E dopo  molto  te irfpo  morto  il  Vefcouo  di 
Gauaglione  fu  eftratto  contro  fua  voglia  dalla  folitudinc  per  la  fede  Caual- 
liccùje  ,•  {che  Pietro  de  Natali b.  ntil  aproj>ofito  chiama  Gabalitana  ) alla 
qual  fu  promofso  per  vnanime  confenfo  del  Clero, del  popolo,c  del  Re,  che 
fiacca  refidenza  in  quella  Città  . E ciò  feguì  nel  572.  Si  trouò  nel  2.  Sinodo' 
di  Mafcoue  l’anno  58  j;e  nel  585?.  fi  fottoferiflè  in  vnTftrom_*nto  publicopcr 
fe  Monache  di  Ppiftiers inficine  con  ArtenioVefcouo  di  Sens  fù  Amb^ 
feiadore  del  Re  Gontrano  al  Re  Clotario  nel  586.0  leuò  al  fagro  fonte 
Teodorico  figliuolo  di  Clotario  nel  ^87^  in  riferire  il  qual  fatto  Vefcouo* 
Cabilonenfe  lo  nomina  Gregorio  di  Tours,  ma  con*  errore, fecondo  la  giufea’ 
confuta  del  Sirrnondi  ilei  1 .tom.de  Concili)  Gallicani , douendo  dirli  Cabef- 
JHcenH*,oCatcllionenfe  o CaualIiccnfe,o  Cauaiionenfe^Morì  Verano'agli  vn . 
dici  di  Nouembre  e voiTefser  fepolto' nella  piccola  Chiefa,che  ad  onore  del 
la  Verg.  haueua  eretta  nell’antica  fua  folitudinc  per Tagfo  trofeo  della  vit- 
toriariportata del  mentovato  Dragone #Cosi  il  Petrarca^Scriue' all’incontro' 
Pietro  de  Natalibus , che  morì  fenz’àlcuna  ififpofi'zione  di  Sepoltura . mav 
controuertendofi  tra  i Citradini,oRehaaifcfse  afepellirfi,ò  nella  Catedrale,o’ 
nella  Chie fa  della  Vergine  dal S.  Prelato' eretta;  follcuata  la  bara, fi  folleuò' 
da  le  ftefso  in  aria  il  manto  ; di- cui  era?coperto  il fuo  Còrpo , e precorrendo' 
aHaproceflione,e  comitiua  funerale,  tutti  condufse  al  fiume  della  Duren- 
za , oue  non  efsendo  nc  guado,  nè  barca  per; tragittarli  alVafcrà’  riua, flui- 
tando ifmanto  a precedere  il  popolo  fino  alla  Chiefi  edificata  dal  Santo , 
diuifofi  di  repente  il  fiume  Jafciò  a tutta  la  turba  il  jentiero  afeiutto.  Que 
fko  miracolo  però  al  palTo  della-  Dure  n za,  o d’altro  fiume  è parimente  ac- 
«ernato  dal  Petrarca, cosrfqriusnd^)  a Filippo  di  Cabafsole  Vefcouo  di  Ca- 
cagliene nel  lib.a.  de  vitfolitafo'tvdfi'X-f  2.  Adi  Fi  tibi  tuia  Sorgia  Rex 
-fonti inn ,adciiius  tibi  murmur  ìhte  fsribo,  Adejl  liberrimum, grattjjmumq.’ 
P*rfxgi  Hm  GÌ  a ufee  valli?, ftc  entm  vocant  mcoU.Jic  vocari  voluit  naturai', 
quando  illmmcurndapn  solUbns  abdidit  txtrh  ovine  iter>  omnetnq.  ( oncurr 
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fum  &*c.fcii,quod  Veranus  tuus&Qhrifii  confefl or  eximiui,  qmfedm  tu* 
nunc  f olito  duriorem  rie  feto  quotus  ante  te  temutati  arem  locum  poeti  bìc.de - 
mum  fubjlittipulfoque  bine  Dracone  terribili  fanttam  ac  folti  ari  am  vtiam 
bit  vixjt  in  locti  C7V.  Htc  equidem  babitauit  ille  diim  vixit > priufquam  ai 
ftatum  Cura  Pont  if calti  inuitum  fpeftata  virtui  tftolleret . Htc  velut  in 
. terra  boftili,fed  aje  per  domita  ac  pacatale  cult  ui  bominum  acquifita  Cbri~ 
Iìo,cuiui  aufptiijiftgnoq . viccrat,tropbaum  erexittitulo  Virgtnu  Genitrici s 
infignejempìum  exiguum,fed  decor um  & validum . Hunc  ipfe  rnontem 
peruiumfecity&  hanc  montanam praduramque Jtiicem  perforauit  fuis , vt 
aiunt , manibui,  opus  feruor is  atque  otij  ingenti s . Hac  ripa  Cellam  babuit , 
Cbrijlo  dtuesy atque  bortulo  contentiti  C7*  flumine  : poliremo  procul bine  mo, 
nens  bue  referri,  atque fepeliri  volati,  yt  notti , tara  darò , Jlupendoq . mu 
raculo,vt  quod  olim  in  tranfitu  marii  rubri  viuentii  Moyjìi  virga  potuerat , 
boc,fiquafidei,intranjitu  fiuta  in  um  Ver  ani  pMuw  pojfet  fxtirióii  , Ne 
celebra  la  Chiefa  d;  Cauaglione  la  fella  a ’x  4.  di  Nouembre^  Fu  poi  il  Tuo 
corpo  trasferito  in  Cauaglione, oue  rifpjendè  con  molti  miracoli.  & ora  per 
teftimonio  di  Carlo  SaulTelo  giace  in  Gergeau  della  diocefe  dOrleans* 
Greg.  Tunonenfe.di  ilJuflrc  re.fiimonio  dejla  fu  a virtù  e de’fuoi  miracoli 
lib.9.  hift.c.io.Se  ne  fa  menzione  nei  martirol.  Gallic.  a 14.  di  Nou.  e nel 
tom.i.  Biblio.Labb. 

11  Lupo  dopo  gran  vuoto  fledeua  in  quella  Chiefa  > e jottofcrifle  nel 

Concilio  di  Narbona  del  788.  in  quelli  termini . Ego  Lupus  .Caualionenfìi 
Epifcopus  fubfcripfi , è flato  ignoto  a i Signori  di  S.  Marta . Indi  dopo  al- 
tro vuoto , » • 

1 2 Reginaldo  re  Ite  .quella  .Chiefa  ? interu-uinc  nel  Concilio  Magalo- 
nenfe  celebrato  a’  fette  di  Maggio  dell,874/&94»  forfè  per  error  di  ftampa, 
dicono  i Sammareani.  ) Agcnuifo  è mal  pollo  da  Claudio  Roberti  tori  Ve- 

. /coui  di  Cauaglione  nclpj^rf.  poiché  quelli  fu  Vefcono  di  Mende  ».  come  è 
manifcfto  per  la  fua  fottofcrizzionc  ne!  Concilio  Pontigoncnfe  ( di  Pon- 
thionj  del  detto  anno , oue  fi  legge,  Agenulpbut  Gabaltianenfu  Ecclejìa 
Epifcopus . . . • 

i } Tcodoricodopo altro  vuoto,  fecondo  iCatalogi»  fu  Vefcouo  di 
quella  Sede  nelPanno  982. . . . . 

14  Ingilranone  fu  il  fuceef$ore,defcritto  ncIPatto  de  Ila  fondazione  di 
/odici  Canonicati  della  Chiefa  d’Apt  fotto  il  991.  * 

1 $ Clemente  gli  lùccedeic  nel  1040  di  confenfo  del  fuo  Capitolo  donò 
ad  Ifarno  Abbate  di  S.  Vittore  di  Marlìglia  il  Monaftcro  di  S;  Maria , oue 
ripofaua  il^orpo  di  S.  Verano. 

16  DelHe/p  Reietto  Vcfcouo  di  Cauaglione  l'anno  ioSo#  nel  fecon- 

do Sinodo  d’Auignone^  fu  confagrato  in  Roma  dal  Papa , fecondo  laCro- 
nica  Flauiniaccnfe  . Di  lui  / troua  menzione  nelle  fcritture  di  quella  Chie . 
/a  anche  fotto  il  1090.  ..  • 

17  Pietro  fuo fuccc flore  è quel  Vefcouo, che  nel  uò$.  con  Pietro  Ar- 
^iuefcouo  d’Aix  conlàgrò  la  Chielà  di  S.  Saluatprc  d’Aix  * Da  i Samtmrta, 

• / niè 
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ni  è nominato  Giouanni;  contuttociò  nel  diploma  di  quella  confagrazione 
da  lor  prodotto  In  Arcbtep.  Aquenf.  è nominato  Pietro . Anno  D.  N.  Iefu 
Cbrifii  M.C,  111 . Petrus  Aquenfis  Arcbteptfcopus  congregati  qutbuf darti 
C Qmprouinci alibui  Epif copti  apud  Aquas , videlicet  "Domino  Gtbelino  Arda . 
ttnfiEpifcopo , Vetro  Cauallicenjt , Berengario  Voroiulienfi&  Augerio  Re • 
genjt  Epijcopis. 

18  Aliando  c regittrato  nel  1 1 54* 

19  Benedetto  nel  iiòz.e  nel  1171.  - 

ao  Ponzio  affitte  al  Concilio  Lateranenfe  del  1 1 79. 
i ai  Bermondoc  notato  (otto  il  1202.  in  vna  donazione  fatta  al  Priore, 
di  S.  Maria  di  Valchiuia . 

a a Gerardo  viucua  nel  1 2 1 i.&  in  efso  morì  « 

2?  Bertrando  nel  1212.  fu  prelènte  in  Pertuis  alla  vendita  di  Graue- 
fon  fatta  da  Guglielmo  Conte  di  Forcalquier  a Guglielmo  Abbate  di  Mon- 
te Maggiore  ; e nell’iftetto  anno  fcriflè  con  altri  Vefcoui  ad  Innocenzio  III. 
contro  1 Conti  di  Tolofa . Vie  ancor  fua  memoria  lotto  il  1216.  in  vna 
icrittura  per  il  Priore  di  Valchiufa. 

. 24  Roftagno  Belingerio  li  trouò  nel  Concilio  di  Valenza  l’anno  1 248. 
Egli  hebbe  l’onore  di  riceuere  in  Cauaglione  Papa  Innocenzio  IV.  mentre 
tornauafene  nel  1 25 1.  da  Lione  a Roma  . in  tal  congiuntura  onorò  quel 
Sommo  Pontefice  la  Catedrale  di  Cauaglione  , col  dedicarla  egli  ftclfo  ad 
onore  della  Beatiffima  Vergine, e di  S.  Verano . Cofa  di  non  piccol  decoro 
di  quella  Chiefa  . . 

25  Giraudo,o  Gerardo  ommetto  da  i Catalogi  di  Cauaglione  è nomina- 
tojper  tettimonio  de’Sammartani, nella  rranfazzione,che  feguì  tra  il  Velco- 
uo  d’Auignone,e’l  Priore  di  Buonpatto  nel  1267.  per  il  pedagio,o  dazio  del 
patto  della  Durenza,e  per  altri  dritti, la  quale  fu  approuata  dall*  Arciucfco- 
uo  d’Arles, e dal  Capitolo  d’Auignone. 

• i6  Andrea  fiedeua  in  quella  fede  nel  1 278. 

27  Bertrando  II.  Imberti  nel  1 284.  di  licenza  del  Prepofto , del  Sacri- 

Ila;  del  Precentore,  e de  gli  altri  Cuoi  Canonici  permutò  la  Cala  di  Buon 
patto  della  fua  Diocelè  con  gli  Ofpitalarii  di  San  Gio.  per  la  Chicli  di 
S - di  Ternis.  ve  n’è  ancora  memoria  nel  1301.  • 

28  Ponzio  Algerio  de  Lancis  reggeua  quella  Chiotti  nel  13 1 1. e (bienne» 
mente  trasferì  nella  Catedrale  il  Corpo  di  S.  Verano. 

' 29.  Gaufrcdo  vi  fu  prò  motto  nel  1322.  come  fi  ha  nel  libro  delle  obi 

bligazioni  del  Vaticano. 

30  Berengario  ne’ Catalogi  è notato  Ve feouo  fottoil  1325.  & affitte 
al  Concilio  Prouinciale  di  San  Rufo  prefso  Auignonc  nel  132  6» 

3 1 Raimondofu il  luo  fuccefsore  regittrato  fotto  il  1332. 

~ 3*  Filippo  di  Cabaffole  ne  dà  più  ampio  arg omento.Cauallicenfc  di  pa. 
tria  , e di  famiglia  nobile  di  Cauaglione  infieme,e  d’Auignone, come  fi  rac- 
coglie dall’atto  deirattcgnazionc  delle  cafeiatta  a i Cardinali  riferito  nel 
lib.**  del  tom.  1.  nacque  dlfnardo  milite  >.  e di  Canonico,  d- Arcidiacono, 

e poi 
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e poi  di  Prepofto  di  quella  Chicfa  ne  fu  afiunto  al  Vefcouado  a*3.di  Agofto 
del  1 334. , come  teftificano  gli  Atri  conciftoriali.Nel  1 343,  fu  da  Clemente 
VI.  inuiato  Legato  a Napoli  per  amminiftrar  quel  Regno  nella  tenera  eti 
del  la  Reina  Giouanna,perquanto  fcriuono  i Sammarta  ni  ; lo  riceuè  in  Siena 
Il  Conte  d'Auellino  a nome  dèlia  Reina,  e lo  accòlfe  in  Napoli  Andrea 
marito  della  medefima,  aflegnatali  per  fua  refidenza  la  Regia  fortezza  di 
Callel  nuouo;e  gouernò  quel  Regno  con  tal  prudenza  c bontà,  che  ne  meri- 
tò dali’vniuerPafe  applaufo  il  titolo  di  Padre  della  Patria . Ciò  però  quan- 
do fia , douè  fuccedere  prima  della  Legazione  all’iftefTo  effetto  del  Cardi- 
nale Aimérico,  della  quale  fi  è difeorfo  nel  l.i.’del  1.  rom.  Era  ancora  Filip- 
po Pvno  de' Gouernadori  della  Rcina  lafciati  per  teftamento  dal 'Re  Ro- 
bertó.Molti  anni  egli  refle  laChiefa  di  Cauaglione;&  eretta  nella  Catedra- 
le  la  Cappella  di  S..  Martino , a*  2 6.  d'Aprile  dei>r?53*;.vi  collocò’  le  fagre 
reliquie  di  S.  Vcrano , c d'altri  Santi  tutelari  della  Città  in  vna  calla  di  ar- 
gento fatta  a fuc  fpefe.  Indi-creato  Patriarca- di  Gerufalemme  da  Innocen-’ 
zio  VI.  con  sì  cofpicuo  carattere  fu  impiegato  da*  Sommi  Ponteficiin  rile- 
uanti  affari.  Innocenzio  il  mandò  Nunzio  in  Germania  adefiggére  vna  col-- 
letta  di  denaro, per  la  fabrica  delle  mura  d’Auign.  e per  altre  vrgenze  della 
S.  Sede . in  vacanza  della  Chiefa  d’ Àiugn.  VrbanoWnc’l  fé  Vicario  Apo \ 
ftolico . Indi  paffato  quel  Pontéfice  nel  1 367*  a Roma  tafciollo  Gouerna- 
dorc  d'Auignone,e  del  Contado  Venefino . Indi  nel  1 368.  il  creò  Cardina- 
le del  titolo  do’SS.  Marcellino  e Pietro  , e poi  il  promofse  al  Vefcouado  di 
Sabina . Gregorio  XI.  lo  coftituì  Legato  d’Italiu;&  in  quella  Legazione  egli 
morì  in  Perugia  l'anno  1372.  Il  fuo  corpo  trasferito  nella  Certofa  di  Buon 
pafso  della  Diocefc  di  Cauaglione  vi  fu  lepoito  con  quello  Epitaffio,/*#  ia- 
cee JReuere  ndifjìmus  in  Chrìfio  Pater  D.  Philipp  us  de  Cabaffole  Domini  lf-< 
nardi  mihtis fili  us, qui primbfuit  Evifcopus  Cauallicenfis, demde  Patriarci* 
Jrherofolymit  anusyòlt  S.R -E.Presb.  Cardinali s tituli  SS  MarcellinLet  Pe- 
tri>mox  Epifcopus  Sabinenfis,demum  Legatfismijfusa  Domino  Gregorià  Pa^ 
fa  XI.  Auenione fedente  inltaliam  ad  gubernandas  S.R.  Ecclefia  terras.Obijt 
Perufij  Pl.Cal.  Septembris  anno  1 372 .Cuius  corpus  ad  hoc  Mon  after  iu  Car- 
tujienfium  Boni  paft us  delatumàbidem  J'epultu  fuit  cura  Domini  Aegidij  Ay- 
celint  de  Monte  acuto  Epifcopi  Cardini ' uf emani  ><3*.  aliar um  executoru  te^ 
filamenti  eius . Della  rara  pietà  c virtù  di  quello  gran  Prelato  è luculenciflW 
ino  teftimonio  il  Petrarca, che  gli  fc  prefagio  di  dignità  maggiori  con  quelle 
parole  riferite  da  i Sammarta  \\uAfddift  es  enim  pridi  alti'us<mft  celati  no  tir* 
dijjìmiles  fui  tibi  mores  obHitifsetiac  deinceps fub  hoc  optimo  extimatore  me- 
ritori*^ (era  quefti  Vrb.  V.)  nifi fpes  anima  palliteli  mietavi:  necliuor  aliena  s 
nec  tua  tibi  objlet  humilitas^et  necefss  erit  vt  afeendas^no  prò  tui  guide  deft- 
derij feruore^quo  prater  Dea  ac  virtutl  nibil  appetti  ftedpro  EccleJU  decore, 
proque  tuo  bonorifico  labore.ac  multoru  requie  .Lo  hauea  ancor  prjmalodato 
il  Pescosi  fcriuédogli  nel  Li.de  vit.f olit.tr  a.x.c .5.  Ad  queftatu  (cioè  del 
V efc. )anti  annos  matura  te  virtuseuexit  Fatto  Leg.d ltal.il  Càrd.Cabafso- 
le,cosi  cómedàdolo  gli  fcrifse  il  Petr.  T uu  ad  bas  partes  aduttù  hetè  audio , 
qui  et  tibi  gloriosa)  et  Itali a vtilijO* felice fpera\tahs  te  innocetia.etvir  tutit 
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fama  pr£uenti,&  omnium  jam  aaimos  occupauti  , Ha  da  notarli , che  que- 
llo è l’vnico (oggetto, che  del  Contado  Venefino,  o della  Città  d’Auignonc 
fidi  flato  fin’ora  affilato  al  Cardinalato  . Non  è oggi  in  piedi  la  famiglia  di 
Cabafiòle,chc  poffa  (piegar  quello  fregiojma  efiilono  i uioi  poderi  per  linea 
feminina,che  ficome  partecipano  di  tale  ornamento, cosi  parimente  godono 
come  eredi  di  molte  prerogatiue  di  detta  famiglia  » 

Quelli  fono  i Signori  di  Capanes  di  Cafa  Iarentp  o Gerente  , della  qual  fi  è 
djfcorfo  di  fopra  nel  lib,  i,  del  tom,t.  Copciofiachè  Baldaffarre  IL  figliuolo 
di  Guigonetto  II.  Gerente  Barone  di  Senàs  in  Prouenza , hauendo  trasfe- 
rito in  Auignone  vn  ramo  della  fua  nobil  famiglia , fposò  Michela  figliuola 
di  Già,  di  CabaffoJc  Signore  di  S.Valier  nipote  del  Cardinale^  in  vigore  di 
tal  matrimonio  fuccedè  Baldaffarre  co"  fuoi  difendenti  nell3  metà  de*  beni 
della  famiglia  Cabaffola  ; onde  ora  i Cabanes,o  Gerente  poffiedono  in  Aui- 
gnonc  l’antica  palazzo  di  Cabaflola  col  nobilidìmo  priuilegio  concedo  al 
prenominato  Giouanni  dal  Re  Roberto, che  chiunque  tocca  il  martello  del- 
la porta  di  detto  Palazzo  è ammetto  come  alPAfilo*  Vipoflìedono  an- 
cora alcuni  dritti  Copra  H dazio  del  Sale, che  fi  paga  fn’I  Rodano,  e Copra  lo 
tauote  del  macello  d’Àuignane  per  conceduti  al  Cadetto  Cabaffole  dal  Ro 
Roberto  nel  t 307,  e nel  1 308.  Son  parimente  podefiori  del  diretto  domi- 
nio di  tutto  il  ricinto  delle  vecchie  mura  d’Auignonc  dato  dal  Re  Roberta 
in  feudo  al  medemo  Gio.  di  Cabaffole  nel  1319.  onde  come  padroni  diretti 
di  tutte  le  cafe  edificate  nel  fudetto  ricint<*,quefii  Signori  di  Qabancs  eredi 
del  Cabafsole  in  tutti  i contratti  fi  nominano  con  (ingoiar  prerogatiua^ 
Domicela  Ammonii.  Nè  alcuno  può  marauigliarfi  di  tanti  pnuilegij  concef- 
fi dal  predetto  Re  alla  Cafà  Cabadula, quando  riflette, ch’egli  coftituì  Filip- 
po,come  fi  è detto , l*vn  de*  Curarori,e  Goucruadori  della  Rema  Qiouanna 
fila  I^ipote  pendente  la  di  lei  minorità , 

Non  deuo  tralafciarc , chea  tempi  di  Filippo  era  Prepoflo  della  Chiefa  di 
Cauaglionc  Ponzio  Sanfone , cqsi  lodato,  dal  Petrarca  fcriuenda  a Filippa 
1.7. de  v tt.foht.tr  adì , x.c.i.porum  quos  t ibi  ad  folti  uri*,  vita  f oliti iu  mfor\ 
dedita  Pontini  Samfonis  eli , quod  aie  fecuvdum  ornatpentum  bob  et  hccle. 
Jia  tua  etc . Huic  ego  non  t emiri  ,fed  i re  natura  Samfonis  cognomen  obtigif- 
fe  crtdidertm,  quod  quanti a bebraus  ille  corporei t , tantus  iffe  fit  animi  vi- 
ribus , bumxntiate , prudenti  a , Ad  bac  litterarum  non,  mediocri  nqti- 
tia,eaque  morum  fuauitate , qua facili  fi  quid  habet  folti  fido  afperum^Unirc 
queat , Illuni , vt  faci s , tota  mente  comptefiere  ; illum  in  ocy  folitarij por- 
tem  vota  . 

33  Quglieln>o  de  Cabanis  è notato  ne'Catalogj  Vcfcouadiquefia  Chic- 
fa  Cotto  il  1361, 

?4  Francelco  di  Cardaiilac  Signor  di  Priuafàco.  figliuolo  di  Guglielmo 
Signor  di  Varaire,e  Vifcontedi  Marato  fu  dall’ordine  de’Minori  attuato  a 
quella  fede  a*  3.  di  Ottobre  del  1 366 K come  fi  ha  nel  ìib^  delle  obbligazioni 
della  Corte  Romana,  la  reffe  fino  al  1 387.  nel  qual’ anno  fu  trasferito  alla 
Chiefa  di  Cahorsjoue  morì  nei  1404.  in  opinione  di  Santità.,. 

35  V gone  de  Magala  q dopo  lui  nominato  ac*  Regillri  del  Vaticana 
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a gli  1 i*  di  Febraio  del  i $8?*  e fotto  il  1390.  in  atti  pnblici  di  Cauagliofit^ 

35  Pietro  era  Vcfcouo  di  quella  Chiefa  nel  1405*  nel  qual  morì  a*$t*  di 
Luglio  * 

3 7 Guglielmo  Abbate  di  Sella  della  Diocefe  di  Burge$  ne  fu  il  fucceflò- 
te> fecondo  i Catalogi  di  Cauaglione;  e douett’elfcr  creato  in  Villafranca  da 
Pietro  di  Luna  detto  Benedetto  XIII*  a*  a 5*  di  Luglio  del  1406*  in  vn  con_# 
Guglielmo  di  Pafserato  Vcfcouo  di  Vafone,  come  di  quello  fi  è narrato  nel 
cap.  precedente  * 1 . 

38  Nicola  Giouanaeci  nobile  di  Bari  prò  mollo  nel  1409.  al  Vefcouàdò 
di  Troia  in  Italia, fù  trasferito  nel  medemo  anno  alla  Chiefa  di  Cauaglione  ; 

* & in  quella  vi  lono  di  lui  memorie  anche  fotto  il  141 6* 

39  Guglielmo  III.  che  gli  fuccefsc,  Cameriere  di  Martino  V*  è nòmina- 
to  in  alcuni  atti  del  i42i«  e del  142-1*  T •*  «• 

40  Bernardo  Carbone  Regicnfe  fiedeua  in  quella  nel  1426*  . : . . - 

41  Ferrerio  Galberto  nel  1432. 

42  Giouanni  de  Rupe , ò della  Rocca , fù  trasferito , fecondo  i Rcgiftri 
Vaticani , dalla  Chiefa  di  Betleme  a quella  di  Cauaglione  nel  mefe  di  Set- 
tembre del  1433.  e per  teflimonio  d*  altri  atti  la  reggeua  ancora  nel 

14 . ' • • *.  -4  ■ 

43  Bartolomeo  Abbate  di  S*  Proculo  è notato  Vefcouo  di  Cauagliono 

nel  1440.  • » ' . . . 

44  Pietro  Porcherìo  nel  1447.  ma  nel  principio  dell’anno. 

45  Palamede  di  Carretto  de’  Marchefi  di  Sauona  fù  promoffo  a quella 
Sede  a*  27*  di  Febraio  del  1447*  giulla  i Regillrì  del  Vaticano  « Interuenne 
nel  Concilio  d’Auignone  Panno  1457»  e di  lui  fi  dice , che  fi  hi  menzione  in 
iftrumenti  del  1475*  ma  a me  colla,  che  nel  1473*  era  altri  il  Vefcouo  di 
Cauaglione  * Francefco  Agollino  della  Chiefa  airerifce,che  Pietro  di  Carret- 
to de*  Marchefi  di  Sauona  dal  Vefcouado  d’Alba  in  Lombardia  fu  trasferito 
nel  1460.  al  Vefcouado  di  Cauaglione  ; è dapoi  nel  147^»  colliruifce  Vefco- 
uo di  Cauaglione  il  fudetto  Palamede  * Gò  ripugna  a i Regillrì  Vaticani  » 
& a gli  atti  del  Concilio  d’Auignone  , che.collituifcono  Palamede  Vcfcouo 
nel  1447.  c nel  1457»  ond’è  credibile  che  il  P*  lettera  commane  a quelli  no- 
mi nel  principio  di  cfli,  habbia  polla  confufione  apprefso  gl’Iftorici  intorno' 
a quelli  due  Carretti , fognandoli  ambidue  col  lolo  P*  oltre  che  nel  1473* 
anzi  prima  fedeua  in  Cauaglione  altro  Vefcouo . Nè  men  1*  Vghelli  fi  men- 
zione alcuna  di  Pietro  » 

• 46  Thoflano  Cauerijs  da  Villanuoua,  detto  communementc  da  Villa-1 
nuoua  per  la  fua  patria  fò  afsunto  a quefta  Chiefa  dopo  Palamede  ap.di  Fe- 
braio del  14^5.  fecondo  i Regillrì  Vaticani.Il  che  concorda  conia  relazione 
trafmefla  al  Padre  Lezana  canata  dalle  memorie  efifeenti  apprelfo  Lodoui- 
co,e  Federico  Lamberti  Notai  di  Cauaglione  ; oue  fi  narra  , che  nell’anno 
1482.  decimofifto  del  Vefcouado  di  ThofTano,ordinò  quefti  in  più  elegante 
forma  l’cfiicio  di  S*Verano,  e’1  fece  fcriuere.  Se  ornare  con  caratcerì,&  ima-* 
gini  preziofe . Egli  era  profefcore  dell’Ordine  Carmelitano  r alunno  del 

-i  Con- 
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Conuento  di  Modins  nel  Borbone  fe, Dottore  , Con  figli  ero , e Confeflfore  di 
Gio;Du ca.di  Borbone, e dJOuergna , & èra  flato  Prouinciale  della  Tua  Pro- 
uincia  di  Narbona  - Scriffe,pcr  teflimonio  di  Gefnero , vn  Quadragcfimalé, 
& illuftrò  con  luculenti  Commentari^  le  fagre  Scritture . N JPamminiftra- 
zione  della  Tua  Chiefa  ^accrebbe  di  molto  le  rendite  temporali.  R!itaurò>& 
abbellì  il  palazzo  Epifcopale , e vi  erefle  vna  Cappella  ad  onore  di  Sant'An- 
drea  Apoftolo  . Vn’altra  ne  fabbricò  ad  onore  della  Beatifllma  Vcrgino 
nel  territorio  di  Cauaglione  lotto  il  titolo  di  noftra  Dama  della  pietà . Con 
la  bontà , e piaccuolezza  fi  aequiflò  dall’vniuerfai  confenfo  il  cognome  di 
Buon  Vefcouo  • Fu  Vicelegato  d’Auignone  per  Carlo  Arciuefcouo  di  Lio- 
ne,e Legato  abfente,comc  fi  difse  nel  lib.3.  del  mori  in  Cauaglione  , 

e fepolto  nella  Catedrale  . ma  tacciono  il  tempo  precifo  della  Tua  morto  , 
non  men  le  memorie  de*  fudetti  Notai  1 Lamberti , che  quelle  de  gli 
altri  • ' . i . f : 

47  Lodouico  Pafsero  Genouefe  era  Vefcauo  di  Cauaglione  neh  1501. 

• 48  Bernardino  Gambcra  di  cofpicua  nobiltà  della  Città  di  Cafale  nel 
1504.  ; . ■ * . . ■ b i 

49  • Gio:  Battifta  Pallauicino  di  antica,  e chiara  flirpe  di  Genoua  .nipote 
del  celebre  Cardinale  AntoniottoP  allauicino  fù  creato  Vcfcouo  di  Caua- 
glione in  vita  del  Zio , che  morì  a3  jo.  di  Settembre  del  1 507./  Affifiè  in  tal 
qualitàal  Concilio  Lateranenfe  del  1 5 1 2.  c foflenne  quella  Prelatura  con 
tale  integrità, e con  tanto  fplendore  dj  .virtù, che  da  ciò  mollò  Leone  X.  len- 
za ftimolo  d’alcun  fauorc  lo  promolTc  ai  Cardinalato  il  primo  di  Luglio  del 
15:17.  non pafTando  Gio:  Battilla  Petà  di  37.  anni . Onorò quefto  Cardinale 
la  fiia  Chiefa,  aflumendo  il  titolo  di  Cardinale  di  Cauaglione . Fù  /colare  in 
Paeioua  dell’infigne  Giurifconfulto  Df cjo , il  qual  loda,  ammifail  fuo  iti* 
gegno  ; -e  dottrina  1 Per  effa  ;congiunca  a candor  dianimo  , maturità  di 
co.iifiglipb  & eloquenza  nel  confutare  fù  cariflìmo  aLeonc  Decimo,  ad 
Ad riapo Sello;,  & a Clemente  Settimo , e da  efft,  impjegatOi  in  ardui  ne^ 
gozij  v Morì  nella  terra  di  Fabrica  a’  1 3.  d’Agofto  del  mille  cinquecento  y • 
e vintiquattro,e  fù  fepolto  in  Ronia  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  popolo 
con  quefta  ifcrizzione  ...>  • : _■  ■ • -,  , - . • 


ioi oui^v 
. : *■  1. 


♦ , a ; / • . . • * 

lo dnni  Bó pii  fi  a Pallauicino  Geniienfi  S.R.E*  de  tit.  S.Apollinaris  Cardinali 
CaualltcenJlìAntQniotfii  Card.  S.  Praxedis  ex  fri  atre  Nepott , eximia  Iuris 
fcientia,  Cg*  bonarum  litterarnmxognitione  prafianti,per  orrìnes  f or  enfiar# 
digait  atu  m gradi* s adGdrdinalatum  eùefio  , a Leoni  X.  Madri  ano  VI.  » Cle-> 
niente  Vll.adfurmnas  res  adhibito , in  medio  honorum. curfu  itnm attira  mor- 
te pracepto . io:  Baptifia  V . Signatura  Referendarius. , & Babilanus  Palla - 
ufcinifratres  Patruo  magno  bene  de  familia  merito  memoria  catifapofs » 
MPXCVP  Vixit  ann*  XUV , obi/t  anno  f al  ut  is  MDXXIV.  Idibus  Augufit . : 
-*  jo  Mi- 
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50  Mario  della  nobil  cafa  de’Maffei  di  Volterra, dalla  quale  vfcì  la  Maf. 
fei  Romana  chiara  per  più  Cardinali  e Prelati,  confanguineo  del  dottifiìmo 
Rafaele  cognominato  Volaterrano , cflendo  Arciprete  della  Chiefa  di  Vol- 
terra , c Canonico  della  Bafilica  di  S.  Pietro  fù  promolfo  al  Vcfcouado  d* 
Aquino  a 5 . di  Nouembre  de  1 1 5 1 ò.  c di  là  trasferito  alla  fcd*Cauallicenfe 
nel  15 25. Dopo  molti  anni  ritornato  da  Cauaglione  alla  patria  con  penfiero 
di  rifegnarc  il  Vefcouado  , al  cui  pelo  non  potea  più  reggere  la  fua  grauifli- 
ma  età  protratta  Tempre  in  virtuofe  fatiche  , preuenuto  dalla  morte  trapas- 
sò a miglior  vita  in  Volterra  il  primo  di  Luglio  del  1 5 37.  e vi  fù  Sepolto 
nella  Catcdrale  con  quella  ifcrizzione . 

D.  O.  M. 

Mario  Maffeo  Pontifìci  Cauallìcenfì,religionis,patrìaque  cultorii  admir abili 
ingenij  accumine,omni  difciplmarum  genere,  omnium  virtutum  magnitudi- 
ne prajlantifjìmo ; qui  licet  Roma  tot  viro!  ornai iffmos  collegai  longe  au  fio- 
rii Atc,nec fine  laudatoruw  gratia  prati  iteriti  amen  fuis  band  parem  meritis 
àignitatem  e fi  confequutus.Vixit  annoi  LXXVIU.  rnenfei  x.obijt  Cai,  Quin- 
tilis  anno  [aiuti!  M.D.XXXPU.  Paului  Maffeui , & Iulius  eimfiliui  Equità 
B . M . P,  Egli  è lodato  dal  Cardinale  Sadoleto  ncll’cpifl.i  2.  del  lib.9.  a lui 
Scritta  nel  1 $?6.con  quelle  parole.  P auliti  ad  noi  re  iter  [ut  tanta  fe  abs  te  co - 
m itatele  tam  lauti  liberaliter  acceptum  effe  narratieofque  fe  lepore 1 in  te 

perfpexifìe  ingenti, vrbanitatii,elegantia^vt  dtfficillimam  omnium  rerum  ( ibi 
fuifeag  irmet , ijtbinc  fe  auellere , & ad  noiprofìcifci , cum  ine  xplic  abili penè 
glutino  admir  abili  icuiufdam fuauitati!  tene  retur , 

5 1 Girolamo  Ghinucci  Cardinal  di  Siena  del  tit.  di  S.  Balbina  creato  da 
Paolo  III.a’25.  di  Maggio  del  1 dopo  la  morte  del  MaflFei  Succede  nella 
Chiefa  di  Cauaglione,  e l’amminttlròfiuo  alla  morte  Seguita  in  Roma  a’  tre 
di  Luglio  del  1541.  Huomo  egli  fù  d’ingegno  perfpicacc,  di  prudenza,  e d* 
integrità  mfigne.Ii  carichi  da  lui  foftenuti  con  Somma  lode,  di  Nunzio  in  In- 
ghilterra , di  Chierico,  e di  Auditore  della  Camera,  di  Segretario  de’  Breui 
Pontificij,di  Velèoao  Vuigornienfe,Mileuitano,e  di  Tropea;la  riforma  del- 
la Curia , la  preparazione  del  Concilio  a lui , & ad  altri  Cardinali  colleghi 
commefsa  da  Paolo  III. la  legazione  a Carlo  V.&  a Francdco  I.chc  al  mede- 
fimo  Ghinucci,  Se  a i Cardinali  Cciàrino,  & Oflienfe  fu  appoggiata  per  trat- 
tar la  pace  tra  que’due  Monarchi , dimoftrano  bafteuol mente , qual’orna- 
mento  della  Chiefa  di  Cauaglione  fia  quello  infigne  Prelato . 

52  Pietro  Ghinucci  dopo  la  morte  del  fratello  Cardinale  fu  iftallato  nel- 
la fede  di  Cauaglione  ; e ne  fan  menzione  le  icritture  di  quella  Chiefa  lot- 
to l’anno  1548.  Gli  fu  dato  per  coadiutore  con  futura  fucceflìone  Pandoifo 
Chigi  Figlio  di  Sigifmondo  fratello  dclPAuolo  della  S.mcm.d’Alef.VII. ma 
no  è annouerato  tra  i Prelati  di  quella  Chicfa,pcrchè  mori  il  giouanc  Pàdol- 
viuendo  ancora  il  Vefcouo  Ghinucci,  il  qual’era  in  vita  nel  1562.  come  fi  ha 

^ Tomoli,  Bb  ap- 
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appretto  Lodouico  Perufli . Gran  danni  riceuerono,  e Pietro,  e’I  Caualiero 
Andrea  Tuo  N ipote  nelle  lor  cafc  e beni , quando  in  quell’anno  occuparono 
gli  Vgonotti  la  Città  di  Cauaglione . 

53  Chriftoforo  Scotto  nobile  Piacentino  reggea  quella  Chielà  nel  1569. 

54  Domenico  Grimaldi  ne  fu  il  fticcettore  , il  qual  dapoi  fu  promotto  all* 
Arciuefcouado  d’Auignone  nel  1585.  Sic  difcorfo  altroue  in  più  luoghi  di 
^ucfto  grand’huomo  • 

5 5 Pompeo  Rocco  Lucchefe  Cuccette  al  Grimaldi  in  quella  Chiefa . 

5 6 Gio.  Francefco  Bordini  Romano  Prete  della  Congregazione  dell* 
Oratorio  fù  dichiarato  Vefcouo  di  Cauaglione  nel  mefe  di  Febraio  del 
i592.e  mentre  follenea  quello  carico, gli  fu  parimente  appoggiato  Pai  tro  di 
Vicelcgato  d’Auignone.  pafsò  anch'egli  nel  i498.alla  dignità  Metropolita- 
na di  quella  Prouincia.  però  di  lui  lì  è difcorfo  altroue . 

57  Girolamo  Centcllcs  Romano  Cam -riero  di  Clemente  Vili,  gli  Cuc- 
cette in  quella  Chiefa  nel  medemo  anno  1 598. 

58  Ottauio  Mancini  d’antica  nobiltà  Romana  ne  fu  creato  Vefcouo  nel 
1610.  ettendo  flato  per  aitanti  Rettore  del  Contado  Venelino  nel  1607. 
Egli,  come  fcriuono , ordinò  c diede  in  luce  l’officio  di  S.  Veruno  Vefcouo  e 
Tutelare  di  quella  Città  , ma  io  credo  che  dalfe  in  luce  quel  che  prima  era 
flato  ordinato  dal  Vefcouo  Thottano,  come  lì  è detto  a Cito  luogo  . Nel  fu- 
detto  officio  da  lui  dato  in  luce  premette  vn’Epillola  al  Clero, per  accender- 
lo al  culto  & all’imitazione  del  Santo . 

59  Francefco  di  Burdelìa  parimente  Romano  fucceduto  al  Mancini  nel 
ióad.lodisfece  tanto  nel  gouemo  co’  fuoi  talenti,  che  per  l’abfcnza  del  Vi- 
cclcgato  Mazzarini  pattato  in  Francia  Nunzio  ftraordinario  della  S.mem.di 
Vrb.  Vili,  amminillrò  in  fuo  luogo  la  vicelegatione  da’ 30.  di  Ottobre  del 
i634.fìno  al  1 É>37.Dapoi  ritornato  alla  fua  fede,  fece  luogo  in  etta  dopo  al- 
ai ni  anni  con  la  morte  ad  altri . 

60  Lodouico  di  Fortià  Nobile  Auignonefe  fu  iflituito  Vefcouo  di  Caua- 
glione da  Innocenzio  X.e  confagrato  in  S.  Maria  Maggiore  a 23.  di  Settem- 
bre del  1645.  dal  Card.  Pierluigi  Carafa  con  l’affiftenzad’AlfonfoSacrati 
Vefcouo  di  Comacchio  Vicegerente  di  Roma,  c di  Ranuccio  Scotti  Vcfco- 
uo  del  Borgo  di S.  Donnino,  fù  trasferito  alla  Chiefa  diCarpentràs  nel 
id57.dopo  la  morte  del  Card.  Alcfandro  Bichi  • 

61  N.d’Hailler  Francefc  ne  fù  il  fuccettore  in  quella  Chiefa, Prelato  dot- 
tiflìmo  , che  fcritte  egregiamente  di  controuerfìe  contro  gli  Eretici . 

62  Riccardo  di  Sudo  nobile  Auignonefefuccette  all’Hailler  nel  itfdo.mo- 
rì  in  Roma  a’27-di  Giugno  del  1 663. 

63  Succeduto  Gio:  Battilla  di  Sado  Nipote  del  precedente  nel  1 666.  nel 
quale  a’  14.  di  Marzo  fu  confagrato  in  S.  Lorenzo  in  Damafo  dal  Sig.Card. 
Barberino  continua  ancora  in  quella  Sede  con  molta  lode  . 
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Ve [coni  di  Vendete 0 , 0 Ftndaufica . 

CAP.  VII. 

I T Ell’incurfione  Vandalica,fotto  l’Imperio  d ’Honorio  hebbe  prin- 
cipio  la  Chiefa  di  Vendaco , o Vind  aulica,  trafportataui  la  Sede 
X ^1  dai  Vefcouo  di  Carpentràs , come  fi  e detto  nel  u tom.  al  lib.i. 
c.i4»n.p.  e nel  lib.a.c.4.n.i2.di  quello  2.  tomo  • Mail  primo  de’fuoi  Ve- 
feoui , che  ne  fia  noto,  è Supcruentore . Di  lui  fi  fa  mentione  nel  45 1*  nel 
qual’anno  egli  fcrifle  a S.  Leone  Papa  vna  lettera  infieme  con  Sabino  Ve- 
fcouo di  Carpentras, e con  altri  Velcoui.Dal  che  fi  raccolgono  tre  cofe  con- 
fiderabili . Che  non  era  in  quel  tempo  trasferito  il  Vefcouado  Vendacenfe 
in  quello  di  Carpentràs.Che  non  era  ancor  diruta  la  Città  Vendacenfe.Che 
nell’iftefiò  tempo  godeuano  diftintamente  l’onore  del  Vefcouado , e Car- 
pentràs , e Vendaco . 

2,  La  lettera  , che  giuftifica  l’efiftenza  di  detti  Prelati  in  vii  medefimo 
anno  fu  fcritta  in  tale  occafione . Mandò  S.Leone  nel  450.  a Rauennio  Me# 
tropoiitano  d’Arles  vna  regola  , e profeflione  delia  fede  Cattolica  Roma- 
na, accioche  la  publicafie  à i Vefcoui  della  Gallia,e  ftudiafie,  che  riceuutala 
collantemente  la  prole  fia  fiero.  I Vefcoui  a taPeffecto  congregati  per  opera 
di  Rauennio  in  Arles  animarono  di  pijflimi,&  obedientiflimi  Pentimenti  vna 
lettera  finodale,  che  fcrifiero  nel  45 1.  a S.Leone,&  è deferitta  tra  l’epifto- 
le  del  medemoS. Pontefice,  ma  fenza  fottoferizzioni . Il  P.Sirmondi  è flato 
il  primo  a porle  in  luce,  come  egli  le  vide  in  vn’antico  manoferitto  confcr- 
uatofi  nella  Biblioteca  del  Signor  di  Thou  j ma  fenza  i nomi  de  ’Vefcouadi . 
Quefli  poi  fono  flati  dati  fuora  da  Onorato  Bouche  nella  fua  Ifloria  di  Pro- 
uenza,  come  gli  furono  communicati  dall’erudito  Policarpo  della  Riuiera  , 
il  qual  gli  atteftò  d’hauerli  raccolti  da  vn  vetuflo  manoferitto  della  celebre 
Biblioteca  del  Signor  Sauarone  Prefidente  in  Clermont  d’Ouuer^na.  Anzi , 
fecondo  il  medefimo  Policarpo,  egli  ferme , che  all’altre  fottoferizzioni  de- 
ue  aggiungerli  quella  di  Rauennio  Metropolitano  d’Arles . Le  fottoferiz- 
zioni in  parte  fon  quelle  . 

Rujlicus  Epif.Narbonenfis  Apoflolatum  vejlru  in  Domino  venerane f aiuto, 
& vt  dignerispro  me  orare fupplex  oro . 

V inerita  Epif  MafJUienfìs  te  Domina  in  Qhrìjlo  meu  reuerentijjìmc  fai  ut  0 , 
& vt  digneris , prò  me  orare  fupplex  oro . 

Conjlantinus  Epifcopus  V apincenjìs  Beatitudinem  vejlram  f aiuto 
JMaximus  Epifcopus  Regienfis  Beatitudinem  vejlram  f aiuto  . 

Armeni  armi  Epijcopus  Podienfs  Beatitudinem  vejlram  faluto  - 
F lo r us  Epifcopus  T ricafiinusBeatitudìnem  vejlram  in  Domino  venerans  fa- 
luto  , & vt  ores prò  me  plummìim  quafo  . 

Valer  tanta  Epifcopus  Nicienfa  Beatitudinem  vejlram  faluto . 
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Neflarius  Epifcopus  Digmenfis  Beat . vejlram  f aiuto » 

Coricanti us  Epifcopus  V ceticenjis  Beat . vejlram f aiuto  . 

Maximus  Ep.  Auenionenjìs  Apofìolatum  veftrum  f aiuto  . 

Ego  Afilepius  Ep.Aptenjls  Apojlolatu  ve  Fi  rum  in  Domino  plurimum  f aiuto» 
Sabinus  Ep . C arpentor  aflenjìs  Beatitudini  vefìra  me  reprafento&  or at to- 
nerei Apofìolatus  vefiri  nojlri  memorem  qiuefo  . 

Ego  Maximus  Epifcopus  Mauri anenfis  Apojlolatum  ve  fi  rum  f aiutò . 

Ego  Vrfus  Epifcopus  Sanicienfis  Beatitudmem  veflram  fallito  » 

Jngenuus  Epifcopus  Ebreduntnfis  Apojlolatum  v Jlrum  venerans  f aiuto» 
luftus  Epijcopus  Valentinenfis  Coronam  vejlram  venerans  J aiuto  » 

Valer ius  Epifcopus  Mimattnfis  Apojlolatum  vejl rum  f aiuto  » 

Ego  Superuentor  Epifcopus  Vendacenfìs  Coronam  vejlram  venerans f aiuto . 
Ver  us  Epif»  Gratianopolitanus  Apofìolatum  ve  fi  rum  reuercnter  f aiuto . 
Julianus  Epif  Cabelitonenjts  Apojlolatum  vejlrum  reuer bitter  f aiuto  &c~ 

E fucceflìuamente  altri  ventitré  Vefcoui . 

3.  S.  Siffredo , volgarmente  detto  Suffren , è conimunemente  collocato 
tra  i Vefcoui , di  Carpentràs , come  fodero  allora  vna  cofa  iftefia  i due  Vc- 
feouadi  di  Vendaco  o Vindaufica,  e di  Carpentràs,  o come  non  eflendo  al- 
lora fede  Epifcopale  Carpentràs, fi  comprendefl'e  quello  luogo  nella  Diocc- 
fe  Vendaccnfe . Chi  lo  deferiue  nel  Catalogo  de*  Vefcoui  di  Carpentràs  gli 
dà  luogo  tra  Principio,  e Ciemazio,che  vi  fiedctiano  nel  5 19.  e nel  541.1111 
fenza  certezza  d’anni.  Et  in  vero  difficilmente  può  trouarfi  a Siffredo  tra  1’ 
vno  e l’altro  de'fudetti  anno  conueniente . Certo  è,  che  Siffredo  fu  ordina- 
to Vefcouo  da  S.  Celano  Metropolitano  d’Arles,  il  qual  fu  a/Tunto  alla  di- 
gnità Metropolitana  nel  502.  e mori  nel  54$.la  riputazione  della  gran  vir- 
tù , che  dentro  il  Monaftcro  di  Lcrins  rifplendeua  in  Siffredo  oriundo  dal 
Lazio  di  famiglia,  che  fignoreggiaua  parte  della  Città  d’Albano  , molfe  gli 
abitatori  di  Vcndaco  ad  eleggerlo  per  lor  pallore  : quindi  con  pia  violenza 
eftrattolo  dal  Monaftero  Io  condulfero  in  Aries,oue  S.Cefario,  ch’era  (lato 
altre  volte  fuo  Abbate  in  Lerins , con  molta  gioia  fpirituale  lo  confagrò . 
Nel  giorno  della  fua  cófagrazione  illuminò  Siffredo  vn  cieco  col  farli  lu  gli 
occhi  il  fegno  della  Croce.  Giunto  in  Vindaufica , tutto  con  feruida  folleci  • 
tudine  fi  occupò  in  opere  di  gran  pietà, edificò  molte  Chiefe,&  operò  nume- 
rofi  miracoli,  tra  quali  fegnalatimmo  fu  il  rifufeitare  vn  morto. Predetto  il 
giorno  della  fua  morte  mori  fan  t amen  te,  a’zp.di  Nouembre;  come  è nota- 
to nel  Martirologio  Gallicano-  Il  luogo  della  fua  morte  fu  vna  cafuccia  da 
lui  edificata  vicino  alla  Chiel'a  di  S.Maria . Spirando  il  fuo  corpo  foauiflìmo 
odore,  certificò  la  fragranza,c’hauea  tramandata  nel  Cielo  la  fua  virtù.Indi 
a pochi  anni  inuolarono  alcuni  temerari)  le  (agre  fpoglic,*  ma  percoli!  per 
via  da  repentina  cecità,  rellarono  inabili  a profeguire  il  camino  ; onde  (co- 
perti,mentre  erranti  vagauano  all’intorno  di  Carpentràs , & arredati  con- 
fefèarono  il  fallo.  Quindi  il  Clero, e’1  popolo  procefsionalmcnte  trasferì  tifi, 
oue  i rei  dopo  la  cecità  lor  foprauenuta  haueano  depofte  l’ofsa  del  Santole 
trafportarono  honoreuolmentc  nella  lor  Città  , e come  dono  della  Diui- 
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fi*  promdcnza  Io  eleffero  per  loro  fpecial  protettore  . 

4.  Tetradio  fuccefle  a Siffredo,e  mentre  fiedeua  in  Vendaco  feguì  il  fur- 
to del  corpo  di  S.Siffredo  nel  4.Concilio  tenuto  in  Parigi  nel  57  J.egli  è così 
fottofcritto.7' et  radi  us  Epif :opus  Ecclefi<t  Vendacenjts.  Indi  nel  5 7 5. come  fi  è 
narrato, diffama  la  Citta  Vendacenfe,hebber  fine  i Vefcoui  propri;  di  Ven- 
dalo Vindaufica;  e per  l’vnione  della  Diocefe  Vendacenfe  alla  Chiefa  di 
Carpentras,quefta  Città  fu  cognominata  Vindaufica  , & i Tuoi  Vefcoui , che 
prima  non  s’eran  chiamati)  che  Vefcoui  Carpentoratten.  aflimfero  talora  il 
titolo  di  Vendacenfe,  e Vindaufcenfe  . 

Vefcoui  di  Carpentràs . ■ . 

CAP.  Vili. 


1.  Rima  dell’incurfione  Vandalica  nelle  Gallie  feguita  nel  407.  (otto 
l’Imperio  d’Honorio  hauea  i Tuoi  Vefcoui  la  Città  di  Carpentràs  , 

JL  allora  in  gran  parte  proftrata  dalle  armi  de’Barbari,  ne  fu  trafpor- 
tata  krSede  in  Vindaufica;e  quando  di  là  a pochi  anni  riparata  riafiunfe  1*- 
elezzione  del  proprio  Vefcotio;non  perciò  perde  il  fuo  Vindaufica;onde  nel- 
l’ifteffo  tempo  fedeua  vii  Vefcouo  in  Carpentràs,  e reggeua  vn’altro  Vin- 
dauficajfin  che  diftrutta  quella  nel  feflo  fecolo  da  i Lógobardi,  fi  riunì  la  fila 
Diocefc  con  la  fua  origine  di  Carpentràs;  come  nel  cap.precedentemel  i.to. 
al  lib.  i.c.i4.n.p.  nel  1.2.  c.4.nu.  1 2.  di  quello  tomo.  Con  la  dillruzzione  di 
Carpentràs  andò  congiunta  la  perdita  de’monumenti  deprimi  fuoi  Velco- 
ui . Onde  il  primo  di  efli  a noi  noto  è Sabino , il  qual  fottofcrilfe  , come  fi. è 
detto  nella  lettera  a S.Lcone  in  vn  con  Superuentore  Vcfc.  Vendac.nel  45 1 . 

2.  Giuliano  nel  5 17.COSÌ  fottofcrilfe  nelCócilio  Epaonen Ce.Iulianus  Epif. 

Ciuitatis  Carpent  or  attenfis, non  altrimente  Epif.CarptntorattenJìs-, ma  Ciui- 
tatis  Carpentor  a ttenjìs .Chiari  cumulata  proua,che  mal  fon  polle  nell* 

officio  di  S.Siffredo  ( fuppollo  Vefc.  dopo  Principio  fucceflòre  di  Giuliano  ) 
quelle  parole, che  vi  fi  leggono,/»  Cattro  Carpentorattenfi.Sicdcndo  Giulia- 
no fu  tenuto  in  Carpentràs  vn  Concilio  di  16.  Vefc.  ( notabil  prerogatiua  di 
quella  Chiefa)  con  la  prefidenza  di  S.Cefario  Metropolitano  d’Arles , è fot- 
tolcritto  in  effò  Giuliano, e nel  Concilio  Arelatenfe  4.  del  524. 

3.  Principio  fuo  fucceffòre  è regillrato  nel  2.Concil.dJOrange  del  5 2£.da* 
Signori  di  S.Marta.Fu  celebrato  quel  Cócil.fotto  Atalarico  Re  Ollrogoto  co 
occalìone  che  molti  Vefc. vi  conuennero  per  la  dedicazione  della  Bafilica,c*- 
hauea  in  quella  Città  eretta  il  Patrizio  e Prefetto  dei  Pretorio  delie  Gallie 
Liberio  le  Coirne  . 

4.  Clemazio  o Clemenzio  fuccelfe  a Principio, e fi  legge  nel  4.  Conci!.  Au- 

relianenfe  del  5 41. con  quella  CottofcrizzionQ.Clematius  Epif.Ciuit.Carpen- 
torattenps.nuoua  proua  dell’errore  delle  fuderte  parole  In  C nJiroCar pento - 
raéienji  nel  ^.Aurelianenfe  dei  $49.Clematius  EpMcclefi*  Carpentor  attenfis 
e nèll’ifleffo  modo  nel  2.Parifienfe  del  555.  : 

« 5.  Boezio  Vefc.così  fottofcrilfe  al  i.ConcilioValentincfedel  584 .Boetius 
Epif-Ecchjìd  Carpentoratten.  & inuiò  vn  fuo  Vicar.al  2.di  Mafcó  del  $8  5. 
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6:  Odofredo  reggeua  quella  Chiefa  nel  J90. 

7.  Giorgio  nel  604.  , 

8.  Pietro  nel  £30. 

9.  Domenico  nel  6^. 

10.  Licerio  nelle  fottoferizzioni  del  finodo  di  Scialon  in  Borgogna  del 
6 50.  è regiftrato  col  tritolo  di  Velcouo  Vindaufcenfe:  onde  è verifimile,che 
il  Vefcouado  di  Vindaufica  prima  dtftrutta  nel  575.  fofse  vnito  a quello  di 
Carpentràs  ne’tempi  di  Licerio,  o poco  auanti . Quel  che  fi  n’ora  & altroue 
fi  c detto  di  tal  materia  toglie  il  bifo®tio  di  confutare  chi  afserifce,che  i Ve- 
feoui  di  Carpentràs  fi  chiamafser  Vefcoui  Vindaufcenfi  , o Vendacenfi  da 
Vencfaco,  o Vindaufica  terra  vicinale  chi  è in  fentenza,  che  prima  dell’rnio- 
ne  del  Vefcouado  Vcndacenfe  Carpentràs  non  fofse  Città . Oltre  che  chia- 
rifsimafirauuifa  in  ambedue  ^opinioni  l’inconuenicnza,  o nel  chiamarli 
Vindaufcenfe  il  Vcfcouo  di  Carpentràs  per  Vindaufica  Caftello  dellafua 
Diocefe, onci  nominarli  Carpentorattenfe  il  Velcouo  di  Vindaufica  per 
Carpentràs  Caftello  foggetto  alla  fua  giurifdizione  , come  rifpettiuamente 
fuppongono  le  riferite  fentenze  . 

1 1.  Paolo  dopo  Licerio  è deferitto  ne*Catalogi  Epifcopali  fotto  il  66 4. 

* 12.  Anaftalìo  nel  6S6.  , • 

15.  Innocenzio  nel  71 1. 

14.  Oldrado,  oOdoardonel  730*  li 

15.  Hotifredo nel  747,  •..  » * 

16.  Agapito  nel  770. 

. 17.  Amato  nel  787.il  quale  e così  fottoferitto  nel  Concilio  di  Narbona 
de  1 7 8 8 . Ego  Amatus  Carpmticenjii  Epifcopus  • . 

18.  Antonio  nel  791. 

19.  Giouanni  neli’8 1 ' . . 

20.  Alberto  ncll’8 31.  . • ; 

2i*  Filippo  nell,857-  • 

* 22.  Giouanni  II.  fu  il  Gio;  Vefcouo  Vendacenle , al  quale  il  Rè  Carlo  di 
Prouenza  figlio  delPImp.Lota  rio  fece  la  donazione  data  in  Vafone , della 
qual  fi  è difeoriò  altroue.  Per  la  diuerfiti  del  tempo  del  Regno  di  Carlo  no 
potendoli  detta  donazione  riferire  à Giouanni  I.  che  fu  in  quella  Chiefa  an- 
tecclsore  di  Alberto,  ciò  proua  l’efiftenza  di  quello  Giouanni  II. 

2 3.  Berengario  fucccde  neJP882,giufta  i Catalogi  di  quella  Chiefa  * 

24.  Francone  ncll*89i.  e nell’895. 

25.  Bernardo  nel  914. 

2 6.  «Guidone  nel  93  2. 

27.  Maurizio  nei  9 5 4. 

28.  Martino  nel  978. 

29.  Leirardo  nel  98 2. ne  ha  lafciata  più  chiara  memoria  ; conciofiache  m 
dell’anno  egli  iftitui  in  Carpentràs  vn  Capitolo  di  do.Canoniciallaprefen- 
*a  d’Iterio  Àrciucfc.d,Arles,e  di  Ponzio  Vefc.d’Orleans,  regnàdo  Corrado 

de  gli  Alemanne  della  Prouéza.Cofa  per  quella  Chiefa  di  sóaio  fpiédore. 

30.  Bar- 
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30  Bartolomeo  è defcritto  nel  9od.e  nel  ioo£. 

31  Stefano  nel  1024.il  quale  in  vn’autografo  della  Gliela  d’Arles  c no- 
minato Vefcouo  Vendacenfc . 

32  Matteo  nel  1035. 

33  Franarne  Il.non  ha  luogo  nea  Catalogi  di  Cacpentris,  ina  ne  fe  men^ 
zione  la  donazione  della  Chiela  di  S.  Primato  fetta  nel  1044.  da  Bertrando 
Marchefe  di  Prouenza  al  Monaftero  di  S.  Vittore  di  MarfigHa  > ì cui  archiuij 
ne  contentano  ^originale . 

34  Giulio  fedcua  ne  gli  anni  105  6.e  1066. 

35  Arnolfo  nel  1095* 

36  Goffredo  nel  1 1 20.  • -/ 

37  Gafparre  nel  uyi* 

38  Raimondo  nel  1 1 5 5.e  nel  1 lyo.Per  donazione  di  Raimondo  V.Con- 
te  di  Tolofa  acquiflò  per  fe,  c pc’  Tuoi  fucccflori  il  dominio  temporale  della 
terra  di  Venafca  nel  1 1 59. 

39  Innocentio  II*  regeua  quella  Chiefe  nel  1 184* 

40  Andrea  nel  1:85. 

41  Guglielmo  Beroaldi  ne  gli  anni  rin.e  lan.ond'egli  deu’cflfere,  che 
nel  1 2 1 2.  fcrirfe  con  altri  Vefcoui  a Papa  Inoocenzio  Ill.contro  i Conti  To- 
lofani,ancorchè  il  primo  carattere,  col  qual  folo  è ferino  il  fuo  nome,  ne  gli 
apografi  di  effa  fi  troui  effere  il  C , potendo  efferuifi  infinuato  errore  , per  la 
fimiglianza  de’latini  caratteri  C,  e G, . Egli  è ancora  più  verifimilmentc , 
che'l  fuoantecefTore  Andrea,  quel  Vefcouo  di  Carpentràs , che  fu  efpulfò 
dalla  propria  fede  da  Raimondo  Vl.Conte  di  Tolofa.  La  confezione  di  tal 
delitto  fatta  dal  Conte, e gli  ordini  fopra  ciò  datigli  dal  Legato  Milone,fon 
cote  altroue  da  noi  efpofle,cioè  ne’libri  antecedenti  di  queft’opera  . Da  effe 
fi  raccoglie,  che  Raimondo  erede  vna  fortificatione  in  Carpentràs,  e vi  e lèr- 
ci tò  di  molte  violenze  , ma  quali  precifemente  elle  foffero,  di  quai  forte  la 
munizione,e  qual  nc  foffe  il  motiuo,è  ofcuro.Si  raccoglie  ben  si  dalla  lette- 
ra fcritta  ad  Innocenzio  III  da  Vgo  Vefcouo  di  Riez  e da  Tcdifio  Legati 
Apoflolici,che  di  fopra  habbiam  riferita, che  il  Co.Raimondo  dal  medefimo 
Vgo  e da  Milonc  fu  condannato  in  mille  Marcile  d'argento  per  riparare  i 
danni  da  lui  apportati  a i Vefcoui  di  Carpentràs, e di  Vaitene . 

42  Bertrando fedeua  in  Carpentràs  nel  1230*  ... 

43  Pietro  ILnel  1234.C  nel  1236.  , ....  *.  .• 

44  Guglielmo  de  Bariolis  nel  1 239.  e nel  1 260.FU  Prelato  di  riputati  ta- 
lenti , conciofiachè  nel  1 240.  hi  coflituito  Rettore  di  tutto  il  Venefino  da 
Gregorio  IX. 

45  Raimondo  de  Bariolis  glifuccedè  nel  12^2.  e ve  n’è  memoria  nel 

i2óy,  : .••IL. 

46  Pietro  lll.era  Vefcouo  nel  1 274.  ... 

47  Raimondo  di  Mafano  nel  1 280. 

48  Berengario  di  Mafano  nel  1 294. 

49  Otone,fecondo  gli  atti  Conciftoriali>fu  eletto  Vefc.di  Carpentràs  nel 
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i$i8.afliftè  nel  1 3 2ò.al  Concilio  tenuto  in  S.Rufo  prefso  Auiguone  per  or- 
dine di  Gio. XXII. 

5 0 Vgonc  prefc  le  redini  di  quefta  Chiefa  a*  14.  di  Febraio  del  1 332.  fe. 
condo  i regiftri  delle  obligazioni  del  Vaticano.nel  1 3 37.interuenne  al  Sino- 
do di  tre  Prouincie,Arelatenfe,Ebreduncnfe,&  Aquenfe, celebrato  nel  detto 
S.Rufo  per  ordine  di  Benedetto  XIL 

5 1 Goffredo  ILne  fu  fucceffore:e  ne  fan  menzione  i citati  regiftri  lòtto  li 
i8.di  Decembre  del  1 347-come  altri  atti  del  1 354.  Clemente  Vl.nel  1352. 
commife  a quefto  Vcfcouo , a quel  di  VTez , & all’Abbate  di  S.  Rufo  di  Va- 
lenza il  proceffo  informatalo  per  la  canonizazione  di  S.  Elzeario  di  Sabrano 
Conte  d’Ariano . 

5 1 Giouanni  Rogerio  di  Limoge  fratello  di  Papa  Clemente  VI.c  di  Gu- 
glielmo Rogerio  Conte  di  Beiforte  fu  promofto  a quefta  Chiefa  da  Inno- 
cenza) Vl.fuccdfore  di  Clemente,  e la  reggeua  fecondo  il  Regiftro  Vatica- 
no nel  1 357.Grcgorio  XI.  nipote  di  quefto  Vefcotio  il  trasferì  nel  1371. all* 
Ardue feouado  d’Auch,c  nel  1 374.  a quel  di  Narbona  • 

5 3 Gio.  Flandrini  affunto  dal  Decanato  della  Chiefa  di  Laon  gli  fu  fofti- 
tuito  dal  npedefimo  Gregorio  nella  Sede  di  Carpétràs  l’anno  fudetto  1371. 
Indi  anch’e^litrasferito  all’Arciuefcouado  d’Auch,  fu  creato  Cardinale  nel 
1 390.  da  Roberto  detto  Clemente  VII.  c morì  nell’obedienza  di  Pietro  di 
Luna  detto  Benedetto  XIII. 

54  Guglielmo  III.  è dopo  lui  regiftrato  ne*  Catalogi  di  Carpentràs  : & è 
quel  Guglielmo, che  in  vn  con  Pileo  Arciuefcouo  di  Rauenna  interuenne  nel 
1 375.  per  ordine  di  Gregorio  XI.  nel  congreflo  di  Bruges  in  Fiandra , del 
qual  fi  è difeorfo  aiiio  luogo.  Accompagnò  Gregorio  XI.  in  Roma,  e con  cC- 
folui  pafsò  fu’I  fine  di  Maggio  del  1 377.  in  Anagni , come  raccogliefi  dall’ 
Itinerario  del  detto  Papa  da  Roma  ad  Anagni  deferitto  da  PietroAlettenfe 
Vefcouo  di  SInigaglia . 

55  Pietro  IV.  dal  Vefcouado  d’Aleth  in  Linguadoca  pafsò  a quello  di 
Carpentràs  nel  1 380.  per  difpofitione  di  Roberto  detto  Clemente  . 

5 6 Gio.V.è  notato  ne’catalogi  fotto  il  1399. 

57  Paolo  Camplon  nel  140Ò. 

5 8 Lodouico  Fiefco  de  Conti  di  Lauagna  di  gran  famiglia  di  Genoua,ch’ 
era  fiato  creato  Cardinale  da  Vrbano  V.  nel  1384.  reffe  la  Chiefa  di  Car- 
pentràs dal  141  i.fino  all’Aprile  del  1423.^1  qual  morì  in  Roma . Giace  il 
fuo  corpo  nella  fepoltura  de’fuoi  antenati  in  Gcnoua . 

59  Giacomo  de  Bricijs  di  Calie  ( così  lo  nomina  l’Vghelli  In  Eptfc  Aqui- 
nat.)  o Giacomo  di  Campli(così  lo  nomina  l’iftefTo  Vgnelli/»  EpiJ'c.  Spolrf. 
E così  è nominato  nell’epitaffio  fepolcrale)  dopo  hauer  foftcnnti  1 carichi  d’ 
Auditore  della  Camera, e di  Nunzio  del  Papa  al  Re  Chriftianiflìmo  , c dopo 
hauer  retta  laChiefa  d ’ Aquino  dal  i42o.a’28.di  Giugno  del  14-24.61  trasfe- 
rirò alla  Ciiiefa  di  Spoleto  ; & indi  a pochi  giorni , cioè  a gli  vndici  d’Ago  - 
go , fu  trasferito  a quefta  di  Carpentràs  : ma  fenza  vederla,  morì  in  Roma 
agli  vndici  di  Nonembre  del  medemo anno  1424.  c fcpellito  inS.Ma  ■ 

ria 
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ria  Maggiore  con  quello  Epitaffio.  Hic  requtefcit  corpus  b.  m. Domini  Iacobi 
de  Camplo  Episcopi  Carpentora&enjis , qui  obyt  Anno  D . MCCCCXXflf.  dio 
XL  Menjù  Nouembris,pro  cuius  anima , qua  requiefcat  in  pace , bac  Capella 
in  honorem  B.  Maria,  prout  ipfe  in  fuo  teji amento  reliquit,pro  Domino  Ca- 
pellinofundata  & dotata  e fi . 

do.  Sagace  Conti  Barone  Romano  del  gran  (angue  Anicio  fuccefse  aGia^ 
corno  in  quefta  Chicfa,  ma  da  quella  a’30.  di  Maggio  del  144 6.  fu  trasferito 
alla  Chiefa  di  Spoleto , oue  morì  nel  1448.  giuda  il  libro  delle  obligazioni 
del  Vaticano. 

di.  Guglielmo  Soiberti  Vefc.d’Vfèz  fuccedutoli  in  queflaSedel’iftefso  an- 
no i44d.morì  a *q,di  Mag.del  i447.come  tellificano  i regiflri  del  vaticano. 

62.  Bartolomeo  Vitcllefchi  Vefcouo  di  Corneto  , che  dopo  la  morte  del 
Card.Giorfuo  Zio  caduto  in  fofpctto  d’Eugenio  IV.  era  ricorfo  al  Concilio 
di  Bafilea  Se  all’Antipapa  Felice, ond’era  flato  perciò  fpogliato  del  Vefcoua- 
do  da  Eugenio, dopo  la  morte  di  quello  ritornato  prontamente  all’obedien- 
za  di  Nicola  V.  fucceduto  ad  Eugenio  nel  mefe  di  Marzo  del  1447*  fu  dato 
da  quello  Pontefice  per  fuccefsore  al  defunto  Soiberti  a’ 14.  di  Luglio  dell - 
iflcfso  annobilendo  già  fiata  riempita  d’altro  foggetto  da  Eugenio  la  Chie- 
fa di  Montefiafcone  e Corneto . Ma  perche  pur  allora  per  morte  dell’altro 
Vcfc.Francefco  vacò  la  Chiefa  di  Corneto  prima  Sede  di  Bartolomeo,  però 
Nicola  pochi  giorni  apprefso  lo  trasferì  alla  detta  Chicfa  di  Corneto  a 21. 
di  Luglio  del  1447.COSÌ  per  gli  atti  concifloriali  fcriuono  i Sammartani;  on- 
de in  lor  fentenza  non  vide  Bartolomeo  la  Chiefa  di  Carpentràs . Ciò  però 
non  farebbe  fc  à cinque  d’Agoflo  del  1449.  come  fcriue  1*  Vghelli  In  Epifc. 
Montisf/afc,hauclse  Bartolomeo  confeguita  la  fua  prima  Sede . 

<5$.  Giorgio  Vefcouo  d’Vfez  fu  trasferito,  fecondo  i Sammartani,  a que* 
fio  Vefcouado  nelFiflcffo  giorno  de’2  r.di  Luglio  del  1447.  fiche  fecondo  P 
Vghelli  dourebbe  aferiuerfi  al  1449. Morì  Giorgio  nel  145  2. 

64.  Michele  Anglico  ordinato  Vefcouo  di  Carpentràs  a’27.  di  Nouem- 
bre  del  i45ì.fottofcriflc  nel  Concilio  d’Auignone  del  1457. 

65.  Giuliano  della  Rouere  di  Sauona  fu  fuccefsore  di  Michele  in  quella 
Chiefa, oue  fedendo  fu  creato  Cardinale  del  tit.di  S.Pietro  in  Vincoli  da  Si- 
lfo IV.Sommo  Pontefice  fuo  Zio  l’anno  1471  da  rcfse  fino  al  1474.  nel  qual’ 
anno  fu  trasferito  al  Vefcouado  d’Auignone,  che  per  fua  opera  fu  eretto  in 
Arciuefcouado  l’anno  i47j.onde  il  Vefcouado  di  Carpentràs, come  gli  altri 
di  O uag!ione,e  di  Vafone,feparato  dalla  Metropolitana  d’Arles  riconofce 
da  allora  in  qua  per  fua  Metropoli,  la  Chiefa  d’Aiugn  II  Card.  Giuliano  fi* 
poi  afsuto  al  sómoPótificato  col  nome  diGiulio  Il.di  lui  fi  è difeorfo  altrouc. 

66 • Lodouico  di  Saluzzo  figlio  di  Lodouico  di  Saluzzo,e  d’Elifabetta  Pa- 
Jeologa  Marchefi  diSaluzzo  amtniniflrò  dopo  Giuliano  la  Chiefa  di  Car- 
pentràs fino  al  481. 

67.  Pietro  de  Valetarijs  n’è  regiflrato  Vefcouo  ne’Catalogi  fotto  il 

4S2.e  cógiunfe  col  Vefcouado  la  Rettoria  del  Cótado  Venefino  nel  1 5 r 3. 
1 68.  Giacomo  Sadoleto  nobileModanefe  ne  fù  il  fuccefsore, per  probità, per 

pruden- 
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prudenza , c per  dottrina  cofpicuo . Fu  Poeta  di  vena  non  volgare > grande' 
Oratore  , Filofofo , Teologo»  e Giurifconfulco  preftantiflimo . Cari  Simo  a 
Leone  X.  fu  l’vno  de’pin  celebri  letterati  dclPAcademia  Pontifìcia  , e di  ef. 
fa  più  volte  Principe.  Fu  ancora  Segretario  di  quel  Sagro  Mecenate,  & 
hauendo  più  volte  ricufate  le  Prelature,  fu  affretto  finalmente  ad  accettare 
dopo  molta  ripugnanza  il  Vcfcouado  di  Carpentràs . Egli  lo  refle  con  mol- 
ta follccitudine  per  opera  d’idonei  miniftri , mentre  durò  la  vita  di  Leone 
X.  che  lo  volle  appreflo  di  fc.  Morto  quel  Pontefice  il  primo  di  Dicembre 
del  1521.  volò  il  Sadoleto  a pafeere  il  fuo  gregge,  ilche  fece  con  fommo  ftu- 
dio  e pietà  ne’due  anni  che  vifle  Adriano  VLmcccfTorc  di  Leone.  Clemente 
VII.  che  fucceffe  ad  Adriano  per  l’elezzione  feguitane  a’19.  di  Noucmbro 
del  1 5 2$.  lo  richiamò  in  Roma,  promeflòli  a fua  iftanza  di  non  tenerlo  lon- 
tano dalla  fua  Chiefa,  che  lo  fpazio  di  tre  anni.  Hauendo  goduto  del  fuo  fe-*» 
liciflimo  ingegno  có  intima  famigliarità  il  Pontefice  per  quel  triennio, & c£- 
fendofi  feruito  del  fuo  configlio  nell’amminiftrazione  delia  Republica  Chri- 
ftiana, partì  di  Roma  il  Sadoleto  intorno  a i ledici  di  Aprile  del  1527,  venti 
giorni  appunto  prima  che  Roma  folle  occupata  da  i Generali  dell’Imp.Car- 
lo  V.c  naeffa  a facco.  Morto  Clemente  il  primo  di  Ottob.del  1 5 J4«e  creato 
immantinente  fommo  Pontefice  Paolo  III.  quefto  richiamò  nuouamente  in 
Roma  il  Sadoleto  , per  valerfene  con  altri  dottiflimi , & ottimi  perfonaggi 
nel  regolamento  de’coftumi  deprauatidel  fecolo.a’2  2.diDecemb.dcl  15  ?5 
fu  creato  Cardinale  : e nell’vna  c nell’altra  dignità  non  altro  fi  propofe  per 
oggetto»che  la  dignità  della  S.Sede , e’1  publico  bene  della1  Chriftiana  Reli- 
gione  . Era  fiato  affunto  in  fuo  coadiutore  con  futura  fucceflione  Paolo  Sa- 
doleto fuo  Nipote,c  quello  trouandofi  in  Roma , quando  il  pio  Cardinale-» 
mori  nel  mefe  d’Ottobre  del  1 547.  con  l’vltime  parole , che  vfeirono  dalla 
fua  bocca  prima  di  fpfrar  l’anima, raccomandò  il  Cardinale  al  Nipote  la  fua 
dilettiflìma  Chiefa.  Accompagnò  Paolo  III.  a Nizza  nel  viaggio,  che  fece  la 
Santità  fua  per  riconciliare  g’.i  animi  dell’Imper. Carlo  V.'  e del  Rè  France- 
feo  I.e  ftabi  lira  vna  tregua  di  dieci  anni,  allor  che  il  Papa  ritornò  in  Roma  , 
egli  s’auanzò  alla  fua  Chiefa  di  Carpentràs,  oue  mentre  più  lunga  tracua  la 
dimora, che  il  Papa  non  defideraua,fu  richiamato  a Roma,  Se  indi  ben  toftoT 
per  la  guerra  riaccefafi  tra  i Monarchi  competitori, fpedito  Legato  al  Rè  di 
Francia  per  piegarlo  alla  p3ce , impetrò  felicemente  dal  Rè  il  frutto  della 
fua  Legazione  . Conci  ufo  c’hebbe  col  Rè  , partì  per  Carpentràs  , oue  fog- 
giornò  vn’Inuerno;  poi  ritornato  a Roma,  vi  mori, come  hò  detto. Fu  fepoì- 
to  nella  Chiefa  di  S Pietro  in  Vincoli  con  quefto  Epitaffio . 


Iacobo  Sadoleto  Epifcopo  Carpentoraéìis  S.R. E. Pr^esb. Cardinali , viro  mora 
granitale , prudenti  a , O*  vita  integriate  prajlantijjìrno , do  Brina  £7*  elo- 
quenti a curu  i/s  quoi  mirata  ijì  antiquitai , comparando . Paulus  Sadoleiu % 
EpiJ  copia  Carpent  or  atti  & C eunillus  S ad  oletmfratrum  filij  nvxjiìjjimt  mul- 
ta 
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tis  cum  lachrymis patruo  B.M.  pojf.  Vixit  annoi  LXX.  M.  1IT.  D.  VL  Lafciò 
molti  monumenti  della  Tua  dottrina  e pieti  in  varij  volumi , che  fono  enu- 
merati dall*  Vghelli  nelle  addizioni  alCiacconio . 

69.  Paolo  Sadoleto  Nipote  di  Giacomo , in  vita  del  Zio  ammeflò  come 
Coadiutore  nella  Sede  di  Carpentris , come  fi  raccoglie  dalla  lettera  ch’- 
egli fcrifle  da  Carpentris  al  Cardinale  Alefsandro  Farnefe  nel  1 $4 9.  riferi- 
ta da  i Sammartani , cosi  torto  che  il  Cardinale  fu  morto  e fepolto , fi  por- 
tò alla  fua  Chiefa , e lungamente  !a  refie  con  Comma  dolcezza  di  cariticon 
gran  maturiti  di  prudenza , c con  molto  zelo  della  Vigna  di  Chrirto  - Scrif- 
fe  alarne  lettere  , che  fi  vedono  nel  Volume  di  lettere  Italiane  di  tredici 
huomini  illuftri , che  fono  fpecchio  delle  fue  virtuofiffime  doti . Mentr* 
egli  era  coadiutore  del  Zio  viuentc  era  ftato  Rettore  del  Contado  Ve- 
nefino . \ - > • • 

• : 70.  Giacomo  Sacrato  Nobile  Ferrarefc  reggeua  dopo  lui  quella  Chiefa 
nel  1 57».  Egli  era  figliuolo  di  Margherita  Sadoleta  Torelli  del  Cardinale  [ 
e punto  non  degenerò  dalla  pieti  e dottrina  de’fuoi  congiunti  ; e mette  in 
luce  degniflimi  Commentari)  (òpra  i Salmi , e fii  l’Epiftolc  di  S.  Paolo . Fu 
Rettore  alcun  tempo  del  Contado  Venefino . Riceuè  in  Carpentris  i Reli- 
giofi  Cappuccini  nel  1591.  • * .<'•••  . . *■  ; 

jn  Orazio  Capponi  Nobile  Fiorentino  incominciò  a reggere  quella 
Chiefa  nel  1 5 96.  e refie  ancora  il  Contado  Venefino  nel  1598. 

72.  Cofmo  de’Bardi  de’Conti  di  Vernc  Nobilifrimo  Fiorentino  figli- 

uolo di  Giouanni  e di  Lucrezia  Saluiata  dopo  molti  carichi  tra  quali  fu  nel 
1 514.  la  Rettoria  del  Contado  V enefino , pafsò  alla  digniti  Epifcopale  di 
Carpentris  nel  idi 6.  &cfsendone  Vefcouo  fu  ancora  Vicelegato  d’Aui- 
gnone  del  1623.  fino  al  1619.  A’none  di  Settembre  del  1631.  fti  trasferito 
alla  digniti  Metropolitana  di  Fiorenza  fua  patria  ,ouc  morì  a i 8.  d* Apri- 
le del  163 r.  . _ . t • -■t- 

73.  Alefsandro  Bichi  Nobile  Senefe  gli  fuccefse  in  quefta  Sede  , il  quale 
efsendo  Nunzio  Apoftolico  apprcfso  Lodouico  XIII.  Rè  Chtiftianifsimo  fu 
creato  Cardinale  a*28.  di  Nouembre  del  r 633.  Continuò  a reggere  quel- 
ita Chiefa  fino  alla  morte,  che  feguì  a*  25.  di  Maggio  del  16^7. 

Roma  • ...  . ■ V,.  s 

74.  Dopo  la  morte  del  Cardinale  Bichi  fu  trasferito  al  Vefconado  d 

Carpentris  Lodouico  de  Fortii  Vercouo  di  Cauaglionc , e lo  refse  fino  al  > 
la  morte  . . •;  ' ,.u 

.75.  Gafparo  Lafcaris  Cartellar  de’Conti  di  Vcntimiglia  fu  fuofuccèf- 
lore  in  quefta  Sede  dopo  la  Vicelegazione  di  Auignone  aa  lui  (ottenuta  •• 
Viue  ancora  mentre  (ermo  quefto  Prelato , e continua  a regger  la  fua'Chic-^ 
facon  molta  lode . .’  *•  - •••  ^ > •> 

* * * . *'  ; * • . ! . . i . . 1 - '■ 
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Abbadìe  d‘  Auignone , e dtlVenefino , &c. 

* ' < t 

CAP.  IX. 

' ‘ I»  « 

i W . 3 Abbadia  di  S.Rufo  fuor  delle  mura  d3  Auignone  hebbe  i Cuoi  fon- 
damenti dall’iftelTo  S.  Rufo , come  a fuo  luogo  fi  è detto  . Nè  f? 
fpenfe  con  la  fua  vita  l’ordine  da  lui  ifiituito  ; Seguitarono!*  Ve- 
fcoui  d’Auignone , e particolarmente  S.Giufto  fucceflor  di  S.  Rufo  nel  Ve- 
fcouado  » a prefiedere  al  gouerno  di  quel  Monallero , Indi  neglettolo  i Ve- 
fcoui , a poco  a poco  fi  eftinfe  la  communità  rcligiofa  di  quel  Santo  luogo  , 
cheperò  rimate  inabitato, e deferto.  Quella  continuazione  dell’Ordine  di  S. 
Rufo, e la  fua  ellinzione  per  detta  cagione,  fon  chiare  ne!  Diploma  di  Bene- 
detto Primo  Vefcouod’Auignone  dato  in  Auignone  il  primo  di  Gennaio 
del  1039.  il  quale  è prodotto  nel  procedo  della  Chiefa  d’Auignone  contro 
1’  Abbadia  di  S.Rufo  di  Valenza:  & è riferito  dal  Colombi . E benché  il  Co- 
lombi ne  tragga  argomento  di  credere  , che  S.  Giulio  non  folte  Vefcouo  d’ 
Auignone, ma  fidamente  fupcriore  de*  Religiofi  iflituiti  da  S.Rufo,  può  non 
pertanto, anzi  deue  dedurli  dalle  parole  del  Diploma,  che  S.Giulto  Vefcouo 
d’Auignone  (e  dopo  lui  altri  Vefcoui  ) fecondo  i Catalogi  di  quella  Chiefa , 
fofse  infieme  fupe rior  Regolare  di  quel  Monallero,  come  lo  era  fiato  S.Ru- 
fo,efsendo  parimente  Vcfcouo.Ecco  le  parole  del  Diploma./»  nomine  ester- 
ni* Summi * Saluatoris  nofìri  Iefu  Chrijli * omnibus  Cattolici  vtriufque 

ordinis  laicisjtue  Clericis  Bcneditlus  gratta  Dei  Auenionenfis  Sedis  humilis 
Epifcopus,  Liquepateat  c untiti  videlicet  pene  omnibus , loca  prope  Ciuitatem 
Auentonefem  iam  dicatafuijfe  ad  fummum  honorem*®*  magnam  f antida- 
te babuifi e*ac  religiojìjjime  in  feruitio  Domini perjlitijfe Jita  in  bonort  SJufti 
gloriojtjjimi  Conf.fi  or  is  Cbrifli  * quem  Patrem  babitatoribus  ipfius  loci futfi e 
non  du  bit  am  us . At  poflquàm  buius  Prouincia  Epifcopi  non  per  dotum  J pe- 
dale *J ed per  terrenum  locum  in  Sede  Epifcopali fuo  limati  funt,per  fuperbam  . 
elationem  & in  tumorem  auerfi , bumilitatis  & religionis gratta  quamfir - 
miter  tenere  debuerant*  obliti Junt , ac  per  toc  opes  O*  pradia  Sanila  Dei  Ec- 
clejta  * vnde pauperesò*  Clerici fubfìentari  debuerant , mundiales  bomines 
iniufìe  pojjìdent  . Ideò  namque  tali  occajtone  decepta  praditla  loca  inbabi - 
tabilis  remanjtt . Effondo  dunque  abbandonata  la  Chiefa  e Monallero  di 
San  Rufo  , accefe  il  Diuino  Ipirito  ne  gli  animi  di  quattro  Ecclefiaftici 
della  fCatedrale  vo  tento  defiderio  di  rauuiuare  lo  fpento  iftituto  : 
e con  infigne  pietà  concorfo  nel  lor  difegno  il  Vefcouo  , ior  concelte 
la  Chiefa  e’1  Monallero  di  San  Rufo  con  ampio  territorio  all’  intorno 
per  fulfillenza  de’  Religiofi  . Profegue  Benedetto  nel  fuo  Diploma  • 
Scd  cum  iam  longum  tempus  pr  ater  tifi  et  * & me  Deus  omnipotens  non 
n eis  meritis  * J ed  fua  bomtate  in  Sede  Pontificali fublimar  e voluiJJ et  * ex 
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nofira  Ecclefia  Clerici  Diurno  amore  taàlipro  oblitibus  carnis  noJìram  adia- 
te; prafentiam  fcilicet  Ar  na  udus, Odilo, Pont  ius,&  Durandus , bumiliter fla- 
gitarunt,quate»ùs  iam  diàia  loca  Sanàlorum , vt  religiose  illic  viuerent , con- 
cederemo. Quorum  petit  io  nibus  prabentes  ajfenfum , vna  cum  Confilio  Cano- 
nicorum  nofirorum , concejfimus  , bodterna  die  GL  deinceps firmiter  te- 

neant  GL  pofildeant  tam  itti  qu'am fuccefiores  illorum , cum  ys  qua  modo  illis 

collata  funt  fa'  in  ante'a  collatura.  Et  vt Ego  Benediàius  Epifcopus 

tali  defulatione  congemifcens,cupiens  vt  Deus  annuat  ad prifhnum  reforma - 
rendono  fupradiàiis  Presbyteris  iam  di  Barn  Ecclefiam  , qua  fifa  ejl  in  territo- 
rio Auetst onis  f ubi us  burgo  ipfius  Ciuitatis,cum  decimis  GL  oblationibus,cum 
primitijs  GL  cum  terris,pafcuis,vincis,cultis,GL  incultis  nemoribus  : GL  dono 
illis fuper  San  àio  Rufo  modiata  da  vinea  cult  a omne  quod  in  eo  continetur 
GL  c. per  omnem  circuitum  medium  milliare  . Et  iam  damus  GLc.  per  longum 

csrcuitum  in  vmuerfo  quatuor  mille  feptuaginta  pafiusGLc.  Siautem 
dcfiuerint  iam  diàia  per  fona  , quod  ahfit , qua  diàluin  locum  tenerent,GL  cu - 
fioàiant.  Matti  Ecclefia, Gl  fuccefionbtis  meis  reuertat  GLc.Aàiumpublic'e  in 
Auenione  Ciuitate fub  die  Calendarum  lanuary  Anno  incarnationis  Domi- 
nica  1059.  Così  in  tal  "anno  rigermogliò  l’ordine  di  S.  Rufo  fuor  delle  mu- 
ra cPAuignone,non  con  gli  antichi  iftituti  di  S.Rufo,  de\quali  più  non  v’era 
vcftigio , ma  con  la  difciplina  dell’Ordine  de’Canonici  Regolari  di  S.Ago- 
ftino . E così  ben  coltiuarono  i quattro  Canonici  la  nouella  pianta  , che  in 
breue  crebbe  in  albero  grande, e fruttuofiflìmo  . E'  ofeuro  quando  moltipli- 
cati i Religiofi  incominciafsero  a coftituirfi  vn*  Abbate . 

2 Arberio  n’è  il  primo  a noi  cognito,  al  quale  Vrbano  II.  così  fcrifse  nel 

loyó.Vrbanus  Epifcopus feruus Jeruorum  Dei . Dileàlis  in Cbrijlo filys  Arbe- 
rio Abbati  eiufquefrat ribus  in  Ecclefia  S.  Rufi  extra  muros  Auentonenfes 
Canonie  am  vitam  profejjìs , eorum  fuccefioribus  in  eadtm  religione perman- 
furis  inperpetuum.  Quia  igitur filij  in  C bri  fio  cbarijjìmi  GLc . Pratereà per 
prafentis  Decreti  paginam  Apofiolic a vobis  auàloriiate  firmamus  Ecclefiam 
S»  Maria  infra  Vrbem  Lugdunenfem , Ecclefiam  S.  Petri  fecus  Di  am,  Eccle- 
fiam S.Iacobi  de  Melgorio, Ecclefiam  de  Buxa , Ecclefiam  de  T tirre , Ecclefiam 
de  Cauayrxgjìcclefiam  de  Vene es  Ecclefiam  de  Armanzanas  cu  Capella.Eccle- 
fias  de  B itemi  a, GL  omnia, qua  Epifcopi  Auenionenfes  BenediàlusìRofiagnus> 
CfL  Gibelinus(ccco  ilGibelino  da  noi  dì  fopra  collocato  tra  i Vefc.d’Auigno- 
tie)  ve  dira  Ecclefia  contulerunt  GLc.  DalumTricafiri  per  manumloannis 
S.R.E.  Diaconi  Cardinale  Indiàlione  3. 1 3. Cai-  Oàìobris  anno  Dom . Incarn . 
MXCVL Onde  raccoglie!!  dal  detto  Breue,oltre  Pefiftenza  d’ArberiOjquan- 
to  già  fofsero  ampliate  le  dipendenze  dclPAbbadia  di  S.  Rufo  ; e però  po- 
trcbb’efsere  , che  altri  a noi  ignoto  preccdefse  in  qualità  cP  Abbate  ad 
Arberio . t ^ ì \ r V • vi.'. 

3 Adelberto  fu  fuccefsore  d’Arbcriojal  quale  Piftefso  Vrbano  Il.direfso 
fecòdo  i Sammartani,vn  referitto, che  fi  cóferua  ne  gli  fcrigni  dell  ’Ab  badia 

4 Adelgerio  reggeua  quel  Monaftero  nel  1 1 1 5. allora  che  Pafchale  Il.ne 
confermò  i priuilegij  , & altri  ne  li  aggiunte  . la  Bolla  è di  queflo  tenore, 
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Pajcbalti  Epijcopus  Jeruus feruorum  Dei,  "Diletto  fiho  Aldegtrio  Abbati  Ca- 
noni co  rum  S.RuJi  in  Epifcopatu  Auenionico , eiufque  JucceJJoribus  regulari • 
ter  JubJtituendis  in  perpetuimi . Religiojts  dejiderys  dignum  ejtjacilempra - 
bere  conjenjum , vt fidelis  deuotio  certiorem Jortiatur  effettua . Eroinde  nos 
deuotionis  tuaprecibus  annuentes , B.Rufi  Ecclejiam , cui  Deo  autboreprajì- 
des , cum  omnibus  ad  ip f am  pertinenti  us  Jub  tutela  Apojtolica  Sedis  excipi- 
mus  &c.  Indi  confermatoli  il  dominio  e’1  pofsefso  di  tutti  i beni  profegue  • 
In  quibus  hac  propri}  s duximus  nornìnibus  adnotanda.EccleJìam  deTaulinia- 
co  cum  omnibus  pertinenti} s,  Ecclejiam  de  Aibunanto , de  Medullione , de  Ser- 
rerai cu  pertinetys  earuJDecima  de  Buxajicui  a bona  memoria  Gibelino  Arc- 
latenfi  Arcbiepifcopo  vobis  concejfa  eji, Ecclejiam  S .Maria  de  Turre,S.Vitto- 
r ti, S.Eulalia,S. Laurent  ij  de  Barbane  Ecciejiam  de  Mondolio  in  Bijuldinò , 
Ecclafiam  S.  Maria  cum  dign  tatibus  & pojjejjìonibns fuis , & Ecclejys Jibi 
JubditisJaluo  Lateranenjis  Palati/  iure.Eccle/ias  S P etri , & S.  Marta  Ega- 
renjis , S Alili  ani  de  T erraci  a , cum  pojjejjiombus fubditis  &*  Ecclejys  per  eas 
conJttiutis,quas  vobis  Barcinonenjìs  Epijcopus  Raymundus  concejjit  cum  pa- 
trimonio quondam  fuo , & cateris pojjejjìonibus,  qua  tibi  &*  Clericis  tecum 
viuentibus  collata  Junt, cum  S'Hadriani  pradijs, Ecclejys , excepta  dominio  a - 
tura  Barcinonenjìs  Epijcopi . Conjirmamus  etiam  vobis poflejjionem , quam 
Raymundus  nobilis  memoria  Comes  vobis  in  T ripoltiana  regione  cum  Eccle - 
Jìa  S.RuJi  in  eadem  pojfefjìone  conjlruxtt . Decernimus  ergo  &c.  Catera 
quoque  omnia  qua  vobis  a pradecejfore  nojlrof  elicti  memoria  Papa  Vrbano 
concejfa  Junt.priuilegys  conJirmata,nos  etiam  concedimus,& * priuilegijs  con- 
jirmamus &c.Ego  Pajcbalti  Ecclefìa  Catholica  Epijcopus.  Datum  Luterani 
per  manum  loannis  S.R.E . Diaconi  Cardinalis  ac  Bibliotbecary  4.  Idus  la- 
nuarij  Indttt.'j.  Incarnationti  Dominio  a anno  MCXV . PontificatusD.Pa- 
fcalis  Il.Papa  anno  K.onde  ancora  fi  fcorge, quanto  ancora  più  ampiamente 
fi  fofse  propagata  quella  Abbadia . 

5 Nicola  Brefpeare,  detto  altrimcnte  Haftifrago , di  nazione  Inglefe  fu 
fuccefiòre  di  Aldegerio . tralafciando  Corrado  di  Suburra  Romano,  che 
Vghcllo  nelle  fuc  note  al  Ciacconio  prona  forte  Abbate, non  di  S.Rufo  nella 
Gallia,ma  di  S.Rufo  di  V ellctri  in  Italia.Nicola  dunque  con  tal  riputazione 
gouernò  la  fua  Abbadia,  che  da  Eugenio  III.  fu  creato  Cardinale,  & inuiato 
Legato  nella  Suezia,c  nella  Noruegia:&  in  quella  legazione  hauendo  ridot- 
te con  apoftolico  zelo  all’ouile  di  Chriflo  quelle  barbare  nazioni , meritò  d* 
eflcre  afl'unto  al  fupremo  grado  di  Pallore  vniuerfale  nel  1 1 54.  col  nome  di 
Papa  Adriano  IV.  Alcuni  Scrittori  Cifiercienfi  loafcriuono  al  fuo  Ordine 
prima  che  fofie  promofio  alla  dignità  Abbaziale  di  S.  Rufo  . ma  contraria- 
no à limile  opinione  le  parole  del  Diploma  , che  fatto  Papa  egli  fcrifse  all* 
Abbate  , & a i Canonici  di  S.Rufo . Hadrianus  Epijcopus  Jeruus  Jeruorum 
* Dei . Dilettis Jilijs  Abbati  & cateris  Canonie is  S.  Rujijalutem  & apolioli- 
.cam  benedittionem . Licet  ex  iniuntto  nobis  a Deo  Apofiolatus  offe  io  debea - 
imis  omnibus  Ecclejijs proludere , prò  Ulti  tamen  pracipuè  nos  oportet  ejl e Jol- 
ltcitosyquibus  Jpiniuali  vinculo  ebaritatis  Jumus  ad/ir  itti)  quatenus  & nos 
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t fide  Am  ur  exequi  quoti  debemus&  qu<e  nobis  Mater  extitit  bonejlatii,  &*  in 
religione  fiuduit  attentiui  informare , patris  beneficium  fentiat  illius , qui 
olim [fili ut  meritò  vocabatur.Ea  propter  diletti  in  domino filij  &c.Si  che  Aui- 
gnone  non  ha  da  negligere  quella  gloria,  che  vn  Tuo  Monaflero  habbia  dato 
alla  Catedra  di  Pietro  vn  Sommo  Pontefice . 

6 D.fuccefse  a Nicola  nell’ Abbadia  di  S.Rufo , come  ne  fa  menzione  vn 
referitto  del  medefimo  Adriano  IV. 

7 Raimondo  era  al  timone  di  quella  Abbadia  nel  1 1 58.  & in  quelPanno 
comperò  da  Odone  Vcfcouo  di  Valenza  PIfola  Efparueria  al  Rodano  per 
ducento  marche  d’argento  ; il  qual  contratto  fu  approuato  da  Adriano  IV. 
A lui  fcrifse  vna  lettera  Alefandro  III.  Sommo  Pont,  dicendogli,  che  la  fua 
Chiefa  eccellcua  in  Religione, e decoro . 

8 Amedeo  la  reggeua  nel  1175. 

9 Pietro  I. nel  1180. 

10  Pietro  Il.nel  1190. 

1 1 Falcone  nel  1 204.  e nel  fuo  tempo  pe*  guaiti , che  all’intorno  d’Aui- 
gnone faceuano  gli  Albigefi,&  i Rottarij  dc’Tolofani, abbandonarono  que- 
lli Canonici  di  S.Rufo  l’antica  lor  fede  , trasferendoli  nelPIfola  Efparueria  ; 
oue  edificarono  per  munificenza  de’Signori  di  Vouta  vn  fontuofo  Monaftc- 
ro,che  indi  in  aiuti  fu  refidenza  de  gli  Abbati, e capo  dell’Ordine  di  S.Rufo. 

12  L’ Abbadia  diS.  Andrea  prefso  Auignone  hebbe  principio  dopo  la 
morte  di  Santa  Cafaria(della  qual  fi  difeorrerà  apprefso)fcguitanel  j87.La 
venerazione  della  fua  fepoltura  diede  occafione  a i Religiofi  dell’Ordine  di 
S.Bencdetto  di  portarli  ad  abitare  in  quel  luogo , gettando  allora  i fonda- 
menti d’vna  delle  più  celebri  Abbadie  della  Gallia,  de’cui  progredì  e rifor- 
me habbiamo  accennata  alcuna  cofa  altrotie  . l’Abbate  di  quello  Monafte- 
roha  luogo  nel  Sinodo  Diocefano  d’Auignone  immediatamente  dopo  P 
Arciuefcouo,  prima  ancora  del  Prepofto  della  Metropolitana  . 

1 3 L’vnica  Abbadia, che  appartenga  al  Venefino  per  ragione  della  Dio- 
cefe  Epifcopale  , è l’AbbadiadiSinanquefituataitiProuenza  nella  Diocefe 
di  Cauaglione.  Ella  è figlia  della  Manfiada,  che  Amedeo  huomo  illullre  del 
fangue  delPImp.Corrado  fondò  nel  r 1 22.fu  le  fommità  de’monti  del  Viua- 
refe.  fu  fondata, fecondo  i Sammartani, quella  Abbadia  di  Sinanque  a’  24.di 
Giugno  del  1 i48.nel  qual  reggeua  la  Chiefa  di  Cauaglione,  o Giouanni,  al- 
tramente Pietro, o Alfando  fuo  fuccefsore  . 

14  I Caualicri  Templari , ch’crano  in  Auignone , fi  crede  per  teftimonio 
del  Noguier,  che  fi  llab  lifsero  in  Auignone  poco  prima  del  1165.  poiché  in 
quell’anno  per  fede  di  antica  fcrittura  vn  certo  Brocardo  d’Auignone  do- 
nò alla  cafa  del  Tempio  vna  fua  cafa  con  Torre , per  fabbricarne  vn’Orato- 
rio,e  tuttociò ch’egli  pofscdcua  nel  territorio  delle  fontane,  oggi  detto  la 
Liurea  . Anche  nel  Venefino  fiancano  Commende  i Templari;onde  Giran- 
do II.  Vcfcouo  di  Vafone  compofe  , come  fi  c detto,  nel  1 290.  con  Ridia- 
no Commendatore  di  Roays.  Per  teftimonio  del  P.  Colombi, prima  ancora 
del  1190.  vi  pofletkuano  la  Commenda  di  Villadei  : oue  vn’altra  ne  gode 
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nano  iCaualicri  di  S.  Gio:  nell’iftetTo  anno , oltre  quella  di  S.  Romano  di 
Malcguarde  . Vi  tcneuano  ancorai  Templari  ii  Priorato  di  Buonpatfo  , 
Diocefe  di  Cauaglione,  che  poi  fù  dato  da  Gio:  XXII.  a i Religioiì  Certofi- 
ni nelPeftinzione  dell’ordine  de’Templari . 

Delle  altre  cafe  Ecclefiaftiche  fi  è difcorfo  nel  primo  libro  del  toin.i. . 


S anti , e per  forte  Venerabili  per  S antità , che  nacquero , 
o morirono  ,o  abitarono  per  alcun  tempo  in 
Auignone , e nel  Ve  ne  fino . 

CAP.  X. 

IL  maggiore  ornamento  de’popoli  Chriftiani  fon  le  perfone  illtiftri  per 
Santità  ;e  quefto  non  è mancato  in  varij  tempi  ad  Auignone,  & al  Ve- 
nefino. 

i-  S.  Marta  illuftrò  principalmente  Auignone , & ancora  il  Venefino  nel 
primo  fecolo  del  Chriftiancfimo  » e prima  delia  metà  del  fecolo;  come  fi  è 
narrato  nei  cap«i*di  quefto  vlr.  libro  • 

2.  S.  Marcella  compagna  di  S.  Marta  vi  aggiunfc  anch’ella  i Tuoi  lumi , 
come  fi  è accennato  nell’iftefso  luogo  . 

3.  S.  Rufo  difcepolo  di  Chrifto  , e primo  Vefcouo  d’Auignone  fuccefse 
con  gli  fplcndori  delle  fue  virtù  nel  medefimo  fecolo  fino  all’anno  della  fa- 
tate nouantefimo . Se  n’è  difcorfo  nel  c.3.di  quefto  libro . 

4.  S Gitifto  fecondo  Vcfcouo  d’Auignone,che  cominciò  a federili  nel  90. 
c vcrifimile  ftendcfsc  viuendo  i fuoi  raggi  al  fecondo  fecolo  . 

5.  S- Petronio  Cittadino  natiuo  d’Auignone  rifplendè  nel  quinto  fecolo. 
Quefti  dallo  ftato  di  Monaco  afsunto  al  Vcfcouado  di  Die  rcfse  quella  chie- 
fa  con  fingolar  fantimonia»  e la  illuftrò  con  lo  fplendorc  della  fua  dottrina , 
e la  rifcaldò  di  carità  col  femore  della  tua  predicazione  . Di  lui  così  canta 
la  Chiefa  di  Die  : Diam  Dici  illufirauit per  verbum  quod preedicauit  in  ca 
Petronius.  Soggiunge  il  Breuiario  di  Die  , che  predille  il  giorno  della  fua 
morte  riuelatogìi  dal  Signor e.Exitum  fuum  Cbrijio  reuelante pradixit. In- 
di proCcguc.  Aegrimonia  membra  carpit  languida , dieque  feptima  coclutnfe- 
lix  confcendit  anima.  Mori  nel  quattrocento  fefi'antatrè,  come  teftifica  Po- 
licarpo della  Riuiera  in  vna  lettera  riferita  dal  Colombi  ; il  qua  le  alfcritce 
In  Epif.Diens . che  Petronio  operò  chiari  miracoli  in  vira , c dopo  morte . 

6.  S.  MarcelloCittadino  anch’egli,  e natiuo  d’Auignone,  fratello  e fuc- 
ccfibre  di  S.Petronio  nel  Vcfcouado  di  Die, fu  il  fecódo  Iumc>c’hebbc  Aui- 
gnone nel  medefimo  quinto  fecolo  . Dopo  la  morte  di  S.  Petronio  , mentre 
votauano  il  Clero,  e’1  popolo  per  la  fua  elezzione, fuggì  Marcello  di  là  dal- 
la Droma,  e fuperato  il  monte  , che  fourafta  a quel  fiume , fi  tenne  dodici 
giorni  afeotò  in  vn  tugurio  cognominato  del  miele. Vt probaretur  ( fon  pa- 
role 
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'fòle  del  Bréliiario  di  Die ) ejìe  dulce  quod faperet , qutbtts ftmperdè  cordej, 
puro  diuina  eloqui  a fupermel&fauum  dulcia  de  ore  proferens , fiielium 
tranfmijfafaucibusìnferebat . Vna  colomba  Io  indirò  fopra  "li  altri  meri-; 
teuole  d’effer  eletto  ; nafcoflo  lo  feopri  ; e fino  alla  Sede  Epifcopale  lo  aci 
compagnò,  mentre  il  popolo  ve’!  conduacua  co’debiti  onori . Così  nel  4 67, 
pafso  il Santo  all’ordine  Epifcopale  da  quel  di  Diacono  della  medcfimaJ» 
Chiefa,  al  quale  era  flato  trasferito  dallo  (lato  Monacale  . Infenfo  alla  fila 
virtù  l’Ariano  Re  Gondebaldo  il  mandò  in  cfìlio,nè  prima  ne  lo  riuocò,che 
non  gli  haueffe  da  mortale  infermità  rifanato  con  le  file  preghiere  il  figlio.. 
Interuennc  nel  Concilio  d’Agde  l’anno  4 66.  fatto  di  nuouo  cfule  dall’emL 
pietà  del  Principe, morì  in  Prouenza  non  lungi  da  Bariolo,oue  trafportato  il 
fuo  corpo , fu  dato  nel  r 5 $6.  alle  fiamme  da’  Caluinifli . Pur  fi  conferita  in 
quel  luogo,  picciolo  auanzo  di  tutto  il  corpo,  vn’o  (Tetto  del  pollice,  è fama’, 
non  arbore, non  pianta, non  erba  alcuna  nafea  nel  luogo  del  fagrìlego  incen<- 
dio  . Menzione  illuftre  ne  fa  il  Martirologio  Romano  a’  9.  di  Aprile . la  fua 
fanti tà  eminente  co*  fuoi  miracoli  c commendata  da  Gregorio  Turoncnfc 
d.  de  gloria  Confefs.c.jo.Fuit  autem  & Marcellus  Dienjts  Èpifcopui'vir  ma  - 
gnifica CanSiitatis.ad  cuius  rtihilominhs tumiilum  lycbnus  accenfm,  diuturno 
fpatio  lucere J'olet.  Praftat  ex  oleo  virtus  Domini  medie inan?  infirmi!  '. 

7.  S.Cafaria  nel  fedo  fecole  continuò  gli  fplendori  fagri  d’Auign.Ella  non 
nata  in  Auign.  tratte  la  vita  in  vn  luogo, non  pure  della  fua  moderna  Dioce* 
fe, ma  ancora  dell’antico  fuo  territorio.  Fu  quatto  il  botto  Odoacrenfe  fu  la 
montagna  di  Andon , olle  era  filettine  gli  aberi  fi  vede  fopra  il  Rodano  la 
torre  di  S. Andrea. lui  rinchiudi  in  vnà  fpclonca  menò  lunghi  anni  vita  folita- 
ria  in  gran  fantiti . Si  crede  (offe  già  moglie  di  Valente  Vefc.  di  Auign.  co  - 
me  fi  c detto  nel  parlar  dèi  detto  Valente , ma  nel  matrimonio,  fi  contentò 
Verginea  nel  numero  deàhi:  Vergini  è deferitta  dal  Satittaio  in  MàrtyroL 
Oallk.  e dal  Guefnay  in  Annàhf/laJJìl \ ex  antiq.Breuiar.  & ìn.f.  Ectìef.,  &* 
Mon.  S.  Andrea . Il  Cointc  afferma  che  non  morì  nei  587.  'ma  nel  58 6.  c lù 


'J-x*'- Mmfibus, "Ò^gemimi tòncìndem tempora  . 

toy  i Viuit  in  ater num  nullum  moritura  per  auunt/^^^fi^1^ 

' • ^}' 'gihaValens fièri  fletti  manante  rovauit 

lurafàcerdotij  feruans , nomenque  iugalis . ! 

Obfit  Bon.M-Caf irta  medium  noti*  D.Dìuco  fnlucefcèiiiè  vi.  ld . Decerne. 

&VI.  P- C.B.iftlij  Junhrii  r. 

Ann.XJÌ.  Regn.  Domini  Cbildeberti  Regi  Inditi,  quinta. 

Moftrano , che  manca  a quefta  ifcrizzione  il  principio,le‘  parole  Menfibus  $ 
'geminis  ,*  non  per  la  particola  Et  ( di  ciò  trouandofi  altri  efeiftpi  ) ina  per  io 
TotnolL . Cc  Yen- 


Ifìoria  <ì  Aulitone , e del  Coni.  V '.ne fino  . 

jLQAcllzdizàpvz, 41  qual  Gippone  dpuor  precedere  il  numero  delibano,.’ 
pokno  le  ine /agre  Reliquie^  fi  venerano  nella  Ghiefa  del  MonafteriodU 
laurea  pretto  Avignone  , Si  celebra  h fila  memoria  a gli  otto  diplceoa- 
hre^hc  fu  il  giorno  della  Aia  . morte  « 

$ ;S».SitFredp  yefeopo  di  Vendaco,  o Vindaufica  /«.chiaro  lume  del  Ve- 
ne# ao  nel  fello  fccplo.di  fili  s’è  difeorfo  di  fopra  • 
p $.Teodofip 

$.  Quinidio  natiuo  di  Vafone.  > Vefc.  fuccelfiuamente  di  Vafone#  . 

6-Bartho  o Barfio  J . - 

illuftrarono  il  Venefino  nel  medefimo  fello  fecolo  . Se  n’è  ragionato  nella* 
ferie  de’  Vefcaui  di  Vafone  . . ' 

io  S.Verano  naturale  di  Valchiufa  nel  Vencf.e  Vefc«  di  CauagUonp  fu  il- 
iufire  fplédorc  della  fila  patria, della  fua  Chiefa,e  della  Prouiucia  Venef.  nel 
predetto  6 . fccolo.lè  n’è  fatta  menzione  nella  ferie  de*  Vefc.  di  Cauaglipue# 
ii.  S.Maffimo  Vefc.  d’Auign.  fu  ornamento  di  quella  Città  nel  fettitup 
fccolo,dTendo  trapalato  l’anno  <5$o. Vedali  la  ferie  de’  Vefc.d’A.uignonc. 

t2.  S.Magno  Auìgnonefc  per  domidiio,e  Vefc.  d 'Allignane  ne  continuò 
Je  glorie  ne  1 1 !i  fle  fio  Petti  mo  fecolo, come  nel  predetto  luogo  fi  Odetto  - 

S.Agricolo  gloria  maggiore 4^^.  narice  Vele,  di  qoe&a  Città 
chiufè  le  glorie  Ecclefiafiiche  della  fya  patria  nelfctrimo  (ècojo , refo  lofpi- 
•rito  a Dio  nc lPanno  di  Chriiìo  fettecento.Mi  riparto  ai  $.3 . di  quello  libro# 
14  S. Rullicela  intanto  lume  chiarilfimp  del  Venef.  rifpièdcuanett’illffr 
fo  7.  fecole, ancorché  nata»e  rifiuta  lunghi  anni  uel  (èlio  di  genitori py,e  no# 
bìlilfimi  Valerianó^eClemenzia aacqueopl  5 5 fecondo ii  Colombi  0 wl 
55 6.  fecondo  Carlo  le  Cointe  t.  1.  Ann.  Bccl.Gaìì,  Valenano  dclla  famigliar 
Marzia  chiara  in  Roina  in  qualunque  fceolp,Clc  mencia  della  Rufiica  ftirpe, 
patrizia  anch’dTa  ne5  tempi  meu  rimori .dell’fmperio , oriundi  arabidue  di  ' 
Romania  loro  abitazione  haucano  fiabiiitajtf  agro  Hebofi(UOt  quiejljìtus  irt 
territorio  Vafìonenfi*  dice  Florenzio  prete  Tricaftiuo  fetittore  di  quell’età  * 
Quella  fu  il  luogo  natale  di  Rufiicofa>che  però  può  dirli  di  Vafone . Tema 
il  Colombi  di  riatiepireaqual  nome  fia  incccduto  alPqnticp  d’Hcbofiaco  , & 
oficruandojciic  vicino  a Vafpne,  & a Segurctp  fprgon  due  monti,  ,Pvn  dotto 
ArboJ^et ,e  l’altro  Man\  per  la  fimilitudine  de’  vocaboli  confettura  matura- 
mente che  l’vno,e  J’aìtro  fi  contea  e fsero  nel  ricinto  Ebofiaco  pofseduto  da 
Valeriane  per  famiglia  Marzio.  L’iflefso  giorno  fu  natale  per  la  bambinai 
funerale  per  il  Padre  . Jndi  a pochi  giorni  morto  ancora  yn  fanciullo , vnico 
mafehio  di  Clemenzia»fè  quclta  rigenerare  nel  fagro  fon  te  la  figliuola,  c col 
nome  della  fua  profiipia  la  nominò  Rullicela,  benché  i famigliar!  delia  cafa 
tutti  dal  fangue  paterno  la  chiamafscr  Marzia.  Iroacuri  fratti  di  virtù  , che 
fporgeuapp  da  RulUcola  negli  anni  più  acerbi, e la  bellezza, onde  gr<  fioriua- 
no  le  fue  membra, atrracuan  l’amore^  la  feima  di  ciafcheduno . Quindi  de- 
tonata alle  nozze  del  figlio  di  Cheraonio,fu  confegrtata  di  ?.  artni  verfo  »1  &- 
ne  dei  561.  all’educazione  del  futuro  fuocero  # Ma  ella  per  Pc  fonazioni  di 
Liliola  pi)ffima  Abbadefia  del  Monaflero  di  S.  Cefario  crArles  alpiraua  ad 
altro  fpofo  più  fublimc.  Tentò  via  denudarli  a Chcraonio,per  aferiuerfi  trai 
' le  fpo- 
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fe  fpflfc  «KGhriftoitt  quel  mbUaftérOrma^ndO  VòpOdì  cltiéttéi  cétt&t} 
sfotti  di  Cheraonio  huomo  potete, co!  melòdi  Liliola  ridtìf&  alpte lìdio  de! 
Jlc  Goumnodmpiegò  Liliola  appreffo  ilRe  Piritercèflforie  di  Stadio  Vele* 
celeberrimo  di  AutlttM(Auguftóduriò)>*Oride  pctfbafo  il  Re  da  gli  vfkH  di 
cjtttl  Prelato  riputatiftHno,ordiriòchè  vii*  Abate  anonimo, rin  vittuòfo  dalla 
<Mfa  di  Cheraonio  conducete  Rufticola  al  Mona  fiero  di  S.Céfario*  Cosi  fe- 
diti niEf! $ 6ì»  come  narra  il  Gointe . Secondo  il  Colonici  in  età  di-  quattor- 
dici* anni  profefsò  quefta  Vergine  la*  Vita  moria  fi  ica  pur  (òtto  l&difciplirtà  di 
LlHo!a,che  fucccduta  a S.  Celati  a Sorella  di  S.  Ce  fati  o prima  Abbadeffadcl 
ltiogo,cra  fiata  mueftra  dentro  que’chioftti  della  B*  R chiù  RàdegOridu ,Gó^ 
ine  a pafft  di  Gigante  auanzandofi  Rufticola  nel  camino  della  viftlV,  rie  toc* 
graffe  in  breUe  ora  la  meta, lo  indicano  qucftp  parole  del  predetto  Flòteh- 
£ìo  . Tanta  dutem  charitate&  bumanitate  circa  ili  am  SanBam  Congrega- 
t io  r,  etn Jibi  exbibebat^vt  bomitieream  nonio  venerarentùr  affeBmBrat  ertiti* 
fi renna  in  omnibus  prudens  in  ver  bis,  & moribus  bonisxleganì  fyec  tentate 
'Ctìttfpicuajn  omnibus  matifuetapraceptis  Chrijti  morigera , ita Jua proprie - 
Pdttsmnien  aBibus  aemonfìranstOi  iam  ilio  in  tempore  diga  am  fponfivocem 
ftitYetctttr  audire.Speciofa  ficut  luna  . E ne  fon  chariflima  próua  i voti  vnà- 
tìftìii  delle  monache, clic  dopo  la  morte  di  Liliola  la  eleffero  Abbadeffa  nell* 
ànnd  diciotrcftriio  della  fua  età, e di  rióftra  falute  574<Preualfe  alle  fuC  vmk5 
Il  refiftenze  la  ditiozione  di  quelle  ancelle  di  Chtifto  ; aftretta  pertanto  ad; 
inchinarli  a qucFpefo,  Qhrijii  SatiBo  moder amine  inuigilabatpro  animabui 
ad  fe pertìnentibiis . Cosi  ferine  Elorenzio  , iì  qual  fi  diffonde  ampiamente 
tifila  deferizzione  delle  fue  virtù, de*  flioi  miracoli, c de’  fatsòri,  onde  fu  da 
Efio  cumulata  cou  viftoni  ce!efti,tra  le  quali  è riieinótabile  ^apparizione  di 
Eucia,  e di  Melania  Matrone  Somiflitne  . Vrt  fuccéffo  ne  tace  Florerizio  il 
qnaie  è riferito  da  Gregorio  di  Tours  nel  lib.-f* •dell*  Iftoria*-  TeodegildsL» 
dalla  bafl'ezza  di  vihffima  condizione  folleuata  alle  nozze  <ÌP  Gàtìbeifd  Rò‘_ 
dì  ParÌgi,dopo  la  motte  del  marito, o con  arroganza,  o con  libidine  ff  offerì  v 
in  m ammonio  al  Re  Sigi  berrò  già  fuo  Cognato . Punì  Sigibétto  la  petulan- 
za di  Tcodegilda  con  rilegarla  dentro  il  Monaftero  di  Arie?.  Mal  offeren- 
do quel  Pati  fiera  vita  la  lubrica  Dama.efibì  le  fue  nozze  , & i fuoi  tefori  ad 
vn  Caualìero  Goto, che  però  era  apparecchiato  a frafporrarfa in  Ifpagna . E 
gii  fi  alleftiua  Tcodegilda  a fotrrarfì  furriuamerite  al  Mona  fleto  ,•  quando, 
prcuenuti  i fuoi  artificii  dalla  vigilanza  di  Ruftlcoh>fO  da  qriefta  fatti  arre- 
care,e rinchiudere  con  grauì  mortificazioni.Ciò  apertamente  dftttdftra  Poò-'_ 
èliiuta  prudenza, e la  fòrrezza  infìeftìbile  deJPariimó  di  Rufticòla  kl  età  an- 
cor tenera , Volle  dapoi  il  Signore  Iddio  come  orò  nel  fuoco  prouar  la  co- 
jftattza,e  render  più  fplendida  la  Virtù  di  Rufticola  neiPefame  della  tribola- 
zionc.Permife  cné  vn  Vefcouo?&  vn  Grande, Malli rno  Vefc.  d’Auign.  e Ri- 
caitiiro  mal  informati  deferifleto  al  Re  Clotario  Ù.  Rufticola,  come  occul- 
tamente nudrifte  il  Re,  fecondo  ilparlar  di  Florerizio,  ciOè  coriteruaffe,  fe- 
cóndo Pcfplicazfone  del  Dilombi  e d'altri  Ghildeberto  figlio  del  Re  Teo-* 
dorico, Pvno  de*Re  Francefili  quale  nella  battagliar  ,où'erano  flati  da  Clo^ 
rario  feonfitti,  tic  vccift  Sigiberto,  Corbo,e  Meroueo  fuoi  Fratelli*  fi  era  fot- 

Cc  i ttat- 


b 


3?8  IJìorta  d duìgnone,  e del  Coni.  Venejino 

tresco  al  vincitore  con  la  fuga,  ne  più  sVra  vdita  di  lui  nouclla  ; fugaciter  a- 
fif/ffieas(CcriuQ  di  lui  Greg.Tur./^i  i,bifi»c^i*)pec  vnquam poJUafujt  reuerT. 
fui . qui  Fiorenzo  Prete  troppo  agramente  fitràfporta  contro  MafiSmod> 
Alligni  bupino  Santo , che  fa  accufatore  di  Rufticola,  non  per  altro,  che  per 
eiferti  flato  ingannato  da  falfc  delazioni.  Aftretta  però  Rupicola  nel  61 8.  nó 
fetua  vtqJéza, per  ordine  fatto  dal  Re  ad  Amfìdio  GonernadorefPrincipe  lo 
' chiama  Florenzio)  d\Arles  ad  vfcire  dalla  claufura  e trasferirli  a Parigi , in 
età  ditf  anni,fu  da  principio  da5  miniftri  Regi}  trattata  afpramente  come  ; 
prigioniera . ma  ciò  dal  Cielo  riuelato  a Donnolo  finto  Vefc.  di  Vienna,  n* 
andò  in  fretta  a Parigi  Phuomo  apoftolico,e-ne  riprefe  graueméte  il  Re  coi’ 
confinargli  in  pena  del  fuo  immite  comadamento  la  morte  d5vn  figlio^quin- 
di  per  ordine  di  Clotario  profegui  Rufticola  con  più  onoreuoli  trattamenti 
il  viaggio.  Deus  reuelauit per  Spiritimi  fuum  fanttum  ('dice  Florenzio ) cui- 
clam  Apofiolico  viro  Epifc . Ciuitatis  V lennenJÌSyVt  protin'us  ad  Regemgraàe- 
rctur,&*  denuntiarct  tpfi grati  iter  iti  Deum  offendtffefio  qubd  iniufio  indie  io 
c ori  de  mnaffet famulo,  Cbr7/iiì&'  protinks  fe  a filio  orbar  i prò  tam  immiferi 
corda  iujjìone.  Per  via  palliando  Rufticola  auanti  alla  Chiefa,  oue  ripofaua  il 
corpo  di  S.Defiderio  Metropolitano  di  Vienna, le  porte  della  Bafilica  chiù- 
fe  a chiane, con  iftupendo  prodigio  di  repente  fi  (palancarono, dando  alla  Sa- 
ra Vergine  commodità  di  falutare  il  beato  Martire.  Giunta  in  Parigi  la  ac- 
cplfe  il  Re  con  vmanità,ma  fede  non  preftando  al  giuramento,  col  qual  Ru- 
fticola fi  purgò  del  delitto  oppoftole, vendicò  fenza  indugio  il  Signore  con  la 
morte  d’vn  figlio  di  Clotario  l’ingiuriasch*  egli  cótinuaua  con  la  fua  mifere- 
denza  alla  Santa  . Verificatofi  allora  il  minaccieuol  prefagio,  che  fatto  ne  li 
banca  il  Vcfc.  Donnolo,c  temedo  il  Re  di  nuoui,e  più  graui  colpi  della  ma- 
no di  Dio, rimandò  Rufticola  cò  molto  onore  al  fuo  Monaftero  d’Arlesj  oue 
foprauifse  14.  anni, nel  ò28.dePa  falute  come  fcriue  il  Colombi, o come  me- 
glio il  Cointenel  632.  pafsò  al  talamo  della  gloria  in  età  di  77.  annULattf- 
fimo  v alt  u^cr  parlar  con  Florenzio,  octiljs  prafulgentibus  quafi  fubridens  • 
lafciapdo  pp’  fuoi  meriti  illuftre  la  Ottàie,l  territorio  di  V afone,  e di  Scgu- 
rtto . Il  dono  c’hebbe  Rufticola  di  prodigiosi  memoria  per  apprender  le 
cole  fagre,così  è deferitto  da  Florenzio. T antam  autem gratiam  ei  Dominiti 
& memoria  capacitate  dignatus  eji  tribuere , vt  intra  panca  tempora  fpatia, 
pf almosomnes  didicerit,&  omnes  fcripturas  Diuinas  memoriter  ntinuerit  • 
Nam fertJir  aliquando  dum  inf  ans  pj almo  s parar  et , & vt  adfolet  infanti <t 
fonino  occupar  et  ur,recùbens  ingenua  vnius  de fororibus pfalmutn  & ipfa  in 
aure  dicebat.  Qg*  inox  vt  expergefatta  fuit  tamquam fi  eum  legìffcty  ita  me- 
moriter tecenjehatdmplens  illud  fcrìptura  dittum,£go  dormio  cor  meum 

vigilata  II  fuo  Monacato  nel  Monaftero  d’Arles  cretto  da  S.  Cc  fario.  filini 
(ogno  da  Dioprefagito  in  figura  a-Clcmcnzia  madre  di  Rufticola.  Eccone  la 
narrazione  di  Florenzio.  Quadam  igitur  notte  cam  mater  eius  fopori  dedita 
a.cptibuiffetyvidit-  in  exytafi fe  quafi  duos  pullos  columbaru  etiut  rirefe  ran  que- 
lli i due  figliuoli  di  Clemenziaj  C 9*  vnum  qui  de  m niueo  candore  prof ulgent  e, 
(quello  era  Rufticola  ) alium  varietatis  tegmine  confi  antem , ( quello  era  il 
niaichipiC  he  pochi  giorni  foprauiflc ) cumque fuper  eodem  mmio  affetta  con- 
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gauderet,videtur Jtbi  quafi  domusfamiliam  n unti  art , quòd  S.  Céfarius  Vrbis 
Arelatenfs  Epifc.pro  foribus  adfìaret:  Quod  illa  audiesfanZi  virtgauifa  ad- 
uentu,in  occursù  eius  Ittaproper  atyatq.officiofiJJìml  eum falutans,vt  in  ingref- 
fu  fuo  benedizione fu a domui  largir  et  ury  humili  prece  petebatJngreJfufq,do- 
mum  benedixit  ed,  Cumq,  illa  bonore  debito  d ep  recar  et  ur  eulogias  ( rinfresco  di., 
mangiare  c bere)  eius  accipere , hoc  ab  eo  refponfum  accepit : Dominus  tecujk  , 
fili  a mea,na  ego  vtpullum  illum  colubar  um,quem  tu  dulciter  tibi  videris  enu - 
trirejnihi  concedas  exopto.  Ai  illa  beejìtans  intra femetipsd  engitabat , vnde  hoc 
Jciret.quòd  hac  illa  apud  fe  baberetydicesfe  huiufmodt  re  non  h abere:  at  ille  di- 
xit  ad  ed:  Cord  Deo  dicomon  bine  egrediarypriufqud petitioni  mete  fatisfacias, 
Mox  illa  negare  non  potuti, fed  exbibuit,et Jlatim  viro  Dei  obtulit.ille  vero  efr 
magno  gaudio  apprebendens  eù,qui  nimio  candore  prafulgebatjOuans  in  peZore 
fuo  collocauti, Ó * valefaciens  abfceffit.  Eia  expergefaZji  cogit  ab  at  intra  fernet * 
ip  sa, quid  hoc  efiet,  O*  reuoluebat  in  animo  fuo-,  quare  ille  qui  defunZusfuerat 
Jtbi.  apparuifi etjgnoram.quòdfamilidf  uà  fponf am fbi  eltgere  adoptaret.  Ca- 
de inferma  la  Santa  in  giorno  di  Sabbato  a gli  otto  d*  Agodo , e di  Martedì 
refe  Panimi  a Dio  a glf  vndici;  nel  qual  giorno  lì  celebra  la  fua  feda  in  Arles • 
Gointe  ex  Breu  Ecd. Arel.&  ex  Supplem.Martyrol.Gall. 

1 5 S.Vcredemio  auderiffimo  abitatore  d’vno  fpeco  predo  ii  Gardone, fat- 
to Vefcouo  d’Auignone,  con  eroiche  virtù,  e con  infigni  miracoli  illudrò  só- 
mamente  queda  Città  neli’ottauo  fecoìò  *.  Si  è dato  lume  di  quedo  gran  San- 
to nella  ferie  de*  Vefcoui  d’Auignone . Egli  precorfe  all’inuafione  de*  Sarace- 
ni ; E’  trà  i Santi  folitarij  annouerato  dal  Petrarca  I.2.C.12.  de  Vita  folti  aria 
con  quede  parole . Nec  Veridimius  heremita  clarijjìmus  ; nec  Comes  eius pra- 
tereundus  Algidi us , qui  Atbenis  regio  genere  ortus  & c, 

1 6 S.Giuliano  Ofpitatore,la  cui  vita  è deferitta  dal  P.Bollàdo  fenza  efpref- 
fionc  di  Genitori  e di  patria, par  che  appartéga  ad  Auig.per  quel  che  n’è  drit- 
to in  vn  MS.  della  Biblioteca  Vaticana  veduto  dal  P.  Enfchenio  continuatore 
delle  illudri  fatiche  del  Bollàdo.  In  detto  Manofcritto  fi  ad*ertfcc,che  Genito- 
ri di  Giuliano  furon  GiofFredo  & Annaconfanguinca  della  Regina  di  Francia. 
Di  Gioffredo  nel  medefimo  è dritto, che  Habet  totu  dominiti  de  Anione, <&  de 
Hayrnic  fopra  la  voce  Anione  interlinearmente  vi  è aggiunto  Auenione.Sc  ciò 
folle  vero, non  trono  che  quedo  Gioffredo  poteflc  eficrc,fe  non  GiofFredo  fra- 
tello di  Bertrando  Còte  di  Forcalquier  e Sig.d’Auign.  come  può  offeruarfi  in 
quel  c’ho  efpodo  de’  Conti, c’han  dominato  in  Auign.mentre  S.Giuliano  fiorì 
nel  duodecimo  fecolo  . Contuttociò  è molto  difficile  di  collocare  in  tempo 
corrifpondente  il  detto  Gioffredo,  che  è lVnico,  il  quale  n’habbia  la  pofiìbili- 
tà>  è altresì  difficile  il  verificare,  che  hauefle  tutto  il  dominio  di  Auign.  men- 
rre  egli  era  fecondogenito,&  Auign.appartencua  a più  Contijè  parimente  dc- 
bol  fondamento, a mio  credere, di  tal  verità  vna  voce  interlineare, che  può  e(- 
fere  aggiùta  da  qualfiuoglia  c’habbia  vna  volta  hauuto  tra  le  mani  detto  ma- 
nofcritto. Contuttociò  fe  alcuno  fi  appaga  di  queda  memoria , o fe  PEnfche- 
nio  ne  trouerà  e produrrà  fondate  proue,  e conuenienze  a me  ignote  , potrà 
fòdisfarfi  di  legger  la  vita  mirauigliofa  di  quedo  Santo  appreflò  il  Bollando 
fotto  li  ip.  di  Gennaio,  qual  la  riferifeono  i manoferitti  Vaticani  , che  cor- 
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reggono  alcune  colè  , che  oe  riporta  Sant*  Antonino  • 

. ..  17  S.Benezetto , o Giouanni  Benedetto  più  certamente  rinuoaò  in  Aaign. 
e nel  Venef.  gli  fplcndori  della  Santità  nel  duodecimo  fccolo . Egli  non  nato 
in  Auign.  alla  terra,  vi  menò  dopo  la  fanciullezza  tutti  i Cuoi  anni , e dapoi  vi 
nacque  ai  Cielo.  Se  n’è  altroue  diffùfamente  difeorfo.  Qui  deuo  aggiungerne, 
che  gli  ftupcndi  miracoli,  ch’egli  fece  nella  coftruzzionc  del  ponte  fu’l  Roda- 
no , furon  principio  d’altri  non  meno  ammirabili , che  continuò  a fpiegarc  in 
tutto  il  corfo  della  fua  vita:  tra  i quali  c Angolare  quel,  che  Dio  operò  in  Ma- 
fano  terra  del  Venef.  per  obbligare  il  Santo  a rifocillarli  col  vino } tre  voltcé 
nelle  fue  mani  càgiatafi  l’acqua  in  vino.Seguita  la  di  lui  morte,  vollero  il  Vef* 
cotto  $c  i Canonici  trafportarc  il  fuo  corpo  alla  Catedrale  , ma  oliò  la  dichia- 
razione c’hauea  fatta  il  Santo  di  voler  etter  fepellito  ftt’l  terzo  pilaftro  del 
y>onxz. Epifc opus  & Canonici(Con  le  paròle  di  Ponzio  Payes  duodecimo  de’te- 
iiimoni),che  depofero  nel  procelfo  informatiuo  delle  gcfle,  e de’ miracoli  dei 
Santo )propter  vtrtuta  quasfecerat^  credidcrunt  eum  accipereì&  in  Ecclejtam 
defnper  Beata  Virginis  deferre  • QucAe  parole  In  Ecclejtam  défuper , abbastan- 
za indicano,  che  S.Benezetto  monde  nel  fuo  monaflerò  del  ponte  fituato  nel- 
la valle  foggiacele  al  colle  d’Andonjfu’l  quale  s’erge  la  Mctropolitana.Mo- 
rì  a’  14.  d’Aprile,cometeftificano  le  addizioni  fatte  al  Martirologio  d’Vfuar- 
do;  e ne  celebra  in  tal  giorno  fefliua  memoria  il  Collegio  de’ Canonici  di  S. 
Agricolo,  al  qual  fu  vnita  da  Gio.XXlI.  la  Cappella  del  ponte,  oue  giaceua  il 
corpo  del  Santo;  col  qnal  titolo  profetarono,  e riclamarono  i detti  Canònici, 
quando  i Rettori delioSpedale  dell’antica  precettoria  di  S.Benezetto  atten- 
nero dt  trasferirlo  dal  ponte  già  caduto  alla  loro  Chicfa . lui  lungo  tempo  ri- 
posò più  decentemente,  che  per  aitanti , e con  più  frequente  culro  vi  fu  vene- 
rato , Permette  quella  traslazione  il  Signore  perche  A glorificafl'ero  le  fuc  ma- 
rauiglie  nel  corpo  del  Santo,  che  fu  ritrouato  trattabile , e totalmente  intie- 
ro, Oc  intiere  ancora  le  vefli , che  lo  copriuano  dopo  il  corfo  di  quattro  in  cin- 
que fecoli,  Qual  Aa  flato  il  fine  della  Proutdenza  nel  permettere,  che  vltima- 
mente  Aa  flato  trafportato  alla  Chiefa  de’  Celcftini»no  può  afferirA  da  chi  co- 
letta có  l’Apollo  io, che  fono  Incoprabejtbilia  indie  ia>et  inttejligabtles  via  gius  « 

18  II  Buonagrazia  fu  Tornamento  d’Auignone  nel  dechnoterzo  fecolo  • 
Qgcfto  decimo  Generale  dell’  Ordine  di  SJrancefco  morì  nel  fuo  Conuento 
d’Auignone  a’  z.di  Marzo  dei  1284.  e nell’ora  del  felice  fuo  tranfito, riferito; 
Onorato  Bottche  nell’Ifloria  di  Prouenza  » che  fuonarono  vnitamente  da  per 
le  flette  tutte  le  Campane  della  Città  in  fegno  della  Santità  del  defunto  * 

19  II  B«  Roberto  dell’Ordine  de’  P.  Pi  Predicatori  fu  il  primo  de’  Semi 
di  Dio , che  illuftrarono  Auignonc  nel  dccimoquarto  fecolo  > anzi  gli  Splen- 
dori delle  fue  virtù  s'eran  diifuA  per  quella  Città  anche  nel  fecola  dcrimoter- 
zo,  ma  perchè  nel  decimoquarto  pafsòall’  eterna  vita , in  etto  conuiene  di 
collocarlo.  Da  Leandro  Alberti  ne’ fuoiHuomitii  iliuttri  dell*  Ordine  de’ 
Predicatori  al  fog,  227.  non  raccogliamo , fc  fotte  Auignonefe , o d’altra  Pa- 
tria, ben  si , che  vfcì  di  nobil  prcttapia  » che  fu  alunno  del  Conuento  d’ Aui- 
gnone  , e fommamente  lo  qualificò  con  l’eccellenza  delle  virtù , e de’ doni 
onde  fu  da  Dio  arricchito.Celebrc  particolarmente  lo  refero  grinfigni  mica- 
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eoli, ch’egli  operò  in  vita,  e dopo  morte,e’lc!ono  di  profezia,  col  qual  preiàgi 
30.  anni  prima  del  fucceffo  quella  pelle  orribile , che  defolò  in  alcuni  anniP 
Vniuerfo  ,&  afflitte  tanto  la  Galiia  nel  1348*  Preditte  altri  auuenimenti  in 
gran  numero,  e delle  Tue  predizioni,  tutte  quali  verificatefi  nel  faccetto  de* 
tempi, fi  copilo  vn  groflo  volume  * Mori  nel  Suo  Conucnto  d’Auign.  a’  14.  di 
Settébre  del  1327.  risiedendo  iu  quella  Città  Gio.  XXII*  Et  allora  che  volc* 
uano  fotterrare  il  Tuo  corposa  catta, ou’cra  rinchmfo,fu  rapita  inuifibil mente 
dalle  mani  de’  Relìgiofi,e  tanto  folleuata  in  aria, che  non  tu  potàbile  d’attin- 
gerla  con  la  Croce  funerale.  Così  per  aria  miracolofamente  fu  trafportata  fir 
no  al  di  fopra  della  fepoitura, & allora  dolcemente  vi  fi  calò,  e vi  fi  pofe  den- 
tro; potendo  perciò  aderirli,  che  fu  portato  alla  fepoitura,  e fepcllito  da  gli 
Angioli.  Dapoi  i PP.  Predicatori, effondo  fiata  fabricata  da  Clcm.VI.  la  bella 
Sagriftia  della  lor  Chiefa, eftrattero  la  calTa,oue  ripofano  Potta  di  quello  ferno 
di  Dio,e  la  incafirarono  decentemente  nella  muraglia  in  quella  medefima  al- 
tezza,alla  quale  fu  folleuata  nel  giorno  della  fepoitura  • Noguier.  . m.:  ; 

20  S.  Andrea  Corfìno  delPOrdine  de*  Carmelitani  illuftro  Auign.  nel  ine- 
defimo  fecolo,non  con  la  Nafcita,non  con  la  morte, non  con  lungo  foggiorno, 
ma  con  vn’infigne  miracolo , che  vi  operò . Qui  non  intendo  dì  proporre  nè 
pure  in  compendiosa  fua  fantilfima  vita , ma  quel  folamentc , che  di  erta  ap- 
partiene ad  Auignonc  • Quello  gran  Santo, che  dì  nobilitàmo  lignaggio  nac- 
que in  Fiorenza  nella  notte  entrante  nella  feftiuità  dì  S. Andrea  Apoilolo  del 
1 302.  impetrato  da  Nicolò  Corfini,  e da  Pellegrina  fua  conforte  per  offerta 
da  elfi  fattane  con  voto  a Dio  al  motiuo  di  quelle  parole  delPEfodo  iti  Chie- 
fa  vdite , Dccimas  & primitias  Deo  offerre  non  tardabii , e figurato  in  fogno 
alla  Madre  grauida  in  vn  Lupo, il  quale  aiPentrare  in  vna  Chiefa  fi  cagiona  in 
Agneilojdi  1 5 .anni  ammelfo  alPabito  Carmel.  indi  ordinato  Sacerdote, e pre- 
mo Ilo  apprelfo  dal  Capitolo  Prouincialc  a gli  lludij, mentre  dopo  tre  anni  di 
fludio  richiamato  dalla  fua  Prouincia  ritornaua  da  Parigi  à Fiorenza , pafsò 
per  Auignone,o  ne  gli  virimi  anni  del  Pontificato  di  Gio.XXlI.  o in  quelli  di 
Benedetto  XII.  poiché  non  fiefprime  da  gli  Scrittori  delia  fua  vita  Panno 
precifo  di  tal  fucceflo;  e vi  fi  fermò  per  alcuni  giorni  ad  iftanza  di  Pierre 
Corfini  Velcouo  di  Volterra , & Auditore  della  Camera  Apoftolica,  il  qual 
fucrcatoda  Vrbano  V.  nel  1361.  Vcfcouq  dfFiorenza^e  nel  1369.  Cardi* 
naie  di  S.Chiefa  . Nella  di  mora, che  fece  in  quella  Città  n’andaua  Andrea  fa* 
disfacendo  alla  fua  pietà  con  vifitarne  le  Chiefe . Nel  visitare  vn  giorno  la 
Catedrale, detta  S.Maria  de  Donis,  o de  Doms  fu  Poca  del  mezzo  di , gli  di* 
mandò  la  limofina  vn  poucro  cieco, che  giaceua  auanti  alla  foglia  della  Chic-* 
fa  . lo  interrogò  allora  il  Santo,  in  qual  maniera  folle  diuenuro  cieco . rifoofe 
quelli.  Mio  esercizio  era  il purgare  l* argentone  i* oro ,e  perche  Lì)  moglie >e  figli- 
noli  jni  daua  per  fomentarli  a l onorar  notte^e  dì  con  mdif creta  affidati  a:quin+ 
di  il f Merchi®  calar  del  fuoco  dijl ruggendo  la  temperie  degli  occhimi  ha  ridot* 
to  in  qnejla  mi  fera  cec  tisiche  maggiormente  mi  affigge. pere  he  mi  toglie  il  mo- 
da di  prouedere  afujfjfcienza  alla  mia  famiglia . Intenerito  di  compaffionò  il 
Santo, entrò  in  Chiefa, e proftefofi  bocconi  in  terra  con  le  mani  in  croce, ore  in 
quella  gniia  vifqra  : indi  pieno  ili  Tanta  fiducia  al2acofi,e  prefa  ddPacqiu  be . 
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nedetta  ritornò  al  Cicco, e con  ella  afpergendolo,gli  dille,//  Sign'Giesu  CA/7- 
fto  ti  renda  per  fua  mifericordia  la  vifta . immantinente  aprì  i lumi  il  Cieco, e 
vide,  come  prima  della  cecità, chiara, e perfetramente.  Eran  già  per  auanti  fa- 
miliari ad  Andrea  i miracoli, come  può  vederli  nella  fua  vita, ma  quello  fuccef 
fo  battendolo  paiefato  In  Auign.  gran  liima  quitti, e gran  venerazione  gli  con- 
ciliò,ma  toflo  partitone, e proferendo  da  lótano  a fparger  l’odore  delle  fue 
virtù, e de’fuoi  doni, ciò  molfc  il  Sómo  Pontefice  a crearlo  Vefc.  di  Fielòlc  nei 
i ^tfo.oue  dopo  1 2.anni  di  fantiflìtno  minillero  morì, nel  tépo  nudatogli  dal- 
la B*  V.  la  notte  dell’Epifania  del  i $75.  cosi  il  Surio,e  cosi  dal  m.  f.  della  Bi- 
blioteca Vaticana, e dall’altro  m.f.  Rubea  Vallis>{ toltone  alcune  piccole  cor- 
rezzioni  giuftaméte  notate  dal  Bollandi  lotto  li  :?o.di  Gennaio)  tutti  gli  altri 
Scrittori. Io  fidamente  aggitmgo,chc  il  riferito  miracolo  fu  dipinto  nelle  mu- 
ra del  portico  della  Chi  e fa  d’Auignone,mcntre  io  era  in  quella  Città , perfo- 
ne  graui  degne  di  fede  mi  attellarono  d’hauer  veduta  pochi  anni  prima  que- 
lla pittura  in  edere,  la  qual  poi  è fiata  cancellata  dalle  ingiurie  de’  tempi  ; e 
da  i cangiamenti  apportati  al  fudetto  portico.  • , 

21  Bened.  XII.  Som.Pont.  che  lìede  da  zo.di  Dicemb.  del  i$?4.  fino  a’if. 
d’Aprilc  1342.  fe  debba  annoucrarfi  in  quella  ferie  de’lumi  fagri  d’Auig.  giu- 
dicalo difereto  Lettore  per  quel  che  di  lui  fi  è fcritto  nel  lib.2.  del  i.tomo. 

22  II  Ven.  Pietro  de  Cafa,o  de  Cefis  dall’Ord.  Carmelitano  all'unto  al  Vef- 
couado  di  Vafone,&  al  Patriarcato  di  Gcrufaléme, tanto  ilhiffrò  la  Chiefa  di 
Valone  col  minillero  Epifcopale  , e la  Città  d’Auign.  col  foggiorno  fonema 
trattoui  per  le  cófulte  di  cofcienza  di  Clem.VI.  che  anch’egli  può  hauer  luo- 
go tra  limili  lumi  di  Auign.  e del  Venefino, per  quel  che  fi  è riferito  delie  fuc 
virtù, e de’  fuoi  miracoli  nella  ferie  de’  Vcfcoui  di  Vafone . 

22  S.Pier  Tomafo  Carmelitano  vera  Idea  d’vn  Legato  Apoftol.  (detto  più 
propriamente  Pietro  di  Tomafo  dal  nome  del  Padre)maggior  fplédorc  arre- 
cò alla  Città  d’Auign.  in  quello  fecolo . Non  toccherò  altrimente  tutti  i fuc- 
celfi  della  fua  vita, ma  più  diffufàméte  ne  ragionerò  co*  migliori  autori, o più 
cótcmporaneijO  più  calligati,o  più  celebri, che  non  hò  fatto  di  S.  Andrea,per- 
che  più  gran  parte  vi  ha  Auign.  Quello  Santo  nel  1305.  nato  d’ignobili,  e ru- 
ilici  genitori  in  Salimota, forfè  oggi  Sales,nelPerigort,dopo  hauer  alla  pouer- 
tà  fupplito  con  l’induflria  per  illudiate,  e dopo  hauer  fatto  profitto  negli  feu- 
di j,fùr  ice  mito  all’abito  Carme!,  in  Condomio,oue  fatto  Sacerdote, le  (fc  Lo- 
gica in  Bordcos,e  Filofofia  in  Albi,  & in  Agen.  Ito  poi  a lludiare  in  Parigi , fu 
illituito  nel  fuo  ritorno  lettore  di  Teologia  in  Cahors,oue  incominciò  a pre- 
dicare c5  ampio  frutto,  di  nuouo  andato  a Parigi,  vi  nrolcgui  per  altri  4.anni 
gli  ftudij;e  creato  poi  Baccelliere  in  Sac.Tcol.  ritorno  nella  fua  Prouincia.Da 
efla  illituito  Proctirator  Generale  dcll’Ordine,(fi  oonferina  allora  quello  vffi- 
cioper  giro  dalle  Prouincie,  nè  era  carico  qualificato  con  le  preminenze,  che 
oggi  gode,)  n’andò  alla  Corte  Romana  in  Auign.  regnando  Clem.VI.  Picco- 
lo egli  era  di  flatura,e  d’apparéza  poco  riguardcuole;quindi  il  Generale  del- 
l’Ordine no  volea  per  rolTore  códurlo  feco  in  Corte.N’hebbe  notizia  il  Card. 
TailaradoCo:  del  Perigort,onde  per  elfer  della  fua  Prouincia  volle  vederlo, 
c trattenerlo  a definir  feco;  ini  nella  conuerlizione,  e nelle  quellioni  moffeui 
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quiftò  molto  credito, & affezzionatoglifi  particolarmétc  il  Card,  procurò  che 
folTe  mandato  in  Parigi  a confeguir  la  laurea  del  magiftero;  cosi  tofto  che  P 
hebbe  confegnita  ritornò  Pier  Tomafo  in  Auignone  e vi  fù  fatto  Reggente  dt 
Teologia:  Si  diede  allora  con  gran  femore  alla  predicaHiónc,e  predicando  di 
continuo  con  apottolico  zelo  al  Papn;a  i Cardinali, éc  al  popolo,  e cógiu agen- 
do alle  parole  inuariati  efempi  d’inligne  virtù , non  può  ridirli  il  frutto  , che 
produceua  nelPanime  i mefcolaua  nelle  fue  prediche  qualche  Tale  di  morali 
facezic,che  muoueanogli  Vditoria  rifo,ma  da  quello  immàntinéte  li  faceti* 
pattare  al  pianto  di  profonda  espunzione.  Tutto  dato  alla  Congerfìone  dell* 
anime, era  affidilo  ancora  nelle  Còti  filoni, e Condii  te  fpirituali,nè  v’era  ai  ore- 
cosi  indurato, che  non  fi  anrnollifsc  alle  fue  parole,nc  fi  piegatte,  oue  piaceuà 
al  Santo.  Non  fù  alcun  Predicatore, o alcun  direttore  {pirituale  a lui  compa- 
rabile in  quell’età.  la  venerazióne  del  popolo  d3  Auig.  verfo  Pier  Tomaio  eri  ,, 
tale, che  in  vna  grauc  vrgenza  della pouertà  del  fuo  Cornicino  vlcito  vrrgior* 
no  alla  cercaci  riportò  la  fera  mille  fiorini.  Mentre  così  rifplendcuail  Santo 
nella  Corte  d’Auign.  pafsò  a miglior  vita  Clem.  VI.  c nella  traslazione  del 
Corpo  di  quel  Pontefice  al  Monattero  di  Cafadio  in  Ouergna,doue  gitmfe  di 
Aui^n.  in  12. piccole  giornate  con  l’accompagnamento  di  5.  Cardinali  ,c  di 
gran  nùmero  di  Prelati  ,'vi  andò  ancora  Pier  Tomaio  deputato  Predicatore 
per  quella  funzione  , & in  clfa  1 2.  volte  fermóneggiò  per  camino,  cioè  ogni 
giorno  vna  volta.  Cofa  gli  auuénc, quando  era  Procurator  Generale  dell’Or* 
dine, che  non  è da  tacerli.  Si  trouaua  la  notte  della  Pentecottc  opprefso  Pier 
Tomafo  nella  fua  camera  da  gran  trittezza,per  dubbio  che’l  fuo  Ordine  non 
pcrifse  ; raccomandaualo  però  con  caldi , e profondifofpiri  alla  protczzionc 
della  B.V.  & ella  in  quel  punto apparfali  circondata  da  fiutili  Angelici,  gli 
'difsc>rhe  prendefse  cóforto,poiche  la  Religione  Carmelitana  fuffitterebbe  fi- 
no alla  fine  del  móndo, hauendolo  già  prima  impetrato  dal  FigliuoPìfi  Dio  il 
luo  iftitutore  Elia, allora  che  affittò  nel  Taborrc  alla  fua  gloriola  TPfetfàhr.i-à 
2i*one.  Così  narra  Gio,  de  Hildcnsheim  Safsone  huonio  llluftrc  dell’0rcìine,é 1 
compagno  del  Santo, e tcftifica,che  ttando  egli  la  fudetta  notte  nella  propria 
cella  contigua  a quella  di  Pier  Tomafo,  vdì  vna  mufica  di  voci  armomofe,che- 
da  ella  vfcìuano.  Quindi  prefe  motiuo  di  rrasfcriruifi,&  interrogatolo  ftrer- 
tamente  di  quella  melodia.gli  fiielò  Pier  Tornalo  la  riferita  vifionc.  Quettr* 
è refa  credibile, come  ofserua  Lodouico  di  S Tereia  dall’ofseruazioné  d’Ori- 
* kée nc  ne!!’hòm.7f  fopra  i Num.  a!  c.  1 2.  oue  dice  qnefto  gran  Padre , che  Viòli 
(blamente  prcgòMosè  per  Maria  fua  fore!!a,quando  fùpcrcofsa  dalla  lebbra 
ma  che  il  medefimo  ancora  fece  per  tutto  il  fuo  popolo  allora  che  nella  Tratt 
figurazione  di  Chrifto  lo  pregò  per  la  cóueffione  di  tutti*  Giudei,  c n*òt  tene: 


za  l’efser  ftata  approuata  13  ritenta  vinone  ciana  untela  nomana,co  rinleriru 
fà nelle  lezzioni  dell’officio  del  Santo  . Memoria  è netta  molto  celebre  per 
•Auign.  ancorché  alcuni  mal ’a  propofito  fcriuano  che  tal  vifione  fuccedefse  irt.  ' ^ 

fiolmma,  Innoc.  VI.  incominciò  ad  impiegar  Pier  Tomafo  in  feruigio  della 
- * ‘ Sede 
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Sede  Apoftolica-Prima  il  nudò  Nùzio  a Giouanna,e  Lodouico  Re  di  Napoli. 
Dipoi  tornato  che  fu  in  Auignone  il  creò  Vefcouo  PaSenfe  in  Sicilia,  e quali- 
ficato dia  tal  carattere  lo  inuiò  Nunzio  all’Imp.  Carlo  IV.  in  Roma , e ai  là  a 
Stefano  Re  di  Rafcia,  oggi  Bulgaria,  fcifmatico,  che  fi  moftraua  defidcrofo  di 
profetar  la  fede  Cattolica;  nel  qual  viaggio  fu  infigne  il  miracolo, che  il  Temo 
diDio  operò, quàdo  aCiel  fereno  fe  circódare  da  folta  nuuola  il  piccolo  legno, 
in  cui  nauigatia,per  nò  diuenire  incuitabilméte  preda  d’vn  grollo  vafcello  de* 
Turchi,  che  gli  paffaua  alcuni  palmi  da  preffo.  Infigne  parimente  la  coftanza , 
con  cui  refiftè  alla  feuizia  del  fallace  Re;la  prudcnza,có  la  qual  fi  fchermì  dal- 
le fne  frodi,  la  manfuetudinc,  c l’altre  Criftiane  virtù , con  cui  piegò  quelP- 
animo  barbato,  ancorché  non  ne  confeguiffe  la  conuerfione,  c promoffe, con- 
ferendolo l’iftcffo  Re , il  Cattolicifmo  di  quel  Regno  . Tornato  la  feconda», 
volta  a(la  Corte,  ne  partì  la  terza  Nunzio  a Lodouico  Re  d’ V ngheria,  & alla 
Signoria  di  Venezia,  ch’arano  in  afpra  guerra;  Se  in  quella  fpedizione  molle  il 
Re  a dar  la  pace  a i Veneziani  con  rilafciar  liberamente  la  Dalmazia,  e Zara  ; 
ma  non  potè  difporrc  ad  accettarla  i Signori  V cncziani,onde  il  Santo  lor  pren- 
dine, che  in  altro  tempo  la  farebbono  lenza  quelli  auantaggi,come  feguì . Più 
felice  euento  hebbe  la  quarta  Nunziatura  di  Pier  Tornado  aGio.  Paleolago  , 
detto  Caloianni,  Impcr.  di  Coftantinopoli,  conciofiache  lo  ifldufle  a profeffar 
la  fede  Cattolica, Se  a giurar  di  deporre  il  Patriarca  Scifmatico,  a riccuer  l’Eu- 
cariftia  dalle  fue  mani , & a fcriuere  di  tutto  ciò  a Papa  Innocenzio  nel  135 8. 
(Vrbano  V.fuo  fuccclfore  ne  vide  più  pienaméte  gli  effetti  nel  1 $<5p.quado  T- 
Imp.Paleologo  valicò  in  Italia  a riuerire  il  detto  Pontefice. ) Con  tal’occafio- 
nc  nauigò  il  Santo  a Cipro,  e di  là  pafsò  in  Terra  Sata  a vifitarui  i fagri  luoghi 
di  Gerufaicme,  non  Tenia  effetto  della  Diurna  Prouidenza  , che  lo  fottrafle  a 
graui  pericoli  tra  i Saracini,  a*  quali  non  oftante  l’euidétc  pericolo  della  mor- 
te volk  predicare  in  publico  con  apoftolica  intrepidezza.  Ripafsato  in  Auì ga- 
io trasferì  Innocenzio  al  Vcfcouado  di  Corone  nel  Peloponnefo,  e’1  creò  Le . 
gato  deila  Sede  Apoftolica  nell’Oriente,  oue  tragittato, con  ftrenuo  zelo  fi  di- 
portò nelle  militari  fpedizioni  contro  i Turchi,  purgò  da  vn*  Erefia  P Ifola  di 
Candia,  e liberò  dalla  pefte  il  Regno  di  Cipro  . Animato  il  Re  di  quel  Regno 
al  pafsaggio  in  Terra  Sita, fciol fero  ambidue  per  l’Europa,  & arrefiatofi  il  Rè 
in  Genoua,pcr  procurare, & iui,&  altroue  de’foccorfì  per  la  Santa  fpedizione, 
lo  prccorfe  il  Santo  in  Auign.e  da  Vrbano  V.chkra  fucceduco  ad  Innocenzio 
VI.  fu  creato  Arciucfc.di  Candia.  Soggiornò  Pier  Tomafo  in  Auign.  fin  che  vi 
giunfe  a’  2?.di  Marzo  del  1 ^.Pietro  Re  di  Gicrufalemme  e di  Cipro;  e tro- 
uandouifi  ancora  Gio.Re  di  Francia,  e Sigifinondo  Re  di  Danimarca,  prefero 
i tre  Re  la  Croce  dalle  mani  del  Papa  il  Venerdì  Santo, per  pafsare  oltre  ma- 
re contro  i Turchi  entro  il  termine  di  2.anni . Partì  indi  a poco  da  Auignone 
Santo  Arciuefc.come  Ambafeiadore  del  Re  di  Ci pro,per  trattar  conBarna- 
boue  Signor  di  Milano , co’  Bologne!!  ( Se  allora  douè  promuouere  in  quella 
Città  la  facoltà  Teologica  già  fondataui  da  Innoc.  VLJe  co’  Signori  Venezia- 
ni; da’quali  foli  impetrò  fuffidij  per  la  fagra  imprefa.  Ritornato  vltimamente 
in  Auignone  , fu  creato  da  Vrbano  V.  Patriarca  di  Coftantinopoli  ( lafciatiU 
ancora  in  commenda  i Vefcouadi  di  Corone, c di  Negroponte )c  Leg.Apoftoi. 
per  la  militare  fpedizione  di  Terra  Santa . Ne  partì  pertanto  per  non  più  toij- 
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rfafhri } t pafsato  nell’  Oriente  proinofse  la  (agra  irtipt eia  con  Apoftolico  for- 
uore,e  pre  fonte  15  tremò  con  Pietro  Re  di  Cipro  alle  battaglie  late  a ul'mfc- 
deli  ndl’ef^gnazionc  d’Alefandria  d’Egitto.  ma  dopo  il  profpcro  fuceèff» 
dcll’acquifto  di  quella  Città, abbandonata  nel  pia  bel  corto  l’imprefa  da*  Sol- 
dati aufiliarij,che  punto  non  fi  piegarono, nè  fi  ammollirono  alle  feruide  efor- 
tazioni,&  alle  amare  lagrime  del  Santo  Legato, quelli  fu  aflretto  a ritornar- 
fene  col  Re  e con  l’armata  pieno  d’afflizzionc  in  Cipro  » lui  lafcìato  in  Nico- 
fia  il  Re, ne  partì  dopo  alcuni  giorni  verfo  FamagoÌta,per  di  là  fciogliere  ver- 
fo  l’Europa  ad  informare  il  Papa  di  quel  fucce  fio  tanto  da  Dio  profperato,  c 
dapoi  refo  così  imitile  e vergognofo  dalla  pufillanimità  de’foldati  aufiliarij , 
Che  vollero  abbandonare  l’acquiftata  Città  per  diffidenza  di  poter  difenderla 
dalle  forze  del  Sol  Jano  - Mentre  in  Famagofta  fi  accingete  Pier  Tomafo  al 
viàggio,  n’andò  la  Vigilia  della  Natiuità  del  Signore  dalla  C uefa  de’  Carme- 
litani alla  Catedrale  a piedi  per  alto  fango,e  pontificalmente  vi  celebrò  le  tre. 
mrfle  - E però, come  ferine  Filippo  Mazzerio,  eundo,celebrando,redeundo fri- 
gore  pere ufi  ufi tt it ,nam  ipfe  ieiunijs,vigilijs-,&  dolore  totus  maceratiti  crai,  et 
nec  alia  vefìimenta  contri frigus,  qitam  a fiate  portare  volebat.T unc /rigore 
tafine  aliqualiter fe  alter at uni  fenfit& deboc  non  curauit . Dalla Chiefa  de* 
Carmelitani  n’andò  il  fabbato  feguente  a pie  nudi  alla  Chiefa  di  S.  Maria  del- 
la Cen a,&  a pie  nudi  vi  celebrò  in  Pontificale  fopra  le  pietre  . Quindi  il  mal  fi 
a^grauò  la  Domenica  e’1  Lunedì , & egli  occultandolo  pur  celebrò  in  que* 
giorni.il  martedì  lo  prefo  fortemente  la  febre,e*I  Mazzcrio  condufle  alla  fua 
cura  da  Nicofia  il  Medico  del  Re.ma  Pier  Tomafo  a’fei  di  Gennaio  del  i%66. 
nel  giorno  dell’Epifania  caduto  in  Martedì  dopo  atti  efemplariflìmi  di  virtù 
Tantamente  trapafsò.Così  negli  atti  della  fua  vita  il  detto  Mazzerio  Cancel- 
lerò di  Cipro  intimo  famigliare  del  Tanto  Legato, che  gli  era  a lato  nell ’cfpu- 
gnjzione  d’Alcfandria , c gli  nella  morteci  quale  autore  fi  rifefifeono 
quanti  hanuo  bautita  notizia  de  gli  atti  da  lui  defcrirti.Di  quà  fi  racèoglicref- 
for  vano  quel  che  taluni  hanno  foritro,chc  moritfc  Pier  Tomafo  Cotto  Àlefan- 
dria  trafitto  dalle  fàettc  de’Saracini.EfTere  ancora  inucrifimile,  ch’egli  ne  ve- 
niflc  granemente  ferito,ondc  morifTe  prima  che  delle  ferite  rimaneffe  libero, 
impcrochè Mazzerio  non  haurebbe  taciuto  cola  così  importante  ; nè  ciò  eden* 
do  haurebbe  il  Santo  intraprefo  il  viaggio  verfo  Auign.nè  haurebbe  fatto  quel 
ch’egli  fece  in  Famagolla.oltrc  che  eflendo  prefa  Alefandria  a'quattro.di  Ot- 
tobre del  i ^dj.erano  feorfi  più  di  tre  meli  dal  tépo,nel  qual  Pi  cr  Tomaio  po- 
tò rimaner  ferito,fino  al  giorno  della  fua  morte.Che  poi  rinuncile  in  qualche 
modo  ferito  lotto  Alefandria, (limino  alcuni  ne  dia  indizio  l’ifteflò  Mazzerio 
così  fcriuendo  nel  c.  r 6.  Sed  bello  adueniente,  O*  fagittis pluentibus  timuit  irei 
ter  te  non  e dapoi  T antum  ardo  rem  defeendendi  in  terra  habebat^quld  a fagit- 
tis infiniti  volantibm  cooper /refe  cum  clypeo,me  pluries  admonente,nolebat.  o 
poco  appretto. Nauigia  no  firn  fagittis  cooper  uerunt.t  anta  enim  multitudo  fa. 
grittarum fuper  Cbrifiianós  fune  cadebantficut pluuia fuper  terra . Ma  a mio 
giudizio, qual  fottopòngo  a i più  folidi  e purgatile  togliercbbono  qualunque 
indizio  l’altre  parole, che  immàtìnente  foggtungc,Sed  contra  cofuet udìni  bu- 
manà,  Deo  defendente,paucos  et  q ufi  nullos  Udebdt,Pfalmifia  dicent  e, Cadent  d 
latore  tuo  mtUe  ete. Maggior  forza  può  fare  quel  che  fegue.  Hauendo  il  Maz- 
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zerio  narrata  la  vita, la  morte,e  la  fepoltura  di  PicrTomaflo,prorope  nel  c. ai 
in  encomij  del  Sato.Per  varie  ragioni,  e proporzioni  il  chiama  Patriarca,  Pro- 
feta,8c  Apofiolo;e  poi  lo  qualifica  col  titolo  di  Martire. Sed  quid plus  f Martyr 
tXeiyfifas  ejl  dicere.  Quoties  propriu  corpus  martyrio  expofuit  fuperius  dare  o* 
Jlé di  tur.  In  cofiittu  igitur  et  captione  Ciuitatis  Alexddri <e  vulnerai  us  inimico - 
rii  telis  obijt.  Martyr  igitur  et  valutate  et  fatto  fuit.  Qui  perchè  il  Mazzerio 
par  che  ripugni  a quàto  ha  fcritto  ne  gli  atti  antecedenti , e perchè  il  chiama 
Martire  có  la  fudctta  riferua  f fuseli  dicere;  han  prefa  il  Bollado  & il  Vuad- 
dingo  occafione  d’opinare, che  qui  parlafse  il  Mazzerio  có  formole  non  iftori- 
che, ma  oratorie,nó  proprie, ma  analogiche.Altri  però,come  il  Lczana,  ftretti 
dall’altre  parole,  Martyr  igitur  et  voluntate  et  fatto  futi, a(scnCconOìChc  qui 
ilMazzerio  volcfse  intéderc  di  vere  ferite  riceuute  da  PierTomafo . Comun- 
que ciò  fia,vero  è fenza  dubbio, che  fe  bene  nel  Mefsale  Carmelitano  imprefso 
in  Venezia  l’anno  1 5 09.  in  altro  Mefsale  e Calendario  fi mile  del  1551.  e nel 
Calendario  de’Sati  di  quell 'Ordine  dato  in  luce  nel  1 564.  per  ordine  del  Ca- 
pitolo Generale  tenuto  nel  Conucnto  di  S.Martino  de*  Monti  in  Roma,  c af- 
eritto quello  Santo  tra  i Vcfc.e  Confefsori;contuttociòJaSagra  Congreg.  de* 
Riti  fotto  Paolo  V.ncl  lóop.e  fotto  Vrbano  VlII.ncl  1628.  na  per  lui  appro- 
uato  e conceduto  l’officio  di  Vefc.  e Martire.Onde  piamente  non  può  dubbi- 
tarfi,non  gli  cóuenga  tal  gloria;per  la  quale  non  è sépre  necefsario.come  fcri- 
uono  il  Baronio  e’1  Cordone, il  morire  pc’ cruciati, che  fi  riccuor.o  da  i nemici 
del  nome  di  Chriflo.Vedi  il  Bollado  fotto  li  29.diGen.8c  il  Lezana  nel  1566. 

24  S.Catcrina  di  Siena  dell’Ordine  di  S.  Domenico  moltiplicò  nell’  ifleffo 
fecolo  gli  fplendori  d’Auign.  col  trasfcrirtiifi  nel  Pontificato  di  Gregorio  XI. 
Vi  valicò  l’illuminatiflìma  e fauoritiflìma  fpofa  di  Chrifto  per  indurre  co’fuoi 
configli  quel  Papa  a ricollocare  la  Catcdra  di  Pietro  nella  fua  bafe  cónatu- 
ralc  di  Roma  , 'c  per  piegarlo  a concedere  a i Fiorentini  il  perdono  . 
Giouerà  di  attingere  alcuna  cofa,  che  Dio  operò  in  quefta  Santa, mentr’ella  vi 
fi  trattenne,  dal  racconto  che  ne  fà  il  B. Raimondo  Capuano  fuo  ConfefTore  , 
e Generale  dell’Ordine  dei  Predicatori.  Cu  elfet  S.  Virgo  Auinione , Romanus 
Pont if ex  Gregorius  Xl.iuffìt  cam  manere  in  quadam  eleganti  doma,attribuitq. 
ei  ornatijfimum facellum.Soror  autem  Pontificis  Domina  valde  religiofa,poJt- 
/ qitam  cum  Santta  Vagine  locut a fuii inulta  eambeneuolentia  capti  compietti • 
lnter  ccctera  autem  dixit  ciani  P.Raymundo  fe  peroptare  ad  fi  e Catbarina  f t- 
cram  Eucbarijiiam  fumente . Ille  vero  proni ifìt  ei  fe  die  Dominico  td  ipji indica - 
turum . Eo  aute  die  Santta  Virgo  bora  tertiaru J de ellutn  ingreji a ejl , & more 
fuo  extra  fe  rapta,expettabat facrd  comunionetn.  Mtft  tiaq.Pater  Raymttn - 
àtts  Stcpbanu,qui pojlea  j attus  ejl  Cartbufianus,&  h<ec  comemorat  in  quadam 
epifìola fuajvt  indicar  et  forar i Pont //iris,  Catbarina  iam  facram  Comunioni 
Jumpturam.llla  tunc  Mifiam  audiebatfed  vt  vidit  Stephanum,agnofcens  eum 
effe  e f amili  a Santta  Virginis, venti  ad  eu  celeriter,et  aiti  Quid  quarti filli  Refi 
pondit  Stepbanus fe  mijfum , vt  diceret  Catbarinam  communicaturam  : Eefii- 
nauit  i II  a.  & cum  rnultis  vtriufi.fexus  c orni  t (bus  venit  ad  facellum . Venit  cu 
ea  par  iter  coniux  Nepotis  Pontifica,  i imene  ula  ind  mita , Cr  mundi  vanitati - 
bus  dedita  . Et  forar  quidem  Pontifici!  valde  religiose  fegeffit  ; bac  autem  mi - , 
ferafortajjìs  exifiimansfimulate  agere  fanttam  V irginem , per  atto  facrificiq% 
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finxitfe  e'tus pedibus pr*  deuotionefaciem f uam fupponere  velie , 0 interim  • 
pedem  alterum  crebro  acerrime  acu  copunxit . At  fannia  Virgo  in  Deum  ab-  . 
forpta,nibilpenitus [enfiti  nec fe quicquam  commouit.At pojlquam  omnes  ab - 
fcejferant , Ò*  illa  ad  f e redyt , magno  s fenfit  dolor  e s pedis,tta  vt  agri  pojfet  in- 
gredi . Soc/rf  autem  eius  infpicientesea  loca , da/ere  aiebat,  viderunt  emor- 

tuum  fanguinem,àtq.  indedeprabenfaeft perdita  illius  mulieris  malignitast 
0*  incredul/tas  . Le  preghiere  che  ogni  mattina  porgeua  la  Santa  a Dio  : 
per  Gregorio  XI.  fon  deferitte  per  teftimonio  del  Bzouio  da  Tomafo  Petri 
Notaio  della  Sede  Apoftolica,  delle  quali  queft’vno  era  lo  fcopo,Vf  Vicarius 
Dei  Deum  ipfum  vnice  amar  et,  eumque  tota  mente  completteretur , 0 Cbri- 
fiianas  oues  rette  legitim)q,pafceret . Fù  efaminato  in  Aujgnoue  lo  fpirito 
della  Santa  da  tre  infìgni  Prelati,che  prefane  licenza  e commiflione  dal  Papa 
n’andarono  a vietarla. Appena  giunti  alla  prefenza  di  Caterina  fi  diedero  ad 
infultarla  con  parole  ApùffvxiZ.Eequid  reqairentes  (per  valermi  della  narra- 
tiua  del  B*Raimondo  ) Fiorentini  iilam focniinea  fragilitate  0*  imbecillitati 
mifijftntì  Num  viros  confilij  0 eloquenti*  potentes  non  baberent  ì 0 an  illa 
temerario  aufu  buie  quamgrauijjìmo  negotio  non  ingereret  ì Aggiungeuano 
con  ifcherno:  Quid  effent  fu a mentis  raptus  ? Quid  extaf  est  0 an  non  ab  il - ' 
lo,  qui  fe  in  Angelum  lucis  transfigurat,in  tranjuerf  i im  fe  agi  f ufiineretì  Le 
mofsero  quii!  ioni  Teologiche  dimcilitfìme, della  Incarnazione, e della  palfior 
ne  di  N.S.Gicsù  Chrilto,  della  verità  e dell’vfo  della  Sagrofanta  Euchariftia, 
e d’altri  mifterij  & ella  Tempre  rifpofe  con  profonda  demifiìone,  e con  chia- 
rezza incomparabile  tratta  dal  Padre  de’  lumi.  Volle  da  principio  taluno  de 
gli  cfploratori  /prezzar  le  di  lei  rifpofte , e mordere  con  arguzie  la  Tua  dotta 
Semplicità;  ma  finalmente  cede  all*  vmiltà  della  Santa  il  fopraciglio  de’  Pre- 
lati , e da’  lumi  di  efsa  illuftrate  le  pupille  delle  loro  anime , riconobbero  in 
lei  il  Diuino  fpirito,e  facendone  a Gregorio  ampia  approuazione,e  commen- 
dazione, lo  confermarono  nella  /lima,  ch’egli  hauea  concepita  di  Caterina  . 

Vid  e Auignone  in  quella  Santa  fpettacolo  di  fingolar  marauig’ia.Vniil  Ver- 
ginella Ambafciadrice  della  Republica  Fiorentina,  e più  del  Signore  Iddio  , 
effere  ammefla  nel  fagro  Conciftoro  de’Padri  porporati, & iui  aitaméte  efor« 
rare  il  Vicario  di  Dio  a rédere  alla  Città  di  Roma  la  Sede  Romana,  & a da- 
re a Fiorenza  il  perdono. Ecco  le  parole  di  S. Antonino . Inque  Purpuratoru 
confejfum  admiJJ a, interprete  Raymìido  Capuano,  qui  eituncfacris  confejjìo - 
nibus,pofieà  Ordini  Dominicano  pr*fuerat,vfa,ingenti  cu  demijpone  eloquen- 
tia et  ardore fuafit,vt  Pont if ex  Auenione  relitta  Roma  Sedem  Romanam  re- 
ferret,et fi  quid  off'enfaru  a Florentinis  accepffct^Apojlolica  benignìtate  igno- 
feeret:  neq . armis  onufiusfed  Cruce  Chrifìi  veneranduspopulum  ad  ojficium 
reuocaret . Ma  fu  di  ltupor  più  grande , che  preualefie  quella  Vergine  nell’- 
animo del  Pontefice  al  credito  di  tutti  i Cardio,  che  fi  sforzauano  di  rimuo- 
uerlo  dal  difegno  di  lafciar  la  Gallia,e  del  medemo  Duca  d’ Angiò,  che  tras- 
feritofiin  Auig-a  nome  del  Rè  di  Fràcia  Tuo  fratello  il  follecitauaà  reftarui. 

. „ 25  II  B.Pietro  di  Luxemburgo,  di  cui  difeorre  diffufamente  il  Noguicr  , • ,2 

folgorò  con  fantità  ammirabile  frà  le  tenebre  dello  Scifma  fotto  Roberto  di 
X^iqgura  detto  Clemétc  VII. Nato  a’  zc.di  Luglio  del  1 $69.  di  Guido  di  Lu-  v ^ 
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xemburgo  Conte  di  S.Paolo  in  piccateli;*, c di  Li gtrì  « el  Barre fe, c di  Matilde 
di  Caftiglione  de’ Conti  di  Sciàpagna,le  virtùChriftiatte  fi  videro  in  JuiadUl- 
te  nella  puerizia, e la  carne  da  efso  prefa  nel’»  cucina  per  dift  ribui  ria  a’pouc- 
ricagiataglifi  nel  feno  in  R.ofe  nelWncontrare  il  padre, prefagì  che  douea  ef- 
fe re  in  vita  e dopo  morte  il  Taumaturgo  di  quel  decimoquatto' lecolo . Non 
vfciro  ancora  della  fa  c i n 1 1 ez  zacn  cròi tv  q ua I irà  di  Canonico  nella  Catodrate 
di  Parigine  d’Arcidiacono  in  quella*  di»  Chartrcs.  Appena,  toccò' i limiti  dell7- 
adolcfcenza , che  Clemente  modo  dai coftance  grido  della  ka  paragonata 
pietà  lo  aftrinfe  aporfi  su  gli  omeri  le  pecorelle  di  Chrifto , cofiituitolo  con 
precetto  d’obedienza  Vcfcouo  di  Metz  iwetà  di  quindici  anni  . Nell7'  am- 
minifirazione  di  quella  Chiefa  fi  accrebbe  tanto  la  riputazione  della  fua  fair- 
'rità , che  ftimò  Clemente  di  far  gran  perdita  * fenon  jncaftraua  1*  ornamen- 
to di  gemma  si  preziofa  ne7  più  eminenti  fialli  della  fua  Corte  • Quindi 
chiamatolo  a fe  in  Auignone  , nel  giorno  fucceduto  al  di  lui  arriuo  lo  creò 
JDiacono  Cardinale  di  S.  Giorgio  il  velo  d’oro  . Solleuato  Pietro  a sì  alta 
dignità  , più  fi  piofbndò  nell’vmiltàClirifiiana,  e con  accrcfciuro1  zelo  fi 
munì  contro  le  vaniti  del  mondo  co* più  rigorofi  cfercizij  d’aftìnenza,  e di 
mortificazione  • Soccombè  ben  tofio  a quei  rigori  il  fanto  giouane , caduto» 
infermo  d7  vna  febbre  lenta  accompagnata  da  dtrema  debolezza  . Giudi- 
candoi  medici , poteflc  giouarli  la  mutazione  dell’aria , lo  fecer  trafporta-' 
re  in  Villantioua  ; ma  nulla  valendo  i rimedij  della  terra  contro  la  difpofi- 
zionc  di  Dio , che  volle  afiumerlo  in  Cielo , Are  rwlitìa  mutar#  inteìleflum 
firn , fi  fciolfe  l’anima  benedetta  da  i legami  de  Ila  Carne , dopo  che  quefia 
ncll’efiremo  articolo  della  vita  era  fiata  difciplmata  per  or dine  del  firmo  di 
Dio  da’  fuoi  domeftici  con  raro  efimpio  d’vmilcà , e di  penitenza . Volò  a|ì 
felice  foggiorno  dell’eternità  a’  cinque  di  Luglio  del  1 587,  dieci  mefi  in  cir- 
ca dopo  la  fua  promozione  al  Cardinalato,  non  ancora  feorfo  l’anno  diciot- 
tefimo  dalla  fua  nafeita , Haueua  priora  del  trapaflo  ordinato  d’eflet  fepolo 
to  in  Attignane  nel  ci  mite  rio  de’  poueri,  detto  di  S.  Michelc^per  la  Cappel- 
la erettali»  forco  quel  titolo  dal  V efeouo  Gionanni  de  Coiardano  . Cosi  fu 
efeguito  ; ma  tanta  fu  la  folla  de  gl’informi , eh’  eran  portati»  alfùo  corpo  * 
c tanto  il  concorfo  del  popolo , che  appena  nello  fpazio  di  due  giorni  interi 
fi  potè  trafportare  al  cimiterio  dallo  fpedale  del  ponte,  otte  lo  haueano  po- 
fato  , Anzifenza  la  guardia  de’  foldati  correa  pericolo  di  non  efler  fepellitOi 
c d’eflere  inuolato  a pezzi,  come  ne  furono  in  mille  parti  diuifif  le  vefii,  e lai 
coltra,  che  lo  copriua  » Tanti  poi  furono  i miracoli,  che  pe?  fttoi  meriti  fi  fo- 
dero ai  di  lui  fepolcro  , ch’entro  lo  fpazio  di  due  anni-dafià  hiamorpcnouc- 
centQ  feflantaquattro  fc  ne  contarono.Anzi  il  numero  di  quell  i,  ch'egli-  ope- 
rò in  vita,  c dopo  morte  fino  all’informazione,  che  ne  prefetói  Commi flarij 
a ciò  deputati,  arriua  a più  di  tre  mila  tutti  autenticamente  verificati, c con- 
tenuti nel  procefib  di  fej  volumi;  e tra  eflì  fi  annouerano  (Vofa ftupenda  ) ol- 
tre quaranta  morti  rifufeitati , Il  vero  Clemente  VII.de*  Medicalo  beatificò 
con  bolla  de1  noue  d’Aprilc  del  1527.  epcrmcfleai  Religiofi  Geleftini  di 
farne  l’officio  di  Confeflbrc  e Pontefice , Si  dipinge  per  ordinario  geriufleflb 
auatui  ad  vn  Crocififib  librato  in  aria  , per  fitttil  vifione  COtpoWÌ,  chS’niefi- 
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tò  d'hauere  in  fuavka,  per  «fiere  ftaca  da  lui  portata  cosi  bene  l*Ooce  aei- 
J’imitawonedel  Redentore  . Lo  venera  la  Città  d’Auignonc  per  ino  protet- 
tore , e ne  celebra  la  rplemutaa’  5*  di  Luglio  * nel  *pjal  giorno  dalle  vie»**** 
contrade  vi  concorre  npmerofiftìmo  popolo  a venerare  le  Cue  reliquie,  che  lì 
t^nferuanoin  vn  ricco  Maufolqo  delia  bella  Chiefa  de*  P.R.  Celerini  eretta 
doue  già  eraii  predetto  ciroiterìo  de’ poueri. 

%6  $. Vincenzo Ferrerie  hnomo  ApoAolico  ■'dell'Ordine  de’ predicatori 
chiufè  d periodo  del  decimoqyarto  fecole  col  Infero , che  recò  alla  CktàdV  - 
Auìgnone  il  .(opgiorno.,  ch’agli  vi  focene'  primi  anni  di  Pietro  di  Luoa  detto 
nella, (na  obedienza  Benedetto  Xlt  I.  da  lui  fegultocon  Ja  corrente  del  fonti» 
mento  del  Regno  d’ Aragona.  Abitò  dunque §.  Vincenzo  Ferrerionetla  Cit- 
tà d’A'iign.  come  Maeftro  del  fagro  Palazzo,  e Confeflore  di  Benedetto  ; e 
più  lunga  dimora  vi  fece»  che  S-Caterinadi  Siena,  eM  B.pietro  di  Luxembnr* 
goj  e fctjuefti  vi  rifanò  più  infamità  corporali,  vi  curò  S.  Vincenzo  maggior 
numero  d’anime  inferme  con  Incacia  della  fna  dottrina,  Se  EtfàgeJica  pre- 
dicazione . Ne  riferirò  quel  che  ne  fenile  a Marziale  AuribeUi  Omerale  de* 
PomenicaniPietroRauzanoPuiermkaaoapprefsoilBzouip  fotto  V anno 
1419.  Igitur  Benedifhu  quamprimum  ad  fummu mSaceràotium  eUfiui  eft* 
fnijfis  nunciji  0 Iti  ter  is  pi  rum  Dei  V inceriti  um  ad  feste  erjìri  iujjit  aiuta  e ra- 
di? io  0 fanflitas  virici  mtifpma  era?,  0 fecirn emn  b abere  voluit , at  in 
fuum  Confejforem  elegit,0  Magiftrum  Palaty  Apojlolici  ifiituit.  Jtaq.Vm - 
centi us^ne  iujjts  Pontificis  non  obt eperare  videretur,quduij  molejiu  et  ejfetfe- 
qui  Curia  terreni  Principi!  Jamen  fingali, qua  ei  impofita  funtydiligHer  exe- 
cutivi ejì.Qonfijiei  aute  in  Auin.Vrbe>nuquam  otio fmfuityfedomne  tepus  da - 
battuti  le  fi  ioni facraru  fcripturaruyovt  do  firma  Verbi  Dei,  avi  ad  (ficatto  - 
ni  proximorUyAUt  vigilijsyci  tbrifque  uiunyspymnii  0 arationibus.Ob  qiiat 
res,  non modò  ab  ipfo  Pontificc30 vnitterfii  Pralatis , qui  in  ipfavrbe  com- 
mor  abavi  ur  >verum  etiam  a cunfìis  Auinjonenfbus  Cmibus * tsmquam  Dei 
Jìngularisfìdelifque  feruus3  ac  Chriflima  ver:  tatù  eximiui  do  fior , am  ab  a - 
tur,obferuabatur,venerabatur3  0 egregijs  la  udibili  extollebatur . filtrimi 
qvàplurimi  eo  tepore, qui  falutaribusfuajtombusexeplifque  eius  jlexi, corra, 
ptos  moresco  federata  ante  àB am  vita  in  San  fi  am  Conuerfationem  commu 
t attenuti . In  Aufen.  graue mente  ammalò  il  Santo, mentre  agitato fenduafi 
da  fomme  petplefifti  per  la  conwucrfia,che  allor  feruea, dello  Scifma*  Cune 
bète  Attintone  gererentur,  0 quadam  die  B.  Vincenti us  mente  pìurmkm~~> 
agitarci ur>  0 mira  fe  qiuereret.qyjfifibi  agevdum  effet  in  tanta  rerum  an~ 
gufila , repente  magna  vifebrium  torripije  fentit . Credcuafi  dopo  dodici 
giorni  di  quel  mprbo , ch’egli  hatleOe  a morire,  quando  folgorando  chiari 
ìplendorj  gli  apparue  il  Signor  Giefa  Cirillo  accompagnato  da  S,  Dometii*’ 
co,da  S.  Francefco,  e da  numero!!  ftuoli  di  Beati  Spfekiiimmantinente  k>  nU 
fonò,  & aflicuratolo,che  ben  collo  farebbe  refa  la  pace  alla  Chicfagli  ordinò 
d’abbandonar  la  Corte  4<  Benedettole  di  (correr  predicando  varie  Prouio- 
cic  del  Chri  diane  fimo-  Si  acciufe  lenza  indugio  alPingiunta  milione  il  Scruo 
di  Dio,nè  potè  B enedetto  rimuouernelo,  o con  le  Chirfe  di  Leridi,c  di  Va 
len2a,o  coi  Cappello  Cardinalizio,  che  gli  offerì.  Vi  diede  principio  ujll'iftef- 
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fa  Gttà  d’Àuignone  *,  c di  là  fi  portò  predicando  nel  Prencipato  di  Catalo- 
gna . Pojlbac  ex  Auinione  primum , deindepaulatim  progrediendo.per  Vrbes 
<9*  Vfllas  Euangelizans  in  Catb  aloni  am  reuerfus  efi . 

27  Al  decimofefto  in  parte , & in  parte  al  corrente  lècolo  decimofettimo 
appartiene  il  Venerabil  P.Romillon  natiuo  di  Lilla  nel  Venefino, chiaro  pet 
tutte  le  infigni  virtù , che  compongono  la  perfezzione  Chriftiana  . Q uefto 
feruo  di  Dio  iftituì  vnd  Congregazione  di  Donzelle  fotto  il  titolo  di  S.Orfo- 
la  ben  differente  dall’altra, che  fu  fondata  in  Italia  da  S.Carlo  Borromeo.E’ 
loro  iftituto  d’iftruir  le  fanciulle  nella  virtù,  c pietà  Chriftianare  ne  fondò  il 
medefimo  Romillon  vn  monaftero  in  Lilla  , congregateti  quattro  donzelle 
della  Città  d’Auign.  Sibilla, e Giouanna  Oliuieri  forclle,e  Francefca,  e Cate- 
rina Bermonde  parimente  forclle.  Fu  poi  il  medefimo  iftituto  introdotto  in 
Aix  , trasportate ui  alcune  delle  monache  di  Lilla  per  opera  della  Vedoua 
della  Fare  Dama  di  gran  pietà.U  medefimo  P.Romillon  fi  fé  compagno  de! 
Ven.  P.Cefare  de  Bus  per  la  fondazione  dell’iftituto  della  dottrina  Chriftia- 
na,che  feguì  prima  in  Cauaglione,e  dapoi  in  Auig.l’anno  1 592. fotto  la  pro^ 
tezzione  dell’  Arciuefe.  Tarugi , facendofene  gli  efercizij  da  principio  nella 
Chiefa  di  S.Prafsedc,  indi  nell’altra  di  S.Gio.  il  vecchio . Si  diramò  apprefso 
quefto  iftituto;  conciofiachè  nel  iòoo.pafsò  il  Romillon  in  Aix  a propagar- 
«elo  lenza  il  legame  de*  votiionde  fi  vni  nel  ifoò.con  la  Cògregazione  dell* 
Oratorio  di  Gicsù  iftituita  in  Parigi  l’anno  1 òr  3. da  Pietro  di  Berule,che  po- 
feia  fu  Cardinale . 

28  II  Venerabil  P.Cefare  di  Bus  di  nobil  famiglia  d’ Au ig. fondatore  dell*' 
Iftituto  della  Dottrina  Chriftiana  appartiene  anch’egli  all’  vno  & all’ altro 
fecolo  iò.e  iy.Per  la  feparazione  del  Romillon  egli  reftòin  Auign.Superio- 
re  della  cafa  di  S.Gio.il  vecchio, e dopo  haucre  vnita  la  ftia  Congregazione  a 
quella  de’  Chierici  Regolari  Sommafchf, legandone  gli  alunni  co’tre  voti  fa- 
Jenni,  mori  in  Atign.  l’anno  1608.  in  grande  opinione  di  fantità,per  lo  fplc- 
dore  delle  file  perfette  virtù,  e per  non  pochi  miracoli, che  di  lui  fi  riferifeo- 
no  , la  fua  fepoltura  ha  meritato  d’efler  vifitata  da  popoli , c da  Principi  ; t 
quali  tutti  fi  muouono  a glorificare  il  Signore  nel  vedere  il  continuato  mira- 
colo dell’interezza  del  corpo  di  quefto  ìlio  feruo  : 

29  S.Gontràno  Rè  Francefe,  che  fu  Principe  d’Auignonec  del  Venefina 
dal  ?ò8.al  572.nel  quale  alfegnò  quelli  Stati  a fuo  fratello  il  Re  Sigiberta  , 
potrebbe  ancora  ridurli  alla  ferie  dc’Santi,che  accrefcono  il  teforo  fpiritua- 
le  d’Auignone,  c del  Venefino , ancorché  allora  che  dopo  la  morte  del  Rè 
Chilpcrico  feguita  nel  587.  fi  auanzò  Gontrano  a gran  palli  nella  Chriftiana 
perfezzione,  più  non  folfe  Signore  delle  dette  terre,  nè  più  le  gouernalTe  co- 
me tutore  di  fuo  nipote  il  Rè  Childeberto  II.  figliuolo  di  Sigiberto.  Vedali 
di  Gontrano  nel  c.i.  del  1.2. 

E qui  ceffo,  o Lettore,  d’abulare  della  tua  bontà  > vmiliflimamente  rin- 
graziando la  Diuina  Clemenza,  e la  Beatilfima  Vergine  Madre  di  Dio , col 
cui  fasore  c prefidio  Con  giunto  al  termine  di  quella  Iftoria . 
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A. 

Achille  Ginnafio  Commifla- 
rio  di  Clemente  Vili,  pro- 
cefsail  Viceleg.  e’1  Gene- 
rale d’Auignone,  e l’Auditore  del 
Viceleg.  l.$.c.5.n.$8.  s’impiega., 
per  comporre  le  controucrfie  del 
Gouernadore,e  del  Parlamento  di 
Prouenza.  c.tf.n.  i. 

Adriano  VI.  Papa.  1.3.c.4.n.?. 

Ady  mar  di  Cailellana  Cafa  nobile  di 
Prouenza  feudataria  del  Venefi- 
no. 1. 1 «c»  i d.n.j. 

Aeria  antica  Città  de’  Canari  del 
Venefino  diftrutta  da  gli  Aleman- 
. ni  fotto  Gallieno  , o da  i Vandali 
lotto  Onorio.  1. 1 .c.  14.11.6 
Aggiunta, che  fi  dà  agli  Eletti  delle-» 
Communità del  Venefino,  l.x.c. 
15.0.10. 

Alberico  Co:  di  Barbiano  Generale 
Pontificio  pugna,  e vince  per  Vr- 
bano  VI.  1.2.c.7.n.48. 

Albigefi Eretici  onde  così  nomati. 
1.2«c.i.n.  2.  condannati  la  prima 
. volta  da  Alefandro  III.  n.  3.  con- 
ienti,e condannati  la  feconda  vol- 
ta in  Alby . n.  4.  fi  agita  contro  di 
eflì  con  prediche  , e con  giudizi;  : 
efpulfi  da  Tolofa  fi  ricoucrano  in 
Alby. n.  5.  condannati  di  nuouo  da 
Alefandro  III.  nel  Conci!  • Gener* 


Lateran.  lui  fi  e Portano  i Prindpi 
a perfeguitarli  con  Par  mi.  n.<5. 

Alefandro  V.  creato  Papa  nel  Conc. 
di  Pila.  1.2.c.8.n.ip.  muore . l.j.c» 
i.n.8. 

Alefandro  VI.  eletto  Papa . 1.  $.0.3* 
n.  i<5.  aliena  dal  dominio  della.» 
Chiefa  i Contadi  Valentinefe , e 
Dicfe.  n.i  5.  conferma  ipriuilegij 
d’Auimione.n.17.  congiuntamen- 
te col  Ke  di  Francia  fa  principiare 
il  procelfo  per  la  controucrfia  del 
dominio  del  Rodano,  n.  18.  muo- 
re. n.20  y 

Alefandro  Card.  Farnefe  Legato  d* 
Atiign.  I.$.c.4.n.i8.  foccorre  Aui- 
gnone  in  penuria,  ibid.  vifita  Aui- 
gnone.  n.22 

Alfonfo  Co>  di  Poi&iers,  e di  Tolofa 
compone  le  differenze  vertenti  tra 
i Conti  di  Tolofa  padroni  del  Ve- 
nefino, & i Vefcoui  di  Vafono  : 
tranfigge  col  Priore  di  Bolena.I.2. 
c.i.n.71.  Puoi  Sinifcalchi  nelVe- 
nef.  ibid.  muore  fenza  pofterità . 
n.72. 

Alfonfo  Re  di  Cartiglia  con  incom- 
parabil  vittoria  disfa  numerofifsi- 
mo  Efercito  d Saracini  • 1.2.c.4.n. 
io.  manda  parte  delle  fpoglie  in 
dono  a Benedetto  XII.  ibid. 

Alfonfo  Re  d Aragona  impedifce, 
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che  Pietra  di  Lun3  fia  attaccato 
con  Tarmi,  Lib. $.cap.i.n.32.$3. 
dopo  la  morte  del  Limano  iftiga  i 
Panifcolanì  a creare  vn'altro  An- 
tipapa, nnm.  3 5.  impedifce  i Va- 
lenziani  d'attaccar  dòpo  quello  il 
Forte  di  Panifcola.  ibid.  nega  Tin~ 

f relTo  nel  Tuo  Regno  al  Card,  de 
oix  Legato  Pontificio  . niim.3<5. 
è citato  dal  Papa  in  giudizio*  n.37 
teme  i fulmini  Pontifici)  » & am- 
mette il  Legato,  ibid.  lo  accoglie 
con  grande  onore . ibid.  fi  oppo- 
ne a gli  atti  del  Legato,  ibid.  con- 
corda con  eflb  lui . ibid.  coopera 
efficacemente  alTeftinzionc  dello 
feifma  di  Panifcola.  n.38. 

Alfonfo  Cardin.  Carriglio  abbando- 
nato Pietro  di  Lina  è conferma- 
to Cardinale  da  Martino  V.  Lib. 3 
c.i  .n.34.  iflituito  Legato  in  Spa- 
gna da  Eugenio  IV.  c.2.n,i.vain 
Auign.a  comporurper  ordine  dy 
Eugenio  differenze  infinte  tra  i 
zninillri  del  Re  di  Francia, & i Ma- 
giftrati  della  Città.  ibid.  feduce  la 
Città , perche  non  riceua  per  Le- 
gato Marco  Condulmerio  • n.d.p. 
e iftituito  Legato  d'Auignone  dal* 
Concilio  di  Bafiièa . n.3.4.  efpclle 
a forza  Marco  Condulmerio  Le- 
gato d'Eugenio,  num.f.tf.7.  Ja  fua 
Legazione  è annullata  da  Eugenio 
n.7.  efpulfo  con  Tarmi  dal  Card, 
de  Foix.  11.8.5?. 

Allemand  Cala  nobile  del  Venefino 
hi  Garpentras  lue  qualità  - Lib.  i. 
c.id.n.io. 

Alrics  Cala  nobile  del  Venefino  in 
Valreàs  fue  qualità , e luoi  feudi 
Lib.i.c.i^.n.5^ 

Amalrico  Co.  diMonforte  lòprafot- 
ro  dal  partito  de  gli  Albìgefi , e 
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de*  Tolofani  cede  iluoi  dritti  ne 
gli  Stati  Tolofani  a Lodouico 
Vili.  Re  di  Francia , che  Io  crea 
Contellabile  del  fuo  Regno . Lib. 
2iC«  r 

Ambafciadori  d'Auignone  a Roma . 
Illrmnento  publico  della  lor  de- 
putazione, del  lor  giuramento  di 
fedeltà,  e della  conferma  deT  pri- 
uilegij  della  Città,che  lor  concede 
il  Sommo  Pontefice  . Lib.^.cap^. 
num.17 

Amedeo  Duca  di  Sauoia  creato  Papa 
col  nome  di  Felice  V.  dal  Concil. 
fcifmatico  di  Bafilea . Lib.j.c.2.n. 
25.  nó  riconofciuto  da  alcun  Prin- 
cipe. ibid.  lo  riconofcono  la  Sauo- 
ia,gli  Suizzeri,  Bafilea,  & Argenti- 
na. ibid.  fà  tentar  con  Tarmi  la 
Città  d'Auignone.  num.28.  depo- 
ne il prefunto  Pontificato,  n.30^ 
da  Nicola  V.  è creato  Card.  VeC- 
couo  di  Sabina, e perpetuo  Legato* 
in  alcune  Prouincie  con  onore  di 
particolari  ornamenti,  ibid.  ritor- 
na alla  folitudine  di  Ripalia.  ibid. 
vi  viue  e vi  muore  fantamente  .. 
ibid.. 

Andrea  d'Vngheria  marito  di  Già- 
uanna  Regina  di  Napoli  ricene  if 
titolo  di  Ke  . Lib.2.c.  jm.2.-  è te- 
nuto lontano  dalla  partecipazio- 
ne del  gouemo.  n.  4.  è fraflomata* 
la  fua  coronazione  . ibid.  è prodi- 
toriamente vccifo  riìum.  5 . da  gli 
Scrittori  variamente  fi  fente  della 
fua  morte,  n.  6~V.  Giouanna  Re- 
gina di  Napoli.- 

Andrea  Carara . Lib.  2.  c.  7.0.48 

S,AndreaCorfino  Carmelitano  mira- 
colofamente  influifee  in  vna  vitto- 
ria de’  Fiorentini.  Lib*3.c.2.n.27. 

Anfefima,o  Aufeduna  famiglia  nobi- 
le 
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r • le  d’ Alligno  n e:  Tue  qualità,fuoi  ti- 
toli/uoi  feudi  • Lib.  i.  c.ió.num. 
I • 2* ó» 

Antonio  BuylToii  d’Auignone  Car- 
melitano Vefcouo  di  Betleme  * 
Lib.i-c.io.n.5. 

Antonio  Colonna  fpofa  vna  Nipote 
di  Giulio  IL  con  che  Giulio  Ai 
rende  le  terre  occupategli  da  Ale- 
fandro  VI.  gli  dona  Frafcati,  e’1 
Palazzoa’SS.  Apoftoli.  Lib.^.c.^. 
.niim.23 

Antonio  Monterenfio  fi  vecide  da  le 
mede-fimo  in  Auignone  con  fatto 
orrendo.  Lib.  3. 05.11. 3 5 

Arciucfcouo  d’Auig.  fuo  Tribunale  , 
e facoltà  nello  fpirituale , e nel 
temporale.  Lib.  1 .c.7.n.  1. 

Arnaudo  di  Gerente  Ambafciator  d’ 

, Auignone  al  Re  f rance  feo  I.  Lib. 

Arrigo  Valefio  Gran  Priore  di  Fran- 
cia iHmato  complice  nella  congiu- 
ra contro  il  Grimaldi . Lib.  3.  c. 5. 
il.  25.  tenta  la  forprefa  di  Carpe n- 
trà.s.  ibid. 

Arrigo  III.  Re  di  Francia  dàilpri- 
. 010  editto  fauoreuole  a gli  Ereti- 
ci A»ib.  3.0  ?.n.  1 5.  il  fecondo  fauo- 
reuole a i Cattolici . ibid.  con  vn 
terzo  editto  mezzano  fa  la  pace 
con  gli  Eretici . ibid.  fa  nuoua  pa- 
ce co*  medelìmi.  n.^c.  fuoi  fuccefli 
con  li  Prencipi  della  Lega  Catto- 
lica fino  alla  morte  da  lui  fatta 
dare  ad  Arrigo  Duca  di  Ghifa  , & 
al  Card,  di  Ghifa . n.  44.  4 6. 47.  è 
dichiarato  fcommunicato  da  Silfo 
V-  fe  in  certo  termine  non  mette 
in  libertà  Carlo  Car/L  di  Borbone, 
e PArciueicouo  di  Lione.num*48. 
fà  tregua  fegreta  con  Arrigo  Re 
di  Nauarra.  ibid.  indi  apcrta.ibid. 


con  lui  congiunto  fi  rtiioue  Coit 
gran  forze  verfo  Parigi,  ibid.  è vc- 
cifo  da  vn  Sicario,  ibid. 

Arrigo  Re  di  Nauarra  fi  perfuade 
della  Fede  Cattolica.  Lib.3.c«6.n. 
2.  abiurata  Perefia , lìnee  ramente 
Pabbraccia,e  publicamente  la  prò. 
feffa.  ibid.  e alfoluto  dàlPArciueL 
couo  di  Burges  con  Palfiftenza  d# 
altri  Prelati,  ibid.  proteftando 
contto  la  validità  dell’atto  il  Le- 
gato Pontificio,  ibid.  manda  in 
Roma  per  Pafsoluzione  del  Som- 
mo Pontefice . ibid.  gli  è negata 
per  attendere  altri  fegni  della  lua 
vera  conuerfione.  ibid.  è coronato 
Re  di  Francia,  e detto  Arrigo  IV. 
num.3.  fa  molti  atti  Cattolici,  e 
pij.  ibid.  perfeuerando  vmilmente 
ne*  fuoi  vffid  col  Papa  ne  riceue  P 
alfoluzione  in  per  fona  deTuoi  Pro- 
curatori. num.5.  folennìtà  di  que- 
ll’atto. ibid.  gli  n’è  mandato  il  di- 
ploma. ibid.  ne  rende  grazie  al 
Papa, e ne  fa  rendere  publiche  gra- 
zie a Dio.  ibid.  fcriue  a Biagio  Ca»- 
pizucchi.  n.10.17.19.21 

Afcanio  della  Corgna  Generale  d’ 
Auign.  L b.  i.c. 8.11.4. 1. 3 .c. 5 .n. 60. 

Affemblea  1.  del  Venefino . Lib.i.c. 
1 5.n.9.Afj>emblea  2.  n.io.  Afsem- 
blea  3.  n.i  1.  Afsemblea  4.  n.12. 

Aftoaudi , o Alloaldi  cafa  nobile  d’ 
Auign.  c’ha  polfeduto  feudi  nel 
V cnefino.Lib.  1 .c»  1 6. n. 7.  altre  fue 
qualità,  ibid* 

N.  Altoaudi  figlio  di  Spirito  nobile 
Auign.fi  offende  del  Rettore  Gri- 
maldi: lo  disfida  a duello,  num.24 
promette  di  non  far  nouità  . ibid. 
ha  gran  parte  nel  delitto  coinmef- 
fo  contro  il  Grimaldi,  num.3 3.  ci- 
tato per  quel  delitto,e  condanna- 

3 2 to 
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to  dal  Commifs.  Apoftolico.  ibid. 
muore  efule  in  (Ingoiar  certame  • 

( ibid. 

Sig.  d’Aubres  feudatario  del  Venef. 
I’v;n  de  i tre  Arbitri  deputati  per 
la  concordia  tra  il  Gouernadoro, 
e’l  Parlamento  di  Prouenza . I.  3. 
0.5.11.9 

Aubres  luogo  feudale  del  Venefino. 
1. 1 »c.  1 6.  n.  5 • 

Auditor  Gener.  della  Legazione  d* 
Auign.  1. 1 .c.4.n.  1 3.  fue  facoltà,  e 
prerogatiue . ibid.  alcuni  foggetti 
nazionali , c’han  foflcnuto  quello 
carico,  n.  14. 

Aue  Maria,  o Salutazione  Angelica-, 
della  fera  al  triplice  fuono  della-. 
Campana  iftituita  in  Auign.  da-. 
GiorXXII.  1.2.0.3.0.24. 

Augurio  d’vccelli . Con  eflo  fondate 
nel  Gentilefnio  alcune  Città  . l.i . 
c. 2.11. 3.  feguito  in  graui  affari  da-, 
gli  antichi  Galli . ibid. 

Auignone  compre fb  anticamente  tra 
i popoli  Cauari . l.i.c.  1.11.3.  è lor 
Metropoli.  c.2.n.  7.14.  fuo  polo  . 
c.?.n.i.  fuo  fito  moderno,  & anti- 
co. ibid.  efttnfìone,e  limiti  del  fuo 
territorio,  ibid.  fuo  circuito , fuo 
mura.ibid.  fuoi  edificij,n.2.$.4.fue 
(Rade.  n.5.  fuo  traffico, c negozio. 
n.(5.  commodi  che  riceue  dal  Ro- 
dano. ibid.  fuc  anticaglie,  n.7.8.9. 
10.1 1.12.  eftenfione  , e limiti  del 
fuo  territorio  come  congiunto  con 
quello  del  Venefino,  c.i.n.2.6.  fi- 
to, fertilità,  c delizie  di  efTo . n.4. 
Morieres  vnica  terra  del  fuo  ter- 
ritorio. n.<5.  onde  , e come  fi  pro- 
ueda  di  fàle.  n.5.  godono i fuoi  a- 
bitanti  della  naturalità  della  Frà- 
cia.  n.7.  tal  priuilegio  ottenuto  a 
titolo  onerofo  dal  Re  Francefco  I. 
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è Rato  poi  confermato  da  gli  altri 
Re  fufleguenti.n.7.8.  tenore  di  tal 
priuilegio.  I.^.c.4.n.i5«  fon  diuoti 

§li  Auignonefi  della  Corona  di 
rancia  per  più  ragioni.  Li.  c.i.n. 
8.  fon  fedeli  alla  S.  Sede,  e prone , 

* che  n’han  date  . n.9.  Ragioni,  per 
le  quali  lo  deuom’efiere.  n.io.  tef- 
fitura  giudiziaria  allo  ftile  di  Ro- 
. ma  lor  poco  grata.n.i  1.  lor  coftu- 
mi,e  talenti,  n.12.  numero  dello 
fue  anime,  c.^.n.i.  Varie  fiefiioni 
del  nome  d’Auign.  l.i.c.2.n.i.  va- 
rie opinioni  deÌPoriginc  del  fuo 
nome.  11.2.3.4.5.6.7.  a Vincif.n.2 
ab  Auibus.  n.  3.  a Venicndo  • n.4. 
a Vento  . n.5.  da  Lauenico  . n.6. 
da  i Cauari.  n.7.  varij  pareri  fauo- 
lofi  del  tempo  della  fua  fondazio- 
ne. n.8.9.10.  altro  parere  iftorico, 
che  non  fi  approua . n.  11.  12.13. 
fondazione  d’Auign.  certamento 
antichifiìma.  n.14.  prima  de*  tem- 
pi d’Augiiftoje  di  Giulio  Ce/àro  . 
ibid.  conietturc  della  fua  fonda- 
zione prima  , che  i Romani  inco- 
minciaffero  a dominar  nella  Gal- 
lia.  ibid.  coniettura,che  edificata-, 
dai  ve  tulli  Cauari  fofTe  cinta  di 
mura  da  i primi  Maflìlienfi . ibid. 
& n .6.  egli  era  nel  confine  di  varij 
popoli,  n.4.  ha  per  epiteto  il  tito- 
lo di  Ventofo.  11.5.  gode  la  Citta- 
dinanza di  Roma  in  tempo  d'Au- 
gufto.n.14.  prima  ancora,  fecondo 
alcuni, è confederata  della  Roma- 
na Republ.  & aiuta  i Romani  nel- 
la battaglia  di  Domizio  contro  gli 
Allobrogi  fotto  Vindalo.  ibid.  fe- 
códe  fue  mura  edificate  dalFImp. 
Traiano.c.3.11.1 1.  fe  ne  vedono  gli 
auanzi.  ibid.  entrate  prefenti  del- 
la Città . c.6.n.i  2*  cagioni  della-. 
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decimazione  dell'*  Erario' pubi ico  .- 
ibid.Suoi  Confoli  giurano1  che  nelle 
trafgreflioni  delCo.Raim.VI.fciol- 
ti  fi  terranno  da  ogni  omaggio  o 
ftruigio  che  gli  doueflero  , e tutti  i 
dritti  di  Raimondo  nella  loro  Cit- 
tà fi  trasferiranno  nella  Chiefa  Ro- 
man*. 1.2.  c.  I .n.  I y.  conferma  e cor- 
robora il  Iòr  atto  il  Legato  Pontifi- 
cio.ibid.  Si  deuolue  alla  S.Scde  tut- 
to il  dritto, che  vi  haRaimòndoVL 
rtu.19.-fi  trouano  gli  Auignonefi  in 
foecorfo  di  Raimondo  VI.  di  Tolo- 
fa  uella  battaglia  contro  Simone  di 
Monforte.nu.3  3.aflìflonoconT  ar- 
mi a Raimondo  V IL  di  Tolofa  per' 
occupare  il  Ven.n.  jB.dopo  la  mor- 
te-del  Co.-  Alfonfo  di  Tolofa  palla 
Amgn.per  la  fua  metà  fotto  il  Do- 
minio del  Re  di  Francia  * nu*74.n’c 
ceduta  dal  Re  di  Francia  la  fua  me- 
tà al  Re  Carlo  Il-Conte  di  Prouen- 
za.nuin.  79.  giuftc  cagioni, che  a ciò 
moffero  il  Re  Frantele,  ibid.  Caua- 
lieri  Templari  d’Auign.  e del  Ven.- 
nell’  eftinzione  di  quell’Ordine.c.2.- 
il  .6. è tràfportata  in  Auign.la  Corte 
Romana  da  Clemente  V.n.8-  ui  di- 
mora il  fuo  Re  Roberto  di  Sicilia  .* 
n u.  1 o.  vi  arriuano  3o,miI.huomini 
cercando  di  paffare  all’efpugnazio- 
ne  di  Rodi.n.  1 r.  vi  fi  agita  in  Con- 
cifloro  Pontificio  la  caufa  di  Boni- 
facio|  VIILdefuntOr  num.  1 2.  con 
pericolo  di  graui  riffe  . ibid.  vi  fi 
fi  la*  diflribuzionc  delle  cafc  per 
albergo  del  Papa  , e de’  Cardi- 
nali nel  riportami  Giouànni  XXII.- 
là  Sede . cap.3.  num.  3.  4.  vi  fog- 
giorna Gio.  Re  di  Boemia . nu.  32. 
e Filippo  - Valcfio  Re  di  Francia  . 
ibidem. vi  fi  fa  l’elezzione  del  Gran 
Maeflro  di  Rodi  nel  palazzo'  Apo- 
stolico* n. 34.-  vi;  fi  celebra  vn  Capi- 
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tolo  Generale  de3  Cavalieri  di  Ro- 
di . ibid.-  vi  fa  publiche  abitazioni 
de’fuoi  errori  l’Antipapa  Corbario 
11.36.con  marauigliofo  fegno  d’  vn* 
Aquila  foprarriUataui . ibid.-  vi  fi 
patifee  liceità  & ardore  eflremo 
dell’ària,  n»44;vi  foggiorna  Filippo 
Re  di  Fran<;ia.c.4;n.6.  e Pietro  Re 
d’ Aragona,  e Giacomo  d’ Aragona 
Re  di  Maiorica',  e di  Minorica.n.7.- 
vi  fi  vedono  Ambafciadori  dell’Im- 
per.di  Coflantinopoli.  n.S.edel  grà 
Cham  delI’Afia  Imp.de’  Tartari.n. 
9.  vi  fi  vede  folenne  pompa  di  belli- 
che fpoglie  de’  Saràcini  mandatcui 
da  Alfonfo  Re  di  Cafliglìa.n.  io.Vi 
fi  fa  folenne  caualcata  di  Lod. de  la 
Cerda  Re  delle  Ifole  Fortunate,  n. 
13.-  turbata  da  repentina'  pioggia 
ftraboccheuole.  ibidem:  vi  foggior- 
na GioiRe  di  Boemia,  num:  24.  vi 
cadono  continue  pioggie  gròfltflt-- 
me , onde  ne  feguita’  gran  pcnu- 
ria.nù.  25.-  vi  arde  gran  pelle  fotta* 
ClemlVI.  n.27*vi  comparifcono  gli 
Ambafciadori  dell’Imperadòr  Car-- 
lo  IV.- nu.  21.  vi  fon  prefe  tante ’cafe 
a' nolo  dal  Segretario  dell’  Arciue- 
feou.  di  Milano  Vifconti,che  non  v* 
è più  albèrgo  per  alcun  foréftièro  .- 
numero' 31.'  vi  foggiorna  Giouan- 
na  Regina  di  NapolF-fua  Signora.- 
num.  28.  daeffaè  veduto  Auigno- 
nè  alla  Sede  Apoftolica . ibidem. di 
confenfo  dell’  Imperad.  Carlo  IV. 
diretto  Sourano  della  Città , e per' 
prezzo  giufto  di  denaroe  ffett  ino  cò 1 
ragioni  , che  tolgono  ogni  dubbio1 
della  validità  della  véditaic.j.n.  1 2 
13.14. 1 5. 1 6. 1 7. 1 8. 19.20.21.22.  la 
Ual  vendita  è di  nnouo  ratificata 
allaReg.e dafuomarito.n.23:  ne 
cède  cònfecutiuaméte  l’Imp.  Carlo1 
1-V.aIla  S.  Sede  tutta  la  foperiorità 

a-  1 dell-’ 
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dell’Imperio.  n.20.24.  la  qual  ven- 
dita non  è comprefa  nelle  riuoca- 
zioni  dal  Papa  ratte  delle  prodighe 
alienazioni  emanate  da  Giouanna 
in  prò  de’  Tuoi  fudditi.n.25.  nè  me- 
no in  limili  riuocazioni  fatte  da 
Giouanna.  11.26.  Si  affìggono  dopo 
la  vendita  l’armi  Pontificie  nella 
cafa  publica  della  Citta,  c.4.  n.  28. 
fon  cangiate  da  Clemente  VI.  l’ar- 
mi antiche  della  Citta,  ibid.  Va  in 
Auignonc  Pietro  Re  d’ Aragona  a 
rendere  in  perdona  omaggio  al  Pa- 
pa per  la  Sardegna  . c.  6 . n.  7.  s’in- 
comincia la  fabrica  delle  fue  nuo- 
ue  mura . n.  8.  è munito  da  Inno- 
cenzioVI.  per  difenderli  dall’ar- 
mata focietà  de’  Guafconi  condot- 
ta dall’ Arciprete  Arnaldo  di  Ser* 
uola . n.  9.  è però  granato  di  ga- 
belle . ibid.  dà  il  primo  giuramen- 
to di  fedeltà  ad  Innocenzio  VI.  n. 
11.  ne  riporta  la  prima  conferma 
de’  fuoi  priuilegij . ibid.  è danneg- 
giato da  grande  inondazione  della 
Durcnza.  n.  12.  è cinto  di  largo 
alfedio  da  nttoua  focietà  di  milizie 
di  rapina . n.  1 3.  n’  è tentata  ap- 
preso la  forpreia  da  parte  di  effe  . 
ibid.  Vi  fà  vn’  altra  volta  ftrage  la 
pelle  fotto  Innocenzio  VI.  ibid.  Vi 
reflano  alcuni  Cardinali  nell’anda- 
re VrbanoV. in  Roma.  n.  30.  vi 
foggiorna  Gio.  Re  di  Francia  . n. 
23.  vi  foggiornano  infieme,di  nuo- 
uoGio.  Rè  di  Francia,  Vualdema- 
ro  Rè  di  Danimarca  , e Pietro  Re 
di  Cipro,  ibid.  vi  fà  rigidiffìmo 
freddo,  per  cui  il  Rodano  gelato 
folliene  à tutt’  ore  il  paflàggio  di 
carri  carichi,  n.24.  Vi  foggiorna  1’- 
Imp.  Girlo  IV.  nu.  25.  è bloccato 
dalle  truppe  di  Bertrando  Guef- 
clino.  1^  26.  vi  fi  profeguc  la  fabrf- 
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ca  delle  fue  mura.n. 28. manda  Na~ 
ui  per  feruire  Vrbano  V.nel  fito  ri- 
torno da  Roma.n.33.  vi  và  il  Rè  di 
Nauarraa  congratularli  con  Gre- 
gorio XI.  11.38.  vi  fi  fanno  leuate  di 
foldatefca,  e mandate  da  Gregorio 
in  Italia,  n.  40.  vi  fuccede  vn’  infi- 
gne  miracolo  , che  vi  dà  il  nome  à 
N.Signora  di  Buona  fperanza.n.44. 
Vn’altro  iF  era  fuccelfo , per  cui  fù 
eretta  la  Chiefa  di  N.  Signora  de’ 
miracoli.c.3.11.25.  Vi  reflano  alcu- 
ni Cardinali  nell’andar  Greg.XI.  in 
Roma.c.6.  11.49.vi  arde  di  fortuito 
incendio  parte  del  palazzo  Apollo- 
lico  nel  giorno  della  morte  di  Gre- 
gor.XI.  n.  5 6. vi  porta  la  fua  refidc- 
za  Roberto  di  Gineura  detto  Ge- 
mete VII.c.7.n.49.vi  fi  fanno  mol- 
ti atti  contro  il  Pontificato  di  Vr- 
bano VI.n.50.5  i.vi  fi  fà  la  corona- 
zione di  Lodouico  I.d’Àngiò.n.56. 
vi  dimora  la  Regina  Maria  vedoua 
di  Lodouico  I.infieme  con  Lodoui- 
co Il.fuo  figlio  : vi  fi  fà  la  corona- 
zione di  Lodouico  II.  vi  foggiorna 
Carlo  VI.Rè  di  Francia  & altri  gra 
Prencipi.  n.59.  vi  palla  vn’impofto- 
re,  che  fi  finge  Patriarca  di  Coflan- 
tinopoli , & è ben  trattato  da  Cle- 
mente. n.6o.  vi  fi  tengono  i Corai- 
zij  Generali  de’  Caualieri  di  S.Gio. 
n.  61,  è danneggiato  il  fuo  territo- 
rio dalle  truppe  de’  Tuchini.  11.62. 
è afflitto  dall’ anni  di  Raimondo 
di  Turena.  n.  63.  vi  fi  eccita  popo- 
lar tumulto  contro  Pietro  di  Luna 
detto  Benedetto  XIII.  c.8.  n.  3.  vi 
arde  la  pelle,  n.5.  Vi  fà  pompofif- 
lìmo  ingrefi'o  Martino  Rè  d’  Ara- 
gona . ibid.  fi  vnifee  la  Città  col 
Buflìcaudo , e co  i Cardinali  contra 
Pietro  di  Luna . n.  6.  è deforma- 
ta dalle  bombarde  di  Pietro . ibid. 

i fuoi 
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ìTuoì  Cittadini  riceuono  da  Marti- 
rio Rè  d’  Aragona  lettere  di  queri- 
monia per  la  lor  mofla  contri  il 

• pretefo  Pontefice  . ibid.  di  nuouo 
fommamente  danneggiata  damar- 
mi del  Limano . n.  7.  fi  follctia  a 
tumulto  per  vna  predica  fattaui  in 
di  lui  fauore . n.  9.  manda  dodici 
Puoi  Cittadini  a rendere  a Bene- 

. detto  la  priftina  obedienza , e pre- 
garlo di  tornare  in  Auignone . nu. 

1 r*  fi  rimette  Cotto  la  fua  por  erta  . 
ibid.  Catalogo  di  alcune  cafe  che 
vi  haucano  i Cardinali . n.  22.  ba- 
ttendo- aderito  al  Concilio  di  Pifa , 
vi  tornano  ad  abitare  alcuni  Car- 
dinali non  oftante  ne  fìa  lungi  la 
Corte  Romana . I.3.  c.i.  num.i.  vi 
muore  il  Cardinal  Pietro  Blaui  ■. 

• ibid.  è atterrato  da  Rodrigo  di 
Luna  il  Campanile  della  Tua  Catte- 
drale . n.  3.  alcuni  de’  Cuoi  Citta- 
dini fono  da  lui  ftrangolati , & al- 
tri imprigionati . ibid.  fi  congiun- 
gono gli  Auignonefì  al  Cardinal 
di  Tureio  per  far  guerra  a Rodri- 
go . num.  4.  vi  giunge  vn  rinfor- 
zo di  mille  baleftrieri  . ibid.  dal 
Cardinal  di  Tureio  fon  concefle  al- 
la Città  le  gabelle  . nu.  j.  6 . ella 
deputa  officiali  per  le  prouifioni 
da  bocca,  e da  guerra,  nu.  5.  6 . 
principio  della  guerra  . num.  d.  fi 
pianta  vna  groflà  bombarda  per 
batter  la  torre  del  ponte . nu.  7.  8. 
lì  fcuopre  congiura  di  tradimento 
contro  la  Città  , e fi  punifeono  i 
rei-,  n.9.  vi  giungono  grofii  rinfor- 
zi del  Rè  di  Francia  . ibid.  Si  Ci 
volar  con  mine  la  torre  del  ponte  . 
nu.  io.  fi  dà  vn’aflalto  generale  a 
tutti  i polli  di  Rodrigo  con  ampia 
ftrage d’ambe  le. parti,  nu.  ir.  fi 

•coftringe  Rodrigo  a cedere  per  ca- 


pitolazione i podi  d’ Auignone , e*! 
Cartello  d’ Opede  nel  Venefino , e 
ritirarli  in  Catalogna . n.  12.  atto 
delle  Capitolazioni . nu.  13.  Vi  fi 
trattiene  alcuni  mefi  il  Cardin.  de 
FoixLegatoaLaterein  Aragona  • 
n.  36.  è affida  alla  porta  della  fua 
Catedralc  la  citazione  di  Martino 
V.  contra  il  Rè  Alfonfo  d’ Arago- 
na . 11.3 7.  vi  torna  il  Card,  de  Foix. 
nu.  38.  Manda  fuoi  Ambafciadori 
d*  obedienza  a Martino  V.  in  Gi- 
neura.  n.  39.  eccedi  de’  Giudei  d*- 
Auignone . ibid.  v*  infurgono  con- 
trouerfie  tra  i miniftri  del  Rè  di 
Francia , e i magiftrati  della  Città  . 
c.  2.  n.  1.  vi  và  per  comporle  d’  or  * 
dine  d’  Eugenio  IV.  Alfonfo  Card. 
Carriglio  ìuo  Legato  a Latere  in 
Spagna  . ibid.  Sedotta  la  Città  dal 
Carriglio  ricufa  di  riceuere  per  fuo 
Legato  Marco  Condulmerio  fuo 
Vcfcouo . n.3.  6. 9.  ricorre  al  Con- 
cilio di  Bafilea  contro  la  difpofizio- 
ne  d’ Eugenio  , & fi  ottiene  da  i 
Conciliari  vn*  altro  Legato , cioè  il 
Card.  Carriglio . n.  3. 4.  la  cui  ifli- 
tuzione  è cattata  da  Eugenio  • n.  7. 
Softicnc  Auign.  la  guerra  , che  gli 
fà  il  Cardinal  de  Foix  iftituitonc 
Legato  da  Eugenio  . n.  8.  fatti  di 
quella  guerra  indicati  da  vna  let- 
tera d’ Eugenio . ibid.  è alTediato 
dal  Cardinal  de  Foix , eprefo.  ibi- 
dem. Pregano  gli  Auignoncfi  Eu- 
genio per  la  traslazione  del  Conci- 
lio di  Bafilea  nella  fua  Città , e ne 
riportali  ripulfa.  nu.  16.  ricorro- 
no a i Conciliari  di  Bafilea , c fono 
ammeflè  le  loro  offerte . ibid.  feor- 
fo  il  termine  fenza  il  pagamento 
del  promeffo  denaro  , lor  concede 
il  Concilio  vna  proroga  del  termi- 
ne del  pagamento  . n.  1 7.  feorib  il 

a 4 ter- 
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; fermine  della  proroga , da  i Lega- 
si Pontifìci) , e dalla  parte  Tana  del 
.Concilio  fon  dichiarati  .dicaduti 
,idaJ  dritto  della  traslazione  nu. 

j 8.  ma  i Conciliari  fazziofi  lor  dan- 

• • » * 

no  nuoua  proroga  • num.  19.  sbor- 
dino gli  Auignonefi  in  quel  terzo 
fermine  li  70.  mila  fiorini  d'oro 
promefli.  nu.  20.  2j.  n’  è loro  af- 
ìicurato  il  rimborfo  con  Decreto 
de’  Conciliari  fazziofi  . num.  20. 
mandano  tre  Galee  in  Coflantino- 
poliper  .trafportame  JF  Imperado- 
re , e i Prelati  Greci . nu.  22.  ha- 
uutane  ripulfa  , il  Generale  delle 
, Galee  con  vna  delle  tre  fi  congiun- 
gecon  le  Galee  Pontifìcie  . ibid,. 
da  i fazziofi  di  Bafìlea  è dichiarata 
inalienabile  quella  Città  dal  do- 
minio della  Chiefa , e fotto  la  pro- 
fczzionedel  Concilio,  nu.  25.  IV 
Vniuerfìtà  de*  fuoi  fludij  inuitata 
.dal  Concilio  di  Bafìlea  in  quello 
flato  di  Scifma  a mandami  alcuno 
de' fuoi  Dottori , ilricufa.  1.  i.c. 
,5.  num.  io.»  ma  li  manda  al  Con- 
cilio trasferito  da  Eugenio  a Ferra- 
ra . ibid.  è tentato  Auignone , e’1 
Venefìnocon  Farmi  da  Felice  V. 
Antipapa  , e fuoi  aderenti  . J.  5» 
c.  2..  num.  28.  Non  prezzando  il 
Decreto  del  Concilio  Bafileenfe  , 
mentre  ancora  è in  piedi  in  flato 
fcifmatico,  prega  Nicola  V.  d’ef- 
fe r dichiarato  inalienabile  dal  do- 
minio della  S.  Sede  , e 1’  ottiene  f 
nu.  31.  fon  confermate  infuo  fa- 
uore  le  Bolle  di  Nicola  da  Califlo 
111»  nu.  34.  quello  fcriue  alla  Cit- 
tà , che  affilia  al  Cardinal  Alano 
fuo  Legato  jn  Francia  . ibid.  è mu- 
nita d’ordine  di  Pio  II.  per  tema 
di  guerra  . num.  36.  Si  tratta  la 
permuta  fua  e d?l  Venefmo  col 
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Contado.dell’  Aquila  néll’Abbrut- 
.20.  03.11.2.  <è  ricufata . ibid.  man. 
da  Ambafciadori  ,d’  obedienza  a 
Paolo  II.  n.  3.  nomi  de  gli  Ambafc. 
ibid.  nomi  de’  .Confìglieri  allora 
della  Città . ibid.  chiede  , & ottie- 
ne da  Paolo  Bolla  Concifloriale  d'- 
inalienabilità della  Città  , e del 
Venefìno.  nu.  4.  pericola  d’  effer 
fottomeffa  da  i Francefì . num.  io. 
vi  trafmigrano  molte  famiglie  no- 
bili Fiorentine  . n.n.  manda  Am- 
bafeiad.  d’ obedienza  ad  Alefandro 
VI.  n.  17.  nomi  de  gli  Amb.  e de’ 
.Confìglieri  che  gl;  eleffero  ..  ibid. 
ne  riporta  conferma  de’  priuilegij  „ 
ibid.  Ragioni  della  Santa  Sede  per 
Auignone  fopra  il  dominio  del  Ro- 
danb.  n.  ;8.  vi  fi  dà  principio  ad 
vn  proceffo  giuridico  fopra  tal  con- 
trouerfìa . ibid.  nomi  de’  Giudici 
Commifs.de’  Procuratori  , e de’ 
Notai  di  effo . ibid.  controuerfìe  di 
confini  , c giurifdiz  -ionp  tri  quelli 
fudditi  del  Papa,  & ifuddid  del  Rè 
,di  Francia  fi  trattan  con  Farmi.  nu. 
21.  Concorda  Auign.  di  confini  con 
la  terra  di  Noue.c.4.n. 2.  Ambafcia- 
dori perciò  fpediti  a Leone  X.  ibid. 
vi  foggiorna  Francefco  I.  Rè  di 
Francia  ..n*  3*  fpedifee  vn’  Ambafc. 
in  Aix  al  medelìmo  Rè  . n.  4.  è mo- 
leflato  dalla  pelle,  n.5.riceue  fpon- 
taneamentc  dentro  le  mura  milizie 
del  Rè  Francefco  . n.  6 . i Cardinali 
elìdenti  di  là  da’  monti  configliati 
nella  prigioniadi  Clemente  VII.  a 
congregarli  in  Auignone . n.8.  fe  ne 
fc ulano  . ibid.  vi  foggiorna  di  nuo- 
uo  il  Rè  Francefco  . 11. 9.  troua  con 
l’ oflà  di  Laura  di  Sado  confepolto- 
ui  dal  Petrarca  vn  fonetto.  ibid.  vi 
aggiunge  altri  fuoi  verfì  di  lode  . 
ibid.  Tumulti  eccitati  in  Auign.  e 

nel 
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mèl  Venefino.,  num.  io.  accrefciu- 
:ti  da  vn  miniflro  .Pontifido ibi- 
dem. fon  compatti  da  Paolo  Ca- 
pizucchi  Nunzio  Apoftolico  * ibid. 
riceue  nelle  fue  : mura  altre  mili- 
zie del  ile  Francefco  nell*  ingref- 
fo  dellMmperator  Carlo  V.in  Pro- 
uenza..  num.  12.  iomminiftra  ai 
Rè  vittouaglie  , metallo  , e dena- 
ro . ibid.  .due  ..altre  volte  dapoi  vi 
foggiorna  il’ifteffo  Rè  . num.  13. 
che . afiegna  vua  pendone  alle  mo- 
nache idi  San  Verano-  abid.  -ottie- 
ne Auignone  dal  Rè  Francefco  per 
fe  e per  il  Venefino  il  .priuilegio 
delia  naturalità  della  Francia,  nu. 
14.  muoue  l’armi  contro  gli  Ereti- 
ci del  Venefino ^ .num.  17.  V.  Ca- 
brieres . è moleftato  da  gran  penu- 
ria.. n.  1 8.  foccorfo  in  effa  dal  Car- 
dinal Legato  Farnefe  . ibid.  dilu- 
uio  di  S.  Martino  in  Auignone  -.  nu. 
19.  v’inóda  fpauentofaru  ente  il  Ro- 
dano. ibid.  vi  s’infinua  alquanto  Te- 
refia.  u.20.  dueihidenti  però  pimi- 
tini.,  ibid.  vi  entra  folennemente il 
Card.  Farnefe  Legato,  n.22.  fon  ri- 
tenuti dal  Momòrun  alcuni  fuoi 
Nobili  a lui  deputati. n. 24.  ne  par- 
tono miliziein  rinforzo  delle  trup- 
pe Regie  contro  Malaucene . ibid. 
Confoli  della  Città  nel  principio 
de’  moti  grotti  de  gli  Eretici,  n.  27. 
perfone  , che  vj  componeuano  il  co- 
figlio  di  guerra  . ibid.  quelle  che  vì 
componeuano  il  Configlio  gcner.  i- 
bid.  manda  in  Pari.fi  a giultificarfi 
di  calunnie.  11.  28.  vi  entra  il  Co.  di 
Curfol.  n.29.  vi  fi  ricouera  il  Sig.  di 
Ventabren.  n.29.  fi  munifee  Auign. 
fi  accrefcono  b foldatefche  , fi  rac- 
colgon  denari , fi  fan  colobrine.  nu. 
30.  riceue  in  prefio  due  cannoni  dal 
.Som marina. n.  3 1.  vi  fi  ricouera  mol- 
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ta  nobiltà  Cattolica  dalle  conuìcl- 
ne  Prouincie-  n.31*  con  le  Tue  armi 
fi  efpugna  Grange,  n.  34.  fi  trouano 
le  fue  genti  col  Co.  ‘di  Sufa  in  vna 
•disfatta  de  gli  Eretici . num.jj.  coi 
medefimo  in  altra  battaglia . n.  3 6 . 
contribuirce  denaro  per  la  guerra  , 
e gli  ne  rimette  il  Papa . u.  $ 7.610! 
magiftrati , e Capitani  in  tal  con- 
giuntura - ibid.  lor  diligenze  per 
la  difefa . ibid.  lor  numero  d’arma- 
ti . ibid.  fue  foldatefche  fi  troua- 
no  col  Co.  di  Sufanella  disfatta  del 
Mombrun.  n.  44.  e nell*  efpugna- 
rione  di  Sitterone . ibid.  Vi  fi  traf- 
portano  alcuni  pezzi  d’  artiglieria 
prefi  a gli  Eretici  in  Sifterone  . ibid* 
partecipano  i Tuoi  foldati  della  rot- 
ta data  ai  Cattolici  da  gli  Eretici 
in  Linguadoca  . num.  45.  manda 
Auignone  A nbafeiadore  a Pio  IV. 

. per  la  conferma  de*  priuilegij,  e per 
rapprefentar  lo  fiato  della  guerra  . 
41.4 6.  vi  fon  ginftiziati  molti  Eretici 
ribelli  del  Papa  catturati  nelle  for- 
tite  delle  fue  truppe. n.  47.  foccor- 
ronole  fue  fregate  Aramone  luogo 
Regio,  na.49.  vi  fi  benedicono  due 
grotte  colobrine  nuoue.n.5o.vi  fi  af- 
fé mbrano  gli  Stati  del  paefe  co  dar- 
ui  U1020  a i Confoli  d’ Auignone . n. 

5 i.vi  fi  accrefcc  il  numero  della  fol- 
datefca.ibid.vi  fi  riceue  il  Marefcial 
di  Vcgliauilla  mandato  dal  Rè  per 
l’editto  della  pacificazione.n.54.  di 
nuouo  vi  entra  il  Marefcial  di  Ve- 
gliauilla.n.  5 7. vi  fi  trattano  gli  artì- 
coli della  pace  con  gli  Eretiche  vi  fi 
còcludono.ib.  fi  ampliano.ib.no  fon 
per  allora  da’nemici  efeguiti.ib.fat- 
ti  delle  fregate  d*  Auign.  nel  corfo 
della  guerra . n.  5 8.  altri  fitti  de  gli 
Auign.  c Venef.  nel  corfo  della  me- 
defima.l. j.c.4*dal  11.32.al  jp.Auiga. 

è ob* 
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è obbligato  a ftar  fu  la  guardia  per 
li  moti  de  gli  Eretici  ricominciati  in 
Fracia.c^.n.^.ne  tenta  di  continuo 
la  forprefa  l’ Ammiraglio  Coligny.n. 
5#difefo  più  volte  miracolofamente 
dalla  B.  V ergine*  ib.  Si  efpellono  da 
Auign.  tutti  i Cittadini  infetti  d’ere- 
fia.ibid.gli  efpulfi  moleflano  la  lor 
patria.ibid.è  tentato  Auign.di  con- 
tinuo dalle  infidie  de  gli  Eretici  ne 
i nuoui  lor  moti  fotto  il  Regno  d’- 
Arrigo III.  nu.xx.con  communica- 
zione  di  politici  , e traditori,  ibid. 
foccorfo  da  Gregor . XlII.con  nuo- 
ua  foldatefca,e  denaro.n.  i o.  1 1 .vi  fi 
tira  la  ftrada  Gre^oria , per  render 
libero  il  circuito  delle  mura.nu.ii. 
vi  dimora  due  mefi  il  Re  Arrigo 
lll.n.  1 3.  vi  muore  il  Card.di  Lore- 
na, ibid.  tenta  il  Re  Arrigo  III.  di 
metterui  prefidio  fotto  titolo  di 
protezzione  delle  terre  Pontificie  . 
nu.  14.  è tentata  quella  Città  dalle 
infidie  del  Marefcial  di  Damuille 
della  fazzione  de’  politici . ibid.  le 
fue  truppe  fi  congiungono  con  lo 
Regie  contro  gli  Eretici  nella  ricu- 
perazione di  molte  piazze.nu.16.  è 
comprefa  nella  pace  fatta  da  Arri- 
go con  gli  Eretici  col  terzo  Editto, 
ibid.  Si  ordifee  vn  gran  tradimento 
per  prender  la  Cittd.nu.19.  fi  pimi- 
ice  molta  plebe  fediziofa . ibid.  fei 
de’capi  della  congiura  fi  prendono, 
e fi  proce lfano . ibid. vi  foggiorna  il 
Co.di  Sufa  Gouernadore  della  Pro- 
uenza.n.ao.2  i.patifce  carellia,  e vi 
fi  prouede.11.21.di  nuouo  è tentata 
dalle  infidie  de  gli  Eretici  con  ia 
participazione  d’ alcuni  foldati , & 
artegiannn.23.fi  praticano  però  di- 
ligenze grandi.  ibid.  catturati  due 
artegiani  riuelano  la  congiura.ibid. 
vi  tumultuano  alcuni  della  plebe, & 
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i fol  <xati  Francefi  contro  i foldati  I- 
taliani,e5l  Generale  Maluezzi  n.26. 
peroraziona  di  Pirro  Maluezzi  alla 
nobiltà  nelConfiglio.ibid.zelo,e  fe- 
deltà de’Nobili , e lor  rifpofla,&  o- 
perazioni.ibid.detto  tumulto  è da’ 
traditori  eccitato  con  artificio  per 
forprender  la  Città,  ibid.  vi  arriua 
nuouo  rinforzo  di  foldati  Italian . 
11.27.vi  dimora  alcuni  giorni  il  Car- 
din.  Alefandro  Riario  Legato  à la- 
tere  in  Portogallo,  n.28.  vi  muore 
Guglielmo  Bianco  Vefc.di  Tolone 
non  vccilò.n.29.  è comprefa  quella 
Città  nel  fecondo  accordo  d’ Arri- 
go III.  con  gli  Eretici.  11.30.  afflitta 
dalla  pelle  è foccorfa  da  Gregorio 

XIII.  con  efenzioni,con  danaro , e 
con  erezzione  d’  vno  fpedalea  fue 
fpefe.  nu.31.  vi  fi  fà  la  caufa  de  gP- 
imputati  della  congiura.deli378.n. 
32.v.Giorgio  Diedo  con  altra  con- 
giura è tétata  la  fila  forprelà.n.  34. 
{copertali, fon  prefi  tre  foldati  del- 
la fua  Fregata, e giufliziati . ibid.  li 
procede  contro  gli  altri.ibid.  vi  ar- 
riua nuouo  rinforzo  di  foldati  Ita- 
liani.ibid.  è preferuata  dal  Grimal- 
di ne’moti  d’armi  tra  la  Lega  Cat- 
tolica,e  gli  Ereticnn.44.vi  foggior- 
na il  Duca  d’Efpernon  Gouern.dcl- 
la  Prouenza.n.45.in  vn  col  Venefi- 
no è comprefa  da  Arrigo  III.  nella 
fua  tregua  col  Re  di  Nauarra.n.49. 
vi  fon  portate  otto  infegne  delle 
quindeci  riportateli  in  vna  vittoria 
confeguita  da  Gio.Panilfe.n^o.vifi 
ritirano  vn  Prefidente, c due  Confi- 
glieri  efuli  del  Parlamento  di  Pro- 
uenza.n.  5 5.  vi  giunge  da  Gregorio 

XIV.  rinforzo  di  foldatefca  Italia- 
na,e di  denaro.num.57.foldatefche 
mantenute  in  Auign.fotto  Clemen- 
te VIII.c.6.11.8.  fuo  ripartimento . 
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ìbid.  vi  fi  ritira  per  molti  meli  Ge- 
nebrardo  liuomo  cclebre.n.i  2.  Co- 
sì in  Auign.  come  in  alcuni  luoghi 
del  Venefino  fi  trattano  monopolij 
da  certuni  contro  il  feruigio  d*  Ar- 
rigo IV.n.  17.  fono  eftinti  dal  Gen. 
Capizucchi.  ibid.  Solenne  entrata 
della  Rcg.Mariade’Medici  inAuig. 
n.2o.e  del  Card.  Pietro  Aldobran- 
dini  Legato  a latere  in  Francia,  nu. 
2 1 . manda  la  Città  Ambafciadorc 
d’obedienza  a Paolo  V.  nu.27.  vi  fi 
rimetton  denari  da  Paolo  per  ficu- 
rezza  dello  fiato  in  alcuni  moti  di 
Franciaàibid.  vi  abita  alcun  tempo 
Armando  di  Richelieu.n.j 5.  Vi  fi 
folcirne  entrata  Lodouico  XIII.  Re 
di  Francia.n.56.  Concordia  dc’con- 
fini  tra  Auign.  e’I  Venefino  dall’  v- 
na,e  i luoghi  della  Prouenza  dall’- 
altra aflìfi  lungo  la  Durenza  fatta 
in  Parigi  con  vari;  articoli  fotto 
Gregorio  X V.n.$8.inforgono  nuo- 
ue  difficoltà  per  1*  efecuzione  della 
cócordia.n.4i.fi  euacuano per  nuo- 
ui  articoli  di  concordia  fatti  in  Pa- 
rigi fotto  VrbanoVIILn.42.4j.44. 
procede  la  Città  alla  riparazione 
degli  argini  n.45. quelli  fon  refi  inu- 
tili da  i danneggiamenti  de*  Pro- 
uenzali.ibid.  fi  pone  impedimento 
a nuoue  riparazioni.ibid.  nè  i mini- 
jftri  Regi;  conuengono  di  propofito 
in  altro  congrcffo.  ibid.  infieme  col 
Venef.  è afflitta  quella  Città  dalla 
Pefte.n.47.  fomminifira  gente  e de- 
naro in  feruigio  della  S.  Sede  nelle 
turbolenze  d’Italia.c^.nu.j.  molti 
fuoi  nobili  fertiono  con  carichi  ne 
gli  eferciti  Pòtifìcij.ibid.fiioi  tumul- 
ti tra  i nobili , e’1  popolo  per  mala 
intelligenza  tra  il  Card.  Alefandro 
Bichi,e’l  Viceleg.  Corfi.nu.j.conti- 
• nuati  in  parte  nella  Vicelegazione 


del  Franci  ott  i,  e fopiti  in  quella  d 
Gio.Nicola  Conti.ibid.  Màda  Ani- 
bafeiadore  e lettere  al  Re  Lodoui- 
XIV.  n.d.riceue  fua  rifpofia  e d’ al. 
tri  Prencipi.ibid.  vi  va  Madamigel- 
la d’Orleans.  nu.7«Vi  entra  con  fo- 
lennità  il  Re, e la  Regina  Madre.n. 
9.  vi  fi  trattiene  il  Re  alcune  fetti- 
mane  in  varie  funzioni,  n.  1 o.  1 1 . 1 2. 

Ià»I4*I5» 

B 

BAldaflar  Bofchetti  Conte, Genera- 
le d’Auignone.l.i.c.S.nu.q.l.j.c. 
5»n.j8«jp.  * 

Baldafiàr  Rangoni  Marche  fe  di  Lon- 
giano  Gener.dAuign.  Li.c.8.n.4.I. 
j.c.4.nu.<5i. prima  Capitano  di  Ca- 
ualleggieri  Italiani.nu.qtf.c  Gouer- 
nad.di  Carpentràs.n.50. 

Baroncelli  Cala  nob.  d’ Auignone  fue 
qualità, filo  feudo.  1. 1 .c.  1 6.n.6 . 
Barroux  luogo  feudale  del  V enefino  • 
l.i.c.itf.n.j. 

Baucct  luogo  feudale  del  Venefino.!, 
i.c.itf.n.j. 

Baumes  z.Baronia  del  Venefino.  1.  r. 
c.i&n.i. 

De  la  Baume  cafa  nobile  di  Borgogna 
e del  Dclfinato  feudataria  del  Ve- 
nef.l.i.c.  i&n.  5.6.  , 

N.de  la  BaumeCo.di  Sufi  disfà  in  vna 
zuffa  gli  eretici.l.  j.cap*4.n.j5.vien 
conefltdi  nuouo  a battaglia  con 
au  a n tagg  io . nu  m.  3 6.  d isfà  1 ’elèrcit  o 
del  Mombrun.n.44.è  cofiituito  Ge- 
ner.  dell’armi  d’Auign.e  del  Ven. 
€77.0.5.1.1.08.11.4.  fatto  Goucrna- 
dore  di  Prouenza  foggiorna  in  A- 
uignd.  3.05.^20.21. 

Beauinont  luogo  feudale  del  Ven.l.r. 
c.id.n.5. 

Beaychamps  Capitano  fi  fegnala  nella 

bat- 
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battaglia  del [Sufa. contro  gli  Ercti- 

Bedoino  luogo  feudale  del  Venefino.* 

Liba  i aC*  I J •- 

De  Bellis;  cafa  nobile*  d*  Alligno— 
ne  fue  qualità.  , fno  feudo  , fuoi 
rami  ..  libr.  i-  capitolo*  16-  nu- 
mer.5.. 

Benedetto  Rota  Auignon.Carmelita- 
noVefcouo  Caronote  n.-  e fuffraga- 
nco  Càftrenf.lib.i. capitolo'  io.nu- 
mero  5.. 

Benedetto  XI.  Papa  fi' trona  Car- 
dinale prefente  alla  violazione  del- 
la-Maeftà  di  Bonifacio’ VlII.lib.  2. 
capir. 2.numero  2.  fcioglie  i Fran- 
cefi  dalle  cenfiire  contratte  in  tem- 
po di  Bonifacio,  ibid.  riceue  in  gra- 
zia Pietro  , e Giacomo  Colonne!!, 
ma  non  li  riuefti  del  Cardinalato  . 

^ ibidem,  fulmina  nuoue  feommuni  • 
che  contra  il  Nogareto  , & altri, 
ibidem,  muore  in  Perugia  - nume- 

- ro  2. 

Benedetto  XII.  prima  Giacomo  For-- 

- nerio  dell’Ordine  Carmelitano  af- 
funto  all*  Abbadia  Ciftercicnfe  di 
Fonteiireddo,indi  ad  alcuni  Vefco- 
uadi,e  poi  al  Cardinal;lib.2.cap.4. 
numer.  1.  Eletto  Papa  promette  a 
gli  Ambafciadori  Romani  di  rorna-- 
re  in  Roma.num.2.  fi  aliena  da  tal 
difegnq.ibid.  incomincia  la  fabrica- 
del  palazzo  ApofLd’ Auignone. nu- 
mero 2.i4*da  altro  palazzo  a i Ve— 
leoni  d’Auignone.numer.14.  difpo- 
fto  a:  riconcili  are  il'  Bauaro  non  ri- 
nuoua  contro  lui  cenfure  .•  numero’ 
3 .conduce  il  trattato  a buon  fegno, . 
ma  non  ìr  vltima.  per  le  dilazioni 
frapofte  dal  Re  Francese  per  l’in- 
coflanza  del  Bàuaro,ibid.con  genio’- 
di  clemenza- perdona a molte  Città 
^Italia  » ninnerò  4.  per  la  vacanza 
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dell*  Imperio  ne  coftituifee  Vicari)' 
in  molte  Città'.  ibid.  s’  impiega 
per  la  pace  de’Prencipi.ibid.  ripara 
a fue  fpefe  le  Bafiliche  di  Roma.no- 
mero  5.  fuo  zelo  per  la  purità  del- 
la fede , e per  la  difciplina*  eccléfia- 
ftica.  ibid.  definifee  di  fede  là  vifio- 
ne  beatifica  nelle  anime  purgate,  i- 
bid.  fa  celebrare  in  Auignone  vn- 
Concilio  di  tre  Prouincie  .*  ibidem. 
Santa  rifpofta  da  lui  fatta  al  Re  di 
Francia  in  Auignone  numero  6.  in- 
uefte  della  Sardegna*,  e della  Corfi- 
ca  Pietro  Re  d J Aragona,  nu  m e ro  7. 
fàrigorofo  rifentimento-  della-  fua. 
giurifdizzione  violata  ili*  Auigno- 
ne; e n’  ottiene  la  riparazione,  nu- 
mero 11.-  fua  promozione  di  Car- 
dinali .'  numero  1 2.  Cardinali  fot- 
to  Iiii  morti  in  Auignone  . ibidem.- 
talòra  foggiorna  in  Pónte  ds  Sor- 
ga^numero  15,  come  tratta  i-  fuoi’ 
parenti .-  numero  12  .fiia  morte,  n. 
16.'  fua  fepoltura  illu/lrata  da  mi- 
racoli.- ibid.  fue  lodi.  ibid.  in  alcuni 
martirologi]  annouerato  tra*  Santi., 
ibid.- 

Benedetto  XIII.  V.  Pietro  di  Lu- 
na.- 

S.  Bernardo'  mandato*  da  Eugenio4 
1 1 1.-  in  Linguadoca  alla  conuer- 
fione  de  gli  Eretici  Ericiani.l.2.c.i  . 
numero  1. 

Bernardo  della  Sala  Nobile  d'Ana-- 
gni  ftrenuo  guerriero  .•  libr.  2.  ca- 
pitolo- 7.  numer.  48.-  da  Roberto 
di;  Gineura  détto  Clemente : VII. 
èinueftito*  di  Mornas  ,»e  di  Ca- 
derofla  neh  Venefino  , ibid.-  è vc- 
cifb  nella  battaglia-  fotto  Marino  . 
ibid. 

Bèrton  cafa  nobile  d’ Auign.  fue  qua- 
lità,fuoi  titoli, fuoi  feudi,  lib.i.  cap. 
ió.n.j. 

N.N.Ber~- 
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N.N.  Berton  de*  Signori  di  Crillon 
G.  Croci  di  Malta  Maeftri  di  Ca- 
po negl’eferciti  Pótific.  l.j.c^.n.j 

Bertrand  de  Pellifliers  Cafa  feuda- 
taria del  Vcnef.  I.i.c.i6>n.6 

Biagio  Capizucchi  nob.  Romano  fi 
legnala  in  Francia  nella  battaglia 
diMoncontur.  lib.^.c.  5.0.27.  più 
nella  difefa  di  Poi&iers . ibid.  lat- 
to commendato  con  vn  Breue  da 
Pio  V.  ibid.  mandato  daGregor. 

• XIII.  in  Auignone  condottiero  di 
500.  Soldati . ibid.  altri  Tuoi  cari- 
chi, Se  imprefc.1. 3.06.0.4.  idituito 
Generale  dcll’armi  d’Auign.  e del 
Venef.  ibid.  hb.i.c.S.n.4.  Breue-» 
dell’idituzione.  1.3.06.0.4.  è con- 
ferlnato  da  Paolo  V.  con  altro 
Breue . ibid.  lue  operazioni  in  tal 
carico.  11.8.9.10.17.  fiioi  impieghi 
fufseguenti  apprdTo  il  Gran  Duca 
di  Tofcana.  n.26. 

Blancetti.cafa  nob.  d’Auign.  l.i.c.16 
n.io. 

Blegiers  Danfdon  cafa  nob.  del  Ve- 
ncf.  fue  qualità  fuo  feudo,  lib.i.c. 
i6.n,$ 

Blocart  cafa  nob.  del  Delfinato  feu- 
dataria del  Venef.  1.1.016.0.5. 

Blouuac  luogo  feudale  del  Venef.  I. 

Bo  1 *c»  1 6»  n.  5 . 

ilfon  luogo  feudale  del  Venef.  I. 
i.c.i^.n.5. 

Bolena  terra  del  Venef.  e in  parte-» 
del  dominio  del  Papa, in  parte  del 
Collegio  Pontificio  di  S.Nicolò,  de 
in  parte  nel  territorio  con  fudditi 
de*  fuoi  proprij  Confoli . l.i.c.16. 
11.5.  onde  il  fuo  primo  Confole  ha 
però  luogo  tra  i feudatarij . n .6.  il 
fuo  primo  Confole  è aggiunto  fif- 
fo  di  Valreàs.  Li.c.  15.11.  io.  vi  al- 

- herga  il  Re  CarloIX.  1. 3.04.11.60. 


Bolla  Sabbatina  per  POrdineCarmcd 
litano  data  da  Gio:XXII.I.2.c.$.iu 
8.9.  fi  fpiega  il  fenfo  delle  fue  pa~ 
role  intorno  alPIndulgéze.n.9.  in- 
torno al  foccprfo  della  Verg.  nel 
Purgatorio.n.io.e  delPaltre  paro- 
le della  BoIìa.n.i  1.  non  fi  troua  il 
fuo  originale.n.  1 2.ragioni  che  tol- 
gono la  inarauiglia  della  fuaper- 
dita.ibid.  Alefandro  V.  la  confer- 
ma con  fiia  Bolla  inferitoui  a defo 
il  di  lei  tenore,  n.i  3.  l’originale  di 
eflarimeflo  nel  comune  archiuio 
dell’Ordine  in  Inghilterra  .n.  14. 
dopo  Papodafia  di  quel  Regno  nò 
fe  ne  troua  l’originale , ma  molti 
tranfunti  autentici,  ibid.  tedifica-. 
De  viju  la  fua  efidenza  Balco  Ere- 
tico. ibid.  ancorché  fcriua,  feguifie 
l’apparizione  della  Verg.  auibcrc 
Diabolo . ibid.  opposizioni  di  Lau- 
noio  cótro  la  verità  di  quella  Bol- 
la fi  confutano  idoricamcnte.n.15 
fua  verità  giuridicamente  parago- 
nata da  Alefandro  Riario  A.  C.  n. 
1 6.  la  conferma  Clem.  VII.  con—» 
Bolla,  il  cui  originale  elìde  . n.17. 
Paolo  III.  conferma  la  Bolla  di 
Clemente  con  fua  Bolla  pur  elì- 
dente . ibid.  Pio  V.  con  Bolla  elì- 
dente conferma  il  priuilegio  Sab- 
batino concedo, e confermato, egli 
dice, da  Gio:XXII.  da  A’efand.  V. 
da  Clem.  VII.  e da  Paolo  III.  ibid. 
Gre:  or.XIII.  con  Bolla  elìdente-» 
conferma  il  priuilegio  Sabbatino 
da  Gio:XXII.  egli  dice,publicato , 
corroborato  , c confermato . ibid. 
Il  Vefcouo  di  Salamanca  col  \oto 
de’ Dottori  di  quella  Vniuerfità 
giuridicamente  fentézia  in  fauorc 
dello  fcapulare  Carmelitano  e del 
priuil.  Sabbatino,  n.  18.  Paolo  V. 

crig- 
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erigpe  l’Ordine  de’Caualieri  della 

• Mauona  del  Carmine  ad  iftanza  di 
Arrigò  IV.Re  di  Francia.n,i?.per 
o/ porzioni  fatte  a quello  primie- 
ro in  Portogallo , & in  Auignone 
difcute  l’affare  la  fagra  Congrega- 
zione del  S.  Officio  di  Roma  > e’1 
decide  a fauore  del  priuilegio  Sab- 
batino n.20,  & è coerente  la  tefti- 
ficazione  della  Sagra  Congreg.de* 
Riti.  ibid.  Clemente  X.  anch’egli 
con  fuo  diploma  conferma  il  pri- 
uilegio Sabbatino-  n.2i.  al  che  ag- 
giunge proua  vn’approuata  riue- 
lazione  fatta  alla  Ven.  Madre 
Francefca  del  Santifs.  Sagramento 
Carmel.  Scalza.n.22 

Bonifacio  IX.  creato  Papa  doppo  la 
morte  d’Vrbano  VI.  fue  opera- 
zioni per  eftinguer  lo  fcifma*  I.2.C. 
7.n.  67,  propone  la  celebrazione 
del  Concilio  Gen.  c la  depofizio- 
ne  in  elio  di  chi  vi  fi  conofca  intru- 

• fo.c.8.n.4.  vieta  l’acceffo  in  Roma 

• a i Nunzi)  di  Pietro  di  Luna . ibid. 
ripudia  la  via  della  ceffione,e  per- 
fide in  quella  del  Concilio  . n.5.  e 
con  ragione,  ibid.  non  può  adenti- 
re  alla  propofta  di  congrcffo  con 
Pietro  di  Luna.n.i  2.  muore,  ibid. 

Bofquet  luogo  feudale  del  Venefì- 
no.  I,ifc,i6,n.;, 

Boutin  cafa  nobile  del  Venefino,  fue 
qnaliti,fuo  feudo,  l.i.c.itf.n,?. 

Brancacci  cafa  nob,  d’Auignone.  fue 
quali  di  Tuoi  titoli,  fuoi  feudi,  fuoi 
rami.  JLi-c.ttf.n.j. 

Brantes  luogo  feudale  del  Venefino, 
Lib.i.c.  16.11.5, 

C 

CAbrieres  luogo  feudale  del  Ve- 
nef.  L.i.c.  16,11.5,  occupato  da 


gli  Eretici,  che  vi  fi  fortificano . L. 

* 5.c.4-n.i7-  fua  efpugnazione  fatta 
con  l’armi  del  Papa,e  del  Re  ibid. 

Caderofla  terra  del  Venefino  con  ti- 
tolo di  Ducato.  Lib.i.c.  16.11.2.  vi 
alberga  il  Re  Francefco  I.Lib.j.c# 
4.n.6.  e’1  Re  Carlo  IX.  n.6o. 

Califfo  III.  creato  Papa . lib.$.c.2.n. 
33«onora  Auign.  e’1  Venefino  con 
Bolle, e Breui . n.34.  muore,  ibid. 
fue  Iodi, e fuo  biafimo  ibid. 

Camaret  luogo  feudale  del  VeneC 
Lib.i.c.  16.11.5 

Cambi  cala  nobile  d’Auignone.  fue 
qualità,  fuoi  titoli,  fuoi  feudi,  fuoi 
rami.  Lib.  1 .c.  1 6.n.  3. 5 

Capizucchi  famiglia  nobile  Ronfcna 
diramata  in  Francia  vi  ha  goduti 
Vefcouadi,  e vi  gode  feudi, &c.  I.5 
c.  5, 11. 2 7 

Card,  di  S.  Pietro  teftifica  in  morte 
della  libera  elèz  ione  d’Vrbano 
VI.  I.2.c.7,n,24 

Cardin.  Orfino  rettifica  in  morte  del 
legitimo  Pontificato  d’ Vrbano 
VI-  lib*2.c*7.n.25. 

Cardinale  predicante  in  Auign.  con- 
tro il  Pontificato  d’Vrbano  VI. 
muore  predicando  di  morte  fubi- 
ta.  Lib.2.c.7.n.5 1 

Carlo  Conti  Barone  Romano  Vice- 
legato d’Auignone  creato  Cardi- 
nale continua  nella  Viceleg.  con 
titolo  di  Prolegato.  Lib.i.c*4.n. 
12. 1.3.c.6.n.i8.23 

Carlo  Felice  Malatefta  Marchefe  di 
Roccafredda  Generale  d’ Auign. 
Lib,i.c.8.n.4-,  lib. 3. 0,6.11.30.  fuo 
luogo  nella  caualcata  del  Re  Lo- 
douicoXHI-  per  Auignone  . n.36. 

Carlo  Conti  Barone  Romano  Gcne- 

• rale  d’Auignone . Lib.  1.  c.8.n»4. 
fuo  Auolo,  fuoi  Genitori,  fuoi  fra- 
tei- 
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celli,  fua  prole,  ibid. 

Carlo  IVJRe  diBoemia  eletto  Re  de* 
Rom.I.2.c.4.n.20.  da  alcuni  Elet- 
tori cótrarij  fono  eletti  altri  dopo 
la  morte  del  Bauaro.ibid.  tutti  ce- 
dendo gli  retta  in  pacifico  pofleflo 
dell’Imperio . ibid.  fua  elezzione 
confermata  da  Clemente  VI.  ibid. 
riceue  la  prima  Corona  in  Bonna , 
non  in  Aquiigrano.  ibid.  confente 
nella  vendita  d’Auignone,  c ne 
trasferifee  tutto  il  fuo  dominio  di- 
retto nella  S.  Sede.  cap.  5^.0.20.24. 
coronato  in  Roma . c.ó.n.7.  vifita 
Vrbano  V.  in  Aminone,  & in  abi- 
to Imperiale  afflile  alla  Mcfla 
cantata  da  Vrbano.  n.25. 

Carlo  V.  Re  di  Francia  dona  ad  Vr- 
bano V.  abfente  , & a’fuoi  fuccef- 
fori  vna  parte  del  ponte  del  Ro- 
dano,e di  quel  fiume,  l.a.c.d.n.ji. 
muorendo  fi  dichiara  di  voler  ade- 
rire a quel  Papa, che  farà  approua- 
to  dal  Concilio  Generale,  cap.y.n. 
5^.  anzi  decreta  la  fottrazzione 
dell’obedienza  a Roberto  detto 
Clemente,  ibid.  * 

Carlo  di  Durazzo  Re  di  Napoli , in- 
feudato del  Regno  da  Vrbano 
VI.  lib.  2.  c.7.  n.52.  fa  guerra  con 
Vrbano . n.  5$.  fa  vccidere  la  Re- 
gina Giouanna.  n.5<5V 

Carlo  VI.  Re  di  Francia  leua  l’obe- 

- dienza  della  Franciaa  Pietro  di 
Luna  detto  Benedetto  XIII.  1.2. c. 
8.n.d.  gli  la  rende  jper  auuerti- 
mento  delPVniuerfita  diToIofà.- 
ir.  ir. 

Carlo  di  Borbone  Arciuefc.  di  Lione' 
Legato  d’Auignone  iftituito  da 
Paolo  11.1.3.0.3^1. 5.  premefle  cer- 
re  promette  del  Re  di  Francia  , e 
del  medefiiào  Cario  . ibid.  conti- 


- nuato  uel  carico  con  nuoua  ifHttr- 
zìone  da  Sifto  IV.  ibid.  finita  la 
Legazione  è promoffoal  Cardina- 
lato. n.ió. 

Carlo  Card,  di  Borbone  iftituito  Le- 
gato d’Auignone  da  Pio  IV.  Cotto 
alcune  obbligazioni  fatte  dal  Re 
di  Francia,e  dal  medefimo  Cardi- 
nale.l^.c.f.n.i.  commendata  nel 
Conciftoro  Pontificio  la  fua  probi- 
tà^ zelo  Cattolico.ibid.  dalla  Le- 

Pa  Cattolica  è dichiarato  primo 
Wncipe  del  fàngue  , e Cucce  flore 
alla  Corona  di  Francia,  num.40.  fi 
mette  in  armi  co  i Prencipi  colle- 
gati per  impedir  la  fucceffione  del 
Re  di  Nauarra  allora  eretico.n.41 
è ritenuto  in  prigione  da  Arrigo 
- III.  n.47.  dopo  la  morte  di  quetto 
ftando  ancora  in  prigione  è di- 
chiarato Re  di  Francia  dalla  Lega 
Cattolica. e dal  Parlamento  di  Pa- 
rigi.n.48.  cosi  egli  s’intitola,  ibid. 
muore  in  prigione  .0.51. 

Carlo  IX.  Re  di  Francia  moftra  arti- 
ficiofa  confidenza  con  gli  Eretici 
del  filo  Regno.  I^.cr.S'.n^.co'si  af- 
ficuratili  fa  ammazzare  l’Ammi- 
raglio Gafparo  Coligny  lor  capo  . 
ibid.  indi  in  giorno  di  S.  Bartolo- 
meo ne  fa  fare  ftragc  in  Parigi.ibù 
coftridge  col  terrore  il  Re  di  Na- 
uarra,e’1  Principe  di  Condè  ad  at>« 
iurar  Peretta.  ibid.  dichiara  in  pu- 
blico  Parlamento  il  fatto  di  quel- 
la firage  efler  feguito  di  fuo  ordi- 
ne, ibia.  ragioni  c’hebbe  per  ciò 
fare  . ibid.  altri  Cuoi  fatti  contro 
gli  Eretici,  & i Politici  lor  congiu- 
rili, n.  io.  muore  quefto  Principcr 
prode,e  religiofo.  n.i  1. 

Carlo  Cardin.  di  Lorena  muore  in 
Auign.  I.3.C.  J.n.  1 3.  fue  lodi.  ibid. 

Ord^ 
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Ord.  Carmelitano  diuifo  nello  fór- 
ma in  più  Generali  fino  al  Conci- 
lio di  Pifa.  l*2.c.7.n«46 

Caromb  luogo  feudale  del  Venefi  1* 
i.c.id.n.5. 

Carpentràs  Città  capitale  de*  Me- 
nami popoli  fiibaltcrni  de5  Canari, 
l.i.c.i.n.^.c.i^n.i.  è l’ifteiro,che 
il  Forum  Ner<ns  di  Ptolomeo.c. 
14.na.in  ordine  a che  ben  correg- 
ge Labbc  vn  luogo  di  Plinio,  ibia. 
Tiberio  Nerone  Luogotenente  di 
Giulio  Celare  v’iftitui  le  fiere,  &i 
mercati.ibid.  e vi  erefle  vn  Tribu- 
nale, per  cui  acquiftò  la  qualità  di 
Foro  inferiore  alla  Prefettura , e-> 
fuperiore  al  Conciliabolo  . ibid. 
più  antico  è il  fuo  nome  di  Forum 
NcroniSiC he  l’altro  di  Carpcnt orarle 
ibid.  è probabile  la  fua  efiftenza 
prima  che  i Romani  conquiftafse- 
ro  alcuna  parte  della  Gallia . ibid. 
deriuazione  del  nome  Carpcnt ora- 
fa » ibid.  è ancor  nominata  Vìn- 
dai4ftcaìf/’ind;lcaJC7'  ymdacenfìs  Vrbs> 
e perche  • ibid.  alcune  fue  antica- 
glie. ibid.  nell’inuafione  Vandali- 
ca del  407.  è diftrutta  ; onde  Mio 
Vefcouo  trasferifce  la  Sede  in  Vin- 
daufica  o Vendaco.  n.  9.  traflazio- 
ne  della  fua  Sede  Epifcopale  in_> 
Vindaufica  è ineluttabile  per  il  te- 
tto della  Notizia  delle  Prouincio. 
ibid.  ma  non  fegue  per  occafiono 
de*  Borgognoni,  ben  sì  de’  Vanda- 
li . ibid.  indi  riparato  Carpentràs 
riaflùme  il  Vefcouo, tettando  nell’ 
ifteflò  tempo  altro  Vefcouo  in_j 
Vindaufica  , o Vendaco  nel  450. 
ibid.  Per  la  diftnizzionc  di  Vin- 
daufica fatta  da  i Longobardi  gli  fi 
riunifce  la  Diocefe  di  Vindaufica  • 
ibid.  oggi  è capitale  del  Contado 
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Venefino, e vi  rifiede  la  Curia  del- 
la Prouincia.  c.i4*n.i.  riguardeuo- 
le  per  le  mura  fabricate  eia  Rober- 
to di  Gineura,e  per  gli  edificij  del- 
la Città,  per  il  numero  de  gli  abi- 
tatori^ per  l’opulenza  del  merca- 
to ordinario  della  fettimana.  ibid. 
è l’vna  delle  tre  Giudicature  im- 
mediate del  Contado,  cap.ij.n.i. 
partimento  della  fua  Giudicatura. 
n.5.  fuoi  pruno,  e fecondo  Confoli 
han  luogo  tra  i feudatari)  del  Ve- 
nefino. c.id.n.d.  e fono  Eletti  del- 
l’afsemblea  del  paefe.  c.  15.  n.io. 
vi  trasferifce  Clemente  V.  la  Cor- 
te Romana.  1.2.c.2.n.ip.  vi  fi  tie- 
ne il  Conclaue  dopo  la  morte  di 
Clemente  V.c.j.n.i.  fegue  tumul- 
to nella  Città . ibid.  e l'incendio 
del  Conclaue.  ibid.  vi  fi  accampa-, 
l’efercito  de  gli  Eretici . l.£.c.4*n. 
38.  fuoi  Magiftrati , e Capitani  di 
quel  tempo,  ibid.  lor  diligenze 
militarle  fortite.  ibid.  ne  partono 
i nemici, & i noflri  lor  danno  alla., 
coda . ibid.  fuoi  officiali  fon  pre- 
miati dal  Gener.  Sorbelloni  • ibid. 
di  nuouo  vi  fi  rinforzano  le  dili- 
genze. n.42. 

Cala  publica  della  Città  d’Auigno- 
ne.  l.i.c.d.n.n. 

Cafa  della  Dottrina  Chriftiana  in_> 
Auign.  1. 1.  c.io.  n.  14.  vi  ripofa  il 
corpo  del  Ven.  P.  Cefare  di  Bufi 
ibid. 

Cafa  dell’Oratorio  di  Giesù  in  Auig. 
l.i.c.i  0.11.18. 

Cafa  pia  delle  Donne  penitenti  in-» 
Auig.  l.i.c.i 0.11.3 6. 

Cafa  pia  delle  fanciulle  orfane  irL-> 
Auignone.  l.i.c.io.n.37. 

Cafa  pia  della  B.  V.  della  Guardia  in 
Auignone.  l.i.c.io.n.38. 

Ca- 
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Cafa  pia  della  B»  V.  della  Guardia  in 
Auig.l.i.c.  io.  11*38*  • 

Cauagìione  Città  de’  proprij  Cauari 
in  tempo  di  Giulio  Celare  annoue- 
rata  tra  le  antiche  Città. .I.i*c*i4*n. 
c.diucrfo  prima  il  Tuo  Cito,  ibid.  Co- 
lonia de’  Romani . ib.  Refidenza  di 
Sigiberto  Re  Francefe.  ibid. Tue  an- 
ticaglie. ibid.  varie  fleflìoni  del  Tuo 
nome.  ibid.  Tuo  fito  moderno,  e nu- 
mero de’  fuoi  abitanti,  ibid.  Sede  E- 
pifcopalc.  ibid.  di  ferti  lilfimo,  & a- 
menifs.territorio.ib.per  la  fu  a metà 
è Baronale , foggiacendo  al  Vcfco- 
uo.  c.  1 6.  11.4.  Tuo  primo  Confole  ha 
luogo  tra i feudatari j ilei  Vcncf.au* 
è Aggiunto  fidò  di  Lilla.  1. 1.  c. 
1 5.n.io.  danneggiata  grandemente 
da  gli  Eretici.l.3.c.4.n.4i. 

Cauan‘ popoli  , varie  fi cflìoni  del  l<?r 
nome.l.  1 .c.  1 .n.  3 .loro  eftenfione.ib. 
loro  antiche  Città,  ibid.  fuddinilì  in 
varij  popoli  i'ubalteruùibid.  non  lon 
popoli  Afiani  di  Greca  origine,  c.  2. 
n.<5.ma  naturali  della  Gallia.  ibid. 

Caumont  luogo  feudale  del  Vcnef.l.x. 
c.iò.  n.  5. 

S.  Cecilia  terra  del  Venefino  infetta 
dclPErefia.  I.3.  c.4.  n.  17.  però  vi  è 
punito  vn  rcligiofo.  11.30.  , 

Chic  fa  di  S.  Agricolo  prima  Collegia- 
ta e Parocchia  d’Auign.l.i.  c.9.11.5. 
fua  notizia.  - bici. 

Cliicfa  diS.  Pietro  feconda  Collegiata 
e Parocchia  d'Auign.l.i.c.p.n.d./ua 
notizia,  ibid. 

Chiefa  di  S.  Defiderio  terza  Collegia- 
taeParocchia  d’Auign.  l.i.c.9.  n.7. 
fua  notizia,  ibid. 

Chiefa  di  S.  Genefio  Collegiata  c Pa- 
rocchia daAu;gn.l.  i.c.9.11.8.  fua  no- 
tizia. ibid. 

Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  Colle- 
giata e Parocchia  d’Àuign.  ì.i.  c.9. 


n.9*fua  notizia,  ibid. 

Chida  di  N.  Dama  la  Principale  Col- 
legiata, c Parocchia  d^  Alliga.  1. 1 .c. 

9.11. 1 o.fua  notizia.ihid. 

Chiefa  di  S.  Sinforiano  , o di  S.  Lucia 
Collegiata,  e Parocchia  d’ Auign.  I. 
i.c.9.11. 1*1.  fua  notizia,  ibid.  , 

Chiefc  varie  d’Auignone.l. i.c.  1 s.n.  1 5 
Chiefa  di  S.  Antonio  di  Meinemenc  nel 
territorio  di  Lilla  moftra  la  traccia 
del  nome  antico  de 'popoli  Menimi* 

1. i.c.14.  n.8* 

Cintliio  Card.  Aldobrandino  Legato 
, cPAuignone  iftituito  da  demento 
VIII.I.3.C. <5.0.23. file  lodi.  n. 28. 

Clemente  V.  prima  Bertrando  de  A- 
gutis,o  de  Gotto  Arciu.di  Bordeos. 
ì.2.c.:.n.3.fue  promelfea  Filippo  il 
Bello  Re  di  Francia  per  confeguirc 
il  Papato.ib.  abfente  è eletto  Papa . 
ibid. follecitato  da  i Cardinali  a paf- 
fare  in  Italia  . ibid.  publicato  il  de- 
creto dcIPelczzione  cita  i Cardinali 
a congregarli  in  Lione.11.4.  iui  è co- 
ronato. ibid.  onori  refigli  da  i Pren  - 
cipi  nella  fua  caualcata.  ibid.difaftri 
in  ella  occorfi  . ibid.  riconcilia  più 
pienamente  il  Rè  di  Francia  alla 
Chiefa.n.j.crca  di  nuouo  Cardinali 
Pietro  e Giacomo  Colonuefi , e con 
dii  altri  parziali  del  Rè  Filippo,  ib. 
dichiara  alcune  cofìitutioni  di  Boni- 
facio . ibid.  fua  dimora  in  Lione  , in 
PoictiersjC  in  T0l0fa.ib.d4 Lione  dà 
* principio  ad  inquirirc  córro  i Caua- 
ìieri  Téplari.n.ó.métre  foggioma  ili 
Poiàiers  arde  di  ^rand*  incendio  la 

il  _ * ' 

Bafilica.Lateranéfe.  n.7.trafporta  la 
Corte  Ronuin  Auign.n.8.  vi  cócar- 
rono  moltiÀmbafc.diPrincipi.H.9. 1 a 
14.C  feufato  perche  nò  prouede^l  ze 
lo  di  migliaia  d’huomini  andati  in  À- 
uign.  per  lafpedizionediRodj.n.n* 
yì  coroiuRoberto  Rè  di  Sicilia  Sign- 

b «J’A'.Tì-  | 

*1 

il 
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d*  Auignone.  num.io.  dà  facoltà  di 
agire  contro  la  memoria  di  Bonifa- 
cio. n.12.  lènte  in  Concifloro  le  ac- 
cufe,e  le  difefè*  ibid.  l'innocenza  di 
Bonifacio  è propugnata  da’  Cardi- 
nali con  la  dottrina , e da'  Caualie- 
ri  con  offerir  lo  {leccata . ibid.  vi  è 
dichiarata  fecondo  alcuni  da  Cle- 
mente * ibid.  più  veramente  nel 
Concilio  Gen.  dii  Vienna,  n.  13.  ri- 
concilia la  Republica  di  Venezia  • 
n.14.  canomzain  Auignone  S.  Pie- 
tro di  Morone  già  Celeflino  V.  nu*. 
16.  Sue  promozioni  di  Cardinali  in 
Auign.n.  1 7.  Cardinali  fotto  lui  tra- 
paffatkii . n.  1 8.  trasferire  la  Corte 
Romana  in  Carpentràs . nu.rp.  la- 
(ciàdoui  la  Corte  ne  parte  infermo 
▼erfo  Bordeos.  ib.  muore  in  Rocca- 
maura.ibid.fiio  cadauero  trafporta 
to  in  Carpentràs,  indi  ad  Vzefla.ib*. 
foggiorna  talora  in  Monteos  Dio- 
cefe  di  Carpentràs,  e talora  in  Ma- 
laucene  Diocefe  di  Vafone.n.20.  vi 
edifica  da  preffo  vn  Palazzo.ibid.  vi 
compone, e data  le  file  Cementine  . 

• ibid*  publica  in  Monteos  gli  atti  del 
Concilio  Generai  Viennarib*  Erig- 
ge  il  Venefino  in  Contado.n.2 1.22. 

Clemente  VL  prima  Pietro  Rogerio 
dalla  Congregazione  Oumacenfe 
«ffuntoal  Vefcouado  d’  Arràs. , & 
all'Arciuefcouado  di  Roano  , indi 
al  Cardinalato  1 eletto  Papa  m Aui- 
gnone. I.iu:.4.n.i7.è  coronato  nel- 
la Chiefa  de'  Predicatori  in  Auign* 
ibid.  fèruito  in  quella  funzione  da 
moki  Principi. ibid.  fiiedoti,  fua 
indole  è ibid.  inuitato  con  Amba- 
sceria da  i Romani  al  ritorno  in 
Roma  fe  ne  Grufa , n.i  8.  rinuoua  le 
Sentenze  c cenfùre*  contro  Lodoui- 
co  il  Baua-o  * n. 20.  dopo  altre  vel- 
leità ingiuriofe  di  JLodouico  re  pii- 
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ca  contro  lui  gli  anatemi , & ordina 
a gli  Elettori  di  procedere  a nuoua 
elezione  di  Rè  de*  Romani  ; il  che 
fegue.  ibid.  riceue  da  gli  Ambafcia- 
dori  dell'eletto  Carlo  di  Boemia  i 
foliti  giuramenti,  ibid.  dopohauer- 
li  reiterati  Carlo , & altri  fiioi  Pro. 
curatori  Gemente  ne  conferma  1*- 
elezzione  . ibid.  promuoue  la  fede 
Cattolica  con  miflioni  d 'operali):  e 
due  fpedizioni  militari  contro  i 
Turchi  con  la  prefa  di  Smirna^  con 
gran  vittoria  nauale . n.  2 1.  Nicola 
di  Renzi  fattoli  Tribuno  di  Roma.* 

10  cita  a tornare  in  Roma , & i Car- 
dinali a riparar  fe  lor  Chiefe  . n.  22. 
Clemente  lo  fulmina  con  feommu- 
nicadbid.  lo  fcaccia  con  Tarmi,  ibid*. 
mandatogli  dall'  Imp.  Carlo  IV.  lo 
tien  prigione  in  Auign.  ibid.  crea  e 
corona  Rè  delle  I(ole  fortunate-» 
Lodouico  della  Cerda.  n»  22.  Và  in 
Auign.  a trattar  con  lui  Gio.  Rè  di 
Boemia,  n-z^veanoniza  in  Auign. S. 
Iuo.  nu.2<5.  {occorre  nella  pelle  alfa 
Gttà  d' Auign.  con  pietà  e munifi- 
cenza . nu.27.  compra  Auignone  da 
Giouanna  Regina  di  Napoli  allora 
efiflente  in  quella  Gttà.  nu.  28.  V. 
Auignone  ►Regge  la  Chiefa  d' Aui- 
gnone per  fiioi  Vicari;,  n.29.  profe- 
zie lafabrica  del  palazzo  Apoflof. 
ibid.  incomincia  l’altra  delle  nuouc 
mura  della  Gttà  . ibid.  £à  rifare 
quattro  grandi  arcate  del  ponte  at- 
terrate oall'acqua  » ibid.  promuoue 

11  Delfino  di  Vienna  a gli  Ordini  fa- 
gri , & al  Patriarcato  d'Alefandria. 
n.  ^o.fcommunica  il  Vifconti  Arci- 
uefe.  e Signor  di  Milano  , e'1  cita  a 
comparire  in  giudizio,  ir*  3 v*  atti  in 
quell'occafione  fatti  dall'Arcìnefc. 
ibid. fifa  con  effohii  la  pace  . ibid» 
Eie  promozioni  di  Cardinali . n.  ji* 
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Cardinali  fotto  lui  morti  in  Alliga. 
n.33.  Soggiorna  talora  in  Villanuo- 
ua  predo  Auig.n.34.  Tua  morte  pre- 
• «iniziata  da  vna  Cometa  nera , e da 
vn  fulmine  d*  effetto  ftrano  sùM 
Campanile  delia  Bafilica  Vaticana. 
jn.35.  muore:  il  Suo  corpo  deporta- 
to nejia  Catedrale  d’ Auign.  è tras- 
portato al  monaft ero  di  Cafà  Dei 
in  Ouerne . n.35. 

Clemente  V1L  in  Sua  obedienza  . V. 
Roberto  di  Gineura  . 

Clemente  VII.Papa.L  3.0.4.11.$-  Sotto 
lui  prefa>e  faccheggiataRoma.  n.8. 
Sua  prigionia,  e liberazione  . ibkL 
imparenta  la  Sua  caia  con  l’ Imper. 
Carlo  V.e  col  Rè  FranceSco  i.  nu.9. 
muore,  ibid. 

Clemente  VlII.creato  Papa.  L$.c.  5*11. 
5 8.muore.c.d.n.24.Sue  lodi.  ibid. 

Collegio  de’  Giefuiti  in  Auignone.  Li. 
c.io.n.io.fua  noti  zia.  ibid. 

Collegio  di  S.Marziale  in  Auignone.  L 
L.C.  n.mi.Sua  notizia,  ibid. 

Collegio  diS.Nicotò  d’Anncsa,  ó gran 
Collegio  Pontificio  in  Auign.  1.  1.  c. 
1 i.n. 2.  Sua  notizia  diffufa.  ibid. 

Coll  egio  della  Rouere  in  Auign.  1. 1. 
c.  1 t.n.  3.  Sua  notizia,  ibid. 

Collegio  di  S.Michelc  in  Auig.l.  i.cap. 
1 i.n.4.  Sua  notizia,  ibid. 

Collegio  di S.ficrnardo, odi  Sinanca  in 
Auig.l.  i.c.  1 un.  5*Sua  notizia . ibid. 

Collegio  diS.Croce  in  Anign.Li.c.i  u 
n.6.  Sua  notizia,  ibid. 

Collegio  di  Digion  in  Auig.l. i.c.  1 i.n. 
7.  fna  notizia,  ibid. 

Colonna  di  DiaSpro  trouata  (otterrà 
vicino  alle  mura  dJ  Auign.  erettaui 
per  trofeo  de  gli  Allobrogi  da  Do- 
mizio  Enobarbo.  Li.  c.2.  n.14.  c.3. 

ILp. 

Odonello  della  Caualleria  FranceSe 
in  Auign.  carico  ora  onorario , ma 


con  ftipendio  effcttmo  . Li.  c.S.nu* 
1 2. è nella  CaSa  di  Sodo.  ibid. 
Colonello  della  Fanteria  FranceSe  in 
Auign.  carico  ora  onorario,  ma  con 
ftipendio  effettiuo.Li.c.8.  nu.  12.  è 
nella  CaSa  de’Cambi  di  $eruieres.ib. 
Colono  eli  famiglia  Romana  Baronale, 
da  cfli  trae  1*  origine  la  cafa  di  Ri- 
naldo Duca  di  Giuliers , e di  Ghel- 
dria»  e Conte  di  Zuphten  contem- 
poraneo di  Martino  V.L^.c.i.n.ag 
Commenda  de3  Caualieridi  S.  Gio.  in 
Auign.l.  i.c.  1 o.n.  1. 

Commoni  popoli  tra*  quali  fu  edifica- 
ta Marfiglia.  1. 1 .c.2. a.  1 3.  forfè  cosi 
detti  daf  Rè  Commano  figlio  di  Se- 
nano  Rè  de*  Segoregienfi.  ibid. 
Concilio  di  Lauaur  in  Linguadoca  ce- 
lebrato d’ordine  d*  Inno  cenno  III. 
1.2.c.i.n.23«  petizione  prefentataui 
dal  Rè  d*Aragona.n.24.rifpofta  ne- 
gatiua  fattagli  dal  Concilio.n.i$.fi- 
rail  risoluzione  intimata  a Raimon- 
do VLdi  Toiofa.n.2d.indi  Scriuono 
i Legati  Pontificij  al  Papa  per  infor- 
marlo. nu.  27.  gli  Scriue  il  corpo  del 
Concilio,  n.  18.  altre  lettere  Scritte 
da  i Prelati  di  eflo  al  Papa.  n. 29.30. 
Concilio  di  PiSa  conuocato  da  i Cardi- 
nali Gregoriani,  e Lunani  dopo  che 
Gregorio  XII.  n3  hauea  conuocato 
vn’alcro.l.2.c.8.n.xd.  fenz’  autoriti 
drSommo  Pontefice,  nu.  17.  fonda- 
menti della  Sua  validiti.ibid.  ragio- 
ni in  contrario.ibid.&  1.3.  c.i.  n.20. 
però  Roberto  Imp.  da  gli  atti  di  ef- 
fo  prouoca  ad  altro  Concilio  Gener. 
da  conuocarfi  da  Gregorio.  1.2.  c.8. 
n.  1 7.  S.  Antonino  il  chiama  Conci- 
liabolo.ibid.altri  huomini  pi;  e dot- 
ti 11’han  dubbitato.ibid.  contuttociò 
Senza  colpa  fon  riconofciùti  i Papi 
. . creati  per  Sua  difpofizione . n.  18.  c 
gli  atti  di  quelli  Papi  fon  validati 

b 2 dui 
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dal  Concilio  di  Coftanza, e da  Mar- 
tino V.  n.17. 

Concilio  Gcner.di  Coftanza  congre- 
gato da  Gio.XXIII.in  Roma.  1.  $.c. 
i.n.2  i.da  lui  trasferito  in  Coftanza. 
ibid.tratta  della  ccflìone  de’  tré  cò- 
petitori  al  Papato.ibid.dccrcta  del- • 

• la  poterti  del  Concil.gener.  fopra  il 

• Papa.  nu.  22.  deuc  il  decreto  inten- 
derli germanamente  de  i Papi  dub- 
bi) per  lo  Scifma , o de*  Papi  caduti 

. in  Erefia,che  non  fon  più  Papi.n.  2 3. 
oltre  che  non  emanò  da  Concilio  , 

' che  fofte  ancor  generale,  ibid.  nè  fù 
nel  fine  del  Concilio  confermato  da 
Martino  V.  indubbitato  Pontef.  ib. 
depone  dal  Pontificato  Gio.  XXIII. 
n.24.  perche  era  Papa  dubbio,  ibid.. 
e perche  fi  era  fpontaneamente  fog- 
gettato  al  Concilio.ibid.  è di  nuouo 
. . quefto  Concilio  congregato  & au- 
torizato  per  Tuoi  Procuratori  da 
Gregorio  XII.  n.2j.modo  in  ciò  te- 
. mito . ibid.  in  quefto  ftato  può  dirli 
Generale,  ibid.  approua  t conferma 
, gli  atti  di  Gregorio,  ibid*  accetta,  e 
loda  la  fua  rinunzia  ♦ ibid.  lo  dichia- 
ra Card.  Vefcouo , e Legato  perpe- 
tuo della  Marca  , e primo  dopo  il 
Pontefice  . ibid.  di  nuouo  è conilo- 
, cato  dalla  terza  obedienza  di  Pie- 
tro di  Luna.  11.26.  carta  i proccfll , e 
ccnfure  &c.di  Gregorio,  del  Conci- 
, lio  di  Pila, e di  Gio.contro  l’obedié- 
za  di  Pietro  detto  Benedetto  . ibid. 
approua  , c conferma  a cautela  gli 
atti  di  Benedetto.ibid.  allora  il  Cò- 
cilio  èpicnamente  Generale,  n.27. 
procella  Benedetto  fenza  relazione 
. a gli  atti  contro  lui  fatti  nel  Conci- 
, lio  di  Pifa.  ibid.  lo  condanna  in  con- 
tumacia,e  lo  depone  come  feinnati- 
co,&  eretico.ibid.  elegge  al  Puntifi7 
cato Martino V.  11.28.  dopol’clez- 

• ; 
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zione  di  Martino  fa  decreti, che  fta- 
bilifcono-la  fuprema  autorità  del 
Papa  nella  Chiefa  in  contrario  del 
primo  decreto  mal’inteio.n.ip.  con 
: altri  decreti  prouede  a i futuri  feif- 
. mi,  & in  erti  implicitamente  appro- 
ua il  legitimo  polle  fio  del  Pontifica- 
to in  Vrbano  Vl.e  condanna  impli- 
citamente 1’  elezzione  fatta  di  Ro- 
• berto  di  Gineura  detto  Clemente 
VII.n.?o.è  confermato  da  Martino 
V.  fol  ne5  decreti  concernenti  la  fe- 
de. n.  2 

Concilio  Gener.  di  Bafilea  conuocato 
da  Martino  V.1.3.c.2.n.io.  confer- 
. . matane  la  conuocazione  da  Eugenio 
. IV.n.i  i.vi  prefiede  Giuliano  Card. 
Cefarino  per  iftituizone  di  Martino, 
e per  conferma  d’Eugenio,  n.io.11. 
incomincia  lotto  Eugenio,  n.  1 1.  di- 
. fciolto  da  Eugenio  , e trasferito  in 
Bologna  per  ai  là  ad  vn’anno  . ibid. 
/ continua  fcifmaticamente  ad  onta 
del  Papa , non  oftance  il  fuo  difeio- 
: glimento.ibid.  torce  in  finiti: ro  fenfo 
il  decreto  del  Concilio  di  Coftanza, 
&.efalita  l’autorità  del  Concilio  fo- 
, pradel  Papa.n.u.è  riuocato  da  Eu-« 
genio  il  fuo  difcioglimento  e tracla- 
zione, onde  ritorna  legitimo.  n.  12. 
ofleruazioni  fopra  la  riuocazione  d - 
Eugenio,  e la  fua  adertone  al  Con ci- 
lio.nn.r2.15.non  per  ella,  0 in  altro 
. . modo  fon  confermati  i fuoi  atti  da 
Eugenio.n.  1 2. 1 j.cócorda  co  i Greci 
. deì  luogo  della  traslazione  del  Có- 
cilio  per  il  trattato  della  loro  vnio- 
ne.nu.ij.ottien  dal  Papa  la  confer- 
ma di  quella  concordia.ibid.Ia  qua- 
..  le  è ^ratificata  da  i Greci  a preghi 
de’Bartlt'cnrt.  ibid-  accettano  i Con- 
ciliari le  offerte  de  gli  Auignoncfi 
. per  celebrar  co  i Greci  il  Concilio 
in  Auign.n,  16.  benché  rifiutino  que- 
fto 
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fio  luogo  i Greci,  ib.  benché  altre  Cit- 
ta e Principi  contenuti  nel  primo  con- 
cordato efibi  fcano  anch’eflì  fuflìdi  j.  ib. 
i Legati  Apoftolici  fi  piegano  co  i Cò- 
ciliari  ad  affegnare  a i Greci  per  luogo 
di  Concilio  la  Città  d*  Auign.  quando 
gli  Auignonefi  dieno  il  denaro  nel 
termine  d*  vna  proroga  lor  conceda 
dopo  fpirato  il  primo  termine,  nu.  17. 
fcorfo  fenza  pagamento  il  fecondo  ter- 
mine , i Legati  Apoftolici  con  la  parte 
Tana  del  Concilio  eleggono  per  il  nuo- 
uo  Concilio  altro  Inogo  cótennto  nel- 
la prima  concordia,  n.  18.  concorrono 
in  quefta  difpofizione  gli  Ambafciad. 
Francefi . ibid.  onde  n’  è ringraziato  il 
Rè  di  Francia  da  Eugenio,  ibid.  è con- 
fermato quello  Decreto  da  Eugenio 
ad  iftanza  deJGreci.ib.i  Conciliari  faz- 
ziofi cò  altro  Decreto  mantengon  fai- 
da  Pelezzione  del  luogo  d’Auign.con- 
cedendogli  il  terzo  termine,  e non  pa- 
gàdo  eleggono  luogo  diuerfo.n.19.  af- 
ficurano  có  decreto  il  rimborfo  del  de- 
naro pagato  dagli  Auignonefi.  nu.20. 
accettano  i Greci  il  primo  Decreto  cò- 
fermato  dal  Papa.  n.  21.  Confecutiua- 
mente  è difciolto  da  Eugenio  il  Conci- 
lio di  Bafilea  , c trasferito  in  Ferrara  . 
ibid.  i fazziofi  di  Bafilea  mandano  per 
J’Imp.  di  Coftantinopoli  tre  galee  d’- 
Auignone.  n.  22.  è ricufàto  il  loro  vfiì- 
cio  . ibid.  i medefimi  fazziofi , partitili 
gli  altri , continuano  in  feifma  il  Con- 
ciliabolo,e vietano  con  decreto  ad  Eu- 
genio Palienàre  Auign.  e’I  Cont.  Ve- 
nef.quali  dichiarano  inalienabili, c fot- 
to  la  protezzione  del  Concilio,  nu.25. 
con  qual  fine.  ibid.  depongono  dal  Pa- 
pato con  lor  fentenza  Eugenio,  n.  24. 
eleggono  vn41  Antipapa,  n.25.  modo  di 
quella  elezzione.ibid.quefte  turbolen- 
ze fon  prenunziate  a S.  Francefca  Ro- 
mana. n.  a la  Germania  riceue  tutti 


i Decreti  de’  Bafileenfi  con  preferiuer 
loro  molte  modificazioni  da  farli  da  i 
Bafileenfi.ibid.  non  riceue  i decreti  in- 
torno al  giudizio  contra  il  Papa . ibid. 
Pifteffo  fa  la  Francia  , ma  con  modifi- 
cazioni fatte  in  Francia,  ibid.  Scacciati 
quelli  Conciliari  da  Bafilea  fi  trasferii 
cono  a Lofanna.  n.^o.iui  per  lor  deco- 
ro eleggono  in  Papa  Nicola  V.  già 
eletto  dopo  la  morte  d*  Eugenio  da  i 
Card.c  fciolgono  il  loro  Conciliabolo, 
ibid. 

Conclaue  per  1’  elezzione  del  Papa 
tenuto  in  Perugia  dopo  la  morte  di 
Benedetto  XI.  1.2.  c.2.  nu.$.  diuilò  in 
due  fazzioni.  ibid.  artificio  col  qual  vi 
concordano  i Cardinali. ibid.  tenuto  in 
Carpentràs  dopo  la  morte  di  Clemen- 
te V.  1.  2.  c.  3.  n.  1.  diuifo  in  due  faz- 
zioni . ibid.  incendio  del  Conclaue  „ 
ibid.  n5  efeono  i Cardinali  vagando 
per  lungo  tempo  . num.  2.  fon  rin- 
chiufi  in  altro  Conclaue  in  Lione . ibi- 
dem . tenuto  in  Auign.  dopo  la  mor- 
te di  Gio.XXII.  nel  Conuento  de’Prc- 
dicatori . c.  4.  n.  1.  nella  diuifione  del- 
le fazzioni  cafiial  concordia  per  P e- 
lezzione  del  Papa . ibid.  tenuto  la  pri- 
ma volta  nel  palazzo  Apoftolico  d*- 
Auignone  dopo  la  morte  di  Clcmcb- 
tc  VI.  cap.  6 . num.  1.  vi  fi  affretta  P- 
clezzione  del  Papa  per  preuenire  le 
preghiere  annate  di  Gio.  Rè  di  Fran- 
cia. ibid.  Nel  Conclaue  tenuto  in  Aui- 
gnone  dopo  la  morte  d*  Innocenzio 
VI.  fi  compone  la  discòrdia  de*  Cardi- 
nali con  eleggere  vn  foggetto  fuor  del 
corpo  del  Sag.  Collegio.n.  2o.Ncl  Cò- 
claue  d’Auign.  dopo  la  morte  di  Ro- 
berto detto  Clemente  non  vogliono  i 
Card.differire  Pelezzione, fecódo  il  có- 
«fi:;lio  del  Rè  di  Eràcia.c. 8.11.1. vi  fi  ob- 
bligano i Card.con  giurameto  a procu- 
rar  Pvnionc-della  Cliicfa,  eziandio.cò- 
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cedere  al  Pontificato  chiunque  vi  forte 
eletto.ibid.  Nel  Cóclaue  di  Roma  do- 
po la  morte  di  Bonifacio  IX»  i Cardi- 
nali chiamano  i Nunzij  di  Pietro  di  Lu- 
na detto  Benedetto  XlII.per  non  pro- 
cedere a nuoua  clezzione,  fe  da  Jm  ha- 
ueflero  mandato  di  procura  a rinun- 
ziare i!  Papato.n.12.  prima  della  nuo- 
ua elezzione  vi  fi  obbligano  i Carda- 
la ceflione  con  giuramento  limile  all'- 
altro fatto  nel  Conclauc  d’Auignone  . 
ibid. 

Confratcrnità  de’Penitenti  Grigi  in 
Auign.l.i.c.i2,n.9,fua  notizia.ibid. 

Confraternità  de’  Penit.  Neri  in  A- 
juig.l#i.c.  i2.n.io.  fua notizia»  ibid. 

Confraternità  de’  Penit.  Bianchi  in 
Auig.l.  i .c. 1 2.n. i i.fua  notizia» ibid. 

Confraternità  de*  Penit. Torchini  in 
Auig.l.  i »c.  1 2.n.  1 2,fua  notizia.ibid. 

Confraternità  della  Mifcjricprdia  in 
A«igJ.  i .c.  1 2.n.  i $,fua  notizia,  ibid. 

Confraternità  de’penit.paonazzi  in 
Auignd.  i .c.  1 2 .n.  1 4. fua  notizia,  ibid. 

Configlio  generale  d’Auignone.’.i. 
c.6.11,1 1.  fua  notizia . ibid, 

ConfoJ.i  d’Auignone  . chiamati  Cò- 
foli  allora  che  la  Città  fi  pofe  in  libcr- 
tà.l.  1 .c.<5.  n.7.  foggettatafi  a i Conti  fi 
chiaman  Sindici.ibid.  Pio  II.  gli  onora 
di  nqono  col  titolo  Confolarc.ib.  pri- 
ma ancora  che  ripiglino  quello  qonje 
fono  onorati  da  Eugenio  IV.  col  tito- 
lo Neóilt  s viri , nuf  8.  lor  trattamento1' 
vniti,  e fcparati  dal  Vighicro.ibid.  lor 
facoltà,  nu,  6 . 9.  numero  e qualità  de* 
Conlbli.n.io.Catalogo  de'  primi  Con- 
foli. n»  1 3. 

Contadi  ValentinefejC  Diefe  feuda- 
tari della  S.Sede,  1111,36.  Carlo 

VII.  Rè  di  Francia  erede  teflamcnta- 
rio  di  elfi  ne  réde  omaggio  per  procn-* 
ratore  a Calillo  III.  ibid.  per  le  condì- 
aioni  del  teftamento  viplate  da  Carlo 


fc  ne  deuolue  la  proprietà  in  vigor  del 
teftamento  allaS.  Sede . ibid.  però  da 
Lodouico  X I.  è reftituito  e donato 
alla  Chiefa  Rom.  ibid.  fotto  condizio- 
ne che  ne  refiino  al  Rè  le  terre  di  là 
dal  Rodano . ibid.  Pio  II.  all’incontro 
cede  di  quelle  terre  al  Rè  anche  il  do- 
minio diretto , che  può  hauerui . ibid. 
il  trattato  è ratificato  dal  Rè.  ibid.  di- 
ploma fopra  ciò  fpedito  da  Pio  • ibid. 
prima  del  trattato  n’  hauea  Lodouico 
X I.  refo  omaggio  a Pio . ibid.  i Pre- 
fetti di  quelle  terre  ricufano  d’  obedi- 
re  in  ciò  a i comandamenti  del  Rè  . 
ibid.  di  nuouo  fon  reflituiti  alla  Chie- 
fa dal  Rè  LodouicoXI.  c.3.  n.  1?..  in- 
feudati al  Co.  Girolamo  Riario  Nipo- 
te di  Siilo  I V.  fotto  1’  alto  e diretto 
dominio  della  S.  Sede . ibid.  il  parla- 
mento del  Delfinato  li  riunifee  alla 
Corona  nel  Regno  di  Carlo  Vili,  e-» 
n'  efpdle  i miniftri  Pontificij . ibid.  fe 
ne  duole  Siilo  col  Duca  di  Borbone-» 
amminiftratore  del  Regno  . ibid.  fi 
ripetono  da  Innocen zio  Vili.  n.  15. 
fono  alienati  da  Alefandro  V I.  col 
farne  inueflire  Cefare  Borgia  fotto  il 
diretto  dominio  della  Francia  » ibi- 
dem. 

N.  Conte  di  Montauto  Generale 
d' Auignone.  I.i.  cap.  8»  num.  4. 1.  3. 
e*  j . n.  20.  21. 

Conte  di  Tenda  muore  in  Auigno- 
ne non  vcrifo.  l.>c.5.n.8. 

Contea  di  Mclgueil.Raimondo  VI. 
Co,  di  Tolpfa  obbliga  alla  Santa  Sede 
tutti  i dritti  * eh'  ei  v9  hà , in  cafo  di 
fua  difobedienza . lib,  2.  cap.  r.  nu. 
14. 1 5.  fi  deuoluono  alla  Santa  Sede  • 
num.  19. 

Conti  del  Valentinefe  riceuono  in 
feudo  molte  terre  membri  del  Vene- 
firo  da  Gregorio  IX.  1.  2.  c.  t.  nu.  61* 
ne  preflano  omaggio  alla  S.Sede.  ibid. 

da 


DELLE  COSE  QIOT AtlLt. 

dai  Conti  del  Valentinefe  < non  per  dizioni.ibid.fe  ne  partono  molti  Preti# 
dritto  di  fucceffione  à i Conti  di  Tolo-  cipì.n.  i 7.  V .Simone  di  Moaforte.nuo- 
fa,  pafTano  queftc  terre  a i Rè  di  Frart-  uo  efetcito  de’Crociati  Cotto  la  códot- 
cia,  che  pur  ne  predarono  omaggio  ai  tà  di  Lodouico  Vili-  Rè  di  Frància  fi 
Papi  .ib.  V.Contadi  Valentin-  e Diefe  - nrtuoue  contro  gli  Albigefi,  e Raimdn- 
Conuento  de*  Domenicani  in  Auig.  do  VII.Tolofano  n.4^45 • profegue  là 

1.1. c.  io.n.2.fua  notizia.ibid.  1.2.c.2.n.  guerra fotto il  comando  dTmberto  di 

1 d.c.^.n.j  i.c.4.  0.2$.  Beauieu.  n^d.afTedia  Tolofa.  nu.47.  lì 

Conuento  de*Francefcani  in  Auign.  propone  la  pace.n.48.fi  effettua,  n.49, 
Lt.c.io.n.^.fua  notizia,  ibid.  .. 

Conuento  de  gli  Agoftiniani  in  Auf-  ^ v 

gn.l.i.c-io-n.4.ma  notizia.ibid.  tA  Atario  d’Auignonc.  1. 1.0.7. 

Conuento  de*Carmelitani  in  Auign-  JLJ  fuo  vfficio, facoltà,-  prorogatine  * 

1. 1. c.io.n. 5 -fua notizia.ibid-  iftituzione.  n.f.d.  - à . 

Conuento  di  Buon  ripofo  de*  Min-  Delbene  cala  nobile  abitante  iri  Aui- 

OfT.in  Auign.l-i.c-to-n.d-  fua  notizia  - g’none.l.i'.c.  16.1111.9.  poffiede  feudo  iit 
ibid-  altro  fuo  ramo.ib.  altre  fue  qualità,  ib- 

Conuento  de*  Trinitarij  in  Auig.  I-  Delfini  in  gran  moltitudine  entrano' 
1 .c.  1 o.n.7.  fua  notizia,  ibid.  nel  porto  di  Marfìglia,e  vi  abitano  con 

Conuento  de*  Celeftini  in  Auig.l. t.  danni  gràuiflimi.  I.3- c-6-  rt.  14.  è vano 

c.  1 o.n.8.fua  notizia-  ibid-  con'  em  ógni  vmano'  n me  di  o.  ib.  tutti  fi 

Conuento  de*  Min.  Off-  Rifornì,  in  dileguano  in  vn  fubito  per  gli  eforcif- 

Auign.I.r.c.io.n.p.fua notizia- ibid.  mi  ciel  Vice leg.  d*  Auig.  ibid. 

Conuento  de5  Minimi  iti  Auign.l.i.  S.  Defìderio  luogo  feudale  del  Ve- 
C.io.n.  11. fua  notizia,  ibid-  nefino.I.t.c.id- rt.$.- 

Conuento  de*  Cappuccini  in  Auig.  Diego  V éfcouo  d’Ofma  col  fuo  mi* 

d. i«c.io.n.i2«  fua  notizia- ibid-  tufferò  coopera  co  i Legati  Apoftof.al* 

Conuento  de*  Carmelit.  Scalzi  in  À-  la  conuerfione  de  gli  Albigefi.  1 . 2.  c- 1 . , 

uign.I.t.c.io.n.X5.fuanotizia.ibid-  nu.Sf. 

Conuento  de  gli  Agoftin.  Scalzi  in'  Diomede  Marchefe  della  Gorgna  . 

Auig-bi.c.io.n.id-fua  notizia.ibid.  Cxenerale  d*Auign.I.i*C.8.n-4.1.j;.  c.$.. 

Conuento  de’Riformati  del  j.Ord.  mi. ?8.  s*impiega  per  la  concordia  del . 
di S.Francefco  in  Auig.l. i.c-io.n.  17.  Gouern.e  del  Farlam.di  Protiéza.n.59  . 

Crefteto  luogo  feudale  del  Venefi-  Domenico  Grimaldi  Rettore  del 
no.  l.i.c.id.n.j.-  Vcnefincr comanda  nell*  cfpugnaziono 

Crillon  terra  del  Venefino  cort  ti-  diMiUerba,elariduceafìnc.l.3>.c.5.n. 
tolo  di  Marchefato.l.i.c.16.  n.3.  i 7. 18* cimentato  da  N-Altoaudi  n.24. 

Crociata . Efercito  de*  Crociati  rac-  è affalitO  con'  pochi  huomini  per  carni-  \ 
coho  in  Francia  da  Milorte  Legato  A-  no  dà  ottanta  caualli  armati.n. 2 5 .con 
poflol.contro  gli  Albigefi.1. 2.c.  i.n.13  gran  prodezze  fcam'pa  dal Pat tacco  dtf 
luo  numero.ibid  .perfonaggi  che  fi  ero-  congiurati, ina  vi  lafcia  morto  il  frate?*-  . 
ciarono.ibid.  truppe  che  vi  ntada  il  Rè jJ^ibid.  fatto  Generale  d*Auignone,  e 
di  Francia.ibid.yÉfpugrta  £ezier$.n.  1 6-^JRelegato.n.  39.I.  i .c.  8 .rt^indi  anco* 
gli  fi  rende  Càrcaffoflà,  e cort  quali  có-  ra  Araucfc < d *Àu ign . 1 . 3 • c • ^ . n.45.  con  • 

b 4 vi- 


/ 97  D 

vigilanza  e valore  prefema  Auignone, 
e’l  Venefino.  n.44.  depone  il  Genera- 
lato.n.45.10  riafiiime.  ibid.l.i.c.8.n.4. 

S.  Domenico  col  Tuo  miniftero  coo- 
pera co  i Legati  Apoft.  alla  connerfio- 
ne  de  gli  Albigefi.  1.2.c.i.n.8. 

Domenico  Petrucci  Viceleg.d^ui- 
gn.l.  1 .c.4.  num.  1 a.rimotfò  dall’officio 
per  pendenza  di  procedo  contro  lui 
fabricato.  1. 3.0. 5.11.  $8. 

DonisCafa  nob.  d’ Auign.  poflìede 
feudi,  e titolo  fuor  del  Venefino.  1.  i. 
c.i6.n.8.altre  fue  qualità . ibid. 

Dragonetto  Fogafle  nob.  d’ Auign. 
impetra  dal  Rè  Carlo  IX.  cóferma  più 
che  prima  ampia  del  priuilegio  della 
naturalità  di  Francia  per  Auignone  , 
onde  i fiioi  pofteri  godon  perciò  annua 
$>enfione  dalla  Città,  l.i.c.i.n.  7. 

Durenza  fiume  commune  a i terri- 
torij  d’Auignone,  e del  Venefino.  1. 1. 
£♦1,0.14.  fua  delcrizzione.  ibid. 

E 

Gidio  Aluaro  Albornoz  Cardina- 
le. I.2.C .6,  n.  2.  mandato  in  Italia 
contro  i Tiranni  delle  terre  della 
Chic  fa . ibid.  ricupera  daGio.  di  Vi- 
co le  terre  del  Patrimonio  , e dell’- 
V mbria . nu.  3.  crea  Senator  di  Roma 
Nicola  di  Renzi . ibid.  è accolto  in__» 
Auign.  con  Angolari  onori . n.  io.  dal 
Papa  è proclamato  Padre  della  Chie- 
£1  • ibid.  torna  in  Italia , e vi  fà  altre 
imprefe . ibid. 

Egidio  Sanchez  Munoz  creato  Papa 
fcenico  in  Panifcola . I.  3.  cap.  1.  nu. 
35.  da  alcuni  intrufifi  nel  Cardinala- 
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Eletti  del  Venefino  . dell5  Ordine 
Ecclefiaftico . l.i.  c.ij.n.io.dclla  No- 
biltà . ibid.  Catalogo  de  gli  Eletti 
della  Nobiltà,  num.  1$.  Eletti  delle 
communità  . n.io.  loro  Aggiunti  fidi . 
ibid. 

Entraigues  luogo  feudale  del  Venc- 
fino.  l.i.c.id.n.5. 

Entrechaux  luogo  feudale  del  Ve- 
nef.  l.i.  c.16.  n.$. 

Eretici  in  Proucnza  e nel  Veneficio. 
1«3*  c.  4.  n.  1 7.  ne  fon  confifcati  i beni 
di  alcuni  dal  Cardinal  Legato  . ibid. 
fi  fmafchcrano  , efcorronoil  Venefi- 
no con  Farmi.  ibid.  il  Parlamento  di 
Prouenza  promulga  rigorofa  fentenza 
contro  la  terra  di  Merindol  . ibid.  fi 
vnifeono  armati  per  impedirne  F efe- 
cuzione  , e danneggiano  . ibid.  prò  - . 
mettono  refipifeenza , ma  non  la  ef- 
fettuano . ibid.  fi  muouono  contro  ef- 
fi  F armi  della  Prouenza , e del  Vcne- 
fino . ibid.  V.  Cabrieres.  Eretici  in. 
Francia  diuengono  potenti  per  F ade- 
fione  del  Nauarra , e del  Condc  . nu. 
24.  tramano  la  congiura  d’ Amboife  . 
ibid.  feorrono  nel  V cnefino . ibid.  V. 
Maialicene . V.  Venefino . V . Auign. 
primo  editto  della  Corte  di  Francia  in  . 
lor  fauore  . nu.  25.  fecondo  editto  in 
lor  disfauore  . ibid.  colloquio  di  Poif- 
fy  lor  conceduto  per  decreto  priuato . 
ibid.  terzo  editto  in  loro  auantaggio . 
ibid.  tutto  ciò  con  difeapito  della  Re- 
ligione Cattolica,  ibid.  11.2 6.  ripugna- 
no in  Prouenza  i Cattolici  all’  efecu- 
zione  del  terzo  editto , onde  ne  ven- 
gono maltrattati  molti  Eretici . n.  28. 
ricorfi  quelli  alla  Corte , di  là  contro 
i Cattolici  fi  fpedifeono  Commiflarij  . 


to  . ibid.  è chiamato  Clemente  Vili. 

ibid.  depone  il  pretefo  Papato  . n.  38.  ibid.  guerra  da  quelli  fatta  a i Catto- 
a r - . ^ ••  i con  firage.  n.29.  dal  Rè  Carlo  IX. 


modo  in  ciò  fare  tenuto  col  Card,  , 

Foix  Legato  Apoft.  ibid.  è fatto  Vel^^r mandato  in  Prouenza  il  Conte  di  Só- 
Mirica . ibid.  mariua  per  mortificar  gli  Eretici . nu 

3*- 
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delle  cose  notabili. 

3 1 .egli  fi  muoue  contro  loro  con  efcr-  ciati.nu.57.  concordano  ne  gli  articoli 
cito.n.3  2.  eflì  afle diano  Pertuis . ibid.  della  pace.ibid.per  non  cfeguirli  téta- 
lo  abandonano  per  tema  dell’ armi  vi-  no  d*  aflàflìnare  il  Marefcial  di  Ve- 
cine  del  Sommariua.numer.33.ma  for-  gliauilla.nu.57.fono  affatto  efpulfi  da. 
prendono  Sifterone . ibid.  Eretici  del  tutti  i luoghi  del  Contado.  n.58«V.N. 
Delfi  nato  occupano  molte  terre  del  de  la  Baume  Co.  di  Sufa.V.OrangeV. 
Contado  Venefino.num.3  5. disfatti  in  Fabrizio  Serbe  1 Ioni.  Lor  moti  ricomin- 
vna  battaglia  dal  Conte  di  Sufa . ibid.  ciano  in  Fracia,ma  lungi  dalVenef.J.3. 
efpugnano  Mornàs&  oltraggiano  i ca-  c. 5. n. 5. Congiurano  contro  la  vita  del 
daucri  de’foldati  vccifiui.num.  36.  ef-  Rè, e tPaltri  Prencipi.n^.d’ordine  del 
pugnano  il  Ponte  di  Sorga.n.40.  occu-  Re  n’è  fatta  ftrage  in  Parigi  il  giorno 
pano  molti  luoghi  del  Contado,c  tra-.  di S.Bartolomeo.  ibid.  confecutiuamé- 
. efli  Cauaglione.numcr.4i.disfanno  lo  te  fon  danneggiati  fenz*  ordine  del  Re 
truppeCattoliche  d’Arles.ibidcm.affe-  in  altre  Protiincie.ibid.fi  congiungejo- 
diati  in  Sifterone  dal  Sommariua.num.  ro  la  fazzione  demolitici, onde  crelco- 
44.fi  lena  Paffe dio. ibid.  vi  fi  ripianta-.  no  in  potenza.n.  io.  dopo  la  morte  d. 
dal  Sommariua  ingroflato  da  i rinfor-  Carlo  IX.nelP  abfenza  di  Arrigo  III.1 
zi  di  Prouenza , del  Venefino, e d'Aui-  danno  alParmi  in  Prouenza  : forpren- 
gnone  . ibid.  Sifterone  fi  efpugna  ibid.  dono  Minerba  nelP  V cnefie  di  la  feor- 
occupano  di  nuouo  de'  luoghi  del  Ve-  tono  con  guafti  il  paefe.nu.  1 1 . V.  Mi- 
nefino.11.47.fon  battuti  dal  Cap.  Giof-  nerba . Francefco  Vale  fio  Fratello  di 
fredo  di  Bonieux.num.48.  rifpinti  nel-  Arrigo  III.fi  fa  capo  loro,  e dc^politi- 
Pattacco  d'Orange  dalle  lancie  Italia-  ci.n.i  5.  riportano  da  Arrigo  111.  vn’e- 
ne.  ibid.  perdono  Camaret  efpugnato  ditto  fauoreuole  ibid.s’irritano  per  vn 
dal  Serbelloni.  numer.  49.  Entrano  di  fecondo  editto  loro  contrario,e  dando 
nuouo  nel  Venefino  , prendono  Seri-  alP  armi  fi  collegano  con  Prencipi  fo- 
gnano , & altri  luoghi  & Orange  . reftieri.  ibid.  fon  però  abandonati  dal 
numer.  50.  fanno  gran  danni  nel  Ve-  Duca  d\Angiò,o  da  altri  Politicami  tf. 
nefino  lotto  la  pace  ordinata  dal  Re.n.  aflaliti  da  molte  parti  perdono  molte 
5 1.5  2.5  ?.  fon  però  ributtati  da  V afo-  Città  e piazze,  ibid.  concordano  nella 
ne.nu.51.  battuti  vicino  a Carpentràs.  pace  con  vn^ditto  mezzano  tra  il  prì- 
num.  52.53.  rifpinti  eia  Creftcto  con_»  mo,d  fecondo.ibid. 
ftrage.num.5  3.  profeguono  nelle  ofti-  Errico  Eretico  propagatore  dell’  E- 
lità  non  oftante  P arrmo  e gli  ordini  refia  di  Pietro  di  JBruis . lib.  2.  cap.  i. 
del  Marefc.di  Vegliauilla.num.55.5tf.  num.i. 

ma  fpefso  fon  dannegiati  da  i noftri  . Efchallart  de  la  Marc  fam.nob.Fra- 
numer.  55.  publicato  nella  Corte  d’-  cefe  feudataria  del  Vcnefino.l.r.  c.itf. 
Aix  P editto  di  pacificazione  partono  n.  i.5.tf. 

gli  Eretici  di  Prouenza  dal  Venefino . Efpine  cafa  nob.  del  Venefino  in-> 
numer.  5 tf.rimaftiui  quelli  del  Delfina-  Malaucene.fue  qualità. lib.  1 .c.  1 tf.  nu- 
to, del  Principato  d*  Orange , e delP-  mer.io. 

ifteffo  Venefino, vi  occupano  altri  luo^  *^Eugen.I  V.creato  Papa.l.3  c.z.n.i  r. 
ghi, e ricominciano  le  feorrerie.  nu.5tf.  conferma  la  conuocazione  delCon- 
57,fono  in  più  luoghi  battuti , e fcac-  cilio  di  Bafilea  , e la  prefidenza 

del 
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del  Ord. Gelarmi,  ibid.  per  giufti  mo- 
tiui  n ordina  al  Prefidente  la  trasla- 
zione  in  Bologna,  ibid.  ve’l  trasferi- 
fee  egli  ifteflo  con  Bolla  fottoferitta 
dai  Cardinali. ibid.  decreta  la  cele- 
brazione d'altro  Concilio  indi  a dieci 
anni  nella  Città  d’Auign.  ibid.  iftitni- 
fee  Legato  a Latere  in  Spagna  Al  fon  fo 
Card.jCarriglio  per  promuonere  la 
conqnifta  di  Granata.c.  2.  n.  r . lo  man- 
da in  Auignone  a comporui  differen- 
ze di  giurifdizzione  infurte  tra  i mini- 
ftri  del  Re  di  Francia  , e li  irragiflrati 
della  Città,  ibid.  iftitnifee  Legato 
«FAuignone  Marco  Condtilmerio  Ve. 
icouo  di  Auig.n.3.  nelle  ripngnanzo 
della  Citta  a riceuerlo  gli  procura 
l'aflìftenza  delle  forze  del  Sinifcalco 
di  Proncnza.  ibid.  cd  ordina  al  Card, 
di  Foix  d'afliftergli.  ibid.caffa  & an- 
nulla la  Legazione  d'Anign.  conferita 
al  Card.Garriglio  d al  Concilio  di  Ba- 
filea.  n.  7.  iftitnifee  Legato  d'Auign. 
Pietro  Card,  de  Foix.  n.  8.  gli  ordina 
di  farli  valere  i Tuoi  dritti  con  Farmi, 
ibid.  riuoca  il  difcioglimento  da  lui 
già  fatto  del  Concilia  di  Bafìlea  r e vi 
aderifce.n.  12.15. 14.  tratta  Fvnione-# 
de’Greci  co'Latini  in  vn  Concilio  da 
celebrarli. n.i  5.  concorda  co  i Greci 
del  luogo  del  Concilio,  ibid.  cóferma 
a preghi  del  Concilio  di  Bafflea  vn'al- 
tra  concòrdia  di  luogo  fatta  da  gli 
Ambafc.  Greci  con  quel  Cócilio.  ibid. 
fuoi  Nunzij  concordano  diuerfamente 
in  Coflantinopoli.  ibid.non  vi  confen- 
tono  i Bafileenli.  ibid.  c fupplicato  da 
gli  Auignonefì  per  la  trafìazione  del 
Concilio  di  Baiìlea  in  Auign.n.i  d.non 
vi  coniente,  ibid.  offerifee  di  dare  in 
dono  tutta  la  fomma , che  alcun'altro 
offerifee  in  prefto , purché  lì  flia  al 
concordato  fatto  co5 Greci,  ibid.  rin- 
grazia il  Re  di  Francia , c’habbia  con- 


fentito  nel  decreto  della  traslaziono 
del  Concilio  fatto  dalla  parte  lana  dv 
effo.n.i8.quaFcgIi  conferma  ad  illan- 
za  de'Greci.  ibid.  manda  luoi  Nrnizii 
con  denaro, e galee  all’Imp.  di  Coftà- 
tinopoli.  n.2i.trasferifee  il  Concilio 
di  Balìlca  a Ferrara,  ibid.  cerimonie  , 
con  che  vi  ricene  FImp.  Greco,  n.  22. 
cerimonie, con  che  vi  riceue  il  Patriar- 
ca di  Coftantinopoli.ibid.  ordine  del- 
le ledi  nel  Concilio,  ibid.  dopo  lèdici 
feflioni  foprauenuta  la  pelle  lo  tras fe- 
nice in  Fiorenza,  ibid.  c depollo  dal 
Papato  da  i fazziofi  di  Balìlca.  n.  24. 
confortato  da  S.Francefca  Romana., 
per  riue razione  di  S.Gregorio  Papa.n.- 
2 6.  dopo  quello  è rrconofciuto  per 
Papa  da  tutto  Forbe  Chrilliano  fuor 
che  da  pochiflìmc  Prouincie  , e Città.- 
ibid.  la  Germania  , e*l  Re  Alfonfo 
d 'Aragona  dopo  breue  naturalità  gli 
li  fottomettono.  ibid.  con  miracolofsu 
vittoria  è protetto  dalFàrmi  del  Pie-  . 
cinmo.n.27,  termina  il  Concilio  Ecu- 
menico Fiorctinocó  Fintelo  fine  dellr 
vnione  della  Chiefa  Greca  cò  la  Lati- 
na.n.29.fainquirire  còtroi  cóplicideF 
attentato  feguito  contro  la  Città  d'A* 
uignone.  n.28.  muore,  num.29.  appa- 
re dopo  morte  due  volte  a Nicola  V. 
e gli  predice  il  Pontificato,  e'1  tempo 
della  morte,  n.5  5. 

Eymar  di  MonfallierCafa  nobi- 
le di  Proncnza  abitante  in  Auigno- 

ne  poflrede  feudo  fuor  del  Venefino- 

1. 1 «c.i  6.n»S. 

F 

FAbrizio  Serbelloni  Gener.  d'Aui- 
gn.  imitato  da  Pio  IV.l.i*c.8.n.4. 
I.5.cwf.n.26.  intento  a fortificare  Aui- 
gn#num.30^fpugna  Grange,  num.34. 
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DEILE  COSE  NOTABILI. 

* «fpugna  Camaret,  e ricupera  Serigna-  Filippo  Filonardi  Viceleg.  d’ Aui- 
no.n.49-  fotto  Serignano  fi  cimenta  có  gnone  creato  Card.profegue  nell’am- 
miantaggio  con  Peiercito  de  gli  Ereti-  miniftrazione  della  Viceleg.  col  titolo 
ci.n.^o.dopo  la  partenza  de  gli  Ereti-  di  Prolegato.lA.j.cap.^mum^o.  l.i. 
ci  di  Prouenza  ricupera  Monteos,En-  . c.4.11.12.  • 7 . 

traigues,e  Vedene.n.5  6.  fi  mette  in-»  Filippo  Re  di  Francia  dopo  la  mor- 
Campagna,  & alla  Tua  mofsa  abando-  te  del  Conte  Alfonfo  fuo  Zio  occupa 
nano  i nemici  Bedarrida  e Sarriano.  n.  il  Venefiper  dritto  di  confanguinità.1. 
57.efpugna  Mormorion,indi  ricupera  ^.c.i.n.  7 ^informato  del  dritto  della 
altriiuoghi.ibid.  foprafede  dalle  im-  S.  Sede  tutto  intero  lo  rimette  in  po-  ■ 
prefe  per  deferire  alla  mediazione./  ter  di  efsa.n.73.74. 7 5. Rinaldo  di  Ra- 
dei Marefc.di  Vegliauilla.  ibid.Si  ri-  meno  n’efeguifcelarefiituzione . im- 
mette in  Campagna.ibicL  fi  accampa-,  mer.75. 

dotto  Barroux,  e lo  aftringealla  refa  » Filippo  di  Cabafsole  natiuo  di  Ca- 
nunier.s  8. ricupera  tutti  i luoghi  del  uaglione,e  nobile  ancora  d’Auign.Pa- 
•Contado . ibid.  vi  difpone  i Gouerna-  triarca  di  Geru{àlemme,VicarioApo- 
dori,&i  prefidij.ibid.  vifita  apprefso  ftolico  del  Vefcouadod’Auign.  Ret- 
ie  piazze, e riforma  la  foldatefca.n.59.  tore  delV enefino,e  Gouernador  tem- 
parte  da  Auign.ti.6i.  porale  d’Auign.da  Vrbano  V.efiften- 

Fabrizio  Colonna  fpofa  vna  nipote  te  in  Italia  è creato  Cardin.  l.$.cap.6. 
•di  PioFV.  forella  diS.  Carlo  Cardin.  num.31. 

Borromeo,con  che  ricupera  da  Pio  la  Filippo  di  Poi&iers  condottieri 
terra  di  Paliano , di  cui  era  priuo  do-  delle  truppe  aufiliari  di  Francia  è co- 
po  le  guerre  de’  Carafefchùlib. 3.  cap.  dituito  Generale  d’ Auim.  dal  Card. 
5 .nu.  2.  Legato,c  dal  Configlio  della  Città . L 

Fara  luogo  feudale  del  Venefino.  1.  3.C.  1 .n.p.Li.c.8.n.4. 
i.c.id.n.5.  Fiumi  piccoli  del  Vcnef.lìb.i.c.  14* 

Federico  Sforza  Barone  Romano  nu.10. 
de’Conti  di  S.Fiora  Viceleg.d’Auign.  Flauio Card.Orfino Legato  alate- 
creato Cardinale  efsendo  Vicelegato.  re  in  Francia  fi  trattiene  alcun  tempo 
* l.i.c.4*n.i2.  in  Aoign.l.3.c.5.n.9. 

Felice  V.  V.  Amedeo  Duca  di  Sa-  FogaflTe  cafa  nob.d’Auignon.  e del 

. uoia.  . . Venefino  fue  qualità,  Tuoi  titoli, fuoi 

FeHsCaiknob.d’Auig.poflìede  feti-  feudi, fuoi  riini.l.i.c.  i6.n.$.6. 
di  fuor  del  Venef.  in  altro  fuo  ramo . Forbiti  cafa  nob.  di  Prouenza  fen- 
l.i.cap.itf.numer.?.  altre  fue  qualità,  dataria  del  Venef.l.i.c.itf.n.T. 

. ibid.  Foreftie  cala  nob.  del  Venef.in  Bo- 

Ferrier  Capitano  eretico  fuorufci-  lena, fuo  feudo.l.i.cap.itf.n.5. 
to  d’Auign.forprende,e  tien  Minerba.  Forte  di  S.Martino  in  Auignon.di- 
J.£.c.5.n.t  1.14.  ilrutto  con  gran  rouina  da  vn  fulmine 

Feudi  nobili  rurali  del  VeneGcon__>  l»i.c.3>.n.8. 1.3.0.7.11.4. 
giurifdiz.L  i.c.  1 6.n.6.  Fortiàs  cafa  nob.d’Auign.e  delVe- 

Feudi  Ecclefiaftici  del  Vcocfino.  1.  nefifue  qualità, fuoi  titoli , fuoi  feudi  > 
i*c»  i ^.114»  fuoi  ranu.I.i.c.itf.n.i. 2.5.6. 

N.  For- 
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N.Fortià  Sig.di  Piles  muore  in  bat- 
taglia nauale  feguita  tra  le  galee  di 
- Francia, e di  Spagna.l.^.c.7.11.2. 

Francefco  Baroncelli  Romano  Ti- 
ranno di  Roma . lib.2.capitolo  6.nu- 
mer.2i* 

Francefco  di  Conzy  Arciu.  di  Nar- 
bona  da  Gio.XXIII.iftituito  nel  141 1. 
Vicario  Generale  e Legato  della  S. 
Sede  in  Auignon.l.^.c.i.n.i  1.  indi  dal 
medefimo  confermato  nel  1414.  ibid. 
prende  portello  del  carico,c  continua 
la  guerra  controRodrigo  di  Luna.ibi- 
dem.  d’ ordine  di  Gio.  erigge  in  Aui- 
gnone  il  tribimale  della  V icegerenza 
dell’A.  C.  num.i  5.  è confermato  Le- 
gato da  Martino  V.numer.  1 7.  cferci- 
ta  la  Legazione  fino  alla  morte  . ibid. 
fepolto  in  Auignonc.ibid.va  al  Conci- 
lio di  Coftanza.num.18.  ne  parte  vcr- 
fo  Narbona  ibidem,  fu  a lettera  ad 
alcuni  Cardili,  di  quel  Concilio  .ibi- 
dem . 

Francefco  Cardin.  di  Chiaramen- 
te Legato  d^  Auignone  ift ituito  da_> 
Leone  X.lib.^.c^n.i  .fua  morte,  efe- 
poltura.nti.18.  - 

Fancefco  Pallide  nobile  dJ  Auignone 
Gran  Priore  di  S.Egidio  è fauorito  da 
• Gregorio  XIII. per  il  Gran  Maeftrato 
_ di  Malta.l. 3.05.0.36. 

Francefco  Card.  Barberino  Legato 
d'Auign.iftituito  da  Vrbano  Vllì.nu. 
40 .fue  lodi.ibid.  fa  folenne  entrata  in 
Auig.come  fuo  Legato , mentre  ne  va 
Legato  a latcre  in  Francia  & in  Ifpa- 
gna.n.46. 

G 

GAdagne  terra  priuilegiata  del 
Venefino  con  titolo  di  Ducato , 
dàgietta  Caftelnuouo  di  Girau  Pamy. 
I*i.c.t6.n.2. 


Galeazzo  Pepoli.lib.2.  cap.7.n.48. 

Galliens  o Galeans  cafa  nob.d’Aui- 
gn.fue  qualità, fuoi  titoli , fuoi  feudi , 
tuoi  rami.l.  i.c.  1 6.n.  2. 5 . 

N.Galliens  des  Eflars  Caual.di  Mal- 
ta Cap.della  guardia  del  Card.  Anto- 
nio Barberino  Legato  d*  A uign.  c Le- 
gato c Generaliflimo  in  Lombardia.!. 
3.07.11.3* 

Galteri  cafa  di  Carpentràs,fuo  feu- 
do. I.i.c.i6«n.£. 

Garde  pariol  luogo  feudale  delVe- 
nef.l.i.c.x6.n.?.  . 

Gafc  cafa  nobile  del  Ven.  fue  quali- 
tà,fuoi  feudi.l.i.c.i6.n.5. 

Generale  d*  Auignone, e del  Venefi- 
no carico  iftituito  da  Innocenzio  VI. 
1. 1 .c.8.n.  1 .continuato  inte  Trottarne  n- 
te  fino  al  1 561.ibid.da  quel  tempo  du- 
ra fucceftìuamente  fino  al  1629.  nel 
qual  fi  abolifce.n.2.1ib.3.c.6.nu.48.ri- 
meflo  in  piedi  nel  1645.  in  perfona  di 
Carlo  Conti,in  cui  Buonamente  certa, 
libr.i. capir. 8. numero  2.  fue  preroga- 
tiue , titoli,  guardie , facoltà  , foldo. 
numer.3.  catalogo  de*  Generali . nu- 
mero 4. 

Generale  delP  artiglieria  d?  Auign. 
carico  efiftente  nella  cafa  Berton  de’- 
Marchcfi  diCrillon.I.i.c.8.nu.u.con 
foldo  effe  trino  e con  P efèrcizio  d*  al- 
cune facoltà.ibid. 

Gerar  di  Cartel  lana  cafa  nob.di,Pro- 
uenza  abitante  in  Auign.pofiìede  feu- 
do e titolo  fuor  del  Venef.  I.i.c.i6.n. 
8. altre  fue  qualità.ibid. 

Gerardo  di  Bologna  Generale  dell* 
Ordine  Carmelit.fepolto  nella  Chiefa 
Carmelit.d^Auig.l.  i.c.  1 0.11.5. 

Gerente  cafa  nobile  d*  Auign.  pof- 
fiede  feudi  fuor  del  Vcnef.l.i  .cap.16: 
n.8.altrc  fue  qualità.ibid. 

Giacomo  Crafteti  Procuratore  del 
Capitolo  d’Auigu.nel  Concilio  di  Co- 
rta#- 
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ftanza.lib.^.cap.i.  numero  16 . 

Giacomo  di  Prata  Conteftab.  d’ A- 
ragona  libera  con  induftria  Pietro  di 
Luna.l.2.c.8.n.io. 

Giardine  cafa  nob.del Venefino  nel 
Toro;Sue  qualità,  lib.  i.  cap.id.n.  io. 

Giordano  Orfino  di  MonteGiorda- 
110.1.2.07.11.48.49. 

Giorgio  Card,  d’  Amboife  Legato 
d’Auig.iftituito  da  Giulio  ll.l.^.c.2.n. 
ai.fi  adopera  in  comporre  le  contro- 
uerfie  di  confìni,e  giurifdiz.  tra  gli  A- 
uign.e  Ven.c  i fudditi  del  Re  di  Fran- 
cia.ibid.fuc  qualità.ibid.fua  morte, filo 
epitaffio  elato.ibid. 

Giorgio  Diedo  di  Rauenna  Com- 
miff.Apoft.fà  il  procefi'ocótro  gl’  im- 
putati della  congiura  del  1578. 1.  j.  c. 
5.n.^2.fcuopre  i principali  motori, c la 
teflìtura  di  efla.ibid.fcuopre  ancora  le 
orditure  di  Guglielmo  de  Patris.ibid. 
fa  efeguire  il  fupplicio  de  conuinti  . 
ibid.con  grand’  allegrezza  della  Città 
d’Auign.ibid.cita , e fentenzia  in  con- 
tumacia Pietro  Anfelmi.ibid.fa  il  pro- 
cedo della  caufa  de’Grimaldi.  nu.33. 
condanna  Spirito  Aftoaudi  Sig.di  Val- 
clufa,c>l  Sig.di  Mafano  fuo  Figlio.Spi- 
rito  è reintegrato , come  innocente^  : 
ibici.  • 

. Gio.Ernandez  de  Eredia  primoGe- 
nerale  d’Auign.l.i.c.8.  n.4. 1.2.cap.tf. 
num.8. 

. Gio.  Vincenzo  Vitelli  Marchefe  di 
Cetona  Generale  d ’ Auign.  1 . 1 .c.  8 . n .4. 
1.3.c.5.n.34.rimoiro  in  grazia  del  Ru 
di  Francia,  a cui  era  f ofpetto  in  vna_» 
congiuntura.n.38. 

Gio.Faci  d’Auignon.Generalc  dell’ 
Ord.Carmelitano  , poi  afsunto  al  Ve- 
fcouado  di  Riez.l.i.c.io.n.5. 

% Giouanna  Contcfsa  di  Tolofa  mo- 
jlie  d’Alfonfo  muore  fenza  pofterità. 
. 2.c.  1 .11.7  2.fuo  teftameqjro.ibid. 


Gio.XXII.prima  Giacomo  d’OfsJCi 
Card.  Portuenfe  Vefcouo  d-*  Alligno. 
ne.l.2.c.^.n.2.  ^.eletto  Papa  in  Lione, 
ibid.feruito  nella  caualcata  da  Preti- 
cipi.ibid.riftabilifce  la  Sede  Pontificia 
in  Auign.nu.  3.  manda  mi  nifi  ri  a farui 
diftribuir  le  cafe  per  fé , e pe'Cardiu. 
ibid.atto  di  quella  diftribuzione.  n.  4, 
partito  da  Lione  giunge  in  Anig.n. 
opinione  del  Tuo  penderò  di  ftabilir 
per  Tempre  in  Auign.la  Sede  Pontifì- 
cia.ibid.rifolue  di  trasferirla  in  Bolo- 
gna.ibidem.  vi  mette  oftacoli  il  Re  di 
Francia.ibid.fi  difpone  a riportarla  in 
Roma,  al  qual’  effetto  fa  riftauranii  i! 
palazzo  c gli  orti  Pontificali,  ibid.  per 
la  qual  dilpofizione  gli  reftituifeono  i 
Romani  la  facoltà  di  creare  i Magi- 
ftrati  Vrbani.ibid.&  egli  crea  Senator 
di  Roma  Roberto  Re  di  Sicilia,  ibid. 
fraftorna  il  Re  Francefe  la  gita  diGio- 
uanni.ibid.egli  amplia  in  Auign.il  pa- 
lazzo Epifcop.fua  refidenza.  n.6.  con- 
giurano contro  lui  alcuni  Card.nu.7.0 
infidiata  la  Tua  vita,c  d’altri  Card.con 
veleni, e con  arti  magiche,  ibid.  autori 
delle  magiche  imagi ni  di  cera.ibid.pu. 
niti.ibid.  chierici  della  Corte  Pontifi- 
cia inuolti  nel  commercio  de’  maligni 
fpiriti.ibid.dà  la  bolla  Sabbatinà  infà- 
uore  de’Carmclitani.n.8.9.apparizio- 
ne  e comandamenti  fattili  dalla  Ver- 
gine mentr’egli  era  Card.n.9.  afsegna 
a i Carmelitani  nuoua  Cala,  e Chiefa_. 
in  Auign.n.2$.erigge  in  Auig.la  Chie- 
fa  di  N.Signora  de’Miracoli  num.  25. 
concede  copiofe  Indulgenze  per  la_. 
Catedrale  d’Auignon.nn.26.  regge  la 
Chiefa  d’Auign.per  Tuoi  Vicarij.n.27. 
fa  celebrare  in  S.Rtifo  d’Auign.vnCó. 
cilio  Prouinciale.ibid.fonda  nella  Ca- 
tedrale due  Arcidiaconati.nu.28.fon- 
da  il  Capitolo  Collegiale  di  S.  Agrico- 
o , c n’amplia  la  Chiefa.  numero  29. 
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cangiato  il  nome  di  Malpaflò  inBuon- 
paffo  da  quel  luogo  a i Ccrtofini.n.30. 
canoniza  in  Auign.S.Ludouico  Vefco- 
uo  di  TolQfa,S.Tomafo  Vefcouo  Ere- 
fordcnfe,e  S.Tomafo  d’Aquino.n.  31. 

. vi  riceue  gli  Ambafciad.del  Re  d’ Ar- 
mcuia.n.32.'  è vifitato  in  Auignone  da 
Gio.Re  di  Boemia,  e da  Filippo  Re  di 
Francia.ibid.  vieta  al  medemo  Re  Fi- 
lippo  d'entrare  in  Auignone  armato  ; 
V ifteffo  fa  con  Guglielmo  Conte  d'- 
Hannonia,  & è da  entrambi  obedito  • 
ibid.s'auuolge  in  difcordia  con  Lodo- 
ixico  il  Bauaro.num.  3 3 . procede  con- 
tro lui  giudicialmente.  ibid.  più  volte 
lo  fcommunica,e  depone.ibid.fi  purga 
dalle  macchie  d-  creila  da  eflo  afcnt- 
teli.ibid.  è fentenziato  dal  Bauaro,  e-» 
dall'  Antipapa  Corbario.  ibid.  gli  s’v- 
milia  a i piedi  FAntipapa.num.36.fue 
promozioni  di  Cardinali  in  Auignone. 
nnm.37.Card inali  fotto  lui  morti  in-» 
Auignone.num.38.profefl'a  che  V ani- 
me purgate  godon  Cubito  lavifiono 
faciale  di  Dio.nu.  40.  indi  pende  pri- 
natamente  nella  contraria  opiniono# 
ibid.  nell'vltima  fua  infermità  dichia- 
ra il  fuo  fenfo  affermatiuo , e fi  fotto- 
pone  al  futuro  decreto  della  Chiefa... 
ibid. muore  piamente  in  Auignone-»  , 
& è fepolto  nella  Catedrale.nu.41.la- 
lcia  gran  cumulo  di  ricchezze  • nu.42. 
altri  Cuoi  fatti,  ibid. 

Gio:Claranoo  ClarianoCarmelita- 
no  Vefc.di  Bofa  in  Sardegna.1.  2.  c.  3. 
num.23. 

Gio:  Raimondi  Cardin.  Portuenfe 
de 'Conti  di  Cominges  ricufii  il  Ponti- 
ficato offertogli  con  condizione  di  non 
tornare  in  Roma.l.2.c.4.n.i. 

Giouanna  Regina  dì  Napoli, figlia-, 
di  Carlo  Duca  di  Calabria  iftituita  per 
teftamento  Regina  di  Napoli  dal  Re 
Roberto  fuo  Auolo*l.a.c.$.nu.;[.  au- 


gnatile per  teftamento  cinque  Gouer- 
nadori , fenza  i quali  inualidi  fodero  i 
Cuoi  atti . ibid.  raccomandata  co  Tuoi 
ftati  nel  teftamento  alla  protezzione-» 
del  Papa, e del  Sagro  Collegio.ibid.da 
Gemente  Vl.refciffa  con  diploma  P- 
ftituzione  de'fuoi  Gouernadori,e  con 

Sual  ragionemum.2.come  tutore  de'- 
x di  Napoli  nella  loro  minorità  de- 
puta Clemente  il  Card.  Aimerico  ali* 
amminiftrazione  del  Regno.ibid.  in-» 
mani  del  quale  prefta Giouanna  l'o- 
maggio alla  S.Sede  • ibid.  le  rilafcia-» 
Clemente  1*  amminiftrazione  del  Re- 
gno,dichiarandola  non  coartata  à fer- 
uirfi  de'Confeglieri  datile  da  Rober- 
to.n.3.  difeoraie  in  Corte  di  Giouan- 
na.n.4.ella  tien  lontano  il  Re  Andrea 
fuo  marito  dalla  partecipazione  del 
gouerno.  ibidem,  per  difturbar  la  co- 
ronazione diAndrea  differifee  la  pro- 
pria.ibid.la  coronazione  d*ambedue  (i 
rifolue  da  Clemente.num.j.maè  fra- 
ftomata  dalla  morte  violenta  data  ad 
Andrea,  ibid.  a lei  aferiuono  alcuni  la 
morte  d’Andrea.n.d.n'è  da  altri  pur- 
gata.ibid.  alcuni  come  da  rea  di  efóu* 
ne  ribellano.nu.  7.  ciò  feioglie  il  freno 
all'improbità  di  tutti  nel  Regno.ibid. 
Clemente  da  fentenza  contro  i ficarij, 
e i complici  della  morte  d 'Andrea.  n. 
8.  ordina  il  procederai  contra  a Ber- 
nardo Co.di  Monte  Caueofo.  ibid.in 
quella  procedura  molti  (òggiacciono 
all'vltimo  fupplicio.ibid.  altri  reftano 
impuni  ; di  che  fi  duole  Clemente  col 
Commifiario.ibid.il  Card.di  S.Marco 
Legato  per  far  proceflo  contro  Gio- 
uanna, e i Prencipi  del  fangue  mal  ri - 
ceuuto  in  Napoli  liritira.ibid.  vi  tor- 
na l'anno  feguente , e prende"  Fammi- 
niftrazione  del  Regfio^n.9.  Bertrando 
di  Baux  profegue  il  proceffev,  e con  a- 
troci  fupplicij  fa  morire  alcuni  Gradi* 
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tra  quali  due  de*Gouernadorideputa-  d’Angiò  n.$  4.  periiche  in  ordine  alla 
ti  daRoberto  ib.nò  è permeffo  al  Car-  Prouen7a  finge  Clemente  vacante  il 
dinaie  dalla  Regina  l’inquirire  contro  foglio  Cefàreo  per  l’adefione  di  Vin- 
tele i Prencipi.  ibid.  quefta  riacquifta  ciilao  ad  Vrbano  VI.  ibid.ella  venuta 
dal  Papa  Pamminiftrazione  del  Re-  in  potere  del  Re  Carlo  di  Durazzoè 
gno  per  la  mofsa  contro  lei  del  Rè  fatta  barbaramente  vccidere.  n*  $ 6» 
d' Vngheria.  ibid.  alPauuifo  di  quefta  Gio.  di  Vico  inuafor  di  Viterbo  e 
mofla  non  effondo  aflìftita  da  i Tuoi  d’altre  terre  Pontificie.l.2.c.ò.n.2. 

Prencipi  s’imbarca  verfo  Prouenza.  n.  Gio.  Orfino.l.2.c.  7.0.48. 4 9* 

1 1.  vi  e trattenuta  da  i Prouenzali  in  Gio.XXlIl.  eletto  Pontefice  fuccef- 
cuftodia  nella  fortezza  d’Aix.  ibid.  è fore  d’Alefandro  V.  I.  3.C.  i.n.8.nel 
feguita  dal  Prencipe  Lodouico  di  Ta-  Concilio  di  Coftanza  fi  obbliga  con 
ranto.  ibid.  il  quale  impetra  in  Auign.  giuramento  e con  voto  a rinunziare  al 
da  Clemente,che  per  fua  opra  fia  libe-  Papato  per  eftirpare  lo  feifirn.  n.  2 1. 
rata.  ibid.  ella  và  in  Auignone , e rif-  fottrattofi  con  la  fuga  per  non  adem- 
ponde  in  Conciftoro  alle  accufe  de  gli  pire  la  prometta^  deporto  dal  Conci- 
Ambafciad.  Vngheri.  ibid.  ottiencul  lio.n.24.approuaIafentenzadelCon- 
Papa  difpenfa  per  maritarfi  con-#  cilio.  ibid.  anzi  per  rimuouere  i dubbij 
Lodouico  di  Taranto  fuo  confan-  egli  iftefTo  rinunzia,  ibid.  fua  fponta- 
guineo.  ibidem,  al  quale  ella  dà  la  nea  dedizione  a Martino  V.  n. 
qualità  di  Conte  di  Prouenza.  ibid.iui  creato  da  Martino  il  primo  Cardinale 
da  Clemente  fono  iftituiti  contro  lei  del  Collegio,  ibid. 

Commi{Tarij  tre  Cardinali  ibid.ella  dà  Gio.  Huguneti  Procuratore  dell 5v- 
eccezzione  del  tempo  improprio  al  niuerfitàdegii  ftudii  d’Auignone  nel 
giudizio,  ibid.  le  offerifee  il  Regno  di  Concilio  di  Coftanza.l.^.c.i.n.2^. 

Napoli  le  fue  forze  contro  gli  V nghe-  Gio.  Baffone  Carmelitano  deputa- 
li,quando  vi  ritorni  armata.n.  1 2.  per  to  di  tuttoil  Clero  d'Inghilterra  nel 
rammaffar  denaro  a ta l’effetto  impe-  Concilio  di  Pania  trasferito  dapoi  in 
gna  le  gioie, ottien  le  decime  ecclefìaf-  Siena.  I.3.c.2.n.io. 
tiche,ne  ciò  baftando,vcnde  Auign.  al  Gio.  Goulam  Carmelitano  mini- 
Papa.  ibid.  con  che  noleggia  dicci  ga-  ftro  di  Roberto  detto  Clemente  per 
lee  Genouefi,  tira  al  fuo  Ibi  do  V erne-  difiuadere  Pvnione  della  Chiefa.  1.2.c. 
ro  Tedefoo  con  molte  tnippe , e fa  al- 

tri  militari  apparecchi,  ibid.  Per  que-  Gio.  Agard  di  Cauaglionc  Cattoli- 
ca vendita  d’Auignone.  V .Auignone.  co configliero  del  Parlamento  di  Pro. 
e poi  dichiarata  giuridicamente  inno-  uenza  per  vno  de’luoghi  datiui  a gli 
cente  del  delitto  della  morte  di  An-  Eretici.!. 3.0. 5. n.4. 
drea.  n.27.  refta  pacifica  nel  Regno  di  Gio.  Caftiglione  eretico  fuorufd- 
Napoli , ottenuta  piena  pace  dal  Re  to  del  Venefino  prefb  in  vna  zuffa  è 
Vnghero.ibid.  è dal  Regno  deporta  impicato  in  Auign.  e muore  Cartoli- 
da  Vrbano  VI.  come  aderente  di  Ro-  co.l.2.c.$.n.i  1.  i 

berto  detto  Clemente  VII.  c.  7.  n.52.  Gio.  Paniffe  nob.  d’ Auignone  con 
con  facoltà  di  qucfto  Clemente  adot-  altri  foldati  d’Auig.  in  feruigio  della 
ta  con  futura  fucccfltone  Lodouico  I.  Lega  Cattolica  disfa  grolle  truppe 
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del  Gouern.della  Linguadoca.l.^.c.? . 
n.50.  rompe  con  la  Tua  (quadra  vn’  al- 
tra del  partito  contrario,  n.  5 2.  è dif- 
famo & vecifo  in  altro  rincontro.n.54. 

Gio.  Scipione  de  Pauli  Sign.  di  San 
Tronquet  nob.  Anignonefc  muore  in 
battaglia  nauale  feguita  tra  le  galee 
di  Fraudale  di  Spagna.!, ^.c.y.n.2. 

Gio.  Nicola  Conti  Bar.Rom.  Vicc- 
leg.  d’Auignone  ora  Cardinale,  feda 
nel  fuo  gouerno  le  di fcor die  vertenti 
tra  la  nobiltà, e’1  popolo  d’Auign.1.  3. 
c.7.11.5. 

Gio.  Giufeppe  Foga  (Te  Sign.  de  la 
Badie  mandato  dalla  Città  d’Auign. 
Ambafciad.  al  Re  Lodouico  XI  V.l.  3. 
c.j*n.6.  fue  vifite  nella  Corte  Regia, 
ibid.  mandato  Ambafc.  d’obedienza  a 
Cle  me  nt.IX.n.i7.fpedito  Inuiato  del 
Papa  a portar  lo  Stendardo  della 
Chicfa  Romana  al  Duca  di  Beaufort. 
n.18.  die  operazioni  in  tal  minidero . 
ibid.  gradite  in  Roma,  ibid.- 

Girando  d’Anfefuna  nob.  Auign. 
Sign.di  Caprieres  fpofa  vna  figliuola 
-della Torcila  di  Giulio  Il.l.j.c^.n.ì?. 
altre  Tue  qualificazioni,  e dio  epitaffio 
in  Roma.ibid. 

Girolamo  Conte  Morone  Genera- 
le d’Auignone.  1.  1.  C.8.11.4.I.3.C.5.  n. 
57.rimoifo  per  pendenza  di  procedo 
contro  lui  fabricato.n.58. 

Giudici  fubalterni  del  Venefino  . 
Giudice  delle  caufe  camerali  in  Car- 
pentràsd.i.c.i  5.n.3.Giudice  delle  ap- 
pellazioni in Carpcntràs.cap.  15.  n.  1. . 
Giudice  di  Lilla  ibid.Giudice  di  Val- 
reas.ibid.Luogotcnente  del  Rettore, 
ibid.  Giudici  Baronali,e  lor  facoltà.n. 
4«tra  i quali  eccelle  la  giuridiizione-» 
del  Duca  di  Gadagnc.  ibid. 

Giuliana  Morella  femina  dottifiì- 
ma  fi  fa  Monaca  in  Auign.l.3.c.5.n.2p 
Giuliano  Cardin.  della  Rouere  Lc- 
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gato  d "Auign.  iftituito  da  Siilo  IV 
co  più  ampie  facoltà.l.3.c.3.n.9.alcir-* 
ni  fuo i fatti  n. io  creato  Papa  col  no- 
me di  Giulio  II.n.21.  fua  morte  11.24» 
fue  qualità,  ibid. 

Giulio  II.  V.Giuliano  Card. 

Giulio  Ill.creato  Papa.i^.cap.q.  n* 
ai.  fua  mortc.11.j3. 

Giufeppe  Conti  Duca  di  Guada- 
gnoloSpofa  Lucrezia  Colonna  Sorel- 
la di  LorenzoDuca  di  Padano  con  do- 
te amplitìima.l.i.c.8.  n.  4. 

Glandeues  de  Bous  Caia  nob.  di 
Prouenza  feudataria  del  Venedno.  1. 
i.c.itf.n.j. 

Gouernadore  delibarmi  d’Auign.  e 
del  Venef.  carico  iilituito  con  fubor- 
dinazione  al  Soprintendente  Gener. 
delParini.  l.i.c.8.11.6.  breue  catalogo 
de"  Gouernadori.  ibid. 

Granuilhas  cafa.  nob.  d’Auign.  lue 
qualità  l.i.c.&n.io. 

Greci  fondano  da  principio  la  (ola 
Mardglia.l.  1 .c.  2.11. 6 . indi  altre  colo- 
nie.ibid.  tra  le  quali  non  fono  Auign, 
& Arles.ibid.nomi  delle  colonie  certe 
dc’Creci  Ionij  non  terminano  in  Ion. 
11.  io. 

Gregorio  XI.  creato  Papa  in  Anign. 
n.37.  prima  Pietro  Rogerio  Monftrio 
de5  Conti  di  Bel  forte  diacono  Card, 
di  S.Maria  nuoua  Nipote  di  Clemcti  - 
te  VI.  difcepolo  di  Baldo,  ibid.  fue 
qualità.ibid.  feniito  nella  coronazione 
da  Lodouico  d’Angiò.  ibid.  tratta  in- 
damo  la  pace  tra  la  Francia, e l’Inghil- 
terra,ma  ne  conclude  tregua.n.39.  ap- 
proua  la  compofizione  tra  Giouanna 
Regina  di  Nap.c  Federico  Re  di  Tri- 
nacria.  ibid.  pacificai  Re  della  Spagna 
ibid.  Leiia  Soldatefche  in  Auig.  enei 
Venef.  e tratta  l’armi  contro  i Vii- 
conti,e contro  i Fiorentini.n.40.  ridu- 
ce all’obedienza  Perugia,  n.  41.  fcriue 
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al  Re  di  Francia  per  1*  omaggio  do-  trattar  coi  Cardinali  Limarli  . ibid. 
uutogli  dal  Delfino  Tuo  figlio  per  al<  crea  nuoui  Cardinali  -ibid.  abando- 
cunc  terre  del  Viennefedbid.  tratta  nato  da  i fuoi  Cardinali  gli  fcomnrttt- 
infruttuolimence  leghe  contro  i nica , e depone . ibid.  feguirodopo 
Turchi . Mmcr.  41.  eftingue  molte  il  Concilio  di  Fifa  da  Roberto  Imp. 
crefic.  ibid.  perfezziona  in  Auigno-  finoalla  morte  > e da  alcune  Citta 
ne  , e fortifica  le  carceri  dell*  In»  d*  Italia  collantemente  . ibidem  . 
quifizione . ibid.  ordina  però  con  tri-  e per  alcun  tempo  da  altri  Rè , che 
buzioni  ad  alcuni  Vefcoui  . ibid.  fi  poi  fi  conformano  al  jCondlio  di 
fa  gran  numero  di.  prigionieri  dell*  Fila,  ibid,  non  dana  egli  collufiont 
Inquifizione  . ibidem  . fue  prò-  nel  trattar  la  pace  della  Chiefa  . li- 
mozioni  di  Cardinali  «u  Auignone . bro  5.  cap.  1.  immer.  20.  conuo- 
numero  4$.  Cardinali  morti  in__>  ca  per  fuoi  procuratori  & automa 
Ani gnone  a foo  tempo  . nutrì.  4 6.  il  Concilio  diCoftanza,  come  Con- 
tempo della  fua  refidenza  in  Ani*  gregazione  connotata  dall*  Impera- 
gr.one  % num.  47.  villeggia  talora  dor  Sigifmondo  . rmm.  25.  rinun- 
in  Villanuoua  , c in  Fonte  diSor  zia  nel  Concilio  il  Papato  per  prò- 
g a . ibid.  conferma  i priuilegij d*.  curatore,  ibid.  dal  Concilio  è co- 
Auignone  . nunaer»  48#  con  Bolla,  Rimiro  Card.  Vefcouo,  Legato  per-; 
vieta  l’inuadere  Atiignone  e’i  Ve-  petuo  delia  Marca , e primo  dopo  il 
ne  fino  . ibid.  fi  difpone  a riportar  Pontefice,  ibid. 
la  Sede  In  Roma  > e con  quali  fti-  Gregorio  XIII.  creato  Papa . 1. 
moli  . num.  50.  parte  da  Auign.  c.$.  n.5.;farapprcfentare  al  Re  Car-  * 
verfo  Roma . rrumcr.  4 9.  fuo  viag-  Io  IX.  le  moleftie  che  danno  ad  Aui- 
gìo  , num.  51.  arriua  in  Roma  . gnonei  iuorufeiti  di  quella  Citta  . 
ibidem.  Vi  è accolto  conmagnifi-  num. 9.  follecirodelì  a difcfad’Aui- 
centa.  n.$  2.  non  gli  fuccede  Pimagi-  gnone,  cdclVenef.  nona.  io.  ir. 
nata  profperitd  d*eueim>e  perche.iv  14.  {occorre di  denaro  , e di  moni-* 

54. medita  il  ritorno  in  Auign.mi.5  5. k zioni  il  Re  Arrigo  III  mun.i<S.  man- 
muore.ibìd.nclgiorno  della  fua  mar-  da  rinforzi  di  gente  in  Atiig.  ibidem  , 
tc  arde  il  palazzo  Apoft.d*Aiiig.n.5^  con  file  efortazioni  rimette  il  Dam- 
GregprioXIl.ercatoPapal.a.c.S.n.  uille  all* obedienza  Regia  . ibid.  per  T 

t4.inuita  Pietro  di  Luna  alla  fcam- -ricuperar  Minerba  fpcnds  95000. 
bieuole ceflfione . ibid.  concordane!  feudi  nel  1577.  nam.  17.  & altri 
luogo  di  Sauona  per  il  congrcfìò  164000,  nel  1578.  num.  19.  man- 
con  Pietro  di  Luna  . ibid.  a tal’ef-  da  nuouo  rinforzo  di  foldati  in  Ani- 
fettone  vi  a Lucca,  num.  1 6.  trac-  gnone.  num.  27.  sbordi  nuouo  de- 
ta  per  la  permutazione  del  luogo  naro  per  far  comprendere  Auign. 
del  colloquio . ibid.  fuc  ragioni  per  e ’I  Venefino  in  va*  altra  pace  della  N 
ripudiar  Sauona.  num.  14.  15. 16,  Francia,  n.  30.  foccorre  nella  pelle  - 
non  però  euita  le  detrazioni  de’  Auignouc  e *1  Venefino  con  denaro, 
popoli . num.id.  per  le  frodi  di  Be-  con  efenzioni , e con  l’ermione  d’- 
nedettofi  ftìma  firiolto  da  i giura-  vno  Spedale  a file  fpefe  . n.ji.muo- 
xncnti  , e vieta  a*  fuoi  Cardinali  il  re  ;fue  Iodi.  n.42. 

c Gre- 
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Gregorio  XIV.  creato  Papa . 1.  3, 
c.  5 ,n . 5 6 . manda  vn  buon*  efèrcito  in  H 

aiuto  della  Lega  Cattolica  in  Fran- 
cia . n.  5 7,  fpcnde  in  quella  guer-  T T Eluia  madre  di  M.  Tullio  Ci- 
ri 540000.  feudi  . ibid.  rinforza  i l cerone  natiua , fecondo  alcu- 
Anignonc  con  foldatefca , e denaro-  ni,della  Città  d’Auignonc.-poco  pro- 
ibid.  fuafantimonia,nu,5<5.  fuamor-  babilmence,  lib.  i.  cap.  2.  nnmer. 
te.  n,  57.  14, 

-, Grillets  Cafa  nob.  d’  Auign.  fue 
qualità , fuo  feudo , fuoi  rami . lib.  x«  I 

cad.n.?. 

Guglielmo  de  Patris  Vicario  Ar-  T Nnoccm.io  III.  Papa  manda  la 
chiepiic.  d\Auign.  l«$.c,5.n.2-p  com-  JL  prima  Legazione  contro  gli  Ere- 
.plicc  della  congiura  contri  il  Gri-  tici  Albigcfi , & cforta  i Prencipi  a 
maidi . num,  25,  autore  d’ vn  fedi-  premerli  con  la  guerra,.  I.2.C.I.  n.7. 
ziofo  tumulto  in  Auignone  per  dar-  manda  la  feconda  Legazione  . nu.  8. 
lo  in  mano  al  Rè  di  Nauarra.  num.  con  diploma  notabile  fèommunica 
2 6*  32,  con  tacito  afifetifo  del  Pa-  Raimondo  VI.  Co.  di  Toloìa^cfpo- 
pa  è fatto  yccidere  dal  Generala  ne  le  fue  terre  &c.  num.  n.  manda 
Maluezzi . nu.  16.  • - i contro  lui , e contro  gli  Albigcfi  Mi- 

Guglielmodu  Nozet  Vicelcgato  ione  Legato,  e Tedifio  collegato  •• 
d?Auign.  è prefo  per  camino  da  gli  ibid.  num.  1 2.  mal*  informato  da  gli 
Eretici  di  N.inacs  lib»  3*  cap.  6,  nu.  Aragonefi  fi  turba  contra  i Tuoi  Le- 
57.  gati , c contro  il  Monforte , nu.  22. 

Guido  Terrena  , da  altri  detto  di  ordina  fi  celebri  vn  Concilio  , oue  fi 
Terrames,  daPerpignano  Genera-  cfaminino.  Ic  propofte  di  Pietro  Ro 
le dcll’Ord, Carmelitano,  poi Vef-,  d*  Aragona,  cfìrìferifca  alla  San, 
couo  di  Maiorica , & indi  d*  Elna  fe-  tità  fua  il  voto  de’  Padri  . ibid. 
polto  nella  Chiefà  Carmelitana  d’-  informato  del  vero  fcriue  graue- 
Auign.l.i.c.xo.n.5«1.2.c.£.  n,2$.  mente  al  Re  dx  Aragona,  nu.  31* 
Guido  di  Chauliac  chirurgo  e me-  V.  Raimondo  V I..  Conte  di  To- 
dico  famofo  fi  adopera  in  Auig.ftre-  lofa . V.  Simone  di  Monforte  • V. 
nuamente  per  la  pefte  fotta  Inno-  Tedifio  . 

cen.VI.J.2.c.6.n.i4,  * Innocenzio  IV.  Papa  và  in  Auig. 

Guillhen  Cala  nob,  d’Auign.  con  e vi  prefiede  in  vn  Capitolo  Genera- 
feudo  fuor  del  Venef,  1. 1 c.i<5.nu.8,  le  de*  Minori . lib.  i«  cap.  io.  nu- 
altrc  fue  qualità,  ibid,  . ■ ~ mer.  3, 

Guilliens  Cafa  nob.  d’  Auign.  con  Innoccnzio  VI.  creato  Papa  in_» 
feudo  fìiordel  Venef.  lib.  1. cap. 1 6.  Auign.  1.2.  c.<5.  nu.i.  prima  Stefano 
uum.8.  ' Alberti  di  Limogc  Vefc,  Cardinal 

Guion  Cafa  nob.  d* Auign,  1. i,  c.  Ollienfe  . ibid.  manda  in  Italia  il 
1 5,  num.  io,  * Cardinale  Albornoz  per  ricuperar  le 

terre  della  Chiefa  da  varij  Tiranni  . 
v.  n,2,  oppone  Nicola  di  Renzi  a Fran-% 

cefcQ 
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cefco  Baroncelli . num.  3.  abolifce  in 
Roma  il  magiftrato  de’  fette  Rifor- 
matori, e ne  crea  Senatore  Vgo  di 
Lufignanò  Re  di  Cipro  . ibid.  con- 
ferma la  riuocazione  delle  alienazio- 
ni della  Regina  Giouanna  fatta  da 
Clemente  VI.  con  aggiungerai  la 
fcommunica  . nu.  4.  manda  in  Na- 
poli Guglielmo  Grimoardi  per  af- 
filiere  al  goucrno  della  Regina^. 
Giouanna  rimafta  vedoua . ibidem . 
promuoue  indarno  la  pace  tri  la 
Francia,  e l’ Inghilterra  . num.  5. 
fa  liberare  Gio.  Re  di  Francia  dalla 
prigione  dell’  Inglefe  . ibid.  vieta 
r accelfo  in  Auign.  al  Principe  di 
Galles  armato , Se  è obedito  . ibid. 
impedifee  la  propagazione  dall’Ere- 
fia  in  Calabria . nu,  6.  fi  bruciar  de 
gli  Eretici  in  Auig.ibid.  prouede  alla 
Città  di  Smirna.  ibid.  manda  in  mol- 
te Legazioni  per  la  fede  S.  Pier  To- 
mafo  Carmelitano.ibid.  coifituifce  il 
primo  Generale  del  l’armi  in  Auign. 
n.S.  fi  arma  per  difefa  d’Auignone  , 
e del  Venefino.  nu.9.  è però  affretto 
ad  imporre  alcuni  pefi  a quelli  Stati . 
ibid.  vi  co  i Cardinali  fuor  della 
Città  incontro  al  Card  in.  Albornoz . 
num.  10.  lo  rimanda  in  Italia . ibid. 
riceuc  il  primo  giuramento  di  fedel- 
tà dalla  Città  d’ Auign.  num.  11.  ne 
confermai  priuilegij  . ibid.  manda 
per  foccorfo  all’  Imper.  e a*  Pcencipi 
d5  Alemagna  contro  le  truppe  pre- 
datrici, che  infefiano  V Auign.  e’1 
Vencf.  num.  1 3.  publica  contro  efle 
la  Crociata  , e con  l’ armi  de’  Cro- 
ciati le  efpelle  . ibid.  fà  punir  con 
la  morte  alami  efploratori  delle  me- 
defime.  ibid.  in  Aio  tempo  arde  la 
feconda  volta  la  fiafilica  Lateranen- 
fe  a num.  1 5.  file  promoziotfi  di  Car- 
dinali. num.  itf,  Cardinali  morti  a 


fuo  tempo  in  Auig.  nu.  17.  regge  la 
Chie fa  d’ Auign.  per  Tuoi  Viearij.  n.'- 
18.  fue  fabriche  nel  palazzo  Apoft. 
d’ Auig.  ibid.  fà  riparazioni  nel  pon. 
te  del  Rodano,  ibid.  fabrica  parte 
delle  mura  d*Auign.n.8.  fuoi  edifici) 
in  Villanuoua . nu.  18.  oue  gode  dì 
villeggiare  . ibid.  fua  morte,  c fepol- 
tura.  n.  19. 

Innocenzio  VII.  creato  Papa  1.  2. 
c.  8.  nu.  1 2.  fue  operazioni  per  ren- 
der i*  vnione  alla  Chiefa.  n.  1 3.  dalle 
procedure  di  Benedetto  è affretto 
a cercar  di  con  federarli  a fuoi  dan- 
* ni  con  Prencipi . ibid.  & a non  af- 
coltare  le  proditorie  propofle  dex 
fuoi  Nunzij . ibidem . muore  . nu- 
mer.  14. 

Innocenzio  Vili,  creat  o Papa . !. 
3*c.  j.n.  1 in  forge  co  n rigorofe  cen- 
fure  contro  vn  violatore  della  fua 
giurifdizzione  in  Auign.ibid.  ne  con-  ■ 
feguifee  la  riparazione . ibid.  dà  Bol- 
la in  fauor  d’Anign.  num,  14.  ripe- 
tè da  Carlo  VII  I.  i Contadi Va- 
lentinefe  , e Diefe.  n.  1 5.  fua  morte, 
fue  lodi,  n.itf. 

Innocenzio  IX.  creato  Papa.  1. 3-c« . 
$.n.$ 7.  muore  in  breue.  ibid. 

Inquifizione  d’Auignone.  erezzio- 
ne  di  quefto  tribunale.  Li.fr  7;  au.2. 
VrbanoV.  fà  principiar  ie  fuc  car- 
ceri . ibid.  Gregorio  XI. fà  perfezzio- 
parle.ibid.effenfione  antica ,e  moder- 
na della  fua  giurifdizzioilc.nu. 3. mo- 
do del  fuo  giudicare  . ibid.  appella- 
zioni da  cito  . ibid.  pronifione  dell* 
Inquifitore . num.  4.  è affetto  all’- 
Ordine de’  Predicatori  . ibid.  fuoi 
confultori . ibid.  confultori , eh’  efi- 
ffeuano  nel  1672.  ibid. 

Ioannis  Cafa  nob.d’Auign.con  feu- 
do fuor  del  Vcncf.l.i.c.iò.  n.g.altre 
fhe  qualità,  ibid. 


f » : 


/ 


i n d re  £ : 


' Ippolito. Conte  de3  Vifdomlni  Ge-  S.Legicr  luogo  feudale  del  Venef. 
Recale  dJAuignone.  Li.c.8.  n.4.1.  3. 


LAgnes  luogo  feudale  del  V enefi  fua  morte  » file  iodi.  n.  j • 

: per  alcuni. dritti  Sigtioriali.  'l.  r..  Leone  X B.  creato  Papa  in  breue 


dal  Valaderio4.1.i.c.a-  n.6.  fe  ha  efi-  Maria  Maddalena  de*  Pazzi  . . jbùL 
(lenza  non  è de*  condottieri  de.*.  fue  lodi  , e fuo  fatto  infigne  vicino' 
Greci  Foceenfi,  mahmomo  deputa-  allamorte.ibid. 
to  da  i Maflìlienfi  a diriggere  la  fà-  . Lcrino  Giefititainfigne  efpofitore 
brica delle  mura  d’ Ani g none  . ibi-  delle  fagre  (catture  natiue  d*  Auign* 
dem . < l.i.c.io.n.  io» 

Laurcntijs  Cafa  nob.  d’Anigti.fuo  Lilla  terra  grafia  del  Vene/ino  di 
feudo.  1.  i.c.i  d.n.$.  » molto  popolo  » l.i.  c.  14.  nu.  4.  ne  fa 

Lega  Cattolica  in  Francia  . fuo  menzione  S.  Ambrogio.ibid.  è il  Ma- 
principio  . I.3.  c.  5.  n-i  5.  s’ inuigori-  cao  di  Gregorio  Turonenfe,  e la  Ma- 
fce  dopo  la  morte  del  Duca  d’Angiò  chouilla  di  Paolo  Diacono . ibid.  di 
fratello  d’Arrigo  Ili.  nu.  40.  fuccefli  efla  fu  inueftito  il  Patrizio  Munitilo* 
tra  i Prencipi  della  Lega  Cattoli-  lo . ibid.  nelle  guerre  de  gli  Vgo- 
ca , & Arrigo  III.  fino  alla  morte  da  notti  è I*  vna  delle  tre  piazze  più  fi- 
lm fatta  dare  al  Duca  & al  Carditi,  cure  del  Venefino.  ibid  è Fvnadd- 
di  Ghifa . nn.  44. 4 6.  47.  prende  al-  le  tre  Giudicature  del  Venefino,  ibi- 
lora  maggior  vigore  la  Lega . n.  48.  dem.  c.i  4*n.i.  paramento  della  fua 
più  grande  ancora  dopo  la  morte  Giudicatura,  n.6.  fuo  primo  Confole 
del  Re  Arrigo  III.  ibid.  continua  èl’vnodegli  eletti  nell*  Aflemblea 
ancor  vigorosi  dopo  la  morte  di  del  Venefino,  l.r.c.i^.n. io.- . 

Carlo  Cardinal  di  Borbone  . nu-  . Lodouicode  Vigne  Carmelitano- 
mer.  51.57.  vigorofamente  promof-  d’Auign.  Vefcouoe  Co.  d*Vfez  fe- 
fe  con  gente  e con  denaro  da  Grego-  polto  nella  Chiefa  Carmelit.  d’Atiig. 
rio  XIV.  n. 57.  I.i.c.io.n.j. 

Legazione  d*  Auignone  iftituita  Lodouico  Vili.  Re  di  Francia,  efi 
dà  AlcfimdroV.  l.i.c.4.nu.r.  conti-  fendo  primogenito  del  Re  fi  crocia 
nuatadaGio.  XXIII.  e confolidata  contro  gli  Albigefi  , e con  potente 
da  Martino  V.  ibid.  fue  facoltà  . nu.  efercitaafledia  Tolofa  .1.  2.  c.i.  nu. 
2.  Prouincie  nelle  quali  hann’  vfo  40.  fatta  Re  nuouame nte  prende  la 
le  fue  facoltà  . num.  3.  condizioni  Croce, e muoue  Farmi  contro  gli  Al- 
che fi  ricercano  all’  vfo  di  eflè  . ibi-  dfigefi,  e Tolofani.  n.43. 
dem . fue  entrate  ordinarie , e (tra-  ’Lodotfico  Bauaro  conrende  dellr- 
ordinarie  , certe  & incerte . num.  4.  Imperio  con  Federico  d’Auftria.  1.;. 
ìit  chi  è vfo  d*  ora  appoggiarla  . cap*3*flu.  35.  citato  a dedurre  le  (oe 


L 


Leone  X.  creato  Papa . L3.  a3.1i. 
24.  fà  i concordati  della  Sede  Apoft. 
con  la  Corona  di  Francia,  c.4.  nu.3/ 


muti.  5. 


ragioni  auanti  la  S.  Sede  non  de- 

fe- 
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ferifce  , e fi  dà  a proteggere  i ne- 
mici di  efù  . ibid.  proceìfato  da-. 
Gio.XXU.  con  diuieto  dell’ammi- 
niftrazione  dell*  Imperio  appella 
al  Concilio  Generale  , e fi  offère  a 
protiar  capi  d*  Erefia  contro  Gio. 
ibid*  è dichiarato  fcommunicato  . 
ibid; 'e  dopo  altri  atti  dicadtito 
dall’Imperio,  e citato  a fentenza 
d’altre  pene  ♦ ibid.  vicn  con  Fede- 
rico a concordia  , la  quale  e refeif. 
fa  dal  Papa , e da  gli  Elettori. ibid. 
continua  le  ortilirà  con  la  Chiefr  , 
e foggiace  ad  auerta  dichiarazio- 
ne  d’eretico , a nuoua  feommuni- 
' ca , e deposizióne,  ibid.  fi  fà  coro- 
nare da  Laici  in  Roma  . ibid.  dà 
fentenze  di  deposizione,  e di  mor- 
te contro  Giouanni,e4uoi  aderen- 
ti . ibid.  dà  altre  leggi  cocrcitiuc 
intorno  a i Papi . ibid.  dichiara  il 
Collegio  de’  Cardinali  infetto  d’- 
erefia , c deuoluta  Pelczzionc  del 
Papa  al  Clero  Se  al  popolo  di  Ro- 
ma . ibid.  fà  eleggere  al  Papato 
• Pietro  di  Corbario  , dal  qual  di 
nuouo  c coronato  . ibid.  dimanda 
a Gio.la  concord ia,c  fi  moftra  dif- 
pofto  ad  vmiliarglifi,  ma  fenza  cf 
fetto . n.  $p.  Ili  fu’l  punto  di  con- 
cordare con  Benedetto  XII.  ina 
cangia  alPimprouifo  configlio.c.4. 
n.3.  nó  oftante  la  clemenza  di  Be- 
nedetto trafeorre  in  nuoui  eccedi 
grauidìmi.  ibid.  c di  nuouo  fcom- 
municato  e fentenziato  da  Cle mé- 
te V I.di  nuouo  fi  difponc  alla  con- 
cordia , e di  nuouo  ne  rifiuta  le 
condizioni  ftabilitefi  tra  il  Papa  , c 
i Puoi  Ambafciadori.n.20.gli  eleg- 
gono gli  Elettori  in  faccia  vn*  al- 
tro Re  de’  Romani,  ibid.  0 
Lodouico  della  Cerda,  o di  Spagna , 
v . creato,  e coronato  in  Auign.  Rè 


delle  Ifole  Fortunate  da  Clemen- 
te VI.1.2.c.4.nu.2>  non  giunge  al 
poffcflb  del  Regno,  ibid.  detto  il 
Prcncipc  della  Fortuna,  ibidem  . 
fua  pofterità  in  Cartiglia  *.  ibi- 
dem . 

Lodouico  Re  d’ Vngheria  fi  muotie 
con  efercito  verfo  Napoli  per  ven- 
dicar la  morte  d’Andrca  il  luo  fra- 
tello.!.2.c.f.n-p.  io.  vi  manda  aiu- 
ti alcune  truppe,  n.io.  è riceuuto 
nelPAquila.ibid.  vi  riccue  gli  Am- 
bafeiadori  della  Città  di  Napoli  , 
che  gli  fi  foggetta . ibid.  giuntóin 
Auerla , ne  vanno  a lui  i Prencipi. 
ibid.  fà  vcciderui  Carlo  Duca  di 
Durazzo,e  manda  prigioni  in  Vn- 

• gheria  gli  altri  Prenci  pi*  ibid.  en- 
tra in  Napoli  con  Pefercito . ibid. 
permette  maltrattamenti  delia 
Città,  e del  Regno. ibid.mette  da-* 
pcrtutto  prefidi;  Vngiieri,e  riépie 
le  carceri  per  la  caufa  dell’  eftinto 
Andrea,  ibid.  ne  parte  imbarcato- 
li in  Barletra  , e lafcia  il  Regno 
fotto  il  crudo  goucrno  di  Corrado 
Lupo  Vnghero.ibid.  V.Giouanna 
Regina  di  Napoli . 

Lodouico  I.*fP  Angiò  adottato  dalla  ' 
Regina  Giouanna  1.2»  c.  7.  nu.  54. 
è incoronato  del  Regno  di  Napo- 

• li  in  Auign  da  Roberto  detto  Cle- 

mente . nu.  5 6*  và  a Napoli  con 
floridiflimo  efercito.  nn.57.  dopo 
fuccdfi  improfperi  muore  in  Bari, 
ibid.  ■ ; 

Lodouico  II.  dJ  Angiò  figlio  del  Pri- 
mo è infeudato  del  Regno  di  Na- 
poli da  Roberto  detto  Clemente . 
1.2.c.7.n.58.  n’è  dal  ntedefimo  in- 
coronato in  Auign.n.59. 

Lodouico  Alamanni  Cardini  Are- 

‘ latcnfe  capo  della  fazzionc  fe- 
diziofa  nel  Concilio  di  Bafilc<L* 

. c 3 1.3. 
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è tóohgfq  nel- 
la «fota  di  Alagonza , fé  prima  non 
depone  gli  ornamenti  di  Legato  a 
patere  di  Fe'ice  V.  Antipapa . nu. 
z6.  ritornato  al  grebp  della  Chie- 
fa  fi  auanza  fomm amente  nella  vir- 
tù Chriftiana,e  rifplende  con  mira . 
coli  dopo  morte . nu.  30.  gli  è dato 
da  Clemente  VII.  Papa  il  culto  di 
Beato.  c.4«n.7. 

Lodouico  XÌI.  Re  di  Francia  ricono- 
feeper  legitimo  il  Cjncil.Gener. 
Lateranenfe  principiato  da  Giulio 
Il.e  terminato  da  Leone  X.I.3.C.3. 
tV a 5.  i Tuoi  Atnbafciadori  riportan 
per  lui  da  Leone  l’afloluzione  dal- 
le incorfe  cenfure.  ibid, 

Lodouico  de  Merles  Ambafciador^ 
d’Auign.a  Paolo  Ill.in  Nizza.  1.  3. 
c.4.  n.  16. 

Lodouico  Berton  nob.  Auig.  Caualie- 
ro  dell*  infigne  Ordine  dello  Spir. 
Santo.  1.  3.  c.  d.n.i  3.  Economo  di 
molte  Chiefe.ib.  mandato  dal  Re 
Arrigo  I V.per  còferuar  M affiglia, 
e dirigere  nel  gouerno  di  Proucnza 
il  giouane  Duca  di  Ghifa.  ibid. 

Lodouico  Card.  Lodouifio  Legato  d* 
Auign.iftituito  da  Gregorio  X V.l. 
3»e.lJ.  n.34. 

Lodouico  XIII.Re  di  Francia  è rice- 
uuto  folcnnemente  in  Auign.  I.3.C. 
6.  num.  36.  ordine  della  caualcata 
nel  Tuo  ingre fio.  ibid.  fa  tenere  a 
fuo  nome  al  fagro  fonte  il  bambi- 
no Lodouico  oi  Berton.  ibid.  con 
fua  lettera  impetra  dal  Papa  il  Ge- 
neralato dell’artiglieria  alla  Cafa 
Berton.  ibidem . fa  atri  di  giurif- 
dizzione  in  Auign.in  qual  maniera, 
ibid. 

Lodouico  XIV.Re  di  Francia  rifpon- 
de  in  voce  parole  notabili  all’Am- 
bafc.d’Auign.  I.3.C.7.11.  tf.rifponde 


con  lettera  a i Confoli  d’ A’iigno- 
ne  . ibid.  fuo  forenne  ingrefiò  in_j 
quella  Città.n.  9.  vi  riceue  gli  ofle- 
quij  de’  magiftrati.  n.  io.  vi  efer- 
cita  atti  di  giurifdizzione  in  qual 
maniera.».  1 1.  altre  fue  operazioni 
ne  i giorui,che  iui  dimora.n.  12.13 
14.15. 

Lodouico  Arrigo  de  Gaion  và  Am- 
bafe.  d’obedienza  a Clemente  IX. 
per  la  Città  d'A  iigml. 3-0.7.  n.  1 7. 

Lodouico  Gabriele  Gerente  de  Ca- 
banes  Pre pollo  della  Metropoli- 
tana  d’Auign.jimpetra  da  Clem.X. 
il  priuilegìo  delle  cappe  rode  col 
rocchetto  di  ftrette  maniche  per 
lo  Capitolo  della  fua  Chiefa.  I.3.C. 
j.n.20.  tenore  del  diploma  Ponti- 
ficio. ibid.  n’è  ringraziato  con  let- 
tera capitolare,  ib  d. 

Lopis  Cala  nob.d’Auign.e  del  Vene- 
fino  , fue  qualità , tuo  feudo,  fuoi 
rami,  l.i.c.itf.11.5. 

Lorenzo  LoimeHiiii  Vicelcg.d’Auig. 
1.1.0.4.0.12.1.3.0.7.  n.  16.  ottiene 
alla  Città  molte  grazie  dal  Papa . 
1.3.c-7.n.i5.fà  nel  gouerno  vtili,  e 
dureuoli  regolamenti.ibid. 

Luca  Antonio  da  Terni  Colonnello 
di  900.  Italiani  arriua  con  le  trup- 
pe nel  Venef.l.3.  c.4.n»3p. 

M 

M Alaticene  terra  del  Vencf.  già 
de’popoli  Atlantici  o Cambo- 
lettri  fubalterni  de’Voconrij.  Li. 
c,  14.0.5.  nobilitata  dal  foggiorno 
eftiuo  di  Clemente  V. ibid.  &I.2. 
c.i.  n.  20.  foggìaceua  aiìcrnardo- 
ne  de  Serris,  o Serrcs,e  vi  abitaua- 
no  moiri  Giudei.l.i.c.i4.n.5.è  oc- 
. cupato  da  gli  Eretici  che  vi  fi  fta- 
. bilifeono  ne*  primi  lor  moti. I.3..C. 

4-n.  24. 
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4.  fi. Ì4»  è da  i rtledcf.  abati  donata 
àlla  iriofTa  delibarmi  Cattoliche  . 
ib  id. 

Màlériiòrrhldgo  feudale  del  Vétte- 
finò.  hi.c.r6.n.f. 

Marcel  de  Crochan  Cafa  ndb.  del 
Vcnef.in  Piolcne:  file  qualità,  l.i-, 
c.id.ft.io. 

Marcello  II. Papa.!. ^.e.4.rt. 2 j.  muo- 
re. ibid.' 

Marco  Condulmerid  confanguineo 
d’Etìgenio  IV.é  iftittiito  Vefc.d’- 

v/ 

Adigrt.li^rC.ì.ml.  j.indi  Legato  d* 
Àuig.dal  medefc  Eugenio,  ibid.  & 
mi.§*  non  è deferitto  ne!  catalogo 
de’Legati.n.i.ripu^nariod’accet- 
tarlo  gli  AuigUoncfi  . ibid.  egli  fi 
difpone  a forzarli  con  Parmi.ibid. 
è efpnlfo  dà  Atiig.a  forza  dal  Car- 
dio. Cifrigliò  iilituitone  Legito 
dà!  Concilio  di  Bafilea.n.5.6.trus- 
ferito  alP  Arciuefcouado  diTa- 
rantafia.'  ibid. 

Marc* Antonio  Martincn^o  Co.-  di 
Villa  chiara  Generale  <r  Auigno- 
ne.  hi  c.8.n.4.!.3;.c.j.num.io.fue 
operazioni,  l.^.c^.h.io.i  r. 

Maria  de5  Medici  Regina  di  Francia 
è riceuuta  in  Auign.  con  apparec- 

* chifr  magnifica,  l.j.c.d.n.  20. 

Mario  Filonardi  nob.  Romano  Ard- 
itele, e Viceleg.  d’Anig.  è il  primo 
de*  Vicelcgati,  in  cui  fi  congiunga 
il  carico  di  foprintendente  Gcner. 
delParmi.f.i. c.4.  n.  1 2. 

Marino  nipote  di  Q,o.  XXIII.  Gene- 
rale d,Auig.!.l'.c.8.mim.4.!.5.c.r. 
n.  14. 

Marfiglia  edificata  nel  territorio  de* 

- popoli  Commoni  comprcfi  tra  i 
Salij.I. t.c.  a.n.i  i.ia.  come  è data 
licenza  a i Greci  di  fbndarla.n.f2. 
quella  Greca-Colonia  nella  Celto- 
ligunia  infegna  a i Gàih  il  piantar 


ìè  viti  e ^agricoltura*  è ìft  qiiàl  tè- 
po.c.2.  num.2.è  puBlica  fctiolà  de* 
Galli  . Ibid.  pt'ima^ne  a gli  altri  • 
Galli  infognano  a i popoli  contàci# 
Hi*  tra  i quali  i Cauari  d*  Auigrt.  e 

del  Venef.ibid.Ioraihfegnàiioan- 
tbrà  il  cinger  di  mura  le  Città.ti.6 

Martin  Cafa  feudataria  del  Vetlefi  1. 
i.C.  16,11.5; 

Martino  V. creato  Papa  nel  Concilio 
gcn.di  Coftanza.l.^.c.i.n.28.*mo- 
do  tenuto  in  quelli  efezzione*  ibi- 
dé.feruito  per  le  redini  in  cauàlca- 
ta  da  Sigifnondo  Re  de* Romani, 
e da  Federico  Elettore  di  Brande- 
burgo.ibid.accoglic  Bildaffàr  Cof- 
fa già  Gio.  XXIÌI.  e lo  crei  il  pri- 
mo Cardin.dc  1 Collegio.n.^.téta 
in  vano  d’ opprimer  co  Farmi  Pie- 
tro di  Luna.n.$2.34.manda  Lega- 
to in  Aragona  Pietro  Cardin.  de 
Foix  per  ifuellcre  dopo  la  morte 
di  Pietro  di  Luna  1*  vltimo  rapollo 
dello  Scifma  Lunano.  n .36.  cita  in 
giudizio  Alforrfo  Re  d*  Aragona . 
num.37.  ammette  le  vmiliazioni  c 
prometèe  del  Re. ibid.  proibifee  co 
bolla  I’  muaderc  P Auignon.  c’l 
Venef.nn.^p.conuoca  vn  Concilio 
in  Patirà,  c.  2.  n.fo.  lo  trasferifee  in 
Siena.ib.  manda  Nunzij  all’Imper. 
&al  Patriarca  di  Collantinòpoli 
per  trattar  1*  vnione  della  Chiefa  . 
ibid.  difcioglic  il  Concilio  di  Siena 
approuandone  gli  atti  concernen- 
ti la  fede.ibid.lo  trasferifee  in‘3a- 
filea  per  di  là  a fetPanni.ibid.  ifti- 
tuifee  fio  Legato  a Latere  per 
prefiederui  Giuliano  Card.Cefari- 
ni.  ibid.  muore,  ibid. 

Mafano  luogo  fendale  del  Venef.  U 
i.c.fd.n;?. 

Maflìlian  Cafa  faflfeudataria  del  Vc- 

nef.l.i.c.  i(5.(i.6. 

c 4 Mau- 
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Maubcc  luogo  feudale  del  Venef.  I. 
i.  c.i 6.  n.5. 

Merles  Cafa  nob.d*Auign,  Tue  quali- 
tà,Tuo  feudo.  I.i.c.  id.n.<5. 

- Metamies  luogo  feudale  del  Venef. 

- l.i-c.  id.11.5. 

. Metropolitana  d*  Auign.  lotto  il  ti- 
■ . tokrdi  S.Maria  di  Don.l.  i.c.9.  n. 
1.  fua  notizia  . Jbid.  fuo  Capitolo 
di  quanti  e di  quali  è compollo  . 
nu.  2.  prerogatiua  del  fuo  abito  . 
1.5.  c.7.  n.  10.  altri  Canonici , Be- 
. . neficiati,e  Chierici  che  la  fcruono. 
1. 1.  c.9.  nu.  2.  più  volte  ha  variato 
lo  fjato  fecolare  , e regolare  . ibi- 
dem. fuo  aitar  maggiore  ricchif- 
7 fimo.  n.4. 

Milizie  prefidiaric  d*  Auign.  e del 
V enefino.  lor  numero , c diftribu- 
zione.  l.i.c.8.  n.7.  loro  llipendi; , 

-,  & vtenfilida  chi  fi  fomminiftra- 
no.  nu.  8.  a che  ora  feruono.  ibid. 
a quelle  fi  aggiunge  la  guardia^ 
Suizzera . nu.  9.  Gotierni  militari 
del  Venefino,  c.i 5.  n.8.c.itf.n.2. 
Minerba  piazza  forte  del  Venefino 
forprcla  da  gli  Eretici . I.3.  cap.5. 

I n.  1 1 . alfediata  da  i Regi;  , e da  i 
Pontifìci;,  nu.  17.  parlamenta  , e 
. conclude  la  refa.  ibid.  fi  fraflorna 
la  refa  da  nuoue  genti  furtiua- 
mcnte  entrateui  . ibid.  fi  profe- 
. gue  P imprefa  delPclpuguazionc . 

, ibid.  vi'rizzano  i Pontifici;  all*  in- 
. torno  tre  forri . ibid.  fe  ne  ritira- 
. . no  i Regi; . ibid.  fi  ritira  in  Aui- 
gnone  il  Generale  Matteucci , la- 
feiatoui  il  Grimaldi . ibid.  quello 
rinforza  P afiedio  con  grand*  ar- 
te, e valore,  n.  1 8.  vi  è ferito . ibi- 
• dem  . fattoli  medicare  in  Carpen- 
tràs  ritorna  al  campo  . ibid.  dopo 
quindici  mefi  d'alfedio  p aftrinee 

alla  refa . ibid.  . 

* 4 » 


ICE 

Miracoli  infigni  della  B.  Vergine  fc- 
guiti  in  Auig.  I.2.C.3. 0,25.  c.6.  n. 

44* 

Miracolo  della  B.V.del  Carmine  fe- 
guito  in  Auign.  1. 3.0.6. n.35. 

Modenc  luogo  feudale  del  Venefi- 
no, l.i.c.i  6.n.  5. 

Momoransy  Cafa  nob.  d*  Auign.  fuc 
qualità,  fuo  feudo,  l.i.c.16-  n.y. 

Monallero  di  S.Chiara  in  Auign.  l,i. 
c.io.n.i  i.fua  notizia . ibid. 

Monallero  di  S.Lorenzo  in  Auign.  I. 
i.c.io.ti.22.fua  notizia,  ibid. 

Monallero  di  S.  Caterina  V.  M.  in 
Auig.l.i.c.io.n.23.  fua  notizia.ib. 

Monallero  di  S.Praffede  in  Auign.  1. 
i.c.io.n.24.fua  notizia. ibid. 

Monallero  di  S.Giorgio  in  Auign.  1. 
i.c.io.n.zf.fua  nodzia.ibid. 

Monallero  della  Vifitazione  in  Aui- 
gn.l . 1 .c.  1 o.n.2<5.fua  notizia.ibid. 

Monallero  delle  Carmelitane  fcalze 
in  Auig.l.i.c.io.h.27.  fua  notizia . 
ibid. 

Monallero  di  S.Orlòla  in  Auign.  l.T.; 
c.io.n.  28.fua  notizia,  ibid. 

Monallero  del  Verbo  Incarnato  in_> 
Auign.l.i.c.io.n.29.  fua  notizia  . 
ibid. 

Monallero  di  S.  Agoftino  in  Auign.  1. 
i.c.  io.n.^o.fua  notizia,  ibid. 

Monallero  di  S.  Andrea, io  Auig.  l.i, 
c.io.n.^r.fua  notizia,  ibid, 

Monallero  di  N.  Dama  del  Rifùgio 
in  Auig.l.i.c,io,n.$2.  fua  notizia  . 
ibid.  • 

Monallero  di  N.Dama  in  Auign.  l.i. 
c.i  0.0,33. fua  notizia,  ibid* 

Monallero  delPAtinunziata,  o delle 

. Celelliin  Auign.l.i.c.io.n.jq,  fua 
notizia,  ibid.  . : , 

Monallero  di  N.Dama  della  Miferi- 
cordiain  Auig.l.i.c.io.  nu.^j.  fua 
notizia . ibid.  - 

Mou- 
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Montagne  del  Venefino.L1.cM4.m1. 
11.  delle  quali  il  monte  ventofo  è 
defcritto  dal  Petrarca  f ibid. 

Monte  della  pietà  in  Auig.  Li.  c.12. 
n.8.  lafciato  erede  dall*  Arciuefir. 
Marini,  ibid. 

Monteos  terra  del  Vencf.vi  foggior- 
na  Clemente  V.e  vi  publica  gli  at- 
ti del  Condì,  gener.ai  Vienna.l.2. 

C.2.  11.20.  \f  , 

Mon/.oia,  o Mongioia  nipote  di  Ro- 
berto detto  Clemente  disfatto  in 
campai  battaglia,  e prefo  prigione 
da  i Capitani  Pontificij  d’  Vrbano 
VI.l. 2.0.7.0.48. 

Mornàscafiello  forte  del  Venefino 
fucceduto,  fecondo  alcuni, alle  ro- 
lline dell’antica  Acria.  l.r.c.  14.11. 
tf.cfpugnato  da  gli  Eretici.l.  3.C.4. 
num.^ó. 

Motte  Gondrin  Luogotenente  Re- 
gio nel  Delfinato  fi  muoue  contro 
gli  Eretici  inuafori  di  Malaucene . 
1. $.c.4-nu.24.rinforzato  di  truppe 
dal  Vicelegatod’Auign.ibid. 

Munizioni  da  guerra  che  fi  confava- 
no in  Auign.Li.c.8.n.io. 

N 

Nicola  di  Renzi  creato  da  i Ro- 
mani Tribuno  della  plebe  go- 
uerna  con  fomma  autorità . 1.2.  c- 
4.  n.22,  Titoli  e corone  da  lui  af- 
fante . ibid.  cita  Lodouico  il  Ba- 
naro , e Carlo  IV.  cita  i Cardina- 
li ‘c’I  Papa.  ibid.  fcacciato  da 
; Roma  con  P armi  del  Legato 
Pontifido  condotte  dal  Co.  d’Al- 
tamura , ,e  fauorite  da  i Colonne- 

fi  . ibid.  fi  nafeonde  trà  Eremiti  . 

« . • * 

ibid.  è fatto  prigione  in  corte  del- 
l’Imper.  Carlo  IV,  c mandato  in 
i\uign.  vi  retta  in  carcere  . ibid. 


da  Innocenzio  VI.  liberato  dalla 
prigione  và  in*  Italia  fatto  guar- 
die col  Card.  Albornoz  . 1.  2.  c.6. 
num.  2.  dal  Cardinale  è creato 
Scnator  di  Roma  . num.  3.  ripi# 
glia  il  goucrno  con  molta  lode  • 
ibid.  torce  dall’ integrità  e mo- 
derazione. ibid.  è trucidato  dal 
popolo . ibid. 

Nicola  Orfino  Co.  di  Noia . 1.2.c»7- 
nu.  48. 

Nicola  V.  creato  Papa  durante  Io 
Scifma  di  Bafilea  è venerato  da 
tutti  i Prencipì . Iib.  3.  c.2.  n.  30. 
è rieletto  Papa  per  lor  decoro 
dalle  reliquie  de’Bafileenfi.  ibi- 
dem. crea  Cardinale  con  molte 
grazie  Amedeo  Duca  di  Sauoia 
già  detto  Felice  V.  ibid.  dà  due 
bolle  in  fauor  d’ Auig.  e del  Vc- 
nefi  num. 3 1 . muore . num.  3 3.  fue 
lodi,  ibid. 

Nicolino  Fiefco  proditoriamente  è 
prefo  nel  fuo  letto  in  Auignone  c 
trafportato  di  là  dal  Rodano.  1.2. 
cap.  4.  num.  1 1.  è ricondotto  in 
Auignone  per  il  vigore  di  Bene- 
detto XII.  che  però  caftiga  i de- 
linquenti con  rigorofi  fupplicij  • 
ibid.  . 

Nouarins  Cafa  nob.  d*  Auign.  fuoi 
feudi. Li. c.  16. n. 5.  . - 

Noue  terra  in  Prouenza.  fuo  Caftel- 
lo  fi  demolifce  con  darne  ricom- 
penfa  al  fuo  Signore  l’Arciuefcouo 
d’Auignone . l.?.c.6.n. 31.  u . . 

Nouiziato  della  Compagnia  di  Gie- 
sù  in  Auign.  1. 1.  c.  io.  nu.  1 3.  fua 
notizia  . ibid. 

Nouiziato  de’  Cappuccini  in  Aui- 
gn onc  .Li.  c.10.  nu.  ip.  fua  noti- 
‘ zia.ibicj.*  • 

f \ - 
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O Bignano  terra  dèi  Veftef.  tòri  ti- . 

toìodi  Marehefatol.i.Cit£.n.3. 
Onorati  Csrfa  nob.d'Auign.  fuoi  feudi* 

1»  1 »é»  1 f tSi 

Òytdt  quatta  Baronia  del  Venef.l.i, 
c. 1 6,n.  r .tenuto  dalParmi  di  Rodri- 
go di  Luna. l»J«c.i«oi  t»  2»  reftituito. 
11.12.13* 

Grange  occupato  da  gli  Eretici.l,3,c.4. 

n.26-efpugnatoda!SorbeIloni,e  dal 
- Sommariua.ri.34, 

Orazio  Mattci  di  ftirpc  Baronale 
Rom.  Viceleg.d’Anign.I.  i.c.4,ti.i2 
* promuoue  e conduce  a finei^mpor- 
; tante  affare  della  reftituzione  del 
' Commercio  delle  merci  d'Auign.eon 
le  proumcie  della  Francia.  1.3.c.7.n. 

ip. 

Orleans  Cafa  nob,  del  Venef.  fue  qua- 
lità, fuoi  fendi, fuoi  tami.l.  t.c.  1 6.rt.  5 
Ottauio  CardSu.,d^cquarriua'  Legato 
• d’Aui  gnone  iftituito  da  CleitVerite^ 
Vili,  arrìua  a risedere  in  Auig.1.3. 
• c.6.n,  r . fa  rimettere  la  Città1  d*  Ar- 
te* all’obbedienza  di  Arrigo  IV.  già 
aflblutòdalPapa.n,^.  mandai!  Vi- 
celegato ad  cforcizare  i Delfìni  nel 
* pórrò  di  Matfìglia.n.  14.  regola  con 
ottime  coftitnzioni  i tribunali  d’A- 

Ottauio  Vbaldirtì  primo  Gouernadore 
’ éetFàtrmi  d’Auignonc. 1.  r.c.8.n  6-J, 

5«C«^0 


c 


t 


p 


P Alazzo  Apóftolrco  d’Auign.fua  de- 
JT  fèrmionr.I.  j .c. ^ri.2.  V.  Ben . XI I. 
V .Clemente  Vl.V.Inntfcéziò  VI.V- 
Vrbano  V.arde  di  fortuito  incendio 
I.2.C.6.D.56.  incendio  d’vnafua  fala. 


1.3*c.t.rii  tji*  riparato  dà  I Lègàti 

Armagnaèjdc  AcqitàUluàil.i.c.3.n.2. 
Palazzo  Eplfo  d’Àuignd.tiC^.n.  3*  v 

• V.Bèrted.Xll. 

Vitte&ò  delia  Vfcéfijef'enza  d’Auign.  1* 
i.c.3.n.3,  * ' 

Paleftma  Città  nel  fnd  tetritòrièr  fi 
sboccano  i Cardinali  Italiani  con 
alcuni  de’francefi  per  proporre  a-, 
nome  d’ Vrbano  VI.  la  celebrazione 

del  Concilio  Generale.!,  2. c,7.n.  4z* 

Paniffe  Cafa  Nob.d’Auign.fue  qualità, 
fuoi  titoli, fuoi  fcitdi.l.I  C-tditK  i*6» 

Paolo  li*  creato  Papa.!.  3.C, 2*0.38*  fua 
morte, e fue  lodi*.c.3,n.d. 

Paolo  Capizucchi  nob.  Rom,  mandato 
Nunzio  Apoftolico  in  Auign.  e Ucj 
Venef,  da  Clemente  VIII.I.3.C.4.  n 

• io.  vi  compone  i tumulti  con  molt 
lode.ibid.  lodato  dal  Card.Sadolea 
to.^/d. fue  qualità,  fuoi  carichi .ibfci- 
(ua  fepoltura,&  epttaffio.ibid.  • 

Paolo  III.  creato  Papa.  1.  3.  c.  4.  n .1 1. 
muore. n.  ai.  fuoi  fatti,  fife  lodi, 
ibid*  . 

Paolo  IV;  creato  Papa.  l.  j.c.4»d.  23* 
fuoi  fatti, foa  morte  ibid. 

Paolo  Fonia  feudatario  del  Venef.  da 
Arrigo  IV.  è cottituito  Gouernado- 
rc  d’If,di  Pomegucs,e  di  Barre.  I.3. 
c*é»n»\6» 

Paolo  V.creatoPàpa.I.3.<f;^n.  24.  fua 
morte, e fuc  lodi  n.  34. 

Papi.  potTono  deporre  fpontàneatnen- 
te  il  Papato  per  dccifionè  del  Conci-» 
!io  Gener.di  Vienna.  \«  2.  c.  1.  n.i  3. 
han  fuprema  autorità  nella  Chicfa 
{opra  il  Concilio.l.3.c.t.n.;ii4  cvz.n. 
24, 

Parpaglia  Cittadino  d’Anign.  eretico 

• da  Òrange  in  £oter  de  gli  eretici.  1. 
'3.c.4.rr.  26» è rffpinta da  Caftel  nuo- 
110  del  Papa.n.32.  è prefo  al  Borgo 
di  Vitriers.  ibid.  confcgnato  a i Pon- 

tifi- 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE  NOT ABILI 


* A 

tifici)  è decollato  in  Auign.  n.34. 

Pillili , o Poi  Caia  nob.  d’Anign.  fue 
qualità, Cuoi  feudi  ereditarii.l.  1 .cap. 
i6.n.$.6. 

Pa yen  Cafa  nob.del  Venef.  in  Polena, 
lue  qualità,  fuo  feudo.ì.i  c.i6.n  5. 

Pazzi  Cala  Nob.d’ Auign.  fue  qualità , 
fuoi  titqli,fuoi  feudi.  1.  i.c.  1 6.  mnn. 
3.6. 

Poilifiìer  de  Gigondas  cafa  nob.  del 
V cnef.  in  Polena,  fuoi  feudi.1. 1 cap* 
i<5.n.$f 

Pernes  terra  gròffa  del  Venefino.l.  i.c. 
ij.n.  io.  fuo  primo  Confoleèag- 
giunco  fiUo  di  Carpentràs  ibid. 

PeruflìCafa  nob.  d’Auign.  c’ha  polfe- 
duto  feudi,  e titoli  in  Prouenza  , e 
nel  Venefino . 1 . 1 .c.  1 6. n. 7.  altre  fue 
qualità  ibid. 

Peftc  grauiflima  nc  gli  anni  1 34 6.  47. 
48. e 49.aflF! igge  tutto  l’Vniuerfo.  1. 
2. 0.4.0.27. fuoi  principi), progredì,  e 
danni  ibid. 

Petrarca.fua  dimora  in  Auign.  & in__» 
Valchiufa,fuoi  amori  &C.1.2.  c.  3.  n. 
44,  ritorna  in  Auign.  come  Aniba- 
feiad.  de*  Romani  a Clemente  VI. 
c.4  n.i8.vi  ritorna  di  nuouo  nell’i- 
ftefTo  Pontificato  n.30. 

Petris  de  Grauillc  Cafa  nob.  d’Auign. 
fue  qualità, fnoi feudi.1. i.c.i <5.0.5! 

Pietro  Bruis  fua  crefia, principio  e prò. 
grefii  di  effa.1. 2.c.  1 .n.i . 

S.  Pietro  Maurizio  Abbate  di  Clun/ 
s’impiega  per  ordine  d’Eugenio  III. 
nella  conuerfione  de  gli  Eretici  Pie- 
tro brufiani,  &,Erriciani.J.a.  cap.ì. 
num.i. 

Pietro  di  Caftel  nuouo  MonacoCifter- 
cienfe  Legato  Apollo  lico  è veci  Co 
da  vn  ficario  Eretico.lib.2.c.t.n.  io. 
perdona  come  S.Stefàno  all*  vccifo- 
re.ibid. 

Pietro  Re  d’ Aragona  piglia  l’armi  in 


fauore  di  Raimondo  Go.  di  Tolofa 
eretico.lib.2  c.i  n.3i.n’è  riprefo.e 
minacciato  di  Scommunica  dal  Le- 
gato Apoftolicoubid.  fprezzando  je 
ammonizioni  d’Innocenzio  3.  inti- 
mi la  guerra  a Simone  di  Monfof- 
te  num  33.  lo  artedia  in  Murerò  con 
cento  mila  combattenti,  ibid.  c dif- 
famo & vccifo  dal  Monforte  con 
poch  irti  me  truppe,  ibid. 

Pietro  di  Corbario  creato  Antipapa  U 
2-c.3m.35.  corona Lodouico  il  Ba- 
tiaro.ibid.  crea  Anticardinali,  ibid. 
ientenzia  Gio.  XXII.  ibid.  fi  ricono- 
fce,e  fi  dà  in  mano  del  Conte  di  Do- 
noratico.n  3 6.  detefta  più  volte  in 
più  luoghi  il  fuo  errore,  ibid.  indi  in 
Auign. con  fune  al  collo  in  publico 
Conci  fioro,  ibid.  di  nuouo  alla  pre- 
fenzadi  tutto  il  popolo  d’Anign- 
ibid.  è riconciliato  alla  Chie&  e ben 
trattato  dal  Papa.  ibid. 

Pietro  della  Saga  nob.d’Anagni.I.  2.  c* 
,7-0.48.  ^ 

Pietro  Cardin.di  Tureio  Legato  e Vi- 
cario Gen. della  S.  Side  in  Auign.  i- 
ftituitoda  Alefandro  V«I.3.c*V  n.t. 
muoue  guerra  a Rodrigo  di  Lauro 
dalla  parte  del  Venef.  ibid.  tutto  lo 
ricupera  fuor  che  il  forte  Cartello 
d’Opedem.a.muoue  nell’ardor  del- 
la guerra,  che  fa  a Rodrigo  dentro 
, Auig.n.ro.  .. 

Pietro  di  Luna  Cardin,  dopo  la  morte 
di  Roberto  di  Gineuraè  creato  Pa- 
pa nella  fua  obedienza  col  nome  di 
(Benedetto  XIII. 1.2.c.8m.  vertendo- 
li prima  obligato  eon  giuramento 
all’vnità della Chiefa , anche  perla 
via  della  ceflìone.ibid.  fi  moftra  de- 
fi Jerolo  di  detta  vnione.ibid.fuoi  a r* 
tifici)  per  fraftornarla.n.2.  fuoi  fub- 
terfugijcoi  Prencipi  Franccfi  Am- 
bafeiad.  del  Re  n.  3.  dà  copia  a i 

Pren- 


* 

I 


I N D 


Prencipi  del  giuramento  della  ccf- 
fione.ibid. manda  fuoi  Nunzij  in  Ro- 
ma per  feminarui  fedizioni , e con- 
giurare contro  Bonifacio  IX. n.  4.  fa 
promozione  di  Cardinali  in  Àuign. 
ibid.  congiura  di  nuouo  contro  Bo- 
nifacio.n. 5. inulta  Martino  Re  d3 A- 
' ragona  in  Auign.  ibid.  ve  l’accoglie 
fplendidamente  , e lo  impegna  ne3 
fuoiinterefli.ibid.fi  monifee  in  A- 
uign.  con  le  fuc  truppe,  ibid.  vi  ad 
abitare  in  Ponte  di  Sor?a , e vi  fa 
due  promozioni  di  Cardinali,  ibid. 
ritorna  in  Auig.  ibid.  non  con  feti  te 
nella  ceflione  propoftagli  con  due 
ambafeiate  dal  Re  di  Francia.n.d.da 
quello  gli  è leuata  l’obedienza.  ib. 

' aderifeonoi  fuoi  Cardinali  a quella 
fottrazzione , c fi  ritirano  in  Villa- 
nuoua.  ibid.  è afialito  dalP  armi  di 
• Francia  ibid.  è a (Tediato  in  vna  del- 
le fortezze  d’Auign.  indi  nel  palaz- 
zo apoft.ibid. deforma  la  Città  con 
tiri  di  bombarde  ibid.  tenta  in  vano 
di  foccorrerlo  cò  armata  il  Re  d’A- 
ragona.  ibid.  fa  tregua  di  tre  nidi, 
ibid.  indi  confentc  in  alcuni  articoli 
di  pacc.num.7.  pe’  quali  refta  fenza 
moleftia  ma  cuftodito.  ibid.  per  la 
negligente  cuftodia  fi  fortifica  con 
nuoue  milizie, e vittouaglie.ibid.indi 
dichiara  nulla  la  concordia  fatta  per 
violenza  ibid.  fà  gran  danni  alla 
Città  col  cannone  e fuochi  artificia- 
ti. ibid.  ricupera  gran  parte  del  Ve- 
nef.n.8.gli  è rinforzata  la  guerra , c 
la  cuftodia.  ibid.  perde  la  torre  del 
ponte  ibid.  aiutato  dal  Duca  d’Or- 
leans.n.p.  al  cui  genio  fi  accomoda- 
no i Cardinali  nel  cuftodirlo  con  po . 
co  rigore.ibid.  penetra  nel  riftretto 
palazzo  Lodotiico  II.  cl’Angiò , e gli 
dà  il  giuramento  di  fedeltàperil 
Regno  di  Napoli , c fi  offerisce  a fua 
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diuozione.ibid.  n’è  fatto  con  indu- 
ftria  vfeir  traueftito.  n-rc.i  1.  ne  và 
con  barca  armata  a Cartel  Renardo, 
ou’è  fortificato  di  truppe.  n;t  r.  vi 
riccue  molte  vifite,&  Auignone  fi  ri  • 
mette  nella  fua  po  teftd.  ibid.  va  per 
varij  luoghi  della  Proucnza  , e del 
Venef.  c ricupera  tutta  la  priftfna». 
obedieuza.ibid.  fa  vna  promozione 
di  Cardinali  in  Marfiglia.n.i i.rcnra 
di  preualere  ad  Innocenzio  VII.  n. 
13.  tira  alla  fua  obedienza  Pifa,  c 
Genoua.  ibid.  fi  (labili (ce  per  luogo 
, di  congreflo  tra  lui  e Gregorio  XII. 
la  Città  di  Sauona.n.  14.  vi  và  con_» 
potente  armata,  ibid.  dopo  hauer 
grandemente  munito  il  palazzo 
d3Auign.ibid.manda  in  quel  mentre 
vndici  galee  per  fottomettcr  Roma 
nelPabfenza  di  Gregorio.  n.i5.  non 

• vuole  accettar  che  luoghi  maritimi 
per  aboccarfi  con  Gregori  o.  ibid.  è 
abandonato  da3fuoi  Cardinali,  ibid- 
gli  fcommunica,c  depone. ibid.  fe  ne 
và  con  fuga  a Perpignano  ibid.  indi 

• fcommunica  il  Re  di  Francia, & altri 
ibid. celebra  in  Perpignano  vn  Con . 
cilio-ibid.  Cardinali , che  morirono 
in  Auign.a  Tuo  tempo , c fino  all’e* 
lezzionc  d’Alefatidro  V.  n.  21.  per. 
feuera  infleflibile  nel  difporfi  a ri- 
nunziare il  Papato.l.  ?.c.i.n.2  6 . pe- 
rò abandonato  dalla  fua  obedienza. 
ibid.  procefTato  c deporto  nel  Con- 
cilio di  Coftanza.  n.27.  profeguc  a_. 
trattarli  da  Papa  nel  forte  di  Pani- 
nola protetto  da  Alfonfo  Re  d’A- 
ragona.n.32.54.muore.n.  35. 

Pietro  Card,  de  Foix  fpedito  Legato  a 
Latere  in  Aragona  da  M -.nino  V.l. 
j.c.i.n^ò.  giunge , c fi  trattiene  in 
Carpcntràs.ibid.indi  per  alcuni  me- 
li in  Auign.ibid.  Ottiene  in  prima», 
negato  ingreflo  nel  Regno.n.36.37. 

accol- 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


Scotto  dal  Re  con  fommo  onore  n’è 
poi  contrariato  * n.37.  concorda  col 
Rèsoti  a Roma  per  comporre  le  dif- 
ferenze,ibid.  ritornando  da  Roma  in 
Aragona  fi  ferma  in  Molaticene, n. 
indi  m Amgn.  ibid.  di  nuouo  ben’ac- 
colto  da  Alfonfo  vede:  in  punto  di 
naufragio  il  trattato  dèi  la  cócordta , 
ibid.  lo  conclude  , ibid.  cftinguc  la 
feifma  di  PanifcoIa:afl'olue,e  prouede 
gli  fcifmatici  refipifeenti  : ricupera 
fcritture,  e fupellettili  pontificali,  ib. 
è ifiituito  Legato  d*Anrgifc  dà  Eiige. 
nioIV.  c.am.8.  contro  il  Card.  AL 
fonfa  Carrighb  Legato  inttufb  cinge 
Auig.  d4affedio,e  lo  afiririge  alla  refa 
ibid.prertde  il  portèllo  della  Legazio- 
ne, n.9.  con  facoltà  di  Nicola  V.  traf- 
ferifee  i Corpi  di  S.Maria  di  Giacomo 
e di  S.  Maria  Cleofa ,11.32.  muore,  tì. 
$8.  fua  fepoltura  in  Auign.  & epitaf- 
fio,ibid.  fuc  fabriche, fue  lodi,ibid. 

Pietro  Terarte  Carmelitano  none 
Legato  d’Alefandro  VI.  in  Auigrt.  1. 
3.^3.019.  ma  Collettore,  e Com- 
minano Apoftolico  ad  alcuni  effetti , 
ibid.  Tuoi  fatti  in  tal  miniftefo,  e nell4 
altro  dello  fpoglio  di  Ponzio  Ray- 
naud.ibid.  . 

Pietro  Anfèlmi  nobile  Auignonefe 
imputato  disvoler  dare  Auignone  a 
Ruggiero  Marefc.  di  BellagarderLj. 
c.5.11.22.  Gouernadorc  di  Centalo  . 
ibid.  fomenta  Cefare  Bellagarde  nel- 
la difubbidienzadelRe,  ibid.  efcL> 
dalla  Rocca  di  Saluzzo  alla  villa  dell* 
efercito  del  Duca  di  Sauoia , ibid.  fi 
aggiufta  col  Re  di  Francia  con  ricom. 
penfa  di  denaro,  e del  gouernodi 
Tarafcone,  ibid.  qual  gli  è fatto  per- 
mutar dal  Papa  per  non  hauerlo  vici- 
no ad  Auignone, ibid.  fencenziato  dal 
commi iTario  Apoftolico  come  ribello 
del  Papa,  n.32.  capo  di  500.  Tuoi  fol- 


dati  in  femìgio  del  DucadiSauoi*£i. 
37.  muore  ftrozzato  per  ordine tPA^ 
rigo  III.  nwji.-  . • ••  • * .:» 

Pietro  della  Madre  di  Dio  Carni, 
Scalzo  l.£.c.<&n. 24  : ' 2;  „ 

Piles  luogo  feudale  del  Venèfiiao.* 
Lr.c.i5.n*f  . . ..  </•.•!.  i.?- trwiao.vi 

- . Pio  IL  Papa:  fiia  elezzic*td,l*£,à 2 . 
n.35.  fua  morte, e fue.todi,n^8  o/h.r  ? 

: Pio  IiL  Papa»  firn  elezzionè  > Jb$c. 
3 4 num  20.  fua  morte  * file  Iddi , ibi- 
dem n o: 

Pio  IV.  creato  Papa,  l.}.c.4  n.i^ 
afsiftead  Auignone,  & al  Venefino 
con  denari,  exon  gente,  n.  37.39.4(5, 
fua  morte, e fué  lodLc.^.n.a  . 

Pio  V.  creato  Papa , lib.^.c.j.  ncz. 
prouede  alla  difefa  d4Auignone,e  del 
Vcnef.  n. 5. muore,  n .6*  fuoi  fatti  fue 

lodi, ibid.  ...  ,1 

Piolene  luogo  feudale  del  Vencf. 
l.i  c.itf.n.f  . .. 

Pirro  Marche fe  Maluezzi  Genera- 
le d’Auignonedib. i.c  8.num.4.  lib-3. 
cap.5.num  at.  fue  diligenze  per  prò* 
feruazioné  d’Auignone,  e del  V cnefr 
no  n . 2 3.  fua  moderazione; ,.c  dfiftrezy 
za  nel  tumulto d'Auiga.  dèi  1580.  n. 
a 6,  fua  iierotizione  a i Nobili  d'Auir 
gnone,ibid.  fua  clemenza  eoo.  le  mili- 
zie fediziofe , ibid.  fi  vccidetè  Gl*- 
glieimo  de  Patris.  ibid.  hauendo  pri- 
ma diftrihruiti  per  Auign.  de4  Nobili 
da  tenere  in  douere  la  plebea  ibid.  "fi 
congiura  contro  la  fua  vita  da  alcuni 
Prousnzali  aderenti  delPeftinto  £a- 
tris.n.34. 

Pompeo  Frangipani  Barone  Roto. 
Generale  d5  Auig.  Li.c.8.n.4-l,v^;,<£. 
n.  27.  fue  applicazioni , & operazioni 
nelcarìco.ibid.  . ‘ . i . 

Ponte  d?  Auignone  fa’!  Rodano.  J. 
i.c.3.n«4.  V.  Clemente  VL  V.  Inno- 
cenzio  VI. 


Pon- 
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Ponte  di  Sorga  Terra  del  Venefi- 
noì'vi  Soggiorna  Benedetto  XIIJ.2.C. 
4.n.i  5. vi  edifica  vn  Palazzo  Vrbano 
V.c.^.n.27.vi  villeggia  Gregorio  XI. 
n.48.vi  abita  Pietro  di  Luna  detto 
Bened.XIH.b.8.n.5.  n.  e vi  fa  pro- 
mozioni di  Cardinali.n.  5.  V.  Eretici 

Pons  Cafa  nob.  del  Venerili  Bole- 
na:fuo  feudo.l.i.c.  1 6.  n.5. 

Ponzio  Raynaud  nob.  Auign.  Ge- 
nerale ddPOrd.  Carmelitanojfe pol- 
lo nella  Chiefa  de*  Carmelit.  d’A- 
uign.Ki^c.io.n.j.  I v/ : • l. 

* Ponzio  Aftoaudi,  o Aftoaldi,  o A- 
ftroaldi  Cancelliero  di  Raimondo 
VlI.Conte  diTolofa.I.2.cap.i.  num. 

7°*  • * r . 

Ponzio  Aftoaudi,  o Aftoaldi  fi  (bt- 

trae  alla  prigione  di  Rodrigo  di  Lu- 
na.l.3.c.im*4. 

. -Pragmatica  (àndione  cftratta  da  i 
decreti  del  Concilio  di  Bafilea.  abro- 
gata da  Lodouicò  XI.  rimefia  in  pie- 
di.abrogata  nel  Concilio  Generale 
Laterancnfe  fotto  Leone  X.  fua  a- 
brogazione  interinata , e confermata 
nel  Parlamento  di  Parigi,  l.j.c.^n.^. 

Prcpofto  della  Metropolit.  d’Aui- 
gnone  prima  dignità  Ecclefiaft.  io_> 
Auignjotto  il  Prelato. l.i.c.9.11. 3.  ca- 
talogo de’  Preporti . ibid. 

Prelcntazione  della  B.V.  iftituita, 
fecondo  alami , la  fua  folennità  da^ 
Gregorio  XI. in  Auignone fecondo  al- 
tri da  Paolo  IX.  in  Roma.l.a.cap.d.n. 

41* 

Primicerio  fi  nomina  il  Rettore,# 
dclPVniuerfità  de  gli  ftudij  d’Atfign. 
1. 1 «c.5  .n.  1 3 .carico  annuo,  che  fi  con- 
ferire per  elezzione  dell’  Academia 
ad  vn  Dottore  in  leggi,  ibid.  fne  fa- 
coltà , e prerogatiue.  ibid.  Catalogo 
de’Primicerij.n.  14. 

Profpero  Rafponi  Capitano  di  Ca- 
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ualleggieri  Italiani  nelle  guerre  di 
Rauenna.l.j.c.4.n^6.  • « 

Pugct  de  Cabafiòle  Caia  nobile 
d’Auign.  abitante  in  Prouenza.  file 
qualità, fiioi  feudi.!*  i;,c.  16.11. 5, 

Puget  Chaftucil  Cafa  nob.  dJAui  - 
gnone  fuc  qualità  l<i.c.i6.n.io. 

Puymeràs  luogo  feudale  del  Ve- 
nef.l.i  .c.itf.mfi  . : 

•w  • * * s * h*  1 • * j,  a,*  4 i 


OS 


Viqueran  di  Vcntrabren  Gafa 
nob.  del  Venef.inGarpentràs 
"■*  fuequalità.Li.c.idm.  io. 


* »* 


R 


RAfaelis  de  Tertulle  Cala  feuda- 
taria del  Venefil.i.c.i 6.n. 6. 
Raimondi  Cafa  nob.  d’Auign.  Sue 
qualità, Cuoi  titoli, fuo  feudo.l.i.c.itf. 
n.5. 

Raimondo  VI.  Co.  di  Tolofa  fau- 
tore de  gli  Eretici  AIbigefi.J.2.c.i.n. 
8.  introduce  e propaga  l’erefia  nel 
Venefino:agitacon  varie  concuffioni 
i Vcfcoui,e  le  Chiefe  di  Carpeutràs , 
e di  Vafone.n.  9.  fcommunicato  più 
volte,e  riconciliato  da  i Legati  Apo- 
ftolici.11.16.fe  vccidcre  Pietro  di  Ca- 
rtel nuouo  Monaco  Legato  Apoft. 
ibid.  citato  in  giudizio  dal  Legato 
Milone  comparilcc.n.  1 4-d à in  pegno 
della  fua  fede  al  Legato  fette  Ca- 
rtelli con  legge  di  deuoluzione  di  efi 
fi,  e de5  fimi  dritti  nella  Contea  di 
Melgueil  alla  S.Sede.  ibid.  fuo  giura- 
mento publico  in  roano  del  Leg.in  S* 
Gilles, oS.  Egidio.n.  15.  fatisfazzioni 
ingiunteli  dal  Leg.ib»dal  medefimo  è 
afloluto  publicamente.ib.altri  preccc 
ti  dapoi  gli  fa  il  Leg.  ib.  piglia  la  ero  - 
ce  dal  Leg.  e fi  congiuge  a i Crociati 

XMtf. 


/ 
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n.16.  fi  ritira  dalli  Crociati,n.i7.  non 
efpelle  gli  Eretici,  nè  adempie  Paltre 
promcfle , ibid.  anzi  implora  l’armi 
de  ll’Imper.  Otone  contro  Simone  di 
/ Monforte,ibid.  confitta  con  colluso- 
ne la  Santa  Sede  intorno  a i dazij,  ibi. 
è fcommunicato  dal  Legato  Milone 
in.  vn  Concil.  d’Auigji.  ibid.  vi  a Ro- 
ma, Se  impetra  da  Innoc.  III.  d’cflere 
amine  (Io  alla  purgazione  delle  mac- 
chie, Scc.  non  però  vuol  premettere  lf 
adempimento  delle  promeflfe,  n.18. 
però  dicaduto  dal  beneficio  canoni- 
co della  purgazione  della  mora  e pH  • 
rifìcatc  le  caducki  da  lui  prima  giu- 
rate in  fauore  della  S.Sedc,  11.19.  con- 
tuttociò  gli  è offerto  dal  Legato  Te- 
dilo partito auautaggiofo , e noni’ 
accetta , ibid.  nuotai  Tuoi  eccedi  con- 
tro i Crociati , e’1  Vele,  di  Tolofa,  n. 
. dopoPefpugnazione  di  Lauaur  è 
nuotio  fcommunicato,  e la  fua  ter- 
ra efpofta , n.2 1.  implora  l’armi  del 
Re  di  Marocco, n. 28.  tira  ne’ fuoi  in- 
tereftrPictro  Re  d’Aragona,  e fa  da’ 
fuoi  Ambafciadori  informar  Anidra- 
mente Innoc.  III.  n.  22.  disotto  con 
detto  Re  in  giornata  da.  Simone  di 
Mon forte,  n.33.  prefoa  tradimento 
Baldouino  fuo  frittelle  lo  fa  impicca- 
re ad  vn’albero,  perche  abiurata  l*e* 
refìa  fegue  i crociati , n. 34.  diftrugge 
per  filmi  cagione  la  Baroaia,e  fa  mo- 
rir la  famiglia  di  Malfredo  fuo  cugi- 
no, ibid.  rimette  fe  fteflò,  e ifuoi  dati 
alla  difpofizione  della  Chiefa  nelle-» 
inani  del  Legato  Apoftolico,  12.35.35 
ò aflòIuto,n.3?.  è priuato  de  gli  dati 
dal  Concilio  di Monspellieri , 11 .7,6.  e 
poi  in  giudizio  contradittorio  dal 
Concil.  generale  Lateranenfc,  il  qual 
prouede  alla  di  lui  diffidenza , n.  $7. 
palfa  in  Ifpagna,  n.38.  rientra  in  To- 
IoCj  , e la  fortifica  , n.  39.  muore  di 


morte  fubita,n.4i.c  priuato  di  Eccle- 
fiaftica  fepoltura.ibid. 

Raimondo  VII.  Co:  di  Tolofa  oc- 
cupa con  l’armi  il  Vencf.  dopo  il  Co- 
di. Lateran.  Iib.2.c  i.n.38.  fuoi  pro- 
gredì contro  il  partito  Catto  li  co  de 
MonfQrte,n.39.pcr  promefTe  fatte  d' 
efeguire  alcuni  precetti  è affoluto  in 
altro  Conc.  di  Mompellieri,  n.42.  ri- 
torna al  vomito,  ibid.  attaccato  dall* 
armi  de*  Crociati,  n.45. 45.47.  parla- 
menta della  pace,n.48.  le  ne  ftendon 
gli  articoli , n.48. 49.  tra  edì  cede  in 
perpetuo  il  Venefino  al  dominio  té- 
porale  della  Chiefa  Romana , a.49.  è 
poi  affoluto  publicamente  in  Parigi , 
n.50.  fi  coftituifcc  prigione  del  Re  di 
Francia S.Lodouico  nel  Louero , e di 
ortaggi  per  Perenzione  de  gli  arti- 
coli^.; 1.  n’efeguifcei  concernenti  il 
temporale,  non  quelli  dello  fpiritua- 
k,n.$5.rtabilifce  col  Legato  Apofto- 
lico il  modo  di  riparare  que’  manca- 
menti,ibid.  citato  in  giudizio  dal  Le- 
gato, n.5  8.  concetto  di  lui  proferito- 
ne dal  Re  S.Lodouico  , ibid.  fi  offere 
ad  emendare  il  mancamento,  c fa  coi 
Legato  vtiH  decreti,  n.5  9.  il  perche  e 
commendato  H fuo  zelo  con  lettera-, 
da  Gregorio  IX.  non  però . compiac- 
ciuto  del  Venef.  ch’egli  richiede , n. 
5o.  dopo  altre  violenze  fcaccia  gPIn. 
qnifitori,  e’1  Vefcouo  di  Tolofa,  n.Ò2 
l’Imper.  Federico  II.  inualidamente 
Io  inuefte  del  VenefI  n.  ój.  neicófti- 
tuifee  vafTaili  alcuni  Baroni  dei  Ve- 
nefino , ibid.  dapoi  Raimondo  da  al- 
cuni di  efsi  è riconofciuto , ibid.  ma 
non  fi  rimpofTefla  del  reftante  del 
Venefino.  ibid. fi auuolge in  guerra 
col  Conte  di  Prouenza  non  per  il  Ve; 
nefino,  ma  per  altro  titolo, num. 54.  fi 
collega  con  altri  contro  il  Re  di 
' Francia,  Se  è feonfitto,  n.55.  fa  truci- 
dare 
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ilare  gPlnquifitori,&  altri  Ecclefiafti  ; Ridere  Cafa  nobile  del  Venefina 
ci.n.66.  attaccaro  miouamente  dall*  in  Petiies , file qualità  lib. i.  cap.  1 6. 
armi  del  Re  di  Francia  fi  vmilia,  e num.  io, 

n impetra  la  pace.  n.  67.  fa  impiccar  Roays  luogo  fendale  del  Vendi- 
gli  vccifori  de*  detti  Martiri  .ibid*  In-  no.l.i.c.itf.n.5.  . . 

uocenzio  IV,  gli  riconcede  il  domi-  Roberto  d'Altentps  Conte  .di 
nio  dd  Venefino.n.68.  errore  di  Ca-  Gallcfe  Generale  d'Auignone.  lib.i. 
tei  nel  narrar  quello  fatto,  ibid.  fi  ri-  cap.  8.  num.  4.  jib.  5.  cap.  5.  num. 
tiene  il  Papa  il  dominio  diretto  del  41, 

Vcnef.e  la  reuerfionc  della  fua  prò  Roberto  Cardinal  di  Gineura,  Tua 
prieti  morendo  Giouanna  fua  figli-  crudeltà  con  la  Città  di  Cefena.  lib. 
«ola  fenza  prole  di  Alfonfo  diFran-  2.0,6.11.54.  alcuni  mdì  dopo  Pelez- 
cia.n.6p.  muore.  fuo  teftamento  : fuo  zionc  d'  Vrbano  VI.  è creato  Papa 
codicillo.n.70,  * in  fondi.c.y.n.aq,  affarne  il  nome  di 

Raimondo  di  Tnrenna  abbraccia  Clemente  VH.ibid.  è feguito  da  al- 
fa Prouenza  il  partito  del  Re  Ladifi-  cuni  Prencipi , e dal  Re  di  Francia 
lao  figliuolo  di  Carlo  di  Dnrazzo,&  contro  il  fentimento  della  prima 
affligge  con  Farmi  PAuignon.  & oc-  atfemblea  di  Parigine  dell*  Àcademia 
cupa  con  gran  parte  del  Venefino.  1.  delia  Sorbona,  ninnar,  conta  alcuni 
a.c.7,n.6^.  fa  pace  con- Roberto  dee-  Santi  nella  fua  obbedienza,  num. 42. 
to  Clemente  fotto  certe  condizioni,  fa  guerra  ad  Vrbano  VI.num*  48. 1^^ 
ibid.quefta  pace  è riuocata  in  dubbio  fue  truppe  attediano  Marino,  ibid. 
anzi  da  altri  negata,  ibid,  *•»  ■ disfatte  dai  Pontifici}  in  giornata. 

Rafiello  luogo  feudale  del  Vene*  ibid,  egli  atterrito  fi  ritira  in  Napoli, 
fmo.Li. e*  16.0.5,  * ' • . J .r. . n^.titmultuanoconttofirii'Napo- 

Raxi  di  flaffan  Cafa  nob.  del  Ve-  jitani.ibid.  và  a rifiederem  Auign. 
nef.  in  Bedoino,fue  qualirà.1.7,  c.  id,  ihid,  cerca  d'opprimere  in  varie  gui*. 
j»v‘iro,:v;  H ; . > •.•••n  1 fe Vrbano,  < dì  rapirgli  Pobedien^ 

. Rcchérenche  'luogo  feudale  :del  za  de'Prencipi,  e de3  popoli,  num, 
Veneti;  i.c.r6.n.  5;:*  *!«•  '';.b  512.  dà  facoltà  alla  Regina  Gio- 

.n Rettore  del  Venef.Prefide  di  quo:"  nanna  di  Napoli  d'adottar  con  fu- 
Aa  Prouincia,l.r;c,i5.n.i.  fua  iftitu-  tura  fqcceflìone  Lodouico  d'Angiò. 
rione,  giudicatura,  e giurifdizzjonei  nunt.44.-la  foccorc  -con  denaro, 
ibid.  Catalogo  de’Rottori  11, a*  j jbid,  incontra  Lodonico  del  Re- 

Ridolfo  Rollandi  d3  Auignono  • gno  di  Napoli,  num.  56.  protegge 
Auditore  del  Card.  Pietro  de  Foix  Lodouico  U.~-<PAngiò  in  Prouenza 
nella  legazione  d*Aragona.!.i,c.  1 . n,  contro  i ! partito  di  Carlo  di  Dnraz- 
£7*2$,  * .*  '•  » zo.num.  5 8.I0  infeuda  del  Regno  di 

Riez  Città  di  Prouenza  Pantica  N^poli.ibid,ne  lo  incorona.nqm.  59. 
Città  de'Segoregienfi . lib.  1.  cap.  2,  profitto  nel  concedere  gratie  indebi- 
num.i  1.  per  valida  tohiettura.  nnm,  re  a i Prenci  pi, & a i Nobili,  per  man- 
!>  * ' teneri  nel  fuopartitOinum,59,oppo- 

lìinaldo  Orfini  libt.cap.y.  num.  48.'  ne  a i Tuchini  Raimondo  di  Turena. 

4 9»  • num.6i.e  raoleftato  con  guerra  dai 

med^. 
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tncdcfimo  Raimondp,  num.  d?.  fi- 
gran  parte  delle  belle  mura  di  Car- 
peatràs , turni,  dolile  promozioni  di 
Cardinali,  n.d$.  Cardinali, che  in  Tuo 
tempo  mtiofcmcMii  Anign.  n .66*  ful- 
mina  con  cenfure  , e & utenze  Bpnif. 
IX.  fucceflorc  d’ Vrbano,  n.  67.  ordi- 
na vn’officio  dì  Mefl'a  per  l’vniono 
della  Chiefa,  ibid.  la  fa  difluadere  da 
Gio:  Goulam,ibid.  manda  in  Francia 
il  Cardinal  Pietro  di  Luna  per  pro- 
pagare lo  feifina  lotto  fpecie  di  fe- 
dario , ibidem,  fi  munifee  col  fauor 
de’  Prcncipi  contro  i Dottori  della 
Sorbona,  ibid.  muore  tra  molte  an- 
fieràyibid.  & num.65.  come  tofeia  P 
erario  della  Camera  Pontificale , h. 
68.  Tua  fepoltnra,  ibid.  Tuoi  coltomi , 

?:r.  • * , 

• Roberto  Ma&alìo  di  Ludlouia_. 
Carmelitano  Atttbafciadore  d’Arri  - 
go  V.  Re  d’Inghilterra  nel  Conc.  di 
Coftan  za,  h 3 .0  ri  n.  3 1* 

< Roberto  Guibè , 0 di  Vitrè  Card* 
Legato  d’Auìgflont'ilHcttito  da  Giu- 
lio IL  I.  5.  c.j*  num.  ivi;  non  cura  la 
perdita  delPcntrate  ecdefiaftiche  in 
Francia  per  confi*  tiarfi  fedele  a Giu- 
iio  i fiumi  a 5.  fue  iòdi , fua  morte, fua 
fcpolturaiibid.  • ^ 

1 • Robion  luogo  feudale  del  Venef. 
LKciid^n^.  -'K^b  ì:  .....  I iu  Cj 
Rocart  «afa  itob*  del  Venef. 
Bolena;fuofeudo,l.  1 ,c.  1 dm.  5 i 

Roccacuta,  la  Aia  metà  è terra 
fendete  del  Venef.  1. 1 
Rodano  fiume  grande,  die  bagna 
le  mura  c’1  territorio  d’Àuignone,  e 
gualche  tratto  del  Venef.  1 i.c.  r.n. 

1 S-  fua  defcrizzione,Ìbid. 

• Rodrigo  di  Luna  Generale  d’Aui-1 
gno/ie  deputato  da  Pietro  di  Luna 
detto  Benedetto  XHi.  !.i.c.8«n.4. 1. 
3.  capa  jium.  1, tiene  armato  i po- 
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Ai  più  forti  della  Città , ibidem_j . 
atterra  il  campanile  della  Cattedra- 
le , fa  Brancolare  alcuni  Cit- 

tadini d’Auignone  imiitati  a defini- 
re, & altri  dodici  ne  imprigiona, 
ibidem,  dopo  lunga  guerra  rende  a 
parti  i polli  dPAuignone,  e del  Vene- 
fino,  c parte,  n.f  2.1 3. lV.  Auignonc  . 
Vedi  Venefino.3  * 

Rolards  cafa  nob.  del  Venef.  iru# 
Mormoirò:fue  qualità,!,  i.c.id.n.  io. 

S.  Roman  di  Malaguardia  luogo 
feudale  del  Venefino, f.r.c.id.n.5 
S.Romandel  Viennefe luogo  feu- 
dale del  Venef..  l.i.c.td.n.5* 

Romano  Cardin.  di  Sant’Angelo 
Legato  in  Francia  d’Onorio  IH.  per 
eflirpazione  de  gli  Albigefi , l.a.c*  r. 
n.43.  muoue  il  Re  Lodouico  Vili,  a 
crociarli  contro  gli  Albigefi , e*l  To* 

lofano,ibid.  celebra  vn  Concilio  in * 

Burge$>e  fpf  eaza  le  finte  vmiliazioni 
del  Co.  Raimondo  VII.  n.  44.  afrol- 
ue pubicamente  Raimondo  dopo  la 
pace , n.yo.  prouede  con  nuouo  de- 
creto in  Mornac  alPefecuzionc  degli 
articoli  fpiritnali  della  pace  negletti 
da  Rai  mondo,  11.5  d»  • y ; 

Roller  luogo  feudale  dei  Venef. 

1.1. c*id.n.f.’  . ...  CS  c;.\c.  . 

T Rollagnod’Anfefitna,  o Anfeduna 
nob.Auignonefc  Arciaefc.d’Embrun 
Ambafciadore  di  Lodou.  XIL  ' Re  di 
Francia  a Giulio  Il.l^.c.s.n.tf? 

Ruota  d’Auign.fua-èftiturione  fat- 
ta dal  Card.  d’Armagtiac  Collegato 
d’Auìg.  per  commifsione  di  Pio  IV. 

1.1. c.j.n.i.  confermata  dal  Card,  di 
Borbone  Legato, ib.  poi  da  Siilo  V.  il 
qual  preuenuto  dalia  morte  non  ne 
fpedilce  la  Bolla,  n.a~  indi  con  Bolla 
da  Greg.XIV.  ib.  ri  Viteteg.  Bordini 
per  ordine  di  Clem.VIII.dccrcta  l’in 
uiolabile  ofseruanza  di  queBa  Bolla, 

d de- 
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decreta  il  Card.  Chigi  Legato», 

ibid,  facoltltU  quello  tribnnale.n.t. 
Numero  de  gli  Auditori  di  Ruota, 
i’oid.  Prescienza  della  Ruòta  io  chi  s* 
appoggia  , u.  i.  3 , Catalogo  de  gli 
Auditori  di  Ruota , n.  4.  con  chi  van 
congiunti  ue’publip  coogreflì  ,xu  5» 

. Ruota  Romana  iftirujta  in  Aui- 
Utonc  daGio.  XXII.I.2.C.  3.^43. 


O Acrifta  di  Carpentràs  a (Timeo  nel- 
v3  la  Tua  co  mi  t ina  da]  Card.  Pietro 
de  Foix  Legato  d’Aragona  nel  1429. 

1.3.01.0. 38, 

, Sado  .caia  nob.d’AHÌgn.(ue  qualità, 
fupi  titoli.  Tuoi  Fendi..  I,i,c,jd,iv5, 
y ,N«  Sadoleto Signu  di  Blouuac  pyo 
de’  tre  Arbitri  deputati  fer  ia  con- 
cordia tra  il  Parlamento  >c’l  Gouér- 
Uadore  della  Prouenza.i,  $*.5.0,  $ 9, 
Saliano  Giefuita  illuArc  Itterico 
natiuo  d 'Auignonc,  1. x «c,  1 o, n,  1 o.  iU 
Saluador  (Sfa  nob.  d’Auign.l.  1 ,0 
itf.n.io*,  " . . ; 

Sancia  Regina  vedoua  di  Roberto 
Re  di  Napoli  fi  ritira  in  vn  monafte- 
ro,e  vi  muore  pùmenred. 2^5.11.4. 

Sazio  Dullo  Carmelitano  Confcf- 
fore  di  demente  V#  di  Gio.XXH. 

1.2.03.0. 33,  da  eue/lo  promoflb  al 
Vefcpuado  Albarrizenenfc , ibid» 

Saporpfo  Matteucci  Generale  49 
Auignonc . J.  *,c,  8,n'4,i.  3.0*  .fc.  1 G 
4 7.1 8, muore  in  Àmg.n.  20# 

. Sarriano  luogo  feudale  del  VenCr 

fino,  bi, 01  <5.0.5,  . . • 

Saumana  terra  del  Venefino  Con 
titolo  di  Mnrchefato  1. 1 »c,  1 6.af  3* 
S.Sauornino  luogo  feudale  del  Ve- 
nefino.l.j,c,i6,n.f,  ; 

Scey tres  cafa  nob,  d’  Aiiign* . Tue 
qualità, (ùoì  feudi  Tuoi  rami. 


? / \C  -&E  1 :■  c\ 

num.5^  • . ; . ■ 

Scipione  Cafra relli  Card.  Borghe- 
se Legato d’Anigmiftituito  da  Paolo 

iV^  1»  j»c.d*n.i8« 

Scifraa  della  Chiefa  dopo  Pelc  zio- 
ne  d.1  VrbauoVl.  malfondato  dai 
Cardinali  nell ’elezzione  d’Vrbano. 
V.  Vrb.Vl.dal  n.i.c>7«a1.n.i4»  Caufe 
che  modero  iCardinali  allofcifma.V. 
yrbano  Vl.dal  n.14.  delc.7-aln.i8* 
fomentatele  difpofizioni  de’Cardi- 
nali  allo  feifma  da  Carlo  Re  di  Fran- 
cia.n.  16 -di  Giovanna  Regina  di  Na- 
po]i,da  Nicolò  Spinellila  Onorato 
Conte  di  Fondi,  ibid,  trabalenano  ì 
difgufti  de ‘Cardinali  in  alcuni  fatti . 
n.17»  fi  ritirano  i Cardinali  Francefi 
col  precetto  de’calori  in  Anagni.n- 

18. con  fpedofi  pretefti  v’inuitaao 
Yrbano  per  fenicio  prigioniero,  n. 

19.  finafcheratifi  efiiaman  le  truppe 

Gualcane  in  Anagnhn,2o.  jnuitano 
al  lor  partito  i Cardinali  Italiani,  ma 
per  allora fetiza  fruttola  1 «rifiutano 
la  condizione  del  Concilio  geneolor 
propoli*  da  V rbanom,  t 2..  dichiarano 
V rbano  iotrufiò,e  la  fede  y&cante.o, 
a^-Cardinale  Ambianenfe  gran  AL 
molo  di  queftoScifena, ibid# arano  nel 
lor  (partito  tre  Cardinali  It3fiani.1i, 
244  V.  Roberto  Card,  di  Gineura.i 
Cardinali  Italiani  dopo  l’efezzipne 
diCl  cmeote  pentiti  fi  mirano  indif- 
partc.n.2  jifan  propòfizjone  delCon- 
ci)jogcner,ad  Vrbano,efie  Faccetta, 
ibid.  & a Robcrco,*bc  la  rifiuta.ibid. 
publicano  i Cardinali  (affilatici  vn 
fatto  delPelezzioned’Vrbano  »n,2  6* 
il  qual  fi  moftraefler  fi\Co,n.rj,  ftan* 
do  a quel  fatto, no  per  erto  sfinfringc 
pelezzione  d’Vrbanoait  28.29.3p.  j 1. 
32.  33*  & 37*  39,  alme- 

no il  ius  poifefibrio  d’Vtbano  è ine- 
luttabile > mun.  3$.  il  mal . pofieflo 

non 
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non  può  da  altri  dichiararfi , che  dal 
Concilio  Generare , ibidem,  refta  in- 
oilnppato  raffare  per  la  diuerfitd  de*’ 
fatti  efpofti,niim.  40.  onde  gli  Scrit^ 
uyrt  Francefi  ne  feriuono  inezzie , ibi- 
dem. fi  diutdoriò  m qnefto  feifmd  an- 
che gli  Ordini  regolari , ntmi.45.  ca- 
gioni di  quefto  feifma, mim.47.  fi  fta- 
biliice  , es’innigorifce  dopo  la  refii- 
d'erba  fermata  da  Clemente  in  Ani- 
gnone,num.5o.  per  opera  de’  Cardi-' 
B3li  , e d’altri  da  molti  fr  teftificà-^ 
della  codttta  elezzione  d’ Vtbano,  ibi^ 
dem.-  aderifeono  a Clemente  duo 
Cardinali  Italiani,  ibid.  e promulga- 
no vn’altro  fatto  falfo  dell’elezione 
d’Vrbano,ibid.  commozioni  in  Fran- 
cia per  abolire  lo  feifma  a ftitnoli 
dell’Academia  della  Sorbona , num. 
67.  vi  fi  elegge  non  là  via  del  Conci- 
fioper  derilione  della  controucrfia  t 
ma  la  via  della1  ceflìone  d’ambi  i 
competitori,  ibid.  anche  i Cardinali 
d’Auignone  vanno  in  tal  fenfo1,  ibid. 
c vi  fi  obbligano  con  giuramento  do- 
po la  morte  di  Clemente , c.8m.  r.  in 
vn’atffemblea  Ecclefiaftica  di  Parigi 
fi  prefèrifee  la  via  della  ceflìone  a 
quella  del  compromefto,mim.t.  giu- 
dizio fopra  tal  difpofizione  ,•  ibid-  là 
quale  approdo  è feguita  dà  i Card. 
d’Auignonc , num.  3.  biafimata  dal' 
Re  d’Inghilterrai  e poi  abbracciata , 
num.4.  a tentano  vari;' mòdi  d’èftin- 
guere  qnefto  feifma.  V. Pietro  di  Lu- 
na. V.  Bonifacio  IX-  V.  Ihnocenzio 
VII;  V.  Gregorio XII.  neh  Concilio 
di Pifa in  vece  di  fpegnerfi  refti  am- 
pliato, libij.nnm.  10.  V.  Concilio  di 
Pila,  eftinto  nel  Concilio-  di  Còftan- 
za>  mini.  $ 1 . ma  ne  rèftàno  le  reli- 
quie ili  Panifcola , oue  fi  tien  contu- 
mace' Pietro  di  Luna , num.  32.  ru 
germoglia  dòpo  la  morte  del  Lima- 


no in  EgidioMunoa.  num.  $5.  fi 
dica  affatto  cOn  la  rimm2iatrEgidio, 
num’.  3 8. 

Segdiens  cala  nobile  del  Venefitvp» 
fue  qualità, (noi  fatdi,fuoi  rà^i!,!;  ivc>1 
tó'.n.f. 

SeminariodelPOratorio  itfÀriigft.' 
l.l.c.io.n.2o 

Sergente  rrfaggione'  carieO'di  nuo-1 
uo  iftìtuito*  in'  Aulgn.  uella  perfona- 
d*vno  dc’Gapitani  della  fantferia,l.'t . 
c.8.  num.  7*  foggetti  che  l’han  fofte- 
nuto  nella  nuoua  iftitnrione,ibid.-  * 

Serignano  prima  Baronia*  del  Ve-* 
nefino,Li.c.r<5.n.i 

Serpillon  cafa  nob.  d’Auignone,  F. 
i.c.i5.n.io' 

Serres  cafa  nob.  d’Àuign.fne  qua 
litid.i.c.ió.n.  io 

NlSiffredi  foprànòmmato  Morni* 
fecondo  Cófble  d’Auig.  per  impedir 
difgnfti  tra  ifPapaie’f  Re  dì  Francia 
fa  vn’  fattomfcmorabde,I^.c.6.n.4p. 

Sigifoiòudo  Imp.  và  a Pérpignailo 
per  piegar  Pietro  di  Lima  alla  ceflìo- 
ne del  Pòntificatoj  I.*j.c.T'.n/2<£  vane 
riefeono  fe  fue  diligènze  con  Pietro  , 
ib.  ma  vuifee  la  fua  obedienza  al  Có  - 
cil.di  Coftanza,ib.  fcrufc  per  le  redini 
Martino  V.  nella  canàleatain.28 

Silucftri  cafa  nob.  d'Auign.  l.!,c. 
t 6, rt.  io.- 

Siluio  Saifelli  Barone  Rom.  Vice- 
legato  d- Atiig,  s’impiega  per  la  con- 
cordia tra  il  ftrlamentaie'l  Gouern.» 
di  Proucnza,l.j.c.5.n.jp.' 

Simiana  cafanob.  del’  Venefirió  , 
che'pofsiede  feudo,  e titolo  fuor  dcl: 
Venefiuo,l:!'.c.  i5vn.8.  altre  fife  qua- 
litidbid. 

Simòne  Conte  di  Monforte  eletto1 
Generale  defPefcrrito  de*  Crociati, 1.- 
a.c.r.m  17.  efpugna  Lauatir  forte  de 
gli  eretici , n.20.  progrefsi  delle  fue 

d 2 ■ armi. 


\ i\a tfrW'.  &.  'ìi>  £ a a.  q 


armi  contro* il  Tolofano,  mi.  12. con 
incòparabil  vittoria  disfi  in  giornata 
PAragonelc  e’l  Tolofano  c6  la.  mor- 
te 4 d ' Aragona,  nu.  33.  fotto  il 
del  Papa  è cpfiituito  Si- 
gnore de  gli  Stati  acl  Ifolofano  dal 
Conci\k*4i  Mompcllieri.n.3<S.gli  n'c 
dal  Papa  confermato  il  dominjo  fino 
al  Concilio  Generale-  ibid.  anche  da 
quello  in  giudizio  contradittorio  con 
affllìenza  e conlènfo  de . gli  Amba-: 
fciadori  Imperiali,  c Regi),  ìv.  37.  af- 
fcdia  Tolofa  ribellatali , e nell’  alTe- 
dip/qyccijk  <k  granjfalto.  n.39 

Simonc  Quatadriorum  Procura- 
tore del  Vefcouo  d3  Auignone  nel 
Concilio  di  Coftanza  > 1.  3-  c.  u nu- 

mer.26.  .7;,  , *-r 

Siilo IV*.  creato  Papa, l. 3. cap.$. 
/jQum*  7.  erigge  in  Metropolitana  la 
Cl^elà  d3  Auign.  num.  8-  partecipa 
quella  difpofizione  con  Brcuc  a $ 
Confoli,  d3  Àuign.  con  lode  deila  lor 
rp  diuozionc  alla  S.  Sede  . num.  8. 

* .fc  tlwà 

.v  Siilo  V.  creato  papa, ^.3.05. n^42. 

muoretTuc,(odi,n.53;? . *,  /.,f/  .}-v; 

Sobiras  C^fa  nob.  di  Carpentris  , 

1.1 , C* I d.  II.  IO.  ■ 

Soprintendente  Generale  de)P  ar- 
mi d’Auign.  e del  Vencf-caricp  eret- 
to nella  perfona  de3  Vicelegati  nei 
Sopprimerli  il  carico^di  Generale, U 1 . 
c.8«n»j.^( 

Spedale  del  Ponte  rondato  in  Ani? 
gnone  da  S.Benezetto,o  Benedetto, 

1.1. c.12.  num. i.fu^ notizia,  ibid.  vi  è 
imito  vn’altfo  Spedale  già  eretto  dal 
Cardin.  Aldoino  Aioerti  , ibidem  .i 
fi  produce  il  tedamento  del  Cardia. 

ibid.  - . ‘sj-M  r’i  :in  '[S 

Spedale  di  S.  Bernardo  , e di  San- 
. ta  Marta  fondato  in  Auignone  da 
Bernardo  Rafcas  nob»  Auign.  lib.  u 


€t  1%.  num*-?*  fnanotipia  ^ 


W r 


Spedale  di  $.  Antonio  in:  Alligno-, 
ne , lib.i.  c.i  a.  pum.31?  fua  notizia  . 
ibid.  h :'l 

Spedale  idi  San  Giacomo  in  %. 
gnone  , l.i.  cap.  1 2.  nuiq,4- fu* nòt^ 

if‘  r.z~  -;vVjC  *!'•  • \} 

Spedale  di  Campo  fiorita  per  igli 
appellati  fondato  m Auign."  da  To- 
rnafo  Gad agire,  nob.  Fiorentino,  i.  i« 
c. t irli. 6*  fua  notizia-  ibjd.T.::,  r(  k) 
Spedale  di  S Lazaro  in  Auignone  * 
l#j.c.  1241.5..  fua  noti  zia,  ibid.  ? 7 
Spedale  deJty  J-imofina  generai^ 
in  Auign.  lib.  1 f capa  2.  n.7.  fua  noti, 
zia  .jfcttd. ■ *.  r..  i nfiiji f 7 <•  1 

Suares  Cafa  nob.  d’Auign.che  ppf- 
fiede  feudi  fuori  d$|  V enelìpo , 1. 1 . 
c.i^nu/8.  altre  fae  qualità,  ibidem. 

l.i.c*1jnq*  ? 'D-!-  / •: 

• « tu-ju  ■’j'ì  r'-Ji  . »f*.  :•  i • ,i 

, *.* 

»*  ■ . ì.^'r"£  - b * j* , iT03 ’ ' 

TAillades  luogo  feudale  del  Ve- 

nef.  1. i.c.  1 -ó»tì» 5 • > « 1 

Talfillo  Marò  da  C^bricres  capo 
de  gli  Eretici  ribelli  è giuftiziato  in 
Auin.  1. 3 .Cfg*  n. w»  --  ^ . n , « 

Tedi  fio  .Legato  Apoft.  affémbra^ 
vn  Concilio  in  jr,  Egidio  per  la  calila 
di  Raimondo  VI-  Co.  di  Tolofa  , 

1.2.  cri.  numi  18.  dopo  il  Concilio  di 
Lauaur  và  a Koma  con  lettere  ad 
Innocenzio  III. n. 29.  ... . S 4 

. Tempio  eretto  da  Augufto  nella 
Gallia  Karbónefe  al  vento  Circio , o 
Maeilrale,  libn-  cap.  2.  q.5-  vcrifi- 
milinentc  in  Auignone  , ibidem  . 
era  forle  il  fòrte  già  dillrutto  di 
San  Mattiti^;  creduto  li  Tempio  * di 
Diana , ibiq#i 1 »•<  : 

Tempio  antietiche  forgena  in  Aui- 
gn. {limato  tempio  di  Diana,  I.i.c. 3. 
n.8.fabricato  forfè  per  iilriizzfone  de* 
* * ' Maf- 
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Maffilienfi.c.2.n.io.non  i argomen- 
to di  fondazione  d’Auign.  fatta  da  i 
Maflilicnfi.ibid. 

ThefanCafa  nob.  del  Venef.  fue 
qualità, fuoi  titoli,fuoifeudi.l.i.  cap. 

Tolofa  patta  al  dominio  del  Re  di 
Francia,  non  perii  matrimonio  di 
Giouanna  figlia  di  Raimondo  VII. 
con  Alfonfo  fratello  del  Re , ma  per 
altro  titolo.l,2.c«i.n.49.5  3. 

. TomafoSanfcuerino.l.2.c.7.n.  48. 

Tonduti  Cafa  nob.  d’Auign.  fue 
qualità, fuoi  feudi, fuo  titolo,  fuoi  ra- 
im.l.  1 .c.  1 6.n.  5 • 

Toro  terza  Baronia  del  Vene  fino. 
l.j.c.l£.n.r, 

Torquato  Conti  Barone  Romano 
Generale  d’Auignone  mandato  da 
Pio  V.l.i.c.8.n.4.1.$.c.5.n.5.  confer- 
uagli  fiati  commettigli,  e li  preferua 
dalle  infidie  del  Coligny  con  pruden- 
za,e valore.ibid-  fuoi  genitori, e figli- 
uoli.l.i.c.8.n.4.altri  fuoi  Carichi  mi- 
litari. I.3.C. 5.0.5.  , ; 

. Toflano  di  Vilianuoua  Carmeli- 
tano alunno  del  Conuento  d’Auign. 
Vefcouo  di  Cauaglione,e  Vicelegato 
d’Auignone  per  il  Legato  Carlo  di 
..Borbone  Arciuefc.  di  Lione  abfente. 
l.i. c.  io.n.5  J.^.c.j.n.y. 

Tuchini  truppe  di  rapina  in  ferui- 
gio  del  Re  Carlo  di  Durazzo  con- 
dotte da  Ferraguto  infettano  l’Aui- 
gnoncfe,e’i  Venefino.  1.2*  c.  7. n.6i. 

Tulles  di  Villa  franca  Cafa' nob. 
d’Auign.fue  qualità.l.  1 .c.  1 tf.n.9. 

Tuìlica  cafa  nob.d’Auign.  l.i.c.itf 
n-io. 


VAcqueràs  luogo  feudale  del 
Venefinodib.  ; .cap.  1 tf.num.5. 


Valchufa  luogo  feudale  del  Ve- 
ncf.l.i.c.id.n.5.  r . 

Valerio  Arcangelo  Auditore  del 
Vicelegato  d’Auign.  procefTato,  e 
condannato  in  galea  1.3.05.0. 58. 

Valoufe  luogo  feudale  del  Venef. 
1. 1 «c.  1 6»  n.  5 * 

Valrcàs  terra  grotta  del  Venefino 
è l’vna  delle  tre  Giudicature  del 
Contado.l.  1 .c.  1 5 .num.  1 .partimento 
della  fua  Giudicatura.n.  7.  fuo  primo 
Confolc  è l’vno  de  gli  Eletti  dell’Af- 
femblea  de  1 Venef.n.io. 

Vafone  cosi  detto  dal  fiume  Oua- 
fico.l.i.c.i4.n.3.  di  antichiflima  fon- 
dazione : capitale  de’  Voconzij;  an: 
nouerata  la  prima  tra  le  Città  prin- 
cipali della  Gallia  Narbonefe.  ibid. 
Città  federata  de’  Romani.ibid.  fi 
fpiega  il  fenfo  di  quefta  fua  qualità." 
ibid.  probabilmente  ha  dato  origine 
a Trogo  Pompeo.ibid.fue  anticaglie, 
e particolarmente  le  Terme.ibid.an- 
tico  fito,  e fuoi  veftigi.  ibid.  fico  mo . 
derno,  ibid.  è Sede  Epifcopale  iilu« 
ftrata  da  più  Conciiij  Prouinciali. 
ibid  è Citta  Baronale, per  etterne  col 
Papa  Confignore  il  Vefcouo. cap.  1 C. 
num. 4. 

Vattadel  Cafa  nob.  del  Venef.  fue 
qualità,fuoi  feudi, fuoi  rami.l.i.c-itf. 
num.  5. 

Vedene  terra  del  Venefino  non 
lungi  dal  porto  della  Traglia , fucce- 
duta  alle  rouinc  di  Vindelio , o Vin. 
dalo.l.t.c.i4.n.7.è  feudale.c.i<5.n.5'. 

Velerone  terra  del  Venefino  con 
titolo  di  Marchefato.l.i.c.id.n.3. 

Venafca  terra  del  Venefino  fucce . 
dura  alle  rouinc  di  Vendaco  o Vin . 
daufica.l.i.c.14.11.  g.  fempre  è chia- 
, mata  nelle  fcritturc  Venafca , e non 
mai  Vindaufica.  ibid.  è feudale,  cap. 
itf.num.  5. 

d 3 ' N.Sig. 


; l 'M  n T C E 

% 

T$'.Slgrdi  VettKfca 4^vno  destre  ar-  d i Carpentris  è Giudice  • fupremo 
t>itri  deputati  per  la  c<*ncordiar  tradì  nella  Promncia  , ibid.  fuo  gouerno 
Parlamenti',  c*l  Goncrn.  della!  Pro-  politico,#  economico  è diretto  dall* 
uentk,I^«c.5'.n.j^*  • ■ . Affemblèe  del  paefe,  che  fono  di  piùf 

Venerino  anticamente  comprefo  fortHn.$>.-io;i''i  ..12;  Vene  fino  hi  moi- 
re’ Gaùari,e  nc*Voconzij,l.  ile.  1.0*3.  ti  feudi, e titoli,  ma  ne*  confetti  delie 
leniti, fito, fertilità, delizie,e  drconfe-  Aflbmblee  fon  preferiti  a i Duchi , & 
renzsr  del  fuo  territorio  congiunto-co  a i March  e fi  i quattro  antichi  Baro- 
l’altro  d*Atiign.  n.2.4.  neMuo  tcrri-  ni,c.i6.n.i.  differenza  inalcnni  feu- 
torio  fon  fontane  d'acqua  falfa , datari/  nel  modo  di  render  Pomag* 
nuiTiero  in  circa  del  Póni  me  de*  fiioi  gio,c. 1 5. n.^.  tre-fuoi  Cartelli  dati  itv 
popoli  congiuntamente  con  Auign.  pegno  alla  Sede  Apoft.  da- Raimondo 
n.6.  Città, tetre, e cartelli,  che*l  com-  VI.  Co:  di  Tolofa,  KWc.r^fKttft  15. 
pongono,  ibid.  altre  qualità»  de* Tuoi  deuoluti  al  dominio  della  S.Sede  con» 
popoli.  V.Auignone  dal  delic.  r*.  altri  Cartelli  della  LingnadOca,  n.i^,. 

airi.  12.  primo  pàtere'  della  fu  a de**-  tutre  lo  Tue  terre1  per-  difpofteiono 
nominazione  AVenatione  liberale.  1 3 del  Concil.  Gcn.  fi  cuftodifcono  dai- 
ni 1.  fecondo  parere  da  Venafca,  o la  Chìefa  Romana  per  Raimondo 
dàlt’anrica  Vindaufica,  o da  GarpetW  VII.  Tolofano^fe  degno  fe  nc  rentte> 
crds  fotterifrata  nef  nome  di  Città  rànell’età.adulta,n*37.ètuttoGc-' 
Vendacenfc,,  il  qual  firiproua,  n.2,  eupato  con  1* armi  dal  medefimo 
terzo  parere  dalPàdiettiuo  d*Auign..  Raimondo , n.38.  da  lui  è ceduto  in 
non  fi  riprotia,  e fe  n’efaniina  alcuna  perpetuo  alla  Ghiefa  Romana,  n.49. 
difficoltà, n.3.  fuo  titolo  di  Contea, c*  & I.r.c.im.i.  co  moltipTici  ragioni  fi 
haticfife  principio  da  i Conthdi  Tolo*  giuftifica  Pacquirto  fattone  dalla  San- 
fa,i  quali  n’otnaffero  i loro  primoge-  ta  Sede  , 1.2. c. IVA. 94*  la  Sede  Apoft. 
niti,nòn  auide,n-4.  fc  Io  aflluvfe  Rak  Centra  fubito  in  pofteffo,n.5 5.  S.Lo* 
mondo  VII.  di  Tolofa,  ciò  fù.fen»a^.  douico  Re  di  Francia  prega  Grego- 
legitima  autorità.e  dapoi  cefsò , n.5«  rio  IX.  che  io  rilafci  a Raimondo , m 
che  haiiefle  queftò  titolo  fotte  Al-  57.  rifpofta,  che  ne  dà  ilPana  al  Re  , 
&>nfo  Conte  di  Poi&iew,e  di  Tolofa  alla  Regina , & a Raimondo  , e fuo 
fi  moftra  falfo,n.5.  fi  producono  prò-  fenfo^,  ìbidwpiù-  non  replica  vffidj  il 
tre  dal  ii28.al  1 272.che  non  hauef-  Ré  a fauor  del  Conte  per  le  di  lui  re» 
fc  ancortitoio  di  Còritea,  n.^ond’e  cidiue,  0.58.06  replica  Te  preghiere 
credibile  gli  fotte  dato  da  Clemente  . Raimondo,ma  non  è efaudito,  n.6c*. 
V.  dal  quale  il  primo  è còsi  nomina-  Chi  fofsero  i pretendenti  nel  Vene- 
to., ibid.  Nome,  di  Venefìno , come  fino  accennati  da  * Gregorio  Nono 
vfàto  da  gH  àritiéhi , e piu  proprio,  è nella  lettera  refponfiua  a Raimon  - 
prefèribilé  all’altro  di  Venafcino  do  , num.òi.  fuoi  Rcttori  Pontifi- 
#iodcrno,ibid..è  ripartito  in  tre  Giù-  cij  dopo  detto  acquifto , num.  55.  al- 
dicature  : da  i Giudici  di  Lilla , e di  cimi  fuoi  Baroni  riconofcono  il  Con. 
Valreàs  fi  appella  al  Giudice  delle  te  Raimondo  per  difpofizione  dell* 
appellazioni  rifiedente  in  Carpcn-  Impet.  Federico  iL  num*^,.  è neon, 
tràs,  c.ij.n.i.  il  Rettore  rificdefitc  ceisoda  Irtrtoeenzio  IV.  al  Co:  Rai.. 

" ■ mon.- 
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^O0dp43.  68.  recandone  alla  Chielà 
il  dominio,  diretto , e la  reuctfione-» 
. della  proprietà.Ìn.  difetto  di  -pofteri- 
tà.n.óp.  Sinifcalchi  del  Vene-fino  fot- 
to  Al  fondo  di  Francia  Conte  di  To- 
lofa.n.  17- dopo  la  morte  di  Alfpn- 
fo  l’qccupa* per  dritto, .di  conj&ngui- 
ixicà  Filippa  Re  di  Francia  fuo-Nipo- 
te.n*  71.  è rimelfo  iopqter  della  S. 
..  Sede  dal  xoedefitno  Re  informato 
dc’dritti  jdiefla.  num.  73.74-7  5*1. 1. 
c,i  n.i.  primo  Rettor  Pontificio  del 
Venefino  dppo  il  poflefib  riprefonc 
dellaS.Scde,lib.a.c*t.n.7d.  c confer- 
mato ilfuo  domano  alla  S.  Sede  da 
gl’Imperadori.  ^78-  Caualieri  Tem- 
plari del  Venefiuo.nell’  eliinzionc  di 
<juelÌ’ordine.c.2.n.d.è  eretto  in  Con. 
tea>da  Clem  ente  V.  num.  1 u 2 a *25 . è 
. . Cappeggiato  dalle  truppe  del  Sema  - 
^ la.,c^p.  <5^iiuin. ^.  è però  granato  di 
^deupe.  gabelle  per  la  ditela  da.  In*- 
poepnaio  .\fl*  ìtid.nuoaa  focietà  di 
' •‘jKixgpe  predatrici  yi:fi  accampa  all* 
4<  intorbo  di  Carpentràs  »che  n’c  efpul- 
^fon  P^nnùnum.  è danaeggia- 
i:  to  dall’ armi  de  i .Turchini», cap.^* 

» 5*.  papato  sm  Pf«e 

. -dèltt  wi'4i.  JlwwwS® 

uum.  63.  c tolto  a Pietro  di  Luna 
dettp  vBenedctto  ,£(IL  dall3  armi 
prancefi  del  Marefaial  Buffkaudo.c. 
■ 8.  jimm.  6.  patifee  gran  danni  per 

guerra  portatala  da  i parziali  del 
Ramano,  che  nc  ricuperano lui 
gioite  terrc.nupi,  8.  fi  rimettefpon, 
taneamente  in  potere  di  {Benedetto. 
Uum.  11.  è ritolto  a Rodrigo  di  Lu- 
pa dell*  armi  de*  Seguaci  d’Àlefan* 
^ro  V-dal  Caftello  d’Opede  in  poi. 
^b^tcap.l.num.i.2.  il  quale  ancora 
c appretto  refiituiton.i^dg*  iifmfc 
ipto  d’ordine  di  Pio  II.  per  tema  di 
^«ertfucap*  2.  nunx*  $6,  fi  .tratta  la-» 


fua  permuta  col  Con  tacj o de 1 1*  Aqui- 
,la.cap.  J*fnum.  2.  è aliarmi  co  i fud- 
4iti  di  ;F tyuicia  per  controuerfia- di 
eoQfini  > c giurifdizzione  ; è mole- 
(lato dalla  pefte  : ottiene  il  priuilc- 
gio  ddja  naturalità  della  Francia. 
,Y.  Auignone  . S’infetta  d’eretici 
reliquie  de  gli  antichi  Valdenfi.cap» 

1 7.  lue  certe  più  infette,  ibid. 
c .-danneggiato  dalie  loro  fcorrcrie 
militari,  ibid.  eccedo  notabile  da 
vn’Eretico  commetto  in  Cabrieres. 
ibid.  luoi  moti  d’armi  contro  gli  E- 
retici.  ibid.  V.  Cabrieres*  guerra 
fàttauida  gli  Eretici  con  varij  fuc- 
cefiì.lib.j.cap.  4.  dal  uum,  $-2 ..al  59. 
vi  giunge  rinforzo  di  loldatefca  Ita- 
liana nura.  39.  vi  fi  leuano  trup- 
pe del  paele- ibid.  vii!  fanno  nuoue 
leuate.  num.  45.  vi  giunge  Caual- 
fefia  $l ' Italia*  num.  4 6.  Nuoue  ie- 
Jèfccvijfi  fanno  dal  Conte  di  Silfo* 
num.  48.  obbligato  di  nuouo  alla 
guardiapermoti  d’eretici  ricomin-  - 
ciati  in  Francia,  cap.  5.  num.  3.  ne 
tenta  di  for prender  le  piazze  l’Am- 
lafeagUo  di  Qoligny.  num.  *.èmo- 
jeftatP  con  l’artni  da’  Buorufciti  , 
& errici.  ebe  feorrono  dalla  fbr- 
prefa  Minerba.num.  ì 1.  tenta  il  Re 
Arrigo  III.  di  metter  prefidij  in  al- 
cune fue  terre  con  titolo  di  protez- 
zionc.num.  14.  è fbccorfb  dal  Papa 
con  nuoua  foldatefca  num.  io.  num. 
16.  è comprefo  nella  pace  di  -Francia 
feguita  col  terzo  {editto  di  Arrigo, 
num.  1 6.  onde  fi  ricuperano  tre  lue 
piazze  d’accordobbid.  vili  efpugna 
Minerba.  num.  1 7. 1 8»  fi  preferuano 
datradimenti  alcune  fue  terre.num. 
19.  patifee  careftia , c vi  fi  prouede 
num.  ai-  infettato  nella  pace  dal- 
le feorrerie  & iufidic  degli  eretici 
d’Qraoge  > iedi  Nions.  num,  2$.  fi 

c 4 leua- 


. V.  ; 
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leuano  peròfoldatefche  dello  flato , 
ibidem  fi  fcuopre  vn  tradimento  in^> 
Vifàno,  num.i  3.  è comprefo  in  vn* 
altro  accordo  d'Arrigo  Terzo  con 
gli  Eretici,  num.  30.  afflitto  dalla  pe- 
lle c foccorfo  da  Gregorio  Decimo- 
terzo,  num.31.  è talora  danneggiato 
dall -armi  de’Leghifti,  ede*Regij> 
che  fono  ancora  in  piedi  pendente  in 
Roma  la  caufa  dall’afloluzione  d’Ar- 
rigo IV.  cap.d.num  9.  vi  pafla,  & al- 
loggia con  truppe  il  Ducad’Eper- 
non , ibidem,  vi  (ano  in  piedi  in  quel 
tempo  foldatcfche  del  paefè  > num. 
11.  vi  fa  qualche  danno  la  licenza 
militare  in  vn*altro  paflaggio  del 
Duca  d’Epernon  con  truppe,  ibid. 
nella  calma  ancora  di  Francia  è ten- 
tato dalle  infidie  de  gli  Eretici , nu- 
mer.  22.  fi  decreta  in  Roma  , che-» 
il  rifarrimento  delle  Città , c terre 
appartenga  a gli  abitatori,  e quel 
de’  Cafteìli , e Rocche , e Forti  al- 
" la  Camera  Apoftolica,  numer.  17. 
^ contribuisce  genti , e denaro  in  fer- 
uigio  d’Vrbano  Ottauo , cap.7.  nu- 
mer. 3.  molti  Tuoi  Nobili  feraono 
• allora  con  carichi  ne  gli  eferciti 
Pontifici;*  ibidem.  Vedi  Aulgno- 
ne . 

Verdelin  eafit  notule  del  Venefino 
nel  Toro  : fue  qualità  , lib.  1.  e.  16. 
num.io. 

Veri  cala  feudataria  del  Vener- 
ilo, l.i.c.i6.n.y. 

- Vicegerente  d’Auignone  -Magì- 
flrato  iftituito  per  ordine  di  Giouan- 
ni  XXIII.  l.i.c.5-n.5.7. 1.3*  c.i.n.15. 
n’è  confermata  l’iftituzione  da  Ni- 
cola Quinto , l.i.c.  5.11.6.  poi  da  Pio 
Secondo , c Paolo  Secondo , ibid.  fue 
facoltà  ,11.5.  vnito  all’Vniuerfità  d’ 
Auign.  da  Siilo  IV.  n.7.  di  nuouo  fe- 
parato  dall’Aca  demia,  « reftitùitom 


prillino  da  Alefandro  VI.  ibid.  Ca- 
talogo de*  Vicégercnti,ibid. 

Vicelcgato  d’ Auign,  fua  iftituzio- 
ne  come  fi  fi,  I.r.c.4.num-5.  è anco- 
ra con  Breuc  iftituito  Vicario  Gene- 
rale del  Papa  nello  fpirituale , c nel 
temporale , ibid.  fue  facoltà  , n.5.7. 
fuo  trattamento, n. 6l  forma  della  fua 
giudicatura , m‘7.  fqoi  emolumenti  ; 
fue  guardie,  n.8  rendeua  Sindicato  , 
ora  non  più,  num.9.  afTumeua  talora 
nel  giudicare  Afl'efTori  (labili n,  io. 
perfone  c’han  goduto  dì  tal  quali- 
tà , ibidem-  c foprintendente  Gene- 
rale delibarmi , num.  u.iz.Catalo- 
gode*  Vicelegati  dal  principio  della 
Legazione  del  Cardinal  Farnefc  , nu- 
mer. 12.  ^ * f*  . 

Vighierod’Auignone.  principio  di 
quello MagiftratOjl.i.c. 5. n.i.  deu* 
efier  NobiIe,o  di  ftirpe  Baronale, n.  2 . * 
fìie  facoltà  nel  ciuile,e  nel  criminale, 
n.3.  altre  fue  parti , e prerogative , 
ibid.  ha  due  Giudici  da  lui  dipéndetf. 
ibid.  Catalogo  de’  Vighicrl,  n.4. 

Villes  luogo  feudale  del  Venefino 
I.r.c.i6.n.j.  ' 1 • ‘ * 

Villiardicafa  nob.  d’Auign.  po£  , 
fiede  feudo  fiior  del  Venefino  ,1.  i.c. 
i6.n.9.  4 “ 

Vincens,o  Vincenti  de  gli  Aftoau- 
dicafa  nobile  del  Venef.  fue  qualità, 
fuoi  titoli, fuoj  feudi, fuoi  rami,  l.r.c. 
16.0.5.6  ; ‘ 

Vindalo  antica  Città  de’ Cauari 
efiftente  prima  del  dominio  de’  Ro- 
mani nella  Gallia,  l.i.c.  14.0.7.  vane 
fleflioni  del  fuo  nome,  ibid.  fi  confcr. 
uaua  a té  pi  d’Auguftojibid.  diftrutto 
da  gli  Alemanni  nell’Imperio  di  Gal- 
lieno, ibidem.  fuo  fito  verfo  il  Porto 
della  Tràglia,ibid. 

Vindaufica  ,0  Vendaco,cosi  detta 
dal  fiumicello  Naufica,verifimilméte 

non 
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none  Vindalo.  1. 1 . e.  14»  num.  9.  in- 
comincia ad  efler  Città  nel  407*qua- 
do  vi  fi  trasferire  il  Vefcouo  di  Car- 
pentràs  diftrutto  da  i Vandali . ibid. 
dopo  hauer  riafeuto  il  Vefcouo  Car- 
pentris  riparato , continua  anch’etfa 
ad  hauer  fuo  Vefcouo  diftinto . ibid. 
diftrutta  dal  l’armi  de’  Longobardi , 
è riunita  la  fua  diocefc  alla  Sede  di 
Carpentràs.ibid. 

Visconte  di  Voi  collega  di  Rodrii 
go  di  Luna  nel  cotnandò  dell*  armi 
d’Auignòne,  e del  Venef.l.$*c*i.n.i. 

ViuetCafà  nob.d’Auign.  poflìede 
Rudi  e titoli  fuor  del  Vtnenno  «Li» 
c.i  6.n.8.altre  fue  qualità  . ibid. 

Vniuerfitàdegli  ftudij  d*  Auign. 
fondata  da  Bonifacio  VlII.nel  1 305. 
1 i.c. 5. num. 8. onorata  con  priuilegij 
nel  1304.  da  Carlo  II.  Re  di  Sicilia^. 
Signor  d*Auign.ibid.  V rbano  V . le_» . 
conferma  tutti  i prfuìlegijconcefllle . 
ibid.  Gio.XXIII.  vrerigge  la  facoltà 
Teologica  . ibid.  e la  munifee  d*  altri 
priuilegii.  ibid.  Nicola  V.  le  dà  efen- 
zioni  . ioid.  onorata  con  lettere  da' 
Gio.  XXIII.  e da  Califfo  III.  nu.9.  le 
dan  parte  della  loro  afifunzione  tutti 
i Papi  da  Eugenio  IV .fino  a Clemèn- 
te VII.  ibid.  ha  dato  più  faggi  di  di- 
nozione  verfo  la  Sede  Apoft.n.io.  ha 
fiorito  partieoi  am  ente  nelle  leggi,  n. 
h.  infigni  Giurifconfulti  Italiani  , 
Francefi,  e Nazionali  d’Auign.  e del 
Venef.  che  vi  hanprofeflato.ibid.  tra 
i quali  fi  conta  prima  del  Pontificato 
V rbano  V.ibia.n*è  Cancelliere  l*Ar- 
ciuefcouo  > il  qual  conferire  i gradi . 
mi.  ri.  & in  vacanza  della  Sede  Ar- 
chiep.il  Prepofto  della  Metropoli 
tana . ibid.  durante  in  Auign.la  Cor- 
re Romana  vi  s*  infegnano  le  lingue 
£brca,  Greca,  Araba,  e Caldea . 1. 2. 

-C.2.n.  IJ.  , u x i. 


v V oconzij  popoli  comprefi  in  patte 
nel  moderno  Venefino  . varie  flef- 
fioni  del  lor  nome  . 1. r,  c.i.n.3.  loro 
cftcnfìone  . ibid.  loro  antiche  Città . 
ibid.  fiiddiuifi  in  varij  popoli  fubal- , 
terni-  ibid. 

V rbano  V.  creato  Papaabfcnte 
l.a.c .6.  num.20.  gii  Guglielmo  Gri- 
moardi  Abbate  di  S.  Vittore  di  Mar. 
figlia,  ibid.  accettato  il  decreto  deli* 
elczzione  entra  in  Auig.  e vi  è confà- 
grato.ibid.fuo  zelo  per  gli  affari  del- 
la fede.n.21.  fa  le  carceri  delWnqui- 
fizione  in  Auign.  contro  gli  eretici, 
ibid.  fcommunica  Pietro  Re  di  Cafti- 
glia.  num.22.  fcommunica  e depone 
Bernabò  Vifconti.  ibid.  dà  generofe 
ripulfe  al  Re  di  Francia . ibid.  è vifi- 
tato  da  Regi.  n.a$.  dà  la  Croce  atre 
Re  per  paflare  oltre  mare  contro  i 
Turchi,  ibid.  Blocato  in  Auign. dalle 
truppe  di  Guefclino.  n»zCSe  ne  redi- 
me con  oro  a titolo  di  ftipendio.  ibi- 
dem . dà  l'vltima  mano  alla  febricz 
dei  palazzo  d*Auign.  nu.i8.  ripara  le 
mura  della  Città, e ne  continua  la  fa- 
btica . ibid.  promuoue  in  quefta  Cit- 
tà il  numero  del  fette,  ibid.  altri  fuoi 
edifici) . ibid.  fué  promozionidi  Car- 
dinali, n.  2 9. riporta  la  Sede  in  Roma, 
e con  quali  {limoli,  h.  30. fuo- viaggio, 
Se  arriuo  in  Roma.  ibid.  crea  in  Ita- 
lia Cardinale  Filippo  di  Cabaffole  » 
mi.  3 1 . donazione  in  fuo  rem  po  fatta 
a i Papi  da  Carlo  V.  Re  di  Francia . 
num.  32.  riporta  di  nuouolaSede 
in  Auign.  num.  3 3.  <011  quali  dichia* 
razioni  e motiui.  ibid.  ammonito  dal 
Principe  Pietro  Minorità  , che  ciò 
haureobe  occafionato  vno  fcifma_»  « 
ibid.  riuelato  a S.  Brigida,  che  ciò  fa- 
cèdo  Vrbano  farebbe  ben  tofto  mor- 
to .*  ibid.  ciò  lignificato  ad  Vrbano 
non  vi  prefla  fede.  ibid.  fuo  viaggio . 

ibid.  - 
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ibid-  muore  in  Amg,efe»?p]*rmepte, 
e pentito  di  npnl\auer  créduto  a S/ 
Brigida . tu  35,  rifplcnde  dopo  mor- 
re  con  miracoli , ibid,  Cepolcura , e 
t relazione  del  fuo  corpo  . ibid.  Car- 
dinali morti  in  Àuign.  a Tuo  tempo , 

n,  lò*  . . 

, V ebano  V X,  Papa  pri  ma  Bartol  9- 
mep.Prignano  Arciuefc.  di  Bari,  1.  ?. 

o, j.n.  1. 19.IÌ  Cardinali  tra  lor  difeor- 
diue*  (oggetti  del  Collegio  prima 
4*eatrarc  in  Conciane  gettano  gli 
occhi  in  lui  fuor  del  Collegio , nu,  1. 
con  tp.1  difpofizione  incaminandofi 
verfo  il  Conclaue,i.  Romani  lor  chie- 
dono vn  Papa  o Romano,  o Italiano 
con  clamori  fupplici , noq  cnjuacciér 
uoli,  u.;h  entrati  in  Conciane  vn  Ca- 
porione lor  chiede  a nome  del  popo- 
lo. con  grauv  minacci  e vri  Romano 
con  1 ’i  ite  ilo  mo  tino  del  timore. della 
tra fmigrazioue  della  Sede  Apoft . n, 

. 3.  dopo  quello  entrano  in,  fionfulta  i 
Cartjjpfll^  e conchiudono  di  non  po- 
tere eleggere  (tanti  quelle?  minaccio 
vn;  Roman o.ibid  .onde  v rumarne  men- 
te eleggono  Bartolomeo  Arciuefc. di. 
Bari  italiano . ibid.  nell’ora  dell*  e 
lezzion.c  cade  vnrfulmine:,  c tocca  le 
camere  Be’  Cardinali  » Roberto  di 
Gineura,  e Pietro  di  Lunatibid.dopo 
l’elezzione  è chiamato  in  Conciati* 
CÓ  altri  prelati  l’eletto  Bartolomeo* 
perchè  pretti  il  confenfo  all’elezzio* 
ne.  u.4.  per  Pingreflo  di  que’  Prelati 
tumulata  il  popolo  temendo  non  fok 
fc  eletto  vn  Romano,  ibid.  e perchè 
vede  vfeir  dal  Conciane  le  argeqte- 
. rie  de1  Cardinalùiiaid.  e perché  teme 
deano  i Cardinali  fenza  elezzjone  . 
ibid.  £ perchè  è (limolato  da i par, 
zìali  del  C^rdin.  Oriirto , che*!  vale •» 
lon  Papa.  ibid.  infuria  maggìorraen^ 
te  il  popolo  in  vdirc  ch’era  eletto  il 
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Barenfe,  intefojo  p<?r  Gieudj  Bar.  ibi-  r; 
dem . fingono  allora  i Cardinali , fia 
eletto  il  CardrdiS.  Pietro  Romano . 
ibid.  corre  il  popolo  a venerarlo. ibi- 
dem , itvqncl  mentre  presentano 
Bartolomeo  J’elezziotìc,  §.  egli  l’ac- 
cetta. ibid.  Io  nascondono.  ibidcm.(i 
fcuopre  la  finzione  >e’l  popolo  irrita- 
to corre  all’armim-  S*  tentano  allora, 
la  fuga  alcuni  Cardinali  > C fon  dal 
popolo  ricondotti  con  aggrauij  in 
Conciane,  ibid.  ini  rinchitifi  di  nuouo 
reiterano,  l’elezzione  di  Bartolomeo, 
n,  6f  indi  U riqplano  ad  ..alcuni  prin- 
cipali Romani,  con  protetta  che  può 
il  popolo  vcciderM,  ma  non  baviere, 
altro  Papa.  ibid.  meditano  allora  i 
magi  fi  rati  Romani  di  coftrmgétlo 
alla  rinunzia,  nurp.?.  altri  il  cercano, 
per  vcciderlo •>  ibid..,  intanto  )>an 
go  alami  Cardinali  di  rhirarfi>  mj,8, 
ccfia  dapoipcr  opra  di  mediatori  il 
tumulto , e fi  richiamano  in  Concia^ 
ue  i Cardinali  ritirati#  in  Gafiel  S* 
3.  Angelo.  11.5?.  qaefii  cc&  gli  afe#*  del 
Conci  auc  Io  introniiono  » c Vadora-? 

np  f ibid*.  lo  pifblka  Kh  Carditele  al 
popqlo  col  nome  di  V rbano  V L.  ibi-' 
dem  • egli  benedice  il  popolo-,  pren- 
de con  applaufo  il  pqfifeifo  *'ò  flòra-» 

1 mo  con  l’aflìfie/iza  de  gli  altri  Car, 
dinali  ritornati  dalle  terre  vicina  » 
ibid.  cosi  è eletto  ad  onta  delle  itti* 
re:dd  popolo , prima  delle  lue  vio* 
lenze  , c nel  cor  Sodi  e (fé  nJè  reitera- 
ta l’elezziQne . n.um..  jo.  rettificano  i 
Cardinali  della  fua  creazione  fomuuf 
ménte  canonica»  o>U*  come  tale  con 
lettere  priws  fl  pujbliche  la  notifi- 
cano a i Prvndpi . nu.  n<  però  lo  ve-» 
ncranQcon  Ietterei  Cardinali  rettaci 
in  Auigo.n,  1 i.ilCardjn,  Atnbianenfe 
dalla  Bsgazinne  di  Tofana  viene  in 
Roma  a riuerirlo  di  perfona*  ibid*  e i 
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prertcfpi  tatti  lo  riucnTcono  , o con 
àmbafciarie,  o con  lettere . ibid.  di- 
poi i Cardinali  continuano  ad  appro- 
dar la  Tua  elezzione  con  Pope  re  * mi. 
14.  fi  dichiara  Vrbano  di  non*  voler 
tornare  in  Aminone,  n.  15. sferza  in- 
tempcftiuamentc  i coftumi-  de*  Car- 
dinali, e publica  di  voler  correggere 
gli  abui»  della  Corte,  ibief.  promulga 
coftituzioni , che  legano  i Cardinafi  . 
n.  18.  con  che  di  occafionc  allo  icif- 
manu.  15. 18.  auuifato delle  infìdie 
de’Cardinali  franccfi  laicia  d'anda- 
re in  Anagni , c ne  va  a Tinoti.  n.19. 
di  U mahda  nunzij  per  fedar Ja  fedi- 
ziòne, ma  indarno.  ibid.  tiefiein  Ti- 
uoli  Conditóri  co'  Cardinali  Italia^ 
ni.  n.  ìiv'vi  fpéd*fee  due  negozi;  im- 
portanti . ibid*  mandai  tfe  Cardina- 
li Italiani  a fare  a gli  altri  la  propo- 
fta  del  Concilio  Gen^  per  deriderai 
la  controuerfìa  del  Papato,  num.12. 
publica  vn  fatto  della*  fua  elezzione  , 
che  può  conformarli  all’altro  riferi- 
to da  i tefrimonij.  n;  39.  dopo  l’elez*- 

aione  di  Roberto  detta  Clemente  è 

. . • • *>  \ ' ■ , > 


feguito  dalla  maggior  paiftr  de* 
Principi . nu.  43.  da  gli  huomini  pòi 
dotti . n.44.  é da  pin  Santi,  mirri.  45. 
giungono  in  fuofocCorfoGio.  Auctf* 
to , Alberico  CO.  di  Barbianò , & af- 
tri  . nu.  48.  qiiefti  disfanno  itafr/atfa-* 
glia  le  truppc*dì  Clemente  . ibìdènr* 
prendono  a patti  il  Cafre  1 S.  Angelo. 
11.49.  fulmina  con- cenf  tire  Roberto  7 
c in  varie  guife  fi  ftudia  d’  abatt^rc  il 
fuo  partito,  n.52.  muore,  n.  53:1110 
lodi,  e fuoi  biafimi . ibid.  tcfttrfionùy 
di  lui dato  da celefte  fpecie  .ibid.  V* 
fri  fina  . V.  Roberto  Cardin.’-diG^- 

Vrbano  VII.  creato  Papa,  l.$.r.£ 
n.53.  muore  tofto.  ibid. 

Vrbano  Vili,  creato  Papa. f ,3  c.6\ 
n.39.fuo  fatto  intfgne  ncll’attoacrt*- 
elezzione.  ibid.  fuoi  fatti  preccdentf, 
e lue  lodi . ibid. 

V ualdenfi  eretici , lor  denomina- 
zione, lor  principio,  e progredì  j.;  2. 
c.  1.  mi.  2.  fi  diramano  in  varie  fette, 
e nomi , de’  quali  c il  principale  Wé I 
d’Albigefl.  ibid.  .•.-.—•a 

* » t.  * 
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l.i.  c.4  nu.  11.  concorda  fopra  quel 
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lia col  Suocero . ibid*  in  nuoua  guer- 
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d.n.3.  fua  morte . ihid. 

S.Andrea  Corfini  dell*  Ord.  Car- 
melitano illumina  in  Auignone  vn 

cieco. 
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deco.  l.$.c.lo.n. io.fi  toccano  alcuno 
altre  cofe  delta  Tua  vita»  ibid. 

Anglico  iGrimóardi  ifratello  di 
Vrbano  Y.  Vcfcouo  d’AuignQncJl. 
j.c.?*  n.49.  Riporta  .dalPItnp»  Cario 

IV.  nuoni  pnuiiegi;  e con  ferrila 
delle  concezioni  fatte  alla  fua  Ciiiefa 
da  altri  tmperadori  * ibid.  & nu. . y q* 
Altri  Tuoi  tatti»! n»  49,  creato  Cardi- 
nale » e mandato  Legato  in  Spagna . . 
n»  jo. v-"r.' ■ ' i 

. Anibaie  Cartagioefc  perequai  par»  > 
tedelPAlpipafsò  in  Itilia*d.ì.c.i;i 
num.  qual  fofie  Pilòta  >:‘ouk  per- 
uenne  nel  marciar  verfò  FAlpi . n<  7., 

V.  Gauari . 1 . :.i-  n;  .ì  . .•  • .> , 

: Anibaie  Bozzuto  Arciuefc.  d’Aui- 
gnone . J.3.  d^n.'/o.  creato  Cardin. 
ibid.  fua  morte,  fepoltura , & epitaf- 
fio. ibid.  . ’ (òy  11.  • : , 

. Antonio  de  Flores  Arciuefòouo  d* 
Auignone . 1.  3.  c.$.  tu66*  alcuni  Tuoi 
fatti . ibid.  fepolto  nella  Metropoli-? 
tana,  ibid.:  . . ;*  •.  t 

Antonio  Fachenecti  ( che  poi  fi* 
Papa  Inaocenaio  IX.J  Vicario  Gen» 
mAuign..  del  Card.- Alcfondro  Fac* 
nefe*  1 *$.*.  3 - n.  6$\  ò l .*  1 1' > . • i 1 

. Arberio  primo  a noi  cognito  de 
gliA.bbati  di  S.Kufo  predo  Auign*, 

l»^»c«9.n»ì.  ■'  i * 1 v 1 -i  ■ , 

- Ariofto  Co.  Ariofto  Arciuefc.  d* 
Auign.l.3.c«5.nu«82.  celebre Giurif- 

conmlto  ibid.  - ;» 

[ Arnaldo  idi  Vìa  nipote  di  Gio* 
XXII.  Vcfcouo  eletto  d’Auignone* 
I.3.  c.  3.11^47;  edifica  il  palazzo  Epi- 
fcopaledbid.  creato  Cardin  ibid..  * 

, Arnaldo  Arciuefc.  i d*  Auxh  regge 
la  Chiefa  d’Auign.  come.  Vicario  di 
Pietro  di  Luna*  detto  Benedetto 
XnMib.3»c*$.h.54*t.  '*•(>». n **>  ••• 

. Arrigo  SneùOlmp.Re.id’Arles  o 
di  Borg.  lib.  1.  cap.  4.  num. *4.  tien 


gli  Stati  generali  del  Regno  d*  Arles 
in'Soloduro.  ibid.  . . • • - ! 

j Arrigo  III. detto  il-  IV .Imp.riceue 
gli  omaggi  de’  feudatari;  del  Regno 
d’Arles.  1. 1.04.  nu.5.  fuoi  fatti  » nioi 
delitti*  ibid.  * • .7 

Arrigo  IV.detto  il  V.  prenomina- 
toGario  è affuoco  all’Imperio,  e fuc- 
cede  nel  Regno  d’Arles,  L 1..C.4.  nu* 

10. fuoi  ecceifi.ibid.fi  vmilia  al  Papa  . 

ibid.  : è riconciliato  alla  Chiefà . ibid. 
fua  morte . ibidwr  ' :.:  . j!  < ..  . . < 

Arrigo  Vedetta  il  VI.  Imp.  efer< 
cita  vari;  atti  di  giurifdizziofce  nel 
Regno  d’Arles.  1. 1.  c.j.  n.ad.  > muo- 
re. n.  50.  ■ / • 1 1.  > 1.'  .:•  * 

• Arrigo  VII.  di  Lnxemburgolmp. 
eferdta  molti  atti  di  giurifdizzione 
nel  Regno  d’Arles.  hxi  cap. 6.  num# 

1 8.  particolarmente  con  fentenza-* 
capitale  contro  il  Re  Roberto . ibid» 
qual  fu  caifata  daCieniente  V.ibid. 
c poi  dall’Imp.  CarloIV.  u.22.  Non 
fiapproua  , ch’egli  verideffe  la  fo- 
uranitàdel  Regno  d’Atles.al  Re  Fi-, 
lippo  ilBello.  n.i8a..  n .>  •: . -v:) 

, jAfparc-Duce  dell’  Imp.  Teodofio 

11.  1*2.04.11.17.  penetri*  prodigiofa- 
mente  in  Rauenna.  ibid.  sì  vccide-» 
Gio* Tiranno,  .e libera  Ardaburio 
ibid.  Viene  a giornata  con  Ezio  còn, 
cgual  forte.ibid.  Concorda con  Ezio.» 
ibid.  . - ni  “i. A t oiE.'iinò  013 
jl  1 Atalarico  Qfirosot o Re  d’Italia^ 
Sig.di  Prouenzad’Auign.c  dei  Vcriei* 
fino.  1.2.  c*  6.  n.  io.  ^crfuo a! Senato 
Romano  incorno  alla  conquista  di 
parte  del  Regno  di  Borgogna  fatta 
fenz’armi  dai  Duce: Tèlo.  1.2.  c. 

15.  q«lore,c.d»*n*i».t..i  ni  p.ii  ‘f -q 

Àtaulfo  Re  de’ Vifigoti  fpofa  Gai* 
lai  iPlacidia  forella  dell’  >impd  Hot- 
norio  già  ritenuta  da  Alarico s . iib^ 
a»  cap.4.  num.  140  Scaccia  t » Vanda- 
li 


.V  . . 


\ 


N D>'-I‘rvy EV/A 

lì  c fetta  LfaguadbcsibkL  Viteria a il  raggiato  dalPmcurteone  de* 

Regno,  e la  Regia  io  Eradca  * ibid..  nell’Imp*  d’Hoaorio.  l.'iv  c.4;  iuiir 
lafcia  la  Linguaio ca.  ad  Hòiiorio,  e Patta  (otto  il  dominio-  di  Obttantino- 
palla  a ftabilirfìiaSpagTKL  rurf.  » il  Tiranno^  ibid^  ripaga  per  Pjwwm 
Auignone  ia  j.luogotralc  priaei^  di  CottanK»  Gante  fceca  il  dominio 
pali  Città  della  Gallia  Narbonefc  uhi.-  d*Hì>nork>  .*1.14.  infeftatodalfe  vi- 
a.c.a.  mi.  Città  della  Gallia  Narbo-  cine  guerre  dfr  Romani  y e de?  Vifi- 
nefe  Cifrodana . ri.  2.  foggiate  a Pte.-*  goti.  mi.  20 -patta  fotte  il  primo  Re- 
tori, o a Proconfoli,  che  gonemano gnodfc*  Bòr^ognon  n;  *5.  ec.5  .n.*2 
o tutta  la  NarbondèiO  la  Cifrodana,  (ottiene  nelle  foe  vifcere  1*  guerra 
ibidv  dopo  Iàeonqaifla  di  tutta  fa-.:  de’Borgognoni  contro  i Vifigoti.L  2* 
Gallia , e la  diuifiOne  fattane  dà  Au-  c.  5.  nl2.  afflitto  da  grauiiTì  ma  care  - 
gotto  tì  conta  nella Vfenriefé  L prò-  ttia.n.6.  fodoorfò  in  efsa  da  &.PÓ2Ìéro 
uincia  Confoisre  ^ ibid.  foggiare  al:  Arciuefo.di  Lionéi  ibìd.  Viterìnehn»- 
Proconfoie  di  etti o Goacrnadoro  de  il  Re  Gondcbalilofoonfitto.  n.  1 fi- 
con  potetti  Confolare . ibid.  e ad  vn.  con  gran  danno  del  territorio^  afte- 
Vicario  del  Prefetto,  del  Pretorio;  diate  e combattuto  da  Godoueo  Re 
delle  Gallie  , afqual  Vie.  Cappella'  Francete .ibid.  Patta  fótto  il  dominio 
da  i Goucmadori  dcQe  Prooincie , o*  de*  Rè  Oftrogoci  dripa  fa  ».fcorU$tr* 
Brcfidiali*  o Confoiar i.  ns  3.  compre-  di  Gòndebamo  Re  Borgognone;  00- 
fo  ancora  nella  Settimana,  parte  de-  • ij.  e c.6.  n.i.  2.3.  fattopoiierno  ge- 
rminata dalPannno  Gócilio  di  fette  nera! e come  capo  delia  Presenza 
Prouincie,  nu»4.Colonia  Latina, c poi  Occidentale^  c.d.num;2^  nel  lungo 
Colonia  de* Romani,  n. 5.  dì  che  for-  affedio  d*  Arlés  - fatto  - da?  Francefi1 
te  di  Colonie  te  fotte  . ibki-  quando  i-  foftiene  orribili  guattì. n-  6;  te  fon  ri- 
ftituita . ni  ó.  foftien  de*  guadi  da  ali  metti,  dal  Re  Ottrogowr  per  alcuni 
cuni  popoli  della  Gallia  per.  la  fria_»  anni  i mbutLibid;  Pianaci’  armi  de 
' fedeltà verfo Celare.  l>i.c.}.o.6.Nel  gli  Oftrogoti.n.  6.8. (otto  i Re  Offre* 
corfo  del  Triumuirato  Romano  fog-  goti  d’Italia  foggiare  al-  fuo  Gònrcr  - • 
giace  ad  Ottatiìano.  n.io.  Con  parte  nador  Generale  al  Prcfettodel  Pre- 
dei Venefino,  come  Cauaro , hebbe  torio  delle  Gallie»  n.  8 . Patta  fotto  il  \ 
probàbilmente  fa  (ua  (fatua  nel  term  dominio  de*  Re  Francete  per  dono  » 

fio  dedicato  ad- Augutto  auanti  a;  de’Rc  Offro goti  nel  ^^7.n.i^.e  c.7.- 
ione < nu. 1 1 « cinto  dà  nnoue  mura  : n.9.  iTqual  fu  confermato  dall*  I mp.  - 
dalPImp.  TVaiano.  n.  17.  forte  vittta*  Giuftiniano . ibid.  è incerto  qual  dei’ 
to  dalPImp.  El.  Adriano,  n*  1 8 . fante  quattro  Re  Fracefiiìgli  di  Clòdóiieo 
gli  ette tti della  guerra  fatta  dall  ’lm-  vi  doniinatte  il  primo.  Ì.2.c*7.num^. . 
per.Sencro  a Ckxiio  Albino  Gouem.  Certo  è>  che  Childeberto  L ne  fu  Si- 
della  Lugdunefè.  n;  19.  afflitto  dalla  gnore  - ibid.  Ripatta  per  lè  armi,  di 
pefte  nelPImp.di  Gallo  Ottiliano  » n.  Nacfete  al  dominio.de’  Rom.Imper. 
a&effertfcé  vna  corona  all?  Imp.  M.  col  goneraerdì  Amato  Patrizio v nu. 
Aurelio  Probo  da  Ini  liberata,o  dalla-  1 x*  dì  nuouo  fotto  i fiancete  percon- 
«attilliti . , a dalle  vettazioni  degli  ccttìone ddl’Imper. GìufHfio. nu.  1 4. 
Alemanni,  n.  14.  o efpugnato,o  dan.  Nella,  diujfìonc  della  Prouenza  tri. 

Gon-^ 
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Contorno» sSigiberto  Re  Franteli 
coili  cui fc  V vna  deile  tre  Tetrarchie 
della  Prouenza.  num.  1 5*  forprefo  da 
Celio  Patrizio  Capitano  del  Re  Có- 
rrano per  hauerc  il  Re  Sigiberto  for- 
prefo  Arles  .ibid.  Redimito  a^Sigi- 
berto . ibid.  graue mente  danneggia- 
to da  i Longobardi  nel  lor  primo  » c 
.terzo  paflaggio  in  Preuenza.n.i  6. 1 8- 
20.  danneggiate  le  fiiemeflìda  i Saf- 
foni.  « 1 6.  e fuo  Gonemadore  (otto 
il  Re  ChildebercoXI.  il  Patrizio  En- 
nio Mammolo,  nu.  2 2.  qui  fi  alto  1* 
impoftor  Gondebaldo  che  fi  vantaua 
«figlio  delReOotario  I.  n.  <juìfi 
ordi Ice  l'apparecchio  dell*  anni  da 
jnuouerfì  contro  il  ReGontrano.  n. 
aj-  Però  ,è  alfediatoda vn*  c fere  ito 
del  Re  Contrailo . u.  24.  fi  fcioglìcl* 
a (Tedio  per  Toccarlo  mandatoli!  dal 
Rè-Chddieberto^tbéd.  Vi  fi  acclama 
Re  1 ’hnpofiorCondebaldo.  nu.  a f. 
Con  Pdercito  qmaflèmbrato  di  qui 
-muoue  Gondebaldo  per  l'Aquitania. 
ibid.  Gran  ricchezze  di  Mammolo 
frouate  in  Auigno  ne~  num.  2 7.  Fame 
grande  in  Auign.n.a8.Fefte  nu.ip. 
Nel  patio  della  jDurenza  fi  oppongo- 
no i nobili  Aui^nòntft  «ai  Saracini 
1*0.  c-8.  mu  ^efattailrage  di  qneiK 
nobili,  ibid.  Nel  luogo  del  conflitto 
fi  edgge  apprefib  vna  Cappella  per 
lor  fepoltura,  e memoria.  ibid.è  pre- 
via da  iSaf  acini  quefta  Citta  pfer  tra- 
dimento-di Maurizio  fuo  Goucrnad. 
ibid.  Gran  ftragi  vi  fanno . ibid.  qui 
ferma  la  Sede  Arino  Re.Moro*  ibid. 
di  qud  feorre  guadando  le  conuicine 
Preuincie.  ibid.  Accorfoui  Childc- 
brando  fratello  di  Carlo  Martello 
«(Tedia  Auignone»  nt».  7.  Vili  porta 
con  rinforzo  Carlo  Martello  , &ef- 
pugna  a forza  la  Città. ibid.  oelPef- 
po^nazioocreftain^ualcbepartcin- 


cendiatadbid.  Si  propone  d tefio  per 
raccorne»  icfuAuiga.  nella  riuolta 
dfl la  Prouenza  eccitata  da  Maurizio 
coatra  Carlo,  -nu.  9.  di  nuono  graue- 
meate  danneggiato  da  i Saracini  in 
tempo  di  Carlo  Magno . nu.  *8.  Nel 
partito  di  Carlo  il  Caino  concra  Lo- 
tario prima  della  a.diuifione  de'loro 
Stati.  c.mu.  Reità  nella  parto 

del  dominio  dcli’Imp.  Lotario,  fi.  2. 
VcHato  nella  ribellione  tentata  dal 
Conte  Botacraco.  nu.  3.  fi  trouano  i 
Tuoi  Cittadini  ncUe  guerre  deil'Imp. 
Lodoiiico  1 1.  contro  i Saracini  nel 
Regno  di  Napoli.  *n.  1 2-è  danneggia- 
to ifélPiacarfiotie  de’  Saracini  nella 
Proucnza  (òtto  il  med.  Lodouico.  n. 
ij.  foggiace  ai  danni  dell'  armi  > 
quando  Carlo  il  Caino  fpoglia  della 
Prouenza  Risaper.  Lodou.  II.  fuo 
nipote-  m 14-  Refta  però  fotto  il  do- 
mimodel  Re  Carlo  il  Calao,  ibidem. 
Rafia  (otto  il  dominio  del  fecondo 
Regno  di  Borgogna  ed' Arles.  1.  uc* 
2.  n.y.  Vifitato  dal  Re  Lodonico  di 
Bofone.  n.8.  danneggiato  dalle  (cor- 
rerie de' Saracini  fotto  il  Re  Vgo.  U 
t.c.£.n»>  foggiace  a i Conti  fotto  la 
fooranità  de’  Re  d’Arles.  c.5.  nu.i  o. 
1 r.  I i.perchè  ri  par  ti  to  tri  più  Signo- 
ri. ivi  4.  probabilmente  da  principio 
ripartito  trai  Conti  d*  Arles  , o di 
Prouc'nza  Orientale , e li  Conti  di 
Forcalquier,  o di  Frouenza  Occiden- 
tale. e.  14*1  »di  la  parte  de' 

Conti  di  Forcalquier  fuddiuifaui  ne' 
Conti  particolari  d 'Anturio  ne,  c'han 
principi  o nella  Contetia  Ema  della 
Cafa  dì  Forcalquier, Xì  di  Rotboldo  • 
c.j.n.i  j.22.2^.c.4.n.8.  indifpogliati 
li  Conti  particolari  con  Parmi  da  i 
Conti  Tolo&ni  , quefH  fuccedono 
nella  lor  parte  del  dominio  d’  Aui- 
gnoncv  c.4.  num.?.  e forfè  aricora  in 
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qùeHa  de’ Cortei  di  Forcalquier.  ibid. 
& mi.  1 7.  forfè  ancora  in  quella  de* 
Conti  di  Prouenza.  0.4.11.9. 1 7.  pro- 
babilmente ancora  c tutto"  da  pritv- 
<ripio  de’  Conti  di  Forcalquier . indi 
diuifò  tra?  i Conti  di  Forcalquier  * e 
tra  i Conci  particolari  d*  Auignone-» 
loro  futfciidatarij,  c*han  principio  in 
Emi . poi  tutto  occupato  dall.*  armi 
de*  Tolo&ni , che  tutto  lo  poflìedo- 
no.  c.  '4.0.17.  Diuifo  apprefloil  fuo 
dominio  per  tranfazworie  tra  il  Con- 
te di  Tolofa,  eTContc  di  Prouenza . 
0:4.0.  t ^.14  dia  due  forti  <in  tempd 
di  tal  diuifione . nu.  1 7.  fi  pone  in  li- 
bèrti fotto  il  Regno  dcìPImp.  Cor-' 
rado  II.  11*  *2 , col  fondamento  della 
cctfìonc  fattagli  del  dominio  dal  Co. 
diForcalquicr.c.5 .11. 1.  rcfti  tuctauia 
obbligato  di  far  le  caualcate  peTCo. 
diForc^lq.  ibid.  profefTa  particolare 
offequio  al  Tolofano.ibid.fba  Repu- 
blica  fi  chiama  Confola  to. n.2.  larcg^- 
gono  con  foiiraniti  il  Veicouo  ^ &i 
Confoli.ibid.  arme  della  Città  prima 
della  liberti . ibid.  fua  arme  fotto  i 
Confoli.ibid.  fua  arme  fotto  i Pote- 
tti . ibid.  Numero  e qualità  de’  funi 
Confidi,  e de^fuoi  Giudici,  unicorne 
in  quel  tempo  fi  dataflero  gl*  -iftr ti  - 
menti,  n.  4.  eftenfione  del  fuo  domi- 
nio* ibid.  difeordie  ciuili  nel  princi- 
pio di  quella  Republica.  nu.7.  fi  for- 
mano le  leggi  del  Confidato  * ibicL 
conferma  la  fua  liberti  PImp.  Fede- 
rico I.num.8.  quelli  feelto  Auignonè 
per  luogo  d'arfeìnblea  da  dcciderui 
lacòntrouerfia  del  Papato  tra  Ale- 
fandroIU.  &Ottauiano  dcttoVit- 
tore  , vivi,  evi  dimora  con  gran 
Cortese  cfercito.n.io.  ne  parte  con- 
iàifo.  ibid.  Vi  s’incomincia  da  S.  Be-' 
Hoaétto  la  nurauigliofa  fabriea  del 
Ponteful  Rodano,  n.19.  fi  compifee. 

4 . 
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n.20.  qual  magiftrito  foflfe  11  Vighie- 
ro  e Prepofto  mentouato  ne  gli  atti 
di  S.Benezetto.c.5.nu.  19.1’  fiioi  Con- 
foli impongono  i dazi;  per  ló  palleg- 
gio del  ponte,  num.  28.  i Confoli  col 
Vefcouo  decretano  le  franchigie  de* 
Cittadini,  & abitanti  d'Auignone.n. 
32.  Tengono  gli  Auignonenlc  parti 
del  Co.  di  Forcalquier  nelle  guerre 
di  quello  co*l  Co.di  Prouenza.  n.  $4. 
Occupano  con  F armi  vn  forte  Ca- 
flellodi  Raim.  V I.  Tolofàno  nel 
PontèdiSorga.  n.^5.1o  demolirono 
per  precetto  del  Legato  Pontificio  . 
ibid.  per  le  trafgreflìoni  di  Raimon- 
do VI.Tolofano  nuouo  titolo  acqui- 
fla  la  liberti  d*  Aufim.  ibid.  coftrin- 
gonogU  Ani^oowefi  a nuonO'1  giura- 
mento di  fedeltà  P Abbate,!  Monaci 
è la  Terra  di  8.  Andrea,  ni  jtf.  mah^ 
dano  truppe  aufiliaFÌ  in  foccorfo  di 
Raimondo  V I.  e de  gli  Albigefi.  nu. 
57P  Si  eccita  in  Auimione  tumulto 
per  controuerfia  de'  dazij , c dellé^ 
franchigie,  num.  48.  fi  ^compone  pei* 
gudizio  d’arbitri  . ibid.  Affitte  con 
Farmi  a Raimondo  VlU-  Tolofafio 
per  la  ricuperazione  del  Vene  fino  I 
11.39.  ne  riceue  in  dono  alcune  terre 
dèi  Vendine,  nu.  41.  e conferma’d* 
altre,  n.44.  fuoi  abitatori  feommunù 
cati  da  Onorio  III.  come  aderenti  d 
gli  Albigcfi.n.42.  fette  anni  foggine- 
ciono  allaccnfura . ibid.  fi  ampliano 
le  abitazioni  e*l  ricinto  -della  Citta  . 
11.44.  fi  cangiail  magiflrato  di  moiti 
Cófoli  in  vn  Podeftà.  n.45.  non  fenza 
graui  difeordie  ciuili.  ibid.  che  fi  teiv- 
minano  con  compofizione.ibid^erie^ 
e nomi  de’PodeftLn.^^.  c attedia- 
to Auignone,  -c  combattuto  dal  Re 
LodòuicoVIII.  di  Francia  , c fuoi 
Crociati.  101.48.  Si  rende,  ibid.  Iòne* 
fciolti  i fuoi  abitanti  dalla  feommu-r 
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nìca.  ibid.  è abbattuta  vrta  parte  del- 
le fne  mura, ibid.  dà  ortaggi  al  Re,  & 
al  Legato  Apoftolico , ibid.  il  Card. 
Legato  pronunzia  contro  Auignone 
rigorofa  féntenza,  11.49.  data'  di  eira , 
num.  50.  ortemàzioni  fopra  la  mede- 
ma  , ibid.  è efeguita,  num. 5 2.  Pode- 
ftà  d 'Alligno  né  qualificati  col  titolo 
di  Signori  ,num.5  ji  riceuono  per  de- 
naro in  pegno  la  proprietà,  ©M  domi- 
nio del  Venefino  da  Raimondo  VII. 
diToIofa*  num.  51.  fi  compone  la 
controuerfia  de*  confini  tra  la  Città 
d'Anign.  e la  terra  di  Barbentana,  n. 
55.  inuentario  de*  beni  della  Repub. 
d'Auign.  uà  56.  aflìfte  con  Pormi  al 
Co.  di  Prouenza  contro  Raimondo 
VII.  Co.  di  Tole£i,n* 57:  onde  Plm- 
perad.  Federico  II.  feioglie  con  Tuo 
decréto  alcuni  feudatari  dalla  Tua 
obedienza , foggettandoli  come  pri- 
ma al  Tolofano , 0.5.^4.571  fi  fanno 
in  Auign.  ftatuti  contro  i delinquenti 
nel  fuo  territorio  di  là  dal  Rodano , 
n.58.  v’inforgono  grani  difeordie  d- 
•uili  tra  vn  partito , che  vuol  fogget- 
tatfi  al  Conte  di  Prouenza,  e l’altro , 
che  foftienc  la  libertà, num. 5j.fi  fog- 
getta  fpontaneamente  a Carlo  Co. 
di  Prouenza,  & Alfonfo  Co.  di  Tolo- 
. 6 3.  iftrumento  de’  priuilegij , c 
condizioni  lotto  le  quali  vi  fi  fogget- 
ta , num.64.  non  però  refta  incorpo- 

• rato, nè  con  la  Prouenza  di  Carlo*  nè 
col  Venefino  d’Alfonfo , ibidem,  per 

' la  morte  di  Alfonfo  parta  fotto  il 
condominio  di  Filippo  l’ardito^  Re 
^diFrancia-nipote di  Alfonfo,  lib.i. 
c.6.  num.  3.  il  cjuai  conferma  le  con- 
tenzioni fatte  dalla  Città  con  Alfon- 
*To,c.ò.num.4.  refta  intieramente  fot- 
to il  dominio  del  Conte  di  Prouenza 

* per  donazione  fatta  della  fuametà 
dal  Re  Filippo  il  Scilo  in  cambio  de’ 


Contadi  d*Angiò,e  delMayne  a Car- 
lo II.  Re  di  Sicilia , e Contedi  Pro- 
uenza , n.p.ìo.  il  qual’anch’egli  con- 
ferma le  predette  conuenzioni,n.io. 
Vigheria  d’Anignone  cotnprefa  dal 
Re  Carlo  ntTSinifcalcato  di  Forcai- 
quier,c.<£.Y!.f  Clemente  V.  vi  traf- 
porta  la  Sede  Romana,  n.16.  la  Rci- 
na Giouanna vende  quefta  Città,  c 
le  fùe  appartenenze  alla  Sede  Apo- 
ftolica  , num.ari  PImperador  Carlo 
IV.  ne  conferma  la  vendita , ;e  traf- 
ferilcc  nella  Santa  Sede  il  fbo  domi- 
nio, c dritti  in  quefta  Città , ibidem. 
Auignone  riceuela  Fede  Chriftiana 
da  Santa  Marta , lib.  3.01.0.8.9*10. 
fuo  primo  Vefcouo  San  Rufo  difee- 
polo  del  Signore",  lib.3-03. num.i. 
Diocefc  della  fua  Chiefa  fe  forte  pre- 
fcrirta  da  T)ionigioPapa,cap.  2.mfm . 
i.2.  fua  Chiefa  fottopofta  da  prind- 
«pio  alla  Metropoli  *,  &:  alla  Prima- 
zia di  Vienna,  cap.2Uium*4»5. 6 . io- 
di alla  Metropoli  d’Arles , & alla 
Primazia  di  Vienna , nomer.  5.  6.7. 
poi  alla  Metropoli , & alla  Primazik 
di  Arles,  num.6.7.  doppò  alla  Me»- 
tropoli  d’Arles  , & alla  Primazia  di 
Vienna , ibidem*  appreflò  alla  Me. 
tropoli,  & alla  Primazia  d* Arles \ 
i ibidem,  dii  nuouo  alla  Metropoli  d* 
Arles-,  e Primazia  di  Vienna,  ibid. 
iftituita  finalmente  ella  ftcfsa  Metrò-* 
poli , num.7.cap.^.  num.63.d4.  ton 
le  Chiefe  fuftraganee  di  Carpentr^. 
di  Cauaglione  , e di  Vafone , ibid* 
&nutn.  63.  fua  Chiefa  retta  imme«- 
diacamentc  per  fuoi  Vicarij  da  Gio- 
vanni Ventèlimo  fecondo  , cappio. 

• 47.  da  Clemente  VI.  e da  Innocen- 
zìo  VI.  n.48.  da  Roberto  detto  Clè- 

• mente  VILe  da  Piceno  detto  Bened. 
XIII.  n.  54.  prorogatine  di  quefta 
Qttà  cfpofte  al  Gud.Alcsud.Farnefe 

e dai 
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dal  Cardinal  Giacomo  Sadoleto,cap. 
3.num.<?9.  illuilrata  da  molti  Santi , 
perfone  venerabili  per  fantità,  c.io. 
per  totum . V.Cauari. 

Aureliano  Imperadore  di  raro  va* 
lore  debella  Tetrico  Tiranno  delle 
Gallie  fuccedutoa  Vittorino,  lib.a. 
cap.  j.num.  23.  altre  Tue  gran  gefte, 
xbid. 

M.  Aurelio  Probo  Imperadore  d’ 
eroico  valore  con  ampli  (lime  ftragi 
fcaccia  gli  Alemanni  dalle  Gailie , 
lib.2.  cap.j.num.24.  ogni  Città  della 
Galliagli  offre  vna corona,  ibidem, 
altri  Tuoi  fatti  illuftri , ibid.  muore , 
ibid. . , 

. . V . 

BArt  ho, o Barilo  Vefc.  di  Vafone, 

1 l.^.c.j.n.io. 

Bartolo  de  Singulo  Vie.  Apofl.  della 
Chiefa  d’Auign.  deputato  da  Eugcn. 
IV  • l.^.c.^.n.^  1. 

Bartolomeo  Portalertghi,o  Porto- 
lungo  dell3  Ordine  Carmelitano  Vef- 
couo  di  Troia,  e fùffraganeo  d’Auig. 
1.3.cv$.n.d7.(5p 

Bartolomeo  Vitellefchi  VeCc.  di 
Carpentris,l.£<.8.n.  62 
Benedetto  XII.  Papa  refidente  in 
Auign.  di  riputata  fantità , e doni  di 
Dto,I.3.c.io.n.2i. 

SanBenezetto,  o Benedetto  pa- 
Borello  è da  Dio  deputato  alla  fa- 
brica  de!  ponte  d’Auignonc  fu’l  Ro- 
dano , lib.i.c. num.  19.  è condotto 
dall’Angiolo  fino  al  Rodano,fi>idcm. 
capone  la  fua  miflìone  a!  Vcfcouo  dy 
Àuignone, ibid.  indi  al  Vighiero,ibid. 
€ carica  leggiermente  ni  le  fpalle 
fini  furata  pietraia  trafporta,  e getta 
per  fondamento  nel  Rodano,  ibidr  al 
qual  fpc ttacolo  lo  riconoice  il  popo  • 


1 C E 

lo  per  fanto,  ibidem,  lui  raccoglie 
per  l’opera  grofse  limofine , ibid.  iui 
fà  molti  miracoli,  ibid.  è l’iftefso  che 
Gio:  Benedetto,  ibidem. approuata 
la  fua  fantità,  nominato  Santo,  e 
permefso  il  fuo  culto  in  bolle  de’ 
Papi , ibid.  è dubbia  la  fua  canoniz- 
zazione , ibidem,  fonda  vno  Spedale, 
& in  efso  vn’iftituto  religiofo,  ibid. 
iua  fepoltura,  ibid.  fuoi  miracoli  do- 
po morte  , ibid.  miracolo  illuftre  in 
lui  operato  da  Dio , 1.  3.  c.io.  tur 7. 
fua  morte  , ibid.  fico  del  Monafiero 
del  ponte  da  lui  fabricato , ibid.  fua 
fepoltura , fuo  culto,  ibid.  nella  pri- 
ma trasfusione  del  fuo  corpo  troua- 
to  intiero, e trattabile  dopo  più  feco- 
li,  ibid.  feconda  traslazione  del  fuo 
corpo, ibid. 

Berengario  Conte  particolare  d’ 
vna  parte  d’Auign.  probabilmente 
della  fiirpe  della  Contefsa  Enu  , 1. 1 • 
c*4.n»8. 

. Berengario  Raimondo  Conte  di 
Prouenza  è molefiato  con  l’armi  da 
Raimondo  di  Baux  pretenfore  di 

auello  fiato,  lib.i.  cap.  4.  num.  16.  è 
isfauorito  dall’Imp.  Corrado , che 
n’inueftc  il  Baux , ibidem,  è vccifo, 
ibid. 

Berengario  di  Mornàs  Vefcouo  di 
Vafone,  l.^.c.j.n  22.  da  Vafone  dis- 
cacciato da  Raim.  V . Co.  di  Tolofa, 
e fpogliato  del  dominio  di  quella 
Città, e d’altre  terre, ibid. 

Berengario  di  Rcilane  Vefcouo  di 
Vafone, 1.3.0  5. ìi.24.  prefo , carcera- 
to, fcacciato,  e fpogliato  del  dominio 
di  V afone , e d’altre  terre  da  Raim. 
VI.  Co.  di  Tolofoàbid. 

Bernardo  II.  Vefo- d’Auign.  riporta 
dall’Imp.  Federico  II.  conferma  del- 
le concefsioni  fotte  alla  fua  Chiefa 
da  Federico  1. 1.  3.03.0. 3 7. 50.  , 

Ber- 
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Écroardo  pinelli  Testino  Arriuef 
couo  d’Auignone,  lib,  3^.3,011111,79. 
Vicclegatod’Auignone,  ibid,  Tue  io- 
di , ibicl.  fepolto  npiJa  Metropolita- 
na, ibid, 

Bertrando  L Co,  di  Forcalquier,  e 
della  prouenza  Accidentale  mal  a 
propofito  confidò  co  Guglielmo  III, 
Conte  d’Arles,  e della  prou.  .Orienta 
lib.  1.04.0.7,  dopo  la  morte  d’Elbe- 
iarda  Ebefa  Tua  moglie  fpofa  in  a, 
nozze  Terefa  d’Aragòna,  ibid»  egli  c 
figlio  di  Guglielmo  I.  Co»  di  Forcal- 
jquicr , e di  Adelaide  ContefTa  di 
Die,  !.  1 •c.j.jium. % 2,  fue  donazioni , 

£*4’«‘7  ; ‘ # * 

Bertrando  I.  fé  con  doge  n ito  di  Gu- 
glielmo III*  è Conte  di  Prouenza  in- 
terne con  Goffredo  I.  Tuo  fratello 
maggiore, bi.c*4,n.d.  fa  con  lui  alcu- 
ne donazioni  alJeCHicfe  d’Auign.  e 
di  yafonedbid,  muore  fenza  porten- 
ti, > ibid.  è detto  ancora  Conre  Ven- 
dacenfe,odi  Carpen  tris, ibid. 
f Bertrando  Il.dctto  da  alcuni  Ber- 
trando L figlio  di  Goffredo  Terzo  è 
Conte  di  Prouenza,  1.1,0.4.11*6.  fog- 
getta  il  fuo  dominio  temporale  al 
Papa , ibid»  gli  fcrittori  Spagnuoli  il 
Chiamano  Co.d’Arles  per  diftinguer- 
Jo  dal  Co.  di  Forcalq.  che  anch’erto  è 
detto  Co»  di  Prouenza, ibid.  fua  mor. 
’ te, ibid»  ' 

Bertrando  figlio  bafhrdo  di  Rai- 
mondo di  S.Gilles  Co.  di  Tolofa  per 
dono  di  Raimondo  è Conte  d’Auig. 
,l.i.c»4»n.p.  fpogliato  de  gli  altri  frati 
del  padre  da  Guglielmo  Co.  di  Poi- 
&ier$,non  fi  si  fe  perdeffe  Auig.  ibid» 
nauiga  in  Siria  , e vi  frabiiifee  la  fua 
famiglia  col  Principato  diTripo!i,ib» 

Bertrando  II.  Co.  di  Forcalqmer 
figlio  di  Guglielmo  IH.  l.i  c.^-n.  18. 
fua  moglie  Gioflcranda , ibid»  ne  la- 


feia  quattro  figliuoli, ibid. 

Bertrando  ìli.  Co*  di  Forcalquicr 
fecondpgcoito  di  Bertrando  II^fiuL» 
efirtenza>eteftamcntq,l.z  0.4.0.19: 

Bsttrado  Giuniore  fratello  di  Gu^ 
glieimo  V,  Ghmiore  » e figlio  poftu- 
roodi  Bertrando  Secondo  Contedi 
Porcalq»  1.  i>c*4  0.  tp*  fi**  sfiftenza  fi 
proua,  ibid. 

Bertrando  d'Aymini  da!  grado  di 
Prepofto  della  Catedralc  è promoffo 
al  Vcfcouadod’Amgn»  1.  }.c» 4.0.44» 

Bertrando  di  Rambefco  Vefcouo 
di  yafone  ,1.5.0, t.n,* 2»  Ricuperai* 
vfurpato  alla  fua  Chicfa  dal  Tolofa- 
uo,ìbid» 

B-  Bonagrazia  Generale  dell’Or- 
dine dijS.Francefco  muore  in  Auign. 
l-3»c.io.num  18,  Tuonano  nella  fua 
morte  da  per  fe  freffe  le  campane 
della  CittijibicL 

Borgognoni  fi  ftabilifcon©  nella 
Gallia  vicino  al  Reno,l  2.c*4.n.  15,0» 
5.  num.  1.  lor  primo  Re  nella  Gallia 
Gundicariojib.  quando, e come  veci- 
fo,ibi.  quando  fi  ftefero  per  la  Gallia 
fino  al  fiume  Durenza^  c»4»n»  25.  c.5. 
n.2.  Gundcuco , e Gnudioco,  o Gon- 
dioco  primo  Re  Rorgogne  padrone 
d’Auig.  e del  Venefino,  c.?*fi;2.  ori-s- 
gine  de’  popoli  Borgognoni, m. 3.  lor 
denominazione,  ibid.  lor  Religione , 
ibid.  Gondebaldo,Chilpcric©,  Gode* 
maro,  c Godcgcfilo  figliuoli  di  Gunf- 
deuco,  n.  5.  diuifione  tra  erti  di  frati’, 
ibid.  guerreggiano  co*  Vifigori,  ibid. 
ne  fon  vinti, & obbligati  alla  ior  die* 
tela, tbid.  lor  Regno  diminuito  dòpo 
la  feconda  (confitta  di  Gondebaldo , 
num.  15. capoturni.  2.  dopo  la  mor- 
te di  Teodorico  Re  d'Italia  eftintO 
con  la  catturiti  del  Re  Sìgifmoo- 
do , è con  la  feonfitta  dell’yltimo 
Re  Godcmaro  fbo  fratello,  cap»& 

c z n.io. 
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n.io.c.7*n*8.  fiefamìna  la  contraria  eia  dopo  la  morte  del  Balbo  coglie 
Opinione  di  Carlo  le  Coirne , e non  il  tempo  di  coftituirfi  vn  nuouo  Rc- 
arride.cap.6.num.  1 1.  ripartito  il  lor  gno.  num.  2.  motiui  e conuenicnze  , 
Regno  tra  Teodorico,  Childeberto,  che  vi  ha.  num.  eletto  Re  da  vn 
e Clotario  figli  di  Clodoueo , efclufi-  Sinodo  di  V efeoui,  num.  4.  Eftenfio- 
ne  i figli  dell'  altro  lor  fratello  Cl°.  ne  del  fuo  Regno , che  comprende 
«tornirò  vecifb  nella  battaglia  contra  Auignone  , e*l  Venefino.  num.  5. 
Godemaro  Re  Borgognone,  cap.  f.  fcònfitto  in  battaglia  da  i Re  di 
num.8.  . Francia  Lodouico , c Carlomanno. 

v Secondo  Regno  di  Borgogna, det-  num.  6.  da  i medemi  attediato  in 
to  ancora  Regno  d’Arles  fondato  Vienna,  ibid.  fi  ritira  da  Vienna , la 
da  Bofone  figlio  di  Buouo  Conte  51ua^  poi  cade  in  man  de*  nemici. 
d’Ardennae  marito  d’Ertnengarda  ibid.  Retta  pacifico  nel  Tettante, 
vnica  figlia  dell*  Imperador  Lodoui-  ibid.  pretta  omaggio  del  R cgno  all* 
co  li.  lib.i.cap.a.num.2.  patta  Vgo  Imperador  Carlo  il  Grotto,  num.  7. 
Conte  confanguineo  deli’Imperador  con  la  mediazione  di  Carlo  il  Grotto 
Lodouico  l’Orbo, e marito  di  Berta  concorda  con  Carlomanno  Re  di 
fiia  figlia.cap.3.uum.  2.  Patta  in  Ro.  Francia  fegnalando  i termini  del  fuo 
dotto  II.  Re  della  Borgogna  Tran-  Regno  , che  retta  fotto  la  foura- 
fiurana  per  tranfazzione  con  Vgo  niti  dell’Imperio,  ibid.  la  qual  con- 
fatto  Re  d’Italia.c.?.  num.  5.  per  te-  cordia  maggiormente  fi  ftabilifce 
ttamento  del  Re  Rodolfo  III.  patta  col  fnccedere  per  alcuni  anni  Carlo 
nell’  Imperator  Corrado  il  Salico  il  Grotto  nel  Reame  di  Francia,  ib. 
Sueuo  figlio  di  Gerbcrga  fua  Sorella,  muore,  ibid.  Epitaffio  della  fua  fe- 
c.$.num.  24.  continua  nella  Cafa  di.  poltura.  ibid.  prima  della  morte  fa 
Sueuia  fino  all*  Imperador  Federico  aftretto,  fecondo  alcuni, dall*  armi  di 
II. c.  5.finoaln,tfi.indi  ne  gPImp.  Odone  Re  di  Francia  all*  adempì* 
fudeguenti  fino  a Carlo  IV.  cap.  5.  mento  di  alcune  condizioni  non  a- 
num.  6ix  cap.d.In  lui  ha  fine-  cap.d.  dempite.ibid. 
num.. 22.  . Bofone  figlio  naturale  del  Re  Ro* 

, Bofone  figlio  di  Buono  Co.  d’Ar-  dolfo  con  le  nozze  di  Berta  nipote 
denna.lib.i.cap.2.n.i.  fratello  dell*  del  Re  Vgo  è fatto  Conte  Gouerna* 
Imperadrice  Rachelde  moglie  di  dorè  d’Arles  e della  Prouenza.  l.i.c. 
Carlo  il  CaIuo.ibid.  Conte,  cioè  Go-  ^.num.<5. 

nernadore  della  Prouenza.  ibid.  & c.  ■ Bofone  figlio . di  Rotboldo  di 
a>num.x8.  Serue  a Gio.VIII,  nel  fuo  condizione  incerta  c fatto  Conte*» 
p.attaggioperFrancia.c.1.11. 18.G0-  Gouernadore  di  Prouenza  dal  Re 
Aiernadore  dell*  Italia  con  titolo  di  Vgo.lib.i.cap.^.num.8.  fatto  Conte 
JDuca.  Arciminiftro  del  palazzo  Ini-  proprietario  dal  Re  Corrado  il  Paci» 
periale.c.i.n.  1 .Spofa  Ermcngarda  1*-  ficommn.  9, 


ibid  Nello  fiato  torbido  della  Fraa 
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C^Abancs  . famiglia  di  Cabancs 
j o Gerente  fuccede  perfangue 
materno  alla  Cabafiola  in  molti  uioi 
bcni,priuilegij,e  prcrogatiue.l.^.c.ó. 
uum^ì. 

Carlo  fecondogenito  dell’  Imp. 
Lotario  Re  di  Prouenza,  e di  Borgo- 
gna domina  in  Auignone , e nel  Ve- 
ncfino.l.i.c.i.  n .6.  Soggiorna  in  Va- 
fone,n-7* 

Carlo  il  Caino  Re  di  Francia  fpo- 
glia  della  Prouenza  con  Farmi  1* 
Imp.  Lodouico  2.  abfcnte-  l.i.cap-i. 
11. 14.  vuol  legitimare  l’ingiufto  fatto 
con  vn  Sinodo  di  Vefcoui  però  chia- 
mato Sinodo  di  ladroni  , ibidem  • 
non  prima  di  ciò  dominò  in  Arie*  , 
ibidem . dopò  la  morte  di  Lodouico 
II.  occupa  l’Italia  contro  la  ragione 
di  Lod^u.ii  Germanico  fuo  maggior 
fratello  num.  15.  è coronato  Impe- 
rad ore , ibidem . Tenta  di  fpogliar 
de’ Tuoi  Stari  il  fuo  nipote  Loaoui- 
co  II.  Re  di  Germania , ma  ne  refta- 
(confìtto  in  campai  battaglia  num. 
1 6 . muore  auuelenato  in  Italia  n.  17. 

, Carlo  Coftantino  fìgliol  naturale 
dell’  Imp.  Lodouico  l’orbo  l.i.  c.2. 
n.i$.  Conte  di  Vienna  c.^.n,*  . 

Carlo  d’ Angiò  Co.  di  Prouenza 
per  lo  matrimonio  di  Beatrice  erede 
di  Raim.  Bereng.  III.1.I.  c.j.  num. 
59.  63.  riduce  a fua  obedienza  per 
conuenzione  la  Citta  d’ Auignone 
num .Ò3.  64.61*  s’impofse fifa  ancora 
della  parte  d’ Auignone  appartenen- 
te al  Vefcouo  detta  Città  del  Vef- 
couo  num.  66.  priuilegio  da  lui  da- 
to al  Vefcouo,  ibidem,  ?ltre  fue  ge- 
jfte  & auanzamenti.  cap.6.  num.i.j. 

Tremandoli  Re  di  Sicilia  i Tuoi  offi- 

* * _ ..*  - ✓ 
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ciali  in  Prouenza  veffan  le  Chiefe.  c. 
6-n.2.  Riconofce  in  feudo  le  Contee 
di  Prouenza  , e di  Forcalquier  dall* 
Imperador Rodolfo,  e gli  ne  pre- 
fta  omaggio,  num.  6.  muore,  num. 

7* 

Carlo  II.Re  di  Sicilia  e Go.di  Pro- 
uenza riccue  dal  Re  Filippo  il  bello 
la  metà  d’Auignone,  onde  ne  refta-. 
foio  padrone.!,  i.c.ò.n.9.  Conferma  i 
priuilegij  d’Auigaone.n.io.  è in  con- 
trouerfia  col  Re  Filippo  perii  do. 
minio  del  Rodano , del  Ponte , e di 
parte  di  Villanuoua.  uum.  io.  Frig- 
ge in  Contea  le  terre  del  Piemonte, 
num.*  15.  fua  morte  , fue  qualità. 
n.i<5. 

Carlo  IV.  Re  di  Boemia  eletto 
Cefare.l.i.c.ò.  n.  22.  efercita  giurif- 
dizzione  nel  Regno  d’Arles.  ibid. 
ne  coftituifce  Vie.  generai  fuo  e dell* 
Imperio  Aimaro  di  Poi&iers  Conte 
del  Valentinefe.  ibid.  Coronato  Im- 
peradore.  ibid-  Vifita  Vrbano  V.  in 
Auign.  e vi  conferma  tutte  le  dona- 
zioni fatte  da  gl’Imperadori  alla». 
Chiefa  d’Auignone.  ibid.  conferma 
la  donazione  fatta  della  metà  di 
Prouenza  dalla  Reina  Giouanna  a 
Lodouico  di  Taranto  fuo  marito 
ibid.  caffa  la  fentenza  dell’  Imperai 
tor-  Arrigo  VII»  fuo  auolo  contra 
il  Re  Roberto,  ibid.  e coronato  Re 
d’Arles  in  Arles.  ibid.  falfità  della 
Bolla  che  fi  fcriflc  da  lui  fpedita 
contro  la  propria  giurifdizzione  in 
fauore  della  Reina  Giouanna.  ibid. 
Concede  il  Regno  d’Arles  a Lodo- 
uico Duca  d*  Angiò.  ibid.  non—* 
però  la  fouranità  dell’  Imperio 
fopra  quel  Regno,  ibid.  ad  iftanr 
za  del  Re  di  Francia  conferma  in  Pa- 
rigi la  donazione  fatta  a quei  Re  da 
Vmberto  Delfino,  ib.  Crea  il  Delfino 
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di  Francia  Luogotenente , e Vicario 
generai  fuo  e dell’Imperio  nel  Dclfi- 
naro,e  Tue  dipendenze,  ibid.  lo  cofti- 
tuifee  con  amplifltme  facoltà  Tuo 
Luogotenente  e Vicario  generale  in 
tutto  il  Regno  Arelatenfe,  cosi  nella 
Gallia , come  in  Prouenza,  in  Borgo- 
gna,in  Piemonte  , & altre  fue  dipen- 
denze antiche  fuorché  nel  Contado 
di  Sauoia.ibid.  fupplifce  con  Bollai 
il  difetto  dell’età  nel  Delfino,  ibid. 
Dopo  lui  non  v’è  (lata  più  menzione 
del  Regno  d’Arles.  ibid. 

. Carlo  Martello  figliuolo  naturale 
di  Pipino  il  Grofiò  iftituito  Prefetto 
del  Pretorio  e Reggente  della  Fran- 
cia dal  Padrc.l  s.c.  y.n.  jg.  ritenuto 
in  prigione  da  Plectrudc  fua  madri- 
gna. ibid.Efce  di  prigione.ibid.è  rot- 
to da  principio  dall’emulo  Raginfre- 
do.ibid.  rompe  i Tuoi  vincitori.ibid.li 
proftra  con  più  graue  feonfitta.  ibid. 
opprime  Raginfredo , e fi  ftabilifce 
nella  potenza,  ibid.  è da  gli  fiati  del 
Regno  creato  Prencipe  de*  Franccfi. 
ibid.  fua  difcendenza.c.8.  n.  x.  Scon- 
figge Odone  Duca  d’Aquitania.  c.  3. 
n.2.  con  l’aiuto  del  moderno  feon- 
figge  con  gloriola  vittoria  i Saracini 
pafiàti  in  Francia  a chiamata  di 
Odone  num.  3.  compone  con  l’armi  i 
moti  di  Geraldo  di  Roflìgiione.num. 
4.  riduce  all*  obedienza  le  prouincie 
dell*  Aquitania.  num.  ?.  ricaccia  con 
lor  danno  nella  Setti mania  i Vifigoti 
feorfi  nella  Borgogna,  ibid.  efpugna 
Auignone  occupato  da  i Saracini.n.7. 
ricupera  da  i medefimi  Arles  e Nar- 
bona.num.  8.  feonfigge  altro  eferci- 
to , de  altro  Re  Saracino  ibid.  s’infi- 
gnorifee  di  tutta  la  Settimania  de’ 
Vifigoti.  ibid.  doma  i Safloni.  num. 
9*  debella  Maurizio  ribelle  in  Pro- 
ncnza.ibid.  diuide  le  prouincie  del 


ICE 

fuo  Prencipato  tra  Carlomanno  e 
Pipino  fuoi  figli  , neglettine  altri 
due.n.io.  muore,  ibid.  giudizio  del- 
le fue  qualità -ibid. 

Carlo  cognominato  Magno  do- 
mina ncll’eftenfione  del  fuo  Regno 
ad  Auignone  & ai  Venefino,  lib.2. 
•cap.8.  num.  17.  per  la  morte  di  Car- 
lomanno fuo  fratello  riduce  à fè  Co- 
lo tutta  la  Monarchia  Francefe  , ibi- 
dem . rimette  in  dotiere  gli  Aquita. 
ni,  e i Britoni  ribellanti  doma  i Salo- 
ni ; foggioga  la  Vasfaglia , la  Bauie- 
ra , e la  Boemia  ; debella  gli  Naui , 
e gli  Hunni  ,*  conquida  l’Iftria  , la 
Liburnia,  e la  Dalmazia  dalle  Cit- 
tà maritime  in  poi  , che  lafcia  ali* 
Imperio  Greco;  & altre  fue  gran 
gefie  , ibidem  . Aftedia  in  Arles  i 
Saracini  ; efpugna  la  Città  ; (con- 
figge il  loro  eìercito  a Monte  mag- 
giore , num.  18.  con  altra  fangui- 
nofa  giornata  proftra  le  for  for- 
ze , ibidem  . con  l’opra  de*  fuoi 
Capitani  diftrugge  molti  Princi- 
pi & cfcrciti  Saracini  intruditi  in 
varie  Città  di  Prouenza  , e diLin- 
guadoca  , ibidem  ♦ fpezialmente 
efpugna  Oranges  da  eftì  occupata , 
ibidem . Ripudia  Berta  fua  moglie 
figliuola  di  Defidcrio  Re  de*  Lon- 
gobardi, num.  19.  per  quali  ragio- 
ni , ibidem  . muoue  l’armi  contro 
il  Re  Defidcrio  oocupatore  delle 
terre  della  Chiefa  Romana  , ibi- 
dem , rompe  i Longobardi  alle 
fauci  dell  ’Alpi  , ibidem  . per  la 
qual  vittoria  i Ducati  Longobar- 
di di  Spoleto  , di  Rieti  , di  Fer- 
mo , e d’  Ancona  fi  foggettano 
fpontaneamentc  al  dominio  tem- 
porale del  Papa  , ibidem  . afle- 
dia  in  Pauia  il  Re  Defiderio  , & 
efpugna  molte  Città  della  Lom^ 

bardia. 
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bardia  » ibidem.  Vi  a Roma  » e 
vi  conferma  & amplia  la  donazione 
di  Pipino , ibid*  ritorna  all’attedio  di 
Pauia,  la  efpugna , (aggioga  a pieno 
il  Regno  Longobardico , e conduce 
cattiuo  in  f rancia  il  Re  Defiderio, 
ibid»  vi  la  feconda  volta  in  Roma» 
offerifce  la  Sattonia  alla  potetti  di 
San  Pietro , impone  a tutte  le  famì- 
glie della  fua  Monarchia  il  foldo  an- 
nuo di  San  Pietro,  ne  deputa  tre  col- 
lettori , num.2o«  fi  vngcre  dal  Papa 
i Tuoi  figli  in  Re , Pipino  dell’Italia  , 
Lodouicodcll’Aquitania,  ibidem-». 
Titoli  viàri  da  Carlo,  ibid.  vi  la  ter- 
za volta  in  Roma  p^r  debellare  il 
Duca  di  Beneuento , ibid.  vi  vàia», 
terza  volta  per  aflìftere  a Papa  Leo- 
ne Terzo  vi  c coronato  dal  Papa  con 
l’acclamazione  del  popolo  Impera- 
dore  di  Roma , & è confagrato , n: 
ai.  di  giuramento  di  difendere  la 
Sede  Apoftolica  , ibid.  giunge  a con- 
cordar de*  confini  dell’Orientale  , e 
dell’Occidentale  Imperio  con  gl’Im- 
peradori  di  Coftantiuopoli , ibid.  ri- 
parte con  teftamento  la  fua  monar- 
chia tra  tre  fuoi  figliuoli,  n.22.  efcriv 
■piare,  e notabile  fuo  tettamelo  de* 
Tuoi  mobili , e tefori,  n.  23.  fua  peni- 
tenza, n.  24.  all’vfo  de  gli  antichi  Im- 
pcradori  dichiara  Augufto,  e Collega 
Lodouico  vnìco  figlio  legitimo  rima- 
ftogli,n.2  5.  muore,  n.26.  è permetto 
il  fuo  culto  di  Santo , ibid.  perdio 
non  fi  deferiue  nel  Martirologio  Ro- 
mano, ibid.  fu  zelante  delle  lettere , 
ibid, 

Carlo  Giufeppe  Suares  nobile  A- 
uignonefe  di  Canonico  della  Metro- 
politana è fatto  Vcfc.  di  VafoneJ.3. 
c.$.n,6i 

Caro  Impcrad.nariuo  della  Gallia 
Narboncfe,1.2.c.j.n.i5 


Carpe  ntràs  gode  Ponore  del  Vcfco- 
uado  nel  451.  quando  ne  gode  di- 
ftintamente  nell’iftcflb  tempo  la  Cit- 
tà di  Vendaco  o Vindaufiea,  1.3.07. 
n.1.2.  mal  chiamata  Caftello  nell’of- 
ficio diS.Sitfrcdo , c.8.n.2.4.io.  fuoi 
Vefcoui  fi  cliiamano  or  Vcfc.  Car- 
pentoraftenfi&  oraVendacenfi  do- 
po l’vnione  del  Vefc.  di  Vendaco  a 
quello  di  Carpentràs , cap»7.n.4.c.8. 
n.io. 

S.  Cafaria  Vergine  nel  matrimo- 
nio, 1.5.010.0.7.  mena  vita folitaria 
in  vno  fpeco  pretto  Auignonc.  ibid. 
fua  morte,  fuo  epitaffio,  ibid.  grotta 
della  fua  penitenza  efitte . fuo  culto  . 
fue  reliquie,  ibid. 

Catedrale  d’Auignone  dedicata 
da  S.Marta,e  confagrata  da  Chrifto  , 
l.^.cap.i.u.io.  riftaurata  dal  gran_» 
Coftantino, 03.0.5.  riparata, c proui- 
fta  di  rendite  dal  Re  Carlo  Magno, 
n.17.  S. Agricolo  v’introduce  i Mo- 
naci di  Lerins,n.i4.  Carlo  Magno  vi 
pone  Preti  fecolari,  n.17.  fu°i  Cano- 
nici nel  1096.fi  fan  Regolari  dell’Or- 
dine di  S.Agoftino,n.  29.  fi  rimettono' 
nel  1481-  nello  fiato  (ccolare , n.65. 
profanata  da  Rodrigo  di  Luna  è ri- 
conciliata.  da  Gio:  di  Potàiers  V ciò 
di  Valenza,n.56 

Catedrale  di  Vafonc  riedificata  da 
Carlo  Magno, I.3.05  .n.  1 3 

Catedrale  di  Cauaglionc  dedicata 
ad  onore  della  B.  V.  e di  S.  Verano 
da  Papa  Innocenzio  IV.  1.3.06.^24 
Catedrale  di  Carpcntràs  già  riempi* 
ta  di  60.  Canonici, I.3.C.8. 11.19. 

Caterina  di  Siena  va  in  Auignone 
per  piegare  Gregorio  XI*  a riportar 
la  Sede  in  Roma,e  perdonare  a i Fio- 
rentini, 1.3.c.io,n.24.  quel  che  iui  le 
occorre  con  vna  nipote  del  Papa , ib. 
vi  è efaminato , & anprouato  il  fuo 
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fpirito,  ibid.  entra  in  Conciftoro  con 
carattere  d’Ambafciadrice  de’  Fio- 
rentini, ibid.  Prcualc  appreso  Gre- 
gorio al  credito  de*  Cardinali , e del 
Duca  d’Angiò,ibid. 

Cauaglione.  virifiedeil  ReSigi- 
berto,  l.j.c.&n.  io.  vi  alberga  Inno- 
cenza IV.  n- 24. 

Caualicri  Téplari.  lor  cafe  in  Aui- 
gnonejC  nel  Venefino,!. 5.  c.9*n.  14 

Cauari  popoli  (tra  quali  oggi  Aui- 
gnonc  , c parte  del  Ve  ne  fi  no,)  fi  tro- 
uano  con  due  loro  Re  nella  guerra 
molla  a i Romani  da  i Galli  Cifalpi- 
nilnfubri,  eBoijdono  promulgata 
in  Roma  la  legge  Agraria , lib.  2. 
cap.i.  num.  1.  dcfcrizzione  di  quella 
guerra,  ibidem.  Vittoria fegnalata 
dcJ  Romani  con  la  prigionia  di  Coit- 
gelitano  probabilmente  Re  d’Aui- 
gnone  > ibidem,  con  taPoccafione 
Congelitano,  e i Tuoi  popoli  diuen- 
gono  amici  de*  Romani,  ibidem. 
Ge  fiati  fi  chiamano  quelli  popoli  dal 
Tolda,  che  prefcro  da  gli  altri  Gal- 
li . ibidem.  Nel  territorio  de*  Caua- 
ri, che jjiace  tra  Auignone,&  Oran- 
ges  palla  Annibaie  il  Rodano  per 
inoltrarli  in  Italia , numer.3»  gli  con- 
tendono il  patio  alla  riua  i Cauari 
(oggi,  e forfè  allora  Auignonefi) 
con  graue  combattimento , ma  fon 
polli  in  foga,  ibidem,  conflitto  di 
alcune  truppe  di  Publio  Scipione 
( tra  le  quali  erano  de*  Canari  ) & 
alcune  di  Anibaie  con  la  disfatta 
di  quelle  nel  territorio  Cauaro,  nu- 
mer.4.  fi  difapprouano  le  opinioni 
del  paflaggio  dJ  Anibaie  per  altra 
parte,  jnimer.j.  nel  territorio  Ca- 
uarovcrlb  Vindalo , ou’è  laTrail- 
le  , feonfifle  gli  Allobrogi.  e gli  Ar- 
uerni  con  famofa  battaglia  il  Procon- 
sole Cn.  Do  inizio  Enobarbo  con  va* 
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lidi  aiuti  da  gli  Auignonefi , o de* 
Cauari,  num.  io.  Colonna  di  Dias- 
pro , ou’era  deferitto  il  focceflo  del- 
la batraglia  (coperta  prelso  alle  mu- 
ra d^Auignone , ibidem. 

Canari  foldati  aufiliarij  nella  gran 
battaglia  data  dal  Confole  QJFabio 
Maflìmo  Emiliano,  e da  Domizlo 
Enobarbo  a gli  Allobrogi , & a gli 
Aruerni , mim.i  1.  fi  deferiue  la  bat- 
taglia , ibidem.  Vittoria  de*  Roma- 
ni marauigliofa , ibidem.  Efempi  di 
limili  vittorie  incruente  , ibidem-*, 
per  efsa  rimafero  foggiogati  gli  Al- 
lobrogi , e gli  Aruerni , ibidem,  de' 
trofei  eretti  dopo  la  prima  battaglia 
di  Domizio  vn  fe  nc  vede  in  Car. 
pentràs,  num.12. 

Cauari  aufiliarij  de*  Romani  nel- 
la prima  battaglia  contro  i Cimbri 
riceiKxio  gran  feonfitta , cap.^.num* 
1.  affiftono  con  le  loro  coorti  a Ma- 
rio, e fenton  gli  effetti  della  guerra 
vicina , n.  2.  follengono  patiaggi  di 
Romani  eferciri,  e i danni  delle  vicine 
ribellioni  de' popoli , n.3.  fommini- 
llrano  a i Romani  denari,  e gente,  n* 
4.  fi  querelano  delle  grauezze , ibid. 
foftengono  il  guado  dagli  All  obrogi 
ribellanti, n.  5 

Cefare  Argcli  celebre  Giurifcon- 
fulto  Arciuefc.  d’Auignone . l.j.c.^. 
n.8o.  fua  morte.fepolto  nella  metro- 
politana,ibid- 

Cefare  di  Bus  nobile  Auignonefc 
fonda  PHlituto  della  Dottrina  Chri  - 
(liana,  1.  j.c.io.num.28.  lo  vnifee  col 
legame  de’  voti  a quel  de*  Chierici 
Regolari  Sommafchi , ibid.  muore 
in  opinione  dlfantità , ibidem,  di  lui 
fi  riferifeono  molti  miracoli^  ibid. 
il  fuo  corpo  fepellito  in  S.  Gìouanni 
il  vecchio  d’ Auignonefi  conferua  in- 
tero,ibid. 


Chil- 
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CMldeberto  I.  Re  Francete  do- 
mina in  Auign.  e nel  Venelìno  , o 
prima  d'ogn'afm  do*  tuoi,  o dopo  la 
morte  di  Tcodebaldo  figliò  di*Teo- 
dobcrto  fuo  fratello,  1.2.  cap.  7.  nu- 
xner.p.  ’ 

Childeberto  II.  Re  Francete  figlio- 
dei  Re  Sìgiberto  prende  l*  ammini- 
ftrazionc  del  proprio  Regno  , e con 
eCfo  d'Auignone,  e del  Venefino, 1.2. 
c.  7.  num.  22.  intento  al  Re  Gontra- 
no  per  pretenfioni  di  Stati , ibidem  . 
protegge  1*  impoftor  Gondebaldo  , 
nu.23.  è fatto  da  Gontrano  conforte 
e fucceflòre  nel  Regno,  nu.2d.  aban- 
dona  Gondebaldo , ibid.  fi  fà  tribu- 
tari) i Longobardi , num.  3 1.  muoue 
improfpcramente  Farmi  contro  il 
Re  Clotario  II.  ibidem  . muore  , 
ibid. 

. Childerico  II.  Secondogenito  di 
Clodoueo  IL  fucceduto  a Clotario 
III.  domina  in  Auign.  e nel  Venefi- 
no , 1.2.  c. 7.  num.  37.  è ottimo  il  tuo 
gouerno  durante  la  prefettura  di  S. 
Leodegario , indi  è crudele , ibidem, 
muore  vccifo,  ibid. 

Cimbri  inuentori  de*  tamburi  in 
guerra , 1.2*  c.  3»  nu.  1.  inondano  la 
Gallia  Narbonefe  , ibid.  (confìggo- 
no con  ampia  ftrage  i Romani  , ibi- 
dem - danneggiano  i Cauari  , & i 
Voconzij , ibia.  fon  pienamente  dis- 
fatti in  più  battaglie  dal  Confole  C. 
Mario,  n.  :. 

Tib.  Claudio  Cefare  Imp.  conce- 
de ai  Senatori  della  Gallia  Narbo- 
nefe il  priuilegio  de*  Senatori  della 
Sicilia , 1.2.  c .3.  n.13.  PafTa  forte  per 
per  1*  Auignonefe , e pe3l  Venefino 
nelPandar  per  terra  da  Marfiglia  a 
Cales,  ibid. 

Claudio  1 1.  Imp.  valorofiffimo  , 
lib.  2.  cap.  3*  Rum.  22.  tue  vittorie 


contro  gli  Alemanni , e i Goti,  ibi- 
dem. lua  morte  , ibidem. 

Clero  dJ  Auignone  fatto  efente  da 
tutte  forti  d’  impofizioni  da  Giulio 
III.  lib.  3.  c.  3.  numi.  70.  ha  facoltà 
di  teftare  dal  Card-  Farnefe  Legato, 
ibid. 

Clodoueo  Re  de'Franccfi  conqui- 
fta  la  Prouincia  di  Soiffons  tenuta  da 
i Romani  (otto  Odoacrc  Erulo  Re 
d'Italia , lib.  2.  cap.  7.  num.  6 . nel 
filo  paganefmo  venera  Santa  Geno- 
uefa,  e San  Remigio  viuenti , elor 
fa  ricchi  doni  , nu.  7.  non  auuerfo 
a i Chriftiani  vuole  fpofare  Clotilde 
di  Borgogna  Chriftiana , ibid.  ofler- 
uazioni  fopra  la  rifpofta  data  da 
Clotilde  alla  richiefta  di  matrimo- 
nio fattale  da  parte  di  Clodoueo, 
ibid.  Permette  , che  Clotilde  bat-, 
tezzi , & educhi  nella  fede  Chriftia- 
na i figliuoli , ibidem . follecitato  da 
Clotilde  alla  fede , ibid.  fi  cimenta 
in  campai  battaglia  con  gli  Aleman- 
ni , ibidem  . pofto  in  efla  in  gran 
pericolo  di  feonfitta  fàvoto  a Gie- 
sù  -Chrifto  di  farfi  Chrfftiano  , fe 
riporta  vittoria,  ibidem,  fi  cangia 
dopo  quel  voto  la  forte  della  bat- 
taglia , c vince  : gli  Alemanni  gli  fi 
foggettano  , ibitL  fua  conuerfìone 
paragonata  con  quella  di  Coftanti- 
no , ibid.  vien  fenza  indugio  al  bat- 
tefimo , ibid.  circoftanze  di  efiò , ibi- 
dem. munificentiffimo  verfo  le  Chie- 
fe  , ibid.  venera  fpezialmente  la  Seda 
Apoftolica  , c la  onora  con  dono  d*- 
vna  corona  d*  oro , ibidem  . Imi- 
tato da  GodegefiJo  Borgognone  ad 
vnir  Ceco  Farmi  per  vendicare  il  fan- 
gue  di  Chilperico  fuo  Suocero  , e 
ricuperare  da  Gondebaldo  1*  eredi- 
tà di  Clotilde  , lib.  2.  capanti.  12. 
disfa  in  battaglia  il  Re  Gondebaldo. 

ibid. 
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ibìcL  lo  alfcdia  in  Auìgnonc  , e fe’l 
fa  tributario  ,c.j.  n.  ip  mancando- 
gli quello  del  tributo  , fi  confedera 
per  opprimerlo  con  Teodorico  Re 
d'Italia,  num.  15.  (configge  fola  il 
Borgognone , ibid.  riceuuto  denaro 
da  Teodorico  riparte  con  lui  le  con . 
quifte  del  Regno  Borgognone , ibid. 
di  la  pace  al  Re  Sigifmondo  figlio 
di  Gondcbaldo  con  rendergli  parto 
del  Regno , c.6.  n.  2.  mtioue  guerra 
ad  Alarico  Re  de3  Vifigoti , ibid.  col 
rootiuo  del  zelo  della  fè  Cattolica  , 
07.  num.  7.  fegno  da  Dio  dato  nella 
Chiefà  di  S.Martino  in  Tours  dell’- 
approuazione  di  quella  moflTa  dy  ar- 
mi, ibid.  Vccide  Alarico  a corpo  a 
corpo»  disfa  in  giornata  il  Tuo  efer- 
cito , s3  impadronifee  deli'  Aquita- 
nia,  della  Linguadoca  da  Carcafiona 
in  poi»  e di  alcune  terre  della  Pro- 
uenza  Orientale , c.^nu.2*  Perde  la 
Linguadoca,  e quel  che  tiene  in  Pro- 
uenza , perT  armi  di  Teodorico  Re 
d3 Italia,  ibid.  di  nuouo  maone  guer- 
ra a i Goti  » e tien  due  anni  aflediata 
la  Città  d'  Arlcs  , ma  indarno , nu- 
mer.  6*.. 

Clodoueo  II.  figlio  di  Dagoberto 
L Re  della  Neuftria  in.Francia , del- 
la Preuenza  &c.  domina  inAuign. 
e nel  Vcnelino,  1.2.c*7.n.^fiduoi  fat- 
ti , ftia  morte,  ibid. 

Gotario  Re  Francefe  quartoge- 
nito di  Clodoueo  I.  reftato  vnico  Si- 
gnore della  Monarchia  Francefe  non 
è Signore  d’ Anign.  e del  Venefino  , 
per  elfere  allora  la  Proucnza  occu- 
pata dall’ armi  di  Narfete  , nè  pri- 
ma della  fua  morte  redimita,  lib.  2^ 
c.7.  n.12. 

Clotario  II.  vnico  Re  della  Mo- 
narchia Francefe  è Sign.  d’ Auign.  e 
del  Venefino  ,1.2.  c.7.  n.  34.  fà  mo. 
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rire  Sigibcrto,  Corbe , e Meroneo  fi- 
gli ba&rdi  del  Re  Teodorico, (cam- 
pato nella  battaglia  con  la  foga  Chii- 
debcrtoirtjuarto  fratello  de’(udcttiT 
n.  43.'  ve(Ta  per  quello  Prencipe  San- 
ta Rufticola , ibid..  & 1. 3 .c.  1 o.  im.  14. 
Regna  pacifico , 1.2.  c.7.n.  $4.  amore 
con  ottima  fama.  ibid. 

Clotario  III.  primogenito  di  Clo- 
doueo IL  Re  Francefe  domina  itL_> 
Auignone , e nel  Venefino , lib.  2-c- 
7.  n.  3 5.  ■ 

Colonie  Latine,  1.2.c.2.n.j. 

Colonie  Romane , c lor  diuerfità  y 

1.2. C.2.  n.5 . 

Concili j tenuti  in  Auignone  . L 
nei  1060.  da  Vgo  Abb.  di  Ciuny  Le- 
gato Apoft-l.  3.  c.  3.  num.  zj.  IL  nel 
1080.  da  Vgo  VcfcGiio  di  Die  Lega- 
to Apoftolico , num. 29.  IIL  da  Vgo 
Vefcouo  di  Ricz  Legato  Apoftolico^ 
n.3^.  I V.da  Miloue  Legato  Apodo*- 
lico,  ibid.  V.  nel  1326.  per  ordine  di 
Gio.  XXII.  n.  47.  V I.  nel  13.37.  per 
ordine  di  Benedetto  XII.  n.  48.  VII. 
nel  145  6.  dal  Card,  de  Foix  , e dal 
Card,  d’ Auignone  Legati  della  San- 
ta Sede,  n.62. 

Concili)  tenuti  in  VafoneJ.  Conc» 

1.3. c.5.n-2.  II.Conc.n.3.ILLCóc.n_i* 

Concilio  tenuto  in  Carpentràs  , 

1.3.  c.8.  n-i. 

Corrado  figlio  di  Rodolfo  IL  Re 
della  Borgogna  Tranfinrana  è Re  di 
Borgogna  c d’Arles , e Sig.  d'Auign. 
&c.  Li  c-3.  nu.9.  poffiede  Lione  , e’1 
Lionefc  come  dote  di  Matilde  fua 
moglie  focclla  di  Lotario  Re  di  Fra- 
eia  , ibid.  innefte  della  Prouenza  Bo  - 
fone,e  i di  lui  figli  Guglielmo  e Rot- 
boldo,n.io.  cognominato  il  Pacifico, 
n.i  8.  fua  morte,  fua  pofterità , ibid. 
fuo  epitaffio  creduto  d’altro  Corra- 
do, ibid. 


Cor- 
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Corrado  i!  Salico  Imp.  fuccede  nel 
Regno  di  Borgogna  e d’Arles,  Iib.  i. 
c.4.  num.1.  .debella  Odone  Conce  di 
Sciampagna  competitore  del  Regno, 
ibid.  Occupa  la  Borgogna  inferiore  , 
come  membro  dell’antica  Borgogna, 
e la  Citta  c paefc  di  Lione  come  be- 
ne ereditario  di  fua  madre , ibid.  ia. 
nelle  della  Contea  di  Lione  l’ Arci- 
uefcoito , & i Canonici  della  Metro- 
politana , ibid.  rellituilce  ad  Arrigo 
Re  di  Francia  la  Borgogna,  e Lione , 
ibid.  conferma  col  mpdcmo  1’  antico 
concordato  del  termine  dell’ Impe- 
rio, e del  Regno , n.  a.  è coronato  in 
Arles  : e vi  conferma  con  inueftiturc 
i Conti  delle  Prouincie,  n. 3. 

Corrado  Dnca  di  Sueùia  nipote 
dell’Imp.  Arrigo  IV.  detto  il  V.  in 
vita  ancora  dell’  Imp.  Lotario  efer- 
cita  giurifdizzionencl  Regno  d’ Ar- 
ks , inuiavn  Viceré  in  Arles  , e li 
trattiene  in  Vienna , 1. 1 .comuni.  1 2. 
Creato  Imperad.  è Corrado  Il.ncll’- 
ImpcriOjIII.  nel  Regno;  inuefte  del- 
la Contea  di  Prouenza  Raimondo  di 
Baux,  ibid»  A lui  & aferiue  l’epitaffio 
in  Vienna  creduto  di  Corrado  il  Pa- 
cifico, ibid.  altri  fuoi  fatti,  ibid. 

Cofmo  de’  Conti  Bardi  di  Verne 
Rettore  de!  Contado  Venefino , 1.  3. 
c.8.  nu.  72.  Vefcooo  di  Carpentràs  , 
ibid,  Vicelcg.  d’ Auign.  ibid.  trasfe- 
rito alla  Metropoli  d’  Auignone  , 
ibid. 

Collante  Imp.  fuccedcndo  al  fra- 
tello refta  fblo  Augnilo  dell*  Occi- 
dente , 1.2*  c.4.  n.  5.  fue  gcllc , ibid. 
fua  religione , fue  virtù , Tua  morte  , 
ibid.  fi  purga  dalle  macchie  appolleli 
da  gli  Etnici , ibid. 

Collantino  Maflimo  fuccede  a 
Cofianzo  il  padre  nell’Imperio , 1.  2. 
c.4.  n.i.  debella  nella  Gal  lia  i Fran- 


chi, ibid.  gl’infidia  Maflimiano  Ercu- 
leo, ibid.  quello  fcopcrto  fogge  in 
Marfiglia , vi  è aflediato , vi  muore , 
ibid.  da  principio  rifiede  per  ordina- 
rio nella  Gallio,  e particolarmente  in 
Arlesjìbid.  delibera  di  muouer  guer- 
ra a Malfenrio  inuafore  dell’Imperio 
in  Roma , ibid.  Vede  vna  Croce  fo- 
pra  l’orbe  del  Sole:  Ghrillo  apparen- 
doli gli  fpiega  la  notte  il  miftero,  ibi- 
dem • forma  il  Labaro  in  figura  di 
Croce  col  nome  diChrillo,  ibidem.fi 
vedono  nella  fua  marcia  eferciti  in 
aria , che  profetano  d’affillcrgli  da 
Dio  mandati , ibid.  Per  l’Alpi  C02- 
zie  calato  a Sufa , combatte  e vince 
nella  pianura  di  Torino  , preflò  a 
Brefcia , fotto  Verona , & altrouc  , 
ibid.  cfpugna  Verona,  Aquileia,  e 
Modena,  ibid.  lungo  il  Teucre  {con- 
figge in  giornata  Mafienzio,  che  fug- 
giti uo  precipita  nel  . fiume,  ibid.entra 
in  Roma  : profeto  come  Catecume- 
no la  fé  Chriltiana , ibid.  disfa  i Bar- 
bari di  qua  dal  Reno,  palla  il  fiume  * 
e gualla  le  lor  regioni , ibid.  ritorna 
a rifiedere  in  Artes,  c vi  fa  celebrare 
il  Concilio  Arelatenfe,  ibid.  aflifle  in 
Roma  ad  vna  difouta  tra  Chrilliani , 
& Ebrei  alla  prefenza  di  S.Silueftro  , 
ibid.  disfa  c foggioga  in  cinque  bat- 
taglie Licinio  Augullo  dell’Oriente , 
ibid.  debella  gli  Sciti  , e i Sarmati  * 
ibid.  Torce  dalla  pietà , fi  vn’editto 
in  fauore  de  gli  Aurulpici,  e’1  Senato 
ne  prende  motiuo  di  perfeguitare  i 
Chrilliani , onde  fi  ritira  S.  Siluellro 
nel  monte  Soratte  , ibid.  modera-. 
Collantino  con  altro  editto  quell&j 
moleflie,  ibid.  ritornato  in  Roma  di 
in  eccelli  di  crudeltà , che  conferma- 
no il  fofpetto  del  fuo  pagane  fino,  ibi. 
dem.  anzi  molti  fcriuono  che  relapfo 
nell’  idolatria  perfeguitòèflfettiua- 

mente 
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mente  i Chriftiani , ibid.  Percoflò ‘da 
lebbra  fi  auuede  delle  Tue  crudeltà  , 
ma  non  della  defezione  dalla  Rcli. 
gione,  ibid.  confulta  i Gentili  del  ri- 
medio della  fua  lebbra  : rifiuta  il  ba- 
gno di  fangue  di  bambini , ibid.  Olio 
Vele.  di  Cordoua  lo  difpone  al  bat- 
temmo : in  tal  difpofizione  gli  appa. 
rifeono  i Santi  Apolidi  Pietro  e Pao- 
lo > ibid.  Richiama  Siluefìro  Papa , e 
ne  vien  battezzato  nel  Latcrano  » 
ibid.  fi  confuta  Eufebio , che  narrai 
altrimente  » e fi  fpiegano  alcuni  San- 
ti , ibid.  Trafporta  la  Sede  lmperia- 
IcinBizanzio  da  lui  ampliato  , o 
chiamato  Coftantinopoli , e nuoua_> 
Roma  , ibid.  Altre  fue  geftc.  muore: 
diuidc  nel  fuo  teftamento  P Imperio 
tra  i Cuoi  figliuoli)  ibid* 

Coftantino  II.  Imp.  primogenito 
dei  Gran  Coftantino  nato  in  Arlcs 
impera  nelle  Gallie  &c.  I.2.C.4.  n.  2, 
Tuoi  fatti,  fua  morte , ibid.  fue  Iodi  , 
lupi  biafimi,  ibid.  fi  purga  della  mac- 
chia afcrittali  da  vn  moderno  , ibi- 
dem . 

FI.  Coftanzo  Cloro  Imp.padre  del 
G.  Coftantino  impera  per  fua  por- 
zione nella  Gallia , nella  gran  Ber- 
tagna  , e nella  Spagna  con  fomma 
vmanità,  1.2.c.$. 13.27. 

Coftanzo  Imper,  1*  vn  de*  figliuoli 
del  G.  Coftantino  reftato  Augufto 
vniucrfale  degrada  Vetranione,Pvn 
de*  Tiranni  , c debella  Magnenzio 
Tiranno  delle  Gallie  tra  Gap , e Die 
ne’ Voconzij,  i.2.04.  n.4.  celebra  vn 
Conciliabolo  in  Arles,  ibid.  altri  ftioi 
fatti, ibid,  viue  c muore  nemico  deli* 
Idolatria , ma  oftinato  Eretico  Ar- 
riano,  ibid, 

; Coftanzo  Conte  Romano  debella 
in  più  battaglie  Coftantino  il  tiran- 
no^ indi  Giouino  , e Scbaftiano  fuo 
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fratello  nuoui  tiranni:  e riftabilifcei! 
pacifico  dominio  del  Romano  Im- 
perio dall’Alpi  fino  al  Rodano , I.  2. 
c.4. 11,14.  obbliga  AtaulfoRe  Vifi- 
goto  a lafciar  la  LinguadocaallTm- 
perio  , e paflarea  ftabilirfi  in  Spa- 
gna, come  feguì.  n.i  5.  debella  Arca- 
lo nuouamente  acclamato  Augufto 
da  i Goti  rimafti  nella  JLinguadoca 
fenza  feguire  Ataulfo  , ecoftringo 
que*  Goti  a paffare  in  Spagna  , ibid. 
Perfuade  ValliaRé  Vifigoto  a con- 
federarli /labilmente  con  PImp.  Ho- 
norio,  c militar  per  lui  neiPelpullio- 
ne  de*  Barbari  dalla  Spagna , nu.  16. 
ricupera  da  Wllia  la  vedoua  di 
Ataulfo  Galla  Pladdia  Torcila  di 
Honorio,  ibid.  Ricondottala  ad  Hò- 
norio ne confeguifce le  nozze  , eia 
dignità  di  Cefare,  ibid.  è poi  da  Ho- 
norio dichiarato  Augufto  e Collega , 
ibid.  muore  , lafciando  di  Pladdia 
due  figli,  ibid. 

Croco  Re  de  gli  Alemanni  fatto 
prigione  da  i Romani  lotto  le  mura 
di  Arles  , da  i me  definii  flagellato 
per  le  contrade  da  lui  guadate  efala 
ne*  tormenti  Panima , 1.2,  c.  j.nu.2  r. 
lòtto  1*  Imperio  di  Gallieno , non  di 
Honorio , ibid. 

D 

DAfno,  o Damas  primo  Vefcouo 
cognito  di  Vafone,  1.  5.  cap.5. 
mira.  1. 

Dagoberto  I.Re  di  Fràcia  primoge- 
nito di  Clotario  Il.domina  in  Auign. 
c nel  Venef.  1.2.  c.7.  nu.55.  di  Chri- 
ftiane  e reali  virtù , ibid.  'Torce  per 
alcun  tempo  dal  buon  fenderò,  ibid. 
vi  fi  rimette  con  fomma.pietà , ibid. 
aflìcura  con  TImp.  Eraclio  la  paco 
del  Regno , ibid.  muore;  Dio  inoltra 
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in  vifione  il  Tuo  purgatorio  > e la  Tua  parte  d’effa  Città  per  Tua  dote  » di 
liberazione,  ibid.  principio  alla  linea  de*  Conti  parti- 

Diocefe  della  Chiefa  d*  Auignone  colari  d5 Auignone,  cioè  d’vna  parte 
nel  dominio  Pontificio,  lib.  3,  cap.  4,  di  effa>  l.i.c.3.n,a3,non  è altrimcnte 
n.2.  nella  Linguadoca,  num.  3.  nella  moglie  del  Conte  di  Tolofa,  ibicfl 
Prouenza,  0,4.  Numero  di  file  anime  Entreehaux  terra  del  Venefino  di 

di  communione  ,0.5.  lunga  mano  per  metà  temporal  do- 

Diuifione  porta  anticamente  dal  minio  de^Vefpoui  di  Valbne  , lib.j» 
Rodano  tra  1*  Imperio  , e’i  Regno  $.5,^48,  Vgo  dLTehyfioco  Vefc.  di 
di  Francia* è conofciuta‘8t,  afferita^  Vaf.  ne  compera  l’altra  metà  per  fc 
dal  Re  San  Lodouico  IX*  ljb.i,cap.5,  da  Guglielmo  del  poggio , ibid.  de- 
turni.  62. . V...  r , noluta  quefta  meta  per  la  morte  di 

Dólce  Conte  fifa  figlia  aertadi  Gii-  Vgo  fenza  credi  alla  S.  Sede,  fu  ven- 
bcrto  Co.  di  Prouen?a  ;Qrientalo  duta  a Bernardo  Goffrcdi , ibidem  • 
po^t'a  la  Contea  col  Jaio  matrimonio  Oggi  è tutta  in  potere  delia  Cala 
in  Raimondo  Berengario  Co-  di  C%-  Fogafies  della  Baftie,  che  per  la  metà 
talogna , L l.  c.4.11^  - * ' , t . tpp  feudataria  del  Papa,  e per  l’altra 

Domenico  Grimaldi  Vefcouo  di  metà  fubfeudataria  del  Vefc.  di  Va- 
Cauaglione , lib.3.  q.ó.  n.  54.  trasfc-  fone , ibid.  . 
rito  alla  Metropolitana  d’ Auignone,  Eripio  Prete  di  Vafone,  fua  ifcriz- 
ibid.  & )'%cS$é  num^7 3 . fepolto  nella  zione  fepolcrale,  1. 3.C. 5 .n,6. 
Metrópolitana,fuo  epitaffio,#.  3.11.73  Ermengaudo , o Erracngardo  Co. 

Domenico  Marini  dell’  Ordine  di  d’ Vrgel  marito  di  Adelaide  Contef- 
S.Domenico , infigne  Teologo,  Arci-  (a  di  Forchalquier,  e d’ Auign.  c però 
uefc.d’Auignone,  I.3.C, 3,11.8 1.  bene-  Conte  di  Prouenza  Occidentale  , l.il 
ficentiffimo  con  la  Chiefa  di  S.  Marta  c.4.  n.7. 

in  TarafcoHe,  e con  la  fua  Metropo-  Eugenio  Tiranno  regna  nell5  Occi- 
{itana,  ibid,  fà  grandi  riparazioni  nel  dente,  1.».  c.4.  n 9.  io.  permette  di 
palazzo  Archiep.  & ajtrouc,  ibidem . nuouo  in  Roma  l 'Idolatria,  ; ibidem* 
fondala  Catedra  Teologica  di  San  firauoucall|;^«tó4jy:ontroTcodo- 
To-n>afo  nell’ Vniuerfità  d’  Auign,  fio  con  a ufpieij  idolatri, ibid. è disfar- 
ibid.  vifita  efattamente  la  fua  Dioce-  to, e; fatto  morir, e,  ì ni 
fe,  ibid.  liberaliflimo  verfo  i poueri  , ; - i . 

ibid.  altre  fue  lodi , ibid.  fua  morte  > V „F  t - ]t . ..  f 

ibidem  . . . . .*  -,  * whar-'L-. h bf  rilìrary  D . 

. E , » . . ‘ iGfl^ygjnQgUe  <PAIfon fo  Gior- 
- . • - - . \ dano  Co.  di  Tolofa  figlia  dubbia 
Gidio  di  Bellamera  Vefcouo  d’  di  Gilberto  Conte  di  . Prouenza 
Alligo,  L.3.C. 3. nu.  5 5.  dottiamo  Orientale, I.x ,c.4.num.<S.fon deboli  i 
Giurifconfulto , ibid.  fuo  Epitaffio  , fondaméti  per  affermar  lo, ib.&  n.  1 3. 
ibidem.  - - ,-Faiditoa’  Agrifoglio  Vefcouo  d* 

, Ema  figliuola  del  Co.  Rotboldo  Anign.l.3.c.3,n.53.creato  Cardm.da? 
e ibrella  ai  Guglielmo  I.  Co.  di  For-  Roberto  detto  Clemente, ib.  £z  nella 
talq.è  Concerta  d*  Auign.  cioè  d5  vaa  Cajtedrale  molte  fondazioni  di  meffe, 
i ibid. 


E 


% 
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ibid.  vi  è fepolto  , ibid. 

Faraudo  Vefc.di  Vafone  hj.c.j.n. 
^c,  di  Canon,  di  Vaf.n’è  fatto  Vefc. 
ibid.  con  1*  arbitrio  di  Guido  Fulco- 
uio  termina  le  controucrfie  di  giu- 
rifdizzionc , che  di  lunga  mano  ver- 
teuanq  tra  i Conti , e i Vefcoui , ibi- 
dem, e’I  decreto  di  Fulcodioc  con- 
fermato da  Alfonfo  Co,  ibid* 

Federico  I.  Imp,  Re  d’Arles  e di 
Borgogna  efercita  atti  di  giurifdiz. 
zione  in  quel  Regno , 1. 1,  c,;,  no*  7, 
inuefte  della  Contea  di  Prouenza-» 
Vgo  di  Baux  figlio  di  Stcfanetta-*  , 
ibid,  tien  corte  in  Befanzone,  e vi  ri- 
ceue  gli  omaggi  de*  feudatari; , e trà 
• eflì  del  Vefc.  e de*  Confoli  d’ Auign, 
n,  8.  ferine  alla  Città  d’Aujgn,  ap- 
petendone la  libertà , ibid,Riceue 
in  Torino  P omaggio  di  Raim,  Be- 
rengario II.  e Io  inuefte  della  Pro- 
uenza , riuocando  come  furrettizio 
Jeinueftiture  datene  ai  Bauflenghi  , 
n.p.  lo  coftituifee  fourano  del  Co,  di 
Forcalquier , ibid,  và  in  Auign,  con 
gran  eprte  & efercito  per  tenemi  af- 
femblca  di  Prelati,  e dichiarami  ve- 
ro Pontefice  ì*  Antipapa  Vittoro 
contro  Alefandro  III,  ri. io.  tratta  di 
quello  col  Re  di  Francia  fenza  frut- 
to , ibid.  reintegra  nella  fouranità  il 
-Co,  Guglielmo  IV,  di  Forcalq,  n.i  t, 
fi  fa  cedere  da  Bertoldo  Duca  di  2e- 
ringen  tutti  i dritti-dei  Regno  d’Ar- 
Jes,  n.  1 3.  fi  vmijia  ad  Alefandro  III, 
iri  Venezia,  n.i  3.  foggioma  in  Mon- 
teos  del  Venefino  , n,22.  feuorifeo 
là  Chiefa  d 3 Auign,  n.8.  22.  è corona- 
to Re  d’Arles  in  Arles,n,22,  muore, 
num,  2 

Federico  II.  Irrtp.l.  i,c.$,  n.30,31 
(boi  delitti,  n,tfo,  è feommunicato , c 
depofto  daH* Imperio  nel  Conc,  gen. 
di  tione  dbid,  eferrita  continui  atri 


ICE 

di  giurifdizzione  nel  Regno  d'Arles* 
ibid.  trasferifee  dal  Co.  di  Prouenza 
nel  Co.  di  Tolofa  il  Contado  di  For- 
calquicr,  ibid.  altri  fuoi  fatti , ibid. 

Feliriano  Capitoni  dell’Ordincde* 
Scrui  Arduefc*  d’Auign.  I.  3,  c,$.  nu. 
71,  dotto  Teologo  , ibid.  fepolto 
nella  Metropolitana,  ibid. 

Filippo  di  Sueuia  fratello  dcIITm- 
per,  Arrigo  VI.eletto  Re  de'  Roma- 
ni efercita  giurifdizzione  nel  Regno 
d’Arles,  1 .j.c*f*n*?t. 

Filippo  Bardito  Re  di  Francia  per 
la  morte  del  Co.  Alfonfo  fuo  zio  len- 
za prole  fucccdc  nel  condominio  d*- 
Auignone , 1,1,  ct6f  n.  j,  conferà»  i 
fuoi  prjuilegij , 0,4.  s*  impoflefTa  mi-  . 
cora  del  Vencfmo»  ma  io  rilafcia 
S.  Sede,  n»  3*  ^ 

: Filippo  il  bello  Re* di  Francia  cede 
Ja  fua  metà  d’Aujgn.e  fuc  dipenden- 
ze a Carlo  II,  Re  ai  Sicilia  e Co*  di 
Prouenza,  1, i.c.<f.  n 0, 

Filippo  di  Cabalfole  nobile  di  Ca- 
uaglione,  c d*Amgnone » Canonico, 
indi  Frepofto , 4 poi  Vefc,  di  Orna- 
gl  ione , l.$.c,£.n.$  2.  Legato  Apofto- 
Rco  in  Napoli , ibid.  Gouernadoro 
della  Reina  Qiouanna  per  teftameo- 
to  del  Re  Roberto,  ibid,  Eriggc  néU 
la  Catedrale  la  Cappella  di  S.  Marti- 
no , e vi  rinchiude  iri  calìa  d*  argento 
le  reliquie  di  $.Y erano, &c,ib.  creato 
Patriatea  di  Gerufalcmme,  ibidem  , 
Nunzio  in  Germania , ibid,  • Vicario 
Apo(lol.  della  Chiéfa  d'Auignone  , 
ibid,  de  c,3>  nu.5 1.  Gouernadore  d*r 
Auign,  e del  Venefino  in  abfenza  d*- 
Vrbano  V*c.(5,nu.  ji,crcato  Cardin. 
ibid.  fegato  della  $.  Sede  in  Italia  , 
ibid,  muore  in  Perugia,  ibidem  • fuo 
corpo  trafportato  alfa  Certofa  di 
Buonpafio,  ibid,  ftio  epitàffio, ibid ,trd 
elogi;, che  ne  fd  il  Petrarca,  ibid. 

Font  ciò 
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Fonteio  Vefc.  di  Vafone  lodato 
da Sidonio Apollinare,  1* 3.  cap.  5. 
niun.4. 

Frahcefco  di  Burdefia  V efcouo  di 
Cauaplionc,  1.3»c»  6»  n.  59.  Viceleg» 
d’Auignorte,  ibid. 

F rance  fco  Maria  Tarugi  Arciuefc. 
d’Auignonc , I.3.  c.3.  rt.  74*  Tua  "fan 
Virtù  e Tanto  gOUef  no  » ibid.  ottiene 
BolladaGlemente  Vili.  in  TaUore 
della  eiurifdizzione  temporale  della 
JùaCniefa,  & in  conferma  di  tutti  i 
Tuoi  priuilegij , ibid»  creato  Cardia» 
ibid.  trasferito  all'  ArdueTcoU.  di 
Siena  , ibid» 

Francefi , loro  origine , e denomi- 
nazione , I.2.C.7.  nu.  1.2.3.  uftenrione. 
che  ne  fanno  i più  approdati  fcrittori 
antichi , n.  4.  lor  titolo  Regio.  nu.$. 
Faramondo  creduto  autore  della 
legge  Salica  non  cTce  da  i confini  del 
Reno  » Clodione  n’  efee , & occupa 
Treueri  con  qualche  parte  della  Gal- 
lia  Belgica  , ma  n’è  ricacciato  di  là 
dal  Reno*  Meroueo  fi  ftabilifce  nella 
Gallia  Belgica.  Childerico  oflcruante 
di  S.Genouefa  > tuttoché  Etnico , lo 
amplia  e lo  ftabilifce  in  Parigi, & affai 
ampio  lo  lafcia  al  figlio  Clodoueo,  n. 
0.  Benedizioni  date  da  S.  Remigio, 
nel  Tuo  teftamento  a i Re  Francefi 
Cattolici:  e pij:e  maledizzionì  a i Re 
degeneri  dalla  pietà,  num.7.  oltre  le 
conquìde  del  Re  Clodoueo  » Childe- 
berto  e Clotarìo  Re  Francefi  Tuoi  fi- 

fli  vccidono  in  battaglia  Amalarico 
Le  Vifigoto , e conquidano  la  mag- 
gior parte  della  Linguadoca , nu.  8. 
v itige  Oftrogoto  Re  d’Italia  lor  do- 
na la  Prouenza,  n.  9.  la  qual  fi  diuide 
tra  ì Re  Francefi  ChiIdeberto,Clota- 
rio , e Teodoberto  figlio  di  Teodori- 
co lor  fratello,  ibid.  è Falfo  , che  ne 
fdde  Clotarìo  cfrlufo  con  rìcompenfa 

* - • * 4 * 


di  denaro  4 ibid.  è confermata  quella 
donazione  dall’Imp*  Giuftiniano,  ibi- 
dem. Narfcte  Capitano  Imperiale  ne 
li  fpoglia  con  l’armi  > n.  1 1 . 1’ Imper, 
Giuftmò  la  riconcede  a Gontrano  Re 
Fràncefe,  num.  14.  Francefi  Re  della, 
prima  ftirpe , padroni  d’Auignone,  e 
del  Venef.  ene  fciopcrati  e inetti 
hebbero  il  nudo  nome  di  Re  -,  rifk- 
dendo  l’autorità  ne’  Maeftri  del  pa  -, 
lazzo,  o Prefetti , fono  ì Teodórico 
JILterzogenito  di  Clodoueo  II.Clo- 
doueolll  primogenito  ^ Teodori- 
co . ChildcbcrtoIII.  Secondogenito 
di  Teodorico  • Dagoberto  II.  figlio 
di  Childeberto  III»  Tcodoricò  IV. 
figlio  di  Dagoberto  1 1.  Childerico 
IH.  figlio di'Teoderico  III.  n.  38.  Se 
c.8.num.9. 1 2.  Francefi  Re  falli  della 
prima  ftirpe  intronizatì  per  pretefto  : 
Chilperico  II.  e Clotario  IV*  cap.  7. 
num.  38.  Prima  ftirpe  de’ Re  Fran- 
cefi fi  continua  con  la  feconda, e la  fe- 
conda con  la  3»  per  fangue  materno , 
1.2.c.8.n.t2» 

Fulcherio  I.  Vefc. d’Auignone  per 
liberalità  dell’  Imp.  Lodouico  il  Pio 
vnifee  alcune  Chìefc  alla  menfa  Epif- 
copale , I.3.C.  3.  n.ip.  altre  ne  ripara 
dentro  Auign.ibid*  fi  crede  debba  cf- 
pungerfi  quello  Fulcherio  I.  Se  amr 
metterli  il  folo  Fulcherio  II.  n.  2 2. 

Fulcherio  II. Vefc.  d’Auignone  fa- 
brìca , e ripara  molte  Chiefe  in  Aui- 
gnone  , I.3.C.3.  n.21.  in  fuo  tempo  fi 
fabricò  in  Auign.  da  11 ’lmp.  Lodouico 
l’Orbo  la  Chic  fa  di  N.Dama  la  Prin- 
cipale , ibid»  quello  fi  crede, fia  il  folo 
Fulcherio , a cui  debba  aferiuerfi  per 
liberalità  dell’  Imp.  Lodouico  1*  Òr- 
bo quel  che  per  Lodouico  il  Pio  fi 
fcriue  del  fuppofto  Fulcherio  1%  nu- 
me r.  22» 

; , ' * - * 

* « ' »'•  » * . ; 

Serg: 


' ! ibid.  creato  Papa  col  nome  di  (So. 

G • XXII.  ibid. 

, ; Giacomo  di  Via  eletto  Vefcouó 

SErg.  Galba  Imp.  fgraua  i popoli  d’Auignone  ,1.3.0.  3.  nu.  46.  creato 
delia  Gallia  Narbonefe  della  Cardinale, ibid.  non  confagrato  Vef- 
quarta  parte  de*  tributi , e li  gratifi . couo  , ha  facoltà  di  vifttare  il  Vefco- 
ca  con  publico  dotiatiuo , 1.2.  cap.  3.  uado  per  Tuoi  Vicarij , ibid. 
n.  id.  ’ ' Giacomo  Cortefe  Vefcouo  di  Va- 

Gallia  Braccata  e Narbonefo  fone  e Patriarca  di  Alefandria,  lib.  3. 
chiamata  la  parte  della  Gallia  da  c. 5.01101.57.  con  tali  qualità  aflìfte  al 
principio  conquiftata  da’  Romani , c Sag. Concilio  di  Trento , ibid. 
ridotta  in  Prouincia,  lib.2.c.i.  n.13.  * Giacomo  di  Sadoleto  Segretario 
perduto  il  nome  di  Galloliguria , di  di  Leone  X.  1. 3.68.  n.d8.promoffo  al 
Celtolìguria  » di  Gallia  coniata  , di  Vefcouado  di  Carpentràs,ibid.  Lodi 
Celtica,  c.2.  n.  1 . Magiftrati  Romani  della  fua  probità  e letteratura , ibid. 
nella  Gallia,  c.2.  n. 2.  3.  diuifa  tutta  caro  a più  Papi  , ibidem  . crea- 
la Gallia  da  Ottauiano  Augnilo  in  to  Cardinale  , ibid.  Legato  al  Re 
diciafettc  Prouincie,  c.2.  n. 2.  Alcune  di  Frància  , ibid.  fua  morte  : epi- 
Prouincie  Vienneli  coftituifcono  la  tallio,  ibid. 

Settimania , nUm.4.  guerre  Ornili  de*  ■ Giacomo  Sacrato  Vefc.di  Carpeii- 
Romani  nella  Gallia  Narbonefe,  1.2.  tràs.  1.3.c.8.nu.7o.Rettore  del  C012- 
€.3.0.7.  Gallia  Narbonefe  vifitata  da  tado  Venef.ibid.fuoi  ferirti,  ibid. 
Ottauiano  Augufto,  n.  1 1 . fon  molto  Gilberto  Co.  di  prouenza  da  alcù- 
impiegate  le  fue  forze , c molto  deli-  ni  creduto  figliuolo  del  Co.  Bertrarr- 
derate  ne*  moti  tra  Otone , e Vitel-  do  IL  da  altri  di  Odone  Duca  di  Lo- 
lio,  nu.  16.  patta  al  partito  di  Vefpa-  rena , e di  Bianca  Sidonia  forella  di 
fiano  vibid.  • Goffredo  II.  padre  di  Bertrando , i. 

Gafparo  Lafcaris  Cartellar  de5  x.c.4.  n.6.* 

Conti  di  Ventimiglia  Vicelegato  d*  ’ Giorgio  Card. d’ArmagnaccoCol- 
Auignone,  1.3.c.8.nu.75.  Vefcouodi  legato  & Arciuefc-  d'Àtiignd.3.  c.3. 
Carpeotràs.  ibid.  * nu.  72.  fue  lodi,  ibid.  fepòlto  nelht*  • 

Gemale  primo  Vefcouo  di  Catta-  Metropolit.  ibid.  ' 
glione,  che  fia  noto,  1. 3.c.tf.n.2.  - : Giouanna  Regina  di  Napoli  , e.» 

Giacinto  Libelli  dell*  Ordine  de’  ContefTa  di  Prouenza  &c.  fuccede  al 
Predicatori  dai  carico  di  Maeftro  Re  Roberto  fuo  auolo  nel  Regno , e 
del  Sag.  Pah  Apoft.attunto  all*  Arci-  nelle  Contee,  1.  i.c .6.  num.20.  vende 
uefcouadod’Auignone,  1. 3. c. 3.11.8 3.  Auignone  alla  S.Sede,ibid. 
di  profonda  Teologia,  e d'vniuerfole  - Giouanni  Tiranno  inuade  Plmpe- 
erudizione,  ibid . è viuente , ibid.  rio  d,Occidentejlib.i.c.4.n.i y.vcciCo 
S.Giacomo  minore  Apoftolo , of-  da  Afpare,  ibid. 
feruazioni  fopra  il  fuo  martirio , 1. 3.  Gio.  Veic-d' Atiig.  quando  la  Città 

c.x.n.  2.  • > — piegò  il  collo  al  giogo  deJ  Saractm  > 

Giacomo  d*  Offa  Vefcouod*  Aui-  1. 3.0.3.11. 16.  * 

gnonc,  I.3.C.3.  n. 45,  creato Cardin*-  - Gfo*  di  Coiafdang  Vefcouo  di 

■ Vafone> 
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Vafone , lib.  3.  c.5.  nmn.35.  patta  .ai 
Vefcon.d,Auign.ibid.&c.3.n.48.edi- 
fica  nel  ciniitcrio  de*  pouerila  Cap- 
pella di  5- Miche  le  , fi  vi  fonda  vna 
Cappellani,  e.  3.11.48*  % 

Gio.  Colombi  Minorità  Vefc.  ti- 
tolare di  Troia,  e fiiffraganeo  d’Aui- 
gnone/l.^.c*^.  n .66. 

Gio.  Francefco  Bordini  Vefcouo 
-di  Caliamone,  I.3-  c.fkn.5d.Vicelcg. 
d'AuigiL  ibid.trasferiro  alla  Metro- 
poli. d\Auign.  ibid.  & c.3.  num.  75. 
c jfepoltoui,  ibid. 

Gio.Morelli  V efeouo  di  Vafone , 
J.3.  c.5-n.4i.gliè  commetto  il  pror- 
cetto  informatiuo  della  vita  , e de* 
miracoli  della  B.Delfina,  ibid. 

Gio.  Battifta  Pallauicino  Vefcouo 
di  Cauaglione,  l.$.c.6.  nu. 49.  creato 
Cardinale , ibid.  fi  chiama  Cardinale 
di  Canaglioue,  ibid.  Tue  lodi, ibidem, 
fua  morte  , fepoltura  & epitaffio  , 
ibid.  f 

Gio.  Battifta  di  Sado  Vefc.  di  Ca- 
«agl.viaente,l.j.c.6.n.d> 

Gio.II.Vcfc.di  Carpentras,  a cui 
fisi  vna  donazione  Carlo  Re  di  Pro- 
aienza,e  di  Borgogna  figlio  deli’Imp. 
Totano,  l»3.c«8»n.  2 2. 

Gio.Rogerio  Vefcouo  di  Carpen 
tris  fratello  di  Papa  Clemente  V I* 
5.3.c.g.n.52.  trasfmto,  ibid. 

Gio.  Flandrini  Vefc.  di  Carpen- 
tràs,  1. 3.C.8.  nu.5  3.  creato  Cardinale 
dopo  e fiere  fiato  trasferito,  ibid. 

Gibuiano  Imper.  Cattolico,  e pio. 
fuoi  fatti , fua  morte , lib.  2.  capit.  4. 
num.  6. 

Girolamo  Scledo  Vefc.  di  Vafone, 
1.  ?.c.  5 .n.  $ $.  Confettare  di  Clemente 
VII.  Maggiordomo  del  Pai.  Apoft. 
efe  reità  Nunziature  -,  ibidem  . fue 
lodi,  fuo epitaffio,  ibidem,  fuoca- 
dauero  (ingoiarne  nte  onorato  per 


ordine  del  Papa  , ibidem  . 

Girolamo  Ghimic.ci  Cardinal  di 
Siena  Vefcouo  di  Cauaglione , lib.  3. 
cap.  <$•  nu.  51.  fue  virtù  ; fuoi  ca- 
richi , fi  fatti  : fua  morte  , n 51. 

Giuliano  Apoftata  Imp.  fuoi  fatti  : 
fua  empietà  : fua  morte , b 2.  04. 
num.  5. 

Giuliano  della  Rouere  Vefcouo 
di  Carpentras,  lib.  3.  cap.8.nura. 
6 5.  rreatoui  Cardinale,  ibid»  tras- 
feritoalla  Sede  d*  Auignone  , ibid. 
& cap.  3.  num.  6}.  ottiene  dal  Pa- 
pa 1*  .creazione  di  quella  Ciucia  in 
Metropoli , cap.  3.  num.tf3.64.  pri- 
ma Arciucfcouo  d" Auignone,  ibid. 
riduce  allo  fiato  fecolare  i,  Canonici 
Regolari  della  Metropolitana  , nu. 
6 5.  altri  fuoi  fatti , ibftd.  c creato 
Papa  col  nome  di  Giulioll.  ibid. 

Giuliano  Vefcouo  di  Carpentras 
nel  51 7.I.3. c.8.n.a. 

S.  Giuliano  ofpitatore  da  alcuno 
creduto  figlio  d’vn  Coste  Signor  d* 
Auignone,  lib. 3.  cap.  io.  num.  16. 
qual  verifimilitudine  vifiadiquefto, 
ibid. 

Giulio  Cefare  Gouernadore  della 
Gallia  Narboncfe , I.2.C.3. nu.6.  fue 
gran  gefte,  fuo  Imperio, e fua  morte  > 
ìbidem. 

Giulio  Vindice  Senatore  Romano 
Gouernadore  delia  Gallia  Narbone- 
fc,  1.2.03.1111. 1 4.  fa  riuoltarla  contro 
Nerone  in  fauore  di  Galba , ibid. 

Giufeppe  natiuo  d’Auig.  nJè  Vefc. 
1.3.c.3.n.i7.dotto  e pio,  ibid. 

Giufeppe  Maria  Suarcs  nobilo 
Auignonefe  Vefcouo  di  Vafone , l.j. 
c.5.n.6i.prima  Vicegerenre  d’Auig. 
Coadiutore  del  Prepofto  della  Me- 
tropolitana , cCamericr  fcgreto  di 
V rbano  VlII-ibid.  Caro  a qiicftq  Pò-' 
tefice,  & al  Sig. Card. Barberino,  ibid. 

f lodi  " 
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lodi  della  Tua  bontà  , del  Tuo  gouer- 
no  , dèlia  Tua  moltiplice  erudizione  , 
e dottrina , ibid.  ora  Vicario  della 
Bafilica  Vaticana , ibid.  *' 
Giuftiniano  Imp.  conferma  la  do- 
nazione della  Prouenza  fatta  dà  i 
Re  Ottrogoti  a i Francefi , 1. 2 . c.  7. 
num.5). 

i Giuffino  IL  Imperi  riconcede  la 
Prouenza  a i Francefi  / 1.  2.  cap/  7. 
turni.  1-4.  ' «.1  • > 

• Si  Ciuffo  fecondo  Vfefèono  d’Aui- 
gnone , I.7.  c*  j.  nu.  2.  ftiperiore  de* 
/eligiofi  congregati  da  S.  Rufo,  ibid. 
fua  fe  poi  tura,  ibid.  r 

Goffredo  I.Co.  di  Prouenza  Orié- 
talé  figlio  di  Guglielmo  III.  1. 1.  c.  4. 
yì'6.  dona  alla  Chiefà  d’  Auign.  l’Ifo- 
)a  di  Mayranica , ibid.  alla  Chiefa  di 
V afone  la  metà  della  Città  di  Vafo- 
ne,  ibid.  muore  fenza  pofterità,  ibid. 

Goffredo  Il.fratello  di  Guglielmo 
IIDfiiccedc  di  nipoti  nella  Contea 
di  Prouenza  Orientale  e d’Arles,l.f. 
e.^.n.éf.  fua  morte j ibid. 

^ - Goffredo  altrimente  detto  Ponzio 
Conte  di  Die  fratello  di  Guglielmo 
II*  Co.  di  Forcalquier,  I.i.  c.4.  nu.7. 
fòttoferiue  in  vna  donazione  di  Be- 
rengario Co.  particolare  d’  Auigno- 
ne , ibid. 

‘ Goffredo  Vefc.d’Auign.I.3.  c.  j.n. 
tempo  della  fua  Sede, ibid.  forma 
le  leggi  del  ConfoJato  d*  Auign.ibid. 
riporta  dail’Imp.  Federico  I.  per  la 
fi>a  Chiefa  la  donazione  d’  vna  parte 
d’ Auign.de  tra’ Città  Epifcopale,  del- 
la metà  del  Rodano  , e di  molte  tér- 
re*lb.&  n.50.  è dal  medefimo  dichia- 
rato Principe  dell’Imperio,  n.50- 
Goffredo  II.  Vefc.di  Carpentràs  , 
h:$;e;8.n*4 1»  per  commifiìone  di  Cle- 
mente VI.  fà  il  proceffò  informatine 
per  la  canonizazione  di  S*  Elzeario  di 


Sabrano  Conte  d’ Ariano,  ibid. 

Gondebaldo  Re  de*  Borgognoni 
confederato  de*  Romani, e da  eflì  fti- 
mato,  1. 2*c.  5.11. 5. attaccato  con  Far- 
mi da’  Tuoi  fratelli  Chilperico , c Go- 
demaro,  11.7.  n’è  rotto  in  battaglia  , 
ibid. rime  fio  in  piedi  attedia  i due  fra- 
telli in  Vienna, ibid.  Entratoui  fà  de- 
corar Chilperico,  mentre  Godemaro 
penice  incendiato  in  vna  torre,  ibid. 
attaccato  nella  Borgogna  da  Godo 
ueo  Re  de*  Franchi  ripetente  l’eredi- 
tà  di  Clotilde,  n.12.  per  tradimento 
di  Godegefilo  fuo  fratello  è fuperato 
in  battaglia,  ibid.  fugge,  e fi  rinchiu- 
de in  Atiignone  , num.  1 vi  è atte- 
diato da  Clodoueo,ibid.  fi  libera  con 
farfi  tributario  del  Re  Francefe  , e 
con  promettergli  l’indennità  di  Go- 
degefilo , ibid.  fcuote  l’anno  feguen- 
te  il  tributo , n.14.  attedia  Godegefi- 
lo in  Vienna,  ibid.  penetratoui  per 
vn’  acquedotto  sforza  la  Otti  , c fa 
vccidere  Godegefilo , ibid.  fa  lino- 
ne leggi  più  miti  nel  fuo  Regno  * 
ibid.'dinuouo  attalito  dall’  armi  di 
Ciodouco , num.  1 5.  è feonfitto  nel- 
la giornata,  ibid.  perduta  la  mag- 
gior parte  del  Regno  fi  ritira  nell’- 
cifre mità  della  Tranfiurana  . iu i 
muore  : onero  tra  i Vifigoti  , ibi* 
dem  . • • - : - • . .P 

Gondebaldo  impoffore  che  fingeli 
figlio  del  Re  di  Frauda  Clotario  li 
V.  Auignonc  . occupa  gran  parte 
dell’  Aquitania,  e la  Città  di  Tolofii, 
1,2.  c.  7.  nu.  25.  abandonato  dal  Re 
Childebcrto , e da  Dcfiderio  Gouer- 
nadore  di  Tolofa  attediato  in  Co- 
minges  dall’cferdto  del  Re  Gontra- 
no,  n.2^>  fi  rende  la  piazza,  & egli  è 
vccifc, ibid.per  la  fua  morte  fi  ricupe- 
rano i tefori  rapiti  da  Defiderio  ra- 
piti alla  Reina  Rigondc,  n.a7- 

S.Gon- 
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S.Gótrano  Ré  Francefe  figuoreggia 
alla  Prouenza  dal  5(58.  al  57*-  lib.  2. 
c.7.  num.  14.  nel  quaPannocon  Aui- 
gnone  e col  Venefino  cede  parte  del- 
la Prouenza  a fuo  fratello  il  Re  Si- 
giberto  , n.  1 5.  amminiftra  il  Regno 
elei  pupillo  Childcberto  IL  figlio  di 
Sigiberto , n.17  prende  la  tutela  del; 
Re  Clotario  II.  rin.  21.  dichiara  con- 
forte  , e fuccefìore  nel  proprio  Re- 
gno il  Re  Chi!  Jebcrto,n»24.opprime 
Pimpoftor  GondebaldQjU.2^ji^q- 
la  a poueri  la  fua  porzione^  del  h?  [ric- 
chezze di  Gondcbalxlo  ,,  e dì  Mum^ 
molo,  n.  27.  con.grandi  Orazioni  t, 
limofine  fi  . adopera  nella  pelle  di 
parte  della  Gallia,  nn.2p.Muore:  fue 
qualità, fue  virtù, per  le  quali  è aferit- 
to tra’  Santi,  rt«  30* V.Anigoone  . 

Goti . loro  origine . Diurfi  Cotto 
due  famiglie, Regie  in  duo  ' popoli  , 
Oftrogoti  e Vifigoti , I.3-  c.  6 . nu.  4. 
lor  fatti  fino  ad  Alarico  I.  Vifigoto  , 
e Teodorico  Ofirogoto,  ibid. 

Gozio  di  Battaglia  Viefcouo  di 
Vafouc,  I.3.C..5.  n.-5<5.  chq  non  effcif- 
do  più  Vefcouo  di  V afone  j,  pè  V$f- 
couo  di  Rimini  c creato  Cardinal^., 
ibid.  .'.1  .j  * t'7  ;:'ì  '‘t*j  oÙD'f  " { 

. Graziano  Imp.  fcligiofp  e prode 4 
fue  vittorie , La.  c.4.  n.  8*  yccifocon 
frode  , ibid.  fue  qualità  j ibid.  fi  pura 
ga  dal  ceftiinoilio  d’Ammiano , ibid. 
jion  volle  il  carico  di  Pontefice  M-af 
fimo  magifiraoo  Gentile.  finJal!pr}  te- 
nuto fenza  riti  idolatri  da  gl’  Impe- 
rad.Chriftiani,  ibid.,  . 

, Guglielmo  I.  Co.  proprietariQ.de  1- 
la  Prouenza  Orientale  con  mifcuglio 
però  di  dominij  nell*  Occidentale.,  1. 

io.  ii.‘ 12.  probabilmente 
Signore  d’vna  parte  d’ Auignone,  nu. 
1 2. non  hebbè  alcuna  fouranità  Copra 
il  Co,  Rotboldo  fuo  fratello,  nu.  1 5. 


Cuoi  fatti , fuo  monacato,  fua  morte 
fua  pofterità , nu.  16 • non  deriua  da 
Bcraldo  di  Salfonia,  n.  20. 

, Guglielmo II.  Co.  d’  Arles,odi 
Prou.Orient.  fua  pofterità , fua  mor-^ 
tc,  l.i.c.j.  n.2i.  J 

Guglielmo  HI.  Co.d’Arlss,  o Pro- 
uenza .Orientale,  fua  morte,  e pofte—’ 
ritav  Lt*  c.^.n.21.  :r  3 

Guglielmo  I.  Conte  di  Forcai q.  o 
Prouenza  Occid.  figlio  del  Co.  Rot- 
boldo ipofa  in  feconda  nozze  Ade-; 
laide  Cojitefta  di  Die  > 1. 1.0*3.  n* 
fua  pofterità,  n.a 2,2  rj  i;'/IV 

Guglielmo  II,  cognominato  Ber-) 
trandoCo.  diForcalq.  o Prouenza 
Qccid.  figlio  di  Bertrando  1,1.  r.  c.4. 
n.  7.  fua  moglie  nominata  Adelaide , 
ibid.  fua  figlia  & erede  nominata  pa- 
rimente Adelaide , ibfd.  fottofcriuc 
in  vna  donazione  di  Berengario  Co., 
particolare  d’Auignone, ibid.  ; 

' Guglielmo  III.  Co.  di  Forcalq.  fi- 
glio della  Conte fta  Adelaide , e del 
Co.  Ermengardo,l.i.c.4.n.  7«donaal 
Vcfc.  & a i Confoli  d’  Aiùgn.'  iJ  do- 
minio di  quella  Città,  num.)  7^1^90 
re  in  Auign.  c fcpolco  nel  Qmiteriq 
della  Catedrale  , ijbhL  fi  rifòrba  in 
detta  donazione  iliusdelle  cauflca-i 
te,  ibid  fua  pofterità  da  Garfcnda^ 
fua  moglie,  n.iS^i  K >«.; 

(>1  Guglielmo  LV.dptto  rSsmore.Cci* 
di  Forcalq*. figlio  di  Bertrando,,  da 
Giq  (forati  da , prillato  della  fburanit^ 
della  Contea  di  Forcalq.  dall- 
Fcderico  l.lib.  1.0.5-.  n^p.  reftituitq  in 
ella  dal  medefimo,  n.  1 1. 

Guglielmo  Vi*  Giuniore  Conte  dì 
Forcalq*,  terzogenito  di  Bertrando 
li.  fua  efiftenza  , 1.  1.  c.  4.  num. 
aftretco  ingiuftamente  con  .1*  armi>^ 
promettere  omaggio  al  Cq.  di  Pjrq^ 
uenza  Alfonfo  Re  d’ Aragona,  L r. 


1 N Z) 

c.$.  num.  *7.  gl?k» pretta  per  procu- 
ratore , num.  ai.  pubicamente  lo 
ritratta , ibid.  ftrmge  lega  con  Rai- 
mondo VI.  Co.  di  Tolofa , num- 2 5. 
fa  fua  erede  Garfenda  di  Sabrano 
figliuola  di  fua  figliuola , num.  27.  la 
promette  in  matrimonio  ad  Alfonfò 
II.  Contedi  Prouenza  , ibidem-». 
Ipogliato  di  alcune  terre  con  Tarmi 
dal  Co.  Alfonio  IL  fuo  genero  , nu. 
34.  onde  gli  fa  dura  guerra  , ibid. 
e di  mi  nuifce  la  dote  di  Garfenda».  , 
ibid.  fi  riconcilia  col  genero,- ibid. 
vien  con  lui  a nuoua  guerra  , e*  1 
fa  prigione,  ibid.  vi  viene  a nuoua 
riconciliaziono  , ibid.  conferma-, 
la  libertà  d*  Auign.  ibid.  & c.4.  nu- 
mer.  17. 

Guglielmo  Conte  d’Olanda  Im- 
per.  vende  ad  Vgo  Conte  di  Borgo- 
gna gli  emolumenti,  che  per  ragione 
delT  Imperio  poteano  prouenirglj 
dal  Regno d’  Arles,  l.i.  c. 5.  nu.  6 1. 
efèrcita  nelTifteffo  Regno  varij  atti 
di  giurifdizzionc , ibid. 

Guglielmo  de  Montilijs  Prepofto 
della  Gatedrale , e poi  Vefc.  d’Auig. 
1.5. c. 5.  n .36. 

Guglielmo  di  Mondagot , che  fu 
Cardinale , non  è Vefcouo  d’ Auign. 
it^.c*  j.  n. 

Guglielmo  di  Lauduno  Vefcouo 
^jìì  Vafone  ricupera  da  Raimondo 
V I.  Co.  di  Tolofa  la  Città  t lo 
terre  vfurpategli  , Iib.  3.  capit.  5. 
num.  25. 

Guglielmo  Petri  , lib.  3.  cap.  j. 
num.  34. 

Guglielmo  di  Pafferato  Vefcouo 
di  Va  Ione  impegna  a Bernardono 
de  Serris  tutta  la  giurifdizzxone  tem- 
porale , e tutte  le  rendite  della  foa 
Chic  fa , 1.3.05.  n. 

Guglielmo  Cheifolmi  Vefcouo  di 
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Dumblino  iti  Scozia  efule  per  la  Sali- 
ta fede  è fatto  Vefcouo  dt  Vafone  , 
l.$.c-5.n.58.fue  lodi &c.ibid. 

Guglielmo  Chrifoldi  Gi indoro 
Vefcouo  di  Vafone,  I.3.  c.  f.n*  59, 
Rettore  del  Gont-Venef.  ibid.  Nun- 
zio Apoft.  al  Re  di  Scozia , ibid.  fuo 
libro  contro  i Calumili,  ibid. 

Guglielmo  Beroaldi  Vefc.  di  Car- 
penti , 1.3»  c.8.  n.  41.  efpulfo  dalla 
fua  Sede  dal  Co.  Raim.  VI.  ibid.  ne 
riceue  altre  violenze , ibid. 

Guglielmo  de  Bariolis  Vefcouo  di 
Carpenti , 1.3.  c.8.  nu.44.  Rettore 
del  Venefino,  ibid. 

Guglielmo  III.  Vefc.  di  Carpen- 
ti , 1;$. c.8.  n. 5 4. impiegato  dalla 
S.  Sede,  ibid. 

Guidò  Spiefom  nobile  Auignonefe 
Vefc.  d’Auignone,  I.3.  e. 3.  n.59.  fe- 
polto  nella  Gatedrale,  ibid. 

H 

HD’  Haillcr  Vefc.  diCauaglio* 

• ne,I.3.c.6.n.6 1 . fcriue  dì  cotx- 
trouerfìe  contro  gli  Eretici  , ibi- 
dem . 

Honorio  Imp.  pijflimo  e benigni^ 
fimo  tien  depreflà  Tidol3tria,e  Tcre- 
fia,  I.  2.  c.4.  n i 1.  col  valore  di  Ma- 
fcezile  debella  il  Co.  Gildone  occu- 
patore  delT  Africa , ibid-  con  T opra 
di  Stilicone  {configge  in  grati  batta- 
glia Alarico  Re  Vifigoto  preffo  a 
Pollenza  , ibi  fotto  la  condotta 
del  medefimo  diftrugge  in  altra-r 
giornata  Radagafio  Re  Oftrogoto 
vccifoui  in  vn  co  i figli  , ibidem  _ 
è felfo  , che  i Borgognoni  afliftef- 
fero  in  tal  battaglia  a i Romani  , 
e ne  riportaflero  in  premio  parte 
delle  Gallie  , ibid.  (òtto  il  fiia  Imu. 
peno  iQuadono  e roninan  le  Galfie-  i 

Van- 
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Vandali, & altri  Barbari  n.ia.  l’efer. 
citoRom.  nella  gran  Bertagna  per 
opporli  a tanti  jnoti  efalta  varij  Ti- 
ranni ; l’vltimo  de’ quali  Codantino 
conquida  la  Galiia  fino  all’Alpi , ibi- 
dem dà  Honorioad  Alarico  Re  Vi- 
figoto  quattro  mila  libre  d’oro  a ti- 
ò telo  di  dipendi)  decori!  , ibidem 
dando  in  Rauenna  non  foccorre  Ro- 
ma afi'ediata  dal  Re  Alarico , onde  i 
Rom.  n’allontanan  le  moledie  con  1* 
oro,  ibidem  . Si  tratta  pace  tra  Ho* 
norio  , & Alarico , nè  concludendoci 
ritorna  Alarico  alj’adedio  di  Roma , 
e col  fauore  della  fazzione  Gentile 
aftringe  i Romani  a creare  Imp.  Pri- 
llo Attalo  Arriano  Prefetto  di  Ro- 
ma , ibidem . quedo  Attalo  muoue 
guerra  ad  Honorio,  ma  fortificato  1* 
Imp.  da  milizie  foprauenute  dall’ 
Oriente,  fi  annoia  Alarico , e fpoglia 
Attalordella  porpora,  ibidem . Si  fa 
la  pace  con  Alarico , concedendogli 
Honorio  le  prouìncie, ch’egli  ricupe- 
ra dìe  da  i Vandali, ibidem,  offe  fa  dit- 
tai i da  Saro  Goto  domedico  d’Ho- 
norio  fa  riuolgerc  Alarico  a Roma , 
ibidem,  gli  n’apre  le  porte  lafazzio- 
' ' ne  de  ^Gentili,  & egli  le  dà  il  Sacco , 
ma  mite , ibidem . fenza  ritenerne  il 
dominio  ne  parte  , ibidem  . inol- 
tratoli nella  Calabria  vi  muore  , ibi- 
dem. Intanto  vnitofi  Codantino  il 
tiranno  co  i Vandali  fi  dabilifce  nel- 
la Galiia  Narbonefemum.  i ^Codan- 
tc  il  Tuo  figlio  palla  co  i Vandali  nel- 
la Spagna,  ibidem,  ritornatine  i Bar. 
bari  nella  Galiia  nuouamente  s’iin- 
padronifeono  della  Linguadoca , nè 
può  impedirlo  Codantino  indebolito 
d i forzCjibidem.  Indi  Honorio  con  V 
opra  del  Conte  Codanzo  ricupera  la 
Galiia  dall’Alpi  fino  al  Rodano , ibi- 
dc nuSc  appretto  la  Linguadoca  num. 


15.  con  l’opra  del  Conte  Marino 
disfa  Eracliano  ribelle  sbarcato  nel 
porto  di  Roma  con  grotta  armata  n. 
14.  fa  troncare  vna  mano  ad  Attalo 
mandatoli  prigione  daCoftanzo,e  lo 
rilega  in  Lipari. num.  15.  Riconofce  t 
feruigi  rcfili  nella  Spagna  da  Valila 
Re  Vifogoto  col  dono  dell’Aquita- 
nia,  di  Tolofa , e d’altre  Città  della 
Linguadoca.n.  1 ó.Riconofce  i feruigi 
refili  da  Codanzo  » ibidem  » muore 
ibid.  V.  Codanzo . 

I 

IMp.  Romani  dopo  Valentinia- 
no  III.  Ma(Timo,fotto  cui  il  Sac- 
co Vandalico  di  Roma  : Auito  di 
nazione  Aruerno  della  Galiia.  lib.a. 
cap.4.  num.2z.  Maioriano  Bum.i). 
Seuero , ibidem  & num.  24.  Ante- 
mio  Greco  : Olibrio  Romano  Ani- 
rio : Glicerio  : Giulio  Ncpote:  Mo- 
millo  Augudo  , nel  qual  finifce  il 
primo  Imperio  Occidentale  num. 
ad. 

Itinocenzio  IV.  va  a Cauaglione . 
l*Sc.d.n.as 

Ippolito  dc’Mediri  nipote  di  Leo- 
ne X.edi  Clemente  VII.  Arriudc. 
d’Auignone.  lib.3.  cap.3.  num.68. 
creato  Cardinale , e Vicecanccl fiero 
di  Santa  Chiedi  , ibidem  • Ottiene 
Bolla  Pontifìcia  in  fauore  della  giu- 
rifdizzione  de  eli  Arciueicoui  d’ 
Auignone  , ibidem  • fue  lodi  t 
fua  morte  , e fepoltura  , ibi- 
dem. 

j» 

* L 

L Augerio  o Lahgerio  Vele,  d*’ 
Auign.a  lui  & 2 i Confoli  dona 
Guglielmo  III.  Conte  di  Forcalq.' 

fi  il 
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il  dominio  d’Auigti.  cap.3.  nu- 

mcr.32.  . 

S-Lazaro  approdato  in  Prouenza 
con  Maria  Maddalena  , con  Marta 
&x.  fi  auanza  con  Maddalena  a Mar- 
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re  lafciando  vna  fola  figliuola  detta 
Ermengarda , ibid, 

Lodouico  figlio  del  Re  Bo/bno 
e della  Regina  Ermengarda  fncce- 
de  in  minorità  al  Padre  , c vifita  le* 


figlia,  1*  3>  c,i-  n.  8,  n’è  poi  ordinato 
Vefc.  ibid, 

Leicardo  Veicouo  di  Carpentràs 
f flituifee  nella  fua  Chiefa  vn  Capitolo 
Mi  fefianta  Canonici,  lib.5.  cap.8.  nu- 
mar.  2 9, 

M.  Lepido  iftituito  da  Ce  fare  Go- 
nernadore  della  Gallia  Narbonefc  ? 
1*  2«c.  j.  n*7» 

Licerio  Vefc.  di  Caipentràs  det- 
toli il  primo  Vcndaccnfe,  o Vindau. 
feenfe dopo Pvnionc  del  Vefcouado 
diVendacoo  Vindaufica  a quel  di 
Carpentràs*  l.i.c.8,  n.io, 

Lilla  terra  del  Venefino  appart-ie» 
nc  a Miimmolo  Patrizio >1.2.  cap.7. 
n.i8-occupata  per  piazza  d’armi  da  i 
Longobardi  nel  terzo  Jor  pafiuggio 
jn  Prouenza  , i£>id,  , 

Lodouico  IL  Imp.  primogenito  di 
Lotario  fignoreggia  Àuign,  e’1  Ve- 
nefino dopo  la  morte  del  Re  Carlo 
fuo  fratello , J.i,  c.i,  n,  8-  da  princi- 
pio iogitirjofo  alla  Sede  Apollo!  ica  , 
nfè  da  poi  ofieruantifiìmo , n.  9.  Mo- 
fira  offe  manza  e riepnofeenza  verfo 
la-  medefima  in  vna  lettera  fcritta 
all’ Imperad,  Bafilio,  num«  io,  Vin- 
to pri  ma  da  i Saracini  ne  riporta  poi 
figliaste  vittorie,  mi,  11.  tradito  e 
fatto  prigione  da  Aldegifo  Principe 
di  Beneuento  * ibidem  , lo  feio- 
glie  il  Papa  dalle  condizioni  da  lui 
giurate  per  la  fua  libertà , ibidem, 
S*  impadronilce  del  Ducato  di  Be- 
neuento,  efeonfigge  altri  Saracini, 
nppierp  .it,  è uvginfiamente  fpo- 
&lWQ  della  Prouenza  dal  Re  Car- 
lo il  Caluo  fuo£ÌQ,  piun.14.  muo- 


Prouincie  e Città  del  Regno , lib.  1, 
cap,  2,  num,8,  prende  l’ inueftiturju 
del  fup  Regno  di  Borgogna , e d’Ar- 
les  dall*  Impcr,  Carlo  il  Groflb , n, 
9.  con  aifenfo  del  Re  Arnolfo  , ibi- 
dem, Vie  poi  aflunto  di  autorità 
di  Papa  Stefano  VI  dal  Concilio  af- 
fembrato  in  Valenza  , num*  io.  12, 
jl  che  non  ripugna  al  fuo  dritto  ere- 
ditario, mini,  11,  chiamato  all*  Im- 
perio in  Italia,  num,  14.  ne  cede  con 
forzato  giuramento  i fiioi  dritti  3 
Berengario , ibid,  ritornato  in  Italia 
feonfigge  Berengario,  ibid.  è corona- 
to Imperadore  da  Qio.IX.  ibid.  Co r- 
prefo  in  Verona  da  Berengario  è ac- 
cecato , c rimandato  al  fuo  Regno 
oltre  l’Alpi , ibid.  non  però  depone 
jl  titolo  d’Imp.Augiifto,n,i  ^cogno- 
minato l’Orbo,  ibid.  muore,  ibid, 
Lodouico  Vili.  Re  dì  Francia  coi* 
grand ’efercito  di  Crociati  fi  muoue 
contro  gli  Albigefi,  l.i,c.5.n,4S.  Af- 
fedia , e prende  Auignone,  ibid cm. fi* 
gran  progredì  nella  Linguadoca,  ibi- 
dem Iafciatoui  vp  fuo  Capitano  vol- 
ge verfo  Parigi  , ibid,  muore  nell* 
Quergnadbid,  di  lento  veleno  datòlt 
da  gli  Auignonefi,  fcriue  taluno , ma 
lenza  fondamento , ibid, 

Lodouico  il  Bauaro  eletto  Imper* 
non  fi  piega  al Fidanze  -di  Filippo  di 
Valois  Re  di  Francia  per  cedere  i 
dritti  del  Regno  d’  Arles  a Filippo 
figliuolo  del  Re,  l,i.c,  6.  n.19, 

*•  Lodouico  il  Pio  Imper,  gii  dichia- 
rato Augnilo  da  Carlo  Magno  fiiQ 
Padre  è coronato  in  Franciada  Pa- 
pa Stefano  IV.  lib*  2.  eap.7.  num.27r 

rende 
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fende  profóndi  offequij  al  Papa)  ibi- 
dem. maneggia  profperamente  l'- 
armi contra  molti  popoli,  ibidem  * 
maltrattato  irt  varie  guifè  da  i figli 
fino  a fargli  deporre  1*  Imperio , ibi- 
dem. Si  purga  Gregorio  IV-  dalla 
macchia  afcrittali  d* hauer  Muoriti  i 
figli  contra  Lodouico , nutrì.  28.  ri- 
. meflo  Lodouico  nella  fua  autorità  < 
num.  2p.  riduce  in  douere  l*  Imper. 
Lotario  Tuo  figlio  > e li  perdona , ibi- 
dem , nuoui  moti  de1  fuoi  figliuoli 
lèdati , ibid.  fi  muoiie  per  debellar 
Iti o figlio  Lodouico  Re  di  fiauiera  * 
ibid.  muore  Tantamente  * ibid;  con- 
ferma , rinuouà , Se  amplia  le  dona- 
zioni da*  Tuoi  ante  ce  fiori  fatte  alla 
Chicfà  Romana , mi.  30.  decreta  la 
libera  elezzione  del  Romano  Ponte- 
fice , ibidem  - Tua  clemenza , e pie- 
tà , num.  31. 

Lodouico  Alfbnfo  Suares  nobile 
Auignonefe  Vefcouo  di  Vafone  vi- 
tiente,  L^ìC.j.  11.53# 

• Lodouico  di  Fortiàs  nobile  Aiti- 
gnonefe.Vefc.  di  Cauzione*  lib.  3. 
cap.  6 . num.  74.  è trasferito  alla  S& 
dodi  Carpentràs  , ibid.  & cap.  8. 
num-  6oì 

Lodouico  Card.Fiefco  Vefcouo  di 
Carpentràs,  L3.C.8.11.  58. 

Lodouico  de*  Marchefi  di  Saluzzó 
Vefcouo  di  Carpentràs , Ir  3.  cap.  8. 
ttum.rfd. 

Longobardi,  loro  origine, lor  Sedi, 
lor  progredì , lor  qualità,!. 2*  c.j.nu. 
i 6*  non  fono  altrimenti  chiamati 
in  Italia  da  Naricte , ibid-  fèrie  del 
lor  Regno  in  Italia  * ibid.  inondano 
nella  Prouenza  la  prima  volta  i dis- 
fknno  il  Gouernador  Perizio  col 
fuo  e farcito:  gran  rouine  apportano 
a tutta  la  Prouirtcia,  ibidem,  vìdi- 
Rruggono  fette  Città  , trà  le  quali 


Vendaco  o Vindaafiea,num.  ip.itì* 
Vafone , ibid.  e forfè  Aeria , c Vin- 
dalo , fc  meglio  la  total  diftruzzione 
di  quefte  due  non  fi  afcriuc  alle  paf- 
fate  meurfioni  Alemannica,  e Van- 
dalica , num  20.  ripafTano  la  fecon- 
da volta  in  Prouenza  i fon  disfatti 
dal  Patrizio  M untinolo  nel  territo- 
rio d*  Embrun  , num.  16*  anche  i 
Saffoni  lor  confederati  vi  fanno  il 
terzo  paflaggió  fino  a Stobbone  di 
Riez  • fon  battuti  da'  Mummolo  « 
ibidem  fon  ìafeiau  (otto  alcune 
condizioni  ritornare  iti  Italia  4 ìbi- 
dem - ritornano  irt  Prouenza  per 
andarne  fecondo  il  patto  a i lor 
natiui  paefi,  ibidem-  benché  amica 
danneggiano  le  medi  nel  territorio 
d^  Auignone  , ibidem  - • tre  akri 
eferciti  de*  Longobardi  penetrano 
nella  Prouenza  , e nel  De  1 fi  nato  1 
numer.  18.  due  ne  fon  disfatti  da 
Mummolo  , ibidem  .-'impaurito l’- 
altro fi  ritira  per  le  montagne , ibid* 
predette  le  loro  rouitiedà  Ofpìzid 
Santo  Eremita,  rt. ;*’H 
Lotario  Impcrad.  figlio  di  Lo* 
douico  il  Pio  é rotto  in  battigli!  da? 
fuoi  fratelli , lib.  1.  cap.  t.  numero 
a.  viene  a diuifionediStàti  co*  fimi 
fratelli,  nunier.  2.  nella  fi»a  parte 
refiancomprefi  Anigrtone  , e*l*VcH 
nefino  , ibidem  . coniente  cori  Pi 
Imper*  Lodouico  II.  fuo  figliuoli 
nella  libera  elezione  de*  Papi,  nù- 
liier.  4.  fouuiene  con  denaro  S.  Leo* 
né  Papa  per  la  fabricà  della  Citràf 
Leonina  , ibidem  . deporta  la  co-< 
ronà  profèflk  vita  monacale  , e rfmd-' 
re  piamente  nell’ottocento  cinquatl^ 
ta  cinque , nu.$«  ■ > 

Lotario  IL  di  Sa  Afonia  fuCccdutÒ 
nell'  Imperio  ad  Arrigo  il.  V.  pre« 
tende  il  Regno  di  Borgogna  e d‘- 

f 4 Arlcs, 
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Arles,l.i.c.  4*n.  ix.  fa  ceffone  di 
quel  Regno  a Bertoldo  Duca  di  Zu- 
ringen , ibid.  è da  alcuni  riconofciu- 
to  in  Prquenza  , o come  Impcrado- 
rc^xòme  Re  d3  Arles , ibid,  altri 
Tuoi  fatti , ibid, 

M 

MAeftri  del  Palazzo  di  Francia . 
V.  Prefetti  del  Pretorio . 

S.  Magno  Vefc.  d*  Auignone  - na- 
tiuo  o abitante  d’ Auign.  1.3.  c.  3.  n. 
13.  fuoCafato  , ibid.  Tuo  flato  co- 
niugale e poi  Ecclefiaftico , ibidem, 
tempo  della  fua  affunzione  al  Vcf- 
couado  , ibid.  gli  è dato  per  coadiu- 
tore Agricolo  fuo  figlio  , ibidem  . 
fue  virtù  : fua  morte  : ibidem  . fue 
reliquie  : fuo  epitaffio  ; fuo  culto  , 
ibid. 

S.  Marcella  compagna  di  S. Marta, 
l«3.c.i.  n.8.9. 

S.  Marcello  natiuo  d5  Auignono 
eletto  Vefcouo di  Die,  1.3.  c.  io. 
nu.  6»  fi  nafeonde  per  non  effe  re  af- 
filato , ibid.  vna  colomba  lo  fcuo- 
pre  , e V accompagna  fino  alla  Sede, 
ibidem . mandato  in  efilio  dal  Re 
Gondebaldo , ibid.  1.  2.  c.5.  num.  5. 
guarifee  il  figlio  di  quel  Re , & èri- 
uocato  dalP efilio,  l«3*c.iOkn.d.. fat- 
to di  nuouo  efule  muore  nelP  efilio , 
ibid.  il  fuo  corpo  bruciato  da  gli 
Eretici,  ibid.  nel  luogo  dell*  incen- 
dio più  non  nafee  pianta  , nè  erba  , 
ibid.  fe  ne  conferua  vn*  offerto  del 
pollice  , ibid.  fuoi  miracoli  com- 
mendati da  Gregorio  Turonenfe  , 
ibid. 

Marco  Condulmerìo  Vefcouo  d* 
Auignone  confànguineo  d’Eugenio 
iv:  lib.  3.C.3.  nu.  do.  Legato  e Vi- 
cario Pontificio  è3  Auignone  , ibid* 


ICE 

efpulfonc  da  Alfonfo  Card.  Carti- 
glio, ibid.  trasferito  alPArciuefco- 
uado  di  Tarantafia,  ibid. 

S.  Maria  Maddalena  approda  in 
Prouenza  con  S.  Marta  &c.  nell’  an. 
no  di  falute  trentacinque , 1.3.  c.  r. 
n.  x.  fi  confuta  P opinione , che  ciò 
fèguiffe  nel  6 2.  o 63.  di  Chrifto , nu. 
2. 3.  4.  5.  6. 7.  fi  auanza  a Marfiglia, 
num  .8. 

SS.  Matla  Salome  e Maria  di  Gia- 
como approdate  con  Maddalena  in 
Prouenza  fi  fermano  in  quella  {piag- 
gia ora  detta  le  tre  Marie , 1. 1.  c*  r. 
num.  8. 

Mario  Filonardi  Arciuefcouo  d*- 
Auignone , lib.  3.  cap.  3.  num.  78. 
Vicelegato  d*  Auignone  , e fopriiv- 
tendente  generale  delP  armi  , ibid. 
Nunzio  ordinario  in  Polonia  , ibid. 
fue  qualità,  ibid. 

Mario  Maffci  Vele,  di  Cauaglio- 
ne  , num.  50.  fuo  epitaffio,  ibid. 

S.  Marta . fi  auanza  con  Marcella 
in  Auignone , lib.  3.  c.  i.  n.8.vi  predi- 
ca la  fede  di  Chrifto  , e nel  vicino 
Venefino , n.  8.  9.  vi  fi  de*  miraco- 
li , num.9.  fua  abitazione  , ibidem  • 
vi  dedica  vna  Chiefa  , numer.  io. 
la  quale  è confagrara  da  Chrifto  , 
ibidem  . non  feguì  la  miracolofiu. 
confiigrazione  in  tempo  del  Re  Car- 
lo Magno  , ibidem  . tempo  della 
fua  predicazione  , num.  8.  numer. 
io.  vi  fabrica  vn  monaftero  di  Re- 
ligiofe  , numer.  1 1 • altri  fuoi  fatti  • 
num.  12. 

Mafcezile  Capitano  deJPImp.Ho- 
norio  debella  Gildonc  nell*  Africa 
con  modo  degniflìmo  di  memoria  , 
1.2.04.0.11.  i 

S.  Maflìmino  approdato  con  Maria 
Maddalena  in  Prouenza  fi  auanza 
con  San  Celidooio  ad  Aix,  lib.  3.  c.  1 . 

n«8. 
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n.8.tt*c  ordinato  Vefcouo,  ibid. 

Maflimo  Tiranno  domina  nclla^. 
Gallia,  nella  Spagna,  e nella  gra  Ber- 
tagna  .riprende  Valcntiniano  II.  pe* 
rcicrìtti  aa  Ini  emanati  in  fauorc  de 
gli  Armiti . gli  muouc  guerra,  & oc- 
cupa P Italia  • fauorifee  i Giudei , i 
Gentili  , & infieme  i Cattolici  col 
moftrarfi  nemico  delP  Erefie , & of- 
Icruante  della  S.  Sede , lib.  2.  c.  4. 
«um.9.  disfatto  dall*  Imp.  Teodo- 
fio . attediato  in  Aquileia . metto  in 
mano  di  Teodofio  . trucidato  da  i 
folci  a ti , ibid. 

S Maflimo  Vefcouo  d*  Auignone, 
1. 3.  c.$.  n.i  2.  tempo  della  fua  Sede  , 
ibid.  fuo  culto  , ibid.  fue  reliquie , 
ibid.c.io.n.14. 

Meziano  Vefc.d’Auign.quando  la 
fua  Catcdrale  fu  riftaurata  dal  G- 
Coftantino,  l.^.cap.^.n.f. 

Monte  d*  Andon  ftaccatofi  fa  can- 
giar d*  alueo  al  Rodano  fotto  Aui- 
gnone, 1.2. c.  7.  n.n. 

Mummolo  Patrizio.  V.  Longobar- 
di . V.  Auignone  . è vccifo , 1.2.  c.7. 
num.  25.  fuo  auuenimento  con  S. 
Quinidio  Vcfc.  di  Vafone  , lib.  3. 
cap.  5.  num.9.  fua  difeeudenza  , ibi- 
dem • 

N 
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Nicola  Brefpeare  Abbate  di  San 
Rufo  pretto  Auignone,  lib. 
c.9.  n.5.  creato  Cardinale , ibidem  . 
Legato  Apoftol.  in  Suezia  , & in 
Noruegia,  ibid.  fatto  Papa  col  no- 
me d’ Adriano  IV.  ibid. 

« 0 4 

O 

ODda  Conte  (fa  d 'Auignone, cioè 
di  parte  d*  Auignone  proba- 
bilmente della  ftirpe  della  Contefla 
£ma  fonda  nel  territorio  d’Auign. 


vn  Monaftcrio  di  Monache , 
n*,8. 

Odoacre  Re  de  gli  Bruii  dopo 
Momillo  Augufro  regna  in  ltalia.ee- 
dc  ad  Euarico  Re  Vifigoto  la  Pro- 
uenza  Orient.  c POuergna , 1.2.  c. 
num.  8.  è fatto  vecider  con  frode  da 
Teodnrico  Re  Oftrogoto,  ibid. 

Orazio  Capponi  Vefc.  di  Carpen- 
tràs,!.  ?.c.8.  n.71.  Rettore  del  Cont. 
Venef.  ibid. 

Ordine  di  S.  Rufo  in  Auignone 
Tuoi  prìncipij,  1.  3.  c.$.  n.i.  c .9.  n.  r. 
fua  contin  uazione,c.  $.n.  2.cap.  9.  n.  r . 
fua  eftinzione  , cap.9.  num.  1.  germo- 
glia con  la  difciplina  regolare  de* 
Canonici  di  S.  Agoftino , c.9.  nu.  i. 
fi  propaga , c.9.  n.2.  ad  n.  fi  trasfe- 
risce, n.n. 

Orlando  di  Carctto  Arciuefc.  A* 
Auign.  affitte  al  V.  Concilio  Latera- 
nenfe,1.3.c.  3.^67. 

Otonc  Imp.cfcrcita  giurifdizzione 
nel  Regno  d'Arles,  1 r.c.5.n.$i. 

Ottauiano  Augufto  Imp.fue  gefte, 
fue  qualità  , fue  glorie,  lib. 2.  c.  5.  nu. 
1 1.  Edifica  vn  Tempio  a!  vento  Cir- 
cio , forfè  in  Auignone , ibid.  amato 
da  i popoli  della  Gallia  , ibid.  eret. 
togli  vn  Tempio  innanzi  a Liono  f 
ibid.  diftribuifee  la  Gallia  in  i7.Pro- 
uincic,  ibid.  fa  compir  la  mifura  geo- 

rififca  delPOrbe  Romano , ibid.  ne 
deferiuere  tutte  Panime  , e li  lor 
beni,  ibid.  muore , n.  1 2. 

Ottauio  Mancini  Vefcouo  di  Cà- 
uaglione  prima  Rettore  del  Cont. 
Venefino , 1. $.  c,6.  n.  5 8.  dà  in  luce-» 
Poflicio  di  San  Verano  ordinato  dal 

Vefcouo  Tottano,  ibid. 

4 * - * • 

P . 

PAndolfo  Chigi(che  fu  Zio  d*  Ale- 
fandroVIL  ) Coadiutore  di  Ca- 
F 5 uaglio- 
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uaglione  lib.^.cap.^.  nutrì.  52* 

5 Paolo  Sadoleto  Coadiutore  di 
Carpentràs  in  vita  del  zio  Cardinale. 
L?.c.8.n.  69.  Rettore  delCont.  Ve- 
nef.ibid.  Vcfcouo  di  Carpentràs.  ib. 
Sue  lodbfuoi  fcritti-ibid. 

lor  confermazione  quando 
faita  daglTmpp.l.i.cap.i.n.4.  primi 
offequi)  profondi  lor  refi  da  i Prenci- 
pi.  1. 2. c,B.n.  15.  principi j , e progredì 
del  lor  dominio  temporalc.1.2  c 8.m 
16.19.30. 

Patriziato  dignità  in  Francia  di- 
ucrfà  dal  gouernoJ.2.c*7*n*a$. 

Perfecuzioni  de*  Giudei  contro  la 
Chiefà  primitiua  due.l.j.c.i.n.z.  non 
tre.  ibid.  ' 

JS.  Petronio  natiuo  d’Auign.  Vefc. 
di  Die  1. 3.0.10.0,5.  fua  virtù  e pre- 
dicaziaiicùbid.  predice  il  giorno  del- 
la fua  morte*  ibid.  chiara  per  mira- 
coli.ibid. 

. S.Pier  Tomafo  Carine litauo, tem- 
po e luogo  della  fua  nafcitaJ.  ?.c*  io* 
n.a^.fuoi  ftudij  nell’Ordine  Carmel. 
ibid.  Procurator  generale  dell’Ordi- 
ne in  Auign.  confcguifce  la  laurex 
del  Macerato  in  Teologia,  ib.  Reg- 
gente di  Teologia  in  Auignone.ibid. 
v incombe  a predicare,^  airigger  1% 
nime  con  gran  frutto,  ib.  rijiorta  per 
il  fue  credito  copiofe  limoline,  ibid. 
predica  nelle  giornate  della  tra$b- 
zione  del  corpo  di  Clemente  VI.  ib. 
Vifione  hauti ta  in  Auign.  ibid.  man- 
dato Nunzio  Apoftol.  a Gìpuanna  e 
Lo  douico  Re  di  Napoli,  ibid.  creata 
Vcfc.  Pactenfe  in  Sicilia.ibid.  man- 
dato Nunzio  alPIiqp.Carlo  IV.  & a 
Stefano  Re  di  Bulgaria.  ibuLinligne 
miracolo  da  lui  operato  nel  nauiga- 
re  a quel  Re.ib.  promuoue  in  Bulga- 
ria la  fe  Chriftiana.  ibid.  Nunzio  a 
todouico Re  d’angheria,  &.  alla-» 
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Signoria  di  Venezia,  ibid.  Nunzio  a 

Gio.Paleologo  Imperator  di  Coftan- 
tinop.ibid.  va  a Cipro,  e di  là  in  Ter*, 
ra  Santa, e quiui  predica  la  fe  di  Chri- 
fto  con  euidente  pericolo  della  vita, 
ibid.  ripagato  in  Auignone  e trasfe- 
rito al  Vefcouado  di  Corone,  e crea- 
to Legato  Apoftolico  nell5  Oriente, 
ibid.  Colà  tragittato  promuoue  le 
militari  fpedizioni  contro  i Turchi . 
purga  da  vn’erefia  l’Ifola  di  Candia. 
libera  dalla  pefte  il  Regno  di  Cipro, 
ibid.  anima  il  Re  di  Cipro  al  paffag- 
gio  in  Terra  Santa , e con  lui  ritor- 
na in  Europa.ibid.  è creato  Ardue  - 
feouo  di  Candia.  ibid.  vi  Ambafcia- 
dore  del  Re  di  Cipro  a Bernabo- 
ue  Signor  di  Milano,  ai  Bologne- 
fi(trai  quali  promuoue  la  facoltà 
Teologica  fbndataui  da  Innocenzio 
VI.  & a i Signori  Veneziani,  ibid# 
creato  Patriarca  di  Cofbtntinopofi 
co*  Vefcouadi  in  commenda  di  Co- 
rone , c di  Negroponte  , e Legato 
Apoftolico  per  la  fpedizione  di  Ter- 
ra (anta.  ibid.  Si  troua  a IPefp agna- 
zione d’Alefandria.  ibid.  ritornato  in 
Cipro  da  Nicofia  va  a Famagofta  per 
di  là  feiogliere  verfo  1 ^Europa  al 
Papa.ibid.  s’inferma,  e muore  ibid.  li 
efamina , fé  fu  ferito  Torto  Alefan- 
dria , fe  morì  di  quelle  ferite  ibi- 
dem.- ' * V: 

Pietro  Patriarca  di  Gradò  goucr- 
na  la  Chiefa  d’Auignone  mentre  il 
Cardinal  Giacomo  d’Ofla  fuo  Ve- 
feouo  aflìfte  al  Condì.  ; generale  di 
Vieuna  hb.j.cap# ^.raim.45. 

Pietro  Gerardi  Vefcouo  d’  Aui- 
gnone  nipote  di  Vrbano  V.l.j.cap.j.- 
n.52. 

Pietro  Cardinale  di  Tureio  Ve- 
fcouo d* Auignone. lib. $.cap.  num. 

J 6m 
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■ t>ELLE  COSE  NOTABILI. 

Pietro  IL  Vefc.  di  Vafone  acquifta  il  ancor  compiti  i diciotto  anni > ibi  et. 
dominio  della  metà  della  Tua  Citta  prima  di  morire  fa  difciplinar  le  fue 
<per  donazione  de*  Conti  di  Prouen-  carni  da  i Tuoi  domcftici , ibidem  per 
za,l.j.c.5.n.;8*  • ; . , • la  folla  del  popolo  due  giorni  vi  vo- 

Pietro  de  Cafa.  o de  Ca(is,o  de  Cc-  glióno  per  trafportare  il  fuo  corpo 
Carmelitano  Vefcouo  di  Vafone  , per  breue  ftrada  alla  fcpoltura,  ibid. 

tempo  della  fuapromo*  tra  i Tuoi  miracoli  numerofiflimi  fi 
fciòne , ibid.  fita  patria  : controuerlia  contano  nel  proceffo  quaranta  morti 
del  fuo  cognome , ibid,  prole  fla  pri-  rifufeitati , ibid.  vifione  corporea  da 
ma  la  Refe  Carmelitana»  e n’è  Ge-  lui  hauuta  del  Crocidilo,  ibid.  Beati - 
neraleùbick  col  Vefcouado  di  Vafo-  ficato  da  Clemente  VII.  de  Medici  . 


fte  congiunge  il  Patriarcato  di  Geru- 
falemme  4 ihid*  caro  a Clemente  VI. 
ne  ottien  la  conferma  della  concor- 
dia feguita  tra  il  Conte  Alfonfo  . c’1 
Vefcouo  Faraudo,ibid.  fua  dottrina , 
virtù,  e miracoli,  ibid.  Tuoi  elogij , Se 
ifcrizzioni,ibid.  in  riputazione  di  fan4 
titi,ibid. 

Pietro  di  Berretto  Carmelitano 
Vefc.  di  Vafone,  1.5  c. 5.0.55?. Con-, 
fc flore  di  Clemente  VLibid.  deferir- 
to  da  Gefncro  tra  i Macftri  del  Sag. 
Palazzo, ibid.  fua  dottrina,  ibid. 

Pietro  di  Carretto  non  è Vefc.  di 
Cauaglione, 1.5.06.11.4  . . 

Pi  etroGhìnucci  Vefc.  di  Cauagl. 
gran  danni  riceue  nc*  Tuoi  beni  da  gli 
Vgonottijl.^.c.tf.  0.51 

Pietro  de  Valetarijs  Vefc.  di  Car- 
pentràs  >1.  5.0  8.n.  <57.  Rettore  del 
Cont.  Venef.ibid. 

B.  Pietro  di  Luxenaburgd-  luo  mi- 
racolo nella  puerizia , 1.5.010.0.25. 
ancor  fanciulloè  fatto  Canonico  dal- 
la Catedrale  di  Parigi , & Arcidiaco- 
no di  quella  di  Chartres  ; ibidem,  di 
quindici  anni  fatto  Vefcouo  di  Metz 
con  precetto  d’obcdienza  . nel  reg- 
ger quella  Cmefa  crcfce  la  fama  del- 
la fua  fintiti , ibid.  nel  principio  del 
diciotto  della  fua  età  c creato  Card, 
ibidem,  accrefce  allora  le  penitenze, 
ibidem . cade  infermo  ,e  muore  non 


ibid.  fuo  tumulto  in  Auignone  .*  fuo 
culto , ibid.  è protettore  della  Città 
d’Auign.  ibid. 

Pipino  il  Breue  aggiunge  al  fuo 
Principato  la  porzione  di  Carloman- 
no  il  fratello  fattoli  Monaco  < Iib.2. 
cap.8.num.i  1.  credendo  ferrtpre  pii* 
Ja  ftnpiditi  del  Re  ChildericO  da 
gli  ftati  della  Francò  è creato  Re. 
col  cordiglio  Se  autorità  di  .Zaccaria 
Papa,  in  effa  principiando  la  fecon- 
da ftirpe  Reale  * mini.  1 2.  è vnto  Re 
in  Soiflons  da  S-Bortifacio  Arciuefco- 
110,  ibid.  guerreggia  profperamenre 
contra  i Safsoiji , e contra  Vaif*ro 
Dacad^Aquitaniajrt.ijì  manda  a ri- 
chieda di  Papa  Stefano  III.  Àmba- 
Itiadori  in  Roma  per  condurlo  irL.# 
Francia , n.  14.  profondi  ofsequij  refi 
dal  Re  Pipino  al  Papa, ibid.  è nuoua- 
mente  vnto, e coronato  dal  Papa  iu- 
fieme  con  due  figliuoli , ibid.  eforta 
con  lettere  Adolfo  Re  de*  Longo- 
bardi a redimir  le  terre  Occupate 
alla  Chiefa  Romaua , nurner.  1 5.  gli 
muoue  contra  con  l’armi , ibidem  * 
le  fue  truppe  disfanno  Adolfo,'  e’1 
fuo  efercito  alle  bocche  dell’Alpi  > 
ibidem,  afsedia  Adolfo  in  Pauia , 
ibidem  . gli  dà  la  pace  con  la  fua 
pronicfsa  ui  rilafciar  Raueiina  , Se 
altre  Città , ibidem . rotti  da  Adol- 
fo i patti , anzi  auuanzato/i  alTaf- 

fe- 
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fceciio  di  Roma  , ritorna  Pipino  ar- 
T mato  in  Lombardia , ibid.  Pia  riifpo* 
-fta  fatta  da  Pipino  a gli  Ambafcia- 
dori  del  1*  Imper.  Greco  intorno  all* 
Eiàrcatò  di  Rauenna , ibidem . Cede 
Aftolfo  alla  forza,  e reftituifee  il  prò  - 
melTo , e di  più  Comacchio , ibidem . 
Pipiho  fa  donazione  di  dette  terre 
alla  Chicla,  nu.  1 5.  è dal  Pontefice 
creato  co*  Tuoi  figliuoli  Patrizio  de* 
Romani,  ibid.  muore  gloriofo,ibid. 

Poeti  Proiienzali.  lor  principio , 1. 

- r.c.y.nn.d.  tra  effil’Imp. Federico  I. 
fourano  d’Auign.  ibid.  fuo  componi- 
mento in  rima  Prouenzale,  ibid.  « 

Ponzio  figlio  della  Contefla  Ema 
Conte  particolare  d*Auignone , 1.  t. 
'c.^.  h.i?,' 

Ponzio  Vcfc.  d’Auign.  l.$.  c*$.nu. 

. $4.  dalPImp.  Federico  I.  ottiene  la 
giurifdizzìone  (òpra  i Giudei,  ibid.& 
n.jo.fotto  lui  s*incomincia  la  fabrica 
del  ponte  del  Rodano,  n.34. 

Ponzio  de  Sado  nobile  Auignonefc 
Vefò.di  Vafone,  l.j.c.j.  n.49. 
v Ponzio  Sanfone  Prepofto  della  Ca- 
tedrale  di’ Cauaglionc  lodato  dal 
Petrarca,  l.^.c.d.n.jz. 

* Pofiumo  Tiranno  delle  Gallicaf- 
funto  da  i popoli  per  la  debolezza 
dell*Imp.  Gallieno,  I.2.C.5.  num.21. 
Vtile  alla  Republica , ibid.  è vcciCo 
-da  i popoli,  ibid.  Mario  prima , e poi 
Vittorino  gli  fucccde  nella  Tiranni- 
de^ nella  códizionc  della  morte,  ib. 

« Prefetti  del  Pretorio  , o Macftri 
del  Palazzo  di  Francia,  che  nell’inet- 
tezza de*  Re  Franccfi  refiero  il  Re- 
gno, e coaeflo  Auignone  e*l  Venefi- 
no con  fuprema  autorità  . Ebroino 
fiotto  Teodorico  Ill.l-a.c.7.  num,  ?8. 
Pipino  il  Grofio  fiotto  Teodorico 
III.  Clodoueo  III.  Childeberto  III. 
Dagoberto  Il.c.y.n.  $8.c.8.n,  1 -Carlo 

jr 


Martello  fiotto  Tcodorico  IV.C.7-nV 
^B.e  lòtto  Childerico  Ill.c.8.  num.9. 
Pipino  il  Breue  ( che  poi  fu  Rejfotto 
Childerico  III.c.8.n.t  u • 


SQuinidio  Vefc.di  Vafone  • prc- 
• nunziata  dall*  Angiolo  la  fua 
nafcita,l.$.c.  5.0.9  fue  virtù  nelPado- 
lefcenza,ibid.  Arcidiacono  di  Vafo- 
ne, c.  5.num.8.  Coadiutore  in  quella 
Chiefa  di  S.Teodofio,  n.8.9.gli  fucce- 
de  , n.9.  miracolo  da  lui  operato  col 
Patrizio  Mummolo,  ibid.aItro  mira- 
colo , ibid.  principio  della  fna  Sede  , 
ibid.  Canomzato,  ibid.  fuo  culto,  fua 
fepoltura  , ibid.  nominato  ancora 
Clinidio , ibid. 

' R 
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R Aibaldo  Flotta  Vefcouo  <}i  Va*. 

fone  ricupera  da  Raimondo 
VI.  Tolofano  la  Città,  e le  terre  del- 
la fua  Chiefa,  I.3.C.5.  n ,26. 

Raimondo  di  S.  Gilles  Co.  di  T ò- 
lofa  fooglia  có  l’armi  di  parte  d*Aui- 
gn.i  moi  Conti  particolari,!. i.c-4.nu. 
9.  forfè  ancora  della  lor  parte  i Co.di 
Forcalq.  ibid.  forfè  ancora  della  lor 
parte  i Co.d*Arles,ib.  cóferma  la  do- 
nazione già  fatta  da  altri  Còti  al  Mo-* 
naftero  di  S.  Andrea  preflb  Auign. 
ibid/fua  pofterirà:  fua  morte,  ibid. 

Raimondo  Berengario  I.  Conte  di 
Barcellona  per  il  matrimonio  con 
Dolce  figlia  del  Co.  Gilberto  è Con- 
te di  Proucnza,  I.i.c.4.  n.i  Per  gli 
acquifti  fatti  nella  Prouenza  da  Rai- 
mondo di  S.  Gilles  concorda  con  di- 
uifione  di  Stati  con  Al  tonfo  Giorda- 
no Co.  di  Tolofa  • e tra  elfi  refta  ri- 
partito Auignone,  ibid.Sc  n.  14.  è ve. 
rifimile  non  fofle  allora  il  Co.  di  For- 

calqui^r 


calquicr  in  potteffo  d’alcuna  parte 
d*  Auign.  cfclufone  per  aliatiti  dall* 
armi  Tolofane.ib.  Retta  in  Vene  fino 
per  la  concordia  in  potere  del  Tolo- 
fano  fuor  che  la  metà  di  alcune  po- 
che terre.ib.  fuo  teftamento,  porten- 
ti,e morte.ibid. 

. Raimondo  Berengario  II.  Co.  di 
Prouenza  figlio  di  Berengario  Rai- 
mondo.h1.c-4.  n.  i5.  è vccifo.  cap*5* 
num.  12. 

Raimondo  Berengario  Co.di  Bar- 
cellona e Principe  d’Aragona  è rico- 
nofeiuto  per  Co.di  Prouenza  infieme 
con  Raimondo  Berengario  Il.fuo  nh- 
potc.l.i.c.4.n.i6. 

Raimondo  V.  Co.  di  Tolofa  Sig. 
d' Auign.  &c.  figlio  d’Alfonfo  Gior- 
dano.!. 1.04.  num.  21.  pretende  fu  la 
Contea  diPtoueuza.c.5.  n.  i5.  vi  fa 
progredì  con  le  armi.  ib.  attedia  Al- 
fonso Re  d’Aragona  Có.  di  Prouen- 
za.ibid.  concorda  con  eflolui.ibid.  ha 
nuoua  controuerfu , e fa  nuoua  con- 
cordia col  Re  Alfonfo.n.ì^.ne  ripor- 
ta alcune  terre  nel  Venefino,  e la-* 
Contea  di  MelgueiL  ibid.  fpoglia  il 
Vefc.di  Vafone  della  Citta,  e d’altre 
terre  di  quella  Chiefa.h3.cap.  5. n.  2 2. 
deforma  con  incendi)  Vafone.  ibid. 
muore. l.i.c.j.n.  24. 

Raimondo  VI.  Conte  di  Tolofa. 
fue  mogli.l.  1.05.0.  24.  33.  fi  collega 
col  Co.  di  Forcalquier.n.25.  aderisce 
all’erefia  de  gli  Albigefi  con  grauif- 
fimi  ecceffi.n.35.  carcera  c fcaccia  da 
Vafone  il  Vefcouo  Berengario  di 
Rettane,  lo  fpogliadel  dominio  di 
quella  Citrine  d’altri  luoghi.l.3»  c.  5. 
u.24.  Morto  il  Vefc.  Guglielmo  di 
lauduno  inuade  nuouamente  Vafone 
& altre  terre  di  quella  Chiefa.  n.  25. 
edifica  nell’  alto  del  monte  di  Vafo 
ne  vna  torre, num.  2 6%  dopo  tre  anni 


reftituifee  l’occupato  al  Vefc.  Rai- 
bafdo  Flottadbfdrfipi^n de  di  quefti 
eccefli  giuridica  informazione  * per 
ordine  del  Papa,  e dell*  Imperadore, 
n.26.27.  efpelle  dalla  fua  fedei*  ™ 
feouo  di  Carpentris , egli  vfa 
violenze  .I.3  .c.8  .n.4 1 . muore.l.  x. 

11.43. 

Raimondo  Berengario  III.  Conte 
di  Prouenza  figlio  di  Aifonfo  II.  fuoi 
fatti.l.i.c.5.n.4o.fua  morte:  fua  ere - 
de.n‘59. 

Raimondo  VII.  Co.  di  Tolofa  iti; 
uade  con  Farmi , & occupa  il  Ve  ne  fi- 
no.l.i.  c.  5 .n.39.fa  altri  progredì,  ib. 
dona  alla  Città  d’Auignone  alcune 
terre  del  Venefino.  num.  4r.  ne  di- 
chiara altre  ettere  del  dominio  d’A  - 
uignone.num.43.  impegna  per  dena- 
ro a gli  Anignonefi  tutto  il  dominio 
dei  Venefino.  num.  51.  ne  cede  m_j 
perpetuo  tutto  il  dominio  alla  Sede 
Apoftolica.n.54. 

Raimondo  di  Bel  monte  Vefc.  di 
Vafone  riceue  per  gli  beni  immobili 
omaggio  da  i Nobili,  e da  i Cittadini 
del  fuo  dominio,  e fi  deferiuóno  i lo» 
ro.nomi.h3  05.0.34.  altri  fuoi  fatti; 
ibid.  ' • 

Raimondo  Abbate  di  Sàn  Rufd 
pretto  Auignone  compra  l’ifola  Ef- 
parueria  aì  Rodano.l.3.c.  9.  n.  1 1.  vi 
trasferire  il  Monaftero.ibid. 

Raniero  Ceuli  Domenicano  Coa'J 
diutoredi  Vafoned.3.05.n.  57. 

Raterio  Vefcouo  di  Vafone.  fuoi 
fatti.1. 3.05.0.37.  e trasferito  al  Ve* 
feonadodi  Monte  Calino,  ibid.. 

* Remigio  I-  Vefc.  d’Auign.  Cucce  fi. 
fored’Vmbertohcbbe  in  dono  pctf 
la  fua  Chiefa  dall’  Imp.  Lodouico  i! 
Pio  la  terra  di  Bedarrida , e la  metà 
del  Rodano,  lib.  3.  cap.  3*.  num. 
fi  crede  debba-  cfpungerfi  quefté 

Re. 
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Remigio, e porfi  vn  Remigio  fuccef- 
fare  di  Fulcherio.n.22. 

. ^ Remigio  Vefc.d’Auign.  fucce flore 
diFulcherio , a cui  fu  donazione  di 
Bedarida,  e della  metà  del  Rodano 
rimp.  Lodouico,non  il  Pio, ma  POr- 
bo.l.^.c.j.n.z^.50. 

Riccardo  di  Sado  Nobile  Atiigno- 
nefe  Vefc.  di  Cauaglione.lib.  3 .cap.  6. 
nuin.  $%. 

Ricnino  Co.  particolare  di  parte 
d\Auignone  probabilmente  della-» 
Airpc  della  Contefla  Ema.l.i.  q.  4.  n. 

pone  io  Auignooe  la  pietra  di  rifu- 
gio.ibid. 

Ridolfo  III.  Re  d’Arles  c di  Bor- 
gogna faurano  d’Auignonc,  e del  Ve 
nefino  figlio  del  Re  Corrado  il  paci- 
fico.!. i.c  3-n.ip-  iftituifee  fuo  erede- 
ncl  Regucr.  rimp.  Corrado  il  Salico 
puca  di  Franconia  figlio  di  Gerber- 
gafua  (oreda.n.a4.m40re-  ibid. 

Ridolfo  d’Hafpurg  Imp.  Re  c 
$ouranod\Arles.l,i.c.ò.n.  6.  a lui  ri- 
corre per  fue  prctenfiopi  nella  Pro- 
pesa la  Regina  Margherita  di  Fran 
eia  vedoua  di  S.  Lodouico.  ibid.  egli 
jfteflo  pretende  a fe  deuoluto ..im- 
mediato dominio  delfa  Prouenza, 
r nonhaueme  Carlo  d'Angiò  pre- 
inueftitura  da  gPIirrperadori.ibid. 
Segue  la  cócordia  tra  Ridolfo,e  Car- 
lo. ib.dà  la  Prouenza  e’t  Forcalquier 
in  feudo  a Carlo, c Carlo  eU  figliuolo' 
gli  ne  predano  omaggia,  ib.  efercita 
altre  giurifdizzioni  nel  Regno  d’Ar- 
les.n.ir. 

Ribaldo  © Riporto  Flotta  Vefc.di 
Vafone.l. j.c.5.n.  28.  di  Prepofto  di 
quella  Catcdrale  n*è  fatto  Vefc.  ib. 
come  eletto  non  ancor  con  fagrato 
affifte  al  Concilio  Vaurenfe.ibid. 

Robe  rto  fuo  fccondogenito  è, 
preferito  da  Carlo  Il.nella  fucceflio- 


ne  del  Regno  di  Sicilia  , e delle  Con- 
tee Hi  Prouenza,  di  Forcalquier  , e di 
Piemonte  a Caroberto  figlio  di  Car- 
lo Martello  fuo  primogenito  Ro 
d’Vngheria.l.i.c.ò.n.  16.  è coronato 
in  Auignoae  da  Clemente  V.ib.  con- 
trouerfia  della  fucce  ffione  tra  Caro- 
berto c Roberto  decifà  a fauore  di 
Roberto  da  Clemente  V.  coftituito- 
ne  arbitro,».  17. tnuore.n.  ió. 

B.  Roberto  dell*  Ordine  di  S.  Do- 
menico alunno  del  Conuento  d’Aui- 
gnone.l.$.c.io,n.j9.S'je  virtù , Tuoi 
miracoli.ib.  ha  dono  di  profezia,  ib# 
infigne  miracolo  ocuorfo  nella  fu  a-# 
fépolttira.ibid. 

N.  Romillon  natiuo  di  Lilla  ne! 
Venefino  di  gran  perfezione  Chri- 
fliana.l.^  c.io.n#  27.  Iftitutore  della 
Congregazione  di  donzelle  {atta  il 
titolo  di  S.  Or  foIa.il>.  ne  fóda  vn  Mo- 
na fiero  in  L'Ila.ibid.  il  qual  fi  propa- 
gai» Aix.  ibid.  è confondatore  dell* 
ifiituto  della  Dottrina  Chriftiana  in 
Cauaglione,  & in  Auimi.  ibid.  folo  il 
propaga  in  Aix  fenza  legame  de’voti 
ib.il  qual  fi  vnifee  alla  Congreg.  dell* 
Oratorio  di  Giesù.ibid, 

- Roftagno  I.  dc’Conti  d’Auignonc 
Vefc,  4’ Auignd^.Ct3.n.jJ. 

Roftagno  IL  Auftorgato  Nobile: 
Alligno».  Vefc.d’Anign.  L^.c^.n  31. 

Roftagno  III.de  Margueritis  No- 
bile Auignonefè  Vefc.  tì’Auign.  1.  p 
c. pn.  1 5 . fotto  lui  conferma  Gugliek 
ino  Giuniore  Co.di  Forcafq.fa  cero- 
ne del  dominio  della  Città  d’Auign# 
fatta  da  Gugl.  Ili,  ibid.  può  ftimarfi 
l’iftefio , che  Roftagno  detto  IV.ib. 

Rptboldo  Conte  proprietario  del- 
la Prouenza  Occidentale,  con  mifeu- 
glio  però  di  dominij  nell’  Orientale  #■ 
l.r  .c.  p n.  i ori  j.  i 2 .Signore  d’vna  par 
te  d’Anign.  c probabilmente  di  due* 
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tuli,  forfè  ancora  di  tutta  la  Citti  , zione , ibid.  fa  moiri  miracoli,  e rifu- 


c*4-n. 1 7.  non  fu  fuffeudatano  di  Gu- 
glielmo il  fratello  Conte  .della  Pro-' 
uenza  Orientale, c.$.n.  15.  Puoi  fotti, e 
pofte  riti,n.  ai. 

:S.  Rufo  figliuolo  diSimone  Cire- 
neo, & vno  de*  72.  difcepoli  di  Chri- 
flo,1.3.c.$.n.t.  creduto  Vefo.  di  Te- 
be,di  Capua, di  Valenza,  e di  Torto- 
la, ibid..  primo  Vefcouo  d’Auignone , 
jbid.  vi  /lede  fino  alla  morte  iui  fe- 
guita,ibid.  fonda,  e regge  vn  Mona- 
fiero  di  Canonici  regolari, ibid.  tem- 
po della  fua  fede, ibid.  fua  fepoltura, 
fue  reliquie, fuo  culto, ibid. 

:S.  Ruflicola  di  Vafone,  I.j.c.io.n. 
14.  fuoi  Genitori!  ibid.  luogo, e tem- 
po della  fua  nafdta,  ibid.  fua  educa- 
zione , ibid. abbraccia  la  vita  mona- 
ilica,  ibid.  creataAbbadefia  del  Mo- 
naftero,  ibid.  fue-  virtù , miracoli , c 
iauori  -JDiuini,ibid.  calunniata  è con- 
dotta a Parigi,  ibid.  miracolo  occor- 
ro nel  fuo  viaggiofbid.  Dio  punifee  il 
Re  'Clotario  per  quel,  che  fa  a Rulli- 
nola , ibid.  tempo  della  fua  morto , 
ibid.  di  prodigiofamemoriadbidem. 
fuo  monacato prefagito  in  .figura  alla 
.Madre,  ibid.  fuo  cuitDjibid.  4 

S 

* . . 

S Abino  Vefcouo  di  Carpenti s nel 
451.  primo  Vefcouo  cognito  di 
.quella  Chiefa>L$.c.8.n.  r. 

Sagace  Conti  JBarone  Romano 
Vele,  di  Carpentris  ,lih.$.c.8.  n.6o. 
trasferito.alla  Chiefo  di  Spoleto, ibid. 
• T $.  Siffredo1,  o Suffren  oriundo  da  i 
; Signori  d*AIbano nel  Lazio  , I.3.C.7. 
n.  3.  Monaco  di  Lerins,  ibid.  ordina- 
to Vefc.  di  Vindaco,o  Vindaufica-» , 
non  di  Carpentràs,  ibid.  illumina  vn 
^rieco  nel  giorno  della  fua  confogra- 


feira  vn  morto , ibid.  muore  : odore 
del  fuocadauéro,  ibid.  rubato  fi  fuo 
eorpo  : feoperto  miracolofamerttpU 
furto,  ibid.  è trafpQtw^f  nMfo  Città 
xii  Carpentris  eletto  per  protettore 
della  medefima,ibid* 

Sigiberto  I.Re  Francete  domina  in 
..Auign.  e nel  Venef.  dopo  la  diuifio- 
ne  della  Prouenza  tra  lui , e Gontra- 
no,l.2.c.7.n.i5 

Sirriberto  U.  primogenito  iilegiti- 
mo  del  Re  Teodorico  è follcuato  al 
Regno,  lib.  2.07.0.  $3.  è debellato,  e 
fatto  morire  da  Clotario  II.  ibid. 

Sìgifmondo  Re  dì  Borgogna  figlio 
di  Gondebaldo  redimito  in  buona 
parte  del  Regno, così  dal  Re  Clodò- 
aieo, come. dal  Re  Teodorico, U2.05. 
n*i  5;c.j5.n.2.  prole  ffa  con  gran  pie  ti 
la  Fede  . Cattolica , fa  celebrare  vru, 
.Concilio  per  purgare  il  Regno  dall* 
Arianifmo,c.d.n.$.  debellato  da  i Re 
Francete,  è condotto  in  Francia  in 
abito  monacale, n.  io.  11  1 ’ 

'Si mone  du  Puy,o  del  Poggio V efc. 
di  Damalco  fuffraganeo  dJAuign.da- 
to  alla  Citta  del  Card.  Alef.  Farnete, 
Ì.3.C. 3.11.69 

Sinodo  JDiocefano d’Auig.  di  quali 
perfone  è comporto,  1. $.03.0.77 

Sirmondo  di  Cramaud  Vefcouo 4* 
Auign.  1.  $.0.3.0.57.  creato Cardini- 
le,ibid. 

• Ste  lanetta, o Stefonia  figliuola  cer- 
ta di  Gilberto  Co.  di  Prouenza  mo- 
glie di  Raimondo  Barone  di  Baux,  1. 
1.04.  n.  6. 

StefanoDolci  delPOrd.  di  S.  Do- 
menico celebre  Teologo  Arciuefod, 
Auign.  l.f.c.$«n. 76.  vi  tiene  vnSino< 
do  Diocefono  vtiliteìmo,  ibid.  file  lo- 
di: fua  morte, ibid.  fepolto  nella  Me- 
xropolic.  fuo  epitaffio, ibid. 


Sri- 


••  * :n  d 

Stilìcone  Vandalo  primo  minifiro 
dell'Imp.  Honorio  è ìnuafo  dall*  am. 
bjzione  d’efaltare  all'Imperio  Eu- 
cherio  Tuo  figlio,!.  1.0.4^,  i i.  lafcia  a 
Audio  (capare  il  Re  Alarico  disfatto, 
ibid.  lafcia  a Audio  indifefe  le  Gallie, 
ibid.  fatto  da  Honorio  morire  infic- 
ine con  Serena  la  moglie , e con  Eu- 
cherio  il  figliuolo, n.i  2 
Superuentore  nel  45 1.  Vefcouo  di 
Vendacoo  Vindaufico  primo  Vefc. 
cognito  di  quella  Chieia . fiede  nel 
tempo  di  Sabino  Vefc.  di  Carpentràs 
l,^.c.7.n,i.2 

T 

TEobaldo  Co:fratello  della  Regi- 
na Tfrietberga  moglie  del  Kc 
Totario  fratello  dell'Imp.  LodouII. 
I.i.c.^.n.i.  Gouemad.  della  Prouéza 
fotto  il  Re  Lodou.figlio  diBofone.ib, 
Teodato  Re  Oftrogoto  d'Italia 
Sig.  d'Auig.e  del  Vcnef.  l.a.c.tf-n.n 
Teodorico  Re  de  gli  Oftrogoti  inua- 
dc  il  Regno  d'Italia  l,2,c.  5,0.8.  Tuoi 
fitti  precedenti, ibid,  & c.dm.5. man- 
da S.Epifanio  per  rifeuotcre  dal  Re 
Gondcbaldo  gl'italiani  prigioni,  c.5. 
n.io.corrifpondc  al  Re  Gondebal- 
do  con  doni  di  Clepfidre,  & oriuoli  a 
Sole,  n«xx*  A collega  con  Glodoueo 
RcdeFrancefi  contro  Gondebalda 
Re  di  Borgogna , ntim.i  5 .fuo  Arata- 
gemma  per  fare  arriuar  tardi  il  fuo 
efercito,nè  però  perdere  la  pattouita 
parte  nel  Regno  Borgognone , ibid. 
in  quella  ditufione  gli  reità  tra  l'altro 
Auten,  e'1  Vencf,  ibid.  & cap.ò.  n.i. 
rende  a Sigifmondo  fuo  nipote  figlio 
di  Gondebaldo  parte  del  Regno,  ri- 
tenendoli la  Prouenza  Occidentale 
con  Auign.  c col  Venef.  c.  5,  n.  15.C. 
ò.n. i.^.foccorre  il  pronipote  Amala, 
rico  Re  Vifigoto  : fcacciai  Francefi 
dalla  Licguadoca,,e  dalla  Prouenza 
- 


ICE 

Orientale,  cap.5.n.2.  diuide  gliAati 
della  Gallia  cosìi  Tuoi,  come  quelli 
del  pupillo  Amalarico  da  lui  gouer- 
nati  in  quattro  Goucrni  generali,  de* 
quali  è l'vno  quel  d'Auignone , ibid. 
per  confenfo  de'  Vifigoti  rcAa  pa- 
drone proprietario  della  Prouenza 
Orientale, n.  4.  rimette  per  alcuni  an- 
ni il  tributo  a tutta  la  Prouenza  pe* 
danni  da  effe  foAenuti  nella  guerra 
fatta  da’  Francefi  con  l'affedio  d'Ar- 
ks,n.<5.  la  foccorre  con  copia  di  for- 
mento  trafmeflòui  dall'Italia,  ibid. 
fcriue  a Vandilo  Gouernadore  d' 
Auign.  ibid.  rilafcia  a S.Ccfario  alcu- 
ni cattiui  fatti  di  li  dalla  Durenza,  e 
chi  e (fi  foAero,n,7«fue  qualità,  e go- 
uerna,n.8.p.  muore,  n.9. 

Teodorico  Re  Francefe  primoge- 
nito di  Qiildeberto  II.  domina  in 
Auign.  e nel  Venef.  1. 7.  c.7.  n. $1.  è 
rotto  dall'armidiClotario  II.  con- 
giuntofi  col  fratello  il  Re  Teodober- 
to  di  due  grauiflime  rotte  a Clota- 
rio, ibid.  inuade  poi  il  Re  Teodober- 
to,  e da  i Capitani  di  quello  è vinto  A 
fuo  efercito:  indi  ne  impetra  la  pace 
col  cedergli  alcuni  Stati , ibid.;  con 
ntioue  forze  feon figge  il  fratello  in 
due  fanguinofe  giornate  : lo  prende 
e'1  fi  vcciderc , ibid.  poco  fpprauiflb 
muore:  Tuoi  vizij,e  delitti, ibia. 

Tcodorico  III.  Rè  di  Francia  Sig# 
d'Auign.  &c.  regna  feioperato,  & 
inetto,  1.2.07.^38.  trafmette  fefeio- 
peraggine,  e l'inettezza  ne'  fiioi  po- 
lle ri,  e la  fourana  autorità  ne'  Mae- 
Ari  del  Palazzo, ibid, 

Teodofio  Imp.  dell'Oriente  reli- 
giofifsimo,  benignifsimo,  e valorofiC- 
fimo.  Tuoi  fatti  illuAri , lib.  2.04.0.9. 
debella  col  valore,  & obbliga  con  1* 
vmaniti  i Goti , ibid.  feonfigge  Maf- 
fiino  in  campai  battaglia  : disfi  in 

altra 
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altra  battaglia  vn’altro  fuo  cfcrcito: 
Io  aflcdia  in  Aquileia , e lo  ha  in  ma. 
no  , ibidem,  trionfa  con  Valcntinia- 
no  Il.in  Roma  : la  purga  dall’Idola- 
tria,ibidem.  rende  intiero  a Valenti- 
niano  Fimpériò  da  fe  riconquiftato , 
ibidem,  sforza  le  fauci  dell*  Alpi 
contro  Eugenio  il  Tiranno  num.io. 
fconfigge  in  giornata  Eugenio  , e*l 
fa  morire,  ibidem,  abbatte  di  nuouo 
l’Idolatria;  muore  , ibidem  . Sue 
lodi  : fi  purga  dalle  calunnie  di  Zo- 
llino, ibiaem.ri  parte  tra  Arcadio , & 
Onorio  Tuoi  figli  l’Imperio  tutto  in 
lui  ridotto,ibid. 

Tcodofio  II.  figlio  d’ Arcadio  c 
Imp.per  alcuni  anni  dell’Oriente , e 
dell’Occidente,  lib.a.  cap.4. num. 

,7-  . „ 

S.Teodofio  Vefc.  di  Vafonc.l.^.c. 

5.n.8.fuo  culto, ibid.tempo  della  fua 
morte, ibid.  \ 

Tetradio  Vefcouo  di  Vendaco  ,0 
Vindaufica.  1.3.  c.  7.0.4.  in  fuo  tempo 
fcgue  il  flirto  del  corpo  di  S.Siffredo, 
ibid.  in  lui  han  fine  i proprij  Vefcoui 
Vendacenfi  per  la  diftruzzionc  di 
Vendaco,  ibid. 

Tomaio  Cortefi  Vefcouo  di  Va- 
fone  termina  la  lite  della  metà  Epi- 
fcopale  d’Entrechaux  con  Girolamo 
Guiramando.l.j.c  541.5  <5. 

Tofl’ano  di  Villanuoua.  dell’Ord. 
Carmelit.  Vefc.diGauagl.  l.^.c.d.n. 
46.  tempo  della  fua  ifiituzionc,  ibid. 
fuoi  fcritti,  ibid.  ordina  l’officio  di  S. 
Verano,ibid.  fuefabriche;  fue  lodi, 
ibid.Vicelegato  d’Auignone  per  or- 
dinaria  abfenza  del  Legato,  ibid.  fua 
morte, e fepokura,ibid. 

Traiano  Imp.  cinge  di  nuoue  mu- 
ra  Auign,1.2.c.^.n.i7.  fue  gefte  : fue 
lodi,ibid. 

Triumuicato  della  Rora.  Rcpubl. 


come  fi  formò.I.i.  c.j.n.io. 

S.  Trofimo  Vefcouo  d’Arles  teftir 
monio  di  lui  proferito  da  Zofimo 
Papa  come  s’intenda.  lib.$.  cap.r. 
num  5. 

V 

« , *. 

V Alente  Imp.  d’Orientc.  Suo 
Arianifmo  l.z.cap.4.  n.7.  fua 
disfatta,  e morte  infelice,  n.8. 

Valente  Vefc.  d’Auignone . pro- 
babilmente marito  di  S.Cafaria  Ver- 
gine.l.^.c.3.n.i  1. tempo  della  fua  fe- 
de,ibid. 

Valentiniano  I.  Cattolico  e prode 
Imp. fuoi  fatti,e  de’fuoi  Capitani.!.!. 
c.4.n.7.fua  morte:  fue  qualità.  ibid. 

Valentiniano  II.  Imp.  fratello  di 
Graziano  torce  all’Arianifmo.  l.i.ìv 
4.n.p.fpogliato  dell’Italia  da  Maflì  - 
mo  fugge  all’Imp.  Teodof.dal  quale 
è rimerfo  nell’Imperio  con  la  (con- 
fitta^ morte  di  Mafiìmo,  ibid. ritor- 
na Cattolico  i muore  firangolato 
in  Vienna  de  gli  Allobrogi,  ibid. 

Valentiniano  IH.figlio  di  Placidtà 
c di  Coflanzo  Imp.  da  Tcodofio  Il.èf 
dichiarato  Augufto  dell’Occidenre . 
lib.2.  cap.4.  num.  18*  fotto  lui  fi  per- 
de l’Africa,  e la  gran  Bertagna,  ibi- 
denuda  Ezio  fi  ricupera  la  Gallia  vi- 
cina al  Reno  occupata  da  i Franchi  » 
ibidem,  fi  fconfigge  Gund icario  Re 
dc’Borgognoni,num.  19.  fi  guerreg- 
gia con  varie  vicende  contro  Teo- 
dorico Re  Vifigoto , e gli  fi  cede  Ia^ 
Linguadoca,  num.  20.  fi  fcaccia  il  Re 
Attila  da  Orleans , e fi  disfa  in  bat- 
taglia num  21.  Atrilafccnde  inlta^ 
lia, danneggia, e fé  ne  ritira,  ibidem  . 
Valentiniano  fa  morire  Ezio  , ibi- 
dem. è fatto  vccider  da  Malfimo  , 
ibid.  ♦* 
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Cai  uo  contro  rimp.  Lotario  prima 
della  diuifione  de’loro  flati.  1.  i.  c.i. 
n.i . (oggetto  a lotario.  n.  2.  veffato 
nella  ribellione  diBolocrato.n.^.fuoi 
popoli  militano  per  l’Itnp.  Lodouico 
Il.n.  1 2.  danneggiato  dalle  incurfioni 
de’Saracini.n.  1 3.  turbato  dalle  armi 
di  Carlo  il  Caluo,che  fe  iTimpofTefia: 
h.i4.pafsa  fotto  il  dominio  dc’Rc  di 
Borgogna, e d’Arle$.c.2.n.$.  vifìcato 
dal  Re  Lodouico  di  Bofone.n.  8.  len- 
te altre  (correrie  de’Saracini.e. 3*0.3. 
fotto  la  fouranità  de*  Re  foggiace  ri- 
partitamente  a i Conti  della  Proucn- 
za  Orientale , o d’Arles , & a i Conti 
di  Prouenza  Occidentale  , o di  For- 
calquier.c.3.n.io.i  1. 1 2.c.  4.  n.  6 . 7. 
indi  in  gran  parte  al  Co.di  Tolofa.n. 
9*poi  refla  tutto  nel  dominio  del 
Tolofano, dalla  metà  in  poi  d’alcunc 
poche  terre.n.  1 3.14.  e quelle  ancora 
pattano  apprc  fio  nel  Tolofano.  c.  5 . 
n.23.  tien  le  parti  del  Conte  di  For- 
calquier  confederato  del  Tolofano 
nelle  fue  guerre  contra  il  Co.  di  Pro* 
uenza.n.34.  Contro  la  difpofizione 
del  Concil.Gener.  Lateranenfe  c oc- 
cupato con  Tarmi  da  Raimondo  VII 
Tolofano.  n.  39.  dal  meddimo  dato 
in  pegno  a gli  Àuignonefi.n.51.  cedu 
to  in  perpetuo  alla  Sede  Apoflolica. 
n.54.V.Voconzij.V.  Canari.  V.  VeT 
nefino  nel  tom.I.Metropoli , e Pri- 
mazie delle  fne  Chiefe.  V.  Airignone. 
5.  Verano  Vcfc.  di  Cauaglionc.  1.  3. 
c.d.n.io.fua  patria.ibid.  vi  è ordina- 
to Chierico,  ibid.  fi  ritira  nella  Dio- 
cefe  di  Cauaglionc.  ibid.  Caua  vno 
fpeco  in  vn  monte  vicino  a Valchiu- 
fa,e  vi  mena  vita  fblitaria.  ibid.  pur- 
ga quella  regione  da  vn’orribil  Dra- 
gone.ib.  fuoi  miracoli  in  Embrun.  ib. 
miracolo  occorfogli  in  Roma.ib.fhoi 


miracoli  in  Rauenna  , in  Milano,  nel 
pafiaggio  dell’ Alpi.  ibid.  torna  alla 
folitudine  di  Valchiufa  : gli  fcriue  il 
Re  Sigiberto.ibid.  n’è  eflratto  per  la 
fede  di  Cauaglione.  ibid.  Ambafcia- 
dore  del  Re  Gontrano  al  Re  Clota. 
rio  IL  lena  al  fagro  fonre  vn  figlio  di 
CIotario.ibid.  muore:  gran  miracolo 
nel  portare  il  fuo  corpo  alla  fepoltu- 
ra-ibid. menzione, che  ne  fa  il  Petrar- 
ca.ibid.e  S.Gregorio  Turonenfc , e*! 
Martirol.  Gallicano.ibid.  fuo  culto, 
ibid.  traslazioni  del  fuo  corpo,  ibi- 
dem. 

S.  Vcredemio  Greco  Eremita  fan- 
tiffimo  contro  fua  voglia  afltmto  al 
Vefcouado  d’Auignone.l^.c^.n,  1 5. 
fua  auflerità:  fuoi  miracoli,  ibid.  fua 
mòrte, fue  reliquie, fuo  culto.ibid.  ne 
fa  menzione  il  Petrarca. c.  io.  n.  iy. 
propoflo  per  Vefcouo  al  popolo  da 
S.  Agricolo  prima  della  fua  morte, 
capoturni.  14. 

* Vernerio  Vefcouo  d’ Auignone^ 
promuoue  la  riforma  del  Monaflero 
di  S.  Andrea, e ne  ripara  la  fabrica.  1. 
3.C.3.11.  23. 

Ve feouadi. Ordine  tenuto  dall’an- 
tica Chicfa  nelTiflituzione , e qualifi- 
cazione delle  Chiefe  particolari.  I.  3. 
c. 2.n.3. 

- Vgo  Re  d’Italia , di  Borgogna  è 
d’Arles  ftioi prógenitori.l.i.c.3.  n.r. 
Conte  Goucrnadorc  della  Proucn- 
za,e  poi  Duca  di  tutto  ii  Regno  deli* 
Imperador  Lodouico  TOrbo.  ibid. 
fùa  Moglie,  n.  2.  fuccede  al  defunto 
Lodouico  nel  Regno,  ibid.  s’intitola 
da  principio  Conte , o di  Vienna  , o 
d’Arles  , o de’  Prouenzali.  ibid. 
creato  Re  d’Italia  affume  ancora  il 
titolo  di  Re  di  Borgogna.ib.mim.  4* 
concorda  con  Rodolfo  IL  Re  del. 
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la  Borgogna  Tranfiurana  > c per  con- 
(cruarfi  il  Regno  d’Italia  gli  cede  il 
Tuo  Regno  Tranfalpino,n.5.  fi  riferba 
per  la  tua  vita  la  proprietà, e fourani- 
ti  della  Prouenza,ibid.  cornato  dall’ 
Italia  in  Prouenzafi  fi  Monaco, n.7 

Vgo  di  Theyfiaco  Vcfc.  di  Vafone 
Ottiene  in  commenda  il  Vefcouado 
di  S. Paolo  de*  tre  Cadelli , l^.c.j.n. 
48.  lo  fa  vnire  dal  Papa  al  Vefcoua- 
do di  Vafone, ib.  mapoco  dura  quell* 
vnione,ib.  altri  Tuoi  fatti,ibid. 

S. Vincenzo  Fcrrerio  dell’Ord.  de* 
Predicatori  abita  in  Auign.  corno 
Macftro  del  Sag.Palazzo,e  Confcffo- 
redi  Pietro  di  Luna  detto  Bened. 
XIII.  I.j.c.iom.id.  fua  predicazione 
d’ampio  frutto  in  Auignone , ibid.  vi 
ammala  per  la  perpleflìtà  in  che  il 
tiene  lo  feifma,  ibid.  il  rifana  miraco- 
lofamentc  Chrido,chc  gli  appare  no- 
tificandogli,che  predo  fi  dard  la  pace 
alla  Chieìb,  e gli  ordina  d’abandonar 
la  Corte  di  Benedetto,  ibid.  rifiuta^, 
più  Vcfcouadi,e  la  porpora  Cardina- 
lizia,ibid.  parte  d’Auign.  e ne  vi  pre- 
dicando per  varie  nrouincie,ibid. 

Vindalo  Citta  del  Venef.  didrut. 
ta,o  nell’Imperio  di  Gallieno, I.2.C.3. 
n.  2 1 .0  nell’Imp.  d’Honorio,c.4.n.  1 % 

T.  Vinio  Proconfole  con  piena  in- 
tegriti regge  la  Gallia  Narbonefo 
pell’Imp.  di  Galba,1.2.c*3*n.itf. 

Vitige  Re  Oftrogoto  d’Italia  do- 
na la  Proucnza  tutta  a i Re  Francefi, 
1.2,c.d.n.i$.c.7.n.$> 

Vittore  Eforcida  della  Chicfa  di 
Vafone  interuiene  nelConc,  d’Arles 
del  $14.1.3. e.j.n.j, 

Vniuerfiti  d’Anign.  fondata  da 
JBonifacio  Vili.  & onorata  di  prilli- 
)egij  dal  Re  Carlo  II.  1.  i.c.tf,n.i4 
. V oconzij  popoli  della  Gal lia  (oggi 
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parte  del  Venefino)  congiuntili  co’ 
Liguri  Tranfalpini,e  co’  Salij  Infefta- 
no  i Maflilienfi  confederati  de’  Ro- 
manci. 2.c  i.n.8.  contro efsi  è fpedi- 
to  M.Fuhiio  Fiacco  Confole  con  giu- 
do efercito,ibid.dal  medemo  fon  de- 
bellaci,ibid.  Teutomalio  Re  de’ Salij 
o Saluuij  fi  ricouera  con  la  fuga  tra 
gli  Allobrogi,ibid.  M.  Fuluio  Fiacco 
Proconfole  trionfa  de’  Liguri,  de* 
Voconzij,e  de’  Saluuij, ibid.  fi  fcuoto- 
no  i Voconzij , e i Collegati  a nuoua 
guerra  rinforzati  da  gli  aiuti  de  gli 
Allobrogi , 11.9.  Caio  Sedio  Domizio 
Caluino  Confole  affatto  li  foggioga , 
ibid.  per  freno  de*  popoli  foggiogati 
fù  allora  edificata  la  Città  d’Aix,  e 
munita  di  Romano  prefidio,  ibidem. 
Voconzij  foldati  aufitiarij  de’  Roma, 
ni  nella  battaglia  di  Q^Fabio  Mafsi- 
mo  Emil.  contro  gli  Allobrogi , e gli 
Aruerni , 11.1 1.  aufiliarij  de’  Romani 
nella  prima  battaglia  contro  i Cim- 
bri riceuono  gran  (confitta,  1.2.03.11, 
i.afsidono  con  le  Jor  Coorti  a Mario 
e fentono  gli  effetti  della  guerra  vi- 
cina, n.2.  fodengono  ipaffaggi  de* 
Romani  eferciti  verfoSpagna,e  i dan. 
ni  delle  vicine  ribellioni  de’  popoli , 
41.3.  fomminiftrano  ai  Romani  de- 
nari, e gente , n.4.  fi  querelano  delle 
grauezze,  ibid.  fodengono  de’  guadi 
da  gli  Allobrogi  ribellanti , num.5« 
vedi  Venefino, 

Z 

ZOcn  Vefc-  d’Auign.  1.3,03.11.39# 
a lui,&  a’  fuoi  fucceflòri  conce  t 
dono  priuìlegij  Carlo  Conte  di  Pro- 
uenza,&  Alfonfo  Co,  di  Tolofa  Sign. 
d’Auign.  ib.  tc  !,i  .c. 5. n. <54.  Legato 
della  Santa  Sede  prefiede  al  Concilia 
d’Alby.  1.3.03.0. 3^ 
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